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L ISTORIA 

SANTA. 

CHE  COMPRENDE 

Tuttociò  eh’ è avvenuto  dalla  Creazione  del  Mondo, 
fino  a’  nollri  giorni , sì  nella  Legge  del  Vecchio, 
come  in  quella  del  Nuovo  Teftamento  j 

CIOÈ * 

Lo  Stato  del  Giadaifmo  fotto  de'  Patriarchi,  de’  Giudici  , de’  Re  e de’ 
Sommi  Pontefici  fino  alla  Nafcita  di  Gesù  Crifto  ; La  Vita  di?  Gesù 
Criito;  Gli  Atei  degli  Appaltili  ; Lo  Stato,  e la  Natura  della  Chiefa  dopo 
dt  loro;  L'Erefie  di  ogni  Secolo  ; La  Serie  degli  Scrittori  Ecclefiaftici  • 

I Concili  Generali;  L'  Autorità  de’  Pontefici,  e la  Falliti  delle  Nuove 
Religioni  con  la  loro  Confutazione  ; 

E fiat/mente  la  Storia  de'  Pontefici  da  S.  Pietro , fino  al  Regnante  Benedetto  XI V 
Aggiuntavi  la  Spiegazione  de'  Punti  controvcrjì  nella  Religione . 

OPERA 

DI  PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  GESÙ*. 

Divifa  in  quattroTomi,  e tradotta  dalla  Lingua  Francefe. 
Quarta  Impresone  d’ Italia  dopo  la  Decìmaquarta  dì  Francia. 
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PREFAZ  IONE. 

Lia  è ofifiervazione  vtriffima  di  S.  Agofiino  , ebe  in  ogni  tempo 
vi  fieno  fiate  due  Città  l' una  figurata  in  Caino  , immagine  de' 
Cittadini  del  Mondo , e perciò  chiamata  Città  del  Secolo;  /' 
altra  rapprefentata  in  Abete , immagine  de'  Cittadini  del  Cie- 
lo , t perciò  dimandata  Città  di  Dio.  Tutta  pertanto  Usto- 
ria Univer  fai  e confifte  in  rammemorarci  o gli  avvenimenti  del- 
la Religione  , « queflo  è Uffizio  della  Ecclefiallica  ebe  fi  fiuol 
dire  anche  Santa  , o quelli  de!  Governo  , e queflo  appartiene 
alla  Civile  , che  Profana  ancora  fi  chiama.  La  ferie  di  que- 
fie  due  -ctfie , Religione,  e Governo,  forma  i due  poli  fu'  quali  fi  raggirano  tutte  le 
azioni  deir  uomo  ; e l'  averne  interamente  il  pcffeffo  c un  tenere  , per  dir  coti  , il 
filo  di  tutti  gli  affari  del  Mondo  . 

V una  fienza  dell'altra  è affatto  manchevole  ed  imperfetta  , attendo  ejfa  una  sì 
fretta  unione  fra  loro,  -che'l  votemele  fieparare  ì un  diftruggtrle ; con  queft' avver- 
tenza però , che  i fatti  delle  Monarchie  in  riguardo  alla  Cbtefa  fono  appunto  come 
gli  epifodj  de'  Poemi  in  riguardo  al  principal  della  Favola  . Imperocché  la  fovrana 
Onnipotenza  , il  cui  dito  dà  movimento  a tutte  le  cofie  , avendo  fiempre  avuto  per  _ 
prima  fiua  mira  , ti  nella  Vecchia  come  nella  Nuova  Legge  , la  confiervazione  , t 
la  fantificazion  del  fino  popolo,  ba  voluto  che  la  fiua  Cbiefia  di  cui  fu  fiempre  Fon- 
datore, e Maefiro,  abbia  fiovra  gli  altri  lmper ) del  Adendo  il  privilegio  d' una  mag- 
giore durevolezza , e d' una  più  ragguardevole  preminenza  ; coficcbi  agevolmente  fi 
veglia  che  la  Città  del  Secolo  non  fujfifte  , fuorché  in  riguardo  a quella  di  Dio 
e eoe  quando  farà  per  mancare  la  Cbiefia  , farà  preffo  al  fuo  fine  anche  tutto  il 
creato  . Quindi  è cb:  qualunque  attentamente  lo  efiamtni  , conoficerà  chiaramente , 
chi  tutte  le  mutazioni  avvenute  ne'  Civili  Governi  , fono  un  forte  argomento  per 
la  fermezza  della  vera  Religione  , nata  in  prima  col  Mondo  , t dettata  da!  fuo 
Creatore-,  dipoi  migliorata  col  Mondo , e riordinala  dal  fuo  Creatore  , dipoi  miglio- 
rata col  Ad on do  , e riordinata  dal  fuo  Redentore-,  e che  tutte  le  violenze  tf eccitate 
contro  di  lei  dalle  forefiiere  potenze,  non  fono  fiate  permeffe  da  Dio,  cb e o per  pu- 
nire , o per  provare  il  fuo  popolo , facendo  egli  oltracciò  , che  il  braccio  fiecolare  fier- 
vijje  fiptjjo  a proteggerlo,  o a dilatarlo  : Il  che  molto  bene  da  Monfi.  Bofjuet  , Ve- 
ficovo  di  Meaui,  e Prelato  dotti  fimo  della  Francia , vie»  provato  ne' fiuoi  ammira- 
bili ragionamenti  fiopra  la  Stona  Univer  fole  , 

Ora  perchè  tn  ogni  tempo  la  Provvidenza  Divina  , Inficiando  in  libertà  la  nofira 
credenza,  ba  non  fio!  amente  tollerato , che  nella  fiua  Cbiefia  prende ffer  piede  gli  abufi 
degli  errori  dell  erefie , ma  che  il  Demonio  ancora  vi  fondaffe  la  propria , ora  fiug- 
gtrtndo  alla  facile  fiuperftizione  degli  Uomini  certi  Dei  formati  a loro  capriccio  : 
tl  che  fu  Idolatria  ; ora  diflruggendo  nella  fantafia  di  ctrt'  uni  tutta  /’  idea  d'  una 
Mente  (uperiort , t regolatrice  dell  Univer  fio  , quafì  ebe  il  tutto  fi  produca , e fi  muo- 
va a cafio:  il  che  vien  detto  Ateifimo  ; Quindi  nafice  che  molto  abbifiogna  il  metter’ 
in  vifta  qual  fia  quefia  vera  Religione,  e quale  ancora  la  fiua  nece fitta  ; il  ebe  oltre 
la  Teologia  che  ne  contiene  i Mtfterj  , c la  Filofiofia  che  ne  congettura  i principi, 
fi  raccoglie  affai  utilmente  dalla  efiatta  cognhjon  della  Storia  , dalle  cui  armerie 
prendiamo  fortifiìme  ragioni  per  abbatter  tutti  quegl' inganni  dell'  ignoranza  ; o tutti 
que'  pregiudizi  della  malizia  . Della  qual  cofia  egli  è inutile  cb'  io  qui  regiftri  le 
pruove , quando  dalia  lettura  di  tutta  queft' Opera  le  abbiamo  affai  manifiefie . 
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PREFAZIONE. 

Tuttodì  intere  per  tanto  di  farci  cor.rfcer  rei  fuo  ulifegno  f tutore  della  Storia 
Santa,  il  Padre  Pier  Galtruchio  della  Compagnia  di  Cifra  , Francefi  di  origi- 
ne nativo  di  Orleans  , famofo  per  le  tante  Opere  di  Filofofia , di  Matematica  , e 
di  Erudizione  verfo  il  declinamento  del  fecolo  feorfo  da  lui  pubblicate  . La  prima 
volta  che  ufcì  alle  ftampe  la  Storia  Santa  fu  rei  1686.  ne'  due  primi  Tomi  ccm- 
prefa,  a'  quali  per  /' applaufo  che  ne  ritrajjero  , furono  aggiunti  gli  altri  due  nell’ 
anno  1C9  1.  replicar,  de  fi  P impresone  nella  fola  Francia  fino  al  numero  di  quattor- 
dici volte  nello  fpazio  di  pochiffuni  anni . 

Il  difegno  di  quejlo  dotto  e pio  Religiofo  nella  formazione  di  quefli  Libri  , non 
} flato  tanto  di  por  [otto  /' occhio  gli  avvenimenti  del  Vecchio,  e del  Nuovo  Tefla- 
mento,  untndoh  a quelli  dell:  Monarchie , e de  Governi:  poiché  ciò  era  flato  ese- 
guito abbia. {evoluente  da  tanti  Scrittori  antichi  , e recenti  ; quanto  di  unire  a! 
racconto  Storico  la  Spiegazione  de'  Punti  controverfi  nella  Religione f Ciò;  di  far 
conofcer  nella  prima  Legge  T origine  , e t'  avanzamento  del  Gentìleflmo  ; e nella  fe- 
conda le  opinioni , e gli’ errori  dogli  Erefiarcbi , Patriarchi  del  Demonio,  ficca- 
rne li  chiamò  Tertulliano , che  bar»  proccurato  d'  infettare  la  Chi  fa  : proponendo 
egli  nello  flejfo  tempo  le  più  convincenti  ragioni  per  difordinarle  ed  abbatterle , trat- 
te per  lo  più  dagli  ferini  de'  due  celebri  Cardinali  Bellarmino  , e Terrone  . Ora 
come  venga  egli  a capo  di  sì  nobile , e profittevol  difegno , è da  vedtrfi  dalla  teff- 
tura  di  tutti  , e quattro  i Volumi  dilla  Storia  , chiamata  Santa  da  lui  , perche 
principalmente  fi  feruta  full:  crfe  della  Religione  coti  Giudaica  , come  Crijhana  , 
tuttoché  nello  flejfo  tempo  non  fi  dimentichi  di  porvi  allato  le  mutazioni  delle  Mo- 
narchie , e degl  ìmper)  più  ragguardevoli . 

Nel  L Tomo  in  due  Parti  abbrevia  tutti  i cinque  Libri  di  Mose  , cioè  dalla 
Creazione  di  Adamo  per  fino  alla  nafeita  di  Mose  nell'  Egitto  . Nella  terza  per 
le  azioni  de'  Giudici,  de' Re , de' Sommi  Sacerdoti  , e de  Macabri,  s'  incammina 
perfino  a'  tempi  del  Re  Erode  , nel  qual  torno  nacque  il  noftro  R .e  dentar  G E SU  - 
CRISTO  . La  quarta  parte  da  cui  principia  la  Legge  della  Grazia  , [pone  tutta 
la  Vita  di  queflo  Figliuol  di  Dio,  incarnato  per  noflro  amore  , cioè  dalla  fua  Na- 
feita per  fino  alla  Jua  Afcefa  nel  Cielo,  conforme  ce  lo  raccontano  le  penne  irre- 
fragabili degli  Evangeli fti  , La  quinta  Parte  regtflra  tutti  gli  Atti  degli  Appoflo- 
li  f e U Predicazione  dell'  Evangelio  , dall'  anno  5 5.  di  G ESUCRlòTO  per  fino 
alla  morte  di  S.  Giovanni  , T ultimo  degli  Appofloli  che  alla  lor  morte  [opravi! - 
veffe,  avendo  egli  vijfuto  infino  a'  93.  anni  , e 68.  dopo  la  Paffton;  del  Salvato- 
re. In  quefte  due  ultime  Parti  fono  frappofle  alcune  belliflim : Quifliori  contrtverfe 
fovra  punti  di  Fede  principalmente  fovra  I'  lflituzione  del  Sacramento  , promejfa 
da  Dio  a’fuoi  Difcepoli  in  S.  Giovanni  al  Capitolo  6.  fovra  la  Reale  prefenza  del 
Corpo  , e del  Sangue  di  Getù  Crifto  nell'  Eucaristia  , fovra  la  Virtù  della  Santa 
MeJJ’a,  fovra  P efficacia  delle,  parole  dette  da  lui  f itila  Croce  , fovra  la  fua  Difce- 
fa  all'  Inferno  \ p affando  ancora  a toccar  molle  coj'e  intorno  a’  Succeffori  di  S.  Pie- 
tro , e alla  loro  Autorità  , conceffa  loro  da  Gesù  Crifto  , ec.  facendo  alla  perfine 
una  belliffuna  digreffione  intorno  alla  Storia  di  S.  Dionigi  l’  Areopagita  , al  tempo 
del  fuo  Martirio,  e a ciò  che  debba  veramente  giudicarfi  de’  Libri  che  col  fuo  no- 
me fono  paffuti  per  fino  a noi . 

Nel  lì.  Tomo  eh" è più  Dottrinale,  che  Storico,  abbiamo  in  prima  lo  Stato  del- 
la Cbiefa  di  Geiù  Crifto  chiamata  da  lui  Stia  Spnfa  vi  ci  ragiona  della  fua 
Unita  , eoficch è fuor  di  lei  neffun  fi  pofja  falvare  ; della  fua  Santità  , a cui  non 
fa  macchia  la  malvagità  degli  eretici  0 de'  malviventi  , ovunque  ella  decida  co' 
fuoi  Articoli,  0 pure  co' furi  Concilj  ; della  fua  Perpetuità  , mantenuta  fempre  vi- 
fibile  , t manifefta  contro  tutti  i cicalamenti  , e le  foflflicherie  de'  moderni  eretì- 
ci  , ff.  provando/!  in  forniva  effer  ella  la  Cattolica  , T Appoftolica  , e la  Roma. 
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PREFAZIONE. 

va  . 2 . V è la  Sterili  delle  Perfecuzionì  della  Cbiefa  che  /’  han  velata  dìfl.  ur- 
ger eolie  violenze  ; unita  alle  principali  Erefte  d'  ogni  Secolo  ebe  hanno  tentato  di 
abbatterla  colle  Scritture  . 3.  E ftccome  Iddìo  le  ha  permeffe  quefte  tribolazioni  , 
così  le  ha  dati  tali  difendimi  che  ban  fervilo  a più  ftabtlirla  colla  loro  Cojian - 
za  , e colla  loro  Dottrina  : onde  fé  ne  fa  di  Secolo  in  Secolo  il  regiftro  de'  piti 
ragguardevoli  . 4.  A ' quali  bifognò  di  poi  agpiugnere  l'  Autorità  de'  Concili  Ge- 
nerati , colle  cui  deci  foni  non  rinianejfe  più  che  dubitare  intorno  alla  verità  del- 
la Fede  , o pbe  dire  sfacciatamente  alla  malignila  de’  Settari  . Il  perche  qui  fi 
mette  in  rijlretto  la  loro  Storia  , in  riguardo  principalmente  agli  errori  deir  Ere- 
fte  per  le  quali  furono  radunati  . 5.  Vandofi  in  oltre  i più  efficaci  arg  menti  per 
l'  Autorità  de’  Pontefici  intorno  al  determinare  ciò,  che  lor  fembri  più  f pedante  in 
materia  di  Religione.  6.  Alle  quali  cofe  oppongono  i nofiri  Avverfarj  alcune  muf- 
firne erronee  affatto  ed  in/tiffifienti  delle  quali  ci  moflra  con  evidenza  la  falfitd  , 
convincendole  per  difinganno  di  chi  che  fia  . 7.  Finalmente  perche  a l d:  d'  oggi 
i Luterani , ed  i Colvinifli  mantengono  ancora  in  piedi  la  penerfita  della  loro  Dot- 
trina , tuttoccbe  dalle  Sette  ebe  la  dividono  , e dalla  incofianza  delle  loro  afferzio- 
r.i  , che  conofciutt  per  falfe  fono  d’  ora  in  ora  obbligati  a ritrattare  , 0 ad  inter- 
pretare con  equivoci  , e con  rmbroglj  ; ba  fiimato  bene  l’  Autore  far  conofcere  a 
tutti  , ebe  la  Cbiefa  de’  Protefiariti  non  può  effer  la  vera  Cbiefa  di  Gesù  Cnfto , il 
che  fa  con  un  lunghi  fimo,  ma  dotto  Ragionamento  drvifo  io  XV,  articoli  , il  cui 
rìflretto  fi  e rifparmiato  di  riporre  in  quefla  Prefazione  dalla  lettura  ebe  può  far-, 
fene  agevolmente , da  chi  vorrà  prender  fi  Iafetica  di  rintracciarlo  nell'  ultime  fac- 
ciate di  qutfta  fecondo  Volume. 

Il  III.  contiene  la  Storia  def  Sommi  Pontefici  fucceffori  di  S.  Pietro  , che  go- 
vernarci la  Cbieja  ve'  primi  XI.  Secoli,  cioè  per  fino  all'  anno  1 100.  Con  que- 
fia  medefima  eccafione  fi  affegna  la  ferie  degl’  lmperadori  Romani  , il  decadimento 
dell'  Impeiit,  da  cui  dirivarono  le  altre  Monarchie  della  Fra r eia  , della  Spagna , 
ec.  E ci  fi  rapprefenta  lo  Stato  della  Cbiefa  [otto  il  loro  Pontificato  - 

Il  IV.  finalmente  profeguifee  la  ferir  di  quefli  Pontefici  dal!'  XI.  Secolo  fino  all' 
anno  quarantefimo  primo  del  Secolo  XVIII.  nel  quale  continua  a regnare  nel  fuo 
d igni  fimo  Pontificato  Benedetto  XIV.  Non  mi  fionderò  d'  avvantaggio  a ragionare 
del  merito  , e del T utile  di  quefia  Opera , poiché  più  facilmente  potrà  avvedetene 
cbi  ebe  fa  dalla  lettura  ebe  vorrà  farvi  , ebe  da  qualunque  idea  eb’  io  mi  affa- 
ticaffi  di  darne . 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 


AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revi/ione  i ed  Approva- 
zione del  P.  Fr.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifitore 
rei  Libro  intitolato  /’  >Jlorìa  Santa  di  Pietro  Galtrucbìo  della 
Compagnia  di  Gesù,  non  v*  efler  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica,  e parimente  per  Attehato  del  Secretorio  No* 
Aro  ; niente  contro  Principi  , e buoni  collumi  , concediamo 
Licenza  a Gio : Battijìa  Recurti  Stampatore  che  polla  e (Ter  ha  ra- 
pato , oflervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e prefen. 
tando  le  lolite  copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia  , t 
di  Padova. 

Dat.  io.  Settembre  1741; 


( Gio:  Emo  Proc.  Rif 
( Lorenzo  Tiepolo  Cav.  Proc.  Rif. 
( , 


algofino  Bianchì  Secr. 

J741.  iz.  Settembre.  Reg.  nel  Magihrato  Eccell,  contro 
la  Behemmia. 

Antonio  Pau lucci  Secr. 
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L’ISTORIA  SANTA 


Con  la  Spiegazione  de  Punti  controversi 
della  Religione. 

TOMO  PRIMO* 

Che  contiene  ciò  eh'  h avvenuto  dalla  Creazione  del  Mondo 
fino  alla  fine  degli  Atti  degli  Appo  fiali  ^ 


DEL  PADRE 

PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  GESÙ'* 
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L'ISTORIA  SANTA 

PARTE  PRIMA* 

La  Creazione  e la  caduta , sì  degli  Angioli , come  dell'Uomo . 

Sfondo  venuto  il  momento  che  Iddio  avea  fcelto  da  tutta  F 
Eternità  per  la  Creazione  del  Mondo,  egli  la  cominciò  da 
quella  del  Cielo  Empireo  dell’ Acque  e della  Terra,  che 
traffo  dal  niente  colla  virtù  d’  una  fola  parola  : poi  foce  la 
Luce  che  foparò  dalle  Tenebre,  per  fare  il  Giorno  e la  Not- 
te ncll’Univerfo. 

Quello  primo  Giorno  del  Mondo  fu  la  Domenica.  Le  Ac- 
que riempievano  tutto  lo  fpazio  ch’è  comprefo  tra  ’l  Cielo 
Empireo  ed  il  Globo  della  Terra  , fecondo  la  più  comune 

opinione . 

Nel  fecondo  giorno  , Iddio  fi  fervi  d’  una  parte  di  quelle  Acque  come  di 
materia  per  formarne  tanto  il  Firmamento  , quanto  gli  altri  Corpi  Celclli  , 
coll'Aria,  e colla  Sfera  del  fuoco  eh' è al  difopra  dell’ Aria. 

Nel  terzo,  uni  le  Acque  che  circondavano  tutta  la  Terra  c ne  fece  il  Ma- 
re.-. Non  così  tolto  fi  feoperfe  la  Terra,  che  tutt’  apparve  ve.lita  d’  Erbe  e di 
Piante  per  comando  del  Creatore. 

Nel  quarto,  furono  fatti  il  Sole,  la  Luna  e le  Stelle  del  Firmtmento , cer- 
chi illumin afferò  la  Terra  , e di  giorno  c di  notte  ; e perchè  ancora 
guedero  i Tempi  e le  Stagioni  dell’Anno. 

Nel  quinto,  Iddio  comandò  alle  Acque  di  produrre  i Pcfci,  c gli  Uccelli  , 

Nel  letto,  che  fu  il  Venerdì,  avendo  Doppiata  la  Terra  d’ogni  forta  di  Ani- 
mali, vi  fece  l’Uomo  a fua  Immagine  ed  a fua  Rafòmiglianzi  , come  parla 
la  Scrittura  Santa,  e lo  pofo  appena  creato  nel  Paradifo  Terrcitrc,  Ella  non 
dice  quando  gli  Angioli  fofier  creati.-  egli  è però  certoche  labro  creazione  fu 
prima  della  caduta  di  Adamo  e di  Èva,  poiché  furono  tentati  dauno  di  loro  . 

Iddio  creò  quelli  grandi  Spiriti  in  ittato  di  Grazia  e di  Santità,  con  obbligo 
di  meritarli  la  Gloria,  di  cui  per  anco  non  avevano  il  godimento  , Ma  una 
parte  di  loro  fcordolfi  del  filo  dovere,  e tu  condannata  per  la  fua  Superbia , ne- 
gando, dicono  alcuni  Dottori,  di  abballarli  a prender  Ja  cura  e la  cultodia  de* 
gli  Uomini,  alla  quale  Iddio  li  detlinava. 

Il  Capo  di  quella  fquadra  fu  Lucifero,  che  volle  renderli  fomigliante  a Dio, 
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4 L’  1ST0I1A  SANTA 

non  volendo  elfier  fot  topo  fio  ad  alcuno  comandamento  , e pretendendo  che  Io 
vbbidiffero  gli  altri  . Pcrlocchè  fu  precipitato  nell'Inferno  con  quelli  del  fuo 
partito;  e gli  altri  de’  quali  il  numero  fu  maggiore  , G mantennero  nel  rifpct- 
to,  e meritarono  la  feliciti  che  portèggono. 

Iddio  fece  per  ultimo  1’  Uomo  , come  un  compendio  delle  fue  opere  , fa- 
cendogli partecipare  l’Effere  di  tutte  1’ altre  Creature,  e dandogli  una  vita  , 
Umile  non  folamente  a quella  delle  Piante  e degli  Animali , ma  a quella  an- 
cora degli  Angioli  . Lo  formò  di  Terra  , affinchè  fi  umiliarti:  riflettendo  alla 
fua  origine  ; c lo  fece  ad  Immagine  e Similitudine  Tua  , quanto  all’  Anima  , 
imperocché  ella  è fpirituale  ed  invifibile  come  egli;  immortale  in  oltre,  dotata 
d’intelletto,  di  volontà,  e di  memoria  , colla  liberti  e col  dominio  fopra  tan- 
te cofe  corporee;  e perfine  d’una  natura  capace  della  Sapienza  e della  Virtù, 
della  Grazia  e della  Gloria . 

Egli  è vero  che  tuttociò  lo  innalza  di  molto  fovra  le  Creature  vifibiii  , e 
k>  rende  molto  fimile  al  fuo  Creatore:  ma  oltre  a quella  Immagine  naturale , 
Iddio  ne  diede  un'altra  all’Uomo  , foprannaturale  affatto  e Divina,  eh’  è il 
fuo  fanto  Amore  e la  fua  Grazia,  coll’Imperio  aflòluto  fulle  Paffioni  della  Par- 
te fenfibile,  e l’Immortalità  del  fuo  Corpo:  coficchè  febbenedi  fua  natura  egli 
foffe  fuggetto  alle  infermità  ed  alla  morte  , effendo  però  comporto  di  Elemen- 
ti contrari,  Iddio  gli  fece  la  grazia  di  liberamelo. 

Adamo  ci  avrebbe  confervati  quelli  gran  beni , fe  non  aveffe  difubbidito  ; 
ma’l  fuo  peccato  ce  li  ha  rapiti;  ertegli  ci  ha  fatto  nafeer  figliuoli  di  maledizione. 

Nella  grande  Armenia,  fecondo  I opinion  più  probabile,  verfo  le  Montagna 
di  Pariade  , fece  Iddio  quel  G ardino  di  delizie , nominato  il  Paradifo  Terrcflre  , 
ove  fra  gli  altri  fi  vedevano  due  Alberi  maravigliofi  in  bellezza  ; 1’  uno  era  1* 
Albero  atila  Vita,  il  cui  frutto  ferviva  per  riparar  le  forze  del  Corpo,  e per 
confervarlo  in  una  perfetta  fanith;  l’altro  diccvafi  l’Albero  della  Scienza,  il 
cui  frutto  era  vietato,  come  qui  fotto  diremo. 

Iddio  pofe  Adamo  nel  polli  Ilo  di  si  bel  luogo,  perchè  ne  aveffe  la  cura;  e 
quivi  ancora  tutti  gli  Animali  vennero  a prefentarglifì , affinchè  ad  ognuno  def- 
fc  il  fuo  nome,  come  Padrone,  fecondo  la  et  nofeenza  che  aveva  delle  qualità 
loro  proprie  c particolari. 

Adamo  non  aveva  ancora  Compagna;  Iddio,  per  formargliene  una  del  fuo 
torpo,  gli  mandò  il  Tonno;  ed  intanto  gli  to'fc  una  delle  fue  cortee  ne  fece 
Èva.  Adamo  fvegliandofì , riconobbe  quoto  Millero,  e diffea  Dio,  ch’ella  era 
co t porzione  delle  fue  offa  c della  fua  carne;  e poi  la  prefe  per  Moglie  . 

Quella  fu  una  bella  Figura  dell’unione-  del  Salvator  colla  Chiefa  , cne  il  Pa- 
dre Eterno  traile  dal  proprio  fianco,  quando  fi  addormentò  fulla  Croce  del  dolce 
fonno  della  morte,  e l’accarezzò  come  fua  fantiffima  Spofa . Tuttociò  fu_ fat- 
to nel  Venerdì  . Nel  Sabato  ripofoffi  il  Creatore  , e diede  la  fua  benedizione 
a qucli’ultimo  giorno  della  fettimana. 

La  Scrittura  Santa  non  dice  che  PUcmo  rendeffe  il  minimo  ringraziamen- 
to all’Autore  di  tanti  boni  : ovvero  che  lo  pregali  a continovare  gli  effetti 
della  fua  Mifcricordia  verfo  di  lui.  Ciò  fu  in  parte  cagione  che  Iddio  lo  lafciò 
cadere;  poiché  l’ingratitudine  ferma  il  corfo  ai  benefizi,  e chi  non  dà  fegno 
di  riconofccnza  , ne  merita  d’cflér  privo. 

11  demonio  fpinto  da  invidia  contro  degli  Uomini,  entrò  nel  corpo  al  Ser- 
pente, c tentò  Èva  come  la  più  debole;  ma  col  mezzo  della  quale  poteva  vin- 
cere Adamo  più  facilmente.  Le  dimandò  perchè  Iddio  vietarti:  a loro  il  man- 
giare di  tutte  le  frutta  del  Paradifo:  Ella  rifpofe  , che  Iddio  non  proibiva  lo- 
ro che  il  frutto  della  Scienza  ; e non  voleva  che  ne  affaggiaflcro , per  tema 
. th*. non  li  faccrte  morire. 
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Vedendo  il  demonio  eh’  ella  dubitava  , le  dille  che  non  v’  era  pericolo  ; alfi- 
curandola  ancora,  ch’eglino  farieno  limili  a Dio  mede  fimo,  fc  rimangiane» . 

Èva  allora  confiderando  il  frutto , lo  trovò  bello  ; ne  mangiò  , e ne  diede  al 
Marito,  che  nc  mangiò  parimente.  Fu  quello  il  fatai  boccone  che  refe  tuttala 
Dipendenza  d’ Adamo  partecipe  del  Tuo  peccato  , e che  rapì  a tutti  i fuoi  Po- 
lle ri  l’ Innocenza  originale  , r Immortaliti  , e mille  altri  beni  impareggiabili  , 
e del  Corpo  e dell’  Anima  . 

S.  Agostino  fopra  dì  ciò  , fa  ancora  parlare  Adamo  col  fuo  Creatore  : Se  il 
■frutto  è buono  , perchè  mel  proibite  ? S"  i cattivo  , che  fa  eflo  nel  mezzo  del 
Paradifo/1  Il  fruttoè  buono,  nfponde  Iddio,  ma  ti  divieto  il  toccarlo,  perquan- 
to  ti  fon  Padrone  : il  frutto  è buono  ma  1’  ubbidienza  è migliore  : ti  tolgo  uà 
Albero,  e te  ne  concedo  miglia;a  , dandoti  con  tal  comando  un  motivo  ai  ub- 
bidienza c di  merito. 

Adamo  ed  Èva  non  avevano  provato  il  roflòre  della  lor  nuditi , finché  ave- 
vano l’innocenza;  non  fé  ne  rifornirono  che  dopo  il  loro  peccato;  e per  afeon- 
derla  fi  coperfero  di  foglie 'e  rami  di  Fico. 

Iddio  , o piuttoflo  un  Angiolo  in  forma  d’Uomo,  ma  che  rapprefentava  la 
perfora  di  Dio  , va  a ritrovarli  dopo  il  mezzodì  ; chiama  Adamo  e gli  diman- 
da ove  Ila  ; Adamo  fi  afeonde  lotto  del  Fico  , e ne  affegna  per  difcolpa  la  lua 
nuditi . Quindi  Iddio  prende  occafione  di  parlargli  della  fua  offefa  Adamo  in 
luogo  di  riconofccrla , di  accufarfi , di  chieder  perdono  , ne  rigetta  la  colpa  fo- 
pra di'Eva,  e v’impegna  il  mtdefimo  Dio.  La  moglie  , egli  dice  , datami  da 
voi,  mi  ha  ingannato.  Èva  fi  feufa  fovra  il  Serpente,  ella  che  dovea  fcufarc  il 
Marito,  e caricarfi  del  fallo  che  gli  avea  fatto  commettere.  Adamo  ancora  do- 
vea Dimandargli  perdono  per  Èva , e per  la  fua  Dipendenza  , che  egli  rovina- 
va col  fuo  misfatto.  Ma  ciafcuno  proccura difènderli , quando  è forprefo  nel  ma- 
le, ed  aggravarne  il  compagno. 

Iddio  maledille  il  Serpente,  che  avea  fervi»  di  flromento  al  demonio  per  la 
rovina  di  tutti  gli  Uomioi.  Poi  dille  alla  Femmina,  che  partorirebbe  con  dolo- 
re, c farebbe  fot»  la  podclll  del  Marito  ; e volgendoli  verfo  Adamo,  gli  di- 
chiarò, che  la  Terra  non  corrifpondcrebbe  al  fuo  defiderio  , che  con  fatica  , e 
che  gii  converrebbe  inaiarla  di  fudori,  per  trarne  il  fuo  nodrimento. 

Diede  a loro  frattanto  vellimenta  di  pelle,  per  farli  rifovvenir  della  Morte  t 
e cacciatili  dal  Paradifo  , gl’  inviò  dove  Adamo  era  Ila»  formato  ; mettendo 
alla  porta  di  quel  Giardino  delle  delizie  un  Cherubino  con  una  Spada  di  fuoco, 
per  vietarne  d’  allora  l’ entrata  ; ed  affinchè  1’  Uomo  folfe  privato  dell’  ufo  del 
frutto  della  vita  , la  cui  Temente  fi  avrebbe  avuta  per  farne  crefoer  di  fomi- 
glianti  nell’ altre  parti  del  Mondo,  in  utile  di  quanti  dovevano  abitarla,  fc  Id- 
eilo non  folle  fiato  sì  gravemente  oltraggiato. 
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PARTE  SECONDA' 

V 1 fioria  da  Marno  fino  alla  nafcita  di  Mosi. 


nDamo  ed  Èva  avendo  almeno  confeguiti  ogn*  anno  due  Figli  , 
giunfero  finalmente  ad  averne  un  gran  numero  , sì  di  Mafchi  , 
come  di  Femmine  , ed  i loro  primi  furono  Caino,  ed  Abele  . 
Abele  diventò  Pallore,  uomo  Tanto,  e timorato  di  Dio,  1’  efem- 
pio  delle  perfone  dabbene,  c la  figuri  di  Gesò  Crillo. 

Caino  ch’era  il  Primogenito,  attefe  a colti  vare  la  Terra,  e vif- 
fe  peflimamente.  Qucdo  fcellerato,  in  età  di  130.  anni  in  circa,  vedendo,  che 
Iddio  non  aveva  riguardato  il  Tuo  Sacrifizio  come  quello  di  Abcl  Tuo  fratello  , 
ne  concepì  una  furiofa  paffione . Iddio  gli  apparve  , affine  di  confolarlo  , e di 
prevenire  gli  effetti  ; dimolìrandogli  , che  operando  bene  , non  gli  manchereb- 
be il  fuo  premio , e eh’  era  pronto  il  gafiigo  , qualunque  volta  peccafle  . Ag- 
giunfe  , cn’  effo  doveva  por  freno  alle  paffioni  del  fuo  appetito  , il  qual’  era 
fuggetto  alla  fua  Libertà  Caino  a quelle  ragioni  non  fi  refe  : 1’  invidia,  e'1  di- 
spetto lo  fecero  rifolvere  ad  uno  Urano  attentato.  Tratto  il  Fratello  in  una  par- 
te rimota  , gittoffi  fovra  di  lui  , e lo  uccife  , aprendo  alla  morte  con  quella 
colpa  la  prima  porta  nel  Mondo. 

Iddio  venne  pur  anco  a trovarlo  , per  acchetare,  fcrive  San  Giovanni  Gri- 
foflomo  , il  fuo  mal  genio  dopo  di  quello  trafporto  , e di  muoverlo  a peni- 
tenza . Gli  domanda  , ove  fia  fuo  Fratello  . Caino  afpramente  rifponde  , 
che  non  lo  fa  , e che  non  ne  ha  prefa  la  cultodia  . Iddio  fe  vedergli  , 
che  avea  conofcenza  del  fuo  misfatto  , e lo  maledifle  , dicendogli  , che  an- 
drebbe errando  , e ramingo  fopra  la  terra , che  avea  macchiata  del  fangue 
d’  Abele. 

Pafla  Caino  da  un  diremo  all’altro,  dallo  fprezzo  alla  difperazionc,  e dice  a 
Dio  , che  il  fuo  peccato  è sì  grande  , che  non  può  ottenere  il  perdono  . Riti- 
rolli  poi  colla  Moglie  verfo  l’Oriente,  ed  avutone  un  figliuolo  per  nome  Enoc, 
fabbricò  una  Cittì  dello  (ledo  nome. 

Iddio  concede  ua  altro  Figliuolo  ad  Adamo  , che  gli  diede  il  nome  di  Set  . 
Set  n’  ebbe  un  altro  per  nome  Enos  , Uomo  di  gran  fantitì  ed  adai  divoto  .j 
Quedi  fu  il  bifavolo  di  Giarcd  Padre  di  Enoc  , quel  gran  Santo  che  fu  rapita 
da  Dio  , intorno  all’  anno  del  Mondo  987.  e 57.  anni  dopo  la  morte  di  Ada- 
mo, per  efler  riferbato  con  Elia  fino  al  tempo  della  pcrfecuzionc  dell’  Anticri- 
do  . Enoc  fu  bifavolo  del  Patriarca  Noè  , che  nacque  intorno  all'anno  ioj 6. 
della  Creazione  del  Mondo. 

Gli  Uomini  di  quell’ età  vivevano  per  lo  j>iù  lungo  tempo.  Adamo  vide9?o. 
anni  . Set  912.  Enos  9o<.  Cainam  figliuolo  di  Enos  910.  fuo  figliuolo  Malaleel 
89S.  Giared  nato  da  Malaeel  91S2.  Enoc  fuo  figliuolo  fu  rapito  nell’  anno  365. 
della  fua  età,  lafciando  Matufalemme  , che  vide  969.  anni  : fuo  figliuolo  La- 
mec,  Padre  di  Noè;  ne  vide  777. 

La  dipendenza  di  Set  degenerando  finalmente  dalla  fua  prima  Santità  , fi 
apparentò  colle  Figliuole  di  Caino,  e ne  nacquero  uomini  d’una  prodigiola gran- 
dezza , ma  d’  una  vita  molto  difordinata  . Noè  vide  con  tutta  la  fantirà  nel 
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memo  alla  corruzione  che  andava  di  giorno  in  giorno  crefcendo.  Iddio  gli  diede 
tre  figli,  Sem,  Cam,  e Giafet,  in  età  di  500.  anni,  1’ anno  del  Mondo  1556. 
e gli  ordinò  la  fabbrica  dell' Arca  , perchè  vi  lì  falvalfe  co’ Tuoi  dal  Diluvio  di 
cui  minacciava  tutta  la  Terra. 

Noè  impiegò  100.  anni  nella  fabbrica  dell’Arca:  quella  era  un  gran  Vafcel- 
lo  lungo  300.  cubiti  che  fanno  quali  zoo.  palli  , largo  50.  ed  alto  30.  divifo 
in  tre  ordini. 

Eflendofi  li  100.  anni  compiuti , e 1’  Arca  fabbricata  , Iddio  gli  ordinò  eh’ 
entro  vi  ponelfe  Animali  d’ ogni  fpczie  ; 7.  paja  di  ciafcuna  fpecie  di  Uccel- 
li ; altrettante  di  ciafcuna  di  bellie  monde  ; ed  un  folo  di  quelle  immonde  . 

Finalmente  gli  comandò  , che  vi  entraffe  egli  fteflò  colla  moglie  , i fuoi  tre 

figli  colle  loro , che  in  tutto  facevano  8.  perfone  , coi  lor  necelfar;  provvedi- 
menti . 

Cominciò  il  Diluvio  nell’  anno  600.  della  vita  di  Noè  , e nel  1 6^6.  dopo 
la  Creazione  del  Mondo,  il  17.  giorno  del  fecondo  mefe  f aprendoli  allora  gli 

abifii  dell’ Acque  da  tutte  le  parti  fovra  la  Terra  , e coprendoli  il  Cielo  di 

nuvole  fpaventofe  per  innondarla  . 

Durarono  quelle  pioggie  prodigiofc  40.  giorni  , a tal  fegno  che  coprirono  le 
piò  alte  Montagne,  fommergendo  quanto  v’era  d’Uomini  e di  Bellie  fopra  la 
Terra  .)  Durarono  1’  Acque  ih  tal  guifa  150.  giorni,  poi  cominciarono  ad  ab- 
ballarli , coficchè  li  27.  del  fettimo  mefe  , 1’  Arca  che  avea  galleggiato  quali 
6.  meli  , fi  fermò  fovra  i Monti  dell’  Armenia  . Nel  10.  mefe  le  cime  de’ 
Monti  principiarono  a difeoprirfi  : di  Ih  a 40.  giorni  Noè  fece  ufeire  il  Corvo 
dall’Arca,  che  piò  non  vi  fece  ritorno.  Diede  la  medcfiina  libertà  alla  Colom- 
ba, che  non  avendo  trovato  dove  pofarfi  , tornò  nell’Arca  . Sette  giorni  do- 
po mandolla  ancora  fuori  dell’  Arca  , ed  all'  imbrunir  della  fera  gli  portò  el- 
la nel  becco  un  Ramo  d’  Uliva  . Avendola  fatta  ufeire  la  terza  volta,  piò  noi) 
la  vide. 

Nel  primo' giorno  dell’  anno  feguente  Noè  aperfe  1’  Arca",  e vide  che  1* 
Acque  fi  erano  ritirate  . Non  volle  però  lòrtirne  lènza  il  comando  di  Dio  . 
Li  27.  del  fecondo  mefe,  elfcndo  la  Terra  ben  rafeiugata,  Iddio  gli  comandò 
che  ne  ufcilfe.  Non  fece  Noè  come  Adamo,  e gli  dirizzò  un  Altare  e vi  of- 
ferfe  dei  Sacrifizi  in  rendimento  di  grazie.  Iddio  gli  aggradi,  e gli  promife 
che  piò  non  invierebbe  alla  Terra  si  generali  gaflighi,  c farebbe  , che  le  lla- 
g ioni  dell’anno,  il  freddo,  ed  il  caldo,  il  giorno,  e la  nottte  confcrvafièro  il 
loro  corfo  d’  cgu’  ora  . Li  benedille , e permife  loro  che  fi  nodrilTeio  di  vi- 
vande, purché  non  mangialTcro  la  carne  col  fangue.  Fece  comparire  l’Arco 
baleno  in  contraflegno  della  fuaallcanza,  ed  in  tcltimonio  delle  fue  promefle. 

Iddio  diede  a Sem  5.  figli  , Cam  n’ebbe  4.  e Giafet  7.  Noè  piantò  la  Vi- 
gna , ed  ubbriacoffi  del  vino  : Ciò  lo  mife  in  una  politura  indecente  : Cam 
avvifatone  da  Canaam,  ch’era  uno  de’fuoi  figliuoli,  fe  ne  fece  oggetto  di  ri- 
fo.  Seme  Giafet  n’ ebbero  vergogna,  e coprirono  colle  lor  vedi  la  nudità  del 
Padre.  Noè  nfvegliatofi , dopo  aver  intefo  quanto  gli  era  accaduto,  maledille 
Canaam,  e poi  diede  la  fua  benedizione  a Sem,  ed  a Giafet. 

Eglino  fi  moltiplicarono  tanto  in  129.  anni  che  vifièro  alficmc  , che  bifo» 
gnò  venirne  alla  divifione  . Si  accordarono  fabbricare  una  Città  , ed  una 
Torre  che  fino  a i Cieli  arrivalfe,  per  eternile  il. lor  nome  innanzi  di  feparar- 
fi  . Ma  Iddto^fialligb  la  loro  fuperbia  colla  confufionc  del  lor  linguaggio  , co» 
ficchè  furono  attratti  ad  abbandonar  quell’  imprefa  , non  potendo  piò  capirti 

§li  uni  con  gli  altri  . La  Città  c la  Torre  furono  dette  Babele,  ovvero  Ba- 
ronia , iioè  Confufione.  _ • 

, Li  4.  figliuoli  di  Cam  colle  loro  famiglie,  andarono  a popolare  la  parteOcei. 
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dentale  dell' Afta  , e dell’Africa  . Sem  ed  i fuoi  difendenti  fi  fermarono  nell*' 
Oriente:  Giafet  ed  i fuoi  figliuoli  ebbero  per  lor  porzione  tutta  l’Europa.  * 
Nembi  et  dopo  la  diviftonc , rimafe  Re  in  Babilonia,  evi  re ini  6j.  anni  . Qurfii 
é quegli  thè  Belo  vien  detto  dagli  Scrittori  profani.  Nino  fuo  figliuolo  gli  /ueeejft 
e diede  la  liberici  e la  vita  ai  Rei  che  aveffir  fatto  ricorfo  all' immagine  di  fuo  Padre. 
Queflo  Belo , primo  Idolo  del  Mondo , detto  ancora  Bel  e Baal , fu  l’  origine  di  ogni 
forte  di  fcelleratezza . 

Nino  fabbricò  Ni  ni  ve  , vìnfe  Zoroaflro  Re  de'  Battriani  , ritrovatore  della  Ma- 
gia , e Jl abili  la  gran  Monarchia  degli  Affiti  che  durò  goo.  anni  . Morto  Nino  , Se- 
miramide fua  moglie , prefe  il  Governo  delP  Imperio  , e lo  reffe  41.  anni  (enza  ma- 
ritar fi  , per  effer  più  affilata  nel  fuo  comando . Fece  la  guerra  felicemente  coi  Medi  , 
eolia  Per fio,  coli'  Egitto , eolia  Libia , coll'Etiopa  , ec. 

Il  tempo  in  cui  cominciarono  i Patriarchi. 

NO è non  morì  che  J50.  anni  dopo  il  Diluvio,  avendogli  veduta  la  Terra 
molto  popolata  da’ fuoi  difendenti,  e l’Idolatria  in  un  gran  feguito. 
Intorno  a quel  tempo  nacque  Abramo  : egli  era  in  età  di  più  di  70.  anni , 
quando  Iddio  gli  ordinò,  che  ufeiflè  dal  fuo  Paefe  , eh’  era  la  Caldea  tutta  d’ 
Idolatri  ripiena  . Andò  nella  terra  di  Canaan  dove  gli  fu  promeda  una  molta 
Foderiti  , e che  tutte  le  Nazioni  farebbono  in  lui  benedette  . Quell’  era  un 
promettergli  il  Media. 

Abramo  condude  feco  Sara  fua  moglie  , e Lot  fuo  Nipote  . Entrarono  effi 
nella  Terra  di  Canaan  , e giunfero  fino  a Sichem,  dove  appartagli  Iddio  , gli 
dide  che  darebbe  a’ fuoi  Poderi  quei  gran  Paeli.  Àbramo  vi  fa  Sacrifizi  ; pie- 
gando poi  verta  il  Mezzodì  , entra  nell’Egitto,  dove  la  carellia  l'obbliga  a ri- 
tirarli, per  ritrovare  di  che  mantenere  la  fua  Famiglia,  afsai  numerofa . Nelri- 
torno  fi  divife  da  Lot , il  quale  feelfe  i Paefi  dcliziofi  di  Sodoma  e di  Gomorra . 

Ritirolfi  Abramo  prcfso  ad  Efcol  ed  a Mambrc  fuoi  alleati,  dove  ricevuto 
l’avvita  del  disfaccimento  de’  Re  di  Sodoma  e di  Gomorra,  e della  prigionia  di 
Lot,  fi  armò  con  predezza,  e dopo  aver  infeguiti  e fopraggiunti  li  Vincitori, 
fi  gittò  di  notte  tapra  di  loro,  li  pota  in  rotta,  e ricondulic  i Cattivi  con  ric- 
ca preda  . Il  Re  di  Sodoma  andò  iananzi  di  lui  , Melchifcdee  Re  parimente 
di  Salem,  e gran  Sacerdote  del  vero  Dio,  portò  del  Pane  e del  Vino  con  cui 
fece  il  fuo  Sacrifizio,  terminandolo  colle  Benedizioni  date  ad  Abramo,  che  in 
riconofcenza  di  ciò  gli  conccfse  la  Decima  delle  fue  Conquide. 

Il  Re  di  Sodoma  trattò  ancora  afsai  civilmente  con  Abramo.  Non  gli  doman- 
dò di  tutta  la  preda  che  i fuoi  Vafsalli  . Il  Patriarca  gli  refe  ogni  cofa , trattone 
ciò  che  poteva  cfser  di  ragione  di  Afncr,  di  Efcol,  c di  Mambre , che  gli  aveva- 
no in  quella  guerra  afsidito. 

S.  Paolo  a pii  Ebrei  , Cap.  7.  avendoci  rapprefentato  il  Sacerdozio  di  Gesù  Cri- 
fio  nella  perfona  di  Melchtfedec  , agpiuent  eh'  egli  era  fienosa  Padre , fenza  Madre, 
e fenza  Genealogia  ; cioè  fenza  principio  e fenza  fine  ; poiché  la  Scrittura  non 
ne  fa  alcuna  menzione  , tuttoché  veramente  avejfi  avuto  e Padre  e Madre  ; af- 
finché ci  fervi  fife  d' una  pii  perfetta  figura  di  Gesù  Crifio  , che  fecondo  la  fua  Divi- 
nità non  ha  principio , né  fine , cffepdo  per  quejla  parte  egli  Eterno. 

Iddio  pofeia  apparve  ad  Abramo,  e gli  promifeun  Figliuoloed  una  gran  di- 
pendenza, che  farebbe  draniera  e maltrattata  in  un  Paefi;  , donde  udirebbe 
gloriola  per  venire  a prendere  il  pofsefso  delle  Terre  di.  Canaan.  Sara  moglie 
del  Patriarca  vedendoli  derile  , lo  configliò  a prender  Agar  fua  Serva  per  fe- 
conda Moglie:  egli  n’ebbe  un  figliuolo  detto  Ifmacllo  e che  fu  Padre  degl’- 
Xlàaaelici. 

Quc- 
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Quefla  Poligamia  ovvero  pluralità  di  Mogli,  non  era  fiata  penne ffa  innanzi  al  Di- 
luvio, mentre  gli  Uomini  vivevano  afidi  lu  igo  tempo  per  popolare  bafievolmente  la 
terra.  Ma  dopo  il  Diluvio,  la  vita  degli  Uomini  più  non  efiendo  di  così  lunga  durata  , 
Iddio  la  permife  fino  alla  venuta  di  G età  Crijlo  , che  col  fuo  comando  rifiatili  il 
Matrimonio  nello  fitto  primiero,  etolfe  all'uomo  la  faroltàdi  averepià  duna  moglie. 

Ifmaello  era  giunto  all’età  di  i;.  anni,  ed  Abramo  ne  aveva  99.  quando  ri- 
cevè da  Dio  il  comandamento  della  Circoncifione , ed  egli  principio  ad  efeguir- 

10  fovra  le  fteflò  , fovra  Ifmaello  , e fovra  i fuoi  Mafchi  della  fua  Famiglia  , 
per  far  palfare  a’ fuoi  Poderi  quell’  Efempio. 

Nel  medelimo  anno  accolfe  tre  Angioli  in  forma  di  Pellegrini  , c gli  obbli- 
gò a venire  a ripofarfi  nella  fua  Terra  . Quel  che  fra  loro  parlava  in  perfona 
di  Dio  , promife  a Sara  un  figliuolo  , e dille  ad  Abramo  eh  egli  era  venuto  a 
dillruggerc  le  Città  di  Sodoma,  e di  Gomorra  a cagione  de’  loro  vii;  . Gli  al- 
tri due  frattanto  efl'endofi  avanzati  verfo  di  Sodoma,  Lot  gli  alloggiò  in  fua  ca- 
la, donde  quegl’ infami  Sodomiti  vennero  per  rapirglieli;  magli  Angioli  li  per-  • 
colfero  colla  cecità,  follccitarono  Lot,  e fua  moglie  colle  lor  Figlie  ad  ufeirne , 

11  tralfero  feco  dalla  Città.,  vietando  loro  il  rivoltarfi  all’ indietro.  La  moglie  di 
Lot  non  potè  rattenerfi  da  riguardar  la  Città,  che  fi  abbruciava,*  c pergaltigo 
fu  ella  cangiata  in  una  Statua  di  fale. 

Iddio  perdonò  a Segor,  piccola  Città,  ad  irtanza  di  Lot  , che  la  fcclfe  per 
fua  dimora  : ma  il  fumo,  e la  cenere,  che  fino  quivi  arrivava,  fece  rifolverlo 
ad  occupare  la  fommità del  Monte.  Lefue  Figlie  dimando,  chequelfuoco  averte 
confummato  il  rimanente  degli  Uomini,  lo  ubbriacarono , ed  ebbero  da  lui  due 
figliuoli  Moab,  ed  Aramon  , da’ quali  vennero  i Moabiti,  e gl’ Ammoniti. 

Àbramo  fece  un  viaggio  in  Gerari,  ed  alla  fine  dell'anno  ebbe  un  Figliuolo 
per  nome  Ifacco;  il  che  lu  cagione,  che  Ifmaello,  ed  Agar  fua  Madre  furono 
cacciati  di  cafa , per  foddisfazione  di  Sara.  Agar,  la  povera  Madre,  trovandofi 
nel  diferto  di  Berfabca  fenz’ acqua,  pensò  morire  di  feto,  e di  rammarico.  Ma 
un  Angiolo  la  confolò  , dicendole,  che  Ifmaello  farebbe  il  Capo  d’una  gran 
Nazione.  Quello  Fanciullo  fu  allevato  nel  diferto  di  Faran  , e divenne  il  piò 
forte,  ed  il  più  coraggiofo. 

Iddio  volle  far  pruova  di  Abramo  nella  perfona  d’ Ifacco  , il  fuo  altro  Fi- 
gliuolo, nell’età  incirca  di  25.  anni  : gli  apparve  , e gli  comandò  di  facrificarlo . Àbra- 
mo non  attefe  il  giorno.*  camminò  tutta  notte,  affine,  come  oflcrva  Alberto  Ma- 
gno , di  prevenire  ogni  forte  di  ollacolo  , nella  morte  ancora  del  fuo  Figliuo- 
lo : Il  viaggio  fu  di  tre  giorni  : nel  terzo  giunfe  a’ piedi  del  Monte  , ove  do- 
vea  fàrfi  il  Sacrifizio . 

Abramo  fatti  arredare  i Servi,  che  lo  avevano  accompagnato,  pofe  le  legna 
fovra  le  fpalle  d’ Ifacco,  e fecoprofegul  il  fuocammino,  portando  la  Spada,  ed 
il  Fuo:o.  Ifacco  inoltrò  femplicemente  a fuo  Padre,  che  v’ erano  le  legna,  ed  il 
Fuoco  , ma  che  non  vedeva  la  vittima.  Non  fapeva  , ch’egli  doveva  eficrla  . 
Abramo  ne  fu  toccato,  eglirifpofe,  che  Iddio  vi  provvederebbe.  Arrivati  fulla 
cima  del  Monte,  ed  avendo  il  Padre  fatto  l’Altare,  vi  pofe  fopra  le  legna,  e vi 
legò  il  Figliuolo  per  facrificarlo,  fenza perder  giammai  la  Fede  , che  da  quel  Fi- 
glio nafeerebbe  un  giorno  il  Media,  e la  falutc  del  Mondo. 

Aveva  innalzato  il  braccio,  e flava  per  cadere  il  colpo,  allorché  un  Angiolo  il 
rattenne,  egli  dille,  parlandogli  in  figura  di  Dio,  che  avea  molto  bendimoftra- 
to,  quanto  il  temette,  non  perdonando  al  fuo  unico  Figliuolo  per  lo  fuo  amore. 

Abramo  veduto  nello  ltcrtò  tempo  un  Montone  , che  avea  le  corna  intricate 
in  un  cefpuglio,  lo  prende,  e lo  facrifica  in  vece  d' Ifacco.  L’Angiolo  gli  parlò 
dopo  , e di  nuovo  gli  promife  in  ricompenfa  quel  Melila  che  farebbe  la  bene- 
dizione di  tutti  i popoli. 

Sara 
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Sara  morì  in  età  d i 117.  anni,  lafciando  Ifaccofuo  figlio  in  età  di  37.  Abram* 
fi  applicò  a dargli  una  moglie.  Per  tal’ effetto  fpedì  Eliefer  fuo  confidente  nella 
Mefopcumia:-  Iddio  conduffe  quello  Eliefer  nella  Città  a dirittura,  e nella  Cafa 
di  Nacor  Fratello  appunto  del  fuo  padrone  , donde  traffe  Rebecca  figliuola  di 
Batuello,  ch’era  figliuolo  di  Nacor. 

Rebecca  effondo  fiata  20.  anni  Aerile , Ifacco  fso  marito  pregò  per  lei,  e ne 
ottenne  due  Gemelli,  Giacobbe  ed  Efaù.  Prima  di  nafeere  eglino  combattevano 
nel  ventre  della  lor  Madre  : il  che  le  diede  travaglio , ed  obbligollaariccorrer  all’ 
Orazione,  nella  quale  intefe  da  Dio,  ch’ella  era  feconda  di  due  gran  popoli,  e 
che  il  primogenito  farebbe  fervo  al  fecondo:  il  che  non' fu  tuttavolta  nella  fua 
perfona,  ma  folameate  nella  fu3  Dipendenza. 

A bramo  ebbe  l’allegrezza  di  vedere  i figliuoli,  che  Iddio  avea  conceffi  ad  Ifac- 
co  : e dopo  la  morte  di  Sara  (posò  Cetura,  di  cui  ebbe  una  nuova  pollerità  ; mo- 
rì pofeia  in  età  di  17;.  anni  Tanno  nij.  della  Creazione  del  Mondo,  avendo 
Ifacco  allora  75.  anni,  e Giacobbe  15. 

allorché  Lidio  pittava  le  fondamenta  della  Sinagoga  nella  Vita  de'  Patriarchi  ; 
il  Demonio  dava  1 principi  alt'  Idolatria , facendo  ventre  un  Giove  nel  Mondo  , fo’ 
fuot  Fratelli  Nettuno , e Plutone , e con  tante  altre  fimiglianti  Divinità  , così  ce- 
lebri fra'  Pagani , ftccome  abbiamo  Jatto  vedere  nel  di/corfo  deiPIJloria  Poetica. 

Giacobbe  comperò  le  ragioni  della  primogenitura  da  Efaù  , la  quale  non  gli 
coftò  , che  una  fola  mineltra  di  Lenti , ed  alcuni  anni  dopo  , prefentatofi  in 
di  lui  vece  a fuo  Padre  Ifacco,  ne  ottenne  con  artifizio,  ed  induftria  la  Bene- 
dizione dovuta  al  fuo  Fratello  maggiore  ; di  che  Efaù  concepì  un  odio  così  fu- 
riofo  contro  Giacobbe,  che  formò  la  rifoluzione  di  ucciderlo.  Ma  il  Sant’Uomo, 
per  Sfuggirne  la  rabbia,  andò  nella  Mefopotamia  in  cafa  di  Laban , Fratcl  di 
Rebecca  fua  Madre. 

In  auefìo  viaggio  egli  vide  quella  Scala  Mifferiofa  che  dalla  Terra  giugneva 
al  Cielo  , e gli  Angioli  che  vi  falivano  e ne  feendevano  : dal  che  comprcfc  , 
come  la  Provvidenza  del  Creatore  veglia  fopra  di  quanto  fi  fa  qui  in  Terra. 

Laban,  fuo  Zio.  lo  ricevi  cortefemente  , e gli  promife  Rachele  fua  figliuo- 
la , dopo7.  annidi  fervitù.  Ma  fpiratoquel  termine,  loingannò,  dandogltLia, 
eh’  era  lippa  , ed  obligollo  a fervirlo  7.  altri  anni,  fe  voleva  Rachele  . Que- 
lle due  Femmine  furono  Aerili  qualche  tempo  l’una  dopo  l’altra  ; c perciò  lo 

pregarono  a prender  in  matrimonio  le  loro  ferve,  così  permettendoli  tempo  e’1 
coitumc . Iddio  gli  conccffc  nella  Mefopotamia  11.  figliuoli  , de’  quali  1’  ulti- 
mo fu  Giuseppe,  natogli  da  Rachele. 

Partati  li  14.  anni  , Giacobbe  che  fino  allora  avea  faticato  per  lo  Suocero  , 
fi  pofe  a faticar  per  la  fua  famiglia  ; ed  in  6.  anni  eh’  ivi  fi  rattenne  , Iddio 

Sii  conceffe  molti  beni:  il  che  gli  acquiflò  l’invidia  de’fuoi  cognati,  e 1’  odia 

i Laban  . Quello  uomo  fcellerato  lo  trattava  sì  indegnamente  , che  lo  collrin- 
fc  per  fine  ad  abbandonar  quel  Paefe  , portando  feco  que’  beni  , che  vi  ave- 
va acquillati . 

Non  sì  tofto  Laban  ne  fu  avvifato,  che  gli  corfe  dietro  con  molto  feguito  ; 
ma  Iddio  gli  apparve  nel  viaggio,  e gli  vietò  d’imprender  alcuna  cofa  contro 
Giacobbe . Avendolo  pertanto  iòvraggiunto  Laban  nel  fettimo  giorno  fui  mon- 
te di  Galaad  , gli  parlò  con  afprezza  ; ma  il  timore  di  Dio  Io  trattenne  dal 
paffar’ oltre  . Si  riconciliarono  dopo  quello;  ed  abbracciatili  in  fegno  d’una  per- 
fetta amicizia,  fi  fepararono,  fatti  prima  i lor  Sacrifizj. 

Giacobbe  non  ufcì  tantollo  da  auel  pericolo,  che  (limò  effer  caduto  in  un  al- 
tro più  grande,  al  rapporto  che  gli  fecero  i fervi  da  lui  mandati  ad  Efaù  fuo 
(rateilo  , eh’  egli  li  veniffe  incontro  con  400.  perfone  . Ne  concepì  tal  timo- 
re che  divife  la  fua  Famiglia,  e le  fue  greggi  in  due  parti,  affine  di  falvarnc 
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Una  , fe  forte  affaldo  da  fuo  Fratello  , a cui  mandò  alcuni  doni  per  placarlo  , 
f fi  pofe  in  Orazione  per  tal’ effetto. 

Gli  apparve  un  Angiolo  , che  tutta  notte  lottò  feco  fenza  poterlo  gittare  a 
ferra;  e Giacobbe  non  volendo  lafciarlo,  lo  collrinfe  fui  far  del  giorno  a bene- 
dirlo. L’Angiolo  lo  afficurò  che  non  doveva  aver  timore  degli  uomini , poiché  « „• 

lottava  con  Dio,  e nominollo  ISRAELLO  ; cioè,  che  può  refiilere  a Dio. 

Efaù  ricevuti  i doni  di  fuo  Fratello  , venne  ad  abbracciarlo  ; e per  contraf- 
fegno  d’ una  riconciliazione  perfetta,  nel  rimanente  del  viaggio  gli  fi  efìbl  per 
compagno:  ma  Giacobbe  che  non  avrebbe  potuto  feguitarlo,  e che  non  lo  vo- 
tea  ritardare,  ringraziollo  con  molto  affetto. 

Nell’  entrata  del  Paefe  di  Canaan  gli  fovraggiunfe  una  nojofa  difavventura. 

Si  era  ritirato  prerto  la  piccola  Città  di  Salem  , dove  Dina  fua  figliuola  ef- 
fóndo entrata  per  curiofita  , vi  fu  tantofio  rapita,  e difonorata  da  Sichem,  Si- 
gnore della  Città  e del  Paefe.  Quello  Principe  avendola  poi  richiella  per  Mo- 
glie , e fatto  pregar  Giacobbe  ed  i funi  figliuoli  a fermarli  con  eflb  lui  , ed  a 
farvi  un  fol  popolo  ; li  figliuoli  del  Patriarca  rifpofero  , che  non  potevano  ac- 
confentire  a quel  matrimonio  , nè  amicarli  con  loro,  fe  non  fi  lafciavano  cir- 
concidere; a che  fi  fottommifero  il  Re  ed  i fuoi  Popoli,  e tanto  piò  volontie- 
ri  quanto  defideravano  la  lor  alleanza . 

Nel  terzo  giorno  in  cui  il  dolore  di  quella  operazione  è piò  violento  , Si- 
meone e Levi  andando  per  le  cafe  uccjdono  quanti  loro  fi  fanno  incontro  . I 
lor  fratelli,  dopo  quella  uccifione,  enqàno  nella  Città,  e mettono  tutto  in  ro- 
vina ; del  che  Giacobbe  grandemente  'fHaffliffe,  quando  l'intefe , temendo  che 
i Popoli  circonvicini  da  tutte  le  parti  venirtelo  ad  alfalirli . Ma  Iddio  che  pro- 
teggeva il  Patriarca  , li  pofe  in  tal  fpavento  , che  non  vi  fu  chi  ofarte  di 
comparire  per  querclarfene  . Di  là  andarono  a Betel  ; poi  giunfero  ad  Ebron  , 
dove  confinarono  il  vecchio  Ifacco  . In  quello  viaggio  Rachele  partorì  Benia- 
mino , e perdè  la  vita  nel  parto . 

Intorno  a qucjìo  tempo  vivevano  que'  falfi  Dei  dell'  antichità  , apollo  , Marte  , 

Venere , Vulcano  , Minerva  , tutti  fili  inoli  di  Giove.  Ogive  primo  Re  dell'  Attica  t 
già  vi  regnava ; fotto\di  lui  avvenne  quel  memorabil  Diluvio , acuirimafe  il  fuonomc. 

Giufeppe  giunto  all’  età  di  1 6.  anni  , ebbe  alcuni  fogni  , ne’  quali  vide  le 
Stelle  cne  lo  adoravano  , ed  i manipoli  de'  fuoi  Fratelli  , che  s’  inchinavano 
al  fuo  . Quella  vilìone  , aggiunta  all’  affetto  che  gli  portava  il  Padre  , 
acquetandogli  1’  invidia  e 1’  odio  de’ Fratelli,  eglino  lo  vendettero  agl’  Ifmae- 
liti,  e mandarono  la  fua  Velia,  tinta  del  fangue  d’  un  Capretto  al  lor  Padre, 
fingendo  eh’  ei  forte  fiato  divorato  da  una  Bcfiia  falvatica . Quello  fu  il  piò 
acerbo  dolore  , che  Giacobbe  averte  potuto  in  alcun  tempo  fentire. 

Giufeppe  condotto  in  Egitto,  e venduto  a Putifar  Generale  dell’  armata  di 
Faraone  , fi  acquillò  a tal  fogno  1’  affetto  del  fuo  Signore  , che  gli  fu  data  1’ 
amminillrazione  di  tutti  i fuoi  beni,  ed  il  governo  della  fua  cala,  in  cui  tut- 
to fi  avvantaggiava  folto  la  fua  condotta . Ma  egli  fu  afsai  sfortunato  nell' 
amore  cha  la  Moglie  di  Putifar  concepì  per  lui  ; ella  avendolo  follecitato  piò 
volte,  prefolo  un  giorno  per  lo  Mantello  , eh’  ei  le  lafciò  per  falvarfì,  lo  cu- 
fiodì  per  poi  inoltrarlo  al  Marito  , c per  accufarli  Giufeppe  , di  aver  tentato 
fopra  il  fuo  onore . 

Non  era  bifogno  nè  d’  altra  pruova  , nè  d’  altra  colpa  perchè  quello  fedel 
Servidore  fofsc  racchiufo  in  una  Prigione  , dove  molto  felicemente  fpiegò  il 
fogno  al  coppiere  di  Faraone  , che  due  anni  dopo  fe  ne  fovvenne  , ed  al  Re 
lo  dirti;  , allorché  andava  anfìolò  in  traccia  di  chi  gli  fpiegafse  i fuoi  fogni  . 

Con  tal  motivo  Giufeppe  fu  condotto  d’  inanzi  al  Re  , che  gliene  fece  il  rac- 
conto . Egli  avea  veduti  fette  Tori  graffi  che  quafi  lubito  turono  divorati  da 
, lette 
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ette  magri  , e fette  buone  Spighe  confumfflatc  da  altrettante  cattive. 

Iddio  che  non  avea  mandati  a Faraone  que’  fogni  che  per  innalzare  il  fu# 

Servo  a quell’alto  colmo  di  gloria,  dove  il  chiamava  la  fua  virtù  , gliene  fe- 
ce conofcere  il  vero  fentimcnto  per  bocca  di  Giufeppe  , il  qual  gli  dille  che 
i 7.  Tori  graffi  , c le  7.  Spighe  buone  , erano  prefagj  di  7.  anni  di  fertilità  , 
dietro  a’  quali  verrebbe  una  carelìia  di  altri  7.  lignificati  dai  7.  Tori  magri  , 
e dalle  7.  Spighe  cattive. 

Giufeppe  parlò  sì  bene  , e sì  faviamente  , alla  prefenza  di  tutta  la  Corte  , 
che  il  Re  ne  rimafe  incantato  , e lo  feelfe  per  prevenire  codelìa  lìerilità  , 
facendo  i ncccffar;  provvedimenti  , come  ancora  per  governare  il  fuo  Stato  , 
in  tutto  quel  tempo  , dandogli  ancora  un  nuovo  nome  , che  in  lingua  Egi- 
ziana lignificava  SALVATORE  DEL  MONDO  . Confidogli  il  fuo  anello 
ed  il  fuo  fiaillo  ; e pollagli  una  Collana  d’  Oro  col  Reai  Mantello  fovra  le 
fpalle  , volle  che  afccndellè  il  fecondo  fuo  Carro  , facendo  gridar  da  un  A- 
raldo  , che  innanzi  a lui  camminava  , che  ciafcuno  gli  piegalfe  il  ginocchio  , 
c 1’  onoralìe  come  il  favorito  del  Re  , che  gli  avea  dato  il  maneggio  di  tutti 
gli  affari,  cd  il  Governo  delle  Provincie. 

Giufeppe  era  in  età  di  30.  anni  , quando  prefe  a regger  lo  Stato  . Sposò  la 
figliuola  del  gran  Sacerdote  di  Eliopoli  , da  cui  ottcne  due  figli  , F.fraim  , 
e Manaffe:  vifitò  ogni  Provincia  , e pofe  un  buon’  ordine  in  ogni  luogo,  per 
la  confervazione  de'  grani.  Venuta  la  carefiia,  da  tutte  le  parti  fi  ricorfe  nell’ 

Egitto  , per  provvigione  di  biade . Giacobbe  vi  mandò  i fuoi  figliuoli  , non 
ritenendo  che  Beniamino  in  fua  cafa  .•  cd  i Patriarchi  andarono  a gitrarfi  a’ 
piedi  del  lor  Fratello  , compicndofi  in  tal  maniera  la  fua  vifione  fenzacchè  il 
eonofceffero . 

Giufeppe  bensì  li  riconobbe,  ma  di  prima  non  ne  diede  loro  alcun  fegnoy  li 
trattò  all’oppofio  con  molta  afprezza,  cdilTe  loro,  ch’erano  fpie.  Era  quello  un 
artifizio,  perchè  gli  fponcfTcro  lo  fiato  di  tutti  i fuoi  , c per  faper  da  loro,  fe 
ancor  viveva  il  lor  Padre,  e fe  il  fratel  Beniamino  era  fano. 

Intefone  quanto  defiderava  , fece  villa  di  non  dar  loro  alcuna  fede  , e co- 
mandò che  fòffero  incarcerati  . Dopo  averli  tenuti  per  lo  fpazio  di  3.  giorni 
racchiufi  , fece  venirli  alla  fua  prefenza  , e dille  loro  , che  li  contenterebbe  di 
uno  per  ofiaggio,  finché  gli  avellerò  condotto  quel  Beniamino,  di  cui  gli  ave- 
vano ragionato. 

Quelli  poveri  Fratelli  fi  fovvennero  allora  della  colpa  di  cui  aveano  macchiate 
le  lor  cofcienze,  vendendo  il  lor  fratello  Giufeppe , e ridicevano  in  lor  linguag- 
gio, che  la  giuftizia  di  Dio  li  gattiglierebbe  della  lor  crudeltà.  Giufeppe  parlava 
con  loro  per  via  d’  interprete,  tuttoché  gl’  intendefie  affai  bene  ; elfi  però  gl’ 
intenerirono  il  cuore  di  tal  maniera,  che  non  potendo  più  rattenerne  le  lagri- 
me fi  ritirò  per  piagner  con  libertà. 

Ritornato  poi  di  là  a poco,  tenne  Simeone  preffo  di  fe,  incaricando  gli  al- 
tri di  condurgli  Beniamino  ; e rimandolli  , avendo  fatto  porre  con  fegretezza 
il  lor  dinaro  ne’ loro  facchi.  Non  così  tofto  giunfero  in  Canaan,  che  racconta- 
rono ogni  cofa  al  Padre,  il  quale  non  fi  poteva  rifolvere  ad  inviar  Beniamino. 

Ma  frattanto  confcir.mandcfi  le  provvifioni , Giuda  e Ruben  gli  fecero  tale  iftan- 
za  , eia  ncccffità  fu  sì  grande,  che  gli  convenne  lafciarlo  andare  , parendo  al 
Buon  Vecchio  di  mandarlo  alla  morte  . 

Giufeppe  ai  loro  arrivo  fa  che  fi  apparecchi  il  pranzo  , c fa  avvifarli  , che  | 

volea  regimare  con  effi  loro.  Eglino  credettero,  che  veniffe  ad  accufarli  dell’ 
argento  trovato  ne’  loro  Sacchi,  e che  farebbero  pelli  in  catene.  Il  Maggior- 
d uomo  li  raflicurò,  refificndo  a lor  Simeone,  e dicendo  loro,  che pranzereobouo 
nel  Palagio. 

Si 
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Si  prefentarono  , e s’inchinarono  innanzi  a Giufeppe  , che  di  primo  tratto 
gittò  lo  (guardo  Covra  Beniamino  , figliuolo,  anch’  egli  , di  Rachele  , dalla 
qual  villa  fi»  tocco  sì  vivamente  , cnc  le  lagrime  P obbligarono  a ritirarli 
nella  Tua  Camera.  Definarono  Ceco,  e dopo  il  pranzo  , allorché  fi  riempieva- 
no  i loro  Sacchi , Giufeppe  fece  por  la  fua  Coppa  in  quello  di  Beniamino  , e 
pofeia  il  congedò. 

Se  ne  ritornavano  molto  allegri  , ed  erano  poco  difeofii  dalla  Città  , allor- 
ché videro  venire  a loro  il  Maggiorduomo  tutto  ardente  di  collera  , il  quale 
rimproverolli  che  feco  portaflero  la  Coppa  (iella  del  Principe  da  cui  erano  (ia- 
ti si  amichevolmente  trattati  : etti  vuotano  i loro  Sacchi,  e ritrovatala  in  quel- 
lo del  pii»  giovane,  vengono  tutti  ricondotti,  e prefentati  a Giufeppe,  che  do- 
po aver  rinfacciato  a loro  quel  furto  , aggiunfe  che  foco  terrebbe  il  Ladro  , 
e lo  farebbe  fuo  Schiavo . Giuda , che  avea  prometto  al  Padre  di  ricondurglie- 
lo, fi  offerifee  per  lui,  e moiira  a Giufeppe,  che  loro  era  imponibile  dì  tur 
ritorno  a Giacobbe,  fenza  il  fratei  Beniamino. 

Giufeppe  non  potea  piò  refutere  : fece  ufeire  ognuno  di  Sala , affinchè  foto 
il  ricono feedero  i fuoi  Fratelli , e ditte  loro  piagnendo  : io  fono  Giufeppe  vo- 
flro  Fratello,  mio  padre  è ancor  vivo?  I Fratelli  rimafero  sì  fionditi,  che  non 
poterono  dargli  rifpoiia  . Avvicinotti  egli  a loro,  e replicò  , io  (on  Giufeppe, 
quegli  che  avete  verduto;  non  ne  abbiate  però  timore.-  Iddio  mi  ha  quitrat- 
to  per  prefirvarvi  .-  in  ciò  vi  è molto  più  della  fua  Provvidenza , che  del  vo- 
firo  delitto.-  andate  e fate  che  venga  mio  Padre.  Avendoli  abbracciati,  e pian- 
to fovra  ciafcuno  di  loro,  concedè  loro  i Carriaggi  per  la  condotta  di  Giacob- 
be in  Egitto , colle  loro  famiglie  e coi  loro  beni  . 

Tottochè  arrivarono  in  Canaan,  e che  raccontarono  al  lorGenitore,  che  Giu- 
feppe fuo  figliuolo  viveva  ancora  , e eh’  egli  era  il  govcrnator  dell’  Egitto  , 
il  Sant’Uomo  fi  rifvegliò  come  da  un  fonno  profondo;  e veduti  i Carriaggi  , 
ed  intefa  tutta  la  ferie  degli  avvenimenti  del  figliuolo  : Io  (òn  contento  , efcla- 
mò,  poiché  Giufeppe  ancor  vive;  io  andrò  a vederlo  ancora  una  volta  primac.- 
chè  io  muoja. 

Egli  avea  130.  anni,  allorché  andò  nell’  Egitto , vi  condutte  70.  perfonc  , 
i figliuoli  ed  i nipoti  . Giufeppe  gli  venne  incontro  , lo  abbracciò  , e lo  prc- 
fentò  a Faraone  , da  cui  gl’ impetrò  le  fèrtili  Terre  di  Geffen,  le  quali  Gia- 
cobbe defiderava. 

Il  corfo  della  vita  umana  fi  andava  raccorciando  di  molto  , dopo  Noè  che 
vide  600.  anni  innanzi  al  Diluvio  , e 550.  dopo,  ficcomc  abbiamo  detto  di 
fopra.  Imperocché  Abramo,  che  nacque  intorno  a 300.  anni  dopo  la  diluimor- 
te,  non  ne  vittè  che  175.  I Tacco  180.  e Giacobbe  147. 

Quello  Patriarca  avendo  villini  17.  anni  nell’Egitto,  caddè  infermo;  Giu- 
feppe gli  condutte  i fuoi  figliuoli,  Efraim  e Manatte  . Etto  li  benedille  , met- 
tendo ìifraim  il  minore  prima  dell’altro,  c li  ricevè  come  fuoi  propri  figliuo- 
li , perchè  fodero  Capi  di  due  Tribù  ; fatti  poi  venir  gli  altri  , predifTe  loro 
ciò  che  avverrebbe  della  lor  dipendenza;  e fral’altre  cofe  ditte  a Giuda,  che 
lo  Scettro,  cioè  l’ autorità  ed  il  governo  entrando  un  giorno  nella  fua  cafa  , 
ovvero  nella  Nazione  che  porterebbe  il  fuo  nome  , non  ne  ufeirebbe  che  con 
la  venuta  del  Media,  afpettato  da  tutti  i Popoli  della  terra. 

Morto  Giacobbe,  fu  imbalfaraato  il  fuo  Corpo  e ricondotto  in  Canaan  nel- 
la fepoltura  de’ fuoi  antenati  , dove  Giufeppe  pregò  i Fratelli  cd  i loro  figli 
che  portaflero  parimente  le  fue  otta  , quando  Iddio  in  quelle  parti  li  richia- 
mane. Quello  favio  Principe  fopravvitte  a fuo  Padre  intorno  a 60.  anni,  cnon 
morì  che  intórno  all’anno  del  Mondo  2400. 

Dopo  50.  anni  incirca , gl’  Ifracliti  crebbero  in  tanto  numero  , che  quelli 

che 
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«he  fuccedettero  nell*  Coroni  di  Egitto  , perduta  la  memoria  de’  benefizi  refi 
da  Giufeppe  allo  Stato  , fi  rifolfero  ad  annichilare  interamente  codefia  Na- 
zione con  varj  mezzi  ; prima  cogl’  impieghi  faticofi  a’  quali  venivano  con  gran 
rigor  condannati  -,  e pofcia  facendo  morire  i figliuoli  Mafchi  , che  di  loro  na- 
fceflero . 

San  Girolamo  c’  infegna  , che  Giobbe  * quel  gran  prodigio  di  pazienza  , 
viveva  nel  tempo  di  Giufeppe.  Quelli  era  un  Principe  deH’Iaumea,  de’ più  ric- 
chi dell’Oriente,  che  impiegava  tutti  i fuoi  beni  in  Sacrifizi  , ed  in  Elemofi- 
ne  . Iddio  volle  farne  un  miracolo  di  tolleranza.  Dopo  la  perdita  univerfalcdi 
tutte  le  fuc  facoltà  , e l’ intiera  difolazione  della  fua  famiglia  , Iddio  permife 
al  Demonio  di  perfeguitarlo  nella  fua  propria  perfona  ; e quelli  nittò  ilfuocorpo 
in  un  tal  difordine,  che  non  gliene  lafcib  alcuna  parte  efente  da  dolori  acerbif- 
fimi  . Finalmente  egli  divenne  come  un  Cadavere,  cosi  ripieno  di  putredine,  e 
si  puzzolente  , che  fu  forza  gittarlo  fuori  della  Città  fui  letame  . Tuttociò  (of- 
friva con  una  perfetta  cofianza,  e raflegnazione  al  voler  Divino.  Ma  dopo  7. 
anni  di  miferie  si  efìrcme,  e già  quafi  abbandonato  da  tutti,  Iddio  lo  riltabill 
in  una  perfetta  falute,  e lo  rimife  in  polle  fio  di  più  beni  di  primacon  unaFa- 
miglia  numerofifTima  , facendolo  godere  d’uno  fiato  cosi  felice  per  lo  fpazi* 
di  140.  anni. 

Il  Profèta  Ezechiello  fa  menzione  di  auefio  Santo  Principe  , non  men,  «he 
Daniello  -,  e San  Jacopo  nella  fua  Pillola  lo  propone  a’  Crifiiani  , come  un 
«femplar  di  pazienza.  Il  che  deve  confonder  gli  Eretici  , che  ardifcono  di  af- 
fcrirc  , eh’  egli  non  fia  mai  fiato  , e che  quello  non  fia,  che  un  ritrovamen- 
to Poetico. 

In  qurjlo  mede  fimo  tempo  Sparto  fondò  la  Città  di  Sparta  ; ed  Areo , poco  tem- 
po dopo,  fabbrili i quella  di  Argo  : Prometeo  ed  Atlante  fi  refero  celebri  eolia  ra- 
gnrtione  tirila  Sitologia , fiutine  ho  detto  nella  mia  Storia  Poetica . 
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PARTE  TERZA, 

Dalla  riaffila  di  Mesi  fine  olla  venata  di  GESlf  CRISTO. 

L Saliino  ne’  Tuoi  dotti  Annali  Ecclefiafiici ; fa  vedere  che  Mosi  ven- 
ne al  Mondo  intorno  all’  anno  della  Creazione  2464.  1 55.  dopo  1'  an- 
data di  Giacobbe  nell’Egitto  , e 65.  dopo  la  morte  di  Giufeppe  , 4. 
o 4.  dopo  Aaron  Aio  fratello.  Egli  avea  Caat  per  avolo  , eh’  era  fi- 
gliuolo del  Patriarca  Levi.  Sua  madre  lo  avea  tenuto  nafeotto  per  lo 
fpazio  di  3. meli,  per  tema  che  non  cadette  fratte  mani  de' Satelliti 
di  Faraone  , che  lo  avrebbono  fvenato  , o gittato  nel  Nilo  , conforme  al  di 
lui  Editto  . Ma  finalmente  la  necefliA  la  cottrinfe  per  falvarlo  da  un  immi- 
nente pericolo  , a cfporlo  ad  un  altro,  ed  a raccomandarlo  alla  Provvidenti 
Divina. 

Ella  il  pofe  in  una  ciccioli  cuna  di 'giunchi,  ben  otturata  col  Bitume,  eia- 
fciollo  andare  a feconda  del  Nilo.  Fermatati  in  un  luogo  dove  la  figliuola  di  Fa- 
raone andava  a bagnarti,  trovò  quella  così  avvenente  il  fanciullo  , che  ne  fu 
intenerita,  non  meno  d’amore  che  di  pietà,  e ti  rifolfe  a falvarlo,  tuttocchè 
chiaramente  vedette  ch’egli  era  un  Ifraelita . 

Maria,  forella  del  fanciullo,  che  pertutto  lo  feguitava,  alfine  di  vederne  I' 
eCto  , ti  ottierfe  alla  Principefla  di  trovargli  una  nutrice  delia  fua  natione  ; il 
che  da  lei  fu  lietamente  accettato  , con  prometta  d’  un  gran  premio . Maria 
portollo  alla  Madre,  che  avendolo  allevato  e ben’  Ittrutto  tino  all'  cA  di  3. 
anni  , reftituillo  alla  med clima  Principetta,  che  lo  adottò  per  figliuolo,  e die 
gli  il  nome  di  Mosè,  che  in  lingua  Egiziana  lignificava , SALVATO  DALL 
ACQUE.  Attefe  con  diligenza  alla  fua  educazione;  e ficcome  egli  aveva  un 
ingegno  perfenifiìmo,  apprefe  fenza  fatica  le  Scienze  che  allora  fiorivano  , c 
li  refe  maravigliofo  a ciafcuno. 

Non  lafciava  frattanto  d’ intenderti  fegretamente  cogl’  Ifraeliti , i quali  di- 
fendeva dall’ opprettione  , per  quanto  gli  era  pottìbile  , fenza  farti  loro  cono- 
feerev  Determinò  finalmente,  effondo  in  eA  di-ip.  anni,  di  rinunziare  alle 
grandezze  detta  Corte,  dichiarando  qual  fotte  la  fua  nafeita  , e eh’  egli  non 
era  nato  dalla  figliuola  di  Faraone,  conforme  correva  il  grido  ; volendo  piut- 
toflo  efler’  afflitto  col  Popolo  di  Dio  , cd  etter  anticipatamente  partecipe  de- 
gli obbrobri  della  Croce  di  GESU-’CRISTO,  al  dir  di  San  Paolo,  che  poffo- 
dtre.i  Tefori  dell’Egitto:  tanto  la  fua  Fede  era  grande! 

Infatti  egli  fi  pofe  a converfar  più  particolarmente  e più  in  pubblico  che 
non  avea  Tatto  per  T addietro  , cogl'  1 (raditi , e pafsò  un  giorno  la  fua  fpa- 
da  attraverfo  il  corpo  d’  un  Egiziano , che  trattava  uno  di  loro  con  troppa 
agrezza  . Ne  giuttfe  il  rumore  all’  orecchio  del  Re  , che  giù  era  molto  fde- 
gnato  che  Mosè  per  loro  fi  dichiarane . Ma  Mosè  per  isfuggirc  la  collera  di 
quel  Monarca,  li  ritirò  netta  terra  di  Madian,  dove  ti  fermò  feonofeiuto  per 
lo  fpazio  di  40.  anni;  e quello  fu  ’l  tempo  in  cui  ifpirato  particolarmente  da 
Dio  , compofe  il  libro  del  Gencfi,  e tradotte  in  Ebraico  quello  di  Giobbe  , 
per  confolazione  degl’Ifraditi  fuoi  fratei  i , che  fofferivano  si  gravi  perfecu- 
zioni  lòtto  il  comando  di  Faraone. 

Nel 
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Pafcale  , e volle  eh’  ella  fi  celebrarte  con  tali  cerimonie  , che  rapprefentaf- 
fero  1’  ufeita  ed  il  Pellegrinaggio  degl’Ifraeliti  ; e che  il  pane  forte  lenza  lie- 
vito per  tutto  lo  fpazio  di  7.  giorni  , affinchè  fi  ricordartelo  , che  la  lor  par- 
tenza fu  efeguita  con  tanta  fretta  , che  non  ebbero  tempo  di  fare 'il  lievito 
alla  lor  parta. 

Effondo  feorfi  21  e.  anni  dopo  l’andata  di  Giacobbe  in  quel  Regno,  di  70.  pcr- 
fonc  ch’efli  erano  da  principio,  fi  trovarono  più  di  600.  mila  combattenti,  ol- 
tre ad  una  moltitudine  infinita  di  vecchi , di  femmine  , e di  fanciulli  . Parti- 
rono di  Ramerta , non  ertendofi  dimenticati  di  portar  feco  1’  olla  di  Giufeppe, 
c piegarono  il  viaggio  verlo  il  mar  Rollo  ; Iddio,  o piuttorto  un  Angiolo,  che 
rapprtfertava  la  di  lui  perfona  , marchiava  dinanzi  a loro  entro  d’  una  nuvo- 
la, che  fi  accendeva  la  notte  per  rifchiararli , e condurli. 

Erano  già  prillo  al  Mare,  allorché  videro  venir  Faraone  condoc.  carri  da  guer- 
ra, c colle  truppe  più  agguerrite  del  Regno.  Mosè  fa  loro  coraggio,  e loro  pro- 
mette, che  quegli  Egiziani,  che  tanto  gli  paventavano  , ben  prcrto  cadrebbono 
llerminati,  e l’Angiolo,  che  li  guidava,  andùaporfi  entro  ad  una  nuvola  fra  le 
due  armate,  affine  di  più  articurarli. 

Iddio  avendo  comandato  a Mosè  , che  ftendefle  la  fua  verga  fui  Mare,  egli 
ubbidì,  e le  acque  ritirandoli  da  una  parte,  e dall’altra,  lafciarono  libero  il  parto 
al  Popolo  Ebreo  . Si  levò  ancora  ad  un  fubito  un  vento  favorevole;  chcafciu- 
gò  , c raflódv)  il  fondo  dal  Mare  . Entrando  il  Popolo  eletto  in  quegli  abif- 
lì , vide  a delira,  cd  a finilira  montagne  d’acqua,  cheli  fervivano  di  muraglie. 
Gli  Egiziani  iurono  cosi  ciechi  , che  li  (rguitarono  aliai  lungamente  y ma 
vedendo  , che  Iddio  nella  nuvola  combatteva  , e rovefeiava  i lor  carri  , vol- 
lero liiirarfi  , e far  ritorno  in  Egitto  . Mosè  per  comando  divino-Hendendo 
allora  la  fua  bacchetta  fui  Mare  , lì  riunirono  1’  acque  , e gli  aflòrbirono 
tutti . 


Li  Giudei  avendo  tutta  notte  partito  il  Mar  Rollo  , videro  nel  far  del 
giorno  fui  lido  i cadaveri  di  quegl’  infelici  Egiziani  , poi  cominciarono  a 
Benedir  Dio  , ed  a rifpettare  Mosè  loro  Capitano  . Nulladimeno  quello 
buon  defiderio  , e quella  allegrezza  non  durò  molto  ; perchè  dopo  tre  giorni 
di  viaggio  fatto  da  loro  nel  diferto  , giunfero  a Mara,  nove  1’  acque,  che  tut- 
te amare  fi  ritrovarono,  gli  fpinfevo  a mormorar  di  Mosè.  Ricorle  queltofant’ 
Uomo  all’orazione;  Iddio  moitrogli  un  legno,  perchè  il  gittaffe  in  quell’acqua, 
la  cui  virtù  le  fece  perder  la  fua  amarezza  ; ella  era  la  figura  del  Legno  am- 
mirabile della  Croce  , che  tutte  1’  amarezze  di  quella  vita  ci  rende  dolci  , e 
foavi . 

ad  Elim  , vi  ritrovarono  12.  fontane  , e 70. 
qualche  tempo  .•  prefero  polcia  il  cammino  del 
al  dilerto  di  Sin  . e quivi  arrivarono  nel  quarto 
dopo  la  loro  partenza  . Principiando  le  vittovaglie 
a mancare  , non  fi  lentono  dappertutto  che  doglianze  . Iddio  dirtìmulò  quello 
fallo  , e verlo  la  fera  inviò  loro  un  numero  aliai  grande  di  Quaglie  , ed  il 
giorno  feguente  cominciarono  a ricever  la  Manna,  che  per  lo  fpazio  di  40.  anni 
fervi  loro  di  nodrimcnto.  Qtcfta  era  cerne  una  grardine  di  piccoli  grani bian- 
fomiglianti  al  Coriar.dro  , formata  nell’aria  dagli  Angioli  . Ella  ai  raggi 


Quindi  eflendo  giunti 
palme  . Vi  alloggiarono 
Monte  Sinai  per  mezzo 
giorno  del  fecondo  mefe 


chi 


del  Sole  fi  sfaceva  inacqua,  potendo  in  tal  guifa  (ervirea  lor  di  bevanda,  nè 

Seròfi  lafciava  di  farne  del  pane,  che  coetr.d'fi  ed  indurandoli  alfuoco,  prem- 
eva il  gulio  delle  cofe  , che  ciafcuro  difidcrava  , e ferviva  di  antidoto 
alle  malattie  . Ella  cadeva  ogni  mattina  , trattare  la  Fella  del  Sa- 
bato , ed  erti  non  r.e  coglievano  , che  quanto  ballava  per  ciafcun  gior- 
no , e per  quello  del  Sabato  , quando  n'  era  la  Vigilia  , affinchè  fi  ri- 


Tirr.o  Primo. 
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eordalfcro  intanto  continuamente  della  Mifericordia  Divina  ; e fe  altrimenti  ne 
riferbavano  per  la  giornata  ventura,  ella  s'imputridiva. 

Quello  Popolo  tuttavia,  benché  avelTe  ogni  giorno  dinanzi  agli  occhi  tanti 
miracoli  della  onnipotenza  e delia  bontà  di  Dio  , non  lafciava  di  rimanerli 
nella  fua  oftinatezza  , e nella  Aia  diffidenza  , che’  lo  fpigneva  a nuove  fedi— 
zioni,  Accome  accadde  nel  diferto  di  Rafidim  , dove  quelli  ammutinati  furo- 
no vicini  a lapidare  Mosè  loro  liberatore  e lor  guida,  diffidando  e temendo  di 
morirli  di  fetc  per  mancanza  d’  acaue  ; imperocché  la  Manna  disfatta  in  ac- 
qua, non  era  baitevolc  a liberarli  da  quella  neccrtìtà. 

Fatto  Mosè  ricorfo  all’  orazione  , Iddio  gli  ordinò  di  andar  co’  più  Vec- 
chi del  Popolo  , in  un  luogo  detto  Oreb  , vicino  al  Campo  dove  alla  loro 
prefenza,  avendo  percoflo  colla  Aia  Verga  un  Sarto,  nc  fcaturirono  Tacque  in 
abbondanza;  e ciò  che  accrebbe  la  grandezza  del  Miracolo,  fu  che  l’acqua  di 
quella  Fonte  maravigliofa  li  feguì  lungo  tempo  ne’  varj  luoghi  dove  fecero  la 
lor  dimora.  Ma  allorché  Iddio  léce  lor  quella  grazia  nel  diferto  di  RaAditn  , 
gli  Amalechiti  vennero  ad  artalirli  con  un’  armata  potente  , affine  di  llermi- 
narli  : il  che  però  fuccefle  loro  infelicemente  ; poiché  Mosè  fatta  la  feelta 
delle  Perfone  atte  al  combattere,  ne  diede  il  comando  a Giofuè;  gli  Amale- 
chiti perdettero  la  battag  ia  per  1’  efficacia  delle  Orazioni  dello  llertò  Mosè  t 
Aarone  ed  Ur  Affienendogli  le  braccia  ’,  imperocché  la  Vittoria  piegava  fem- 
pre  al  canto  degl’  inimici,  quando  egli  le  abbaffava. 

Nel  terzo  mefe  doppo  1’  ufeita  dalr  Egitto  giunfe  1’  armata  nel  diferto  di 
Sinai  , ed  accampò  verfo  quel  Monte  così  famofò  , che  ne  portava  il  nome , 
Mosè  vi  ebbe  fpelfo  un  gran  commerzio  ed  una  molta  dimellichezza  con  Dio; 
cioè  con  1’  Angiolo  che  il  rapprefentava  , conforme  comunemente  fi  fpiega. 

Ne’  primi  giorni  di  tal  dimora  , Iddio  fteflb  fece  loro  intendere  il  fuo  De- 
calogo, offendo  fcefo  fui  Monte,  che  parve  tutto  di  fuoco,  con  lampi  e tuo- 
ni fpaventevoli  , mirti  d’  un  fuono  di  trombe  , che  atterrì  tutto  il  popolo  . 
Dopo  ciò  da  Mosè  fu  innalzato  ttn  Altare  appiedi  del  Monte  , fòvra  ai  cui 
oflirfc  i fuoi  Sacrifizi,  e bagnò  il  popolo  del  fangue  delle  Vittime,  per  con- 
traffegno  dell’  alleanza  che  tacevano  con  Dio,  proiettando  di  mai  non  allon- 
tanarli dal  fuo  fervigio  ; ritornò  poi  Alila  cima  del  Monte  , dove  fi  ratten- 
• c 40.  giorni . 

In  tal  mentre  egli  v’intcfe  lo  fiabili  mento  che  Iddio  volle  fare  della  Si- 
nagoga, che  pofeia  fu  la  Chiefa  Giudaica  ; feppe  quali  dovevano  ertèrne  i Sa- 
cerdoti , i Pontefici,  e gli  altri  Miniflri  ; i Sacrifizi,  i Sacramenti,  e l’ altre 
Cerimonie  che  riguardavano  il  culto  divino , oltre  ciò  Iddio  gli  diede  il  mo- 
dello del  Tabernacolo  e dell’  Arca  dell’  Alleanza  , affine  di  confervarvi  fpe- 
zialmente  le  Tavole,  che  gli  diede  , fovra  le  quali  avea  (colpiti  i fuoi  Co- 
mandamenti  . 

10  dirò  qui  di  partaggio  , che  quell’  Arca  era  una  "carta  di  certa  fpczic  di 
legno  incorruttibile,  dentro  e fuori  coperta  tutta  di  lamine  d’oro,  lunga  due 
cubiti  e mezzo  , larga  ed  alta  uno  e mezzo  , orlata  d’  una  Corona  d’  oro  : 
v’  erano  due  Cherubini  d’  oro  alle  parti  , che  follcnevano  fovra  dell’  Arca 
una  Tavola  d’  oro  , che  fi  chiamava  il  Propiziatorio  , di  gran  lunghezza  e 
larghezza  a quella  dell  Arca;  e di  fopra  al  Propiziatorio  l’Angiolo,  che  rap- 
prefentava la  perfona  di  Dio,  dava  le  rifpofic  a Mosè. 

11  Tabernacolo  era  come  un  Tempio  portatile,  lungo  ;o.  cubiti,  c largo 4. 
in  cui  fu  porta  1’  Arca  dell’Alleanza  , nel  luogo  appellato  SANCTA  SAN- 
CTORUM  . L’  entrarvi  non  era  permeflo  che  al  fummo  Pontefice  , e dopo 
Mosè,  egli  non  v’entrava  che  una  volta  per  anno  , e con  gran  cerimonie. 

Il  firmino  Pontefice  oltre  la  Tiara  portava  fovra  la  fronte  una  Lamine 

d’oro  , 
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d’oro  : ed  era  coperto  d’  una  lunga  Tonaca  di  color  Violato  , che  gli  fccn- 
deva  fino  a’  talloni  con  piccioli  Pomi  Granati,  e Campanelle  d’oro  che  pcn- 
devano  dalla  frangia  , ed  avea  le  fpalle  parimente  ricoperte  d'  un  ricco  Efod 
di  tinto  da  quello  degli  altri  Sacerdoti  , che  non  era  che  di  femplice  tela  , 
nella  maniera  dei  no. tri  Rocchetti  ; e Copra  al  dinanzi  , portava  il  Raziona- 
le , di  figura  quadrangolare,  ornato  di  u.  pietre  preziofe,  coi  nomi  delle  12. 
Tribù  del  Popolo. 

Per  fino  al  tempo  della  cattiviti»  di  Babilonia  , fi  ricorreva  a lui  negli  af- 
fari importanti  ; per  Capere  quali  Cpcdienti  vi  fi  dovefsero  prendere  , ovvero 
qual’  efito  Ce  ne  doveffe  afpettare  ; Iddio  faceva  intendergli  il  Cuo  volere  ora 
col  cangiamento  che  appariva  nelle  pietre  del  Cuo  Razionale,  ora  con  un  An- 
giolo , ovvero  con  qualche  interna  ifpirazione . _ 

Il  popolo  frattanto,  vedendo  che  Mosè  non  ritornava,  fi  follevò  contro  Aa- 
rone , dimandandogli  degli  Dei  fomiglianti  a quelli  degli  Egiziani  . Egli  do- 
veva piuttoTo  lafciarfi  tiare  in  brani,  che  confentire  ad  un  sì  gran  facrilegio: 
ma  perdette  il  coraggio,  temendo  il  furor  di  que’  miferi,  e loro  concefsc  che 
fi  fa bbricaffero  un  Vitello  d’oro  , impiegandovi  i pendenti  delle  orecchie,  che 

fli  avevano  dato  per  tal’  effetto.  Iddio  rivelò  quelli  difordini  a Mosè,  e gli 
iffe,  che  volea  llerminare  un  Popolo  così  rubello,  e crearne  un  altro;  Mosi 
tutta  volta  lo  rappacificò  colle  Cue  Orazioni. 

Scendendo  dal  Monte,  c vedendo  i balli  che  fi  facevano  incontro  al  Vitel- 
lo d’  oro  , ne  fu  talmente  irritato  , che  fpezzò  le  Tavole  della  Legge,  e fe- 
ce ridurre  quell’  Idolo  in  polvere  , che  fi  gittò  nel  torrente  , che  fcaturiva 
per  miracolo  dal  fafso  di  Oreb , ove  furono  neceffitati  a ber  l’acqua , con  cui 
era  quella  polvere  mefcolata.  Armò  egli  in  oltre  la  Tribèi  di  Levi  , che  vo- 
lontariamente fi  offerfe  a punire  i colpevoli  , e ne  uccifero  fino  al  numero 
di  iqooo. 

Mosè  ritornò  di  nuovo  fui  Monte  Sinai,  e vi  portò  delle  Tavole  fimiglian- 
ti  alle  prime,  affinchè  Iddio  vi  fcolpifse  la  fua  Santa  Legge  . Vi  dimorò  40. 
giorni  , e ne  fece  ritorno  , avendo  in  fronte  due  punte  di  raggi , a foggia  di 
corna  che  abbagliavano  ciafcheduno.  Il  popolo  , cui  le  pene  pafsatc  avevano 
refo  faggio  , lo  intefe  , ed  arrecogli  nel  Cuo  ritorno  tante  ricchezze  per  farc- 
ii Tabernacolo  , l’Arca  , gli  Altari,  ed  il  rimanente  del  Santuario  , clic  gli 
convenne  metter  confini  a tanta  prodigalità  per  bocca  di  un  Araldo.  Iddio  non 
parlò  più  dopo  a Mosè , che  nel  Tabernacolo , ufccndo  la  voce  dal  Propiziato- 
rio  , conforme  abbiamo  già  detto . 

Gietro,  Cuòcerò  di  Mosè,  venne  a ritrovarlo  con  Sefora  fua  Moglie,  e co’ 
Cuoi  figliuoli,  che  gli  avea  raccomandati,  quando  partì  dall’  Egitto.  Tanti 
pr#digj  il  Corprcfero,  nè  mancò  di  far  Sacrifizi  in  onore  del  vero  Dio,  fecondo 
le  forme  della  Legge,  nella  quale  viveva  . Egli  perfuafe  ancora  a Mosè  , di 
fcaricarfi  d’  una  parte  degli  affari  Copra  degli  altri,  e di  fiabilire  un  Configlio 
delle  perfone  più  qualificate,  per  decider  le  differenze  che  tutto  giorno  nafee- 
vano  nel  mezzo  al  Popolo . 

Nel  fecondo  anno  Iddio  Ccelfe  Aarone  per  Sommo  Pontefice  , e Mosè  che 
pur  lo  era  d’  una  Ifraordinaria  maniera,  lo  confacrò,  rendendo  Dignità  sì  emi- 
nente , ereditaria  nella  fua  difcer.denza  . L’  allegrezza  però  che  n’  ebbe  Aa- 
rone , fu  tantoflo  amareggiata  di  dolore  *per  la  perdita  che  fece  de’ due  Cuoi 
figli,  i quali  per  averli  fervito  nei  loro  Incenforj  d’un  fuoco  profano,  furono 
d’  improvifo  confummati  da  un’  altra  fiamma  che  li  forprefe  , volendo  Iddio 
nel  principio  accompagnar  col  terrore  i Mitierj  della  Sinagoga , per  renderli 
più  venerabili . 

Gl’  Ifraeliti  non  ifiettero  meno  di  un  anno  prefso  del  Monte  Sinai,  c noi  fi 
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andarono  riggYrando  per  l’ altre  parti  di  que’diferti  per  lo  fpazio  di  tanti  as- 
ni  , quanti  Iddio  ve  li  ratteneva  in  galligo  delle  lor  ribellioni  , e degli  altri 
loro  peccati . 

Sloggiandofi  l’Efercito  , avea  alla  teda  l’Arca  del  Tedamento  , con  la  nu- 
vola, che  mo'lrava  il  cammino.  Le  difficoltà  del  viaggio  li  fecero  ritornare  al- 
le lor  prime  doglianze,  che  fovra  di  loro  traiTero  il  fuoco  dal  Cielo,  ma  Mosè 
lo  acquetò  colle  fue  orazioni.  Poco  dopo  eccitarono  un  nuovo  tumulto,  venuto 
Ìoro  in  penfiero  di  mangiar  della  carne  ; e Iddio  per  la  feconda  volta  mandò 
lor  delle  Quaglie  in  tal  numero,  che  ne  avevano  per  lungo  tempo. 

In  Aferot  Aarone,  e Maria  fua  forclla  mormorarono  contro  Mosè,  per  mo- 
tivo di  gelofia  conccputa  da  quella  contro  di  Sefora , moglie  di  Mosè.  Ma  per 
galtigo  ella  ne  fu  coperta  d’ una  Lebbra  fchifofa,  che  darla  fece  S.giorni  fuori 
del  campo  . D’ Aferot  andarono  a’diferti  di  Faran , donde  fpedirono  12.  perfo- 
ne  delle  12.  Tribù,  per  andarfene  a riconofcerle  Terre  diCanaan,  il  che  fpia- 
cque  molto  a Mosè;  perchè  ciò  era  un  diffidarfi  delle  promefle  di  Dio;  mafii 
coìlretto  ad  acconfennrvi . Quelli  rz.  dettero  40.  giorni  nel  viaggio,  e ne  ri- 
portarono un  grappolo  d’uva,  che  caricava  due  uomini.  Diecidi  loro  fpaven- 
tarono  glTfracliti  in  tal  guifa  , dicendo  loro,  ch’ivi  avrebbono  a combattere 
con  Città  fòrti  , e con  ilmifurati  Giganti  , che  tutto  il  popolo  fe  ne  dolfc  , 
c già  perdeva  il  coraggio,  fe  Giofuè  e Caleb  non  fi  fòdero  podi  in  impegno 
di  acquetarlo . . . • . 

Non  però  fi  tenne  da  continuare  i fuoi  difordini  per  tutta  la  notte  ; c già 
era  apparecchiato  a fccglierfi  un  Capo  per  far  ritorno  in  Egitto  , quando  Id- 
dio per  punirlo  , apparve  fulla  cima  dell’Arca  del  Tcllamento  , e minacciò 
d’inviare  una  generai  peflilenza’.  Mo>è  arredò  ancor  quclta  volta  il  braccio 
Divino,  che  volea  punir  quei  ribelli,  e ne  impetrò  il  perdono,  con  condi- 
zione che  veruno  di  quelli,  che  avean  vedute  quelle  maraviglie  in  Egitto  , 
e de’  quali  fi  avea  fat  a la  numerazione  dall’età  di  vent’anni  , non  porrebbe 
piede  nella  ttrra  di  Canaan  , trattone  Caleb , e Giofuè  , che  più  degli  altri 
erano  dati  fedeli  a Dio. 

Poco  dopo  vollero  arrifehiarfi  alla  battaglia  contro  gli  Amalcchiti  , fenza  1‘ 
lordine  del  lor  Capitano  , e la  perdettero  interamente  . Fu  quedo  il  tempo  , 
in  cui  uno  di  loro  avendo  raccolte  legna  nel  Sabato  , giorno  di  ripofo , fu 
lapidato.  Nel  mcdifimo  anno,  Core,  Datan  , cd  Abiron  , fentirono  mancar- 
fi  la  terra  fotto  de’ piedi  , e vi  rimafero  inghiottiti  vivi,  portate  le  lor’  atti- 
nte all’Inferno  , per  fofferirvi  i tormenti  dell’  eterna  condannagioae  ; poiché 
avevano  cofpirato  contro  di  Mosè,  e di  Aarone  , per  far  loro  perder  il  po- 
do,  che  avevano  fulpopolo  d’Ifracllo,  cd  ufurparlo  a fe  ftelli  con  un’  eftre- 
ma  ambizione  1 250.  fra’  principali  di  ciafcuna  Tribù  , loro  complici,  furono 
inceneriti  dal  fuoco,  che  Iddio  fece  ufeire  dall’ Altare  del  Santuario  , in  ga- 
digo  del  lor  peccato . 

11  Popolo  che  non  rifletteva  onde  veniffero  tali  calamità  , fi  rivoltò  nuova- 
mente contro  di  Mosè,  e di  Aarone,  con  tal  impeto,  che  quelli  fi  ritiraro- 
no nel  Tabernacolo  , per  timore  d’efler  tagliati  a pizzi  da’  fediziofi  . Ma  il 
fuoco  del  Ciclo  ne  confumò  più  di  14.  mila  ; e finiva  di  iìrugger  il  rima- 
nente, fe  Aarone  non  foflè  ufeito  , c non  fi  avelie  frappolìo  coì  fuo  incende- 
re tra  i vivi,  ed  i morti.  * 

Dopo  quefle  fedizioni,  e difgrazie,  Mosè  per  comandamento  di  Dio,  aven- 
do polle  nel  Tabernacolo  le  Verghe  d'egri  Tribù  con  quella  di  Aarone  , non 
vi  fu  che  quella  di  Aarone  , che  miracoìofiimente  fiorifl'e  ; affinchè  vedefTero 
tutti  la  feelta  che  Iddio  avea  fatta  di  fua  pufona. 

Di  là  a qual. he  tempo,  glTfracliti  femiofi  accampati  in  un  luogo  , dove 

non 
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non  era  gocciola  d’  acqua  , effcndo  loro  mancata  quella  del  M onte  O- 
reb  , fi  Allevarono  ancora  contro  Mosè  ed  Aaronc  , a’  quali  I ddio  co- 
mandò , che  faccflèro  fcaturir  Tacque  da  un  làfso  , alla  prefenza  di  tut- 
ti, con  un  loro  foT  cenno,  fenza  nè  pure  percuoterlo  , ficcome  gii  Icaturiro- 
no  dal  faflb  di  Oreb , tolbchc  quello  fu  tocco  dalia  verga  di  Mosè;  egli- 
no vi  fi  portarono  a farlo  con  qualche  forte  di  diffidenza,  percote  ndo  il  (af- 
fo due  volte,  perlochè  furono  condannati  a morire,  primathè  il  popolo  en- 
trane nella  Terra  di  Protnilfione  , e fu  poi  detto  quel  luogo  , le  Acque 

della  Contraddizione . 

Mentre  Mose  guidava  gl'  1 frac  liti  ne'  diferti , Cecropi  Egiziane  portò  gP  Idoli 
nella  Grecia  , e vi  fabbricò  la  Città  di  Atene.  Nello  Jlejfo  tempo , Deucalione 


faivò  molti  uomini  dai  Diluvio  , che  avvenne  nella  Tenaglia , mimandoli  fovea 
del  monte  farn  .fio . Enotrie  conduce  una  Colonia  di  Arcadi  nell'  Italia  dopo  C 
incendio  che  vi  accadde  Jotto  Fetonte  . 1 Gentili  prefere  da  quejle  Storie  i moti- 
vi di  molte  Favole . . 

Il  Popolo  Ebreo  flette  ne’  diferti  lo  fpazio  di  40.  anni , finché  quanti  erano 
flati  in  Egitto,  e poi  avevano  eccitate  tante  rivoluzioni  ne’  loro  viaggj , Af- 
ferò morii,  trattone  Giofuè  e Calcò,  che  foli  di  quellagran  moltitudine,  en- 
trarono nella  Terra  promeflà . 

L’  anno  quarantefimo  mori  Aarone  fui  Monte  Or,  ed  Eleazar  fuo  figliuo- 
lo gli  fucceflè  nel  Sommo  Pontificato.  11  pòpolo  ritornando  alle  fue  folite 
dedizioni,  Iddio  mandò  a lor  delleSerpi  , i cui  morfi  ne  fecero  morire  un  gran 
numero;  avendo  gli  altri  riconofciuto  il  lor  dovere,  Mosè  fece  porre  in  alto 
un  gran  Serpente  di  Bronzo,  fovradi  cui  fidando  lo  (guardo  gli  offefi  dal  morfo, 
n’ erano  interamente  guariti. 

Sul  fine  dei  40.  anni  , convenne  porG  all’acquillo  del  Paefc  a loro  promeflo. 
Non  era  giòqueita  un’ingiufta  ufurpazione,  poiché  Iddio,  Padrone  di  tutti  i be- 
ni, ne  avea  i n loro  trasferito  il  Dominio , c ne  avea  giuflamente  privati  i fuoi 
poflèllori,  poiché  quefti  erano  Idolatri  , nè  meritavano  di  viver  pure  nel 
Mondo,  ufando  una  tale  ingratitudine,  c feonofeenza  nella  terra  del  vero,  e 
legittimo  lor  Signore  . Non  volle  Iddio  tuttavolta , che  fodero  affaldi  gl’ 
Idumei  , perocché  fendevano  da  Elafi  , nè  i Moabiti  , e gli  Ammoniti  , 

)ch’  erano  figliuoli  di  Lot  . Fece  che  fi  portafle  la  guerra  aSeon  , Re  de- 
gli Amorrci , ed  al  popolo  di  Bafan  , comandato  da  Og  lor  Re  , che  furo- 

no tutti  vinti,  e le  lor  Terre  concede  alle  Tribfi  di  Ruben,  e di  Gad  , 
cd  a mezza  la  Tribù  di  Manafse,  con  obbligo,  che  paflaflèro  con  tutte  Pal- 
' tre  il  Giordano,  per  aiutarle  a conquiltar  le  Tetre  di  Canaan. 

Balac  Re  de’  Moabiti,  udita -la  fama  delle  loro  vittorie,  affine  di  sfuggire 
fimil  tempefta  , e di  metterne  i fuoi  Stati  io  ficuro,  ricorfe  ad  un  certosi- 
no della  Mefopotamia,  detto  Balaam,  che  avea  dono  di  Profezia,  e T ob- 
bligò con  fuppliche,  c con  proimife  di  andare  a maledire  quel  popolo.  Ma 

Iddio  gli  vietò  efprcflamente  di  ubbidire  a quel  Principe,  permettendogli  non- 
dimeno di  trasferirli  all’  Efercito  ; Nel  viaggio  , falito  fulla  fua  Afina  , fu 
incontrato  da  un  Angiolo  , che  arredando  quell’  animale  . troppo  maltratta- 
to dal  fuo  Padrone,  lo  fóce  parlare  per  rimprovero  della  di  -lui crudeltà . Que- 
llo Profeta  alia  fine  di  nuovo  avvertito  dall’  Angiolo,  andò  in  fito  donde  ve- 
deva Tarmata  dcgl’Ifrailiti , i quali  colmò  di  knediiioni  , in  vece  di  adem- 
pire la  volontà  di  Balac.  Aggiunte  ancora  una  Profezia  della  venuta  di  Ge- 
sù Grillo  fotte  il  nome  d’  unaStelfa,  che  dovea  forgere  dalla  Terra  di  Gia- 
cobbe ; e Iddio  finalmente  fece  predirgli  la  rovina  de’  Giudei  , che  dovea 
fard  colle  aimi  vitoriofe  de’  Romani . 

Avei  do.  però  Balaam  corrotto  T animo  delle  promeflè  Reali,  configliò  Balac 
Timo  irimo.  B 3 a ro- 
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a rovinare  i Giudei  per  altra  Ararla,  ed  a trarre  fovra  di  loro  la  collera  di  Dio, 
inviandoci  le  Donne  Moabite  , che  gl’  impegnafiero  a contravvenire  alla  loro 
Legge.  Quelle  femmine  infatti  guadagnarono  il  loro  cuore,  e gli  fpinfero  all* 
eccello  di  facrifkare  al  loro  Idolo  detto  Bclfegor  . Fu  in  tal’  occafione  , che 
rifplendette  il  zelo  di  Finee  , che  uccifc  fui  fatto  un  Ifraclita  ritrovato  da  lui 
con  una  donna  de’Madianiti  . Moti  fece  punirne  i colpevoli,  de’ quali  24.  mi- 
la furono  uccifi;  ed  i Madianiti  ricevettero  la  giuda  pena  del  loro  tallo,  colla 
perdita  che  fecero  di  cinque  Re  morti  nella  battaglia  , in  cui  lo  sfortunato 
Balaam  ricevè  pure  il  gaftigo  della  fua  perfidia. 

Dopodi  ciò,  Iddio  fecefare  lanumerazionc  del  popolo,  e fi  trovò,  chequeAo 
afeendeva  al  numcro  di  600.  mille  uomini  dagucrra.  La  piò  numcrofa,  e la  piò 
eonfiderabile  delle  Tribù  eraquclla  diGiuda,  da  cuiqucl  popolo  confcgul  il  no- 
me di  Giudeo.  Ebbe  poi  Mosè  il  comando  da  Dio  di  andar  fui  monte  di  Ne- 
bo,  perchè  di  la  contemplali!:  la  Terra  di  Canaam  , e poi  vi  morilfe  , ficco- 
me  fece,  in  età  di  no.  anni,  così  faro,  e così  vigorofo,  qual  era  fiato  nella 
fua  gioventù.  Fu  feppellitoin  una  Valle  dcllaTerra  diMoab,  e pofeia  non  potè 
mai  difeoprirfi  quel  luogo,  eflendofi oppoflo , dice  S.  Giuda,  l’Arcangelo  S.  Mi- 
chele al  difegno  del  Demonio,  chevolea  renderlo  manifesto,  perindur  gl’Ifrac- 
liti  ad  adorarlo. 

IL  GOVERNO  DE*  GIUDICI. 

GIOSUÈ’ 

Dòpo  la  morte  di  Mosè,  Giofuè  ,■  che  nel  tempo  del  di  lui  regno  avea  otte- 
nuti gl’impieghi  di  più  rimarco,  efTendo  fiato  riabilito  da  Dio  per  fucceder- 
gli  nel  governo  del  popolo,  fu  il  primo  di  quelli,  che  fi  appellarono  Giudici; 
poiché  amminiftravano  la  giulìizia  , e governavano  gli  affari  dello  Stato,  con 
una  fuprema  autorità.  Egli  fpedì  in  primo  luogo  alcune  Spie  nella  Città  di  Ge- 
rico, per  riconofcerla . Non  vi  furono  cosìtoftoarrivate  , die  avendo  intefo,  che 
il  Re  facea  ricercarle , andarono  a forte  nella  cafa  di  una  certa  Raab,  che  ispira- 
ta da  Dio,  ve  le  tenne  nafeofte. 

Sulla  lor  relazione  dello  fiato  della  Città,  Giofuè  diede  fubito  1’  ordine  per 
entrar  nelleterre  di  Canaam.  Allorché  bifognò  palliare  il  Giordano,  i Sacerdo- 
ti, che  portavano  l’Arca,  entrando  primi  nel  Fiume,  fegniti  da  tutto  l’eferci- 
to,  vi palfarono  per  mezzo  all’acque  , che  s’erano  miracolofamente  divife,  per 
favorire  1’  imprefa. 

In  tal  maniera  gl’Ifraeliti,  40.  anni  dopo  la  joro  ufeita  dall’Egitto,  entraro- 
no in  quella  Terra  , già  a’  loro  Padri  promefià  . Fecero  coltelli  di  pietra  , co’ 
quali  tutti  quegli  che  erano  nati  nel  diferto , furono  circondi!  . Celebrarono  la  Paf- 
qua  li  14.  del  mele;  enei  giorno  leguente,  avendo  prefo  il  pofiefiò  delle  frutta 
del  paefe,  cefsò  di  più  cader  la  Manna  dal  Cielo. 

Apparve  un  Angiolo  a Giofuè,  infegnandogli  quanto  doveva  fare  per  impa- 
dronirli di  Gerico  -,  che  fi  fortificava  contro  di  loro  . L’  Efercito  le  andò  in- 
torno per  fei  giorni  continui  ; e nel  fettimo  , l’Arca  , ed  i Sacerdoti  avendo 
fatto  7.  volte  lo  fteflo  , cadettero  a terra  le  mura  a fuon  di  trombe  , ed  a 
grida  di  popolo  . Non  vi  fi  rifparmiò  che  Raab  , e la  Aia  Famiglia  , confum- 
mato  tutto  il  rimanente  da  un  incendio  univerfalc,  trattine  i metalli,  che  fu- 
rono confecrati  nel  Santuario  ; e Giofuè  diede  la  fua  maledizi  ne  a quelli  , 
che  la  rifebbricaflcro  . Acan  avendo  falvaro  dal  facco  , fra  te  altre  co- 
le , un  Mantello  di  fcarlatto,  200.  fieli  d’  argento,  ed  una  regola  d’  oro,  fu 
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cagione  che  Iddio  permetterti  la  rotta  di  jooo.  perfine  inviate  da  Giofuè  per 
impadronirli  della  Cuti  di  Ai,  ma  egli  (contò  la  fua  colpa  colla  Tua  pena,  ef- 
fendo  llato  lapidato  con  tutta  la  Tua  famiglia,  e tutti  i Tuoi  beni  gittati  alle 
fiamme;  al  che  fuccelfe  la  prefa  e 1’  incendio  della  Cittì . 

I Gabaoniti  vedendo  che  tutti  i confinanti  erano  condannati  ad  un  limile  trat- 
tamento , ufarono  un  artifizio,  per  liberacene;  inviarono  perciò  A nbafciadori , 
che  fìngevano  di  venire  da  pia  rimata  contrada,  aitine  di  liringer  amicizia 
con  elH  loro.  Riufcl  Incoia  conforme  al  lor  deftdcrio  ; ma  quando  fu  fcopcrto 
l'inganno,  tutti  farebbono  a rii  di  fpada  paffuti,  fe  Giofuè  non  avelie  creduto 
che  non  gli  era  lecito  di  mancar  della  tède  che  loro  avea  data;  c che  doveva 
ballargli  falluggettirli  ad  alcuni  impieghi  fervili , a prò  comune  degl’Ifraeliti. 

Molti  Principi  circonvicini,  ch'crano  qualificati  col  titolo  di  Re,  irritatiche 
i Gabaoniti  lì  follerò  refi  al  popolo  d’Ifraello  , portatili  io  numero  di  5.  ad  af- 
fediar  la  Citta,  Giofuè  ne  andò  al  foccorfo,  guadagnò  la  battaglia,  e feceli 
morir  tutti  e cinque  . Allora  fu , che  il  Sole  e la  Luna  fi  arredarono  per  lo 
fpazio  d’  un  giorno  al  iòlo  comanda  di  quel  grand’uomo  di  Dio,  allungandoli 
guella  giornata,  quanto  n’era  bifognoper  rovinare  internamele  i nemici.  Pro- 
seguendo con  tal  feliciti,  le  lue  vittorie,  in  6.  anni  fi  refe  padrone  di  quali  tut- 
te le  Cittì  , e dopo  aver  disfatti  ai.  Re  di  que’luoghi  trafportò  1*  Arca  del 
Teftamento  a Silo,  dove  fpartì  le  Provincie  traile  diverfe  Tribù  del  Popolo. 
Quella  di  Levi  ebbe  48.  Cittù;  ma  lènza  terre  e fenza  beni  perchè  ella  era 
confacrata  al  fervigio  Divino.  Stabilì  ancora  Giofuè  molte  Cittù  di  ricovro  , 
tanto  di  quù,  come  di  là  del  Giordano,  per  quelli,  che  per  difgrazia  ed  in- 
nocentemente, averterò  fparfo  del  fangue  umano . Finalmente  morì  in  età  di  110. 
anni,  17.  dopo  Mosè,  e l’anno  incirca  del  Mondo  aóo o. 

Egli  ha  quella  gloria  nella  Scrittura , comune  ancora  con  Mosè , d’erter  chia- 
mato Servo  di  Dio,  per  aver  Tempre  efeguiti  con  fedeltà  i fuoi  comandi;  c 
Spezialmente  quando  andava  ((ruggendo  del  tutto  le  Città  Idolatre  eh’ egli  pren- 
deva, nè  rifparmiava  ad  alcuno  de’ loro  abitatori,  non  foto  per  foidisfire  alla  Giu- 
(tizia  di  Dio  , offefa  da  una  colpa  sì  abominevole,  ma  per  tema  ancora  che 
gl’Ifrac liti , molli  dal  loro  efempio  e dalle  loro  lufinghe , non  fi  deffero  a fi- 
miglia  nti  fuperlìizioni . 

OTONIELLO* 

VI  fu  un  interregno  di  fette  anni  dopo  la  morte  di  Giofuè;  cd  i!  popolo 
non  fu  governato  che  da’ più  Vecchi,  eh’  erano  fiati  gli  Spettatori  del- 
le maraviglie  di  Dio  nel  diferto.  In  tal  mentre  morì  Eleazaro,  e Finee  fuo 
figliuolo  gli  fuccelfe  nel  Pontificato. 

Non  Infoiarono 'gl’  Ifraeliti  di  far  novelle  conquide,  tanto  fotto  la  condot- 
ta di  Caleb,  quanto  di  molti  altri  illufiri  Capitani.  La  vittoria  che  ripor- 
tarono del  Re  Adonibcfec,  fii  ragguardevole  Traile  altre.  Quello  Principe  ri- 
conobbe nella  fua  ltcffa  perlòna,  quanto  fien  giudi  i Divini  giudizi  ; perchè 
avendo  fatte  tagliar  le  dita  delle  mani  e de’  piedi  a 70.  altri  piccioli  Re  , 
eh’  erano  in  fuo  potere  caduti , ricevè  un  cgual  trattamento . dagl’  Ifraeliti  . 

Le  più  confiderabili  delle  Città  da  lor  prefe  , furono  quelle  d’  Ebron , di 
Gaza  , di  Accarone  , e di  Gerufalemmc  , tratane  quella  parte  detta  da  lo- 
ro la  Cittadella  di  Sion  , dove  i Gcbufci  fi  mantennero  perfino  al  tempo 
di  David . 

Non  lafciò  frattanto  la  profperità  di  acciecare  quegl’  infelici  Ifraeliti  ; poi- 
thè  in  .luogo  di  ftar  lontani  da  ogni  commerzio  degl’infedeli;  o pur  dovendo. 

E 4 piut- 
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piuttoflo  finirli  di  rovinare  come  inimici  del  vero  Dio,  per  cagione  della  lo- 
ro idolatria,  fecero  alleanze  con  erti  loro,  ed  abbracciarono  in  confeguenza  le 
loro  impietà.  Il  che  porfe  motivo  a Cufan  , Re  della  Mefopotamia  di  muo- 
ver loro  la  guerra,  e di  tenerli  in  ferviti  per  lo  fpazio  di  otto  anni,  finocchi 
Iddio,  per  rimetterli  in  libertà,  diede  loro  Otoniello,  che  li  rette  pacifica- 
mente per  40.  anni. 

Intorno  al  tempo  di  Otoniello,  la  Tribù  di  Dan,  cercando  qualche  paefe 
-avvantaggiofo  al  fuo  llabilimcnto,  prefe  a forza  la  Città  di  Lcfcm , che  poi 
fu  chiamata  Dan;  e que’miferi  vi  Uabilirono  1’  Idolatria,  la  quale  vi  fi  man- 
tenne più  di  50?.  anni. 

Nel  medefimo  tempo,  accadde  un  incontro  molto  funello  alla  Tribù  di  Be- 
niamino ; la  cui  cagione  fu  un  ccceffo  enorme  che  i Bcniamiti  di  Gabaon  com- 
mifero fovra  la  moglie  di  un  Levita,  che  paffava  'per  ^quella  Cittade  , dove 
morì  per  caufa  di  un  sì  crudel  trattamento.  L’  infelice  marito,  affine  di  fod- 
disfare  al  filo  dolore,  avendo  fatto  quel  cadavere  in  pezzi  , ne  inviò  a tutti  i 
Principali  d’  ogni  Tribù,  per  muoverli  a compaffione  ed  a farli  giuttizia  . 
Negando  i Bcniamiti  di  dar  loro  in  mano  gli  autori  di  quel  delitto,  tutte  1’ 
altre  Tribù  fi  rifolfero  a forzarvcli,  ed  a prenderne  la  vendetta.  Infatti  li 
Bcniamiti  fnrono  ridotti  a tale  ettremità  , che  non  ne  fopravvanzarono  più  di 
<•0.  falvatifi  colla  fuga,  dopo  averne  veduti  in  due  volte  tagliati  a pezzi  25. 
mila  di  loro.  La  Scrittura  racconta  quella  Storia  nella  fine  del  Libro  de’ Giu- 
dici, fenza  aver  confervato  l’ordine  de’  tempi;  ma  è cofa  chiara  per  lo  rac- 
conto, che  ciò  avvenne  intorno  di  quello  tempo. 

AOD,  E SANGAR* 

CUbìto  dopo  la  morte  di  Ofonicllo  « ritornarono  gl’  Ifracliti-  all’  Idolatria  ; 

Pcrlochè  Iddio  permife  che  in  g, alligo  di  quella  colpa,  F-glon  Re  di  Mo* 
ab,  affittito  dagli  Ammnniii  e dagli  Amalechiti  . li  attbggcttattc . Dopo  18. 
anni  di  fcrvitù , Iddio  diede  loro  Aod,  che  d'  ambe  le  mani  fi  ferviva  per 
deftra , affinchì  fotte  lor  Corpo  . F.rIì  andò  a ritrovare  Fglon  nel  fuo  Pala- 
gio, come  per  fargli  un  prefente  in  nome  di  tutto  il  popolo  ; ma  gli  cacciò 
la  fua  fpada  ncl  petto;  e lafciatolo  cader  a terra  già  morto,  andò  a porli  al- 
la tetta  degl*  Ifracliti  che  lo  attendevano  armati,  ed  uccifc  to.  mila  incirca 
de  migliori  foldati  degl’  inimici;  ed  in  tal  maniera  il  popolo  di  Dio  godette 
una  pace  di  80.  anni;  avendo  Aod  fopravviffuto  lungamente  alla  fua  vittoria. 

Sangar  fucceflc  ad  Aod,  ma  egli  morì  alia  fine  d’  un  anno. 

B A R A C* 

SI  erano  li  Giudei  mantenuti  fempre  nel  lor  dovere  fotto  il  governo  di  Aod, 
ma  dopo  la  di  lui  morte,  riforgentlo  fra  loro  1’  Idolatria,  ne  furono  ga- 
ftigati , permettendo  Dio  che  cadeffero  in  podellà  di  Giabin  Re  de’  Cananei, 
che  li  trattò  con  molto  rigore  nel  termine  di  20.  anni.  Una  fanta  Profetef- 
k P^r  pome  Debora,  fece  armar  Barac  contro  di  lui.  Sifara,  General  de- 
8*  . E£c,tj  Giabin,  vi  fi  oppole  con  un  numerofo  apparecchio  di  carri-  , 

c di  forti/fime  genti;  ma  nondimeno  fu  vinto.  E mentre  egli  dettò  s’  era 
falvato  nella  Tenda  d’  una  certa  Giabelc  , e dove  fi  credeva  ficuro  ; ella  do- 
po avergli  dato  un  picciolo  rinfrefeamento  di  latte,  e dopo  avcrnelo  addor- 
mentato, con  un  grotto  chiodo  conficcogli  la  tetta,  a colpi  di  martello,  e lo 
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fece  morire  sì  infelicemente,  aificurando  la  vittoria  degl’  Ifraeliti  . La  Profe- 
teffa  Debora  cantò  pofeia  un  bel  Cantico  fu  tal  fuggetto  , ringraziando  Dio 
d’  una  tantà  mifericordia  verfo  il  fuo  popolo . 

In  quel  torno  vivevano  Trimegi/lo,  Cadmo,  Minoffe,  Radamente,  Bacco,  Per- 
feo,  e Pelone,  che  fono  (lati  aro  omento  di  tante  Favole  ,1  e le  cui  azioni  abbiamo 
già  raccontate  nella  Storia  Poetica . 

GEDEONE. 

LA  pazzia  e l’incollanza  avendo  n ìvcllamente  precipitati  i Giudei  nelle 
loro  impieth,  ne  pagarono  Cubito  il  fio  , con  una  crudcl  fervi tù,  fofferta 
da  loro  Cotto  il  dominio  de’ Madianiti . Iddio  nondimeno  volle  liberameli  do- 
po 7.  anni;  e perchè  più  chiaro  il  fuo  potere  apparine  , fcclfe  un  uomo  de’ 

fùù  ordinari  della  Tribù  di  Manaffe  , per  nome  Gedeone  , facendogli  fapere 
a fua  volontà  per  bocca  d’un  Angiolo  che  li  apparve  , e fece  nalcer  mira- 
colofamente  una  fiamma  che  confumò  il  di  lui  Sacrifizio.  Ifpirogli  ancora  e 
forza  e coraggio  per  imprender  la  guerra  contro  i Madianiti,  e contro  gli  A- 
malechiti  , dandogli  un  fegno  maravigliofo  per  pruova  della  fùa  protezione  , 
cioè  un  Vello  di  lana,  che  prima  fi  vide  tutto  molle  di  rugiada  , effendo  la 
terra  all’intorno  tutt’ arida;  e che  poi  rimafe  fecco  , eflendo  tutta  la  terra 
bagnata  dall’  umiditi  della  notte  . 

Benché  l’efercito  nemico  foffe  numerofiffimo,  Iddio  non  volle  che  Gedeone 
ondaffe  a combatterlo  che  con  molto  pochi  de’  fuoi , che  fi  ridufiero  a quelli 
che  pattando  predò  ad  un  micelio,  non  ne  tratterò  l’acqua  per  bere,  che  col- 
la mano . Quelli  non  furono  che  zco.  i quali  non  avevano  per  armi  fuorché 
una  Tromba  in  una  mano,  e nell’altra  una  Facella  racchiufa  in  un  vaio  di 
terra  . Con  quello  folo  apparecchio  affalirono  il  campo  de'  Madianti  , i quali 
fpaventati  dal  fuono  di  quelle  Trombe,  e di  que’ vali  infranti  gli  uni  cogli  altri, 
donde  fortivano  quelle  Fiaccole  accefe,  fi  mifòro  in  tal  difordine,  cheli  ucci- 
devano fra  di  loro,-  Oreb  c Zeb  ; due  de’ loro  Capi,  furono  di  quello  nume- 
ro . Gedeone  fi  pofe  a perfeguitare  i fuggitivi  , eh’ erano  fotto  la  condotta  di 
Zebee  e di  Salmana,  i quali  vennero  prefi  e poi  morti  colle  lor  genti  ; di- 
modoché in  tale  incontro  morirono  più  di  26.  mila  pcrfonc  , fcnzachè  alcuno - 
dalla  parte  di  Gedeone  mancatte,  il  quale  fece  godere  il  frutto  di  tal  vitto- 
ria a gl’  Ifraeliti  per  lo  fpazio  incirca  di  40.  anni  , ne’  quali  fu  loro  Giu- 
dice . 

La  dignità  di  Giudice  Sovrano,  alla  quale  Iddio  l’aveva  innalzato  , , non  lo 
difpenfava  dall’ ubbidire  alle  Leggi;  ma  il  popolo  di  comune  confentimento, 
in  riconofcenza  della  libertà  da  lui  confeguitagli,  gli  offerfe  la  qualità  di  Re, 
cioè  il  potere  aflbluto  ; il  che  fece  rifiutargli  la  fua  modellia  , non  volendo 
eh’  effi  avellerò  altro  Re  che  Dio,  il  quale  prendeva  una  cura  particolare  di 
tutti  i loro  intereflì.'v 

Qjiejlo  era  incirca  il  tempo  degli  Argonauti,  d' Ercole,  di  Ttfco,  di  Laomcdon - 
te,  delle  Ammoni , della  Guerra  Tebana , e di  tutti  quegli  Eroi,  de' quali  abbotta 
dant  enterite  ho  ragionato  nella  Storia  Poetica. 


A B I- 


niqitÌ7Prl  hy  GoOglp 


L’  ISTORIA  SANTA. 


10 

ABIMELECOa 

Siccome  l’ufo  comune  di  quell’ e A permetteva  quello  di  più  Mogli , Gedeone 
ebbe  dalle  fue  70.  figliuoli  , oltre  ad  Abimeleco  natogli  da  una  concubi- 
na. Coltui  alfiflito  dai  Sichemiti  fuoi  Compatriotti  , fece  eleggerli  Giudice  d’ 
Ifraello,  avendo  fatti  morire  tutti  i fratelli  , fuori  di  Gioatamo  che  fi  falvò  . 
Gioatamo  rimproverò  molto  attempo  ai  Sichemiti  la  loro  ingratitudine  ver- 
(ò  di  Gedeone  , e predille  loro  l’infortunio,  che  proverebbono  , fervendoli  del- 
l’Apologo sì  famofo  dell’Ulivo,  del  Fico,  e della  Vite  che  non  vollero  accet- 
tare il  comando  fugli  altri  Alberi  , poiché  in  tal  cafo  avrebbono  dovuto  ab- 
bandonar la  Dolcezza  che  polfedevano  , e facrifìcare  i loro  propri  vantaggi  al 
fervigio  del  Pubblico.  Sicché  gli  Albert  ebbero  la  debolezza  di  fottommetter- 
£ al  ccfpuglio,  benché  vililfimo  e tutto  pieno  di  fpine  , e parimente  fenz’  al- 
cun frutto,  da  cui  ufcì  finalmente  una  fiamma  che  tutti  gl’ incenerì. 

Infatti,  quelli  di  Sicherm  avvedutifi  della  loro  infamia,  fi  unirono  con  quei 
di  Tebe  lor  confinanti,  c fi  rivoltarono  contro  di  Abimeleco,  il  quale  però  li 
forprefe  , e pofe  il  tutto  a ferro  ed  a fangue  nella  loro  Cittì  ; ma  portatoli 
a Tebe  , per  farne  lo  Hello  , una  Femmina  gli  fpezzò  la  teda  con  una  pie- 
tra, che  fece  cadérli  fovra  dall’alto  ; ed  egli  comandò  al  fuo  Paggio  che  fi- 
nirle di  ucciderlo  con  un  colpo  di  fpada,  affinchè  non  potelfe  dirli  , che  folle 
morto  per  man  d’  una  Femmina.  Stette  nel  pofTeflò  della  fovrana  Giudicatu- 
ra intorno  a tre  anni . 

TOLA,  E GIÀIRa 

T Ola  fuccclTc  ad  Abimeleco,  fenza  aver  fatta  cofa  alcuna  di  riguardevole 
nello  fpazio  di  25.  anni  . Avvenne  in  quel  torno  l’ Moria  di  Rut , che 
nella  Scrittura  Santa  fi  legge.  Elimeleco  abitatore  di  Betlemme,  fu  colìretto 
da  una  fame  che  affliggeva  il  Paefe,  a ritirarli  verfo  i Moabiti  con  fua  mo- 
glie Noemi  , c con  due  figliuoli  . Quelli  due  giovani  fi  maritarono  con  due 
fanciulle  Moabite,  l’una  delle  quali  avea  nome  Rut;  ma  finalmente  , Elime- 
leto  ed  i fuoi  due  figliuoli  morirono,  c 1’  infelice  Noemi  rimafe  fola  per  ri- 
tornarfene  in  Betlemme,  dove  Rut  a viva  forza  volle  accompagnarla;  ed  ab- 
bracciata la  Religione  Giudaica , fu  maritata  con  Boos  , congionto  di  Elimc- 
leco,  da  cui  nacque  Obcd  padre  di  Giefle  , detto  altrimenti  Ifai,  che  fu  poi 
padre  di  David. 

Giair  ebbe  il  pollo  di  Tola  dopo  la  di  lui  morte  : ma  fi  diportò  con  tal 
debolezza  nel  fervigio  del  vero  Dio,  nelcorfo  di  22.  anni  che  durò  il  fuo  go- 
verno, che  la  maagior  parte  del  popolo  abbracciò  il  culto  degli  Dei  , tanto 
de’ Moabiti  e degl’ Ammoniti  , quanto  de’  Filiflei , e de’Sidonj:  il  che  fu  ca- 
gione , che  Iddio  gli  abbandonò  alla  tirannide  degli  Ammoniti  , e de’  Fi- 
lillei . 
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GIEFTE,  ABESANOt,  AJALONE, 
ED  ABDONE  • 

Glefte  figliuol  naturale  di  Galaad  , non  potendo  afpirare  alla  fucceffion  di 
fuo  Padre,  cercava  altrove  fabbricarli  la  fua  fortuna.  Stava  egli  in  cam- 
pagna con  una  truppa  di  genti  alfa  (fi  ne  , che  lo  avevano  eletto  lor  capo  ; e 
diede  faggio  di  grande  ardire  in  molti  combattimenti,  ne'quali  s’impegno  con- 
tro gli  Ammoniti  inimici  de’  Giudei  . Ciò  diede  luogo  a quei  di  Galaad  di 
farlo  , ifpirati  da  Dio  , Generale  del  loro  efercito  , perchè  gli  liberale  dalle 
mani  degli  Ammoniti,  che  dopo  18.  anni  li  tenevano  fchiavi  . Iddio  li  mof- 
fe  alle  loro  fuppliche,  accompagnate  da  un  vero  dolore,  il  cui  contraffegno  fu 
1’  abbattimento  della  loro  Idolatria  . Giefte  fece  voto  anch'  egli  di  facnfìcare 
la  prima  perfona  che  incontro  gli  fi  facefle  , ritornando  in  (ua  cafa  dopo  la 
Vittoria,  che  Iddio  gli  concelfe  . Cadde  la  forte  Culla  fua  fletta  figliuola  , la 
quale  facrificò  a Dio,  in  adempimento  di  fua  promefTa. 

Quegli  della  Tribò  di  Efrem  lì  offefero  fuor  di  propofito  , eh’  egli  non  li 
aveffe  chiamati  a parte  di  quell’  imprefa  , e trattarono  feco  con  molta  info- 
lenza.  Ma  Giefte  avendoli  combattuti,  ne  uccife  42.  mila  , o lìa  nel  Cam- 
po della  battaglia  , o lìa  nel  palfaggio  del  Giordano  , riconofccndo  gli  Efre- 
miti  dalla  prononzia  della  parola  Sclnbbo'.eth  , che  lignifica  una  fpiga,  dicendo 
etti  Sibbcl-th , conforme  all’ufo  del  lor  Paefe,  in  luogo  di  Schibboleth . Quello 
grand’uomo  non  comandò  che  6.  anni,  ed  ebbe  per  luccellìone  A befano,  ilcui 
governo  ne  durò  7.  Ajalone  dietroa  lui  lo  tenne  dieci  anni,  ed  Abdoneotto; 
non  avendo  potuto  vcrun  di  loro  domare  i FiJillci  , che  tennero  in  cattiviti 
gl’ Ifracliti  per  lo  fpazio  di  40.  anni. 

In  quejlo  tempo , /’  anno  incirca  del  mondo , 2870.  ed  innanzi  alla  Nafcita  di 
Gesù  Crijlo  1180.  fecondo  /’ opinion  del  Saliano , feguì  la  prefa  di  Tro/a, 

SANSONE* 

TUtto  fu  miracolofo  in  quello  grand’uomo  fmo  dalla  fua  nafcita,  che  fu 
per  parte  di  Dio  annonziata  da  un  Angiolo  ad  una  madre  Iterile , con  or- 
dine di  educarlo  alla  maniera  de’Nazarei;  cioè  in  un  viver  molto  moderato  , 
fenza  dargli  a bere  alcun  liquore  che  potelTe  ubbriacarlo,  nè  mai  tagliandogli 
la  capigliatura,  a cui  Iddio  avea  attaccata  quella  fortezza  maravigliofa,  di  cui 
egli  era  dotato.  Infatti,  egli  prendeva  un  Lione  a mano  ignuda,  e lo  faceva 
in  pezzi  fenz’ alcuna  difficoltò.  _ > 

Sposò  una  fanciulla  de’Filillei , i cui  parenti  dipoi  lo  ingannarono,  maritan- 
dola con  un  altro.  Ciò  fu  cagione  che  dallora  determinando  di  rovinare  quella 
Nazione  inimica  a’  Giudei  , incominciò  dalla  perdita  della  lor  melfc  , a cui 
diede  il  fuoco  con  300.  Volpi,  accoppiate  da  lui  e legate  per  la  coda,  con 
una  fiaccola  accefa  per  ciafcheduna  , che  feco  trafeinarono  , fuggendone  per 
mezzo  alle  biade  de1  campi  . Uccideva  tanti  Filiftei  , quanti  gliene  cadevano 
in  mano  , e poi  fi  ritirava  in  qualche  fpclonca  che  per  allora  gli  ferviva  di  ri- 
fugio e di  afìlo.  _ , 

Stanchi  i Filiftei  di  tanti  danni,  fpedirono  i lor  Diputati  agl’  Ifracliti , per 
farne  le  lor  doglianze,  dimandando  che  Sanfone  foffe  in  lor  potcrconfcgnato;  . 
altrimenti  farebbono  andati  contro  di  loro  con  una  formidabile  armata . I Giu- 
dei, 
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dei,  per  Sfuggirne  il  pericolo,  inviarono  jcoo.  uomini  a prenderlo,  e Io  die- 
dero a’  Filillc!,  che  lo  ricevettero  in  mezzo  delle  lor  truppe  con  una  grande  al- 
legrezza, fpcrando  di  vendicarli  di  lui;  ma  comecché  lo  avefl'ero  ftrettamente 
legato,  egli  ruppe  in  un  fubito  tutte  le  Tue  corde;  c con  unamafcclla  d’afino 
che  trovò  a calò,  fi  gittì»  Covra  loro  con  tal’ impeto,  che  li  coftrinfe  tutti  alla 
fuga,  dopo  averne  uccifi  per  fino  a mille:  aggiugnendo  Iddio  un  altro  miraco- 
lo a quella  bella  Vittoria , col  far  nafccre  da  quella  mafcella  una  fonte  , con 
cui  eftinfe  la  Cete  che  molto  lo  molclìava.. 

Conferitagli  pofeia  la  fovrana  Giudicatura  dai  voti  di  tutto  il  popolo  , por- 
toni a Gaza,  Città  principale  de’Fililtei,  cui  guardarono  tutta  notte  per proc- 
curar  di  forprenderlo;  ma  egli  ne  ufcì,  dopo  aver  tratte  dai  gangheri  colle  fo- 
le fue  mani  le  porte  della  Città,  e portatele  Culle  fue  Pialle  nella  cima  d’ un 
monte.  L’amor  di  Dalila  tuttavolta  trinofò  delle  forze  di  chi  era  inoperabi- 
le a tutti  gli  altri  / ebbe  egli  tanto  di  compiacenza  per  quella  vile  creatura  , 
che  gli  feopr)  onde  deri  valle  la  fua  fortezza,  la  qual  confnfeva  in  fette  de’fuoi 
capcgli  ; Dalila  glieli  recifc  mentre  dormiva  nel  di  lei  Ceno,  e confegnollo  in 
tale  fiato  a’Filidei,  che  trattigli  prima  gli  occhi,  lo  racchiulero  pofeia  inuna 
flrctta  prigione. 

Un  giorno  che  tutti  iCapi  dc’Filifici  erano  ragunati  in  una  gran  Sala,  dove 
facevano  le  loro  feltc,  vel  fecero  condurre  per  tarfene  un  divertimento  , che 
riufeì  loro  fur.efto/  imperocché  cfiendogli  ritornata  la  forza  con  li  capelli  , fi 
avvicinò  a due  colonne  che  fotìcnevano  la  fabbrica  , e le  (coffe  con  tal  vigo- 
re, che  tutti  perirono  fotto  la  fua  rovina-,  ccficchè  fece  più  danno  a’  Fiiiltci 
morendo  che  non  ne  avea  fatto  vivendo  ; polla  in  tal  grufa  la  fine  alla  fer- 
viti! de’Giudci,  colla  morte  di  quelli  che  Ir  tenevano  in  fuggczionc . Stette  20. 
anni  nella  dignità  di  Giudice,  avendo  avuto  ciò  di  particolare,  eh’  egli  folo 
faceva  e colla  fua  fua  itefla  perfona,  ciò  che  gli  altri  non  elcguivano  che  col- 
la pofianza  dei  loro  Eferciti . 

ELI; 

BEnchè  Eli  folle  foinmo  Pontefice,  faccette  però  a Sanfonene!  Governo'che 
durò  per  lo  fpa/io  di  40.  anni  ; morendo  in  età  di  98.  Egli  aveva  due  fi- 
gliuoli, che  colla  lor  peffima  vita  , fiurbavano  dai  Sacrifizi  la  maggior  parte 
del  Popolo . Eli  fu  da  un  Profeta  avvertito  di  quelli  dilordini  ; ma  fervendoli 
d’uua  troppa  indulgenza  verfo  i figliuoli,  fi  contentò  ditarne  qualche  correzione, 
che  non  fu  feguita  da  alcun  buon’  effetto-;  il  che  provocò  la  maledi’/ ione  di 
Dio  fovra  della  fua  cafa.  Poiché  accefa  la  guerra  fra  gl’Ifradiii  ed  i Fililtei, 

3uefii  due  giovani  Ofni  e Fince  ; eh’  erano  fiati  incaricati  a condur  1’  Arca 
ci  Tellamento  nel  campo,  furono  vinti  nella  battaglia,  rimanendovi  ancora 
uccifi  , con  altri  in  numero  di  30.  mille;  e per  colmo  delle  difgrazie,  l’Arca 
medefima  venne  in  potere  de’Fififiei  ; il  che  afflitte  a tal  fegno  il  Pontefice  , 
quando  gliene  fu  dato  l’avvifo,  che  lo  flordimento  e’1  dolore  facendolo  cadere 
a terra,  fl  ruppe  la  tetta,  c fubito  ne  morì,  eflendo  inctà  di  98. anni . Seguen- 
do i Filiflei  la  lor  vittoria,  prefero  molte  Città  degl’  Ifracliti  , e difarmatele 
affatto,  le  caricarono  di  tributi,  per  tenerle  maggiormente  in  fuggezione. 

_ L’Arca  frattanto  nel  corfo  di  fette  mefi  che  flette  in  mano  degl’inimici , ca- 
gionò lqjo  più  perdita  c più  pericolo,  che  nonne  avrebbono  fatte  molte  batta- 
glie; riempiendole  lor  Provincicdi  maliedi  morti  in  sì  gran  numero;  che,  per 
tacere  la  lor  conlufione,  veduto  l’Idolo  di  Dagor.e  lor  Dio  rotto  in  pezzi,  ecadu- 
toa  terraalla  prefenza dell’Arca  , furono coltretti  a renderla  a gl’ liraeliti . Cin- 
quanta 
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quanti  mila  perfone  dclPopolo  dei  Betfamiti,  con  70.dci  loro  Capi  dcllaTri* 
bù  di  Guida,  morirono  per  averla  mirata  con  unacuriofità  tanto  men  rifpcttofa 
quanto  più  ella  era  vietata  dalia  Legge,  (otto  pena  di  morte. 

SAMUELLO*. 

LA  madre  di  Samuello  per  nome  Anna,  vedendofi  Aerile  , pregi»  Dio  con 
tanto  fervore  di  darle  un  figliuolo  , che  avendo  finalmente  impetrato  col- 
le fue  lagrime  e colle  fue  orazioni  l’effetto  della  fua  dimanda,  gli  pofe  il  no- 
me di  Samuello  , e io  confacrò  ai  fervigio  di  Dio  , dacché  lo  vide  nell’  età 
convenevole  , lafciandolo  nel  Tempio  fralle  mani  del  gran  Pontefice  Eli  , il 
quale  ben  riconobbe  eh’  egli  era  una  perfona  favorita  dal  Cielo,  e desinata  a 
gran  cofe , e che  già  fi  faceva  ammirare  da  tutto  il  Popolo , come  un  Profeta 
mandato  da  Dio.  Dopo  l’infortunio  della  famiglia  di  Eh,  elio  gli  fuccefTe  nel- 
la fovrana  Giudicatura,  in  età  di  40.  anni,  c la  efercitò  22.  con  una  giuftizia 
che  fu  fenza  taccia,  dando  interamente  1’  e Alia  da  tutti  i fuoi  fiati  , a quan- 
to potea  rimanervi  d’  idolatria . _ 

I Filillci  n’  ebbero  qualche  fofpetto , e vennero  ad  afialirlo  con  un  forte  e- 
fcrcitp<Ma  Iddio  fece  combattere  a fuo  favor  gli  elementi  , ed  i fulmini  del 
Cielo  li  pofero  intal  dilòrdine,  che  lafciarono  agl'Ifraeliti  una  perfetta  vittoria, 
perdendo  in  tal  mentre  quelle  Città  che  prima  avevano  conquidale  fu  loro. 

Samuello  vedutoli  abbattuto  alquanto  dalla  vecchiaia  , li  volle  (gravar  del 
Governo  fopra  di  due  fuoi  figliuoli;  ma  l’avarizia  fece  loro  commettersi  gravi 
eccefiì  e si  enormi  violenze  , che  il  popolo  impaziente  di  più  (offrirli  , le  ne 
dolfe  con  Sarmiello,  e gli  fece  iftanza  perchè  gli  defie  un  Re  per  fovrano,  al- 
la maniera  dell’  altre  Nazioni . 

Samuello  fu  punto  fenfibilmente  da  tal  richieda,  ripiena  d’ ingratitudine  ver- 
fo  di  lui  ; vedendo  in  oltre  che  quello  fpiaceva  a Dio  , che  folo  voleva  clfer 
loro  Re  , fervendoli  de’  Giudici  come  di  fuoi  Luogotenenti  , per  governarli  . 
Proccurù  di  rimuoverli  da  tal  difegno  , rapprefontando  il  diritto  che  un  Re 
pretenderebbe  di  avere  fovra  di  loro  , in  qualità  di  Sovrano  ; mi  ficcome  li. 
ofiinaiono  in  quella  rifoluzione,  Iddio  a loro  ne  defiinb  uno  dellaTribà  di  Be- 
niamino , per  nome  Salilo , giudicato  il  migliore  di  ciafcun’  altro  peroccupire 
un  tal  pollo  : cd  in  tal  guifa  fini  il  Governo  de’Giudici,  dopo  aver  durato  per 
lo  fpazio  incirca  di  383.  anni,  e 1’  anno  incirca  1090.  innanzi  alla  nafeita  di 
Gesù  Crifio. 

IL  GOVERNO  DE’  RE. 

S A U L E, 

Primo  Re  de'  Giudei . 

CAule  , che  andava  in  traccia  dell’  Aline  di  fuo  padre  , elTendo  ricorlb  a 
Samuello,  cornea  Profeta,  per  averne  certezza,  Samuello  fubito  riconob- 
be ch’egli  era  il  rivelatogli  da  Dio,  c iocondulfe  in  fua  cafa,  dove  dopoaver- 
gli  partecipata  1’  elezione  che  Iddio  faceva  di  lui  , per  elfer  Re  d’Ifracllo  , il 
confacrò.  Dipoi  nella  Radunanza  generale  di  tutto  il  popolo , caddela  forte  fo- 
vra di  lui  , pcrlochè  fu  da  tutti  riconofciuto  per  Re;  c pofeia  Iddio  gP  ifpirò 
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F ardire  ed  i penfieri  degni  della  Reai  dignità:  ma  non  per  quello  lafciò  egli 
di  far  ritorno  a’ fuoi  primi  impieghi  dell’agricoltura. 

Naas  , Re  degli  Ammoniti  , avendo  pollo  1*  affedio  dinanzi  a Giabes  , gli 
affediati  vollero  parlamentare  , e renderli  a condizioni  onorevoli  . Naas  fece 
dar  loro  in  rifporta  , che  la  più  mite  per  loro  era  il  lafciarli  cavar  1’  occhio 
deliro.  Saule  avvifato  del  loro  pericolo  , allorché  riconduceva  un  pajo  de’ fuoi 
bovi  dal  campo  , li  tagliò  a pezzi  , per  inviarli  in  diverfe  parti  ael  Regno  , 
minacciando  di  far  lo  tleflò  ai  bovi  di  quelli  , che  noi  feguilfero  , per  vendi- 
carli degli  Ammoniti  . Alleili  in  tal  guifa  ed  in  poco  tempo  un  efercito  nu- 
meralo di  più  di  }Oo.  mila  foldati  , e lo  condurti  a Giabes  , dove  fece  una 
rtrage  sì  fanguinofa  degli  Ammoniti  , che  ne’  fuoi  Stati  non  ne  rimafero  due 
affieme,  per  ritornarfenc  al  lor  paefe . 

Egli  vifl'c  i due  primi  anni  del  fuo  regno  in  una  innocenza,  ed  in  una  bontà 
«osi  lontana  da’  vizj  , come  è quella  d’  un  fanciullo  di  un  anno.  Ma  poi  fece 
al  toftume  degli  altri,  che  lì  acciecano  nella  loro  grandezza,  e perdono  la  co- 
gnizion  di  fe  ileffì . Prefe  due  mille  uomini  per  fua  guardia  , e ne  diede  mil- 
Ta  a Gior.ata  Tuo  figliuolo,  coi  quali  egli  aliali , e mife  in  fugauna  guarnigio- 
ne de’  Filillci  ••  il  che  diede  motivo  alla  guerra  fra  quelli  due  popoli . 

Entrando  i Filiftei  nelle  terre  degl’  Ifraeliti  con  un  graffo  efercito,  Saule  , 
fecondo  gli  ordini  che  avea  ricevuti  da  Dio  , doveva  afpettar  Samuello  , af- 
finché forte  prefente  al  facrifizio  eh’  era  da  farli  , prima  di  venirne  ad  alcuna 
imprefa;  ma  quello  Principe  vedendo  che  la  vicinanza  dell’inimico  facea  sban- 
dar le  fue  truppe,  comandò  al  gran  Pontefice  Achia,  che  feco  fi  ritrovava,  1* 
offerta  del  Sacrifizio.  In  quello  mentre  arrivò  Samuello,  che  gli  moftrò  il  gra- 
ve fallo  che  avea  commertò,  ed  il  danno  che  ne  trarrebbe;  ma  Saule  giudicò 
il  dir  del  Profeta  piuttoilo  un  effetto  del  fuo  zelo,  ovvero  una  minaccia,  che 
una  predizione  del  male  che  doveva  fopravvenirgli . 

Gionata  avendo  porto  il  terrore  nel  Campo  de’  Filiftei  in  cui  s’  era  pittato 
accompagnato  da  un  altro  folo  , Saule  fopraggiunfe  loro  si  a tempo  colle  fue 
genti  che  fi  erano  già  raccolte  , che  li  mife  in  rotta,  con  un  fanguinofo  ma- 
tello  ; e per  implorare  1’  affillenza  di  Dio  , non  meno  che  per  torre  ogni  oc- 
cafione  a’  fuoi  foldati  di  fermarfi  a mangiare  , vietò  loro  il  prender  cibo  per 
fino  a fera  ^otto  pena  di  morte  , aggiugnendovi  un  giuramento  folenne  di  non 
perdonare -a  qualunque  violalle  il  fuo  comandamento.  Perciò  ebbe  a far  mori- 
re Gionata  fuo  figliuolo,  che  avea  affaggiato  un  poco  di  miele:  ma  il  popolo 
vi  fi  oppofe,  e tanto  più  giullamentc  , quanto  il  giovane  nulla  aveafaputodcl 
divieto  paterno.  * 

Saule  vinfe  anche  dopo  in  molte  oecafioni,  tanto  i Filiftei  > quanto  i Moa- 
biti, gli  Ammoniti  , gl’  Idumei  , ed  i Sirj  . Ma  la  guerra  degli  Amalechiti 
cagionò  la  fua  perdita;  poiché  Samuello  avvertitolo  per  parte  di  Dio  , eh’  era 
venuto  il  tempo  del  loro  galìigo  , e che  bifognava  annichilarli,  fenza  riferva 
d’alcuna  preda  , fulminando  fcomunica  lòvra  di  quanto  a loro  appartenerti;  ; 
non  lafciò  tuttavolta  di  dar  la  vita  al  Re  Agag  , e di  permettere  che  fi  con- 
fcrvaffero  molte  fpoglie  , fotto  il  pretefto  che  fervirebbono  all’  ufo  de’  «Sacri- 
fizj  Divini . 

Samuello  vedendo  che  il  Re  aveva  difubbidito  al  comando,  gli  dichiarò  eh’ 
era  riprovato  da  Dio  , e che  la  fua  Corona  farebbe  trasferita  ad  un  altro.  In- 
fatti , Iddio  gl’  impofe  che  prenderti:  dell’  oglio  , e che  andaffe  in  Betlemme 
per  ugner  David  , l’  ultimo  de’  figliuoli  d’Ifai  in  età  di  ai.  o il.  anni  , che 
allora  non  avea  altro  impiego  che  di  Pallore  : ma  da  quella  unzione  egli’  ri- 
mafe  riempiuto  d'  una  Capienza  firaordinaria  , e dello  fpirito  di  Profezia  , da 
cui  ricevette  i lumi  per  comporre  una  gran  parte  de’  Salmi  , eh’  egli  cantava 
*»•  M filli’ 
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All’  Arp»  , cudodendo  le  fue  greggi . Aggiunfe  Iddio  a tante  perfezioni  una 
fortezza  maravigliofa,  rendendolo  iuperiore  agli  Orli  ed  a’Lioni  , ch’egli  Af- 
focava colle  fue  mani. 

Saule  intanto  fentitofi  forprefo  da  una  nojofa  melancolia,  con  cui  frammi- 
fchiottì  ancora  lo  fpirito  del  Demonio;  non  rinvenne  altro  rimedio  per  libe- 
raifene,  che  il  Tuono  dell’  Arpa  di  David  in  fua  'prefenza;  riguardando  allora 
Saule  con  occhio  affai  favorevole  quel  giovanetto  Pallore  . Rifanatofi  però  al- 
quanto, e fopravvenutagli  poi  la  guerra,  gli  diede  congedo , e ne  perde  fubito 
la  memoria,  benché  gli  avelTe  fervito  di  Paggio. 

I.’  anno  feguente,  i Filittei  allenirono  una  formidabile  armata,  in  cui  tro- 
volfi  quel  famofo  Gigante  Golia , alto  incirca  nove  piedi  c mezzo,  che  fi  pre- 
fentò  agl’  Ifraeliti,  per  dar  fine  alla  guerra  con  un  duello.  Mentre  tutti  ne 
ilavano  con  ifpavento , David  fi  offerì  di  combatterlo  ; e con  un  colpo  della 
fua  Frombola,  gli  lanciò  un  fatto  in  mezzo  alla  fronte,  che  lo  dillcfe  per  ter- 
ra; dopodiché  gli  recife  il  capo  colla  di  lui  fpada  medefima.  Gionata  invaghi- 
toli della  perfona  e del  valore  di  quello  giovane  Vincitore,  collcgolfi  fcco  in 
una  llretta  amicizia;  Stuie  gli  diede  ancora  i primi  polii  nel  fuo  efercito,  ma- 
ritandolo con  una  delie  file  figliuole,  per  nome  Mieoi . 

David  ovunque  affali  va  i nemici,  li  vinceva,  ed  in  tutte  le  fue  azioni  mo- 
(Irava  una  tal  faviezza,  che  fi  acquiilò  il  cuore  de’  popoli,  e de’foldati.  Ma 
Saule  avvedutoli  che  nelle  pubbliche  acclamazioni , a lui  fi  tribuiva  minor 
gloria  del  disfacimento  de’Filiflei,  che  a David,  ciò  acccfe  nel  fuo  cuore  una 
cale  invidia,  ed  unodio  sì  fiero,  che  piò  volte  volle  ucciderlo  di  fua  mano: 
ed  cffcndogli  una  volta  fuggito,  mandò  foldati  in  fua  cala,  che  glielo  condu- 
ecfl'cro,  c lo  uccidcffcro  in  fua  prefenza;  il  che  avrebbono  efequito,  fcMicol 
fua  moglie  non  lo  avelie  prefervato  colla  fua  indulfria . 

Ritiratofi  appretto  diSamuello,  nella  Città  di  Ramata,  Saule  vi  mandò  tre 
fquadre  di  foldatefca,  l’unadietro  all’altra,  perché  lo  arrettalfeco ; ma  non  vi 
erano  appena  arrivate,  che  veduto  Samuello,  con  quanti  aveva  feco,  nell’ 
cfcrcizio  delle  lodiDivine  , fi  cambiava  il  loro  cuore  tutto  ad  un  tratto,  efi 
ponevano  a far  lo  ttelfo  ; il  che  fi  chiamava  in  quel  tempo  profetizzare. 

Saule  vi  andò  parimente,  ed  in  fe  lleflo  fperirnentò  una  tal  mutazione,  co- 
ficché  fegul  l’efempio  degli  altri.  Non  lafciò  tuttavolta  di  riprender  poco  dopo  »• 
il  primo  fpirito  dell’  odio  e dell’invidia  contro  di  David , benché  Gionata  fa- 
cette  ogni  sforzo  per  rimuoverne  il  di  lui  animo;  ed  un  umor  si  cattivo  an- 
dandogli continuamente  crefcendo,  il  furore 'lo trafportò  un  giorno  lino  all’ ec- 
cetto di  far  morire  il  fommo  Pontefice  Achimelec  con  più  di  80.  altri  Sacer- 
doti, perché  avevano  accolto  David,  allorché  fuggendo  la  di  luiperfecuzione, 
pafsò  per  la  Città  diNobe,  che  del  tutto  fu  per  comando  di  Saule  dittrutta, 
non  perdonandoli  ad  alcuno  de’  fuoi  abitatori,  facendoli  pattar  tutti  a filo  di 
fpada,  lenza  diliinzione  di  Tetto,  o di  età.  ’ 

David  lotto  la  forma  di  femplice  foldatuccio,  andò  a nafeonderfi  Traili  Cu- 
ttodi  del  Re  Achis,  uno  di  quelli  che  comandavano  a’Fililtei;  ed  era  vicino 
ad  eflervi  difeoperto,  fe  non  avefle  sfuggito  quel  grave  pericolo  col  fingerli 
pazzo.  Pcrfcguitato  da  Saule,  Iddio  Tempre  nel  liberava.  Saule  medefimo  ca- 
dé  due  volte  fratte  fue  mani.-  l’una,  quando  entrò  in  unafpelonca,  per  qual- 
che neceflìtà corporale,  ove  David  era  nafeotto,  che  fi  contentò  di  tagliargli  un 
pezzo  deidi  lui  Manto,  per  fargli  conofcere  che  avea  potuto  prenderne  la  ven- 
detta.- 1’  altra,  quando  entrò  di  notte  nella  Tenda  detta  Reale,  mentre  cia- 
feuno  era  in  profondo  fonno  fepolto;  ma  in  luogo  di  vendicarli  di  tante  perfe- 
cuzioni  sìingiuttc,  li  refe  ogni  Torta  di  offeauio , come  a perfona  che  avea  1’ 
unzione  di  Dio,  e che  portava  il  carattere  «ero  di  Re. 

Morì 
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Morì  Samuello  in  tal  mentre  vecchio  di  77.  anni  -,  confumato  dal  dolore  e 
dall’afflizione  di  vedere  i difordini  di  Saulc,  la  cui  perfona  gli  era  data  fem- 
premmai  cara  , come  fcelra  da  Dio  per  governare  il  fuo  Popolo.  David  riti- 
roflì  predò  al  Re  Achi,  che  lo  pretelle  dalle  perfecuzioni  del  fuo  nemico  . 
Ma  Iddio  finalmente  avendo  affai  fpetimentato  il  fuo  fervo  fedele  nello  fpazio 
di  8.  o 9.  anni,  nè  più  volendo  tollerar  le  colpe  di  Saule,  pcrmife  che  i Fili- 
flci  gli  faccflcro  guerra  più  far.guinofa  di  prima. 

Nella  decadenza  de’  Cuoi  affari,  andò  a ritrovare  una  Maga,  perchè  gli  fa- 
ccflè  rifufeitar  Samuello,  affine  di  configliarfi  con  lui,  e deliberarne  anco  i 
mezzi , coi  quali  potefle  vincer  così  podènti  inimici  . Non  era  in  poter  di  co- 
dei  il  foddisiare  a ciò  eh’  igli  bramava  , nè  avrebbe  potuto  fargli  veder  che 
un  Demonio  fiotto  la  fembianza  di  Samuello,  ma  Iddio  volle  che  l’anima  lfef- 
fà  di  Samuello  tenifìe  ad  adicurario  della  difgrazia,  che  gli  favi  aliava;  ficco- 
me  intatti,  il  giorno  feguente  egli  perde  la  battaglia,  in  cui  Gionata  fuo  fi- 
gliuolo fuuccifo;  ed  cdo  per  depurazione  fi  pafsò  la  fpada  per  mezzo  al  colpo. 

David,  il  quale  vedea  la  fine  delle  fiue  niiferie  nella  morte  di  Saulc,  ne 
fu  tuttavolta  Icnfibilmentc  aldino,  tanto  il  fuo  cuore  era  pien  di  bontà  , ol- 
tre al  femmo  rifpetto  che  portava  al  carattere  venerabile  di  Re,  che  Iddio 
aveva  impriflo  nella  petfona  di  lui  . Così  condannò  égli  alla  morte  un  faldato 
Amalechita,  che  gli  apportò  l’avvifo  di  quell’infortunio,  poiché  fi  vantava  di 
aver  contribuito  alla  morte  di  quel  Principe  sfortunato,  dopo  la  preghiera  e 
’]  comando  che  gli  acca  fatto. 

' Saule  non  fopravvide  a Samuello,  che  intorno  a due  anni,  c non  ne  regnò 
che  18.  decerne  cilena  il  Saliar.onella  fua  Storia;  benché  il  Tirino  non  glie- 
ne dia  che  due  foli,  fecondo  le  parole  della  Scrittura , che  lo  dicono  cfptefla- 
mente  : il  che  però  non  deve  interpretarli  che  per  lo  tempo,  ch’egli  regr.òcon 
faviezza;  e con  quella  femmiffione  che  doveva  ai  comandamenti  di  Dio.  Ma 
San  Paolo  negli  Atti  degli  A portoli,  capit.  15.  dice  eh’  egli  regnò  40.  anni, 
-«ggiugnendovi  li  22.  anni  del  governo  di  Samuello  : unendo  in  tal  guila  alliet 
tee  il  regno  di  Samuello  con  quello  di  Saule. 

D A V 

DAvid,  allora  in  età  di  30.  anni  , ubbidendo  agli  ordini  di  Dio,  andof- 
fene  alla  Città  di  Ebron , per  prendervi  il  poffcflb  del  Regno  da  lui  con- 
ceffogli;  e quivi  fu  la  feconda  volta  unto  in  Re  deila  Tribù  di  Giuda,  men- 
trecchè  l’ altre  fcguivsr.o  le  parti  d’Ishcfet,  figliuol  di  Saule.  Ma  nel- fine  di 
fett’ anni  e mezzo,  A bnero  Luogotenente  Generale  d’ Isbofet  effendofi  ritentiti) 
con  infalenza  di  certo  legpier  rimprovero  fattoli  dal  fuo  Re,  andò  a far  trattati 
con  David,  per  renderlo  il  Sovrano  di  tutte  1'  altre  Tribù,  ficcome  di  là  a 
poco  fucccfle. 

Abncro  nulladimeno,  con  fammo  fpiacimento  di  David,  fu  ben  fubito  porto 
a morte  per  la  gelcrta  , e pel  tradimento  di  Gicabbe,  Luogotenente  Generale 
di  David  : e nel  medefimo  tempo  Isfccfet  fu  aflaffinato  da  due  traditori  de| 
Tuoi  Vaflalli  : ccficchè  ferdefi  poi  fcmmiffio  tutto  il  paefe  al  comandamento  di 
David,  fu  £g!i  unto  la  terza  volta  in  Re  d’ifracllo, 

Abbenchè  la  Città  di  Gerufaltmme  foffe  da  principio  caduta  nel  potere  de- 
ci’ Ilratliti,  erano  retò  i Gtlufci  dimorati  fempre  in  portello  della  Cittadel- 
la, fabbricata  fui  Monte  Sion,  verfo  1’  alto  della  Città:  il  che  obbligò  Da- 
vid ad  aflèdiarla.  I Gcbufei  che  la  ltimavano  infuperabilc , ne  fecero  sì  poca 

rtima, 
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•ima  , che  alla  cuftodia  delle  mura  non  ne  pofero  che  i ciechi  ed  i zop- 
pi . Ma  Gioabbe  elTendofcne  impadronito  col  fuo  valore,  quella  parte  Hell* 
Città  ebbe  il  nome  di  Città . di  David , che  la  fcelfe  per  fua  dimora  , e per 
render  Gerulalemme  la  Capital  del  fuo  Regno.  r 

Ebbe  egli  guerra  co’  Filiitci,  che  rifvegliandofi  'allo  flrepito  delle  Tue  vit- 
torie vennero  ad  affatolo  due  volte  dentro  a’  fuoi  Stati  ; ma  Tempre  ne  par 
tirono  vinti,  non  meno  che  gl’Idumei  , i Moabiti,  ed  altri  popoli  confinan- 
ti , i quali  interamente  fottopofe  al  fuo  feettro  . Egli  però  diportoflì  con  un 
«(Iremo  rigore  verfo  degli  Ammoniti  , pereto  avevano  trattati  con  iftrapazzo 
i fuoi  Ambafciadori . Conciofiachè  avendoli  forzati  nelle  loro  Città  fece 
quali  tutti  fraccaflàrli  e morir  crudelmente  folto  le  ruote  ed  i taeli  de’  ’earri 
che  fui  loro  corpo  palarono.  * 1 C*rrl  * 

Finalmente,  volendo  fervirfi  de’ fuoi  vantaggi,  per  accrefcimento  della  glo- 
Tia  Divina,  condufTe  30.  mila  uomini  a Gabaa  , dov’era  1’  Arca,  affine  di 
ricondurneia,  liccome  fece,  e concepì  il  difegno  di  fabbricarle  il  piò  bel  Tem- 
pio del  mondo.  Ne  preparò  il  bifognevoley  ma  l’efecuzionc  fu  riferbata  a Sa- 
lomone fuo  figliuolo,  Monarca  pacifico. 

In  quefte  molte  felicità  ed  in  si  belli  fentimenti  di  pleiade,  con  troppa  con- 
«denza  di  fe  ftelTo  , fifsò  gli  occhi  fovea  un  oggetto,  che  gli  cagionò  molte  di- 
favvcnturc . Riguardò  attentamente  dal  fuo  Palagio  una  femmina  detta  Berfa- 
bea,  che  fi  lavava  nei  bagno;  e l’amore  avendofi  impofTcflato  della  fua  ani- 
ma , fattala  a fe  vimre  , al  fuo  voler  la  ridufse . Uria  , Marito  di  Berfabea 
era  allora  nel  Campo,  dove  David  lo  richiamò  affine  di  coprire  in  parte  il 
fuo  adulterio  col  di  lui  ritorno.  Ma  non  riufcitogli  il  difegno,  rimandollo  a 
Gioabbe,  con  ordine  di  fporlo  ad  un  cimento  in  cui  perdette  quell’ infelice  la 
vira,  ed  in  tal  maniera,  congiunfe  David  all’  adulterio  1’  omicidio  II  Pro- 
feta Natan  gli  rinfacciò  la  gravezza  del  fuo  peccato,  dal  che  ne  fu  molto 
CommofTò  , e ne  fece  la  penitenza  per  tutto  il  rimanente  della  fua  vita 

Ma  benché  Iddio  gli  avelie  perdonata  la  colpa,  non  lafciò  tuttavolta  di 
dargliene  il  gaftigo  , permettendo  che  foggiaceffe  a molte  afflizioni  per  ca- 
gione de  fuoi  figliuoli . Amnone  fuo  figlio  avendo  difonorata  Tamar  Tua  fo- 
rella  , fu  uccifo  dal  Fratello  Affalone  in  vendetta  di  quello  affronto  • indi 
quelli  follevò  il  popolo,  e coflrinfe  il  Padre  a partirfi  da  Gcrufalemme’  do- 
po efferfi  refo  Padrone  della  maggior  parte  del  Regno  . Volle  però  Iddio  „ 
che  quello  figliuolo  sleale  perdeffe  la  Battaglia,  c nella  fuga  rinunclte  fo- 
fpefo  ad  un  albero,  o fia  per  h capelli,  ovvero  per  altra  guifa , dove  reilò 
trafitto  con  tre  colpi  di  Lancia.  Dopo  la  morte  di  AlTalone  , la  Tribù  di 
Giuda  avendo  fola  ottenuto  V onore  della  ricondotta  di  David,  l’altre  ne  ri- 
mafero offéfe . Ciò  diede  motivo  a Seba,  uomo  audace,  d’  impegnarle  nel- 
la ribellione  contro  del  loro  Sovrano.  Il  Re  fece  con  prodezza  perfeeui- 
tarlo  , primaché  tutte  le  di  lui  forze  fi  unillero  ; ed  aflTediolio  in  A- 
bella,  donde  1 Cittadini,  per  ottenerne  la  pace,  gl’ inviarono  il  capo  di  que- 
llo faunorofo. 

David  vedendofi  dopo  tante  guerre  in  ripofo,  ebbe  quella  vanità  di  fapere, 
quante  nerfone  fodero  a lui  fuggette,  capaci  di  portar’arrai  : Se  ne  trovarono  in- 
torno ad  un  milione  300.  mila,  ancorché  tutto  il  tratto  della  Palellina  non  abbia 
più iene  fctlanta  leghe  di  lunghezza  , e quindici  incirca  di  larghezza.  Spiacque  tal 
cofa  a Dio , che  volendo  punirnclo,  gli  offerfe  la  feelta  di  uno  di  quelti  tre  flagel- 
li, cioè  la  guerra,  la  fame,  o la  pelle.  Ma  il  Re  fece  l’clezioae  del  l’ultima 
affile  di  tiferà  parte  d’un  pencolo  eh’  era  a tutti  comune;  ed  in  poco  tempo  ne  mo- 
rirono 70.  nula  perfonc.  Uno  , odue  anni  dopo  morì  anch’egli  in  età  di 70.  anni, 
avendone  regnato  ^o.  103  j.  anni  incirca  prima  della  Nalcita  di  Gesù  Crilto . 
Ttmafrimo.  C SALO. 
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DAvid  vivendo,  volle  veder  regnar  Salomone  uno  de'  figliuoli  avuti  co» 
Berfabea  .•  e dopo  la  morte  del  Padre , Salomone  per  alficurarfi  il  Re- 
gno, fece  morire  Adonia  filo  fratello,  che  ad  indanza  di  Berfabea  dimandava 
per  moglie  Abifag  una  delle  Concubine  di  David,  affettando  con  tal  arte  di 
giugner  alla  Corona , Intorno  ai  terzo  anno  del  fuo  Regno,  Iddio  gli  apparve 
in  fogno  , e gli  diede  1*  fcclta  di  quanto  poteffe  defidcrare  . Egli  però  non 
richiefe  che  la  Saviezza  , per  ben  governare  i fuoi  Sudditi  ; il  che  gli  venne 
concedo  con  avvantaggi  confidcrabili  , e n’  ebbe  di  foprappiù  la  gloria,  e 
le  ricchezze. 

.Egli  fece  di  primo  tratto  apparire  quella  gran  Saviezza  nel  giudizio  che 
diede  fui  litigio  di  due  femmine,  che  contendevano  per  un  Figliuolo,  l’una 
e l’  altra  dicendo;  ch’egli  era  il  fuo.  Imperocché  avendo  ordinato  che  foffe 
partito  in  due,  riconobbe  quella  per  vera  madre,  che  non  volle  acconfentire 
ad  un’  azione  così  crudele  • L’  anno  quarto  del  Regno,  gittò  i fondamenti 
del  Tempio  di  Gerololima , che  fu  una  della  più  belle,  e delle  più  ricche 
opere  della  Terra. 

V’  impiegò  per  fett’  anni  80.  mille  perfone  in  tagliar  pietre,  e 70.  mille; 
thè  le  portaflcro,  con  3:500,  che  prefiedevano  all’opera  fenza  porre  in  conto- 
un  numero  infinito  di  altri  operaj  che  fi  faticavano  negli  abbellimenti,  e nel- 
le colè  bifcgnevoli  alle  funzioni  de'  Sacrifizj.  Il  Villalpando,  nelle  dotte  Spo- 
fizioni  che  ha  cempofie  fovra  Ezechisllo  ; inolìra  che  la  foia  fpefa  di  ciò  , 
che  doveva  porli  in  ufo  d'oro,  e d’argento,  alccndeva  per  fino  alla  fumma  di 
2194.  milioni,  e 880.  mille  feudi  d’oro. 

Riferifcc  ancora  Giofeflò,  che  fra  1’  altre  cofe  vi  fi  contavano  80.  mille 
Tazze,  ed  altrettanti  Piatti  d’oro,  20.  mille  Incenfieri  dello  Hello  metallo  , 
200.  mille  Trombe  di  argento,  e 40.  mille  Stranienti  Muficali,  ornati  d’oro 
e.  d’  argento  . Tutto  il  Tempio  perfine  dall’  alto  al  baffo , ed  il  Pavimento 
ntedefimo , era  coperto  di  Lamine  d’  oro  , affifse  con  chiodi  dorati  , del  pefo 
ogn’uno  di  25.  onde.  Nel  termine  di  fette  acni  vi.  entrò  1’  Arca,  e la  folen- 
nitì  della  Dedicazione  durò  per  fette  giorni.  Tutte  le  Tribù  v’intervennero, 
ed  offerirono  in  Sacrifizio  22.  mille  Bovi , e 120.  mille  Montoni. 

Fece  ancor  Salomone  fabbricare  un  ricco  Palagio,  detto  la  Cafa  del  Libano, 
pcrch’era  fatta  di  Cedri  , e d’altri  Alberi  prezìofi  tratti  dal  monte  Libano  , 

I Mobili  vi  erano  all’  ultimo  grado  magnifici  . Teneva  nelle  fue  Halle  fina 
al  numero  di  40.  mille  Cavalli,  con  un  numero  sfilai  grande  di  Carri.  La  fpef» 
de’  fuoi  conviti  , con  P ordine  della  fua  Corte  dimeftica  , era  cosi  fontuofa? 
che  la  Scrittura  ne  parla  come  d’  una  maraviglia . Spediva  gran  numera  di. 
Vafcelli  nell’  Indie,  per  trarne  1’  oro,  che  con  tal  mezzo  divenne  molt’ordi- 
nario  in  Gérufalcmme . 

La  Regina  di  Saba  udendo  la  fama  della  grandezza,  e della  Sapienza  di 
quello  Principe , partì  dal  fuo  Regno  fol  per  portarli  a vederlo , e ne  rimafe 
fiordita.  Scrive  il  P.  Cornelio  fu  quello  propofito  , eh’  ella  elfendo  fiata  ri- 
cevuta nel  numero  delle  Regine  fuemogli.  n’ebbe  un  figliuolo,  da  cui  polii* 
fono  difeefi  i Re  dell’  Etiopia.  Gli  altri  Re  ftranieri  fi  flimavano  fortunati 
d’  eficr’  ammelfi  all’  amicizia  di  sì  gran  Principe,  inviandogli  a gara  quan- 
tità di  Vali  ripieni  d’  oro,  e di  pietre  preziofe  , con  un  numero  infinito  di 
vprj  profumi. 

Compofe  molti  bei  Libri  oltre  a quelli  che  ci  rimangono  nella  Scrittura.  M* 
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finalmente,  la  troppa  feliciti,  e 1’ amor  delle  donne  flraniereld  rovini,  com- 
piacendo 4 loro  perfino  alla  fabbrica  dei  Tempi  dei  loro  Idoli  : di  che  tutta- 
volra  fece  poi  Penitenza,  come  n’è  opinione  comune  / e morì  in  età  di  60. 
avendone  regnato  40.  l’anno  iircirca  del  Mondo  3060.  e lafciò  Roboammo  fuo 
.figliuolo  per  fucceflbre . 

..  Intorno  a quejio  tempo  fioriva  Omero  , 

ROBOAMMO, 

ROboaramo  dopo  la  morte  di  Salomone  fuo  padre  , andò  a Sichem  , dove 
era  attefo  dalle  Tribà,  per  ell'ervi  riconofciuto  Sovrano.  Elleno  lo  pre- 
garono a follevare  alquanto  dal  grave  giogo  il  fuo  Popolo;  ma  i' giovani  del- 
la fua  Corte  lo  configliarono  a non  erudirle,  ed  ancora  a minacciarle  di  peg- 
gio . Il  che  fpinfe  alla  ribellione  io.  Tribfi , eh’ eiefièro  Geroboammo  per  lo- 
ro Re,  non  Jafciando  a Roboamrao  che  quelle  di  Beniamino  e di  Giuda  ; da 
ciò  provenne  la  divifione  di  quelli  due  Regni,  l’uno  di  Giuda  , dove  regnò 
Roboammo,  e l’altro  che  prefe  il  nome  d Ifraello , ovvero  di  Samaria. 

Volle  Roboammo  rientrare  a forza  ne’fuoi  Stati,  ufurpatigli  da  Geroboam- 
,mo;  Ma  Iddio  per  bocca  d’un  Profeta  fece  difciorgli  l’efcrcito  , e volle  che 
quelli  due  Regni  rimanclTcro  divifi  , in  vendetta  dei  peccati  di  Salomone . 

Non  però  fi  tenne  Geroboammo  ficuro:  egli  temeva  cheifuoifudditi  andan- 
do a facrificare  nel  Tempio  di  Gerofolima,  riconofcellcro  in  fine  il  Re  di  Giu- 
da, come  lor  legittimo  Principe.  Affine  di  prevenire  quello  pericolo,  fi  rifol- 
fe  di  fare  due  Vitelli  d’oro,  che  furono  polli  in  Dan,  ed  in  Betel,  dove  lo- 
ro innalzò  Altari,  illituì -Felle , c confacrò  Sacerdoti.  I fuo  i luce  efVori  pratica- 
rono la  lidia  Politica  , tuttoché  fovente  minacciati  da’  Profeti . Il  che  traf- 
fe  loro  addofTo  infinite  difgrazie,  e perciò  finalmente  furono  del  tutto  podi  da- 
gli Alfirj  in  illcrminio. 

Roboammo  fizdiportb  molto  bene  nc’primi  anni  del  Regno  ma  verta  al- 
la fine  divenuto  Idolatra,  permife  Iddio  che  Sefac,  detto  Setaltri  nella  Storia 
profana,  Re  dell’Egitto,  venilTe  contro  di  lui  con  1200.  carri  da  guerra  , c 
con  60.  mille  cavalli,  i quali  pofero  a lacco  Gcrulàlemmc  , e ne  trafportaro- 
no  quanto  ritrovarono  d’oro  e d’argento  nel  Tempio. 

A B I A . 

* -, 

ROboammo  dopo  aver  regnato  17.  anni  , ne  lafciò  fuccefTore  il  Figliuo*- 
lo  Abia,  che  non  regnò  che  tre  anni  . E benché  nulla  folfe  miglior  di 
fino  padre,  imitandone  l’Idolatria,  trovandoli  nulladimeno  alla  fronte  1’  efer- 
cito  di  Geroboammo,  ed  implorando  1*  ajuto  Divino  , ne  riportò  una  felice 
vittoria. 

A S A. 

* . * * . « " 

AjSa  , figliuolo  di  Abia,  ebbe  1’  Idolatria  in  abborainio e privò  ancori 

la  madre  d’  ogni  autorità  , perchè  adorava  1’  Idolo  infame  di  Priapo  ► 
Perciò  Iddio  gli  concelfe  un  Regno  di  41.  anno,  e molte,  vittorie  tavra  'degl’ 
inimici,  fiecpme  allora  che  ruppe  l’cfercito  di  Zaram  , Re  dell’  Etiopia  nu- 
/nerolo  d’un  milione  di  foldati , non  avendone  egli  l'eco  che  %.o6oo.  mille.  Gli 
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fc  «travolta  rimproverato,  die  per  motivo  Politico  non  a ve  (Te  voluto  gitt»- 
re  a terra  alcuni  Tempi  d’idoli,  fabbricati  fu  certi  monti.  Di  più  , che  in 
vece  di  ricorrer  a Dio,  aveffe  ricercato  di  collegati!  con  Benadab  Re  delta 
Siria  , per  renderfi  forte  contro  i difegni  di  Baafa  Re  d’  Ifraello  ; e perchè 
aveffc  fatto  metter  prigione  un  Profeta,  che  gli  rinfacciava  tal  fatto.  Finalmen- 
te , fu  molto  riprefo , perchè  nella  fua  ultima  infermità  , eh’  era  una  gotta 
oftinata  ne’ piedi,  fi  confidaPTe  ne’Mcdici  più  che  in  Dio. 

Geroboammo,  Re  dTfraello,  mori  ne’ primi  anni  del  Regno  di  Afa  . Na- 
dab fuo  figliuolo  non  gli  fopravvifi'c  che  due  anni . Poiché  Iddio,  per  gafiigo 
dell’ ingratitudine  e degli  altri  misfatti  di  quelli  due  Principi  padre  e figliuo- 
lo , permife  che  Baafa,  uno  de’  loro  Sudditi  , uccidefle  Nadab,  con  tutto, 
il  rimanente  della  ilirpe  di  Geroboammo;  e Baafa,  dopo  aver  regnato  24.  an- 
ni ebbe  il  fuo  figliuolo  per  fuccelfore;  Re  dato  non  men  di  lui  all’Idolatria 
e ad  ogni  forte  di  vizj . Ciò  fu  cagione  che  dono  due  anni  fu  uccifo  in  un  con- 
vito dal  Generale  della  fua  Cavalleria  , detto  Zambri , che  s’impadronì  an- 
cora del  Regno,  e fece  perire  tutta  la  (ìirpe  di  Baafa,  ficcome avea fatto  Baa- 
fa di  quella  di  Geroboammo.  Ma  quello  Scellerato  appena  regnò  fette  giorni, 
c fece  darli  la  morte , per  tema  di  cadere  in  mano  di  Ambri  General  delP 
efercito,  che  in  luogo  d’  Eia  era  flato  acclamato  al  governo . Quello  Ambri 
fece  edificare  la  Città  di  Samaria,  che  noi  fii  la  Capitale  del  Regno,  c dopo 
aver  regnato  li.  anni  colle  impietà  già  ordinarie  agli  altri  Re  Precelfori  , 
Acab  fuo  figliuolo  gli  fuccelfe  ne!  comando  e nell’  Idolatria,  1’  anno  trentèli- 
mo quarto  del  Regno  d’Afa  Re  di  Giuda. 

In  qucflo  tempo  Jello  imprefe  di  rifabbricar  le  mura  di  Gerico , dove  per- 
dette il  fuo  primogenito,  allorché  ne  gittava  ancora  le  fondamenta.  Vida  al- 
tresì la.  morte  del  minor  de’ Tuoi  figli  al  terminarli  dell’opera:  il  che  era  un 
chiariamo  effetto  della  maledizione  data  altre  volte  da  Giofuè  a chi  tentaf- 
fc  tal  cofa. 

GlOSAFATTEi 

QUello  Principe  ebbe  in  ogni  fua  operazione  il  timor  di  Dio,  c fi  affati- 
cò molto  più  del  padre  , alla  diffrazione  degl’idoli:  perché  mai  non 
volle  foffrirne  alcun  ne’  Tuoi  Stati,  ed  ebbe  cura  di  fpedir  dappertutto 
perfone  capaci  d’ilfruirc  i fuoi  Popoli  nella  Legge  del  vero  Dio.  Ebbe  per- 
ciò  molte  profpcrità  nello  fpazio  di  25.  anni  del  fuo  Governo  ; refe  i Fililtci 
e gli  Arabi  parimente  fuoi  tributari;  ed  ancorché  non  regngffe  chefudue  fo- 
le Tribù,  contava  però  nel  fuo  efercito  un  milione  e cento  mila  perfone  da 
guerra,  pronte  a marchiare  al  fuo  primo  comandamento. 

Acabo,  Re  di  Samaria,  che  a’ di  lui  tempi  regnava,  fposò  Gefabefe,  fi- 
gliuola del  Re  di  Sidone,  una  delle  femmine  più  Scellerate  del  fuo  tempo;  e 
tutti  e due  portarono  l’ Idolatria  all’ ultimo  eccello,  perfeguendo  ovunque  po- 
tettero, i fervi  del  vero  Dio. 

Il  Profetatila,  che  allora  viveva  ncl  fuo  ritiro  del  monte  Carmelo,  con 
altri  fervi  di  Dio,  de'qnali  aveva  il  governo,  ardendo  di  zelo  affatto  celefle, 
andò  a ritrovare. quel}’ empio,  e gli  avvisò  che  in  pena  degli  eccdfi  ne’  qua- 
li avea  girmi  i fuoi  Popoli,  più  non  raderebbe  per  molti  anni,  nè  rugiada, 
nè  pioggia  in  tutto  il  fuo  Regno.  Ouindi  ne  feguì  un’aridità  ed  una  care- 
fila  flraordinaria  , nel  cui  tempo  ritirarofi  Elia  in  un  diferto  , i Corvi  gli 
Bollavano  il  neceffario  r Ila  vira,  finochè  Iddio  gl’impofc  che  andalTe  a prcr> 
■dcr  il.  /oo  nod  ri  mento  in  Sarcfn  3 Città  de’  Sidoni  , in  cafa  d’una  buona 
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vedova  Pagani,  a cui  moltiplicò  miracolofamente  'le  provvifioni  dell*  oglio  e 
della  farina  per  tutto  il  tempo  della  caredia  , e rifufcitolle  il  figliuolo,  ob- 
bligandola dopo  tanti  miraco  i a riconoscere  ed  adorare  il  vero  unico  Dio.  J , 

Dopo  il  corfo,  e più  di  3.  anni,  andò  a prefentarG  al  Re  Acab,  che  lo 
avea  fatto  ricercar  da  pertutio,  per  obbligarlo  a rimediare  colle  fuc  orazioni 
• quella  pubblica  calamità.  Ma  non  volle  cfaudirlo,  fe  prima  col  fuo  Popola 
e con  tutti  i fuoi  fallì  Profeti  ragunati  fovra  il  Monte  Carmelo , non  fi  fodc 
pubblicamente  avveduto  dell’onore  che  doveva  rendere  al  vero  Dio,  druggen- 
ao  l'Idolatria  in  cui  viveva;  e perciò  fece  difeender  fuoco  dal  Cielo  che  ab- 
brugiò  il  fuo  facrifizio,  invitando  450.  Profeti  di  Baal  eh’  erano  quivi  prefen- 
ti,  a farne  Io  tteffo  in  pruova  della  lor  Religione.  Il  che  non  avendo  eflfi  po- 
tuto fare,  follevò  il  popolo  ad  ucciderli  tutti,  non  ofando  Acabo  refillergli  ; 
dopo  di  che  fcefe  la  pioggia  si  lungo  tempo  defiderata,  . . 

La  Regina Gefabele  informata  dell'  avvenuto,  entrò  fubito  in  furore  contro 
di  Elia,  e prefe  rifoluzione  di  farlo  morire.  Il  Profeta,  per  metter  la  fua  vi- 
ta in  ficuro,  fu  codretto  ad  afeonderfi  in  un  diferto,  e di  andartene  poi  quàe 
là  vagabondo  40.  giorni,  e 40.  notti,  finché  dopo  vari  raggiri  potè  giungere 
al  monte  Oreb  ; rinforzato  dal  pane  che  un  Angiolo  li  portava,  per  refillere 
ad  una  sì  lunga  fatica.  Ivi  fi  tenne  afeofo  in  una  Grotta,  dove  Iddio  gli  ap- 
parve per  confidarlo:  il  fuo  maggiore  rammarico  era  il  difpregio  della  vera  Re- 
ligione, che  gli  pareva  affatto  perduta,  nel  Regno  di  Samaria,  benché  molto 
ella  fioriffe  nel  Regno  di  Giuda , e tuttodì  fe  ne  faceflc  pubblicamente  efercir 
lio  nel  Tempio  di  Gerofolima. 

Nel^ritorno  che  fece  da  quefi’cfilio  , s’  incontrò  in  Elifeo  per  idrada,  eh* 
era  all’  Aratro;  lo  invitò  per  comandamento  di  Dio,  ad  efier  fuo  Difcepolo, 
e ritirofii  fui  monte  Carmelo,  dove  a lui  G unirono  molti  altri,  affine  a im- 
ptegarfi  più  ftrettameme  nel  fervigio  Divino. 

Acab  aveva  già  più  motivi  di  ravvederli,  e di  riconofcer  i fuoi  peccati  . 
Iddio  per  ammollirgli  il  cuore,  colmandolo  dibenefiz',  li  concede  due  fegna- 
late  vittorie  foyra  Benadab  Re  della  Siria,  che  da  Damafco,  Capital  del  fuo 
Regno  era  venuto  ad  invadergli  con  potente  armata  loStato.  Egli  però  fi  an- 
dava maggiormente  indurando,  feguendoi  configli  della  Regina  fua  moglie,  che 
ancora  lo  impegnò  in  un  nuovo  delitto,  facendo  morir  con  inganno  il  povero 
Nabot,  perufurpare  i fuoi  beni.  Ma  Iddio  per  bocca  del  Profeta  Elia  fece  in- 
tendergli, che  in  pena  di  qued’  offefa,  egli  morrebbe  con  tutta  la  difeenden- 
xa  ; e che  particolarmente  farebbe  un  giorno  la  Regina  Gefabele  divorata  da* 
cani  . _ 

Egli  fi  era  flretto  di  parentela  con  Giofafatte,  Re  di  Giuda,  ed  avea  data 
in  matrimonio  Atalia  fua  figliuola  a Gioramo  figliuolo  di  Giofafatte.  Quando 
volle  rinnovar  la  guerra  contro  il  Re  della'Siria , che  eli  ratteneva  una  delle 
fue  Piazze,  Giofafatte  fu  codretto  a venirgli  in  foccorlo.  Ma  tuttocchè  ufade 
il  Re  Acabo  ogni  cautela,  per  metter  in  ficurezza  fe  defTo  dai  pericoli  della 
battaglia,  una  freccia  degl’ inimici,  tirata  accafo,  lo  uccife,  equedo  fu  un  fe- 
gno  a una  protezione  particolare  di  Dio  fovra  di  Giofafatte  , 1’  eflerfi  felice- 
mente falvato  da  quedo  combattimento.. 

Ocofia,  figlino]  maggiore  di  Acab,  imitandone  gli  enormi  facrilegi,  non  eb- 
be nel  corfo  del  fuo  Governo,  che  lina  ferie  di  fciagure  ; e nel  fecondo  anno 
s’infrante  cadendo  tutte  le  membra  del  corpo  . Sovra  di  che  mandando  a pren- 
der 1’  oracolo  de’  falfì  Dei  , Elia  fi  fece  incontro  a ouclli  che  vi  andavano 
per  nome  del  Re,  e fece  per  loro  dirgli,  che  morrebbe  ficuramente  di  quel 
male,  per  cagicn  del  dilprezzo  che  faceva  del  vero  Dio  . Il  Re  domito 
d’  una  parola  così  funeda  , fpedì  molte  fquadre  di  foldatefca  co’  loro  ca- 
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pi,  1’  una  dietro  all’altra,  affinchè  glielo  conducefTero  innanzi:  ma  Elia  aven- 
do fatto  difccnder  dal  Cielo  il  fuoco. fovra  le  due  prime  fquadriglie,  lafciò 
piegarfi  dalle  umili  preghiere  della  terza,  ed  egli  fteflò  andò  a portar  l’avvi- 
fo  della  morte  a quel  mifero  Principe  , che  poi  lafciò  la  Corona  a Gioram* 
fuo  fratello. 

Qualche  tempo  dopo,  avendo  Elia  divife  Tacque  del  Giordano  col  fuo  Man- 
tello, per  paflarne  all’  altra  riva,  fu  rapito  in  un  Carro  di  fuoco,  tirato  da 
Cavalli  parimente  di  fuoco,  intorno  a 900.  anni  prima  della  nafeita  di  Gesù 
Criflo.  Elifeo,  che  lo  accompagnava,  tu  erede  del  fuoMantello,  come  altresì 
delle  fue  maravigliofe  virtù;  Pcrchèinfatti,  volendo  ritornare  al  Monte  Car- 
melo, fi  riaperfe  il  parto  per  mezzo  al  Giordano,  battendolo  con  quel  Mantel- 
lo, ficcofne  Elia  aveva  fatto,  e lo  pafsòa piede  afeiutto.  Fece  dipoi  gran  nu- 
mero d’  altri  miracoli,  fìccome  allora  thè  tolfe  l’amarezza  all’acque  di  Geri- 
to, pittandovi  dentro  il  fale  ; che  moltiplicò  T oglio  d’  una  povera  Vedova, 
affinchè  potefTe  foddisfare  a’  fuoi  creditori;  c che  rifufeitò  il  figliuolo  della 
Sunnamitide  fua  albergatrice  ; per  tacere  della  falute  data  aNaaman,  gran  fa- 
vorito del  Re  di  Siria,  cui  liberò  dalla  lebbra,  mandandola  addorto  a Giezi 
fuo  fervidore,  per  averne  ricevuti  regali. 

Frattanto,  conforme  P Idolatria  fi  andava  molto  avanzando  in  que’  Paefi  , 
per  lo  peffimo  efempio  de’Principi , che  vi  regnavano;  non  lafciava  Iddio  di  far- 
li di  quando  in  quando  conofcere  cogli  effetti  prodigiofi,  non  meno  della  fua 
borni , che  della  fua  giurtizia,  per  rimetterli  nel  lor  dovere. 

Gioramo  , Re  di  Samaria,  guerreggiando  contro  i Moabiti,  Giofafatte  Re 
diGiuda,  aflìcme  col  Re  di  Edom,  fi  era  feco  unito  con  unefercitio  numcro- 
fo . Ma  dopo  aver  fatto  un  cammino  di  fette  giorni  ne’  diferti,  fi  trovarono 
ridotti  all’  ertremità  dalla  fete  . Il  Profeta  Elifeo  fece  loro  (cavar  delle  forte 
per  tutto' il  Campo,  le  quali  ad  un  tratto  fi  empirono  d’acqua,  fenzacchè  al- 
cuna pioggia  vi  cadeflc;  cd  allo  fpuntare  del  giorno,  parendo quelt’acque roffe 
come  di  fangue  per  la  riflertìone  de’  raggi  fòl.ari,  i Moabiti  ne  prefero  un 
buon’augurio  per  fe  flefli  ; ma  tutto  incontrario,  furono  interamente  disfatti, 
è la  lor  Città  capitale  ridotta  all’ultima  ncceflitày  coficchèMefa  lor  Re,  per 
renderfi  il  fuo  IdoloMoloc  più  favorevole  ( diceva  egli  )li  (acritici)  il  fuo  pro- 
prio figliuolo  fulle  mura  mtdefime  della  Città,  a vifta  degli  afledianti,  che 
n’ebbero  tal’orrore,  che  ficompofcrofeco , e ne  ritornarono  vittoriofi.  Gioramo 
però,  e gli  altri  Principi  idolatri,  nulla  furono  commoflì  da  tanti  benefìzj  loro 
impartiti  da  Dio,  a tal  fogno  frano  fchiavi  della  loro  infelice  Politica. 

Egli  è vero,  che  Giofafatte  fu  da  un  Profeta  riprefo,  di  aver  dato  foccorfo 
ad  un  Re  Idolatra;  ma  Iddio  gliene  concertò  il  perdono,  a riguardo  di  molte 
altre  fue  ottime  operazioni . E verfo  la  fine  delia  fua  vita,  gli  Ammoniti,  i 
Moabiti,  cd  i Siri,  avendo  d’ .improvvifo  affa  1 itolo  ne’ tuoi  Stati,  con  formi- 
dabili forze,  non  ertendofi  aimato  contro  di  loro  che  delle  preghiere  del  fuo 
Popolo,  e d’  una  perfetta  confidenza  in  Dio;  il  terrore  e la  contufione  entrò 
sì  fattamente  in  tutto  j’eferc ito  de’  nemici,  che' fra  di  loro  fi  uccifiro.  Egli 
morì  in  età  di  60.  anni  ; lafciando  erede  della  Corona  un  figliuolo  dello  fieflo 
nome,  che  aveva  il  Re  di  Samaria. 

In  rjuejìi  trmpi , » Re  ridi'  f.grtto  etmina areno , a para  f uno  dell'  altro , ad 
innalzare  quelle  juperbe  Piramidi , e Licurgo  diede  ie  JLeggi  a'  Lacedemoni..  1 
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GIORAMO,  OCOSIA , ATALIA- 

NOn  fegu)  Gioramo  le  buone  vefiigia  del  Padre , per  feguir  le  peffìme  in- 
clina/ioni di  Atalia  fua  moglie,  figliuola  d’un  Re  Idolatra,  e.femmin» 
del  tutto  empia.  Diede  principio  al  fuo  Regno,  colla  uccifione  di  tutti  i fra- 
telli , e di  molti  de’ principali  del  Regno,  riffabilcedo  l’Idolatria,  che  il  Pa- 
dre vi  aveva  di  (frutta  . Alcuni  anni  gii  prima  il  Profeta  Elia  era  flato  rapi- 
to nella  maniera  che  abbiamo  detto  ; Gioramo  però  ricevè  lettere  in  di 
lui  nome,  che  gli  rimproveravano  le  fue  fcelleraggini,  minacciandolo  de’mali, 
che  dovevano  fopravvenirli  . Egli  però  rimafe  nella  fua  cecità  , ed  Iddio 
permife  , che  gl’  Idumci  fi  toglieflcro  dal  fuo  dominio  , che  gli  Arabi  , 
ed  i Filiftci  predaffero  tutto  il  fuo  Regno  , faccheggiaflero.  il  fuo  Aedo 
Palagio  , c deffero  morte  a tutti  i di  lui  figliuoli  , trattone  Ocofia  , o Gioa- 
cas  , che  gli  fucccffe  al  Governo  . Finalmente  negli  otto  anni  del  fuo  Re- 
gno confumò  i due  ultimi  in  un  tormento  continuo  di  vifeere  , che  fe  gli 
putrefecero  ; e fu  a tal  fegr.o  in  abbominio  di  tutti,  che  fe  gli  negò  la  fcpol- 
tura  de’fuoi  Antenati. 

Gioramo  , Ré  di  Samaria  , vivendo  altresì  nell’  Idolatria  , nella  quale  era 
flato  allevato  , ne  fu  fovente  da’  Profeti  riprefo  . Perciò,  tutto  il  fuo  Stato 
fofferfe  una  gran  careftia  per  lo  fpazio  di  fette  anni  ; oltredichè  i Siri  li 
modero  guerra  . Allora  Elifco  , per  muoverlo  al  culto  del  vero  Dio  , lo  fer- 
vi in  piò  rincontri,  Coprendogli  in  tutte  leoccafioni  Pimbofcate,  ed  i difegni 
dell’  inimico  . Perlochè  il  Re  di  Siria  fpedì  molte  fquadre  all’  attedio  della 
-Città,  di  Doran , dov’era  racchiufo  quello  Profeta,  perchè  vel  faccflèro  prigio- 
niere : ma  Iddio  da  un’altra  parte  fpedì  un  gran  numero  d’  Angioli,  perchè 
confervaffero  il  fuo  buon  fervo  ; cd  avendo  pcrcofla  d’  una  tal  qual  ecciti 
tutti  qve’foldati,  li  condurle  fino  alla  Citta  di  Samaria,  dove  fi  videro  in  po- 
ter di  Gioramo  ; non  permettendo  però  il  Profeta  che  loro  folli:  fatto  alcun 
danno. 

Fu  perfine  la  Città  di  Samaria  flrettamente  da’  Siri  attediata  , ed  a tali 
eftremi  ridotta  , che  le  madri  mangiavano  i loro  figliuoli.  Volle  Iddio  ancor 
quella  volta  efcrcitare  la  fua  bontà,  per  efpugnare  il  cuor  di  quegli  empi, 
liberandoli  in  una  notte  dalle  loro  miferie  , allorché  mcn  lo  fperavano  , e 
dando  loro  in  abbondanza  ogni  forta  di  beni  , ficcome  aveà  loro  profetizza- 
to Elifeo.  Ma  tante  maraviglie  non  fecero  alcuna  impreflione fu  cuoricosìofli- 
nati  , per  rimetterli  nel  fcrvizio  del  vero  Dio. 

Ciò  mode  F.lifeo  a fpedir  un  Profeta  del  fuo  feguito  verfo  Gieò  , uno  de’ 
Capitani  dell’  efercito  di  Gioramo  , per  confacrarlo  Re  di  Samaria  , per  par- 
te di  Dio  , affinchè  li  efeguifle  fovra  la  ftirpe  di  Acab  ciò  eh’  Elia  aveva 
predetto  . Gieò  in  confcguenza  riconofciuto  per  Re  dai  principali  dell’eferci- 
to,  andò  preffamente  a trovar  Gioramo,  con  cui  ritrovò  Ocofia  Re  di  Giu- 
da , ed  uccife  amendue  ; facendo  ancora  precipitar  Gefabele  , vedova  del  Re 
Acab,  dall’alto  d’ una  fineflra,  dond’clla  nc  offervava  l’arrivo;  e fracafsòfot- 
to  a’ piedi  de’fuoi  cavalli  il  corpo  di  quella  infelice,  che  lafciatavi  in  abban- 
dono, fu  divorata  da’ cani. 

Fece  inoltre  trucidare  tutti  i figliuoli  di  Acab  , al  numero  di  70.  con  42. 
fratelli  di  Ocofia  , come  pure  tutti  i Profeti  di  Baal  e fece  abbruciare  il 
fuo  Idolo  , e dirtruggerne  il  Tempio  da’  fondamenti  . Ma  dopo  aver  ricone- 
feiuto  il  vero  Dio,  e fcrvito  di  ffromento  alla  fua  Giuffizia  , feguì  finalmen- 
te le  maffìme  dc’fuoi  precettori,  coufervando  l'Idolatria,  ficcome  fece  anche 
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Gioaeas  fuo  Sgliuolo,  il  padre  di  quel  Gioas,  che  fu  parimente  Re  di  Sama- 
ria,  e di  cui  parleremo  nel  Regno  di  Amalia. 

Non  era  corfo  che  un  anno , dacché  Ocofia  regnava  dopo  la  morte  del  pa- 
dre , e viveva  nelle  medefime  {regolatezze  . Atalia  fua  madre  vedutane  la 
«orte,  fall  fui  trono,  e per  dimorarvi  pacifica  volle  annichilare  tutti  quelli, 
eh’ erano  della  ftirpe  Reale.  Ma  non  loppe  sì  ben’  efeguire  il  difegno,  che 
Gioada  Sommo  Pontefice,  col  mezzo  di  lua  moglie,  non  falvalTe  dalla  Idra- 
te il  fanciullo  Gioas,  uno  de’figliuoli  di  Ocofia  , e lo  tenne  afeofo  nel  Tena- 
rio per  lo  fpazio  di  6.  anni,  alla  fine  de’  quali  trovò  la  maniera  di  farlo  ri- 
conofcer  pubblicamente  per  Re,  e di  porre  a morte  quella  miferabil  Regina, 
che  ne’  lett’anni  della  lua  amminiftrazione  aveva  macchiato  d’  innumerabili 
facrileg)  lo  flelTo  Tempio  di  Dio. 

GIOAS* 

Gioada  Sommo  Pontefice,  che  avea  rimetta  la  Religione  , ed  il  Regno 
nel  fuo  antico  fplendore , viffe  fino  all’  età  di  130.  anni.  Egli  era  det- 
to ancor  Barachia , per  contraffegno  della  fua  fingolar  fantità . Gioas  fu  Tem- 
pre felice,  finché  durò  la  vita  di  quel  fant’  uomo,  governandoli  colla  di  lui 
direzione;  ma  dopo  la  di  lui  morte,  egli  ebbe  una  sì  vii  compiacenza  Ver* 
fo  de’fuoi  Cortigiani,  che  loro  concede  la  facoltà  di  ritornarfene  alla  priraic* 
ra  Idolatria. 

Fece  lapidar  parimente  nell’  entrata  dal  Tempio,  Zaccheria  figliuolo  del 
gran  Pontefice  Gioada,  di  cui  poc’  anzi  parlammo,  perché  fi  opponeva  alle 
lue  fcelleraggini . Ma  ben  tolto  li  fopravvennero  le  divine  vendette.  Impe- 
rocché i Sirj  vennero  a predargli  Io  Stato , disfecero  la  fua  Armata , benché 
fenza  paragone  più  numerola  della  loro  ; tutti  i Capitani  vi  rimafero  uccifi  ; 
egli  fatto  prigioniere,  e trattato  con  ignominia;  ufeito  poi  dalle  loro  mani  a 
forza  d’  oro,  tu  crudelmente  alfaliir.ato  nel  fuo  letto  da  due  fuoi  fervi,  l’an- 
no quarto  del  fuo  Regno;  c fu  anth’  egli  privato  della  fepultura  de’fuoi  mag- 
giori. Parve  che  Iddio  da  quel  tempo  abbandonarti  particolarmente  i Giudei, 
non  dando  più  loro  rifpolta  nel  Santuario , fecondo  1'  offervazione  del  Gene- 
brardo . 

In  quejlo  tempo  Didone  gittb  i fondamenti  della  Città  di  Cartagine. 

AMASIA* 

QUefto  Re  vedutoli  ftabilito  nel  Regno,  fece  morir  gli  uccifori  del  pa- 
dre ; e mandò  una  gran  fomma  d’  argento  per  la  levata  di  cento  mila 
perfone,  che  tratte  dagli  Stati  di  Samaria,  per  congiugnere  a’fuoi , e per 
riacquillar  l’Idumea.  Molinogli  un  Profeta , ch’era  affai  meglio  confidar  in  Dio, 
«he  in  quegl’idolatri  . Etto  ubbidì,  non  ottante  la  perdita  del  dinaro;  ed  ot- 
tenne una  felice  vittoria  da'fuoi  nemici,  con  un  ricco  bottino.  Ma  vi  rinven- 
*e  un  gran  numero  d’idoli,  che  da  lui  rattenuti",  volle  che  loro  s’  innalzaf- 
fero  degli  altari.  Iddio  lo  punì,  permettendo  che  guerreggiarti  infelicemente 
contro  Gioas  allora  Re  di  Samaria.  Imperocché  avendo  Gioas  disfatto,  il  di 
luiefcrciro,  entrò  in  Gcrefolima,  di  cui  abbatti  una  gran  parte  delle  mura  do - 
fo  aver  predati  i di  lui  tefori , e refofi  tributario  il  Pacfe.  Ciò  refe  A mafia 
abbominevolc  a’fudditi,  che  dopo  alcuni  anni  congiurarono  contro  di  lui,  elo 
«ccifero  l’anno  ventèlimo  nono  del  fuo  Governo . * 
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Sotto  il  Regno  di  quel  Gioas  di  cui  poc’anzi  parlammo,  mori  Elifeo  nella 
Città  di  Samaria  . Nel  tempo  della  fua  infermità  , fu  da  quel  Re  vifitato  , 
«ni  promife  molte  vittorie  de’  Sirj  fuoi  nemici,  per  muoverlo  al  culto  del  vero 
Dio.  Ma  la  fua  politica  fcellerata  , e le  fue  folite  ragioni  di  Stato  lo  ratten- 
nero  fempremmai  nell’  ollinazione  . Pollo  accafo  un  cadavere  nel  fepolcro  di 
quello  gran  Profeta,  appena  tocche  le  di  lui  offa,  ritornò  in  vita. 

Geroboammo,  fecondo  di  quello  nome,  figliuolo  di  Gioas,  gli  fuccefle  nel 
Regno,  mentrecché  Amafia  viveva  ancora  fràgli  avanzi  della  fua  fortuna.  Ed 
ancorché  Geroboammo,  feguendo  le  mafTime  de’ fuoi  avoli,  non  mirate  di  cat- 
tiv’ occhio  i Profeti  del  vero  Dio,  ed  afTieme  confervafle  l’Idolatria  ne’  fuoi 
Stati  ; Giona  tuttavia  li  predilTe  molte  profperità  . 

Quello  Profeta  ebbe  ancora  il  comandamento  di  portarli  a predicare  in  Nini- 
ve  , Capital  degli  AfTtrj,  la  Penitenza.  Ma  temendo  d’  eteri impegnato  in  un 
affare  che  non  aveffe  buon’  efito , piegò  il  viaggio  ad  un’  altra  parte  . Il  Va- 
fcello  frattanto  , fovra  di  cui  s’ era  imbarcato  , era  vicino  al  naufragio  , fe 
Giona  non  folle  flato  gittato  nel  mare,  dove  Io  inghiottì  una  Balena,  e dopo 
tre  giorni  lo  rigettò  fulla  fpiaggia . Riconofciuto  adunque  il  fuo  fallo  , c por- 
tatori in  Ninivc,  diede  Iddio  una  tal  forza  alle  fue  parole,  che  non  folo  tutto 
il  popolo  fi  mife  a far  penitenza  , ma  ’l  Re  medefimo  , il  qual’ _era  Sardana- 
palo,  che  allora  appunto  principiava  a regnare  . 

O S I A,  altrimenti  AZARIA-. 

OSia  era  figliuolo  d’ Amafia.-  ma  imprefe  firade  in  tutto  contrarie  all»  pefi- 
fime  di  (uo  padre  ; Poiché  vite  fecondo  Dio  , confòrmandofi  fempre  ai 
fanti  configli  de’  Profeti  che  allor  vivevano,  fra’  quali  erano  Giona  , Ofea  , 
Amos,  Gioello,  Michea,  Iiàja  della  Cafa  Reale,  ed  uno  pfr  nome  Zaccheria, 
caro  in  particolare  alla  Corte,  e con  qualità  molto  fimiglianti  a quelgran  Pro- 
feta del  medefimo  nome,  che  molto  dopo  ci  ha  lafciate  in  ifcritto  quell’  ec- 
cellenti Profezie. 

Olia  fu  colmato  di  benedizioni  dal  Cielo , e domò  i Filiflei  , gli  Arabi  e 
molte  altre  Nazioni  che  a lui  fi  refero  tributarie.  Egli  avea  fempre  tre  inquat- 
trocento  mila  fbldati  pronti  a marchiare  ad  ogni  cenno,  ed  un  Arfenale  ben 
provveduto  di  quanto  era  neceffario  alla  guerra.  Salì  un  giorno  però  a tal  fu- 
perbia  , che  voleva  unire  il  Sommo  Pontificato  colla  Regai  dignità  , e far  P 
Uffizio  de'  Sacerdoti  , offerendo  gl’  incenfi  nel  Tempio  . Ma  per  gafìigo  , di- 
ventò tutto  ad  un  tratto  Lebbrofo  ; il  che  lo  rimife  nel  fuo  dovere  , e 1’  ob- 
bligò a lafciar  la  pubblica  amminilìrazione  a Gioatam  fuo  figliuolo,  rimanen- 
do egli  così  infermo  molti  anni  dei  25.  ne’  quali  durò  il  fuo  Regno. 

Durante  il  Regno  di  Oda,  quello  di  Samaria  non  folo  fu  pofTeduto  da  Ge- 
roboammo II.  ma  ancora  da  molti  altri  che  gli  fuccefferoin  poco  tempo.  Per- 
ché in  prima  , Zaccheria  fuo  figliuolo  non  li  fopravviffe  che  fei  meli  , e fu 
uccifo  da  Selu'm  quefti  un  mefe  dopo,  fu  pure  uccifbdaManaemme,  che  re- 
gnò 10.  anni  con  gran  crudeltà  ; e Facce  fuo  figliuolo  li  fuccefle  y,  ma  dopo 
due  anni,  fu  uccifo  da  un  altro  del  medefimo  nome. 
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LO  STATO  DELLA  MONARCHIA 
DEGLI  ASSIRJ. 

INtorno  a IP  anno  ilei  mondo  3235.  ed  il  vcntefimo  del  Regno  di  Sardanapalt  > 
molti  Grandi  dell' Imperi» , /alleva  tifi  contro  di  lui , e fra  gli  altri  Ari. ice , Go- 
vernatore de'  Medi  , Io  affediaront  in  Ninne  . Quejlo  mi/erabile  Prìncipe  ridotto 
alt'  ejìremità,  innalzi  un  rogo,  deve  inceneritoli  colle  fue  cofe  più  prezio/e , Orbace 
diventò  Re  de' Medi',  Belejo  impadronijfi  di  Babilonia  , Capitale  della  Caldea  ; 
Fui  fi  refe  Signore  del  rimanente  dell'  -Affina  , tenendo  in  Nmive  la  fua  Corte  . 
lmpcrocchì  F Imperio  degli  -Affi  ri  non  rimale  ejlinto  del  tutto  , conforme  fcrivon» 
gli  Autori  prtfant , mentre  la  Scrittura  Santa  fa  menzione  ancora  dimoiti  Re  dclt | 
Affida  , come  di  Fui , di  Tcglat-F ala  far , di  Salmanaffar , di  Scnnachtrib  , e di 
Ajfaradonc . • . V 

GIOATANO. 

-il* 

Gloatano  fu  ’l  terrore  de’  fuoi  nemici , ed  il  Padre  del  fuo  Popolo  , cui 
mantenne  Tempre  nella  pietà  col  fuo  efempio  , regnando  felicemente 
lo  fpa?.io  di  1 6.  anni  : mentre  il  Regno  di  Samaria  frattanto  era  nell’  ulti- 
ma difola2Ìone  per  le  impietà  di  Faceo  , ordinarie  ai  Re  preceffori  ; F^l 
Imperador  degli  Aflfirj  , 1’  avea  già  pollo  in  rovina  , ma  Teglat-Falafar  che 
li  fucceffc,  ne  rapi  molte  fpoglie  , e traffe  in  cattività  la  maggior  parte  del 
Popolo 

IL  TEMPO  DELLE  OLIMPIADI. 

INtorno  a quefii  tempi  principiarono  le  Olimpiadi  , eh'  erano  un  certo  numero  tP 
anni , di  cinque  in  cinque , in  cui  fi  facevano  i Giuochi  ovvero  i Combattimen- 
ti Olimpici  prcjfo  la  Città  rt Olimpia  nella  Grecia.  V'ifloria  profana  fino  ad  allo- 
ra era  fiata  così  mi  fin  di  Favole,  che  nulla  vera  di  certo,  ed  i Greci  non  han  prm- 
tipiato  il  computo  de'  loro  anni , che  dopo  l' ifiituzionc  delle  Olimpiadi  , interno  a 
775.  anni  prima  della  venuta  di  Gesù  Cri  fio . 

A C A Sa  • 

ACas  fu  pefTimb  figliuolo  e fuccefiore  d’on  ottimo  padre  . Ravvivi)  l Ido- 
latria quali  ellinta  nel  Regno  ; ed  offerfe  i propri  figliuoli  all’  Idolo 
di  Moloc  , facendoli  paflare  per  nie720  al'  fuoco  a quell’ Idolo  confacrato  . 
Perciò  da  tutte  le  feiagure  fu  oppreffo  . Primieramente  , fu  vinto  dai  Sir;  , 
e condotto  fchiavo  m Damafco,  non  rifeattandofene  che  colla  perdita  di  al- 
cune Città  del  fuo  Regno  . Dipoi  Faceo  Re  di  Samaria  fi  gittò  ne’  fuoi 
Stati,  ed  uccife  mille  de’ fuoi  foldati.  Non  ebbe  si  tofio  fatta  con  que- 
llo la  pace,  che  Rafi  Re  della  Siria,  e Faceo  andarono  ad  a.Tcdiarlo  in  Gc- 
rufalemme. 

Non  ottante  la  fua  impictà,  fu  ancora  Iddiotanto  buonochc  gl’inviòil  Pro- 
feta Nàia,  afficurandolo  che  que’ due  Principi  non  farebbono  in  fine,  che  ag- 
guifa  di  due  detoni  cflind,  del  fumo,  vicini  ancora  a cadere  in  preda  de'lor 

» _ nemi- 
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'■emici.  GK  fi  offerfc  inoltre  di  dargli  pruove  di  quanto  aderiva  , con  qualun- 
que miracolo  ch’egli  avelie  Caputo  deliderarne.  Ma  quell  empio  Regnante,  dif- 
fidandoci internamente  delle  parole  del  Profeta , rifiutò  le  lue  offerte  , facendo 
però  Cembiante  di  farlo  per  rifatto  che  aveva  a Dio.  Spvradichè  il  fant’uomo 
portato  dallo  Spirito  profetico  , gli  rifpofe  che  Iddio  non  laverebbe  dimollrar 
la  Cu  a onnipotenza,  col  maggior  miracolo  del  Mondo  .facendo  che  una  Ver- 
nine, fenza  pregiudizio  della  lua  Verginità,  partorirle  unFigliuolo,  e ch’egli  av- 
rebbe il  nome  di  Emanuello;  fignitìcando  che  farebbe  affidile  Uomo  c Dio. 

Quello  Re  adunque  , fenza  riflettere  al  Dio  d’Ifaia  .implora  l’aiuto  di  Te- 
•lat-Falafar  , che  obbliga  Rafi  e Faceo  a ritirarli  alla  difcfa  de’  loro  Stati  ; e 
dopo  aver  fcrvito  di  llroroento  alla  Giuftizia  Divina  contro  di  Acas,  perirono 
tutti  c due  per  li  lor  proprj  delitti.  Imperochè  Rafi  perdette  in  una  battaglia 
la  vita;  e gli  Aflirj  entrarono  in  Damalco,  donde  poi  andarono  aporreafacco 

tutto  il  Regno  di  Samaria.  ...  . . . 

Facco  fu  uccilb  da  uno  de  Cuoi  Capitani,  per  noraeOlea,  che  poi  fi  refe  pa- 
drone del  Regno  . Il  Re  Tcglat-Fjilafar  fu  in  Gierufalemme  ricevuto  da  Aca 
come  in-Trionfo;  Ma  ne  trafportb  quanto  vi  avea  di  Più  ricco.  Acas  non  co- 
sì tollo  fi  vide  libero  dai  Sirj  , dai  Samaritani  , e dagli  Affirj  , che  i FiliAei 
« gl’  Idumci  li  rinnovarono  la  guerra  , e finalmente  mori  dopo  16.  di  Regno 
aon  meno  infelice  che  fceflcr&to  • r v. 

1 PRINCIPI'.,  DELL  A CITTA’ 

...  ..  ...  DI  ROMA.  , 

R Ornalo  zitti  i fondamenti  della  Città  di  Roma,  , intorbo  alFateno  jjoo.  dtp»  la 
Creazione  del  Mondo,  nel  primo  della  fet  timi  Olimpiade , regnando  Acas  nel- 
laGiudea j ed  innanzi  alla  Najcita  di  Gcfà  Qrijlo  intorno  a 750 ..ampi  . 


E Z E C H I A 
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NÈ1  cominciamento  del  Regno  di  Ezechia  , Salmanafar  Re  degli  Aflirj ., 
vedendo  che  Ofeo  Re  .di  Samaria  negava  di  pagarli  il  tributo  , ed  a- 
vea  trattato  col  Re  d’Egitto  in  fuo  danno  , andò  ad  invaderlo  nella  Sanjaria, 
c dopo  tre  acni  di  affedio  effendofene  impadronito  , feco  il  condufle  cattivo  , 
e diltruffe  interamente  quel  Regno  -,  mutando,  gli-  abitatori  del  Paefe  , e fa- 
•endo  i pattar  quafi  tutti  nella  Media  e nella  Perfià;,  perché  dopo  la  morte  di 
Arbace,  . gii  avea  riunito  all’.  Imperio  dell’  Affilia  quel.  Regno  , e quello  an- 
cora di  babilonia.  . ' . . ' - . 

11  fantUotno  Tobia  età  fra’prigionieri  che  rimafero  inNimve,  dando  a fuor 
eonciaadini  un  grand’efempio , tanto  di  carità  verfo  il  proffimo,  quanto  di  pazien- 
za e di  raffegnazione  al  voler  di  Dio;  ed  allora  maflìmamente  che  perdette  1»  villa 
nel  fervigio  che  predava  ai  mendichi.  Perciò  Iddio  lo  colmò  di  benedizioni  in- 
viando unAngiolo  a cuftodirgli  il  figliuolo,  in  un  viaggio  neceffario  al  bene  del- 
la fua  famiglia. 

Quell’  Angiolo  , eh’  era  S.  Raffaello  , lo  prefervò  da  un  Pelce  che  avrebbe 
potuto  divorarlo  ; « fece  prendergli  Sara  per  moglie  , liberandolo  parimente 
dal  maligno  fpirito  che  innanzi  avea  fatti  morire  altri  7.  mariti  di  quella  Sa- 
ra. Infegnogli  ancora  il  modo  di  far  che  il  padre  ricuperane  la  villa;,  per  ta- 
tcre  molti  altri,  beni  de’quali  gli  fece  parte. 

Ora 
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Ora  Ezechia  vedendo  che  l’Idolatria  era  Hata  la  total  rovina  del  Regno  di 
Samaria  , ed  avea  ridotto  anche  il  fuo  all’  ultimo  rifchio,  vivendo  il  padre  ; 
vi  rimediò  perfettamente  , abbruciando  tutti  gl’  Idoli  , e rimettendo  il. culto 
Divino  nel  Tuo  antico  fplendore  , fecondo  le.  buone  iftrufioni  ed  i faggj  confi- 
gli che  gli  dava  il  Profeta  Ifaia  . La  fa  a pietade  fu  accompagnata  da  molte 
felicitò  imperocché  domò  i Filiftei  , che  fi  erano  tolti  dall’  ubbidienza  de’  Re 
di  Giuda. 

Sennacherib,  fucceflòre  di  Salmanafar  , non  cosi  torto  giunfe  all’  Imperio  , 
che  andò  ad  attediar  Gerofolima  , con  un  gran  difprcgio  della  protezione  Di- 
vina , in  cui  fi  confidava  Ezechia  . Ma  un  Angiolo  del  Cielo  in  una  notte 
gli  uccife  185.  mila  de’  piò  ragguardevoli  del  fuo  Efercito  , a diane  col  lor 
Generale  . 

Quefto  buon  Principe  infermatoli  gravemente  , Ifaia  lo  avvertì  che  fi  difpo- 
neffe  alla  morte,-  impetrò  tuttavolta  colle  fuc  orazioni,  che  la  vita  gli  fareb- 
be allungata  per  15.  anni;  ed  in  tertimonio  di  ciò,  il  Sole  con  un  infigne pro- 
digio, ritornò  fubiro  addietro  per  lo  fpazio  eh’  è folito  di  trafeorrere  in  moltp 
ore  , ficcome  apparve  dall'ombra  dell’orivolo  . Merodaco  , Re  di  Babilonia  -, 
gli  fpedì  Ambafciadori  con  ricchi  doni , non  meno  per  ottenerne  1’  amicizia  , 
che  per  fapere  in  qual  guifa  quella  maravigliofa  retrogradazione  del  Sole  fotte 
accaduta  per  fua  cagione  , e morì  in  pace  dopo  29.  di  Regno . 

V IMPERIO  DEI  CALDEI,  OVVERO 
DE’  BABILONESI. 

S Sennacherib  ritirato  fi  da  Gerofclimd  in  Ninive  ydopo  quella  prodigio  fa  /Ir  agl 
de'  funi,  fu  ucci/o  da  due  fuot  figliuoli  , irritati  perchì  defimava  ylffar adone, 
ter  minore  fratello , per  fuccefiore  all’  Imperio  . Le  forze  di  quefl'  imperio  effendi  fi 
addebclite , fu  facile  a Merodaco , Re  di  Babilonia  l'impadromrfene , ficcome  fect} 
morto  jdffaradone  nella  battaglia  thè  per  tal  metili*  fi  diede.  Egli  è ben  vero  eòa 
Nabonajfar  , detto  altrimenti  Baladam  , padre  di  Merodaco , avea  già  ufurpatm 
una  talquale  fpez.ii  di  Realtà  in  Babilonia  , capitai  de'  Caldei  ; dal  ehe  dinva 
thè  que'  Popoli  numeravano  i loro  anni  dal  principio  del  Regno  di  Nabonajfar  ; 
ina  non  ce/fava  per  anco  di  ejjerne  tributano.  S in  hi  Mendace  Ju'l  primoche  fene 
refe  Monarca  affcluto , e xien  detto  ancora  Nalucoaonojcr  , nel  libro  di  Giuditta. 
Egli  regni  42.  anni  . Suo  figliuolo  Bcn-Merndaco  , 32.  Nabucodono/or  il  giovane, 
thè  Tolommeo  , e 1'  lfiorta  chiamano  Nabona/sar  , 21.  Nabucodoncjor  il  grande, 
43-  Evilmertdaco  , 23.  Boli  a f sare  22.  Nel  ehe  ì da  ofservarfi  che  quefii  Principi 
thiamati  nella  Scrittura  Imperadon  Caldei  ; Jì  dicono  parimente  Imperadori  Baci - 
tonefi  , perchì  Babilonia  era  la  capitale  delta  Caldea  . Più  volte  ancora  gli  Jteffi  fi 
thiamano  Imperadori  Jiffirj:  ficcome  leggiamo  nel  libro  di  Giuditta  ; perchì  la 
Caldea  ì nell'  jljfiria  ; e Ninive  ? per  /’  addietro  Capital  dell'  affina  , era  fotta 
all'  Imperio  dei  Re  Babilonefi , dimodoché  gli  uljfirf  rimanendo  jempre  nel  mede  fi- 
mo fiato,  non  avevano  cambiato  che  il  Reto  come  altre  dicono , il  Re  deli1  Affi- 
ti a non  avea  cambiata  che  la  fua  refidenza. 


M A- 


--  , 


IL  GOVERNÒ  Dff  RE. 


41 

MANASSE* 

MAnafle  , figliuolo  cì’  un  padre  sì  Tanto  , divenne  un  mollro  d’  impietà  e 
di  fierezza  , facnficando  ai  fallì  Dei  , e praticando  la  Magia  con  tutte 
le  fuperftizioni  del  Gentilefimo;  impiegando  ancora  una  fomma  crudeltà  con- 
tro de’Profeti,  che  gli  ricordavano  il  fuo  dovete;  c fra  gli  altri  fece  fegareper 
mezzo  il  Profeta  Ifaia,  conuna  Tega  di1  legno,  nulla  ricettando  ledoti  d’unsì 
grand’uomo,  vecchio  allora  di  piò  di  cent’anni,  eche  ne  avea  profetizzato  pii 
ai  90.  facendo  benefizi  di  gran  rilievo  ai  Re  precefTori. 

Ma  nell’anno  fettimo  del  Tuo  Regno,  fu  tratto  in  Babilonia  da  Merodaco , 
dove  trovandofi  in  ferri  . 1’  afflizione  fece  riconofcergli  la  gravezza  delle  fue 
colpe  , e dimandare  perdono  a Dio  , che  lo  efàudì  dopo  uno  , o due  anni  di* 
fchiavitudine , ed  ifpirb  a Merodaco  a rimandarlo  nel  Regno,  dove  ville  il  ri- 
manente de’  fuoi  giorni  in  penitenza,  nulla  frammifehiandofi  ne’  pubblici  affa- 
ri; e tal  morì,  dopo  55.  anni  di  Regno. 

In  quello  mentre  Merodaco  riportò  un’  illuflre  vittoria  di  Arfafatte  Re  de’ 
Medi;  e da  sì  felice  fuccedò  prefe  tal’  animo  e tal  fuperbia  , che  fi  rifolfe  a 
Ipigner  più  innanzi  le  fue  conquide  , ed  a renderli  primieramente  il  Sovrano 
di  tutti  1 Regni  vicini  . Olorfene  , General  del  fuo  efcrcito  , entrando  nella 
Giudea,  si  fa  innanzi  a Betulia,  e vi  mette  l’alfedio. 

Achior  , Generale  degli  Ammoniti  de’  quali  aveva  il  comando  , lo  avvisò 
che  gl’Ifraeliti  onoravano  il  Dio  del  Cielo,  e che  non  era  polfibile  il  vincerli 
lòtto  la  di  lui  protezione  , finché  offerivano  la  fua  Legge»,  ficché  prima  d’ 
imprender’ alcuna  cofa  contro  di  loro  , bifognava  accertarli,  eh’  eglino  folTero 
incorfi  nell’  ira  di  lui  : Oloferne  prefd  quello  ragionamento  in  pelfima  parte-» 
licenziò  da  fe  Achior  brucamente,  e profeguì’l  ìlio  difcgno_.  _ 

I comandanti  di  Betulia  erano  in  procinto  di  renderli  all’  inimico;  Ma  Giu- 
ditta, una  delle  Matrone  più  illulìri  della  Città  , vedova  da  alcuni  anni  , e 
tutta  piena  della  gloria  di  Dio,  fece  prender  a loro  un’  altra  rifoluzione,  of- 
ferendoli ella  lìefia  di  liberarli  da  quel,  pericolo , colla  fede  che  aveva  in  Dio, 
purché  le  folfe  aperta  una  Porta  della  Città  a fuo  piacimento,  affine  di  ufeirne 
di  notte  tempo  con  una  Serva.  Infatti,  ella  in  tal  guifa  diede  nelle  mani  de’ 
Soldati  che  la  condufl'ero  ad  Oloferne.  Quello  Principe  fu  incantato  dalla  fua 
bellezza  ; e dopo  tre  o quattro  giorni . avendola  invitata  ad  un  convito  di  fera, 
per. poi  rattenerla  in  fua  Camera,  egli  bevè  fuor  di  modo;  il  che  lo  fepellì  in 
un  Tonno  profóndo.  Giuditta  preie  quella  occafione  di  troncargli  la  telìa  ; efic- 
coroe  le  era  concelfo  il  portarli  dove  più  le  aggradine  , ritornò  ella  in  Betu- 
lia colla  fua  Serva,  portando  quel  Capo;  il  che  gittò  lo  fpavento  e’1  difordi- 
ne  in  tutto  1’  efercito  , e 1’  efito  in  tal  maniera  fece  vedere  .che  Achior  non 
avea  predetto  ehe  il  vero.  £ 

A M M O N E- 

« 

QUello  Principe  imitò  Pimpietà  di  Manalfe  fuo  padre  , non  efTendo  però 
così  Fortunato  di  poterne  far  penitenza.  Fuucciiò  dai  fuoi  proprj  dimeni- 
ci, non  avendo  regnato  che  due  anni . 
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Glofia  abbominò  i delitti  del  padre;  e giammai  di  quanti  ebbero  lo  feettro 
di  Giuda  , non  fu  il  piti  zelante  di  lui  nel  culto  del  vero  Dio  ; ubbi- 
dendo interamente  ai  Divini  avvifi  di  Geremia  , di  Sofonia  , e degli  altri 
Profeti  • • . . 

(-Gli  fopravvene  perì),  una  difgrazia  v t fu  che  affi  (fendo  co’  Tuoi  al  Re 
di  Babilonia  contro  degli  Egiziani  volle  intravvenire  ad  una  battaglia  , 
benché  (configliatone  dal  Profeta  ; e vi  ricevette  un  colpo  di  freccia  , che  lo 
riduflè  al  fepolcro  con  fommo  dolore,  de’  fudditi  , nell’  anno  trentunefirno  del 
fuo  Regno . 

GIOACAS  , ELIACIMO  , GIOACHIMO  , 
SEDECIA. 

LA  perdita  di  Giofia  fii  l’intiera  difolazione  def  Regno  di  Giuda,  che  to- 
rto ne  andò. decadendo  , per  la  difgrazia  c per  l’impietà  de’  figliuoli  ; 
il  primo  de’  quali  fu  Eliacinvo , il  fecondo  Gioacas , detto  altrimenti  Sellum  , 
e rulliti»)  Scdecia.  . - 

Gi  >acas  impadronirti  del  Regno  con  una  fedizion  popolare , cacciandone  Elia- 
eimo  che  n’era  il  fratei  maggiore  ; ricorfe  quelli  al  Re  d’Egitto  , che  avendo 
obbligato  Gioacas  a portarli  preflò  di  lui,  folto  fpezie  di  voler  trattare  ami- 
chevolmente la  differenza,  che  avea  col  fratello,  le  porte  in  ceppi  , dove  ben 
torto  mori  di  (lento,  non  avendo  regnato  che  tre  mefi. 

Il  Re  d’  Egitto  ftabiletid»  Eliacimo  nel  Regno  della  Giudea  , volle  che 
cambiarti  il  nome  , e fe  chiamarlo  Gioachimo  . Quello  Gioachimo  ebbe  un 
figliuolo  del  medefimo  nome  , che  fi  fece  compagno  nel  Governo  , quafi 
tortochò  nc  prefe  P amminillrazionc  ; e queft’  ultimo  Gioachimo  fu  detto 
aflcor  Geconia  . Quelli  Principi  ricevevano  ottime  iilruzioni  da  Geremia  e 
dagli  altri  Profeti  ; ma  nondimeno  colle  lor  crudeltà'  traffero  fovra  di  loro 
la  vendetta  del  Cielo  . Nabucodonoiòr  il  vecchio  venne  improvifamente 
a por  1’  attedio  a Gerufalemme  , e la  prefe  , fattovi  prigioniero  Gioachimo 
il  padre  che  da  lui  fu  in  Babilonia  inviato  , donde  pero  poco  dopo  lo  riman- 
dò ne’fuoi  Stati,  avendo  feco  fatta  la  pace  , e rattenuto  in  ortaggio  Daniello 
co’  Tuoi  compagni. 

Frattanto,  fìccomc  Gioachimo  co’fuoi  misfatti  fi  refe  indegno  della  protezio- 
ne di  Dio,  c morendo  cadetto  Nabucodonofor , violò  il  trattato  di  pace  , che 
avea  fatto  con  lui.  Nabucodonoiòr,  detto  per  fo  pian  nome  il  grande,  fuofucccl- 
forc  , portatofi  t tutta  fretta  contro  la  Città  di  Gerufalemme  , fece  morire  il 
vecchio  Gioachifno,  lafciandoue  il  Regno  al  figliuolo.  Quelli  feguendo  Torme 
cattive  del  padre,  tfleritò  che  Iddio  lo  abbandonarti , e che  tre  meG  dopo,  tor- 
nato Nabucodonofor  con  un  formidabile  efereijo,  lo  conducerte  prigioniero  con 
due  mila  perfone delle  piò  ragguardevoli  del  firn  Stato  » traile  quali  era  il  Pro- 
feta Ezechiello,  non  lafciando  in  Gerufalemme  che  il  baffo  volgo  , con  Sède- 
eia,  zio  di  Gioachimo,  a cui  diede  quel  Regno  sì  conquartato. 

Quello  Principe  , non  ortante  a tanti  portimi  avvenimenti  , ed  a tutte  le 
predizioni  di  Geremia  , non  fi  attenne . dall'  imitar  T impiejà  e k fierezze 
de’  fuoi  prcccrtori.  Iddio  pcrmife  che  prenderti"  T armi  contro  Nabucodonofor, 
il  quale  volò  di  nuovo  ad  attediar  Gerofolima,  la  prefe  , fece  fmantellarne  le 
mura  , ed  abbruciarne  il  Tempio  con  tutto  il  rimanente  della  Città  ; fece 

morire 
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^Borire  i figliuoli  c gli  amici  del  perfido  Sedecia  in  fua  prefenza  , facendogli 
poi  cavar  gli  occhi  , ed  incatenarlo  cogli  altri  fchiavi  , per  ‘condurlo  feco  m 
Babilonia.  Il  che  fu  principalmente  il  fuggetto  dei  Lamenti  del  Profeta  Gere- 
mia , e ciò  avvenne  1’  anno  undecimo  del  fuo  Regno  , come  altresì  P unde- 
cimo , dacché  Nabucodonofor  avea  fatta  palpare  in  Babilonia  una  sì  gran  parte 
del  Popolo  Ebreo  : il  che  fi  chiama  comunemente  la  Trafmigrazione  di  Babi- 
lonia. 

Geremia  col  Profeta  Baruc  fuo  Segretario  t avea  a tutto  fuo  potere  fconfU 
gliata  la  rivoluzione  contro  i Babiloncfi  ,•  e per  tal  motivo  fi»  più  volte  pollo 
«n  prigione,  dove  travolti  ridotto  all'ultinu  cltremiù,  per  lagclofia,  e per  la 
malizia  de’fuoi  nemici  . \ 

Nabucodonofor  efiendo  flato  informato  della  virtù  c della  bontà-  d’un  sì  grand* 
Uomo,  raccomandò  a Nabuzardano,  fuo  Generale,  di  compiacerlo  in  ogni  fuo  . 
dcfidcria.  Ma  ’1  Sant’  uomo  non  altro  bramava  che  di  rimanerfi  fra ’l  volgo  , 
falciato  nella  fua  patria  fotto  il  comando  di  Godolia,  che  preti-  a proteggerlo 
con  diftinzione.  Tutta  la  vita  del  fuo  fpirito  s’impiegava  a confutar  quegl’in- 
felici , c ad  efortare  colle  Tue  Lettere  i cattivi  di  Babilonia  , a non  lalciarfi 
forprcndere  dai  pelfimi  efempj  di  quegl’idolatri. 

Godolia  in  quello  mentre,  dopo  fette  meli  fu  trucidato  per  una  congiura 
de’  Giudei  in  un  convito  , a cui  li  aveva  egli  Itcfiò  invitati  . Pcrlocchè 
que’  perfidi  temendo  d’ clfer  puniti  conferme  al  merito  , prefero  rifoluzione  di 
ritirarli  in  Egitto  , feguiti  dalla  maggior  parte  di  quelli  della  Nazione  . Con- 
dufiero  altresì  feco  loro  il  Profeta  Geremia,  che  gli  (configliava  per  quanto  gli 
era  poflìbile  da  quel  difegno  , prevedendo  che  vi  diventerebbono  Idolatri  , e 
finalmente  quegli  ingrati  , in  ncompenfà  a tanti  Tuoi  benefizi,  in  una  fedezio*- 
ne  lo  lapidarono. 

Non  rimane  da  notar  nella  Storia  di  quelli  difordini  cosi  funelli  , fenonché 
1’  Arca  dell’Alleanza,  il  fuoco  perpetuo-  difeefo  dal  Cielo,  e di  cui  fi  ficrviva 
per  accender  i legni  de’ Sacrifizj , con  1’ altre  limili  cofe  e colle  più  facre,  fila- 
rono afcofle  in  luoghi  ficuri,  per  configlio  di  Geremia;  e che  fecondo  il  parer 
del  Saliano,  tutto  fu  ritrovato  dopo  il  tempo  di  quella  Cattiviti. 

LA  CATTIVITÀ  DE'  GIUDEI 
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QUella  cattiviti  ehe  durar  dovea  70.  anni  , fecondo  la  predizione  di  Ge- 
remia , cominciò  primieramente  nel  tempo  che  Gcrufalcmme  fu  abbat- 
. - tuta  , e 1’  infelice  Sedecia  fu  in  Babilonia  condotto  , 1’  anno  incirca* del 
Mondo  3440. 

Dopo  le  perfone  Reali , Danielloera  il  piò  illuflre  fra*  prigionieri,  c ficco- 
me  egli  era  allor  giovanetto  , il  Re  di  Babilonia  diede  ordine  chg  fi  avelie 
una  cura  particolare  della  educazione  di  lui,  e di  tre  altri  giovani* fuoi  com- 
pagni, affine  di  renderli  più  abili  al  fuo  fcrvigio. 

Nell’  età  incirca  di  w.  anni  pronunziò  quel  giudizio  cosi  famofo  a favor  d[i 
Sufanna  , ed  a confufione  di  que’  due  Vecchi  , che  in  un  Paefc  di  prigionia  , 
fi  proccuravano  infami  piaceri  : Dipoi  fpiegò  il  fogno  di  Nabucodonofor,  in- 
torno a’  diverfi  cambiamenti  delle  Monarchie,  che  dovtano  accadere:  il  che 
eli  acquiflò  una  fomma  riputazione  . A tuttociò  fuccelfe  il  comando  di  adorar 
la  Statua  del  Re,  fotto  peni  d’  eflèr  gittato  vivo  in  una  fornace  ardènte,  pre- 
parata per  tal  rifpetto. 

% Quell’ 
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Queft’ordine  non  era  flato  praticato  dai  Cortigiani  di  Nabuco,  che  affine  d 
«Salarvi  ine  compagni  di  Daniello  , la  m cui  buona  fortuna  li  metteva 
TSS.  Infatti,  quo’ tre  giovani  Signori  f.  cleffem  dimorir  piuttofto  in  un 
K ilmnlmo  che  di  macchiar  la  loto  coicienza.  Ma  quella  fornace  noi» 
fo"  “ S “Ibtfct,  c «on  abbrutii)  «h.  .k»i  Uffici  *1  Rr, 
vial  a codetta  efecuzione,  con  altri  Spettatori.  Nabuco  fletto  riconobbe  in  un 
tal  miracolo  la  portanza  del  vero  Dio,  ed  innalzò  quelle  tre  vittime  innocen- 
ti alle  dignità  più-  fublimi . •• 

Alcuni  anni  dopo,  vide  in  fogno  quel  grand  Albero,  che  copriva  un  incre- 
dibile moltitudine  di  var;  animali,  e dovea  finalmente  cader  recifo.  Daniello 
eliene  fpofe  la  vera  interpretazione , che  dall  efito  fu  confermata  . Imperoc- 
ché Quell’Albero  altro  non  rapprclentava  che  queflo  gran  Re,  che  copriva 
tante  diverfe  Nazioni  fotte  il  luo-  Imperio,  e cui  la  mano  di  Dio  dovea  pit- 
tare a terra,  imprimendogli  la  immaginativa  d una  belila , e ricucendolo  a v*. 
ver  agguifa  de' bruti  per  fo  fpazio  di  7-  anni , alla  fine  de  quali  ritorno  in  fe 
fleflòT  e riconobbe  la  portanza  del  vero  Dio  , adorandola  e pubblicandola  a tut- 
ti i fuoi  Popoli.  Iddio  volle  in  tal  modo  lalvarlo , poiché  perfeverò  in  tal  fen- 
timento,  in  que’ pochi  mefi,  ed  anni  che  fopravviffe. 

Quelli  prodigi  fecero  ch’Evilmerodaco  fuo  figliuolo  prenderti  affetto  a Giu- 
dei Dacché  pervenne  alla  Corona,  traffe  Geconia  di  prigione,  e tratto]  lo  da 
Re'  Confiderò  parimente  con  dittinzione  Danieli»  ; ma  invitandolo  all’adora- 
zione dell’  Idolo  di  Bel , eh’  era  una  vecchia  Statua  di  acciajo  dell-  antico 
Re  Belo  che  al  Popolo  fi  perfuadea  che  viverti  , che  mangiarti  ciò  che  gl» 
venia  prefentato;  Daniello  gliene  feoperfe  1’  inganno  , e fe  morire  ancora  il 
Dragone  che  i Babilonefi  adoravano  come  una  lomma  Divinità:  perciò  fu  pit- 
tato nella  forti  de’  Lioni  dal  furore  del  Popolo  di  Babilonia  ; ma  Iddio  ebbe 

in  protezione  il  fuo  fervo.  . ' f 

Il  Profeta  Abacuc  che  a certi  mentori  avea  apparecchiato  il  definare  , fu 
trafportato  da  un  Angiolo,  dalla  Giudea  nella  Caldea,  perchè  delle  quel  no- 
drimento  a Daniello,  che  Bette  nel  mezzo  di  quegli  ammali  per  lo  fpazio  dt 
7 giorni,  fenza  riceverne  alcuna  offefa  . Il  che  refe  maraviglia  al  Re  , che 
venne  in  perfona  ad  eflire  fpettatore  di  quel  miracolo , e fece  che  fi  gittaflero 
in  cibo  a que’ Lioni  i principali  di  quanti  aveano  congiurato  contro  a Daniel- 
lo, i quali  furono  in  un  fubtto  divorati.-  • ... 

Evilmerodaco  avea  gran  motivi  di  riconofcer  la  vera  Religione  e di  falvar- 
fi  fe  le  delizie  della  Corte  , e le  cure  dello  fiato  non  averterò  rattenuto  il 
fuo  animo.  Ma  lafciò  almeno  viver  in  pace  i Giudei,  ficeome  fece  il  fuo  fuc- 
• certor  Baltaflare,  benché  Daniello  fi  forte  ritirato  dalla  Corte  , cotanto  ' foni*. 

me rfia  nell’idolatria.  „ _ 

Dario  frattanto,  Re  de’  Medi  , venne  nella  Caldea  con  Ciro  fuo  Genero  , 
Re  de’ Petfi.ini,  ed  afibdiò  Babilonia  . Baltaflare,  che  nulla  di  ciò  fi  fmarri- 
va,  fece  un  giorno  un  fok-nne  convito,  in  cui  impiegò  i vafi  facri  tolti  altre 
volte  al  Tempio  di  Gerufalcmme;  ed  allora  apparve  una  mano  che  fenile  fui 
muro,  e'che  giuò  un  ettremo  terrore  nello  fpiriio  di  quel  Monarca.  ■> 

I foliti  Indovini  della  fua  Corte  non  avendo  faputo  fovra  di  ciò  lòddisfar- 
Io,  fi  cercò  torto  Daniello,’ come  un  uomo  ^be  già  s’era  refo  Angolare  >nTi- 
miplianti  occafioni  , ma  toftochè  gli  fi  iu  preknuto  , rimproverò  a Baltartare 
la  faa  impietà,  e la  fua  ingratitndine  verlo  Dio;  indi  gli  fece  intendere,  che 
quella  Scrittura  era  la  fua  condanna;  e thè  la  fua  Corona  partcrtbbc  a Medi 
ed  a’Perfiani.  Non  ottante  una  sì  fanello  (piegazione , non  lafciò  di  premiano 
con  uno  de’ primi  carichi  dell’Imperio,  benché  moltrafle  di  deprezzarlo  . La 
f redizione  fi  compiè  nella  notte  leguente.  • - , 
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Dario,  che  fuccefle  all’Imperio,  avendo  prefo  ad  amar  Daniello  , feco  nel- 
la Media  il  condulTe;  e lo  fece  uno  de’  primi  Minili»  del  Regno.  I fuoi  E- 
moli  perfuafero  al  Re  che  proibifle  a’  fuoi  fudditi  del  pregare  altro  Dio,  che 
fe  Hello,  poi  accularono  il  Profeta,  che  faceva  incontrario,  pregando  tre  vol- 
te al  giorno  il  fuo  Dio,  e fecero  gittarlo  novamente  nella  fòlla  a’  Lioni  . Il 
Re  che  con  troppa  facilità  avea  pubblicato  un’Editto  sì  irragionevole,  non 
però  volle  acconfentire  a quella  condanna , che  fulla  fede  che  il  Dio  di  Da- 
niello lo  falverebbe,  ficcome  avvenne.  Dopodiché  comandò  Dario  che  gli  ac- 
cufatori  fodero  divorati  da  quegli  lfclfi  Lioni . Fece  egli  inoltre  una  fortunata 
con  verdone  , dopo  la  quale  mori,  lafciando  tutto  il  governo  de’  fuoi  Regni  a 
Ciro  , che  {labili  la  Monarchia  de’  Perdani  fulla  ruma  di  quella  degli  Alfirj 
e de’  Babiloncd . 

Dario  non  fopravvifse  che  pochi  med  alla  prefa  di  Babilonia  ; e- nel  mede- 
fimo  tempo  Daniello  Teppe  per  rivelazione,  che  finiva  la  Cattività,  fecondo 
la  predizione  di  Geremia , e che  il  Melfia  verrebbe  a fard  conofcere  colla  gran- 
dezza de’  fuoi  miracoli , pubblicando  la  fua  Dottrina , 6g.  fettimane  d’  anni 
dopo  la  permildone  conceda  di  rifabbricare  Gerufalemme,  e farebbe  fatto  mo- 
rire nella  metà  della  fettantefima. 

Il  maggior  numero  ed  i più  condderabili  de’  Cattivi  , erano  della  Tribù  di 
Giuda.  Il  che  fu  cagione  che  da  quel  tempo,  dopo  del  loro  ritorno,  diede- 
ro il  nome  di  Giudea  al  lor  Paefe  , e fi  chiamarono  Giudei;  effendo  per  1’ 
addietro  chiamati  più  comunemente  gl’  Israeliti,  ovvero  gli  Ebrei. 


LA  MONARCHIA  DE’  PERSIANI. 

LA  Monarchia  de'  Perjittni  cominciò  intorno  a 15500.  anni  della  Creazione  del 
Mondo , ed  a 500.  prima  della  N afe  ita  di  Gesù  Criflo : principiando  altro* 
ii  allora  a regnare  in  Roma  Tar quinto  il  fuperbo . Ella  é tenuta  per  la  feconda 
Monarchia ; plichi,  come  fi  é detto  difopra,  quella  de'  Caldei , ovvero  Babilone - 
fi,  fi  confonde  con  quella  de  pii  Affici  • Ciro  fiabili  la  fua  refidenza , parte  in  Sufa  , 
Capital  della  Perfia  ; parte  in  Ecbatana  , e parte  ancora  in  Babilonia , dove  per 
V ordinario  fi  fermava  nel  verno.  P ita  fora , in  quefii  tempi , profeffava  le  Scien- 
ze nell  Italia , e fu  il  primo  che  prendefse  il  nome  di  Filofofo : ficcome  Anacreonte 
e Simonide  nella  Grecia  furono  (li  Autori  de' Ver  fi  Lirici.  Quefi  era  anco  il  tem- 
po in  cui  Efopo  pubblicò  le  fue  Favole , ed  in  cui  fioriva  Solone,  il  Legislatore 
deeli  Ateniefi  , tenuto  da'  Greci  nel  numero  dei  fette,  i più  faggi  ed  i più  dotti 
della  loro  Nazione  che  allora  vive ff ero . Alcuni  anni  dopo,  vennero  : Poeti  , Pin- 
daro , Sofocle , Euripide , con  Erodoto  1’  IJlorico  . _ 

Daniello  non  fu  meno  amato  da  Ciro  di  che  il  fodè  flato  da  Dario;  e nel 

primo  anno  del  di  lui  Regno,  i Giudei  ebbero  la  libertà  di  ritornarcene  al 

lor  Paefe,  fotto  la  condotta  di  Zorobabele,  nipote  di  Gioachimo,  e fu  anche 

loro-  conce/fo  di  rifabbricare  il  lor  Tempio.  Ma  di  là  ad  alcuni  anni,  effendo 

morto  Ciro  nella  guerra  contro  gli  Sciti,  Cambife,  fuo  fucccdòre,  ne  impedì 
1’  efecuzione.  Egli  era  un  Principe  imprudente,  temerario,  e crudele;  Iddio 
lo  punì;  perché  nel  fiore  della  fua  età,  falendo  un  giorno  a cavallo,  effendo- 
li  caduto  il  fodero  della  fpada , egli  fi  feri  mortalmente. 

Un  certo  Smerde  fi  avea  artifiziofamentc  ufurpato  il  trono  di  Cambife,  fin- 
gendoli fuo  fratello,  e legittimo  erede  della  Corona.  Ma  1’  inganno  fu  di  là 
a poco  feoperto,  e qi  perdette  la  vita.  Dipoi  fette  ed  otto  grandi  della  Cor- 
te convennero  di  tagunarfi  di  buon  mattino,  e di  fceglier  per"  Re  quello  il 
Tomo  Primo . D cui 
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cui  cavallo  avefTe  primo  Mutato  il  Sole  col  fuo  nitrito . Ne  toccò  a Dario  la 
forte,  figliuolo  d’un  gran  Signore  Peritano , per  nome  Illafpe  : il  che  fu  di  mol- 

to  utile  alla  Nazion  de’  Giudei  . Imperocché  Zorobabele , che  avea  in  altro 

tempo  contratta  feco  amicizia,  mentre  vivea  da  privato  fotto  il  regno  di  Ci- 
ro , fi  avanzò  molto  nel  Reale  affetto.  Egli  fu  ancora  uno  dei  tre  a’  quali 

commifc  la  cullodia  della  fua  perlona , e che  nel  tempo  ch’egli  dormiva  agi- 
tarono quel  sì  famofo  Problema,  cioè,  fe  avea  più  di  potere  nel  mondo,  il  Zi- 
no, la  Femmina,  il  Re,  ovvero  là  Verità?  il  prezzo  ne  fu  dato  a Zorobabe- 
le , che  foftennc  quell’  ultima  . • • 

Il  Re  avendogli  poi  fatta  offerta  di  quanto  poterti:  defiderare,  Zorobabele 
gli  dimandò  il  poter  rifabbricare  il  Tempio  di  Gerulalemme,  ficcome  ne  avea 
ottenuta  promelfa  dallora  che  Dario  pervenne  al  Regno;  il  Re  vi  condifce- 
lè;  ed  in  meno  di  cinqu’  anni  nj  fu  1’  opra  perfezionata  . Non  era  adunque 
che  un  errore  del  volgo,  ciò  che  dicevano  i Giudei  nel  tempo  di  Gesù  Cri- 
Ilo,  che  quel  Tempio  non  era  fiato  riedificato  che  in  40.  anni. 

Qucfio  Principe  ricuperò  Babilonia  per  lo  /travasante  artifizio  di  Zoprro , che 
taphatefi  le  orecchie  eil  il  na/o , fice  credere  che  quello  era  un'  effetto  deir  ingra- 
titudine e della  fiere  ZZA  Dario , affine  di  acquijlarjì  in  tal  fui  fa  la  fede  de' 
Babilonefi  . Il  medefimo  Dario  imprefe  poco  felicemente  la  guerra  contro  de'  Greci , 
che  mojlrarano  un  valor  prodigiofo  , fpecialmentc  nella  Battaglia  di  Maratona  , 
in  cui  dicci  mila  Ateniefi  , J otto  la  condotta  di  Milziade  , pofero  in  rotta  più 
di  trecento  mila  Perfiani  : Ciuegiro , Soldato  Atcnicfc  , avendo  affatila  una 
Nave  Perfiana , dopo  averne  riportate  le  braccia  monche,  la  prefe  coi  denti  per 
arrejìarla . 

Sotto  il  Regno  ancora  di  Dario,  fra' Romani  Tarquinia  fu  cacciato  dal  Regno  , 
a cagione  della  fua  eflrema  fuperbia , coficch f per  foddisfare  alla  fua  ambizione  , 
fece  morire  la  moglie , it  fratello  ed  il  fuoccro  . Porfena  inutilmente  moffe  la  guer- 
ra ai  Romani  in  favor  di  Tarquinio.  In  quefii  mede  fimi  tempi.  Marzio  Cortola- 
no  , irritato  contro  i Romani , affediò  la  Città  , riducendola  agli  ultimi  efiremi  ; 
e r avrebbe  ancor  prefa , fc  non  lo  aveffero  vinto  i prieghi  e le  lagrime  della  madre. 

Gli  affari  de’  Giudei  nulla  fi  avanzarono  fotto  ì’  imperio  di  Serfc,  fueccf- 
fore  di  Dario.  E quello  Principe  non  avendo  altro  in  capo,  che  1’  efeguire  il 
difegno  del  padre , andò  in  perfona  contro  de’  Greci  , con  un  efcrcito  che  a 
tre  milioni  di  perfone  quali  afeendeva . Ma  una  gran  parte  ne  fu  disfatta  nel- 
lo filetto  delle  Termopile  , dal  valore  principalmente  de’  Lacedemoni  , che 
non  erano  che  foli  300.  fotto  la  condotta  di  Leonida,  dipoi  Temiflodc,  Ca- 

fiitano  degli  Ateniefi  , finì  di  vincerlo;  cpéicchè  fu  coilretto  Serfe  a prender 
a fuga,  ed  a ripartire  1’  Oceano  entro  ad  una  Barca  Pefcareccia. 

Artaferfe  I-ongimano  ; cui  la  Scrittura  Santa  , fecondo  il  Saliano , chiama 
Artuero,  regnò  dopo- Serfe.  Egli  prefe  in  moglie  Eller  Giudea  di  Nazione,  ed 
innalzò  Mardocheo ,"Xio  di  quella  Regina  alle  Grandezze  dell’  Imperio , aven- 
do fallo  appendere  Amano  fuo  favorito  , che  avea  giurata  la  perdita  di  Mar- 
docheo, e di  tutti  i Giudei  che  lì  trovavano  nell’  Imperio  . 

Iddio  aveva  permeflò  che  quell’  Amano,  il  più  fcellerato  uomo  del  Regno, 
forte  innalzato  fovra  tutti  i grandi  della  Corte,  e che  avelie  a fua  difpolizio- 
ne  quali  tutte  le  Cariche  cd  i Tcfòri  del  Regno.  Il  che  tuttavolta  non  potè 
foddisfare  la  fua  paffionc  , avendo  così  violenti  trafporti,  che  per  un  fempli- 
ce  difpiaccrc,  cioè  perchè  Mardocheo  non  gii  rendeva  quelle  Ibmmifiioni  eh’ 
egii  voleva,  fi  rifolfe  a torlo  dal  Mondo  con  tutti  quelli  della  fua  Nazione  , 
per  vtndicarfcne . Ma  la  Gitifiizia  di  Dio  rovefeiò  tantotlo  il  difegno  déU’em- 
pio,  gittandolo  con  un  orribile  fconvoglimcnto,  nella  medelima  difgrazia  ch« 
a Mardocheo  apparecchiava,  •.  . 
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Efdra,  Dottor  dcllaLegge,  avea  già  ottenuta  la  facoltà  di  andare  In  Gcrui'a- 
lerame  co’Principali  della  fua  Nazione  , per  iftabilirvi  un  conveniente  Gover- 
no, e per  infognarvi  la  Legge  di  Dio  a quel  Popolo*  ciò  fu  l’anno  fettimodel 
Reg  no  di  Aflùcro,  e prima  del  fuo  maritaggio  con  Eller. 

L’anno  vcntcfimo  , Nccmia,  col  favor  di  Eller  c di  Mardocheo  , vi  venne 
ancora  con  fovrana  autorità,  e con  permillìone  di  rialzare  le  mura  di  Gcrofo- 
lima . Fu  allora  che  nel  giorno  della  Feita  de’Tabernacoli,  difeefe  il  fuoco  mi- 
racolofamente  dal  Ciclo,  per  abbruciare  il  Sacrifizio,  e quell’ Acqua  fangofa  , 
in  cui  s’era  cangiato  il  facro  fuoco,  che  i Sacerdoti  avevano  fotterra  nalcollo, 
allorché  andarono  in  Babilonia  cattivi  . Quello  era  il  tempo  , in  cui  doveva- 
no principiare  le  70.  fettimane  di  Danieli^  ognuna  delle  quali  era  di  fett’anni 
compolla . 

LA  GUERRA  DE’  GRECI* 

REpnando  Artafcrfe , gli  Atenìefi , i Lacedemoni  , e eli  altri  Popoli  della  Gre- 
cia , cominciarono  a guerreggiar  fra  di  loro  . I piu  illuflri  de'  loro  Capitani 
furono  Alcibiade  , Agefiluo  , Tucidide  , e Senofonte  .•  quefii  due  ultimi  aven- 
done fcritta  la  Storia  , Ippoerate  fi  frenali)  nella  Medicina  ; Ijocratc  nclV  Elo- 
quenza ; Euclide  nella  Geometria  ; Zeufi  e Parrafio  nella  Pittura  ; e Fidia  net- 
ta Statuaria. 

^ .>  • 

Il  Governo  de'  Sovrani  Pontefici  fra’  GnfSei . 

DOpo  Neemia  , i Giudei  furono  con  putta  la  fovranità  governati  da’  foni- 
mi Pontefici,  e dipendevano  dai  Re  di  Perfia,  ficcomepoi  furono  dipen- 
denti ancora  da’Greci , e per  fine  fudditi  de’Romani. 

11  primo  de’Pomefici  e Principi  fovrani,  dopo  Neemia,  fu  Giojada,  che  co- 
mandò'jo.  anni-  fotto  1’  Impcrador  Dario  Noto  . SuccelTe  poi  Gionatano  , 
che  ne  tenne  il  Governo  per  40.  anni  fotto  1’  Imperio  di  Artafcrfe  Mne- 
monc. 

In  quefii  tempi , i Galli , fotto  la  condotta  di  Brenno , s' impadronirono  della  Cit- 
tà di  Roma , 364.  anni  dopo  la  fua  fondazione , e nulla  pii)  ne  refiava  a'  Romani 
•he  il  Campidoglio  , che  farebbe  fiato  anche  di  notte  ferprefo  , fe  le  Oche  col  loro 
flrepito  non  ave  fiero  rifvegliate  le  Guardie. 

LA  MONARCHIA  DE’  GRECI  SOTTO 
ALESSANDRO  IL  GRANDE. 

LA  guerra  continuò  fempremmai  frolle  Città  della  Grecia  , Filippo  Re  di  Ma- 
cedonia, Padre  del  grande  Jleffanclro  , prendendo  ora  F uno  , e<k  ora  F altro 
partito,  s impadronì  di  tutto  il  PaeJc.  Socrate  in  quefto  tempo  viveva;  ficcarne  po- 
co dopo  Demofiene  , Platone  , Zenone  , ed  Ari/lotile  , che  infegnò  la  Filofofia  al 
Grande  Alefiandro . 

Gieddoa  , detto  anche  Giaddo,  fu  Sommo  Pontefice  dopo  Gionatano  per  Io 
fpazio  di  41.  anno,  fotto  Artaferfe  Oco,  e fotto  Dario,  ultimo  Re  de’  Perlìa- 
ni  , vinto  dal  Grande  Alclfandro  , che  in  età  di  33.  anni  , fondò  la  Monar- 
chia de’  Greci  nelle  più  belle  parti  dell’  Alia,  per  non  dire  dell’Europa  cdel- 
1’  Africa. 

Quello  Gran  Monarca,  con  un  efercito  d’intorno  a 30.  mila  perfone , aven~ 
do  disfatto  quello  di  Dario  , numerofo  di  più  di  400.  mila  , ed  cflcndoli  pcr 
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confeguenza  refo  Signor  de’  Fenici  e di  tutta  la  Paleftina  , il  gran  Pontefice 
GiedJoa  gli  apri  le  Porte  di  Gerufalcmme  ; ed  eflendo  entrato  nel  Tempio,  vi 
flette  con  tutta  la  riverenza.  Stcfe  dipoi  le  fue  conqui  le  si  nell  Egitto , come 
in  tutta  la  Palla,  perfino  all’ Indie.  Ritornato  in  Babilonia,  a mori  per  vio- 
lenza  di  vomito,  intorno  a 300.  anni  prima  della  nafcua | di  Gesù  Culto,  non 
dominando  ancora  i Romani  che  una  fola  parte  dell  Itaua  . 

, DIVISIONE  DELL’  IMPERIO 

DE’  GRECI. 

Orto  il  Grande  Aleffandro  , F Imperio  da  lui  conqui fiato  , fu  fi membruto  il 


M 


[ più  pari,  da,  Principali  della  fua  Corte.  Tolommeo , per  foprannomc  Lago  , 
liner  dell'Egitto ; e dopo  multe  vicende  che  durarono  per  lo  Ipazio  d,  IO.  od, 


, Seleuco  Nicànore  fi  fece  Re  della  Sma,  unendovi  fina  mente  Ici  Perfia, 


fu  Signor 

e la  Babilonia  , e vi  regnò  52.  ann,  . Dietro  al  primo  d,  quell,  che  nell  tgn- 
to  regnarono  dopo  la  morte  di  Aleffandro  , tutt,  fino  a Cleopatra  , fi  chiamarono 
Tolommci,  con  qualche  foprannome  diverfio . Lapide,  col  quello  eh  era  figliuolo  dt 
Lago,  regnò  40.  ann,.  Filadelfo  38.  Evergete  36.  Filopatore  17.  Epijane  23.  Pilo- 

motore  35.  ec.  . . . 

I Selene  idi  , cioì  i Succeffori  di  Seleuco  Nicànore , nella  Siria  e neir  altre  pare 
del? Afta,  furono  Antioco  Scierò,  che  regnò  intorno  a 19.  anni . Antioco,  pcrjopran- 
nome  il  Dio,  a riguardo  del  fuo  genio  benefattore,  15.  Seleuco  Caìtinico  *o. Antio- 
co Ceraunn , 0 Popone  3.  Antioco  il  Grande  3 6.  ec.  . . 

Regnando  Tolommeo  Lagide,  Onia Sommo  Pontefice,  primo  di  quello nomej 
governi)  i Giudei  per  lo  fpazio  di  24.  anni  . Ma  efli  patirono  molto  fotto  di 
quello  Tolommeo  ; che  fimulando  amicizia , forprefe  la  lor  Capitale , e lece  di 
loro  un  gran  numero  prigionieri.  r . 

Furono  però  rimefli  in  libertà  da  Tolommeo  Filadelfo  , fuo  fucceuore  « 
Principe  affai  buono  , che  fabbricò  il  Faro  di  Alcffandria  ,-  e fece  la  pia  ric- 
ca Biblioteca  dell’  Antichità  , il  cui  pih  vago  ornamento  erano  1 Sacri  Li- 
bri , che  avea  ottenuti  da  Eleazaro  , fommo  Pontefice  de  Giudei  , con  70. 
Dottori  della  Legge  , i quali  gli  traduffero  in  Greco  , di  tal  maniera  che 
non  furono  differenti  d’  una  parola  , benché  non  aveflero  alcuna  comunicazio- 
ne fra  loro.  . „ , 

Tolommeo  , che  dall’  adulazione  de’  fudditi  fu  foprannomato  Filopatore  , 
benché  fceJleratamente  aveffe  fatti  morire  i fuoi  genitori  , ebbe  in  tale  or- 
rore i Giudei,  eh’ cfercitò  ogni  forte  di  crudeltà  fovra  quelli  che  fi  trovavano 
ne’ fuoi  Stati,  per  farli  cangiar  Religione,  ed  adorare  1 fuoi  Dei.  Si  portò  an- 
cora a tal’ecceffo,  che  li  fece 'ragunarc  in  un  luogo , perchè  tutti  rimaneffero 
fchiacciati  fotto  a’ piedi  degli  Elefanti  , difpofli  a quello  macello  .Ma  Iddio 
lo  cangiò  d’animo  ad  un  iflante  , e refe  la  libertà  a que  miferabili,  colman- 
doli di  benefizi.  . ,.  _ . 

Non  vi  fii  cangiamento  notabile  nel  Giudaifmo,dopo  il  Pontificato  di  Orna, 
primo  di  audio  nome  , fino  a quello  di  Matatia  , padre  di  Giuda  Macabeo  , 
che  non  gli  fucceflè  nondimeno,  che  dopo  alcuni  altri.  . 
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I PROGRESSI  DELLA  REPUBBLICA 
ROMANA, 

Dopo  il  diifacimento  di  Annibale. 

TEr  minata  la  guerra  eoi  Tare  mini , e con  Pirro  Re  di  Albania  , avendo  im- 
piegato i Romani  lo  / pardo  di  qua  fi  eoo.  anni  a [aggiogare  V Italia , non  ne 
fpejero  che  100.  per  conquijtarc  l'  Imperio  del  Mondo  , cominciando  a far  guerra 
coi  Cartagineft  mila  Sicilia  , poco  più  di  200.  anni  prima  della  nafcita  di  Gesù 
Cnjto  , e Julia  fine  del  Regno  di  Antioco  Soteronell'  Afta.  I Parti  altresì  poco  do- 
po fi  jottrajjero  al  dominio  de'  Greci  , Jotto  il  comando  di  Arface  , loro  primo  Mo-  • 
narc  o . La  prima  guerra  di  Romani  e Cartagineft  durò  24.  anni. 

Attillo  Regolo  , Gtnerale  deli  Armi  Romane , paffuto  nell'  Africa  , vi  fu  fatto 
alla  fin  prigioniere.  La  Pace  J ralle  due  Nazioni  /labilità  , non  durò  (he  14.  an- 
ni . Poithì  Annibale  dopo  gli  acqutjli  fatti  da'  Cartaginrfi  nella  Spagna , , an- 
dò a pojjar  i yilpi  , vmje  più  volte  i Romani  y e jc  le  delizie  di  Capua  non  gli 
avefiero  patto  perdere  il  frutto  della  battaglia  di  Canne  , la  perdita  de'  Romani 
era  certa. 

Qucjla  guerra  finalmente , dopo  1 8.  anni , fi  terminò  a favor  de’  Romani:  avendo 
Scipione  cojlretto  Anntba.e  a ricondurre  il  fuo  efircito  nell'  Africa  , dove  il  disfece  , 
e simpatia  ni  del  Paeje:  il  che  gli  diede  il  titolo  di  AJriiano . La  Città  di  Cartagi- 
ne Ji  m. interi., e però  molti  anni  y ma  per  cagione  di  nuovi  Jconvoglimemi , fu  dai 
Romani  dijlruita. 

Era  già  molto  tempo  , dacché  Annibaie  , dopo  li  rotta  del  fuo  efercito  , fi  era 
ritirato  ned'  Afia  , preffo  ad  Antioco  il  Grande , a cui  configliò  la  guerra 
contro  i Romani  , che  già  avean  portate  le  lor  Armi  vittoriofe  nella  Grecia  , 
Ma  Antioco  vi  nufcì  injelicemente , e Ju  cojhritto  a dimandarne  la  Pace , col- 
la perdita  di  molto  Stato , e con  un  graffo  tributo  j lajciando  loro  in  oftaggio 
il  figliuolo  Ann. lo  , che  poi  fu  detto  Epijane . Scipione  , fratello  deir  Àjri- 
cano  , Ju  che  comandò  in  quejla  guerra  , e vi  meritò  il  foprannome  di  A- 
fiatico  . 

V ISTORIA  DE’  MACABEI. 

SEleuco  Filopaiore,  fucceflòre  di  Antioco  il  Grande,  fuo  padre,  Adotto  dal- 
le iltigazioni  d’uro  ftelltrato  , per  nome  Simeone  , uno  de’  miniliri  del 
Tempio  ui  Gerufalcmme , Ipidì  Eliodoro  , uno  de' principali  della  fua  Corte  , 
perchè  fpogiialie  del  luo  Tcloro  quel  Tempio.  Ma  un  Angiolo  che  gli  appar- 
ve, ne  lo  impedì  ; ed  egli  farebbe  infelicemente  perito  , fe  Onia  fommo  Sa- 
cerdote, terzo  di  quelto  nome  non  avelie  pregato  per  lui  . Pernii  fe  Iddio  per 
fuo  giulto  giudizio  , che  Selcuco  vcnille  uccifo  dalla  fazione  di  quelto  iteflò 
Eliodoro,  1'  anno  incirca  134.  prima  della  venuta  di  Gesù  Crino. 

Quelto  Principe  avendo  voluto  gratificare  al  fratello  Antioco,  che  da  lungo 
tempo  era  ortaggio  predo  i Romani,  avea  fpedito  Demetrio  lùo  figliuolo,  in 
di  lui  vece  j ed  egli  ellendo  dato,  tome  fi  è detto,  tradito,  codcito  Antioco, 
che  fece  thiamarfi  tpifanc  , impadronillì  del  Regno.  Gialone,  fratello  del  fommo 
Pontefice  Orna, cu  ammodilumanato , andò  tonamer.te  a trovarlo,  offerendogli im- 
menfe  lumme  d’aitc r.to , chcdovea  trarre  dal  Tempio  in  Gerofoliroa,  s’ei  volefle 
ftabilirlo  fommo  Pontefice  , i»  luogo  di  fuo  fratello  , il  che  impetrò  facilmente . 
Temo  Primo.  D 3 * Il 
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Il  Tanto  Pontefice  Onia,  avendo  prefa  la  fuga  vcrfo  la  Cittì  d*  Antiochia  » 
per  potfi  quivi  in  ficuro  , quello  falfo  Pontefice  regnò  con  ogni  forte  di-  cru- 
deltà e di  facrilegi,  perfino  all’ adorazione  degl’idoli.  Ma  dopo  tre  anni  Me- 
nelao fuo confidente  lo  cacciò  coll’arte  mcdefima  con  cui  l’altro  avca  cacciato 
il  fratello  . Imperochè  avendo  ottenuto  1’  allcnfo  reale  con  varj  arti fizj  e con 
promelfe  di  più  vantaggio,  lo  fcavalcò,  e lo  fe  ufcirc  daGerufalemme  , quella 
dignità  fuprema  ufurpando.  Giafone  nulladimeno  proccuròdi  rientrarvi  , porta- 
toli alla  lama  che  corfe  della  morte  del  Re  , d’  improvvifo  in  Gerufai  emme  , 
con  alcune  Truppe  di  lòldati,  che  tutto  mettevano  a ferro  c fuoco  ; ma  rima- 
le opprefso  dalla  moltitudine  che  fcgli  oppofe  ; e coilretto  a fuggirfene  ; cor- 
rendo di  quà  e di  là,  morì  finalmente  in  un  paefe  firanicro  , abbandonato  da 
tutti.  Menelao  ritrovò  ancor  la  maniera  di  far  morire  il  lane’  Onia  entro  del 
fuo  ritiro  , per  meglio  fiabilirfi  nel  fuo  prctefò  Pontificato  , da  lui  confeguito 
col  mezzo  di  tante  colpe. 

Tuttotiò  non  era  che’l  cominciamcnto  delle  difgrazie  prefàgite  a' Giudei  da 
varie  Meteore  funefie,  come  da  eferciti  che  combattevano  fra  di  loro  nell’  a- 
ria.  Eflì  erario  molto  irritati  contro  di  Antioco,  tantoa  riguardodi  quelli  Pfeu- 
do-Pontefici , che  li  tiranneggiavano  sì  crudelmente,  quanto  dell’  Idolatria,  a 
cui  fpigneva  quelli  della  loro  Nazione,  coficchè  non  feppero  diffimulare  il  lor 
giubbilo  alla  fama  che  corfe  della  fua  morte.  Il  che  fu  particolarmente  cagio- 
ne, che  non  riufcirogli  un  difegno  che  avca  full’Egitto,  ediffidandofi  della  lor 
fedeltà  verfo  lui,  entrò  a forza  in  Gerufalemme,  e fece  partirvi  a fil  di  fpada 
So.  mila  perfone;  vi  fece  poi  altrettanti  prigioni  , e pofe  l’Idolo  di  Giove  nei 
Tempio,  obbligando  tutto  il  rimanente  de’  Giudei  ad  abbandonar  la  lor  Reli- 
gione e la  loro  Legge,  fotto  pena  di  una  crudelirtima  morte. 

,■  I più  ragguardevoli  d’erti  che  (offerirono  in  tal  occafione  il  martirio,  furono 
imprima  Eleazaro,  antico  Dottor  della  Legge  , in  età  di  90.  anni,  che  volle 
piuttoflo  morire,  che  ubbidire  in  apparenza  al  Tiranno,  per  tema  di  dare  ua 
pertimo  efempio  a’fuoi  Cittadini.  Vi  fu,  in  fecondo  luogo,  una  madre  con  7. 
figliuoli,  chiamati  dal  nome  del  primogcnitoMacabci,  che  moflrarono  unaco- 
flanza  maravigliofa  nel  mezzo  de’  lor  tormenti . E fra  Sacerdoti  , uno  per  no- 
me Matatia  della  ftirpe  degli  Artamonei,  fece  comparire  il  fuo  zelo,  allorché 
fi^ coflrinfe  uno  della  Città  di  Modin  a facrificare  alle  falfe  deità.  Perchè  fe 
n’andò  egli  gcnerofamente  ad  uccider  non  meno  quel  miferabile  Apoflata,  che 
gli  Uffiziali  del  Re;  ed  ertendofi  ritirato  con  5.  tuoi  figli  , molti  fi  unirono  a 
lui , e lo  eklfero_  fommo  Pontefice , dandogli  tutta  l’ autorità  nell’  amminiftra- 
zione  de’  pubblici  affari.  Ma  egli  morì  nel  medefimo  anno,  e trede’fuoi  figli- 
uoli gli  futeeflèro  in  quella  fovranità  , l’uno  dietro  all’altro,  facendo  tali  azio- 
ni nell’A-mi , che  ne  iìordirono  il  mondo  . Si  chiamarono  Macabei,  e perchè 
quefl’  era  il  nome  di  Giuda,  loro  fratello  maggiore;  ed  a riguardo  della  loro 
generofità,  lignificato  da.  quella  parola  Ebraica;  e perchè  le  lettere  capitali  del- 
le parole  che  facevano  la  divifa  de’  loro  Stendardi,  fulla  confidenza  in  Dio, 
componevano  tal  parola. 
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GIUDA  MAC  A BEO. 

I 

Giuda  fu  ’I  primo  che  colla  fua  prudenza,  e col  fuo  'valore  vincefle  pii 
volte  gli  efcrciti  del  Re  Autioco  , comandaci  da’  fuoi  Logotenenti  Ge- 
nerali, c riducefle  gli  affari  a tal  légno  ( avendo  levate  dal  Tempio  di  Ge- 
rofolima  tutte  le  profanazioni  , e combattute  tutte  le  Nazioni  circonvicine  y 
che  affliggevano  il  popolo  Giudaico)  che  il  raiferabile  Antioco  ne  cadette  in- 
fermo di  difpiacere.  Oltre  di  ciò  punillo  Iddio  con  un  si  acerbo  dolore  di 
vifeere,  aflit-mc  con  una  puzza  ed  una  putrefazione  si  orribile,  da  cui  fi  ge- 
nerava quantità  di  vermi,  che  ne  mori  come  rabbiofo;  lafciando  il  Regno 
ad  Antico  iEupatore  filo  figliuolo,  fanciullo  ancora,  fotto  la  tutela  di  Filip- 
po e di  Lifìa . 

Quello  Lifìa,  dopo  la  'rotta  d’  un’  Armata  Reale,  in  cui  più  di  tj.  mila 
erfone  furono  tagliate  a pezzi  da  Giuda,  ne  levò  un’  altra  numerofa  di  più 
i 100.  mila,  rinforzata  da  un  gran  numero  di  Elefanti,  ognun  de’  quali  por- 
tava una  Torre  con  p.  uomini  armati:  ma  contuttociò  perduti  più  di  2.  mi- 
la de’  fuoi  Soldati,  in  una  fola  battaglia,  talmente  s’  intimidì,  che  fu  co- 
fìretto  a far  la  pace  con  Giuda,  il  cui  feguito  arrivava  appena  a io.  milk 
combattenti  affai  male  armati. 

Giuda  ricercò  ancora  nel  medefimo  tempo  1’  Alleanza  de’  Romani , per  ef- 
fer  più  fpaventofa  a’  nemici . Ciò  tuttavolta  non  impedì  che  quelli  di  Gioppc 
e decilitri  luoghi  circonvicini,  nemici  a’  Giudei,  non  gl' infuitafsero  acerba- 
m «TOr,  tk'  che  ben  predo  Giuda  fi  vendicò . Ed  in  tal’  occafione  fi  ofTervò 
che  dé1  Soldati  di  Giuda  non  morirono  fuorché  quelli  che  aveano  operato  con 
una- certa  leggerezza  di  fpirito  contro  la  Legge , efièndofi  impadroniti  di  alcu- 
ne cofe  confacrate  agli  Idoli,  predando  il  campo  nemico;  Giuda  n’ebbe  com- 
paflione,  e fece  offerire  dei  Sacrifizj  per  ripofo  delle  lor’  anime. 

Lifìa  accompagnando  il  Re  Eupatore  , ritornò  prettamente  con  un  Efercito 
contro  i Ojiidei , rompendo  la  tregua  che  avea  fatta  con  Giuda;  nel  che  ricfcl 
poco  felicemente.  E per  colmo  di  fciagurc,  Demetrio  Sotero  dopo  efTerfi  fug- 

fito  di  Roma,  arrivò  nella  Siria;  dove  fece  metter  prigione  quello  pretefo  Re 
upatore,  aflieme  con  Lifìa  fuo  Miniltro  di  Stato  , obbligando  tutto  il  Paefe 
a ricònofcerlo  come  il  figliuolo  e 1’  erede  legittimo  di  Scleuco . 

In  quella  rivoluzione,  uno  per  nome  Alcimo,  pretendendo  di  fupeedere  al 
falfo  Pontefice  Menelao , andò  con  ricchi  prefenti  ad  inchinarli  a quello  novel- 
lo Principe,  perchè  il  potere  gli  ferviffe  di  appoggio  nella  fua  ufurpazione,  c 
per  caccìarGiuda  dal  Pontificato.  Demetrio  vinto  dagli  artifizj  di  quello  per- 
fido, inviò  JBacchidc  in  Gerofolima  con  molte  truppe  per  iftabilirvclo.  Giuda 
fe  ne  difefe  col  fuo  volere  primiero.  Nicànore  per  ordine  di  Demetrio  vi  ven- 
ne con  un  formidabile  efercito,  affine  di  terminar  qucit’affarc  . Giuda  fi  mife 
in  campagna,  con  foli  tre  mila  uomini,  i quali  però  animati  dalla  confidenza 
che  avevano  in  Dio,  fecero  perire  tutta  1’  Armata  inimica,  cadendovi  nel 
combattimento  più  di  25.  mila  perfone  col  medefimo  Nicànore;  la  cui  tetta 
fu  portata  in  Gcrufalemme  , e fe  ne  diede  in  cibo  la  lingua  agli  uccel- 
li di  rapina , in  vendetta  delle  bcllemmie  da  lui  proferite  contro  1’  ono- 
re di  Dio. 

Ma  Bacchidc  finalmente  ed  Alcimo  venuti  nuovamente  con  un  efercito  di 
22.  mille  fòldati  , per  combatter  quello  gloriofo  Macabco  , che  non  fi 
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trovò  accompagnato  che  da  800.  perfonc  ; egli  fi  fcordò  d’  invocare  il  nome 
«fi  Dio  conforme  ne  aveva  1’  ufo,  c reftò  morto  fui  campo,  dopo  aver  fofte- 
nuto  1’  impeto  di  sì  pofTenti  nemici  dal  mattino  fino  alla  fera  , e dopo  averli 
quafi  del  tutto  disfatti.  Ciò  avvenne  intorno  a 160.  anni  prima  della  Nafci- 
ta  di  Gesù  Crifio. 

Per  far  1’  Epilogo  della  fua  vita,  bada  il  dire,  ch’egli  non  temè  giammai 
le  forze  d’alcun  nemico,  confidandofi  tutto  in  Dio,  del  quale  non  avea  a cuor 
che  la  gloria,  non  combattendo  che  per  rovina  dell’  Idolatria,  e per  mante- 
nimento della  vera  Religione . Egli  aveva  una  generofità  così  dolce  verfo  de- 
gli altri , che  fi  compiaceva  in  far  loro  del  bene  ; non  obbliando  altresì  gli 
uffizi  caritatevoli  che  bifogna  rendere  all’  anime  de’  defonti:  del  che  n’  è te- 
(ìimonio  quella  gran  fomma  d’  argento  che  mandò  in  Gerofolima  affine  di  of- 
ferir Sacrifizi  a Dio  per  lor  ripofo,  facende  ancora  apparire  in  fimili  azio- 
ni, quanto  fofle  conrrario  all’Erefia  de’Saducei,  che  non  credevano  nè  la  Ri-  - 
furrezione  de'  morti,  nè  l’imortalità  delle  noftr' Anime. 

Bcnchì  i no  fin  Rchgionarj  nicchino  di  riconofcer  per  Canonici  c per  Sacra  Scrit- 
tura i Libri  de  Macabri  ; non  fi  fanno  peri  fcrupolo  di  confeffare  nelle  Itr  Bibbie 
alla  Prefazione  di  quejli  Libri , eh’  eglino  non  fono  da  difpregiarfi  , e che 
contengono  un’  utile , e buona  dottrina  / ficcome  ancora  non  pcfjono  ragionevol- 
mente negare , che  la  lor  autorità  in  raccontar  l'  lfloria  di  quejli  Ebrei , non 
abbia  tanto  di  pefo , quanto  quella  di  qualunque  Scrittore  Profano  . Nientedime- 
no altri  dicono,  che  qucfla  cerimonia  di  Giuda,  di  cui  ora  abbiamo  parlato,  tra 
un  invenzione  piena  di  fuperflizionc  . Ma  non  è credibile  , che  un  uomo  1)  San- 
to, dell'  Ordine  Sacerdotale , così  zelante  per  la  Legge  di  Dio,  e che  così  co - 
raggiefamente  la  difendeva,  con  pericolo  della  fua  vita,  t delle  fue  facoltà  ; 
non  è,  dico,  credibile,  che  avefs'  egli  fatta  una  cofa  che  gli  foffe  fiata  contra- 
ria , e che  non  foffe  fiata  fecondo  1'  ufo,  e la  Tradizione  de'fuot  Maggiori,  Co- 
me pure  non  ì credibile,  che  alcuno  0 de'  Sacerdoti,  0 de'  Mtnijiri  del  Tempio 
non  vi  fi  foffe  oppoflo  : e noi  vediam  che  gli  Ebrei  offervavano  fempre  infatti 
quefia  cerimonia  dt  pregar  per  li  morti  , come  una  mafftma  di  Religione  , eh'  è 
fiata  fempre  ctfìumata  nella  Sinagoga , come  pure  è fiata  f empre  in  ufo  nellaChie- 
fa  dt  G.  C.  fino  dai  primi  fecoli : e n'è  tefìimonio  quel,  eh' e'  tnfegna  S.  Ago  fimo  , 
quando  fruga  per  lo  ripofo  del?  anima  di  fua  Madre,  e in  quella  bell'  Opera , 

eh'  egli  ha  compofla , della  cura  che  tutti  i Cnjiiani  debbono  avere  di  prefiare 

un  sì  belf  uffizio  ai  Fedeli  D’ fonti  . Noi  ritoccheremo  ancora  quefio  [aggetto 
fui  fine  del  fecondo  7 omo , meflrando  la  falfità  delle  nuove  Religioni , nel  prin- 
cipio deir  articolo  1 6.  num.  3. 

G I O N A T A* 

LA  morte  di  Giuda  Macabco  fu  la  dilazione  di  tutta  la  Girdea,  fino 
a tanto  che  Gionata  Tuo  fratello  fu  eletto  in  fuo  luogo,  il  quale  con 

la  confidenza  che  prefe  in  Dio  , c col  fuo  coraggio,  nc  riparò  tutte  le  per- 

dite. Alefsandro  , figlio  d’ Antioco  Epifane,  c di  Baia  fua  concubina,  vol- 
le farfelo  amico  ; obbligandolo  a ciò  con  grande  liberalità  che  gli  usò  : ed 
unirono  le  fue  forze  contro  Demetrio  Sotero , che  in  queft’  incontro  perdè  la 
Attaglia,  e.  la  vita,  lardando  due  figliuoli  che  gli  fucceflcro  ne’  fuoi  Sta- 
ti, if  maggiore  de’  quali  era  Demetrio  Nicànore,  ovver  Nicatorey  1’  altro 
fi  chiamava  Antioco  Sedete. 

Demetrio  Nicànore  intefa  la  morte  del  padre,  venne  di  Candia,  dov’  era- 
fi  ritirato  . Alelsandro  implora  il  fòccorfo  di  Filometore  , Re  d’  Egitto  , 
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fao  cognato,  contro  a quello  Demetrio.  Ma  Filometore  , fìngendo  di  andarfe- 
gli  ad  unire,  fece  un  gran  tradimento,  impadronendofi  delle  fuc  Piazze,  e gli 
disfece  le  fue  Truppe,  dove  Alefsandro  fu  ammazzato  nel  conflitto,  chefuan- 
cora  funello  a Filometore;  perchè  pochi  giorni  dono,  mori  per  leferiteche  vi 
ayea  ricevute.  Alefsandro  lafciò  un  figlio  in  età  molto  tenera,  fotto  la  tutela 
di  Trifone;  il  quale  in  quella  dif^razia,  fi  ritiròcon  lui  preffoil  Redegli  Ara- 
bi, che  Io  ricevè  fotto  la  fua  protezione. 

Demetrio  Nicànore,  dopo  la  morte  di  Alcfsandro,  impadronirti  del  Regno, 
impoflertandofi  della  Capitale  , eh’  era  Antiochia  . L’  anno  precedente  aveva 
già  mandato  un  efercito  fotto  il  comando  d’ Apollonio  controa  Gionata;  per- 
chè quelli  favoriva  Alefsandro.’  ma  Gionata  lo  battè  in  tutti  gl*  incontri  ; e 
dopo  la  morte  d’Alefsandro , eflendo  Demetrio  Nicànore  pacifico  pofleflòr  del- 
la Siria,  Gionata  fece  la  Pace  con  erto  lui  ; anzi  Io  andò  a foccorrer,  contro 
quelli  della  Città  d*  Antiochia,  che  s’ erano  follevati  y coficchè  con  tre  mila 
uomini,  ne  abbattè  trenta  mila  di  que’ ribelli,  che  trovò  difperfiin  varie  con-r 
trade  della  Città. 

Ma  Demetrio  r.on  lo  pagò  che  d’ingratitudine,  avendo  per  fino  affaldato  un 
efercito  a fua  rovina  . Ma  Trifone  ritornando  d’  Arabia  col  giovane  Antioco 
Baia  , figlio  d’Alefsandro  Baia  , lo  mife  in  un’  altra  politura  . Perchè  avendo 
perduta  ja  battaglia  contro  a Trifone  , fu  colìretto  a cederli  Antiochia  , ed  a 
ritirarli  in  fondo  dell’Afiar  mentre  alcuni  de’fuoi  Capitani,  reflati  nella  Giu- 
dea, univano  varie  truppe  contro  a Gionata,  che  già  s’era  con  Trifone  con- 
giunto; il  qual  gonfio  delle  fue  profperità,  pensò farfiRe  ; e vedendoche  Gio- 
nata, amico  del  picciolo  Antioco,  gli  poteva  erter  contrario  , l' invitò  a ve- 
nir, come  amico,  in  Tolorr.maida  , per  dargli  in  mano  quella  Città,  in  ri- 
compcnfà  de’fuoi  fervigi:  ma  quell’era  un  prefetto  per  coprire  la  fua  perfidia. 
Perchè  ve  lo  ritenne  prigione,  dando  a credere  dopo  quella  viltà,  che  ciò  fa- 
ceva per  obbligarlo  a riltituirgli  una  certa  fomma  di  danaro,  che  gli' doveva, 
e che  poi  lo  rimetterebbe  in  libertà,  quando  forte  foddisfatto  , dandoli  anche 
in  ortaggio  i Tuoi  due  figliuoli . Frattanto,  non  gli  ebbe  appena  infuo  potere,  che 
tutti  gli  fc  morire  col  giovanetto  Antioco,  del  qual  era  Tutore,  e fi  fece  Re. 

_ Durante  quello  Regno  di  Gionata  , 1’  anno  147.  incirca  prima  della  venuta 
di  Gesù  Crifto,  i Samaritani  , che  avevano  già  fabbricato  un  Tempio  , lotto 
Alefsandro  il  Grande,  (opra  il  Monte  Garizim,  per  opporli  a quello  di  Geru- 
falemme,  furono  in  una  gran  difputa  per  fapere , qual  de’due  era  il  vero  Tem- 
pio di  Dio.  Ma  quello  Sditila  fu  condannato,  fino  dai  Pagani  , giudicando  a 
favor  di  quello  di  Gerufalemme,  e della  fua  Religione,  a caufa  particolar- 
mente della  fua  antichità. 

Giuda  Macnbeo  non  fu  nel  Governo  fc  non  fei  anni  : Gionata  vi  fu  diciannove  . T 
Romani  nell, 1 Grecia  rovinarono  Corinto  , Capitale  delf  jfchaja:  fecero  la  terza  guer- 
ra contro  i Cartapinefi  , e disfecero  la  Città  di  Corcatine  . Finalmente  avanzaro- 
no molto  pii  ac  qui  (li  lor  nella  Snarna  , dove  tra  pii  altri  fu  memorabile,  f ajfedio 
di  Numanzia , che  durò  quattordici  anni  ; e lo  JleJfo  Scipione  che  rovini  la  Città  di 
Cartagine , fu  fatale  anco  a quefìa . 
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SIMEONE. 

Simeone  effendo  fcelto  ad  occupar  il  luogo  di  Gionata  fuo  Fratello,  fi  di- 
chiarò incontanente  contro  il  perfido  Trifone  e fi  offorìa  Demetrio  Ni«a- 
nore,  il  quale  in  quella  difpcrazione  delle  fue  cofe,  abbracciò  volontieri  que- 
ll’ occafionc  . E per  guadagnar  maggiormente  al  fuo  partito  gli  Ebrei , gli  li- 
berò dal  dominio  dei  Re  di  Siria,  ritirando  le  fue  Soldacefche  dalle  loro  Cit- 
tà, e fcaricandoli  di  tutti  i tributi.  _ ... 

Simeone  s’  impadronì  della  Cittadella  di  Sion  , c di  molte  Città  eh’  erano 
Hate  tolte  alla  fua  Nazione;  oltrech’egli  era  ancor  molto  forte  per  la  protc- 
zion  dei  Romani  . Ma  in  tanto  , volendo  Demetrio  far  qualche  imprefa  con- 
tro de’  Parti,  prima  di  venir  a cacciar  Trifone  dai  fuoi  Stati  , coll’  ajuto  de- 
gli Ebrei;  ebbe  la  peggio  , e fu  fatto  prigion  del  Re  A r face  . Il  che,  fu  «au- 
la che  Antioco  Sedere  , Fratello  di  Demetrio,  prefe  il  Governo  del  Regno  , 
e s’armò  potentemente  contro  a Trifone,  il  qual  perì  alla  fine  miferamente  , 
dopo  quattro  , o cinque  anni  di  Regno  : e gli  Ebrei  che  credevano  dopo  , di 
godere  un  grande  ripofo,  fi  trovarono  inviluppati  in  nuove  difgrazic  . Perchè 
quell’ Antioco,  vedendo  che  non  aveva  più  bifognò  di  loro  , violando  tutte  le 
promefiè  con  una  fonima  ingratitudine,  voltò  1’ Armi  fue  vittoriofe  contro  di 
foro  , lòtto  il  comando  di  Candebeo;  , uno  de’ Tuoi  Luogotenenti  Generali  , che 
nondimeno  rellò  vinto  da  uno  de’  Figliuoli  di  Simeone  , detto  Giovanni  , * 
pofeia  Ircano. 

Per  altro,  mentre  quello  famofo  Pontefice  andava  rivedendo  le  Piazze  nella. 
Provincia  di  Gerico,  con  due  altri  de’ fuoi  Figliuoli  , Tolommeo  fuo  Genero 
lo  fece  ammazzare  con  elfi  loro  , in  un  convito  al  quale  gli  aveva  invitati 
credendo  con  quello  mezzo  di  avanzar  le  fue  cofe  preflò  d' Antioco:  e perchè 
non  vi  rodava  altri  fe  non  Giovanni,  ch’era  allora  nella  Cittàdi  Gaza,  chia- 
mata ancora  dalla  Scrittura  col  nome  di  Gaza ra  , vi  fpedì  alcune  perfone  del 
fuo  partito,  per  forprenderlo  aH’improvvifo . Ma  Giovanni  le  prevenne,  e fe- 
ce loro  pagar  la  pena  del  lor  tradimento.  Così  il  Regno  di  Simeone  duròpo- 
co  più  di  otc’anni.  E qui  la  Scrittura  Sacra  finifee  la  Storia  del  VecchioTe- 
ilamento . 


GIOVANNI,  foprannomato  IRCANO. 

II.  Pontificato,  con  l’autotità  fupreraa  , continuò  fempre  nella  famiglia  de’ 
Macabei  , fino  al  Regno  d’  Erode  , come  vedremo  in  apprelfo  . Antioco 
Sedere  feguitò  la  guerra  contro  gli  Ebrei  , ed  avendo  affodiata  Gerufaleminc  , 
fu  codrctto  a far  la  pace  con  loro  , pcrch’era  molto  più  incalzato  dai  Parti  ; 
cffcndogli  qucA’ affare  di  maggiore  importanza. 

Infatti,  ebbe  fubito  una  grande  profperità  per  l’ ajuto  d’Iicano:  ma  l’anno 
feguente  , avendo  i Parti  rimetto  Demetrio  Nicànore  in  libertà  , perchè  an- 
daffe  a ricuperare  il  fuo  Regno  , c far  qualche  diverfione  ; relìarono  mol- 
to indebolite  le  forze  d’  Antioco  : oltre  di  che  cadde  in  un’imbofcata  , che 
gli  fece  perdere  il  redo  del  fuo  efercito  . Finalmente  effondo  andato  nel 
Tempio  della  Dea  Nannea  , pretendendo  fpofarla  , come  diceva  , e dopo 
pcrtar  via  foco  per  fua  dote , i gran  tefori  che  quivi  erano  ; vi  fu  lapi- 
dato dai  Sacerdoti , come  leggiamo  nel  principio  del  fecondo  Libro  de'  Ma- 
(abei. 

Deme- 
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Demetrio,  tre  o quattr’anni  dopo,  effondofi  refo  odiofo  a tutti,  colla  Tua  na- 
tura fel  vaggia,  ed  altiera,  fu  abbandonato  dai  proprj  fudditi,  e me  fio  a morte 
per  gli  artifici  di  Cleopatra  , ch’era  la  fua  prima  moglie  ; perchè  non  ifposò 
Rodoguna,  Figlia  del  Re  dei  Parti , fe  non  quando  v’era  prigione. 

Trattanto  Ircano  dopo  aver  domati  gl’Idumci  , i quali  poi  abbracciarono  la 
Kelig  ione  Giudaica  , diflruffo  la  Cittì  di  Samaria  , dopo  un  anno  di  afTedio  , 
fortificò  tutte  le  fue  Piane,  e morì  iafciando  in  una  gran  Pace  il  fuo  Paefe  , 
dove  regnato  avcajr.  anno;  Il  principio  del  fecondo  Libro  dc’Macabei,  è una 
lettera  circolare  che  gli  Ebrei  di  Gerufalemme  , nel  Regno  d’Ircano , inviaro- 
no a’  loro  Confratelli,  e Compatriota  ch’erano  nell’  Egitto  , affine  di  riunirli 
tutti  infieme:  perchè  quelli  d’Egitto  avevano  fabbricato  un  Tempio  in  Eliopo* 
li,  e facevano  fcifma,  come  avevano  fatto  quc'di  Samaria,  quando  fabbricaro- 
no il  Tempio  di  Garizim. 

ARISTOBOL  Ov 

OUefio  Principe,  figliuol  maggiore  d’Ircano,  fti  il  primo  che  portò  il  Dia- 
dema ; e fece  chiamarli  Re,  dopo  la  Cattiviti  di  Babilonia  . Egli  obbli- 
gò gl’  Idumei  alla  Legge  di  Mosè  , dopo  aver  acquiflato  il  loro  Paefe  . 
Così  cominciava  felicemente  il  fuo  Regno,  fe  legelofìe  diStato  nciTigli  avelle- 
rò rovefciato  lo  fpirito,  coficchè  imprigionò  tutti  i fuoi  fratelli,  e fece  morir 
quello  che  una  volta  gli  era  fiato  il  piò  caro.  Ma  per  un  giudo  giudizio  di  Dio 
morì  d’uno  fp«to  di  fangue , nello  Beffo  anno,  e nello  Beffo  luogo,  dove  ave* 
fparfo  quello  di  fuo  fratello  , non  avendo  tenuto  lo  Scettro  fe  non  un  anno  , 
intorno  a too.  anni  prima  della  Nafcita  di  Gesù  Criflo. 

GIANNEO* 

Glannco  Fratello  d’Ariflobolo  , fi  chiamò  ancora  AlefTandro  , e regnò  17. 

anni  , odiato  quafi  univerfalmente  dai  propri  fudditi  , a caute  delle  fua 
perfidie  , e delle  fue  crudeltà  . Avendo  fatta  la  Pace  col  Re  d'  Egitto  , fece 
tanto  co’fuoi  artifizi  , che  accefero  la  guerra  tra  loro  , dove  perdè  trenta 
mila  de’fuoi  in  un  combattimento.  Mife  tutto  a fuoco,  ed  a fangue  nella  Cittì  di 
Gaza  , perchè  avea  favorite  le  parti  del  fuo  nemico  . Ne  fece  morire  in  un 
giorno  piò  di  lei  mila  in  Gerufalemme  a caufa  di  un  certodifpiacere  che  avea 
ricevuto  ; e piò  d’  altri  trenta  mille  di  quel  Paefe  perirono  Umilmente  in  di- 
verte nemicizie  , eh’  ebbero  con  effo  lui . 

Finalmente  la  maggior  parte,  Banca  delle  fue  miferie,  fi  ribellò  , e ricevè 
in  fuo  foccorfo  Demetrio  Re  della  Siria  , che  lo  feonfifle.  Ma  ben  follo  fe  ne 
vendicò,  quando  il  Re  della  Siria  fu  coBretto  ad  andar  altrove.'  coficchèaven- 
doli  in  fuo  potere,  ne  fece  crocifiggere 800.  in  un  giorno,  effondo  feannate  le 
loro  mogli  , ed  i loro  Figliuoli  in  loro  prefenza  , mentre  ancora  vivevano  fu 
la  Croce  , e mentre  banchettava  le  fue  concubine  , in  un  luogo  eminente  , 
donde  riguardava  con  piacere  qucBa  fanguinofa  carnificina  . Fece  degli  ccccflt 
nel  bere  , dal  che  ne  contraffo  una  malattia , unita  ad  una  febbre  quartana  di 
are  anni,  che  lo  mife  a morte. 
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Acquiilo  della  Siria  fatto  da  Pompeo , cc. 

I Popoli  della  Siria  vedendo  mutazioni  così  frequenti  de'  loro  Re  , fueceffori  eT 
Aiefìandro , de  non  attendevano  fui  Irono  fe  non  con  F ucci/ione  dc'prcccffori , 
e con  la  de jol  azione  di  tutto  il  f'ae/c,  fi  ritirarono  affatto  dal  loro  dominio  , e fi 
fot  tonimi  (ero  a 1 igrane  Re  dell'  Armenia  , dopo  il  quale  furono  /additi  de'  Roma- 
ni. Imperciocché  Mitridate , Cognato  di  7 igeane , offendo  flato  [fogliato  della  par- 
te miglior  de’/itoi  Stati ; dalla  felicità  di  Siila , e dal  valor  di  Luca  Ilo  , Pompe a 
verme  a compire  il  nman-nte , ed  a conquijlare  la  Stria.  In  quejio  tempo  Cicero- 
ne cominciava  a far  trionfare  F eloquenza  in  Roma  , e molti  altri  [allevavano  ad 
altifftma  riputazione  le  virtù  militari , intorno  a 70.  anni  prima  della  venuta  dò 
Gesù  Crijlo  . 


SALOMONE,  ALESSANDRO,  IRCANO  IL 
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Glanneo  lafcib  due  Figliuoli , cioè  Ircano , ed  Ariilobolo  , in  affai  tenera 
età,  lòtto  il  governo  di  Salomone,  Alefsandra  lor  Madre,  la  quale  fi  portò 
da  Regina  , non  lafciando  ad  Ircano  fe  non  il  Pontificato  , del  qual'  era  effa 
incapace,  per  ragione  del  feffo.  Quello  Regno  d’ Alefsandra  durò  otto  , o nov’ 
anni,  e per  la  fua  autorità  afeefe  ad  un  alto  credito  la  fetta  de’  Farifei  , che 
poco  tempo  prima  s’era  formata.  '■ 

Quelli  erano  certe  pcrlone,  le  quali  fi  ritiravano  dalcomune,  eprofclfavano 
una  fantità  particolare;  il  che  era  lignificato  con  una  parola  delPaefe,  la  qua- 
le corrifpondeva  a quello  nome  di  Farifeo.  Ve  n’ erano  non  folamente  tra  gli 
Scribi,  eh’ erano  i Dottori  della  Legge,  ma  ancora  tra’ Nobili , e tra  la  fem- 
plice  plebe.  Efléndovili  frammifehiata  la  vanità.,  e 1’  Ipocrifia  con  1’  errore  , 
fi  refero  abbominevoli  a Dio,  ed  a quelli  eh’  erano  veramente  uomini  dabbe- 
ne. I Saducei,  che  pretendevano  trarre  la  lor’ origine  da  Sadoc , facevano  una 
fetta  oppoita  a quella  de’Farifei:  non  riconofccvano  nature  fpirituali  , e nè  pu- 
re l’immortalità  dell’anima,  nè  la  rifurrezione  de’ morti.  1 Samaritani  fegui- 
vano  i medefìmi  errori  : ed  oltre  a ciò,  non  avevano  alcuna  comunicazione 
con  gli  Ebrei  I,  intorno  alle  cerimonie  della  Legge  , e non  facrifìcavano  nel 
Tempio  di  Gerufalemme. 

Dopo  la  morte  d’ Alefsandra,  Ircano,  Principe  d’ uno  fpirito  dolce  , e paci- 
fico, prefe  il  Governo  del  Regno  : ma  Ariilobolo  fuo  fratello,  uomo  attivo  , 
e guerriero,  fece  di  tal  maniera,  tanto  cogli  artifìci,  quanto  colla  violenza  , 
che  glie  lo  celTe,  e vilTe  da  perfona  privata.  Trattanto  Antipatro,  di  nazione 
Idumeo,  ardito,  ed  afiuto,  follecita  Ircano  a voler  tornare  nel  Regno  . Per 
quell’effetto  ricorre  primieramente  ad  Areta  Re  degli  Arabi  , e non  avendo 
però  potuto  vincer  Ariltobolo  in  Gerufalemme  , fi  voltò  a Pompeo  , eh’  era 
Padron  della  Siria  , dopo  aver  vinto  Mitridate  , come  abbiamo  olfervato  , e 
dopoché  Tigrane  s’era  fottomeffo  affatto  alla  fua  volontà.  Ariilobolo  rifolutofì 
di  far  tefla  all’efercito  de’ Romani,  come  avea  fatto  contro  quello  degli  Ara- 
bi » è ridotto  finalmente  agli  eflremi  . Pompeo  mandollo  prigione  a Roma, 
con  li  fuoi  due  Figliuoli,  Alefsandro,  ed  Antigono,  e dopo  aver  rovefeiate  le 
mura  di  Gerufalemme,  rimife  Ircano  nel  Trono,  e refe  la  Giudea  tributaria  ai 
Romani  , avendo  fatto  Antipatro  fopraintendente  di  quel  Paefe , fotto  1’  ubbi- 
dienza 
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dienza  di  quello  ch’era  Governator  della  Siria.  La  Giudea  ebbe  poi  Tempre  di 
quelli  fopraintendenti  .che  erano  ancora  chiamati  Proccuratori  delle  Provincie, 
contorme  l’era  Ponzio  Pilato,  in  tempo  della  morte  di  Gesù  Crilto  . 

La  Guerra  di  Giulio  Cefare  con  Pompeo,  ed  il  principio  dell’Imperio 

Romano. 

POmpeo  effendi)/!  partito  dal?  Afta  per  andar  a trionfar  in  Roma , lafciòScau- 
ro  per  Governator  della  Siria , il  quale  fece  la  guerra  agli  Arabi  , che  fi 
chiamavano  ani  ora  Nabatei , e gli  fuperò . Frattanto  Cicerone  era  giunto  al  Con- 
flato , durante  il  quale  di /fi  pò  la  congiura  di  Caldina  , Senatore  Romano  , 
che  ave  a macchinato  , con  alcuni  altri  Senatori  , dì  tmpadronirft  della  Repub- 
blica , dopochì  avrebbe  ammazzati  i Confoli  , ( f altre  per/one  che  fi  pote- 
vano opporre  a'  di  lui  diftgni.  Ma  tre,  o quatte  anni  dopo  , la  condannagiont 
de'  /uà  congiurati  fu  la  caufa  dell'  tfiho  di  Cicerone  , tramatagli  da  Clod.o  fu o 
nemico  . 

Giulio  Ce/are  effondo  fi  fognatalo  nell'  Armi  , divenne  Confole , unendofi  Jlrct- 
t amente  con  Pompeo  , e con  Craffo.  Tutti  e tre  divi/ero  ì Imperio  del  Mondo  tra 
loro  . Craffo  andò  mlP  Afia  , dove  face! oppiò  il  Tempio  di  Geru/alemme  , e fu 
poi  vinto  , e mrjjo  a morte  da  Pam  . Pompeo  tenne  la  Spagna  , e l' Italia  fot- 
te alla  / ua  ubbiaienzn  : Celare  fece  la  Guerra  nelle  Gallie , nomò  gl’  Alemanni , 
poi  quelli  nella  Gran  Bretagna  , mettendo  finalmente  m gclofia  Pompeo  , ed  il 
Senato,  a cauja  della  jua  trippa  grande  potenza.  Non  volendo  egli  ai/aimare,  i 
dichiarato  nemico  della  Rcpubblna:  entra  con  tutto  ciò  nell'  Italia  di  cui  fe  ne 
fa  Padrone  , e per/eguita  Pompeo  perfino  nella  Tefjagha  . Le  Campagne  Far/ ali- 
ghe furono  il  luogo , dove  fi  venne  a giornata . Pompeo  fuggi  fieno  in  Egitto  , do- 
ve fu  [egu'tata  da  Ce/are:  ma  Ce/are  trovò  eh'  era  gii  fiato  me  fio  a morte  per 
ordine  del  Re  Tolommto . Avendo  poi  dtijatti  nelP  Afilla , e nella  Spagna  i pii 
potenti  de' J un i rumici , thè  vi  Cerano  nj agiati , ritornò  a Roma  , tnonjando  di 
tutte  le  parti  del  Mondo  , e diede  principio  all'  Imperio  Romano  , del  quale  fu 
egli  il  primo  Monarca  l'anno  47.  prima  della  nafetta  di  Geli  Cnfio , cinque  anni 
dopo  fu  ammazzano  nel  Senato , avendo  adotato,  e lafciato  Juo  erede  Ottavio  f 
thè  poi  ju  chiamato  Cefare  AuguJIo. 

M Antonio  Jotto  prete  fio  di  vendicar  quefia  morte,  fece  molti  sforzi  , volen- 
dofi  ujurpare  una  fuprema  - autorità  : ma  finalmente  fu  dichiarato  nimico  della 
Repubblica , per  le  i/lanze  di  Cicerone.  Si  firmarono  contro  di  lui  tre  corpi  dì 
ef treno  fitto  il  governo  de' due  Confili , r d Ottavio  ; i quali  disfecero  M An- 
tonio , ma  con  la  perdita  dei  due  Confili ; a fuchi  Jurono  1 tre  c finiti  riuniti 
fot  lo  il  comando  di  Ce/are , che  in  eli  di  vent'  anni  , armò  al  Con/  tinto  , in 
quefia  occafune  . Lepido  comandava  altrove  un  petente  eferato  ; M.  Antonia 
avendo  ragunati  gli  avanzi  delie  fue  Truppl,  va  ad  unirfi  con  lui,  e congiura • 
no  infieme  contro  lo  Stato  : il  Senato  invia  Ottavio  per  combatterli  ; ma  egli  , 
per  afiìcurare  1 / uoi  particolari  mitre  /fi  , abbandonò  il  partito  del  Senato  , t 
Jlabil irono  quel  jamijo  7 nonvirato , aivdineio  tra  loro  t’  Imperio  del  Mondo  : 
in  qutfi’  ag(n fu, mento  M.  Antonio  irritato  dalle  invettive  de  Cicerone  , fece  in 
maniera  che  qut/li  le  pagò  con  la  vita  , /’  anno  42.  prima  della  Nafiita  di 
Gesù  Cnfio  uopo  aver  dominato  fu  gì  animi  con  la  Jua  eloquenza  più  di  treni 
anni . 

Cefare  , e Marc  Antonio  ben  prefìo  furono i feti  Padroni  dell'Imperio,  chefe'ldi - 
VÌf ero  tra  loro  due  . Cejaretbbe  per  Jua  porzione  l'Italia  , e tutto  lOieidmte:  ,e  Pro- 
vincie Orientali  n filarono  a M Antonio  , il  quale  e/jendofi  irasjmto  nell'  Afia  , 
per  piantarvi  il  juo  dominio  , s' invaghì  perdutamente  di  Cleopatra , R g.na  dì 

Egit- 
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Sgitto , e fece  la  guerra  contro  i Parti  infeliciffimamente . In  capo  a lì. anni.  Ce- 
fare , e Antonio  divennero  inimici , e tutte  le  loro  forze  s'  incontrarono  ad  Azio  , 
dove  Ce/ are  riportò  una  gloriala  vittoria , che  lo  refe  pacifico  Monarca  dell' Impe- 
rio Romano,  indici  anni  dopo  la  morte  di  Giulio  Ce  fare,  il  diciottefimo  dopo  il 
principio  di  quc fi'  Imperio  Romano,  ch'era  il  decimo  del  Regno  et  Erode  , del  qua- 
le or  ora  ftam  per  parlare . 

Virgilio , Orazio,  ed  Ovidio  vivevano  in  qttcflo  tempo,  12.  o 15.  anni  prima 
delta  venuta  di  Cesi)  Cri  fio.  Vivevano  pure  a tempo  di  Augii  fio  Celare , 7 1 bullo, 
Properzio , Tito  Livio,  Stratone,  QuintoCnrzio , e Pompeo  Tropo , le  di  cui  ope- 
re fimo  fiate  da  Giu  fimo  ridotte  in  compendio. 

Antipatro  aveva  tutto  il  potere  nella  Giudea,  a eaufa  della  debolezza  del 
buon  Re  Ircano:  non  aveva  egli  fe  non  due  figliuoli,  il  maggior  de' quali  era 
Fafaello,  citi  fece  Govcrnator  di  Gcrufalcmme  : e la  Galilea  tu  data  ad  Ero- 
de fuo  figliuolo  minore,  foprannominato  l’Afcalonita,  a eaufa  del  luogo  della 
fua  educazione . 

Ccfare  eflendo  venuto  nella  Siria,  dopo  la  rotta  data  a Pompeo,  confermi 
Antipatro  in  tutte  le  fue  Cariche,  e gli  perniile  il  rifabbricare  le  mura  di  Ge- 
rufalemme  , rovinate  gii  da  Pompeo  14.  o 15.  anni  prima  . Ma  intorno  ali’ 
anno  ji.  del  Regno  d’  Ircano  , quefti  hi  avvelenato  da  uno  de’  fuoi  nirnici  * 
Dall’  altra  parte  , Aleffandro  , ed  Antigono  , figliuoli  deli’  infelice  Aridobo- 
lo  , erano* fuggiti  dalla  Città  di  Roma  , e (Indiavano  1’  occafione  di  rialzare 
la  lor  fortuna . Alcflàndro  fu  di  fubito  lòrprefo  , mentre  s’  incaloriva  ne’ fuoi 
difegni.  Antigono  fi  gittò  nelle  braccia  di  l’acoro,  Re  dei  Parti,  nimico  dei 
Romani  , ch’cflendo  venuto  a fcaricarfi  improvvifamentc  fopra  d’  Ircano  , lo 
fece  prigione  con  Fafaello,  e mife  Antigono  in  polfellò  deila  Città  di  Geru- 
salemme : tagliò  ancora  le  orecchie  al  povero  Ircano  , per  renderlo  inabi- 
le al  Pontificato,  c per  fargliene  perdere  il  penfiere  , in  tempo  che  Fafael- 
lo , arrabbiato  per  la  mutazion  della  fua  fortuna  , fi  ruppe  la  tefta  dandola 
contro  un  macigno  . Erode  fe  n’era  fuggito  a Roma  , dove  trattò  cosi  ben  la 
fua  eaufa  dinanzi  ad  Ottavio  Cefare,  ed  a Marc’ Antonio  , che  fecero  dichia- 
rare in  pien  Senato , Antigono  nimico  de’ Romani , e ordinarono  che  il  Re- 
gno della  Giudea  fofTe  di  quell’  Erode  , il  quale  aveva  allora  intorno  a trenta 
anni. 

E(  R O D E a 

TRe  , o quattr’  anni  paffarono  prima  eh’  Erode  nominato  dai  Romani  al 
Regno  della  Giudea  , lo  potefle  godere  , tenendoli  fempre  Antigono 
fortificato  in  Gerufalemme  , fino  a tanto  , che  venuto  M.  Antonio  nella  Si- 
ria , mandò  un  efercito  fotto  il  comando  di  Sodio  , che  fe  ne  fece  Padrone  , 
e fecelo  trafportar  in  Antiochia  , dove  gli  fu  tagliata  la  teda  . Cosi  Ero- 
de, in  età  di  anni , il  39.  del  Regno  d’ ircano,  entrò  in  Gcrufalcmme,  e 
cominciò  ad  efercitarvi  la  fua  tirannia,  facendo  morire  con  diverfi  artifizj  i prin- 
cipali delPacfe,  per  fofpcttochegli  foffer  contrari,  e cavando  denari  da  tutte  le 
parti,  per  inviarli  comein  prefentc  ad  Antonio. 

Oltre  ad  Ircano  , eh’  era  prigione  dei  Parti  , non  vi  redava  altri  del  San- 
gue Reale  fe  non  Alefiàndra  ,.  figlia  d’ Ircano,  c madre  d’ un  figlio  nomina- 
to Arntobolo,  e d’una  figlia  che  fi  chiamava  Marianna.  Per  averli  tutti  infilo 
potere,  e per  liberacene,  fecondochè  fe  gli  prclcntafiero  le  occafioni,  -ottenne 
dal  Re  de  Parti  il  ritorno  d’  Ircano  fotto  pretcllo  di  volerlo  riconofccre  , e 
rupe t tare  com’  era  obbligato.  Sposò  Marianna  , ed  alloggiò  Aleflandra  fu* 

madre , 
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jtudre  con  apparenza  d’ onore , nel  fuo  Palazzo  : ma  non  diede  il  fommo 
Pontificato  ad  Arillobolo  , fe  non  con  grande  difficoltà  , e dopo  d’  eflèrne  fia- 
to molto  follecitato  . Ma  , perchè  quelto  Principe  rapiva  il  cuore  di  tutu  , lo 
faceva  cuftodir  diligentemente  infieme  con  fua  madre  ; il  che  dava  all’  animo 
loro  un  continuo  tormento.  E per  liberarlene  , implorarono  l’ affifienza  di  Cleo- 
patra Regina  d’Egitto,  ch’era  potentiffima , perchè  pofiedeva  affatto  1’  amor 
di  Antonio.  Si  fanno  por  tutti  in  una  bara  per  eller  portati  legretamente  alei 
per  dimorarvi  fono  la  fua  protezione;  ma  Erode  gli  jorprende,  loro  rimprove- 
ra in  tradimento  , quelli  fofpetti  , e la  poca  filma  che  fanno  della  fua  amici- 
zia • lafcia  (correr  un  anno  , accarezzandoli  continuamente  : e finalmente  ef- 
fendo  fiato  l’ infelice  Ariftobolo  impegnato  un  giorno  ad  andare  al  bagno  dopp 
il  divertimento  della  Palla,  la  cofa  fu  maneggiata  con  tanta  dcltrczza,  che  rc- 
ftò  foffòcato  nell’  acqua  : effondo  fiato  quel  barbaro  il  primo  a moftrare  tutto 
il  difpiaccre  immaginabile  per  un  accidente  così  Emetto  , del  qual’  egli  n’era 

1 Dopo  ciò  non  ifiette  mai  quell’animo  trillo  in  ripofo  , fe  prima  non  ebbe 
cacciati  fuori  della  Giudea  tutti  quelli  che  gli  potevano  far  qualche  male  . 

Così  fèc’  egli  morire  il  buon  Vecchio  Ircano,  che  dalie  calunnie  gli  era  fiato  re- 
fo  fofpctto  . Non  la  perdonò  nè  pure  ad  Alefsandra  fua  fuocera,  per  non  parlar 
di  Marianna  fua  moglie,  fatta  da  lui  morire  due  anni  dopo  la  difgrazia  di  M. 

Antonio,  e di  Cleopatra,  che  dava  qualche  protezione  a quella  sfortunata  Re- 
pina,  orartene  va  i furori  d’un  manto  cosi  crudele.  Non  parlo  nè  pure  di  quel 
gran  numero  di  bambini  innocenti , eh’ egli  fece  uccidere  a caufa  di  Gesù  Cri- 
pto , come  vedremo  ben  prefio , nè  d’un’  infiniti  d altr  infelici , che  fcrvirono 

di  vittima  al  fuo  furore.  r ,.  r _ . 

Per  altro  , per  guadagnarfi  la  filma  de  Popoli  , imprcfe  divelle  Opere  pub- 
bliche, con  molta  magnificenza  , e fontuofith  . Tra  1 altre  , perchè  le  azioni 
di  pieti  potevano  molto  (èrvire  alla  paffione  che  avea  di  regnare  , accrebbe  , 
ed  abbellì  a maraviglia  il  Tempio  di  Gerufalemme  ; dimodoché  gli  adulatori  , 
e gli  adoratori  della  fua  fortuna , fecero  una  fazione  chiamata  la  Setta  degli 
Erodiani,  che  lo  tenevano  per  Media  , attribuendogliene  i fegni  , c parneo- 
. larmente  perchè  quello  era  il  tempo,  in  cui  dovea  comparire.  • 

Ma  come  non  poteva  fudiftere  nella  fua  tirannia,  fenzal  appoggio  della  Po- 
tenza Romana  , impiegava  egli  tutti  i mezzi  immaginabili  per  conciliarfelo  . 

Andava  di  quando  in  quando  a vifiiarc  Augufio  in  Roma  , con  gran  preden- 
ti- mife  nella  fua  Corte  due  de’fuoi  figli,  che  gli  erano  più  cari,  cioè  Alcf- 
faiidro  , ed  Ariftobolo  , per  afficurarlo  della  lua  fedeltà  ; e benché  profef- 
fafte  la  Religion  degli  Ebrei  , così  contraria  all’  Idolatria  , contuttociò  fab- 
bricò in  varj  luoghi  de’  Tcropj  ad  onore  d Augufio  , come  fe  foffe  fiato 

un  Iddio.  ....  „ i„ 

Tutto,  quello  però  non  cfentollo  dalle  miferic  di  quella  vita  , oltre  1 eter- 
na condannagione  , che  feguì  dopo  della  fua^morte.  Perchè  primieramente 
ebbe  continui  tormenti  d amino  dalla  parte  de  Tuoi  > ^avendogli  la  calunnia 
tolto  con  morti  fanguinofe  tuttociò  eh’  egli  avea  di  più  caro  ; come  fucceffe 
di  Marianna  fua  moglie  , Principeffa  del  fangue  Reale  , e la  più  compiuta 
de*  tempi  fuqi,  dalla  qual’ebbc  Alefsandro,  cd  Arillobolo. 

Aveva  nel  medefimo  tempo  otto  , o nov’  altre  mogli  , delle  quali  ebbe 
. Antipatro  , Archelao  , Erode  foorannominato  Antipa  , e Filippo  . Antipatro 
uomo  deliro  , e pien  d’  ambizióne , benché  foffe  mólto  in  grazia  d’  Erode  , 
vedovali  contuttociò  molto  fotto  ad  Alefsandro,  e ad  Arillobolo,  tanto  per  lo 
merito  della  lor  nafeita  , quanto  per  le  altre  lor  qualità . Ma  egli  s’  ìnlinuò 
così  ben  nell’  animo  di  Salome  , forella  d’  Erode  , la  quale  per  una  fomma 

gelo- 
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gelofia  ; era  fiata  caufa  della  morte  di  Marianna  Ior  madre  , che  finalmente 
gli  pofe  in  penfiero  ch’effi  aveffero  congiurato  a’fuoi  danni,  per  vendicarque- 
?ìa  morte  , onde  gli  fece  poi  Hrangolare  . Antipatro  non  avendo  più  quell’ 
oftacolo , che  lo  impediffc  dal  fuccedere  al  Regno  , prepara  un  veleno  per 
accelerar  la  morte  di  fuo  padre  .•  ma  e (Tendone  convinto  , fu  condannato 
alla  morte.  . 

Erode  avendo  toccato  T anno  72.  incirca  della  Tua  etù , ed  il  40.  del  fuo 
Regno  , fù  opprefio  da  molte  malattie  tutte  infieme  , che  gli  facevano  co- 
minciare in  quello  mondo  il  fuo  Inferno . Perchè  oltre  un  fuoco  che  gli  ab- 
bruciava le  vifcere,  unito  ad  una  diflenteria  , e ad  una  colica  violcntiiiima  , 
fi  generavano  di  continuo  i vermi  nel  di  lui  corpo  , con  una  puzza  infoppor- 
taoilc , che  fu  feguitata  da  orribili  convulfioni  , fra  le  quali  morì . 

Cefare  divife  il  di  lui  Regno  in  molte  Tetrarchie  . Archelao  ebbe  la  Giu- 
dea , Filippo  pofsedè  l’ Iturea  , e la  Traconitide  prefTo  al  Monte  Libano  ; ed 
Erode  Antipa  , quegli  che  fece  poi  decapitare  S.  Giambattida  , fu  Tetrarca 
della  Galilea . 

Verfo  il  principio  di  quello  Regno  , S.  Anna  fposò  S.  Gioacchino  , nomi- 
nato ancora  Eli  , della  linea  di  Giuda  ; c da  quello  matrimonio  nacque  la 
■Beatifrima  Vergine  Maria  . S.  Anna  era  figlia  di  Matan  , che  nell’  Evange- 
lio di  S.  Matteo  è pollo  nel  numero  de’  difendenti  di  David  . Quello  Ma- 

lan  ebbe  ancora  non  folamente  un  figlio  nominato  Giacobbe  , che  fu  il  pa- 
dre di  S.  Giofeffò  , ma  ancora  un’  altra  Figlia  detta  Sobò  , o Saba  madre  di 

S.  Elifabetta  , ia  qual  S.  Elifabetta  ebbe  per  marito  il  Sacerdote  Zaccheria  , 

e per  figlio  S.  Giambatrilla . 

L’  anno  24.  di  quello  Regno,  la  SS.  Vergine  Maria  fu  conceputa  con  avan- 
taggi ilraordinar)  della  Grazia  Divina  fenz’aver  contrattala  macchia  del  pecca- 
to originale  , dovendo  ella  efferc  la  Madre  del  Figliuolo  di  Dio  . L’  anno  25. 
nacque  ; tre  anni  dopo  , ella  fu  prefentata  al  Tempio  da’  fuoi  genitori  , ed 
elfendo  ricevuta  nel  numero  dell’ altre  Vergini  anprefe  a fare  i lavori  conve- 
nevoli alla  fua  condizione,  eh’ erano  ancora  per  io  fervigio  del  Tempio. 

In  età  di  tredici  anni,  ed  alcuni  mefì  , ella  fu  maritata  a San  Giufeppc  , 

fer  opera  de’ fuoi  genitori  , e de’ Sacerdoti  del  Tempio  che  la  governavano  . 

1 Maldonato  , ed  il  Cornelio  fópra  il  primo  Capo  ai  S.  Matteo,  infegnano, 
come  effettivamente  fi  maritarono  in  quello  tempo  . San  Tommafo  fecondo 
il  fentimcnto  comun  de’  Teologi  , mollra  come  quello  era  un  vero  matrimo- 
nio : e ’l  Suarcs  trattando  quello  punto,  dice  ch’egli  è di  Fede.  Nè  fi  deve 
pure  dimenticar  quell’ offervazione  ; cioè  , che  còme  la  Santilfima  Vergine 
era  fola  erede  de’ fuoi  genitori,  e che  in  confegucnza  eli’ era  dalla  Legge  ob- 
bligata a prender  per  Ifpofo  il  più  vicino  di  quelli  della  fua  linea;  quindi  ne 
fiegue  particolarmente  , eh’  ella  fu  maritata  a San  Giofeffo  ; Sicché  la  Ge- 
nealogia , ed  i Maggiori  di  S.  Giufeppe  , fono  per  confegucnza  i -^nedefimi 
con  quelli  della  Beata  Vergine  , e di  Gesù  Criflo  fuo  figliuolo  : e per  que- 
llo , fecondo  il  collume  di  quella  Nazione  , la  Scrittura  non  deferive  fc  non 
la  Genealogia  di  San  Gioiellò  , per  far  conofccre  quella  della  Saniitfima 
Vergine  . 

Erano  paffari  giù  alcuni  meli  , che  1’  Angelo  San  Gabriello  era  venuto  a 
Zaccheria  , ad  apportargli  la  felice  nuova  d’  un  Figlio  , che  farebbe  il  Pre- 
curfòr  del  Media  , e fi  chiamerebbe  Giovanni  . Zaccheria  era  Sacerdote  del- 
la ClafTe  d’  Abia  , 1’  una  delle  ìj.  che  David  aveva  fondate  , per  fare  le  di- 
verte fonzioni  del  Tempio  , ciafcuna  nella  fua  fettimana  , e per  giro  . Era 
egli  giù  avanzato  in  ctù,  come  pure  Elifabetta  fua  moglie,-  dimanicrachè  difficil- 
mente credette  quello  che  1’  Angelo  gli  diceva  . Ed  in  pena  di  quella  diffv- 

den- 


DLL  TEMPO  ERODE.  rfj  ; 

denta  , fu  privato  dell’ufo  della  parola  , fino  a tanto  che  vide  il  compimento 
di  ruttociò  che  gli  era  flato  promeflò  , 

La  Santa  Vergine  in  età  di  quindici  anni,  dimorando  nella  Cittì  di  Naza- 
rene col  fuo  Spofo  S.  Giofeffo  , nella  cafa  che  aveva  ereditata  da’ fuoi  Genito- 
ri , come  figlia  unica  , fu  falutata  dall’  Angiolo  S.  Gabriello  , che  le  annun- 
ziò la  volontà  che  aveva  il  Figlio  di  Dio,  d’ incarnarli  nelle  fue  caftiflìme  vi- 
feere  per  virtù  dello  Spirito  Santo  ; il  che  fu  efeguito  nello  fleflò  tempo  eh* 
ella  vi  diede  il  confenfo.  Alcuni  giorni  dopo  andò  a far  una  vifita  di  tre  me- 
li a Santa  Elifabetta  Tua  parente  , gravida  di  S.  Gianbattifla  , che  allora  fa 
fantificato  nel  ventre  della  madre,  in  prefenza  del  Salvatore  degli  uomini,  del 
quale  pur  era  gravida  la  Santiflima  Vergine.  Gesù  Criftoal  riferir  di  San  Lu- 
ca, cap.  7.  gli  ha  data  quella  lode,  che  non  era  mai  nato  al  Mondo  un  più 
gran  Profeta;  avendo, egli  folo  avuta  quella  prerogativa,  tra  gli  altri  , d’  in- 
legnare  la  fua  venuta,  mollrandolo  con  lo  dito. 

Ritornata  che  fu  la  Santiflima  Vergine,  San  Giofeffo  reftòfommamente  for- 
prefò  avendola  trovata  gravida.  Un  Angiolo  di  Dio  gliene  fcoprl  il  Mifterio; 
e verfo  il  fine  del  medefimo  anno,  partorì  quei  Figliuolo  , ch’era  inficine  Id- 
dio ed  Uomo . 

Noi  contiamo  qui  pii  anni  del  Regno  cT  Erode , cominciandoli  dal  tempo , in  cui 
fu  dichiarato  Re  della  Giudea  dai  Romani:  bene  hi  altri  non  ne  prendanoti  prin- 
cipio fe  non  dal  tempo  in  cui  fu  Signore  in  Gerufalcmme  ; V ijltjfo  comunemente 
fi  fa  degli  Anni  dell'  Imperio  di'  Augufìo  , il  di  cui  principio  da  noi  vicn  po/io 
Villa  morte  di  Giulio  Cejfare , al  quale  futcejjo. 


Tolto  Primo. 
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PARTE  QUARTA* 

DELLA  LEGGE  DI  GRAZIA. 

Dalla  Nafcita  di  Gesù  Crijlo , fina  alla  fua  Afcefa . 

Gli  cominciava  a compirfi  1’  antica  Profezia  di  Giacobbe  , acco- 
ftandofi  all’  ultimo  fuo  annientamento  il  Governo  del  Popolo  E- 
breo  , eh*  era  Tempre  (lato  nella  Tribù  di  Giuda  , o piuttosto  m 
quelli  della  Nazione,  i quali  facevano  un  Corpo  folocon  la  Tri- 
bù di  Giuda  ; attefochè  Erode  Principe  Straniero  , levato  loro 
avea  il  Principato  , il  quale  gii  da  molti  anni  era  dato  nella 
Famiglia  di  David,  folamente  da  parte  di  femmine:  Finalmente  le  fettimane 
di  Daniello  erano  fpirate,  eccettuatone  il  tempo  che  vi  bifognava  perla  vita 
del  Media  ,1  Per  quella  ragione,  quell'adorato  Media  , quel  gran  Diodel  Cie- 
lo , e della  Terra  edendoli  fatto  uomo  , come  abbia»  detto  nella  Storia  di 
Frode  , nacque  dalla  Santidima  Vergine,  circa  l’anno  aooo.  dopo  la  creazio- 
ne del  Mondo  , fecondo  la  pii  comune  fupputazione  de’ Tempi  ; 750.  ,an 
incirca  dopo  i principi  della  Cittì  di  Roma  ; intorno  al  43.  dell’  Imperio  d 
Auguflo  , al  40.  del  Regno  di  Erode  , li  25-  Dicembre  , all’  ora  della  Mez- 
zanotte . 

La  Santa  Vergine,  e S.  Giufeppe,  dante  l’Editto  dell’  Imperadore,  s era- 
no podi  in  un  lungo,  e pcnofo  viaggio,  da  Nazarene,  Cittì  fitaatanella Ga- 
lilea bada,  fino  a Betlemme,  per  fard  regidrare  tra  quelli  della  Tribò  di  Giu- 
da , e della  Cafa  di  David,  da  cui  difendevano.  Il  concorfo  deba  gente  v’era 
si  grande  , che  non  poterono  alloggiare  fe  non  nella  dalla  d’  un’  Olleria  dei 
Borghi;  ed  ivi  volle  nafeere  il  Re  del  Cielo  , e della  Terra  , altro  per  letto 
non  trovandovi  che  un  prefepio.  Furono  però  quede  umiliazioni  accompagnate 
da  qualche  Gloria  , per  far  vedere  che  non  era  egli  Uomo  folamente  comeran 
gli  altri.  Gli  Angioli  dal  Cielolo  vennero  ad  adorare,  ecantaronoun  bel  Can- 
tico in  onor  fuo  ••  invitando  ancora  i Padori  della  vicina  campagna  , perchè  ve- 
niflero  a riconofcerlo . * ... 

L’  ottavo  giorno  volle  fottoporfi  alla  Legge  fanguinofa  della  Circonci- 
fìone  : Ma  prefe  nello  dedò  tempo  il  gloriofo  Nome  di  Gesù  , il  qual  ligni- 
fica Salvatore  , per  fegno  della  finzione  che  veniva  ad  efercitare  in  quelto 
Mondo. 

Non  è credibile  , eh’  efiendo  pattata  la  folla  de’  viandanti  , non  fede  dato 
quel  bambinello  Divino  cdratto  da  quella  Grotta,  che  fervivadidallain  quell 
Oderia  , per  collocarlo  in  qualche  camera  piò  aggiudata  . In  queda  , il  fedo 
giorno  dopo  la  fua  Circoncifione , i tre  Re  io  adorarono,  offerendoli  ciafchedu^ 
no,  primieramente  dell’oro  , per  attedarli  che  lo  riconofceano  per  Re  poi 
delia  Mirra,  come  ad  un  uomo  mortale  , limile  a noi  ; e finalmente  dell’  In- 
cènfo  ^ tenendolo  per  vero  Dio,  Creatore  del  Cielo,  e della  Terra  , il  quale 
«’  era.  fatto  uomo  accoppiando  cosi  la  Natura  Divina  , e la  Natura  Umana  in 
»na  fola  perfona.  ' 

F.ran’cfti  venuti  dall'Oriente,  cioè  , dalle 'Provincie  Orientali,  in  riguardo 
alla  Giudea,  com'era  la  Caldea  , e l’Arabia  Felice,  dove  avevano  i lor  Prm- 
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oipati,  a cui  davano  titolo  di  Reami.  Si  appellavano  ancora  Maghi,  fecondo 
il  coilume  del  lor  Paefe  , dov’  erano  così  nominate  le  perfonc  d una  fapienza 
eminente,  e ftraordinaria,  qual’  è quella  che  debbono  avere  quei  che  gover- 
nano i Popoli.  Iddio  ilpirò  a lor  quello  Viaggio  fubito  dopo  la  nafcitadi  que- 
llo adorato  Fanciulo,  e formò  nell’aria  un  corpo  lutninofo,  limile  ad  una  Stel- 
la, che  gli  conditile  diritto  alla  cala  dov’  era  alloggiato  . 

Ciò  fece  uno  Crepito  grande  nella  Città  di  Gcrulalemme  per  dove  palaro- 
no, e diede  una  gran  gelolia  ad  Erode,  il  qual  non  potea  fopportare,  che  li 
parlalfe  d’  un  altro  Re  de’Giudei  fuori  di  lui  . Per  quello  dillimulando  la  Tua  •* 
pattfone,  ed  il  penficro  che  aveva  di  far  morir  quello  nuovo  Re,  gli  pregò  d* 
ìftruirfene  diligentemente,  e di  recargliene  le  nuove  al  ritorno.  Ma  Iddio  lece 
loro  prender  un’altra  11  rada  per  tornartene  al  lor  Paefe.  Frattanto  «(fendo  pat 
fati  40.  giorni,  la  S.  Vergine,  e S.  Giufeppe  andarono  in  Gerufalcmme,  per 
ubbidire  alla  Legge,  la  qual  ordinava  che  li  offenderò  a Dio  i primogeniti  , 
e fi  rifcattalfero  col  prezzo  di  cinque  Sidi;  come  ancora  per  foddisfàre  al  co- 
mando della  Purificazione  delle  femmine  dopo  il  lor  parto  ; benché  quel  della 
Vergine  fofle  dato  libero  da  ogni  iozzura. 

In  qucll'occafione  il  fanto  Vecchio  Simeone  vide  compiute  le  promette  che 
Iddio  gli  avea  fatte,  di  non  morire  prima  di  portare  fra  le  fue  braccia  ilJSal- 
▼atore  del  Mondo,  ed  Anna  la  Proletettà  non  poteva  francarli  di  dirne  [cofe 
mirabili . 

Dopo  quella  cerimonia,  fe  ne  ritornorono  a Nazarene,  luogo  del  loro  ordi- 
nario foggiorno . Ma  un  Angiolo  fece  lor  tollo  prender  la  fuga  in  Egitto,  per- 
ché Erode  non  vedendo  i tre  Re  di  ritorno,  credè  che  lo  aveller  burlato-. 
Congetturando  qualche  cofa  del  fuo  dilegno  . E perchè  non  gli  foggi  (Te  dalle 
mani  quegli  che  volea  morto,  comandò  che  fodero  uccifi  tutti  i Bambini  di 

2uel  paefe,  dall’  età  di  due  anni  in  giù;  il  che  fu  efeguito  con  una  grandif- 
ma  crudeltà.  Non  fopravvifle  però  egli  molto  a quello  macello , e andò  a ri- 
cever nell’  altro  mondo  le  pene  dovute  a tante  ; e si  enormi  fcelleratezze. 
Gesù  Critto  con  la  S.  Vergine,  e S.  Giufeppe  ritornarono  poi  a Nazarette  : 
non  fermandofi  punto  nella  Giudea,  per  la  paura  eh1. ebbero  di  Archelao,  il 
oual’  era  fucceduto  ad  Erode  fuo  padre:  benché  pochi  anni  dopo,  Ccfare  con- 


dire , che  non  riconofcevano  altro  Re  fe  non  Cefare . 

Gesù  Critto  in  età  di  dodici  anni,  accompagnò  i fuoi  Genitori  nel  viaggio 
di  Gerufalcmme,  per  andarvi  a far  la  Fetta  di  Pafqua,  fecondo  la  legge.  Ma 
«(Tendo  egli  rettato  quivi  fenza  loro  faputa,  ciò  li  mefe  in  un  gran  travaglio; 
c dopo  averlo  cercato  per  tre  interi  giorni,  lo  trovarono  in  mezzo  ai  Dotto- 
ri, aove  li  faceva  ammirar  da  tutti,  con  le  quittioni  che  lor  proponeva,  in- 
torno alla  venuta  del  Mettia,  e con  le  fue  rifpoilc  piene  d’  una  fapienza  del 
tutto  Divina. 

Ritornato  a Nazarette,  vi  pafsò  molti  anni  in  una  vita  comune,  e con  una 
gran  fuggezione  a’  fuoi  Genitori:  c in  quello  tempo  morì  S.  Giufeppe. 
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L’  anno  15.  di  Gesù  Criflo. 

AUtuflo  Ce  far  e fecondo  lmperador  de'  Romani , morì  in  età  di  7 6.  anni , ed 
a 57.  del  fuo  Rei  no  . Aveva  / cello  Tiberio  fuo  Genero  per  facce  jfore  all’ 
Imperio ; ma  non  fuccejfc  già  quejh  alle  di  lui  altre  virtù,  e fendo  d'  un  animo 
malipno , crudele,  e coperto,  che  diede  principio  a tutti  que'  mah,  da’  quali  fu 
afflitto  l'Imperio  dopo  la  morte  di  Auruflo . 

Verfo  il  principio  dell’  anno  29.  di  Gesù  Crillo , eh’  era  il  15.  dell’  Impe- 
radorc  Tiberio,  S.  Giovanbattìlla  ufcl  da’  Diferti  dov’  era  vi  fiuto  fin  dalla 
fua  fanciullezza  , con  grandiflima  aufierità,  venne  a predicare  la  Penitenza 
verfo  il  fiume  Giordano  , aggiugnendovi  la  cerimonia  d'  un  £attefuno,  col 
quale  ogn’  un  protellava  di  voler  vivere  Tantamente  deteitando  la  fua 
vita  pallata,  fe  vi  folfe  in  quello  fiato  qualche  (regolamento . Quell’  era 
per  difporre  gli  animi  a ricevere  la  Dottrina  di  Gesù  Grillo  , cHe  dove- 
va ben  tofio  tarli  vedere  in  pubblico  con  la  fua  Predicazione , e co’  Tuoi 
miracoli. 

L'  anno  30.  di  Gesà  Criflo . 

GEsù  Crillo,  nel  principio  del  fuo  trentèlimo  anno,  dice  S.  Luca  , cap. 

andò  a trovar  egli  (lelfo  S.  Giovanbattiila,  per  ricevere  il  fuo  Battcfi- 
mo,  con  una  maravigliofa  umiltà.  E nell’ufcir  dal  Giordano,  dove  s’  era  fat- 
to battezzare,  lo  Spirito  Santo  difeefe  fopra  di  lui  in  forma  di  Colomba,  fa- 
cendo il  Padre  Eterno  fentir  a tutti,  con  una  voce  fenfibile,  che  quegli  era 
il  fuo  Figlio.  Il  che  da  S. Giovanni  fu  poi  predicato  a tutti  quelli  che  lo  ve- 
nivano ad  afcoltare . 

Gesù  Crillo , dopo  il  fuo  Battefimo  , fi  ritirò  nel  Diferto  di  Gerico . e do- 
po un  digiuno  di  40.  giorni,  e 40.  notti,  ebbe  fame.  PrefentolTegli  il  Diavolo  , 
per  provar  fe  in  effetto  era  egli  il  Figliuolo  di  Dio;  dicendogli  fra  Patire  co- 
le, che  cangiatTe  alcune  pietre  in  pane.  Ma  Gesù  Crillo  vergognofamentc 
lo  difcacciò  , e fubito  fe  gli  prefentarono  gli  Angioli  per  fervido  al  fuo 
pranzo . 

Pafsò  il  redo  dell’anno  non  fidamente  trattenendofi con  S.  Giovanni,  e col- 
la fuaS.  Madre,  ma  ancora  converfando  làmigliarmeute  con  ogni  forte  di  pa- 
lóne per  convertirle  a Dio.  . < 

On  perchè  gli  Ebrei  in  quel  tempo  erano  molto  occupati  nella  quifiion 
del  Melfia  , vedendo  fpirato  il  tempo  fegnato  dalle  Profezie,  inviarono  alcu- 
ni Diputati  a S.  Giovanni,  il  qual  fi  inoltrava  d’ efler  un  Uomo  tanto  llraor- 
dinario,  per  fapere  da  lui,  fe  in  fatti  era  egli,  o no,  il  Media.  Ma  quelli 
fece  a loro  fapere,  che  non  era  cglialtro  fe  non  il  fuoPrecurfore,  e che  ave- 
vano in  mezzo  a fe  ltcffi  quello  Teforo  lenza  conofcerlo  . E cosi  il  giorno 
dietro,  efiendo  Gesù  Crillo  venuto  a vifitarlo , gridò  ad  altra  voce,  mollan- 
dolo a dito,-  che  quegli  era  1’  Agnello  di  Dio,  il  quale  doveva  facrificar  la 
fua  vita,  per  Scancellare  i nollri  peccati,  e per  liberarci  dall’  eterna  conda- 
nagione  . Ch*  egli  era  il  vero  Figliuol  di  Dio,  e che  doveva  ifiituire  un 
Battefimo,  la  di  cui  virtù  farebbe  il  ramificare  le  anime  , accendendovi  il 
fuoco  dello  Spirito  Santo,  che  gli  farebbe  vivere  con  una  vita  affatto  cele- 
fle  , e divina . 

Due  dei  Difcepoli  di  S.  Giovanni,  1’  un  de’  quali  era  S.  Andrea,  avendo- 
lo Tenuto  » parlar  cosi  di  Gesù  Crillo,  6 rifolfe  di  feguitarlo,-  e lo  11  elfo 
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giorno  5.  Andrea  gli  conduflc  fuo  fratello  Simeone  , che  pofeia  fu  detto 
Pietro. 

II  giorno  dietro , Gesù  Crillo  partì  per  andarfene  in  Galilea , e trovi»  per 
cammino  S.  Filippo,  dal  quale  fcccfi  feguitare  : S.  Filippo  gli  conduce  ancora 
Natanaello,  che  da  alcuni  crede  fi  edere  S.  Bartoloramco. 


V a nno  31.  di  Gesù  Cri/lo. 

C^Esù  Crido  entrando  nell’  anno  fuo  trentunefimo,  fu  invitato  co’  fuoi  Di- 
J fcepoli,  alle  Nozze  che  fi  facevano  in  Cana,  Città  di  Galilea,  dove 
fi  trovò  la  fua  S.  Madre,  e vi  fece  il  fuo  primo  Miracolo,  cangiando  l’acqua 
inVino.  Quello  fuccefl'e  li  6.diGenna/o;  giorno  nel  quale  era  ltato  battezzato 
l’anno  precedente  da  S.  Giovanni  ; e lo  Hello  giorno  pur  anche,  in  cui  fu  ado- 
rato dai  Re,  fecondochè  la  Cliiefa  Romana  ci  fa  fapere  nell’  Uffizio  Divino, 
<h’  ella  celebra  nella  folcnnità  di  quella  Fella. 

Donde  ne  fiegue,  che  non  fu  l'anno  mede-fimo  quello  in  cui  fu  battezzato, 
ed  in  cui  andò  alle  Nozze  di  Cana,  come  l’olfcrva  il  Saliàno  conS  Tomma- 
fo;  avvalorando  la  fua  opinione  con  1’  autorità  de’  SS.  Padri,  tedimonj  della 
Tradizione  antica,  fopra  la  quale  ella  è fondata. 

Da  Cana,  fc  n’  anaò  con  la  fua  Madre  , e co’  fuoi  Difcepoli  nella  Città 
di  Cafarnao  , eh’  era  il  Porto  così  famofò  di  quel  gran  Lago  di  Genefaret  , 
che  fi  chiama  ancora  il  Mar  Tiberiade , a caufa  d’  un’altra  Cittade  di  quello 
some,  che  v’  era  fiata  fabbricata  in  onor  di  Tiberio.  Allora  fu  particolar- 
mente , che  con  le  fue  pubbliche  Predicazioni,  e con  ogni  fòrte  di  miracoli, 
cominciò  a far  apparire  ch’egli  era  il  Figliuolo  di  Dio. 

Avvicinavafi  la  Fella  di  Pafqua  eh’  era  la  feconda  dopo  il  fuo  Battefimo  , 
fuppollo  quello  che  abbiamo  detto  dell’  intervallo  che  vi  dovett’  efiere  tra 
il  Battefimo  di  Gesù  Crillo  , e le  Nozze  di  Cana  : fe  n’  andò  a Gerufa- 
lemmc  , dove  (cacciò  dal  Tempio  quelli  che  lo  convertivano  in  un  luogo 
di  traffico  . Poi  fece  un  gran  numero  di  guarigioni  miracolole,  per  autentica- 
re le  fue  Predicazioni,  nelle  quali  fi  dichiarò  apertamente,  nemico  de’ 
vizi  di  quel  tempo  , dando  addofso  a’  Farifei  , i quali,  lotto  apparenza  di 
fantità  , rovinavano  la  virtù,  c non  cercavano  altro  che  il  proprio  intcref- 
fe  . Ma  gli  acciecava  1’  orgoglio,  cd  in  vece  di  tiier  grati  a quello  che  li 
voleva  falcare  , congiurarono  con  la  fetta  degli  Ercaiani  , ufando  tutti  que’ 
mezzi  che  una  frcgolata  pafFone  poteva  ior  fuggente  per  perderlo.  Nicode- 
mo  ch’era  tra  loto  uno  de’  più  ragguardevoli,  dentro  a fe  ftcflò  ne  giudicava 
altramente  , avendo  veduti  alcuni  de’  fuoi  mùscoli  ; c lo  veniva  a trovar  di 
notte  per  partecipare  delle  fue  divine  ifiruzioni  : 

Finita  la  Felta  in  Gcrufalemme , ancò  a feorrere  diverfi  altri  luoghi  del- 
la Giudea  co’  fuoi  Difcepoli,  eh’  erano  anche  da  lui  mandati  a predicare  , 
«d  a battezzare  in  fuo  Nome coficchè  quelli  i quali  feguitavano  S.  Giovan- 
ni, ne  concepirono  qualche  fdegno , e lo  riferirono  al  loro  Maeftro  . Ma 
quel  grande  , e ledei  Servo  di  Dio  ptefe  da  ciò  occafion  di  parlare  in  van- 
taggio  di  Gesù  Crillo,  come  altre  volte  fpefpffirro  aveva  fatto.  Così  nel 
tnedefimo  tempo,  non  poti  diflìmularc  lo  fcai, calo,  eh’- Erede  Antipa  dava 
pubblicamente  , ufardo  vcrgognofsmentc  con  Erodiadc  fncglie  di  fuo  fratello 
ancor  vivo.  E perchè  quefto  Principe  non  avea  autorità  le^tion  nella  Gali- 
lea , e perchè  Sani  Giovanni  abitava  r.tlia  Giudea,  gli  Scribi,  ed  i Farifei 
nimici  d una  così  luminola  virtù,  trovarono  mezzo  di  farglielo  cader  in  mi- 
ao, c farlo  rinchiuder  in  una  prigione.  •» 
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Intefo  qucfto  di  Gesù  Crii'lo  abbandonò  li  Giudea;  c pacando  per  la  Sama- 
ria per  andar  nella  Galilea  fi  fermò  per  via,  volendo  prendere  un  poco  di  ri- 
pofo  fopra  l’orlo  d’un  pozzo,  vicino  alla  Città  di  Sicar  , dov’ebbe  un  lungo 
ragionamento  con  una  Donna  di  quel  paefe  , la  qual’  egli  convertì  con  molti 
altri  Samaritani  . L’  Evangelio  ci  fa  fapcrc  , che  quello  fucceffe  quattro  meli 
prima  del  mietere/  ond’era  il  fin  del  Dicembre  ; perchè  il  mietere  fi  comin- 
ciava nella  Giudea  circa  il  mefe  d’ Aprile;  donde  pure  per  conlcgucr.za  fiha, 
che  la  Feda  vicina,  di  cui  parla  San  Giovanni,  era  la  Fella  di  Pafqua  , dell* 
anno  32.  di  Gesii  Crifio. 

Arrivando  nella  Galilea,  vi  fu  ricevuto  onorevolmente  , a caufa  dei  mira- 
coli che  avea  fatti -nei  giorni  di  Pafqua;  ed  in  quelVoccafìoneun  gran  Signo- 
re lo  venne  a trovare  in  Cana,  Citta  della  Galilea  ( dove  avea  cangiata  l’A- 
cqua in  Vino)  per  domandargli  la  fanità  di  fuo  figlio,  ch’era  ammalato  agli 
efiremi  in  Cafarnao  ; 1’  ottenne  , e nello  deflb  momento  fu  perfettamente 
guarito  ; ilebè  obbligò  tutta  la  cafa  di  quel  Signore  a credere  in  Gesù 
Grillo  < 

L'armo  32,  di  Gesù  Crijlo . 

IN  quell’  anno  propriamente  Gesù  Crido  cominciò  a predicare  nelle  grandi 
AHtmblee  del  popolo,  eh’  ei  fi  tirava  dietro.  I fuggetti  ordinari  de’  fuoi 
Sermoni,  erano,  primieramente,  la  Penitenza,  fenza  la  quale,  quelli  che  han- 
no trafgrcuito  notabilmente  qualche  comandamento  di  Dio,  non  fi  ponno  (ai- 
vare  . Secondariamente  , predicava  il  difprezzo  delle  cofe  di  queda  Terra  , 
con  l’cfcrcmo  delie  buone  opere  , odervando  inviolabilmente  la  Legge  Di- 
vina . Predicava  l’amore  degli  uni  verbo  degli  altri  , benché  fodero  inimici  , 
perdonando  interamente  ogni  forte  d’offela.  Comandava  l’ubbidire  a quelli  che 
hanno  autorità  , rieonofccndo  Dio  nelle  loro  perfone  , fenz’  aver  riguardo  ad 
alcuna  delle  cattive  lor  qualità  > Faceva  dima  particolare  della  carità  vcrib  ì 
poveri.  Predicava  l’umiltà  di  cuore,  defedando  1’ ipocrifia  de’  Farifci , ben- 
ché facefièro  profefiione  d’un’altifllma  fantità.  Raccomandava  fingolarmente  I* 
Orazione  , con  la  quale  noi  dobbiamo  ricorrer  a Dio  nelle  nolìre  ncceflìtà  , 
Come  all'autore,  cd  alla  forcente  di  tutti  i beni.  Mofiravafpefio,  comepochi 
erano  quelli  che  feguiflero  il  cammino  della  Virtù,  ed  ancora  eh’  era  pochif- 
fimo  il  numero  degli  Eletti.  Finalmente  non  fi  fiancava  mai  di  far  veder  da 
una  parte,  quanto  Iddio  era  amabile;  e dall’altra,  quanto  era  grande  la fiupi- 
dc2za  degli  uomini  , che  cesi  poco  temevano  il  rigore  de’  fuoi  Giudizj , ed  i 
tormenti  fpaventevoli  dell’eterna  condannagione . '■ 

Verlò  il  principio  dell’anno  , nello  feorrere  il  Mardi  Galilea,  cioè,  ilMaf 
Tiberiade,  incontrò  i due  fratelli,  San  Pietro,  e S.  Andrea,  che  pattavano, 
e fece  loro  la  grazia  di  chiamarli  la  feconda  volta  al  fuo  fervigio  . Pafiàndo 
un  poco  avanti  , vide  due  altri  fratelli  dell’  ili  erto  mclliere,  S.  Jacopo,  e S, 
Giovanni,  figliuoli  d’  un  certo  detto  Zcbcdco , chiamandoli  a fe,  per  farli  li» 
milmcnte  Pefcatori  d’uomini. 

Con  qucfto  accompagnamento  entrò  in  Cafarnao  , che  fu  pofeia  il  fuo  pila 
Ordinario  foggiorno,  pcrchè-molti  popoli  vi  attivavano  da  tutte  le  parti.  En- 
trò in  cala  di  S.  Pietro;  e trovata  la  di  lui  Suocera  infiammata  da  una  gran 
febbre  , la  guarì  in  un  iflante  . Andò  a predicar  nella  Sinagoga  , dove  con 
un  fuo  comando  , liberò  un  pover’  uomo  dal  Demonio  che  il  poflede» 
j?  i.  e Perthé  quel  Demonio  ad  alta  voce  diceva  , eh’  egli  era  Figliuolo 
di  Dio  j lo  lece  tacere  , per  molli  are  che  non  bifognava  fondare  la  verità 
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fbl  teftimonio  del  padre  della-  menzogna , benché  quello  anche  fofiTe  per  darci 
un  efempio  di  umiltà , proibendo  cole  limili  in  altre  occalìoni  ; come  quando 
nello  Hello  tempo,  guarì  un  povero  Lebbrofo.  Tornoflene  poi  a predicare  al- 
la Campagna,  e folle  colle  del  Marc,  dove  per  foo  comanJo  S.  Pietro,  che 
niente  aveva  potuto  prender  tutta  notte  pefeando , avendo  gittate  le  reti  , ne 
traile  una  quantità  grande  di  pelei . 

Traverfando  il  mare,  ed  eflendofi  addormentato,  s’alzb  una  si  foriofa  tem- 
pera , che  tutti  quelli , i quali  s’erano  imbarcati  con  lui,  credevano  dover  pe- 
rire ; ma  dopo  d’elforG  (vegliato,  rimife,  con  una  parola  fola  di  comando,  il 
vento  ed  il  mare  in  una  calma  perfetta. 

Scefo  che  fu  dalla  Nave,  gli  vennero  innanzi  due  indemoniati,  l’uno  de’ 
quali  era  invaiato  da  una  legione  di  Diavoli,  che  lo  feongiurarono  in  Nome  di 
Dio,  di  non  rimandarli  ancora  all’inferno  ; e che  per  lo  meno  lor  permetteire 
«l*  entrar  ne’  Corpi  d’  un  gran  numero  di  porci  che  pafeevanfi  là  vicino  ; e eh’ 
erano  di  que’  Paelani . Elfendo  palpato  a Cafarnao  , cniamò  San  Matteo  , che 
fubito  abbandonò  il  fuo  Telonio,  ed  i fuoi  conti  per  feguitarlo.  Tra  le  altre 
guarigioni  miracolofe  che  fece,  diede  la  fanità  ad  un  Paralitico,  e fermò  il 
nudo  di  fancue  d’una  povera  donna  , che  lo  pativa  già  dodici  anni. 

Rifufcitò  la  figliuola  d’un  Principe  della  Sinagoga,  nominato  Jairo;  refe  la 
villa  a due  ciechi  , e liberò  un  pover’  uomo  dal  Demonio  , che  lo  ren- 
deva muto  ; oltre  a molti  altri  miracoli  , il  cui  numero  incelfantcmente  cre- 
fceva . 

Avvicinandofi  la  Feda  de’ Giudei  ( che  noi  diciamo  elfer  la  Fella  di  Paf- 
qua  ) Gesù  Crilto  venne  a Gerufalemme  ; dove  guarì  un  vecchio  Paralitico  , 
che  per  38.  anni  , afpettava  la  fanità  vicino  alla  Pifcina  , in  cui  coflumavalì 
a lavare  le  Vittime,  prima  che  fòdero  portate  al  Tempio.  Perchè  un  Angiolo 
vi  moveva  1’  acqua  vilìbilmente  di  quando  in  quando  ; dopo  di  che  il  primo 
che  dentro  vi  fi  folle  bagnato,  guariva  da  qualunque  forte  d’infermità;  e que- 
fto poveruomo,  per  tanto  tempo,  non  aveva  potuto  entrare  nella  Pifcina  , 
non  avendo  chi  l’ajutaffe,  ed  era  fempre  prevenuto  dagli  altri, 

Quelli  miracoli  che  continuavano  d’ ognora  con  tanta  fama,  acendevano vie 
fempre  più  lo  fdegno  degli  Scribi  , e de’  Farifei  contro  di  Gesù  Crillo  , che 
prefero  rifoluzione  di  perderlo-^  Ma  egli  li  ritirò  verfo  il  Mare  di  Galilea  , 
dove  fu  feguito  da  una  gran  quantità  di  popolo  ; colicchè  per  non  elfer  op- 
prefiTo  dalla  moltitudine  , predicava  loro  fopra  una  Barca  eh’  era  nel  Mare  . 
Allora  fu  che  fece  la  lecita  de’  dodici  Appofloli  , dando  a loro  la  podellà 
di  far  miracoli;  perchè  follerò  tanti  Predicatori  , de’  quali  volea  fervidi  nel- 
la converfionc  degli  uomini  . Ritiratoli  con  loro  fopra  d’una  montagna  , fece 
a loro  quel  Sermone  sì  celebre  delle  otto  Beatitudini,  e rinnovò  ancora  il  me- 
delìmo  difeorfo  a quelli  che  lo  allettavano  alla  pianura.  Effondo  ritornato  nel- 
la Città  di  Cafarnao,  un  Capitano  della  foldatcl'ca  Romana  , così  Pagano  co- 
iti’ era  , credendo  con  una  fola  parola  potefs’  egli  guarir  un  fuo  fervo  , la 
di  cui  malattia  affligevalo  elìremamente  , ottenne  1’  effetto  della  fua  diman- 
da: Quella  Divina  Parola  che  aveva  refa  la  fanità  ad  un  infermo , refe  il  gior- 
no dietro  la  vita  ad  un  giovanetto,  vicino  alla  Città  di  Naim,  ed i giorni  fe- 
guenti,  fece  vedere  un  gran  numero  di  fomiglianti  prodigi  ai  Difcepoli  di  S.  Gio- 
vanni, i quali  da  quel  grand’uomo  che  conofceva  già  la  fua  morte  vicina,  gli 
erano  fiati  inviati,  affinchè  da  lui  Hello  imparalforo,  com’egli  era  il  Melfia. 

Fu  invitato  a pranzo  da  Simeone  il  Farifeo  , dove  quella  Peccatrice  , che 
communemcnte  fi  ftima  elfore  Hata  Maria  Maddalena,  forella  di  Marta,  crii 
Lazzero,  venne  a gittarfi  a’ fuoi  piedi,  bagnandoli  con  le  fue  lagrime , .molto 
più  preziofe  dinanzi  a Dio,  che  l’unguento  odorofo,  ivi  pur  da  clfa  verfato, 
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Elfcndo  egli  in  una  gran  compagnia  d’  Uditori  , fu  avvifato  che  fua  Madre 
lo  veniva  a trovare,  donde  prele  occalione  d’infegnar  loro,  in  qual  maniera  quelli 
che  fi  approfittavano  delle  fue  parole,  gli  erano  in  luogodi  Madre,  e di  Fra- 

Non  folamentc  gli  Scribi,  ed  i Farifei,  accefi  dallo  fdegno,  e dall'odio  , gli 
fufeitavano  contro  diverfe  perfecuzioni,  ma  ancora  perfino  alcuni  de’  fuoi  pa- 
renti ; i quali  pel  loro  mal  animo,  c per  compiacere  a que’  fediziofi  , fi  mi- 
iero  in  penficro  di  prenderlo,  e di  legarlo,  come  un  infenfato;  e luieflendolì 
trasferito  a Nazarene  , per  predicare  a' l'uoi  Concittadini,  vollero  elfi  gittarlo 
in  un  precipizio.  Il  che  1’  obbligò  ad  andar  a compartir  le  fue  grazie  altrove 
inviando  ancora  i fuoi  Apoi’toii  a due  a due  in  varj  luoghi  , per  infegnar  la 
Dottrina  che  avevano  imparata  da  lui. 

Frattanto,  ecco  eh’  Erode  il  Tetrarca  della  Galilea,  nel  calor  d’  un  convi- 
to, concede  la  Telia  di  San  Gianbatilla  alla  figlia  d’Erodiadc,  che  gli  aveva 
rapito  il  cuore  danzando;  e fu  ella  eccitata  da  fua  Madre  a far  quella  diman- 
da, in  vendetta  di  quella  taccia  che  data  avea  quel  Profeta  agli  feorretti  fuoi 
portamenti.  _ t . • ■ 

In  quello  tempo,  Tiberio  dopo  aver  inalzato  Sejano  all:  prime  dipnitiì  de  ir  Im- 
pero , gli  fece  fare  un  fin  molto  tragico  . Perchè  quejlo  Se/ano  , dopo  aver  ricevute 
mille  forte  d' obbrobri,  ]u  condannato  alla  morte;  e fu  gittata  il  fuo  corpo  nelle  cloa- 
che , itrandefi  dietro  la  dij grazia  di  tutti  i fuoi  parenti , tome  puf  e de  gli  altri , elfi 
erano  flati  partecipi  del  fuo  javore . 

V anno  33.  di  Gait  Criflo . 


O Parlali  per  tutta  la  Siria  la  fama  delle  maraviglie  di  Gesù  Criflo;  e fapend» 

O Abagaro  Redi  Edcflà  in  Mefoptotamia , come  quello  fant’Uomoera  mal  ve- 
duto dagli  Scribi , e da  i Farilci,  l’invitò  a venir  ne’fuoi  (lati,  offerendogli  tut- 
tociòchc  dipendeva  da  lui.  Ma  egli  lo  ringraziò,  con  prometta  di  mandarli  un. 
giorno  alcuno  de’ fuoi  Difcepoli. 

Frattanto,  benché  Erode  tofse  in  quel  Paefe,  in  cui  fi  facevano  tutte  quelle 
<ofe,  non  n’cbbc  cognizione  alcuna  le  non  dopo  la  morte  di  S.  Giovanni,  al  quale 
le  attribuiva , credendolo  rifufeitato  nella  Perlona  di  Gesù  Crillo,  tant’era  incon- 
fufione  la  Corte  di  quel  Principe,  a caufa  degli  amori  impudichi  d’Erodiade , de| 
oualiera  inebriato,  edai  quali  gli  futirata  addotto  la  guerra  d’Arcta,  Re  degli 
Àrabi,  in  vendetta  deli’affi  orno  che  riceveva  (ua  figlia,  che  data  gli  avea  in  ma- 
trimonio. • 

Ritornati  che  furono  gli  Apolloii  dalla  loro  Mittìone  , circa  il  tempo  di 
Pafqua  , Gesù  Grido  fi  ritirò  con  elfi  loro  nel  Diferto  di  Betfaida  , dove  fa- 
ziò  più  di  cinque  mila  perfone  con  cinque  Paui,  e due  Pelei,  i quali  fi  mol- 
tiplicarono di  tal  fòrte  , dopo  la  fua  Benedizione  , che  ne  avanzarono  ancora 
dodici  fporte  piene.  Que’  popoli  tutti  ammirati  , lo  vollero  in  quell'  occalìo-  - 
ne  far  loro  Re;  ma  per  fuggir  1’  onore  che  fe  gli  Faceva  , fi  ritirò  folo  , co- 
mandando a’fuoi  Difcepoli  di  ripattar  il  mare,  e ripigliar  la  via  di  Cafarnao. 
In  quello  tragitto,  furono  forprefi  da  una  furiofa  tcmpella,  e credevano  dover 
perire  , allorché  videro  Gesù  Grillo  venirfene  in  loro  ajuto  , camminando  Co- 
pra dell’  acque  , che  fece  prender  rifoluzione  a San  Pietro  di  andarli  incontro 
Copra  la  fua  parola,  e di  camminar  ùmilmente  full' acque,  né  fu  per  andar  a 
fondo  fe  non  quando  cominciò  ad  entrare  in  qualche  picciola  diffidenza,  della 
qual  fu  riprefo  da  Gesù  Cròio. 

Totio  ch’entrati  furono  nel  Vafcello,  e che  il  vento  cefsò,  fi  portarono  al- 
la Città  di  Cafarnao  , dove  lo  venne  «trovare  la  maggior  parte  di  quelli  che 
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avevano  veduta  la  moltiplicazione  dei  Pani  ; e loro  parlò  d*  un*  altra  forte 
di  Pane  ; cioè  , del  fuo  proprio  Corpo  , eh’  egli  volea  dar  al  Mondo  fotto  le 
fpezie  accidentali  del  Pane  , per  la  vita,  e pel  nutrimento  fpirituale  del- 
le noifr’  Anime  ••  aggiugr.endo  , eh’  il  prodigio  della  Manna  , che  era  fla- 
to veduto  già  nel  Difcrto  , era  minor  di  quello  eh’  egli  voleva  fare  dando 
loro  il  fuo  Corpo,  facendo  ancora  intendere  con  queft’allufione',  che  la  Man- 
na era  la  figura  del  fuo  Corpo,  come  lo  confèfl'a  pure  Calvino  : e S.  Paolo 
nella  prima  ai  Cor.  cap.  io.  non  chiama  quella  Manna  un  Pane  fpirituale,  fe 
non  per  quella  cagione,  oltre  di  che  Gesù  Criito  era  mangiato  figuratamen- 
te con  la  Fede  . Ma  quello  Miltero  nel  quale  faceva  egli  apparire  la  fua 
Potenza  unita  ad  una  bontà  infinitamente  amabile  , diede  occalionc  a molti 
di  abbandonarlo , non  credendo  che  fbfle  poffibile  quello  eh’  ei  dava  loro  ad 
intendere . 


Oflervazioni  fopra  quella  prometta  di  Gesù  Criilo  . 

I 

NEI  capo  fefio  di  S.  Giovanni  , Gesti  Cri/lo  fa  quefia  promeffa  così  efpref- 
(a  di  dar  a mangiare  il  fuo  Corpo , ed  a bere  ù )uo  Sangue  , Jotto  le  fpe- 
T.ic  del  Pane  , e del  l'ino . Lutero  , sì  gran  nemico  de'  nofln  Mi  [ieri  , non  poti 
per  qutfto  far  di  mero  di  non  eonofeere  la  prefenza  reale  del  Corpo , e del  San- 
gue di  Gesù  Cri/lo  nell'  Eucanfha . Ma  Zwnglto , uno  de'  fuot  principali  Difct - 
poli , per  l' ambizione  che  lo  fpigneva  ad  effer  Capo  d'  un  nuovo  parato , fi  fol- 
lerà contro  a quefia  credenza  , di  tal  maniera  che  u lui  fu  dato  il  nome  di  Sa- 
cramentario , ed  a'fuoi  Seguaci,  a caufa  deli'  odio  /penale  che  avevano  prefo  con- 
tro quel  Divin  Sacramento  , negando  che  tl  Corpo , ed  il  Sangue  di  Gesù  Cri/lo 
vi  foffe  realmente  prefente , ed  affermando  che  nella  Cena  non  fi  riceveva  fe  non 
in  figura  . 1 Caivìntflt  fi  fona  uniti  co'  Zuinghani  , negando  com'  ejfi  la  preftnzet 
reale  del  Corpo  di  Gesù  Grifo  in  quell'  augttfiiffimo  Sacramento  , perché  credono  , 
che  Gesù  Cnflo  effeudo  nel  Ciclo  non  puh  ejjere  nel  medefimo  tempo  realmente  pre  • 
J ente  fopra  la  Terra.  Nientedimeno  , com  è riferito  dal  Cardinal  di  -Kichclnù  , 
nel  fuo  Metodo , concedendo  ai  'Zuingliani  , che  nella  Cena  non  fi  ricéve  eoa  la 
bocca  del  Cario  fe  non  il  Pane  fillevato  in  figura  del  Corpo  di  Gesù  Cnflo  , ejfì 
dicono  , cerne  riferiremo  ancora  qui  appreffo  , che  conia  Fede,  la  qual  Juppon- 
gono  efjer  la  bocca  dell'anima,  fi  riceve  realmente,  e foftanvalmente  il  Corpo  di 
Gesù  Crifio  , confeffando  che  con  una  maniera  incomprenfibiie  affatto  , che  due 
nature  cesi  dtflanti  tra  loro,  come  i ri  Cielo  dalla  ferra,  fieno  così  unite  real- 
mente, e frfianzialmcnte  : donde  ne  viene  chequefic  due  Sette  non  convengono  pro- 
priamente je  non  tn  ejueflo  , che  Gesù  Cnflo  non  è realmente  prefente  in  quel  Sacra- 
mento , e che  con  la  bocca  del  corpo  fi  riceve  [olamcnte  in  figura . 

Noi  dunque  offetveremo  di  pajfaggio  , contro  l'  errore  di  quefii  Sacramentar']  , 
che  la  prorr.rffa  di  Gesù  Cnflo  di  cui  abbiamo  parlato,  ì una  pruova  manifefla 
della  prefenza  reai  del  fino  Corpo  nella  Santi  filma  Lue  art  fila  . Perché  primieramen- 
te, in  S.  Alali,  cap.  2> . eoli  dire  fiemplieemente  a'fuoi  Zpofioli , e firn.' a cuna 
modificazione , che  quello  che  comandava  a lor  di  mangiare,  e quello  che  riceve  a- 
no  con  la  b-cca  del  Corpo,  tra  il  fuo  Corpo,  aggiugnendo  ancora  in  S.  Luca, 
cap.  22.  offerito  per  loro;  come  pur  dire,  parlando  in  tempo  prefente  , fecon- 
do il  Tcflo  Greco,  ch'é  il  Te/lo  originario  , quello  Calice  è fparfo  per  voi  ; 
cioè  , offerito  per  voi  ^ perchè  le  cofe  liquide  non  fi  offctijcono  , fe  non  con 
la  loro  effufione  , e tl  termine  d’  effufione  , /lenifica  oblazione  , in  riguardo 
ad  effe , facendoci  così  intendere  Gesù  Crifio , che  quel  Calice  , cioè  , il  conte- 
nuto 
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nulo  in  quel  Calice  , non  era  altro  Je  non  H Sangue  eh  ì fparfo  per  mi  , poichi 
non  il  vino  ch'era  flato  me[Jo  nel  Calice,  ma  il  Sangue  ì quello  eh'  i fparfo  per 
noi.  E quelle  parole  così  efpreffe  di  Gesù  Criflo  devono  ncee Variamente  efjer  ve- 
re nella  forma  preci  fa,  eh'  et  le  pronuncia  , come  lo  / piegheremo  nell'  Ifloria  deir 
anno  fruente , parlando  deli'  lftttuvone  eh  quefl»  Divm  Sacramento  . Egli  dice 
che  quello  i un  Pane  , non  Jolamente  vivificante,  ma  ancora  vivo  ; e che  queflo 
Pane  eli  egli  deve  dare  a mangiar  agli  uomini  i la  Jua  Carne  ; che  quefla  Car- 
ne è quella  che  deve  dare  per  la  v.ta  del  Mondo  ; donde  ne  flegue  , che  corri 
egli  non  ha  (olamente  in  figura  , ma  realmente  data  la  Jua  Carne  nell'  àlbero 
della  Croce  per  la  vita  del  ' Mondo  ; così  dobbiamo  intendere  che  non  la  dà  fola- 
mente  in  figura  nell’  Eucatiflta  , poichi  quello  eh'  egli  ci  dà  nelV  Eucarijlia  , i 
quella  mede  firn  a eofa  eh'  egli  doveva  dare  per  la  vita  del  Mondo  . Ed  è ancora 
evidente,  che  Gesù  Criflo  non  fa  qui  menzione  di  quella  comeflion  del  fuo  Corpo,  la 
qual fia  puramente Jpintuale  , come  dice  Calvino  : perchì  non  et  prometterebbe  menta 
di  nuovo  con  quefle  parole,  le  quali  flgnificano  una  coja  filo  m tempo  futuro  : Panis 
quetn  ego  dabo,  Caro  mea  eli  prò  Mundi  vita  : poichi  in  ogni  tempo  , e fin 
nell'  antuo  Tcflamento  poteva  ejfer  in  quejlo  modo  mangiato  Jpintualmente  . Dal 
thè  ne  flegue  , eh'  egli  parla  ancora  della  comeflione  Sacramentale  del  fuo  Corpo 
fitto  la  fpezie  del  Pane  , la  qual  fi  fa  con  la  bocca  materiale  del  noflro  corpo  , 

, non  Jolamente  con  la  Fede  , chiamata  chine  fin  Averjarj  la  bocca  Jpiritualc  della 
nojlr' Anima  . . . 

Secondariamente,  fi  Gesù  Criflo  ci  parlajfe  di  mangiar  la  fua  Carne  /olamen- 
te con  la  Fede  , e fi  queflo  Pane  Eucarijhco  non  riè  altro  che  la  figura  , non 
patria  preferirfi  quejlo  Divin  Mijlero  alla  Manna  che  Iddio  una  volta  avea  man- 
data agi  Ifraeliti  nel  Dijerto , poich ’ eli  era  fimilmente  la  figura  del  di  lui  Crc- 
po-,  e mentre  per  altro  , eli  aveva  molte  qualità  più  eccellenti  che  quelle  del  Pa- 
ne ordinario  , effendo  mtracolojamente  formata  per  Mimjlero  degli  Angioli  , ed 
avendo  il  puf  lo  di  que'  Cibi  che  ognuno  defiderava  , con  la  forza  di  J cacciarne  le 
malattie  dai  corpi . 

In  terzo  luogo , fi  Gesù  Criflo  non  avcjfc  voluto  Infoiarci  altro  in  queflo  Mi- 
fiero  fi  non  la  foflanza  del  Pan  comune  , follevata  in  figura  del  fuo  Corpo  ; e 
thè  non  aveffe  parlato  del  mangiar  la  [uà  Carne  , non  Jolamente  con  la  bocca 
deir  Anima  , t con  la  Fede  , ma  ancora  con  quella  del  corpo  { i fiuoi  Dijcepoli 
non  fi  nc  farebbero  turbati,  come  duna  co  fa  tmpoffibtle  , e non  lo  avrebbero  ab- 
bandonato per  qucjla  caufa  ; anche  dopo  d aver  loro  infognato  il  modo  dì  quefla 
cornicione,  come  diremo  ben  tn/lo. 

Finalmente  , queji amabile  Gesù,  il  qual  era  venuto  al  Mondo  per  diffipar  le  te- 
nebre deli  errore,  non  avrebbe  abbandonai!  i fuoi  Difcepoh  in  un  punto  di  tanta 
importanza  ; ed  in  vece  di  metter  in  calma  il  torbido  de'  lor  animi  con  una  fpie- 
gaztone  più  chiara,  fe  aveffero  iute  fi  le  fue  parole  contro  il  fio  [enti  mento  , non 
gli  aircabbe  confermati  in  quel  penficro  con  nuove  Jicurez ze  , che  il  fuo  Corpo 
era  veramente  Cibo  : e che  parimente  il  fuo  Sangue  era  veramente  bevanda  : 
raccomandando  loro  la  Fede,  che  partici  tormente  a lor  fina  necefjana  dopo  la  fua 
A [cefi  al  Ciclo  , per  credere  eh'  egli  farebbe  fempre  realmente  prefinte  in  quell'  adi- 
rato Mijlero.  Donde  ne  flegue  , che  Gesù  Cnjio  parli  Jolamente  della  ctmejìione 
reale  dii  fio  Corpo,  tale  appunto  quale  la  concepivano  i Jt.oi  Dtfcepoli , e quali 
nella  credenza  della  Chic  fa  Cattolica. 

Ma  n tanto  , benchì  fubito  comprendeffero  la  foflanza  di  queflo  Mtflero , cord 
ho  già  detto , nulladimeno  non  ne  fapevano  il  modo  , fi  pur  andò  fi  eh'  egli  parlava 
di  dar  a mangiare  il  Juo  Corpo  fitto  la  forma  , in  cut  lo  vedevano,  e fecondo  f 
erdmario  degli  altri  cibi  che  fi  tagliano,  t fi  dijìribuifiono  in  pizzi  , per  darci 
Jolamente  una  vitalcorporalc . 

Per 
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Per  queflo  volle  ad  effl  levare  queflo  per. fiero  sì  grofio , direndo  thè  non  Jì  dove- 
vano intender  quelle  parole  d' una  vita  fpirituale  propria  delle  noflr  diurne  : e che 
la /uà  Carne  per  e(]er  manciata,  anche  con  la  tocca  del  corpo  , non  farebbe  pre- 
jentata  agli  uomini , fe  non  con  un  modo  Jptntuaie , tome  infatti  l' abbiamo  folto 
It  j pizie  dei  pane , fenzaehi  tuttavia  ella  pofja  patire  in  fe  alcuna  divifione  , 0 
fonazione  : ngpiugncndo  ancora  per  dare  nna  maggior  cognizione  di  queflo  Ahjlcro  , 
ite  quella  Carne  ch'egli  et  obbligava  a mangiare  per  mantener , ed accrefceie  nel- 
le noflr  anime  la  vita  fpnituale  della  Grazia , non  aveva  eomuttociì  da  fe  fleffa 
quejlo  1)  gran  vantaggio  ; anzi  ch'ella  traeva  quejia  vini  non  da  altri  che  dallo 
Spirito  ; etcì,  dalla  Divinità  che  gli  era  unita  JoJlar.zialminte  , fecondo  l' inter- 
pretazione comune  de’  ncjln  Teologi  con  S.  Cirillo , prejidentc  nel  Coni  dio  General 
Ejcftno  . Di  pii , il  Cirpo  di  Geli  Cnjlo  ci  è dato  come  un  Pane  miflico  delle 
mo/lr' anime , il  qual  è dì  un  altra  natura  differente  dal  pane  , e dalla  carne  che  - 

mi  prendiamo  per  ncdnmento  de’  ncjirt  corpi . Pcrchì  noi  cangiamo  il  pane  , e la 
carne  materiale  in  nojira  jefìanza , con  la  vitti  dilla  facoltà  mdrittva  ,•  ma  per 
lo  contrario  , quel  nodnmcnto  Divino  ckc  noi  nceviam  nella  Comunione  , ci  deve 
cangiare  in  fe  y in  quanto  elle  Geli  Cnjlo  et  rende  pii  ab  bondcvelmcntc  partecipi 
delia  fua  Santità . Per  quejlo  Ja  dimeflicri , che  oltre  la  comejhone  Sacramentai  del 
fuo  Corpo  , net  ve  ne  aggiogammo  una  Jpintuale  ’,  ricevendolo  con  una  cofcienza 
netta  da  pacato  mortale , e vejhti  di  quella  Vijic  Piazziate , che  ci  fa  degni  dì  un 
così  augi- fio , e così  /auto  convito  . Oltre  di  che,  è molto  ben  convenevole  che  un’ 
uomo  avendo  P ufo  della  ragione,  aggiunga  anccra  quejia  forte  di  comejlionej piri- 
tuale, che  confijle  negli  dindi  l ede,  e di  Carità,  al  dejidcrio dunnfi  interamen- 
te a Gcsi  Cnjlo,  Jaccnne  con  lui  quello  eh' et  Ja  ton  noi , conjacrandoh pienamente 
i ncjln  defidtrj,  e le  ntjirc  volenti  ; potili  egli  fi  dona  a noi  tanto  perfettamente 
per  fortificare  le  anime  ncjire . E di  quejia  ccmejticnc  metaforica,  e jp, rituale  par- 
la S.  dgejhno  con  gl'altri  Santi  Padri  t quando  dicono,  che  noi  mangiamoti  Corpo 
di  Gesù  Cnjlo,  allorché  noi  crediamo  in  lui  con  amore  di  carità,  e che  quejta  co- 
me/hone  non  ha  bi fogno  deli'  ufo  dì  alcun  ergauo  materiale  : ma  ne  partano  fenza 
ej  eluder  e la  ccmejtune  Sacramentale  , fuori  della  quale  ella  può  fufftflere  . lmpcr- 
nocchi  Jebbene  il  ncdnmemo  thè  ne  rinviamo  , i gaiamente  Jpiniuale,  e per  que- 
fta  ragione  , fi  dee  mangiarlo  Jperitualmtnte  : quejlo  con  tuttociò  non  impedì  ce  quel- 
la  cime [hone  Sacramentale  , la  quale  fi  fa  con  la  baca  del  carpo  . Poubi  , per 
ejempio  , tome  fi  lava  materialmente  il  corpo  nell'  acqua  del  Batnfimo  , perdi  i 
un  Jegno  Jenfibde  di  quel  che  fi  Ja  Jpnitualmtnlc  nella  tuJIr'  anima  : così  Gai  Cri- 
Jlo  a ha  dato  a mangiar  realmente  la  Jua  carne  , ed  a bere  il  Juo  Sangue  con  la 
bocca  del  cupo,  cime  un  fegno  fcnfibilc  della  di  lui  comejhone  Jptruuaic  , da  cui 
P Anima  Cnjhana  trac  il  Juo  mdrinunto  , non  ejjcndo  alno  tutto  quello  che  fi  fa 
materialmente  in  quefia  materia , Jt  non  figura  di  quello  eh'  egli  opera  dentro  alC 
anima  . Ed  i contro  il  JiHt intento  unii  ergale  di  lutti  1 Santi  Paan  , P interpre- 
tazione che  ancora  da  ahunt  Dottori  Cattolici  vieti  data  a quejlo  capo  di  S.  Gio- 
vanni, icn  mlendirlo  della  fola  cimi  filine  Jpintuaic  •,  credendo  difarmarc  eh  que- 
jlo puffo  gli  Eretici , i quali  roghino  tirarlo  a Juo  vantaggio , ma  noi  già  l'abb  a- 
mo  I piegato  ne!  Juo  vero  Jtnfo . , 

Quella  credenza  della  Cimi  filine  del  Cirpo  di  Geiù  Crifio  [otto  te  fptzre  Sacra- 
mentali , i / lata  Jempre  nella  Chteja  Cattolico  fino  dal  Juo  principio  . dilanienti 
non  farebbe',  fiato  muffano  P alare  naia  grin.it. va  Chitja  una  cautela  sì  grande 
fu  quejlo  punto  , come  faceva  fi  tanto  a riguardo  de'  Catecumeni , quanto  a riguardo 
degli  Ebrei  , e eie'  Gentili  , per  timor  di  Jc  a re.  a {.zzarli  , atti  futi  non  fi  mettrv.  1 
alcuna  difficoltà  in  predicar  loro  jubito  dapprincipio  1 A.  jinj  nella  Sant  ff-.ma  Tri 
nità  , e dell’  Incarnazione  : ellrcccii  la  calunnia  de'  Pagani  , e digli  Ebrei  , 
quali  davano  a indire  thè  i Cnjiiam  mangi  ajjcro  un  fanciullo  vivo  nelle  lue  et- 
. • rimo - 
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timtr.it  , non  ertt  fonduta  fe  non  [opra  quefl»  , come  fi  vede  in  Minuzio  Felice  , t 
nelle  Opere  apologetiche  d'  Atenarcra,  e eli  Tertulliano. 

L Eticariflia  non  } folnmente  un  Sacramento  per  la  faniiflcavon  de'  Fedeli  , ma 
i ancora  un  Sacrifizio , come  lo  mefireremo  nell'  anno  [cruente  . Per  quefla  ragione 
Gesù  Crifio  nella  Cena , dicendo  a'  [uoi  Apoftdi , Fate  quello  in  memoria  di  me, 
eh'  era  di  celibe ar  il  Sacrifizio  , pii  fe  Sacerdoti , ed  in/ieme  Pajlort  per  ammini- 
Jlrrrrc  in  tal  pur  fa  il  pio  Corpo  ai  Fedeli  . Ora  queflo  Mijlero  non  è flato  ijiituito 
J etto  le  due  / pezie  , eie } di  Pane  , r di  Vino  , fe  non  in  qualità  di  Sacrifizio  , per 
farvi  una  J epurazione  Miftica  del  Snnpuc  dal  Corpo  ; ed  fi  di  precetto  al  Sacerdote 
ohe  celebra  queflo  Sacrifizio , il  cnnfummorh  comunicando}!  [otto  ambedue  le  [pezie: 
donde  ne  viene  che  pii  Aprfloli  dopo  aver  mangiato  il  Corpo  di  Geiù  Crifio  folto  le 
j pezie  del  Pane , ebbero  tutti  un  precetto  di  bevete  il  Calice  , dice  S.  Marco  , e vi 
aggiunge,  che  tutti  bevettero. 

Ma  è da  effervarfi  contro  l' errore  de'  noflri  Avverfarf  , che  queflo  precetto  di  co- 
municare f otto  ambedue  le  [pizie  , non  i che  per  li  Sacerdoti  , i quali  offrono  il 
Sacrifizio  ,(»•<)  univerfale  per  tutti  i Fedeli  ",  i quali  prendendo  /’  una  , o V 
altra  [pezie  , pure  mangiano  le  Carni  di  Gesù  Crifto,  e bevono  il  fuo  Sangue. 
Altrimenti  , [e  [offe  cffenzialc  al  Sacramento  , il  prendere  ambedue  le  fpczic  , la 
Parola  di  Gesù  Crifto  quando  non  [a  menzione  fe  non  del  fuo  Corpo , non  farebbe 
vera,  dicendo  , che  chi  mangia  il  fuo  Corpo  averi  la  vita  Eterna  ; ni  quella 
di  San  Paolo  nella  t.  ai  Corinti  il.  dove  [crivendo  della  Comunione  , dice  folo 
con  la  particola  difgiuntiva , Chi  mangierà  quello  Pane,  o beve  ri  quefto  Cali- 
ti : per  farci  [apere  che  queflo  precetto  non  riguarda  [c  non  la  foflanza  della  cofa , 
la  qual  ccnftflc  nel  [uo  Corpo  , c nel  fuo  Sangue  , [enza  far  una  Legge  univerfale 
de  ila  maniera  di  prendere  queflo  Corpo , e queflo  Sangue  , ciò}  , di  prenderlo  fon’ 
una  foia , o [otto  ambedue  le  f pezie  : Come  infatti  , mangiando  queflo  Corpo  fitto 
la  [pezie  del  Pane , prendiamo  infume  anco  il  Sangue , almeno  per  concomitanza , 
e cosi  lo  beviamo  , benchi  non  lo  riceviamo  [otto  una  [pezie  potabile  ; [opponendo 
thè  queflo  Divin  Corpo  non  fta  mai  [enza  il  fuo  Sangue",  e che  queflo  Sangue  noto 
fi  trovi  mai  fuori  dì  queflo  Corpo  : dal  che  bi fogna  conchiudere ,,  che  quefto  Miflero 
non  i flato  ìflituito  [otto  le  due  [pezie , in  quanto  i Sacramento  , ma  [diamente  in 
quanto  egli  } Sacrifizio  ; che  non  vi  precetto  alcuno  di  riceverlo  [otto  ambedue  lo 
fpczte . Jn  oltre , fe  tutt' e due  le  [pezie  piffero  effe  oziali  alla  Santiffima  Eucariflia 
tn  quanto  i Sacramento ; molti  che  naturalmente  non  poffono  [apportare  nì'l  gujlo  , 
ne  l odore  del  Vino  , farebbero  privi  del  frutto  della  Santa  Comunione , eh'  i f ef- 
fetto dell'  amor  [ingoiare  avuto  da  Gesù  Crifio  per  gli  uomini , e per  la  folate  del- 
le lor'  Anime. 

Coi/  ‘ noflri  Avverfar'f  dtfapprovano  ingiufliffimamente  la  Chiefa  Romana  , per- 
iti ella  leva  a' Laici  V ufo  del  Calice  , benchi  quello  fa  fiato  praticato  [enza  rim- 
provero ne  primi  fecali  , anche  fecóndo  l'  efempio  degli  Apofloli  , atte  fichi  quefl' 
ufo  non  e necefj'ario , e con  queflo  mezzo  fi  difende  queflo  Divin  Sacramento  da  mol- 
le  indecenze , ed  inconvenienti  , che  farebbero  inevitabili  , fi  la  [pezie  del  Vino  fi 
nafte  a tutti  , Ho  detto  , primieramente  , che  quefl'  era  la  confuetudine  de'  primi 
Jceoh:  perchì  P Iftoria  Ècclefi  iflica  ce  ne  riferifee  molti  efempj  citati  comunemente 
da:  Contrtr.erflfli , 

e tra  gii  altri  da!  Befano  ne'  fuoi  Opufcoli  ; come  allor  quando 
fecondo  S.  Cipriano , e Tertulliano  , eia  permtffo  a'  Fedeli  di  portar  alle  cafe  loro 
la  Santa  Oflia  per  comunìcnrfi  , non  potendolo  fare  nelle  Affcmblec  pubbliche , ei 
oaufet  delle  ptrfccuztoni  . Calvino  fleffo  nel  lib.  4.  della  fua  Iflituzione  , cap.  17. 
».  19.  cenfeffa  , che  fi  rifirbavano  così  le  Oflie  per  portarle  agl’  infirmi , come  fin 
dichiarato  nel  Canone  Iq.  del  Concilio  Niceno  , celebrato  f anno  325.  Ed  i Cen- 
tunatori  di  Ifladdeburgo  , Cent.  4.  cap.  6.  riconofcono  parimente  quefl'  ufo  della 
primitiva  Chiefa  : 1 come  S.  Paolino  fcrive  nella  vita  di  S.  Ambrogio , che  Onorato 
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Sacerdote  di  Vercelli  diede  il  Corpo  del  Signore  al  gran  Sam’  Ambrogio  , eh’  er*i 
in  atonia , il  gitale , avendolo  ricevuto  , re/c  lo  Spinto. 

Ho  detto  in  fecondo  luogo  che  qucjP  ufo  era  nel  tempo  ancor  degli  Apojìoli  , co- 
me lo  vediamo  negli  Atti , cap.  2.  v.  42.  ni  Lutero  Jieffo  , ni  Calvino  , ni  Beta 
aie p ano  che  in  quel  luogo  non  fi  parli  del  Fané  Eucaristico , fecondo  S.  Paolo  , il 
qual  dice  efpteffamcnte , 1.  C or.  IO.  che  quejto  Pane  è la  partei  inazione  del  Corpo 
di  Cesà  Cnjio  . Ora  , egli  i vero  primieramente  , che  in  quella  Cerimonia  non 
fi  parla  fe  non  del  Pane.  2.  Che  tra  quelli  eh'  erano  in  quella  Cerimonia  , ve ni 
erano  de'  Giudei  Nazareni  , convertiti  atla  Fede  di  Gesù  Cnfio  , come  dal  cap. 
ti.  v.  20.  de'  mede  fimi  Atti , e thè  quejh  nuovi  convertiti  erano  parimente  mol- 
to riservanti  dilla  Legge  M laica  , la  qual  era  p erme  (fa  ancora  in  quel  tempo  . 
Donde  ne  fu  tue  che  1 nojlrt  Protcjlant!  devono  credere  , che  que'  Nazareni  non 
avrebbero  voluto  tra,1 indire  u lor  volo,  praticando  P ufo  del  Calice  , il  quale  da' 
noi l ri  Profilanti  è filmato  effrr  folamente  del  Fino  , poiché  quejf  era  tanto  contra- 
rio alia  Legge  regijlr  .ta  nel  cap.  6.  del  L1610  de'  Numeri . Ho  detto  in  terza  luogo, 
che  quell'ufo  del'  Calice  non  è neccfiario , perchè  fi  r.ccvc  il  Corpo,  e'I  Sangue  di 
Gesù  Cnfio  tanto  veramente  , e ioti  tanto  Jrutto  , / otto  una  Jpeve  , quanto  fiot- 
to ambedue  , non  ejftndo  mai  7 Corpo , ea  il  Sangue  Jeparati  l’  uno  dalF  altro  . 
Lutiro  medeftmo  inaio  t.al  Cardinal  di  Fachclnu  , conjejja  che  P ufo  del  Calice 
non  è dclP  ef  nza  ài  qncjto  Sacramento  .'  id  / Mmijlrt  di  Sctaranton  approvano 
il  Dalleo  loto  Colh ga  , nella  Jua  Apmogia,  quando  dice  , che  quello  levar  il 
Calice  , è di  niuna  , o di  puchitlmia  importanza  ; come  in  fatti  ordinano  nel- 
la loro  Dii  api  ma  Erilefi'fiua  , che  non  fi  lafct  di  dare  il  Pane  della  Cena  a 
quelli  che  non  bevono  Fino  ■'  il  che  jareóbe  un  grandi  abufo  , ed  un  gran  facrì- 
legio , /e  ricono; cejfcro  le  due  J'pczie  per  ejfenziah  al  Sacramento  ; e per  configura- 
za  che  Puio  del  Calice  jojfe  di  precetto  per  >utn  i Fedeli. 

Quando  dunque  Gesù  rifilo  tenendo  il  Calice  , diceva  , bevetene  tutti  , non 
paria  a che  a'  juoi  Apofloli  , perchè  non  parlava  fi  non  a quelli  , i quali  in- 
fatti bevettero  tutti  ; jecondo  San  Marco  : e non  era  quello  un  precetto  indiffe- 
rentemente pi  r tutti  ; come  nè  tampoco  eh'  egli  dictffe  indifferentemente  a tutti  , 
fate  quello  in  memoria  ui  ine  , eh'  era  di  celebrar  qurfio  Sacrifizio,  e di  am- 
mmifirar  quefio  Sacramento  a' Fedeli  , a'  quali  umvtrjalmente  comanda  in  S.  Gio- 
vanni cap.  6.  di  mangiare  il  ]uo  Corpo,  e di  bere  il  Juo  Sangue  , nella  maniera 
thè  abbiamo  detto,  fitto  pena  dell'eterna  cond mnagione . 

Gesù  Crilto andò  da  Cat'arnaoa  iar  una  feorfa  verfo  i Tiri,  ed  iSidoni,  dove 
la  Cananea  , tuttoché  Pagana , Ottenne  con  le  lue  tcrvorofe  preghiere  che  fua 
figlia  lode  liberata  dal  Demonio  che  pollèdevala.  Ritorni)  dalla  parte  del  Ma- 
te di  Galilea  , dove  guarì  quello  eh’  era  fordo  , e muto  , facendo  molti  altri 
miracoli.'  e perchè  erano  tre ■ giorni  , che  quegli  , i quali  lo  feguitavano  in 
numero  di  più  di  quattro  mila  » non  avevano  mangiato  , fece  loro  dillribuir 
fette  Pani  , ed  alcuni  Pefci  , i quali  col  nv.dclimo  miracolo  che  fuccc(Te  nel 
iDiferto  di  Bctfaida  , ballarono  per  una  si  gran  moltitudine,  ellèndone  anche 
molto  avanzato.  _ 

Di  la  pafsò  verfo  Cefarea  , Città  del  Tetrarca  Filippo  , fuuata  alla  fonte 
del  Giordano,  dove  San  Pietro  gli  fece  quell’  illuilre  atte.lato  della  fua  Di- 
vinità, confortandolo  per  Meilia  , e per  Figliuolo  di  Dio  ; dopo  di  che  Cri- 
flo  lo  dellinò  per  Capo  della  fua  Chiefa  allor  ; quando  per  altro  i principa- 
li tra  gli  Ebrei  lo  facevano  partir  per  un  infenlato,  per  un  Mago  , e per  un 
turbatore,  del  ripofo  pubblico  quanto  più  egli  operava  miracoli  , e colmava 
tutti  di  benefizi . L’ affezione  del  Popolo  verfo  di  lui,  mife  ancora  in  qualche 
gelofia  Erode  , il  qual  cercava  di  farlo  morire  con  artifizf  da  Polpe  . Ond’  è 
chedaquel  tempo  in  poi  profetizzò  apertamente  la  Tua  paflione  col  miltero  della  fus 
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Rifusione  , e ne  parlava  fpefriffimo  difponendo  anco  i fuoi  Difcepoli  alle 
perfecuzioni , cd  al  patimenti , infognando  loro  che  la  ftradadel  Cielo  era  quel- 
la della  Croce.  _ _ , . . . _ 

Il  fedo  giorno  di  Agodo  , cirendofi  ritirato  fopra  il  Monte  Tabor  , con 
San  Pietro  , S.  Jacopo  , e S.  Giovanni  , fi  trasfigurò  alla  loro  prefenza  , ed 
apparve  tutto  rifplcndente  di  gloria  in  mezzo  a Mosè  , ed  Elia  , ragionando 
con  loro  de’ tormenti  eccedivi  , e della  Morte  ignominiofa  che  doveva  foffrir 

Irappoco  in  Gerufalcmme.  .....  . , .. 

Avvicinandofi  dunque  il  fine  de  giorni  , in  cui  doveva  dimorare  in  terra  vt- 
fibilmente  fra  gli  uomini  , parve  , che  raddoppiane  le  fue  follecitudini  per  la 
conversione  de  peccatori  . Dopo  un  breve  viaggio  che  fece  a Cafarnao,  dove 
per  ordine  fuo  San  Pietro  miracolofamente  trovò  nel  ventre  d’unPefce  quello 
che  ballava  per  pagar  il  Tributo  ; fe  n’andò  nel  mefe  di  Settembre  a Gc- 
rufalcmme,  dove  i popoli  accorrevano  da  tutte  le  parti  , a caufa  d’  una  fo- 
lennità  che  chiamavano  la  feda  de’ Tabernacoli,  perchè  per  fe'te  giorni  dimo- 
ravano fuori  delle  lor  cafe  fotto  a piccioli  alloggiamenti  fatti  di  rami  di  albe- 
ri, in  memoria  della  dimora  di  quaranta  anni,  che  i loro  Padri  erano  flati  gik 

nC Doleva  paffare  per  la  Cittì  di  Samaria.*  ma  i Samaritani  Scarnatici,  e nemi- 
ci degli  Ebrei,  fenza  riguardo  al  fuo  merito  particolare,  gli  ferrarono  le  porte, 
per  un  certo  mal  animo,  che  avevano  contro  quelli , che  treauentavano  il  Tem- 
pio di  Gerufalcmme,  credendo  che  il  vero  Tempio  folta  quello  cheavevano  fab- 
bricato fopra  il  Monte  di  Garizim.  I fuoi  Difcepoli  molli  da  fdegno  vollero  far 
difeender  il  fuoco  dal  Cielo  per  confumarli  ; ma  egli  li  fermò  con  la  fua  ordi- 
naria dolcezza.  Dieci  Lebbrofi  fegli  prefentarono  nel  fuo  viaggio,  a’ quali  re- 
fe tafaniti;  ma  tra  quelli  travoltane  un.folo  che  fode  grato,  e riconofcente  , 
benché  folta  Samaritano  . Eltando  venuto  a Gerufalcmme  , e predicandovi  nel 
Tempio,  gli  Scribi,  ed  i Farifei  gli  fecero  mille  foverchierie  . 

Tra  l’altre  gli  dimandarono  il  fuo  fentimento  fopra  una  femmina  eh’  era  dat* 
colta  in  adulterio , per  trovar  qualche  oppofizione  alta  fua  rifpoda  ; ma  egli  illu- 
minò così  bene  la  lorcofcienza , che  fividero  piò  colpevoli  che  quella  creatura  di- 
nanzi a Dio;  e pieni  di  vergogna  fi  ritirarono,  lafciando  fola  quell’  infelice,  la 
quale  nemmeno  fu  condannata  da  Gesù  Crido,  e così  redò  in  liberti. 

Quanto  poi  egli  incalzava  fui  punto  delta  fua  Diviniti  inoltrata  apertamente  da 
lui  con  tanti  miracoli,  lo  vollero  lapidare  come  un  bedemmiatore  ; ma  ritirofli 
di  mezzo  a loro,  continuando  però  altrove  le  fue  Predicazioni  , fempre  accom- 
pagnate con  miracoli.  Perchè  nel  medefimo  tempo  incontrando  per  via  un  uomo 
ch’era  nato  cieco  gli  diede  la  vida:  il  che  mife  in  gran  confiifione  que’triftidc- 
gli  Scribi,  e de’ Farifei:  e ben  rado  mandò fettantaduedc’fuoi  Difcepoli  in  va- 
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no,  quando  fi  celebrava  la  Dedicazione  del  Tempio,  idituita  da  Giuda  Maca- 
co, dove  parlando  di  nuovo,  come  Figliuol  di  Dio,  gli  Ebrei  ancora  lo  vol- 
lero lapidare  ; ma  egli  abbandonò  Gerufalcmme,  e fi  ritirò  di  lìdal  Giordano^ 
nel  luogo  dove  S.  Giovanni  altre  volte  cominciò  a battezzare. 
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V anno  34.  di  Gesà  Cri/io. 


POichè  Gesù  Cridoé  (tato  battezzato  nel  principio  del  Tuo  trentèlimo  anno, 
e poi  ne  pafsò  un  intiero  fino  alle  Nozze  di  Cana,  come  abbiamo  ofler- 
vato  nel  principio  del  31.  le  quattro  Pafque  che  fieguono  nel)' Evangelo  di  S. 
Giovanni  , al  cap.  z.  5.  6.  e 12.  fanno  manifelìamente  conofcere  che  1’  anno 
nel  qual  morì , fu  ’1  34. 

Egli  ancora  fi  tratteneva  di  là  dal  Giordano  , allora  quando  Maria  Madda- 
lena , e Marta  gl’inviarono  da  Betania  un  Uomo  per  darli  avvifo  della  malat- 
tia del  loro  Fratello  Lazzaro;  non  perb  giunfe,  fc  non  quattro  giorni  dopo  la 
Eia  morte , e lo  rifufcitò . Ma  quefl’azionc  che  gli  acquidò  la  fede  d’  alcuni  , 
riaccefe  talmente  la  rabbia,  e l’odio  de’  Sacerdoti,  e de'  Farifei;  che  in  p ien 
Confinilo  fi  rifolfèro  di  farlo  morire.  E perché  non  era  ancora  venuto  il  tem- 
po , fi  allontanò  da  Gerufalemme  , per  fino  che  la  Feda  di  Pafqua  l’obbligaf* 
le  a tornarvi . 

In  quello  ritorno  fece  intendere  a’fuoi  Apodoli,  come  andava  per  edere  con- 
dannato alla  morte  della  Croce , e come  doveva  rifufcitaredopo  tre  giorni,  Av- 
vicinandoli a Gerico  diede  la  vida  a due  ciechi  - Pattando  per  la  Città,  s’invi- 
tò  dafe  ad  alloggiare  in  cafa  di  Zaccheo,  uno  de’ piò  ricchi,  ed  il  primo  de’ 
Gabellieri  di  quel  Pacfe , il  qual’era  afcefo  fopra  d’  un  albero  per  vederlo  fra 
la  folla  del  Popolo;  dopo  di  che  fece  una  converfione  felice. 

Il  Venerdì  a nodro  modo  di  parlare , eh’  era  il  fettimo  giorno  prima  della 
fua  none  , e che  cadeva  nel  18.  Marzo,  arrivò  fu  la  fera  al  Borgo  di  Befa- 
nia, dinante  una  lega  incirca  da  Gerufalemme.  Il  giorno  dietro  ch’era  il  Sab- 
™l7°’  cer|k  'n  cak  d’un  certo  Simeone  detto  il  Lebbrofo,  forfè  per- 
ché lo  era  datouna  volta.  Lazzaro,  poco  prima  rifufeitato,  era  uno  dc’convi- 
tati , c fua  forella  S.  Maria  Maddalena  prodrandofi  a’fuoi  piedi,  glieli  bagnò  con 
un  liquore  preziofo,  dice  S. Giovanni,  avendogliene  prima  verfato  fopra  laTe- 
da,  fecondo  San  Matteo,  di  che  Giuda  il  traditore  ne  mormorò,  modòdauno 
fpirito  di  avarizia  . 

Lc  Domenica  20.  s’  incamminò  verfo  Gerufalemme  fopra  d’  un  Afino  ; il 
popolo  in  folla  gli  venne  incontro,  accomodando  altri  la  drada  per  dove  ave- 
va a paflare  , o tapezzandola  con  le  lor  vedi;  ed  altri  andando  dinanzi  a lui 
con  le  Palme  in  mano,  gridando  il  loro  Hofanna , eh’  era  fra  edì  un’acclama- 
zion  di  allegrezza  , come  chi  dicede  Viva  il  Re  , confidandolo  per  Media  . 
Ma  tra  quede  allegrezze  pubbliche,  egli  dando  un'occhiata  alla  Città  di  Ge- 
rufalcmme , predide  piagnendo  la  difgrazia  che  le  doveva  accadere,  e com’el- 
la  doveva  edere  interamente  disfatta  fra  poco  , in  gadigo  de’fuoi  delitti . An- 
dodenc  a dirittura  al  Tempio,  dove  fece  molte  guarigioni  miracolofe:  i Gcn- 
r*  * ìL  ebbero  la  fortuna  di  vederlo  fecondo  il  lor  defiderio,  ed  apprefero  dalla 
(ua  bocca  la  maniera  con  cui  doveva  ben  predo  morire,  e le  grazie  che  loro 
apparecchiava  dopo  di  queda  morte.  Verfo  la  fera,  non  ofando  alcuno  invitar- 
lo » 1°  mal  animo  che  i potenti  modravano  verfo  di  lui , fe  ne  ritornò  in 

Befania  co’  fuoi  dodici  Apodoli'. 

Il  Lunedi  li.  del  mefe , ritornò  nella  Città  di  Gerufalemme  ; e fulla  firada 
diede  la  maledizione  ad  un  Fico  , che  non  aveva  alcun  frutto  ; ond’  egli  li 
feccò  fino  alle  radici.  Quando  fu  giunto  al  Tempio  , cacciò,  come  ancora  a- 
vea  fattoquegli  che  sfacevano  un  luogo  di  traffico,  poi  guari  molti  ammalati 
che  figli  presentarono  innanzi . 

Il  Martedì  22.  pafsò  in  diverfe  conferenze  , eh’  egli  ebbe  nel  Temnio  co’ 
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Dottori  della  Legge  fopra  varie  quiflioni  che  gli  proponevano  per  forprender- 
lo,  e per  aver  prefetto  di  accufarlo,  piuttollo  che  per  trarne  qualche  profitto: 
come  quando  gli  parlarono  del  Tributo  che  fi  doveva  pagare  a Celare;  Aven- 
do dunque  erti  meritata  si  fpelTo  la  fua  maledizione  a caufa  della  loro  ingratitu- 
dine , e della  loro  ollinazione  gli  abbandoni/  e ritirofii  dal  Tempio  per  1 ul- 
tima volta  ; e mentre i fuoi  Apoftoli  gliene  mo'lravano  la  ftruttura,  profctiz- 
zb  loro  che  fra  pochi  anni  del  tutto  faria  rovinato  . 

Di  là  fe  n’  andarono  fopra  il  Monte  degli  Olivi  , dove  loro  parlo  della  fi- 
ne del  Mondo,  del  Giudizio  Univerfale,  cheaquclla  dovcafucccdere , quanto 
incerta  fia  1’  ora  della  morte  , e quanto  importi  il  prepararvi!  con  le  azioni 
d’  una  fanta  vita.  . i 

Il  McrcordÌ2?.  vi  fu  una  grande  afifemblea  nella  Sala  di  CaifafTo  il  Gran  Sa- 
cerdote : dove  fi  prefe  l’ultima  rifoluzione  di  far  morire  quello  che  ha  in  fuo 
potere  tutte  le  vite.  Il  Diavolo  s’  impoffefsò  dell’anima  di  Giuda,  con  le  file 
fuggcltioni , c col  confentimento  di  quello  perfido,  ch’elfendo  andato  a trovare 
i principali  tra  i Sacerdoti,  s’obbligb  mediante  il  prezzo  di  trenta  dinari  d ar- 
gento, di  dar  loro  in  mano  il  fuo  buon  Maellro. 

Il  Giovedì  24.  era  il  14.  della  Luna  del  primo  tnefe  dell’  anno  Giudaico  , 
giorno  nel  qual  filila  fera  , fecondo  la  Legge  di  Mosè  , fi  doveva  mangiare  1 
Agnello  Pafquale . Gesù  Crillo  co*  fuoi  dodici  Apposoli  compì  quella  Cerimo- 
nia Legale;  e fui  fine,  con  un’azion  milleriofa,  e di  grande  umiltà,  lavb  lo- 
ro i piedi  , prima  della  Cena  , nella  quale  iftituì  il  Divin  Sacramento  dell 
Eucarillia  , dando  loro  a mangiare  il  fuo  Corpo  fotto  gli  accidenti  del  Pane  , 
ed  a bere  il  filo  Sangue  lottò  gli  accidenti  del  Vino  , facendo  infieme  un  Sa- 
crifizio non  fanguinofo  di  quello  prcziofo  Corpo  , per  la  falute  degli  uomini  , 
e diede  a’  fuoi  Apoltoli  la  podefii  di  poter  celebrare  i medcfimi  railterj,  ta- 
cendoli Sacerdoti.  Il  Saliano,  e’1  Suares  fopra  la  terza  Parte  di  San  Tomma- 
fo  , Tcm.  q.  rjueJÌ.  73.  Dìlput.  41.  JeB.  4.  fecondo  1’  opinion  più  probabile , di- 
cono che  fidamente  dopo  quella  iftituzione  del  Santilfimo  Sacramento  feguì  la 
Cena  comune  dove,  S. Giovanni  ripofando  fopra  il  feno  di  Gesù  Crillo  appre- 
fe  che  Giuda  era  il  traditore,  che  lo  doveva  dare  in  mano  de’  fuoi  nemici  : 
poi  loro  fece  un  ragionamento  affai  lungo,  efortandoli  a cullodir  diligentemen- 
te i Precetti  che  loro  avea  dati  , e particolarmente  di  amarfi  fcambievolmen- 
te  con  una  perfetta  cariti  , predicendo  anco  a loro  quel  eh’  era  per  patire  fra 
poco:  e proiettandoli  San  Pietro  la  fua  fedeltà,  gli  predille,  ch’egli  11  elfo  lo  ri- 
negherebbe  tre  volte. 

DIVERSE  OSSERVAZIONI 

Sovra  di  quella  Storia. 


NOi  vediamo  nell'  E fedo  , cap.  24.  una  Cerimonia  ufata  da  Dio  con  P effu- 
/ione  del /angue  degli  Animati , quando  volle  allegar  fi  con  gli  l/r  aditi  infor- 
ma di  Tejlamento , e come  un  teflimonio  della  fua  ultima  volontà , con  la  quale 
oli  ajjicurava  de!  poffeffo  delle  Terre  di  Canaan , e d'altri  beni  temporali , fe  vo- 
‘tiferò  fedelmente  ojfervar  la  fua  Legge.  Gesù  Cri  [lo  iflrtucndo  il  Sacramento  del P 
Eucariftia  foce  allufione  a quefl' antica  Cerimonia , dando  il  fuo  Sangue  in  forma 
di  7 e fi  amento  , per  autenticare  la  nuova  alleanza  che  fa  con  gli  uomini , promet- 
tendo loro  r eredità  della  vita  eterna , co'  beni  della  grazia  divina , fe  voglio- 
no viver'  e morire  nel?  ubbidienza  de'  fuoi  Comandamenti'.  E tra  le  offervazio- 
ni  da  farfi  in  queflo  luogo , la  prima  ft  l3  che  per  quel  che  riguarda  P Iflitu- 

~ zio- 
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zionc  di  qucfht  divina  Eucqrifiia  , Gesù  Crijio  vi  compì  perfettamente  la  preme f. 
fa  di  dare  il  Tuo  Corpo  , ed  il  filo  Sangue,  talquale  abbiamo  veduto  nell'  Ifio- 
ria  dell'  anno  precedente  : ni  fi  può  dar  ad  intendere  più  chiaramente  , ni  più 
efpreffamente  una  cofa  , quanto  allorché  deffo  impone  a' Juoi  jippojioli  di  prendere 
con  la  bocca  del  corpo  ciò  eh’  egli  lor  prefentava  a mangiare  , ed  a bere  , dicen- 
do ; Quello  è il  mio  Corpo  , e quello  è il  mio  Sangue  : apgiugntndo  , fe- 
condo San  Marco,  cap.  14  che  ne  bevettero  tutti  ! non  fi  può  , bijjì  , intende- 
re da  quejle  parale  , che  veramente  non  mangiaffero  curi  la  bocca  d i corpo  il  fuo 

proprio  Corpo  ; poiché  non  fa  menzione  in  termini  cfprejfi  Je  !fon  del  firn  Corpo  , 
e del  fuo  Sangue , fenza  parlar  di  figura  . Crà  non  è permeffo  et'  : "tender  qui  la 
Scrittura  Sacra  juori  del  fuo  proprio  fenfo  , poiché  la  Scrittura  mejcfima  a tmefio 
non  ci  obbliga , come  fi  vede  in  tutti  que'  luoghi  che  ci  fono  pppojti  ; e poiché  non 
v' i alcuna  contraddizione  , quando  fuppofto  quejio  Mi/hrio  , noi  diciamo , che  un 
corpo  può  effere  in  un  mede  fimo  tempo  in  dnerfì  luoghi  Jcparati  : poiché  il  dire  , 
che  un  corpo  fila  in  un  luogo  , e che  infume  fin  ancora  in  un  altro  fcparato  , 
non  Jono  quific  due  propofizkni  che  fi  dtflruggano  con  l'  affamare  , e col  negare 
la  medefima  coja,  0 che  trac  pano  dietro  a Jc  qualche  contraddizione  , come  quan- 
do Gesù  Crifio  dice  ch'egli  é uni  Vigna  , efjendo  evidentemente  imponìbile  , che 
un  uomo  fia  propriamente  una  Vigna  , poiché  ciò  farebbe  cjfcr  uomo  , e non  effer- 
lo  : donde  ne  fiegue  che  famigliami  propefizioni  non  fi  deano  intendere  fe  non  in 
figura  . Infatti  , fe  fuori  di  quefie  circo/lanze  fijfe  pcrmefio  di  non  prendere  la 
Sacra  Scrittura  nel  fuo  propri»  fenfo  , cangiando  le  realità  in  figure  ; un  Aria- 
no , per  efempio  , arerebbe  qualche  ragione  di  dire  , alla  maniera  di  Calvino  , 

che  Gesù  Ciijlo  non  ì Dio  , fe  non  in  un  fenfo  metaforico  , 0 pure  che  non  vi 
fono  realmente  tre  perfine  in  D o , benché  a noi  la  Scrittura  efpreffameute  lo 
infogni  . F.  per  confi  rmare  ancor  maggiormente  quel  che  diciamo  , certo  è , 
che  Gesù  Crifio  vedendo  acccjlarfi  l'  era  della  fua  mone  , velie  pure  con 
una  bontà  fingo  lare  far  il  fuo  Teflammto  , dicendo  efpceff amente  , eh'  egli 
ci  I afflava  il  Juo  Corpo , con  un  precetto  di  mangiarlo  , perché  fofje  il  nucìri-  * 

mento  fpirituale  delle  nefir'  Unirne  , perché  ci  muffe  più  finitamente  a lui  , 
e perché  ci  jeffe  un  pegno  della  Gloria  eterna  , da  lui  promeffaci  , fi  pCf- 
feveraff’mo  nel  fervido  . Ora  non  é pojjìbile  eh'  ci  fia  caduto  in  una  sì  gran- 
de imprudenza  cT  ufar  in  quefi'  cccaficae  parole  che  dovefiero  effere  intefe  in  un 
fenfo  diverfo  da  quello  che  Uro  é proprio  ; perchè  et  avrebbe  fpofìi  ad  una 
infinità  di  divifioni  in  un  punto  di  tanta  importanza  ; come  la  Jpcr.enza  ce  lo 
fa  vedere  ne'  nofiri  jjvver/arj  , che  in  ciò  fi  fono  divifi  in  più  di  ducerlo  dif- 
ferenti opinioni  : oltredichè  fi  quejio  Sacramento  non  è infatti  che  Pane  , e che 
dall'  altra  parte  Gesù  Crifio  ci  dà  ad  intcnicrc  con  parole  sì  efirffe  che  quello 
è il  fuo  Corpo  , e la  fua  propria  Perfino  ; egli  ci  fa  adorare  il  Pane  , in  ve- 
ce della  fua  propria  Perfino  , e ci  rende  in  qucjla  maniera  Idolatri  , poiché 
fiamo  tbbUgati  ad  adorare  la  fua  Perfino  dovunque  abbiamo  giufìo  motivo 
di  credere  , eh'  ella  fia  prrfcntc  ; da!  che  ne  fiegue  , che  jarcbb'  egli  ta  caufa 
di  qutfta  idolatria  . Finalmente  Gesù  Crifio  dati, loci  il  Juo  Corpo  nell'  Ifìituzione 
di  quejio  Sacr imento  , dice  ncl'o  Jhfio  tempo  , che  quefi’  era  quello  il  quale  do- 
veva  effere  (acrificato  per  la  falliti  degli  Uomini  ; non  era  quello  dunque  la  fi- 
gura fimplìce  del  fuo  Corpo  . Il  Te  fio  Greco  di  San  Dici  cap.  22,  eh'  è l'  Ori- 
ginale , conferma  ancora  mani  fella mente  qucjla  verità  della  prefenza  reale 
del  Corpo  , e del  Sangue  , in  un'  altra  manieri  , quando  dice  in  lem-  ' 
po  preferite  , Quello  Calice  è il  nuovo  Tdlamcnto  nel  mio  Sangue , il 
quale  è fparlò  per  voi  : donde  ne  fugue  che  ciò  , eh'  era  contenuto  in  quel 
Calice  , non  era  più  fimo  , ma  Sangue  di  Gesù  Cri/lo  eh’  è fiato  /parfo  per 
la  remijfionc  de’  nofiri  peccati  , Il  Bcza  è co/lreito  a conjeffare  che  quejio  Tejfi 
Tomo  Primo,  F di  San 
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di  San  luca  fi  trova  in  tutti  gli  Et  empi, tri  Greci  , come  appunto  nei  le  le  tei a- 
mo  . c nientearmeno  ebbe  tanto  ardir  di  cangiarlo,  e di  corromperlo  , non  'po- 
tendone allegar  altra  ragione  , [e  non  che  i egli  fiajfe  con,' è in  S.  luca  , ioli 
proverebbe  evidentemente  la  presenza  reale  del  Sangue  di  Gesù  Crifio  nel  Calice  ; 
e Per  conferenza  nueUa  del  Corpo  fitto  gli  accidenti  del  Pane  : come  oJTerva  il 
Cardinale  di  Rie hetieù  , nel  lib.  2.  delle  /uè  Conte,  cap.  6.  e oh  altri  Contnverfi- 
Jti  . Per  quefio  m San  Giovanni  eap.  6.  Gesù  Crifio  ci  fa  intendere  , che  ficcome 
egli  uve  a caula  del  fuo  Padre  , atte/occhi  il  Padre  gli  dà  la  vita  con  la  Ge- 
nerazione eterna  , e eh  egli  ha  in  fe  quella  vira  : così  a proporzione  , ouccli 
che  mangia  i.  mo  Corpo,  viveri  a caula  "di  lui;  ed  averà  in  fi , non  filamenti 
la  vite  anta  grazia  ; ma  ancora  la  fir gente  della  grazia , cioè  quel  Divino  Corpo , 
nel  qual’ abita  la  picpezza  , e la  Diviniti.  ^ 

, 2 ; G‘à  “Uianio  mefirato,  parlando  del  mangiare  il  Corpo  di  Gesù  Crifio  , che 

* rM‘  J°Jle  Jv‘°  tn  Mira  in  quefio  Sacramento  , la  Manna  e /’  A ornilo  Pa  fanale  sì 
celebre  tieu  antico  1 pihimmtn  c ^ a >1  •*  » ** 


. y » » «'/y*  i cric  i sicari  ita  , j ella  n.ti  fol  e pa- 

cimento  altro  che  ,1  Corpo  d,  Gesà  Crifio  in  fionra  . Dptù,  quell,  .he  mano, a- 

rJ'ZTyfr  Mannf,\e  P Afillo  Paff!unle  > avrebbero  dovuto  effern 
, pi  oh  del  Corpo , e del  Sangue  di  Gesà  Crifio  profanandolo  in  tal  manie- 

hr  V-V/l  l'ì"'‘  ‘fi  r,cevo>,°  '"degnamente  (’  Eucanfiia  , fecondo  la  Dotte  inm 
fipoj  co  f I.  Cor.  il.  e pure  la  Scrittura  non  li  condanna  d 1 un  sì  frati 
• Ef,  ,TtU  S Paol°  condanna  i Cefi  fini,  che  fi  accfian.  indie  na- 
tncntc  a quefia  Sacra  me, fa,  come  re,  ni  del  Pane , ni  del  Vino  ricevendo  mie! fi 
Pane,  e q ut fio  imo  Mtfiicv,  ma  bensì  del  Grpo,  e del  Sangue  ai  Gesù  Crifio  . 
±.  qui  devejt  ancora  notare  , come  i nofiri  Avverfarj  fino  cedrar}  alle  parole  di 
Su»  Paolo , quando  egli  fi, ppone  che  alcuni  lo  ricevano  , adornamente  . Pochi  fe- 
T.ZJ  7;'7V  '/«eliofilamente  mangtafi  con  la  Fede  : e per  altro  , un 
■ - J ICCÌÌ  f-0l  ’ t Muftì f.cato  dalla  Fede  ; donde  ne  fiepue  , eh'  e pii  non  lo  man- 

g,a  indegnamente  ; alte, me,,,,  fi  n.n  aveffe  la  Fede  non' lo  mangierebbe  affatto  , 
* n-  Jafcl>be  mangiato  mai  indegnamente  . Ora  quefia  Fede  , fecondo  i 

ni  ri  crjarj  , j /<*_  credenza  , che  noi  abbiamo  di  anello  Mi  fiero  , come 

p“t,  pCy° r C ‘ n°‘0ty\ ’ c>c  Gesu  Crifio  ha  di  falvarci  coi  meriti  della  fua 
> * S ' '/'"fifi  Fede  ancora  i da  loro  chiamata  la  bocca  , per  la  quale  , 

cZ,ÌCrifio°n0  ’ a ^ -'h"ma  •**"**•»*»"  riceve  il  Corpo  , e il  Sangue  di 

C!’C  ?bbi?mo  v non  bì fogna  che  quefii  nuovi  Evangeli- 

nn  nr„  n ! /T  popf°  ltmpbtce , de  Gesù  Grillo  dicendo  , Quello  ò il  mio  Cor- 
po, /Mi /a /7ff  , fe  non  in  quella  maniera  che  farebbe  un'uomo  , il  quale  pren- 
tcO  •‘T,,ratt0dd  ‘fi'Qi  girandolo  , Quello  £ il  Re,  1 cheti  Prono- 
Tn  „ //  , ’ a‘luPrnta  fia,  Gesu  Cnfio  non  polca  dima jlrare  fe  non  quel  che  ave- 
Mafia  man‘r'  c,oi  .,l  Pane  :>{  </««''  'onfeguc  mentente  , fi  confi  la  loro  Fi - 

tJ  ‘r(f'r,  n r*  ' ^ del  fio  Corpo  ; non  potendo  quel  Pane  realnirn- 

in  rn  mo  ’l  C0,p0  dr  f""  ? ^ T”  b,^na  i dico  , intenderlo  così  . Perdi  , 
tn  primo  luogo  , egli  i evidente , che  quell'uomo,  il  qual  moftra  la  Immagine  del 
, non  può  far  stender  a tro  tn  quella  circflanzr , fe  non  che  quella  è t im- 

ZC  d‘nRe  ''ir™"  °Vend0  GtSU  Cr'/Ì0  » la  cu‘  PJrola  P'<h  fa  quello  ch'ella  fi- 
\ ììi  T^°, tfi"“  m"n,ext  di  dar  agli  uomini  a mandar  il  fuo  Corpo  ; 
TZt  uri  cn  Corpus  meum,  non  dobbiamo  no,  indir  d 

ìo  del  Re  hZr  . T<  CZ  ’L  f,!°  Ci,P°  • hì  »»rc,  bendi  me  fir  andò  quel  R, trai- 
> / FLJJa  <*ircy  ecco  il  He  , m qucu.iQ  eh  egli  tic  rappiejcr.ta  tutti  / linea- 
menti, 
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mentì  , e tutta  l'  ejlcrna  apparenza  ; non  fi  potrebbe  però  dire  tl  medefimo  £ 
una  tofa  thè  [offe  filamento  un  figno , ed  un  /imbolo  o fcmphce  figura  d' un  altra , 
per  qualunque  Jimtlitudine , ed  analogia  che  potejje  cffcrvi  come  aitar  quando  fi  di- 
ce che  il  Sole  i la  figura  , o il  /imbolo  del  Re  ; o che  la  Pietra  del  Dtfcrto  era  la 
figura  di  Gesà  Cr.fio  , non  fi  dice  contuttociò  , mofixando  il  Sole  , ecco  il  Re , o 
mojlrando  quella  Pietra  mifienola  , e l'  acqua  miracolo  fa  , che  ne  fiat  ur  iva  ad 
ufo  degl'  Ijraeliti , ecco  Gesti  Crifio  : nello  fieffo  modo  infognano  i nefiri  Dottori  , 
che  il  Saltatore  del  Monito  ifiituendo  il  Divi»  Sacramento  dell'  Eucari/ha  , non 
arerebbe  detto  Quello  è il  mio  Corpo  , fi  quello  ch'egli  data  nella  Cena  non 
[offe  fiato  a loro  che  una  figura  fcmphce  del  fuo  Corpo , fenza  contenerlo  in  fi,  . 

Secondariamente  ; per  quel  che  riguarda  la  fignificazitme  di  quel  Pronome  ag- 
gettivo , e Dtmofirativo  Hoc  , ovvero  , Quello  , egli  è certo  che  da  fi  non 
re  ha  akuna  fi  non  fofpcfa  , e indeterminata  , avendo  fi  lo  una  fignificazio- 
ne determinata  allora  quando  i unito  in  qualche  maniera  al  fio  Sojlantivo  co- 
me nella  Prvpofiztone  , Hoc  eli  Corpus  meum  la  qual  corrifponde  al  tefio  ori- 
ginale , il  Pronome  Hoc  è un  aggettivo  che  non  fi  può  unire  fi  non  con  la 
Voce  Corpus  ; nella  fic[ja  ■ maniera  che  nella  confacraztone  del  Calice  , Hic 
non  fi  accorda  fe  non  con  Calix  Sanguinis  mei  : donde  ne  fiegue  , effer  falfo 
quei  che  pretendono  i Calvhnjli  , die  cado  che  quel  Pronome  dtmofirativo  non  ha 
per  oggetto  fe  non  la  cofa  rhe  è nel  tempo  in  cui  fi  comincia  la  Propofizione  , 
cioè  il  Pane  ; poiché  nell'  ufo  comune  quefio  Pronome  aggettivo  Hoc  non  ha 
la  Jua  firnificazione  , fi  non  unito  al  /ito  proprio  fojìantivo  Corpus  , e non 
alla  v«ce  Panis  , che  farebbe  un  f llectfmo  . Di  più  ja  di  mefiieri  fupperre  la 
difitnzicne  , eh'  è tra  le  propojìzioni  fpcculauve  , cioè  quelle  , te  quali 
fanno  folamente  conofccr  una  verità  , come  chi  diceffe  Quello  è un  Diaman- 
te , e tra  le  pratiche  , ovvero  operative  , le  quali  producono  quel  eh'  elle 
figntfìcano  , come  quando  un  Re  dice  , Io  vi  db  il  comando  di  quella  Piazza  , 
oppure  , Io  vi  dò  quello  Diamante  , quello  Libro  , ec.  Or<j  egli  è certo  in 
riguardo  delle  fpeeuìative  , che  tenendo  un  Diamante  ravvolto  in  qualche  cofa  , 
non  baflertbbe  l'  adoprar  folamente  il  termine  , Quello  , per  farvi  intendere 
che  quel  eh'  io  tengo  è un  Diamante  \ e non  faceto  la  propofizione  intiera  , 
fe  non  dicendo  ; Quello  è un  Diamante  . Il  che  i certo  , con  piti  forte  ra- 
gione , nelle  propofizioni  pratiche  ; perché  elle  hanno  femprt  la  loro  fignifi  et* 

zita. e fofpcfa  , e jrnz'  alcun  effetto  , fino  a tanto  che  fieno  terminate  , e com- 
piute : come  quando  io  vi  voglio  dar  quefio  Libro  , dicendo  , Io  vi  dò  quello 
Libro  , mai  quefio  Libro  ntn  fard  V/fliro  , fe  prima  non  faccio  la  propafi • 
zione  intiera  ; per  e hi  altrimenti  ella  non  fignificher/bbe  coi  alcuna  determinata  , 
E per  adoprar  ancora  un  altro  efempto  eh'  è comune  in  qutjla  materia  : fe  Ge- 
sù Crrjlo  nelle  Nozze  di  Cuna  aveffe  voluto  cangiar  P acqua  in  vino  con  quefie 

proprie  parole  , Quello  è Vino  , quefio  Pronome  dimoflrativo  , nel  tempo  che 
cominciava  la  propofizione , non  alerebbe  potuto  lignificar  l'  Acqua  : perché  al- 
trimenti alerebbe  btfognato  dire  in  confi guenza  , che  /'  Acqua  era  realmente  fii- 
no ; il  che  i tm'uffbtle . E' dunque  certo  che  quefio  Pronome  dimcjbntr.o  n n ale- 
rebbe avuta  nel  principio  fe  non  una  Jignìficaztenc  imperfetta  , fojpija  , e in  letrt- 
mmata , la  quale  mm  doveva  tfier  compiuta  , e determinata  fe  non  al  fine  della 
prò’  n/ìzor'e  : e:o  fieffo  deve  parimente  dii  fi  di  quelle  parole  di  G sù  Crifio  , Que- 
llo è il  mio  Colpo  , J li  p font  n/io  ancora  che  qinfla  propofizione  fnt  operativa  } 
pachi  con  la  Virtù  delle  / ite  parole  il  Corpo  di  Gesù  Crtjlo  i in  effetto  prefinte  in 
quel  Divino  mijteno . E nome  ino  an/or  di  paffaggio  telino  i epprfizione  de  noli  ri 
Avvtrfir/  , che  la  maniera  differente  di  lignificar  la  mcdeftma  cofa  , fa  sì  che 
la  propoftz’ont  di  cui  parliamo , non  fia  montica , e vizio; a , 
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4.  Zu  in  gl  io  , il  pretcfo  Apposolo  d'ili  Svizzeri  Protefilanti  , avendo  abbando- 
nato Lutero  fuo  Maeflro  , per  rfifer  capo  d’ un  nuovo  partito  , confiderando  con  un 
penficr  molto  fiffo,  e mclancolico  quelle  parole  , Quello  è il  mio  Corpo,  per  dar 
loro  un  fenfo  conforme  alla  fua  opinione  , fcrive  , che  pji  apparve  uno  Spirita 
in  forno  , non  fapcndo  i1  era  bianco  0 nero  , che  lo  traffe  di  pena  , rimandan- 
dolo al  cap.  1 2.  cidi'  Efodo  , dove  Jlà  fcritta  , che  1’  Agnello  è il  paflaggio  del 
Signore  , cioè  , lignifica  il  paflaggio  del  Signore  . I Calvtnifii  tuoi  Irritaci  in 
qi<ejto  punto , adducono  molti  lue  chi  fimtli , come  quel  della  Gene  fi  , che  le  fette 
Itile  Spighe  , fono  i feti'  anni  buoni  , ec.  dove  quel  termine  ( Eft  ) non  s'  in- 
tende /e  non  figuratamente  : il  che  pretendono  convenir  finiilmente  a quefia  pro- 

*.  pofizione , Quelto  è il  mio  Corpo  , aggiugnenelo  che  la  lingua  di  cui  allora  fer- 
"■  vivafit  Gesù  Crijlo  non  ha  altra  parola  per  dir  ( lignifica  ) fc  non  il  Verbo 
( Eli  ) : che  quefie  parole  non  pofifono  effer  altrimenti  dichiarative  di  quel  che 
è , perchè  fieno  vere  : e eh'  elle  non  efprimono  quel  che  noi  fupponiamo  della 
Tranfitftanziazione  del  Pane  nel  Corpo  di  Gesù  Crifio  ; Che  Gesù  Crijlo  mede- 
fimo  Ja  Japere  che  quello  eh'  era  nel  Calice  , non  era  altro  che  Vino  , quando  lo 
chiama  il  frutto  della  Vigna  , Matth.  29.  e quando  chiama  quefio  Sacramento 
eoi  nome  di  Pane  , //  quale  confcpuentemente  non  può  effere  il  fuo  Corpo  fc  non 
figuratamente  : e ne  parla  tanto  figuratamente  , quanto  aliar  quando  lo  chiama 
fitto  T 'filamento  , e quando  comanda  che  fi  beva  il  Calice , prendendo  il  Calice  per 
la  cofa  che  vi  è contenuta  : non  ne  parla  che  come  d'  un  Mifilero  rapprefentati- 
vo  di  fe  me  de  fimo , per  conjervareenc  la  memoria , in  mei  memoriam  , e la  me- 
moria , eom'cjji  dicono  , non  è di  quelle  eofie  che  fono  prefenti  . In  una  parola  , 
tome  pur  Jcguono  a dire  , il  Corpo  di  Gesù  Crijlo  non  è nell'  Eueanftia  fe  non 
in  quella  maniera  eh'  ei  vi  fi  rompe  ; nè  vi  Ji  può  rompere  , come  ce  f infogna 
la  Jcrittura  , fe  non  vi  è : ora  egli  non  fi  può  rompere  fe  non  figuratamente  , 
rapprefentandoci  quel  Dtvin  Corpo  lacerato  dai  flagelli  , e così  crudelmente  tra- 
fitto , fenza  però  avere  alcun  de'  fuoi  Ojjfi  rotto  : e finalmente  , non  direbbe  eh' 
egli  abbandona  la  Torta  per  ritornarvi  Jolamente  l'ultimo  giorno  del  Gittdiziouni- 
ver  fate , fi  et  sì  fi  fife  realmente  pre/ente  nell'  Eucariflta. 

5.  Ma  noi  rifpo  /diamo  . 1.  Che  lo  Spirito  di  Zuinglio  , era  lo  Spirito  della 
menzogna  , e dell'  errore  . 2.  Che  la  Lingua  , di  cui  allora  fcrvivafi  Gesù  Gei . 
fio  , non  è priva  di  ternani  proprfi  per  dir  lignifica  , oppure  un  legno  j co- 
me quando  T Inde  , e la  Circoncifione  porta  il  nome  di  fiegno  : almeno  nè  San 
Luca  , nè  PAppofiìclo  nella  prima  ai  Corintfi  , cap.  li.  parlando  Greco  , come 
facevano  , rum  farebbero  flati  in  una  tale  necefifuà  . J.  Noi  confiefifiamo  vera- 
mente che  il  Verbo  ( EH  ) non  s'  intende  fe  non  figuratamente  , e non  vuol 
dii  altro  che  lignifica  , in  quelle  Prrpofizioni  , nelle  quali  è impofifibile  che  una 
cofa,  fia  realmente  ad  un'altra  oppofia  ; com'  è impejfibile  , che  1’  Agnello  fia 
tealmente  il  paflfaggio  del  Signore  ; oppure  che  Gesù  Cnfio  Jia  realmente  una 
Virna  ; 0 che  quello  eh'  è realmente  Pane  , fita  realmente  il  Corpo  di  Gesù 
Criflo  . Ma  non  va  così  in  quella  Propofizione  eh'  è il  fugretto  della  nofiìra 
Conti  over  fia  , come  abbiamo  già  fatto  vedere  ; e quefia  Propofizionc  non  è 
dichiarativa  della  cofia  eh'  ella  figmfica  , fe  non  dandole  l'  effere  , alla  maniera 
dt  tutte  le  Ptopofiz  om  operative  . 4.  Qjianelo  dipo  l'  lfiituzione  di  quel  Di- 
Vin  Sacramento  f Gesù  Cnfio  parlò  del  frutto  della  Vigna  , non  era  tiò  fo- 
llmente in  riguardo  di  quello  eh'  era  contenuto  nel  Calice  poco  prima  da 
lui  confacrato  , e che  riteneva  il  nome  di  Vino  , come  or'  ora  diremo 
del  Pane  ; ma  queft'  era  ancor  dimofilrando  gli  avanzi  dt  quel  Vino  profa- 
no ; i quali  vedeva  ejfere  ancora  re  fiati  dopo  la  cena  . 5.  Lo  chiama  T e- 
fiamento  , prendendo  la  parola  di  Tcjiamtnl # , in  quanto  ella  figmfica 
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flon  fola  malte  la  volontà,  e la  prorr.effa  eh'  ci  fa  eli  dar  la  vita  a quelli  che  fedel- 
mente cjfervano  la  fua  Legge  ; ma  ut  quanto  eh'  ella  ftgnifica  ancor  propriamente 
lo  Jt tomento  autentico  ,•  il  qual  contiene  quefta  promeffa  Divina  , e che  ci  appli- 
ta  il  diritto  a quefta  eredità  della  vita  eterna  . 6.  Egli  è vero  che  Gesù  Cnjl» 
nella  Iftituzione  di  quefto  Divin  Sacramento  , parla  alcune  volte  figuratamente  , 
come  quando  comanda  di  bere  tl  Calice  , prendendo  il  Calice  per  la  cofa  che  vi 
era  contenuta  . Ma  in  qurfla  foggia  di  parlare  così  comune  non  fi  poteva  incon- 
trare alcuna  ambiguità  j come  farebbe  accaduto  con  quelle  con/cguenze  importan- 
ti già  da  noi  riferite  di  f opra  , fe  dicendo  efpreffamcnte  , che  quello  eh'  egli  da- 
va a mangiare  era  il  fuo  Corpo , foffe  flato  una  cofa  luti'  altra  , e differente 
dal  fuo  Corpo  , Ed  ì ancor  viro  , che  quefto  Divin  Sacramento  ha  qualche  voi-  t 
la  il  nome  di  Pane  atteficchì  il  Pane  ne  fu  la  materia  ; perchì  il  Pane  ì qui 
cangiato  nel  Corpo  di  Gesù  Criflo  . Imperciocchì  così  appunta  la  Scrittura  , E- 
fod.  7.  parlando  del  Serpente  che  divori  i [ergenti  di  Faraone  , dice  che  fu  la 
Verga  cT  Aaron  quella  che  divori  que'  ferpentt  , perchì  la  Verga  d'  Aaron  era 
ftata  cangiata  in  quel  Serpente  : oltrecihi  reftando  fempre  le  f pesci  e del  Pane 
in  quello  Divin  Sacramento  , quefta  ì una  ragione  particolare  , per  la  qua- 

le egli  ritiene  il  nome  di  Pane  . In  oltre  , come  il  Jegno  tal  volta  fi  chia- 
ma col  nome  della  cofa  fignificata  ; in  quella  gui/à  che  la  Scrittura  dà  il 
Home  tf  Anima  al  I angue  , eh'  ì fegno  della  vita  , moflrando  che  l'  Ani- 

ma ì ancora  nel  Corpo  : così  fi  puh  dire  che  i /imboli  , 0 le  fpexie  del 
fané  Eucariftico  , Jono  il  Corpo  di  Gesù  Cnflo  coni'  elle  ne  fono  il  fegno  , 

« la  finirà  j e perdi  fi  e/prime  fovente  la  cofa  contenuta  per  mezzo  di  quella  • 

che  la  contiene  . Donde  ne  ficcue  thè  Sant'  AgoJUno  fi  fervila  di  quejle  p tro- 

ie : Non  dubitavit  Chridus"  dicere  , hoc  èft  Corpus  meutn  , cum  fignum 
ciaret  Corporis  fui  .•  ma  qutflo  ì un  fegno  della  cofa  prefente  ; e non  dio'  egli  , 
thè  quefio  fia  Una  Jemplice  figura  , 0 pure  una  figura  vana  , la  qual  non 
contenga  qui  Ilo  che  rapprefenta  . Di  più  noi  ccnjcjfnmo  ancora  , che  tutto 
queir  Ah  rujiiffimo  S aerami nto  ccmprfio  etcì  Corpo  di  Gesù  Crìjlo  , e delle  /pe- 
onie del’  Pane  , dalle  quali  ì coperto  , ì la  figura  dello  fteffo  Corpo  immo- 
lato nella  Croce  . Perchì  appunto  così  Gesù  C> ifto  rapprejenth  il  facrifizio 
fangumofo  della  Croce  offrendrfi  nella  Cena  fotta  le  fpezic  del  Pane  , e del  Vi- 
no ; come  fi  coftuma  ogni  giorno  nel  fagrifizio  Santiffimo  della  AleJJà  : e per 
quefio  , una  cofa  prefa  in  diverfe  maniere  puh  efftre  il  fegno  , e la  rappre- 
Jentaz’m  di  /e  flejfà  : pcrclì  così  appunto  fi  conjcrvava  una  volta  la  Man- 
na ne IC  Arca  del  Teftamento  , per  rinnovare  a'  Giudei  la  memoria  de'  favo- 
ri che  Iddio  fatti  ave  a a’  lor  Padri  , nutrendoli  nel  Di/ erto  ton  quella 

Manna  : Finalmente  la  prefenza  d'  una  cofa  non  fa  sì  che  di  quella  ri- 
cordar non  fi  poffa  ; pe  uhi  abbctichì  Iddio  et  fia  lempre  prefente  , la 

Scrittura  non  manca  di  rinnovarcene  la  memoria  . Ma  qui  particolarmente 

non  fi  fa  menzione  che  di  ricordarci  della  Paffione  di  Gesù  Criflo  celebrando 
quefto  divino  M'flero  , come  pure  San  Paolo  ce  ne  awcrtìjcc  nella  l.  ai 

Cor.  cap.  1 1.  8.  Noi  confeffiamo  ancora  coi  noflrt  Avverjarj  , che  Gesù  Criflo 
è afctjo  al  Cielo  , per  dimorarvi  fino  all'  ultimo  dì  del  Giudizio  , pri- 

vandoci della  fua  prefenza  vifibile  . Ma  come  fi  ì detto  , quefto  non  to- 
glie che  Tcflando  tn  Cielo  , e là  e [fendevi  contenuto  , non  fi  uni  nel 

medeftmo  tempo  riprodotto  J opra  la  Terra  : come  infatti  la  Scrittura  ftef- 
fa  c'  infrena  , che  dopo  la  fua  A] cefo  al  Cielo  s'  ì trovato  due  volte 

allato  a San  Paolo  , t'  una  nel  viaggio  di  Dama/co  , Aft.  9.  e I'  altra 
in  Geru/alemme  , [landò  appreffo  di  lui  , tiedt  eeìrq  Aft.  2 2.  e lo  fi  ffo 
San  Paolo  , 1.  Cor.  15.  fcrtvc  tf  averlo  egli  veduto  in  quelle  occa/ioni , nel  modo 
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thè  pii  /litri  Appefìoli , e Difcepoli  l'  avevano  valuto  dopo  la  [uà  Rifiurrezi io- 
ne , volendo  così  provare  la  verità  di  quel  gran  Mifl'tio  della  Rifurreztone  del 
mede  fimo  Gesù  Crijio  , e la  fua  pritcva  non  averebbe  alcun  fondamento  , Je 
conforme  il  penfiero  de'  Calvinifti , quella  vifione  fefje  fiata  non  altro  che  Im- 

i f 


macinarla . _ t . . _ 

6.  Le  altre  oppofizioni  che  voplinno  ancora  farci  i nofìri  Awerfar / nemici  <f 
una  verità  così  bella , fono  primieramente , che  quello  che  noi  vediamo  m quejta 
materia , è affatto  contrario  all'  evidenza  secataci  dal  fenfo , il  di  cut  teJL monto 
dev'  rffere  tenuto  per  infallibile  nelle  convenevoli  circofìanze , nel  modo  che  Jono 
dalla  Filo/nfia  comunemente  infepnate  ; e la  qual  anco  ì autenticata  da  fresi 
Cri  fio , quand  obbligò  i fuoi  Difcepoli  a riconofeere  la  fua  Rifurreztone  col  dar 
loro  a toccare , ed  a vedere  il  fuo  proprio  Corpo,  fuppomndo  che  quejio  te- 
Jìimonio  doveva  effere  infallibile  per  renderli  indubitatamente  ficurt  di  quel  gran- 
de mifierio  . 2.  Pretendon  rjffi  che  la  ragione  vi  fa  del  tutto  contraria,  a cau- 
fa  di  molte  contraddizioni  che  loro  pare  di  difeopriryi , come  et  dire  , che  nel 
medefimo  tempo  un  medefmo  Corpo  fi  trovi  in  tanti  luoghi  differenti  , e Jf~ 
parato  da  fe  medefimo,  con  una  maniera,  che  i più  gran  Dottori  della  Chic- 
fa  Romana  , ingegnando/!  di  fpie parla  , n n fi  poffr.no  accordare  inficine  ; r/je 
il  Corpo  tT  un  uomo  con  tutte  le  parti  che  lo  compongono , fin  rtnchiujo  tuli 
intiero  folto  una  forma  di  Pane  sì  picciola , e che  fia  ancor  tutt  intiero  Jot to 
tia  feuna  parte  di  quefla  forma  di  Pane  : che  quefiq  Corpo  Divino  Jia  coli 
fpojlo  ad  effer  mangiato  dai  Vermi,  con  cento  al{rc  indecenze  : e che  lenza  ciò 
Gesù  Crifio  può  produrre  ugualmente  in  noi  tutti  gli  effetti  della  fua  grazia , unen- 
doci a Je  con  gli  atti  della  Fede , e delle  altre  virtù.  ‘ . 

Ma  per  rifpondere  a tai  difeorft , diciamo  primieramente  che  noi  non  ci  dob- 
biamo fidare  della  fpcrienza  dei  ftnfi , quando  la  Parola  di  Dio  et  cublipaa  cre- 
dere il  contrario  di  anello  che  loro  apparifre  , come  fuccede  in  quejio  mijtcrio  . 
E così  appunto  i Magi  riconobbero  la  Divinità  di  Gesù  Crifio  adorandolo  come 
Dio  , tuttocchi  lo  vedeffero  nello  flato  d"  un  Fanciullo  filmile  agli  altri  , debo- 
le, puffi  bile  , mortale  , ed  in  una  grande  baffezza  . Secondariamente  , benché 
vi  fieno  molte  difficoltà  a fpie  gare  i Mifieri  dilla  noflra  Religione  , come  per 
efempio  fono  , i mi  fieri  della  Santiffima  Trinità  , dell  Incarnazione  , e del- 
la Ri/ttrrezione  generale  de'  Mirti  , che  i Teologi  vi  fieno  affai  imbarazzati  , 
non  potendo  fpeffiffiime  volte  accordarfi  nella  maniera  di  farceli  intendere  , at- 
te fochi  fuperano  i lumi  della  ragion  naturale  : Noi  non  dobbiamo  per  quejio  ne- 
gar loro  la  nofira  Fede  , in  virtù  della  Parola  di  Dio  che  ci  obbliga  a ler  pre- 
Jlarla  , fenza  confondere  la  fede  <on  le  differenti  opinioni  , le  quali  fi  adira- 
no per  i [piccar’ a : bendi  quefle  cofe  fieno  fopra  la  ragion  naturale  , non  pe- 
rò elle  vi  Jono  contrarie  . La  moltìplicazjtne  de'  cinque  P ani , con  cut  Ge- 
sù Crifio  nutrì  tante  migliaia  di  perfine  nel  Difetto  , mofira  bene  eh  egli 
può  così  riprodurre  una  medefima  co  fa  quante  volte  gli  piacerà  : come  Ja  il 
Juo  Corpo  , quando  il  Sacerdote  pronunzia  le  Parole  della  Ccnfacrazjcrte  fo- 
pra il  Pane  ; ed  abbiamo  di  già  moflrato  non  v'  effer  alcuna  contraddizione 
dicendo  che  un  Corpo  fia  riprodotto  foprannaturalmente  in  diverfi  luoghi  dijlantt 
gli  uni  dagli  altri  , dimorando  rosi  non  filamento  nel  Cielo  , ma  ancora  fopra  la 
Terra  , dovunque  fi  celi  brano  que'  Divini  Mifieri  . Piuttcfio  la  dottrina  di  Gai- 
vino  , e de'  fuoi  figliaci  è ripiena  di  contraddizioni  , quando  dicono  , che  nella 
Cena  noi  non  riceviamo  fellamente  la  femplice  figura  ael  Corpo  , e del  Sangue 
di  Gesù  Crifio  come  l'  infegna  Zuinelio  ; ma  oltre  ciò.  che  ricevendo  quefla  figura 
con  la  bocca  del  corpo  , la  nefir'  Anima  difpofia  con  la  Fede  di  quejl» 
Mificro , riceve  ancora  realmente  , veramente  e foftaniialmente  la  jftflanza 
del  Corpo  di  Gesù  Crifio,  che  gli  è unita  immediatamente  per  un  «W  vtm 
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differente  dalla  fenépììce  apprenfion  della  Fede  ; e Calvino  ft  contenta  di  rijponde 
re  che  per  verità  quejla  è una  coja  del  tutto  tncompvenftbile  il  dire  che  due  natu- 
re fieno  unite  enfiente  veramente  , realmente  1 e1  fodanzialmente  , benehi  fieno 
tanto  diflanti  tra  loro  quanto  la  Terra  dal  Cielo  , e benché  non  fi  faccia  alcuna 
riproduzione  di  quei  Divm  Corpo  , per  effe r còsi  unito  immediatamente  con  la  no- 
ffr  Anima  ; il  che  nientedimeno  bifiogna  creder  , die'  egli  , per  giu/lficar  la  Scrit- 
tura , dove  due  che  Gesù  Cnffo  ci  dà  a mangiate  il  Jùo  Corpo  , ed  a bere  il/uo 
Sangue  in  quejlo  Sacramento  : non  e[]endu  quejla  tomefitonc  interna  del  Corpo  di 
Gesù  Cri  (lo  differente  da  quella  che  projeffa  la  Cbtcja  Romana  . Il  Cardinal 
di  Richelieù  mojlra  evidentemente  nel  Juo  Trattato  , Uh.  4.  cap  t.  che  que- 
fta  é la  dottrina  e/pre(ja  di  Calvino  , bene/ è alcuni  de'  Juoi  Di/cepoh  vi  fieno 
contrarj  : Ed  è una  coja  matavigho/a  che  t nojin  Awerjar)  ammettano  in  quefto 
modo  una  pre/enza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Crijlo  nella  perfona  che  fi  comunica  , 
a eahfa  di  quelle  divine  Parole  , prendete  , e mangiate  , e non  la  vogliano  poi 
confefiare  nel  Sacramento  , del  quale  nondimeno  ejprefftmente  fi  dice  , Que. 
fio  è il  mio  Corpo  , perché  il  lervirfi  per  quejlo  del  Tefio  di  S.  Paolo  . Eref. 

3.  il  quale  c mjegna  che  Gesù  Crillo  abita  ne’  nollri  cuori  per  la  Fede  , 

egli  é evidente  dalla  lettura  di  quel  capitolo  , che  San  Paolo  ivi  non  parla  in 
alcun  modo  delf  Eucarijtia  , né  della  maniera  , con  cut  riceviamo  il  Corpo  di 

Cesi  Crijlo  comunicandoci  , ma  jolamente  delf  unione  fpirituale  , che  i Giujli 

hanno  c n Gesù  Crijlo  ogni  qual  volta  operano  con  lo  Spirito  delta  Fede  , che 
il  meiiefimo  Appojielo  c'  mjegna  effer  il  principio  della  vita  jpirituale  , e Jopran- 
naturate,  con  cui  vivono  i G tuffi. 

Ora  per  nj pendere  all'  altre  difficoltà  che  ci  vengono  eppofle  ; noi  diciamo  pri- 
mieramente, che  come  la  S, ntCura  ci  mjegna  che  Iddio  renne  1 corpi  penetrabili  , 
privandoli  ancora  delta  lor  gravità  naturale  ; e che  in  una  parola  S.  Paolo  t. 
Corinth.  15.  dice  che  nella  Ri  Increzione  de'  Santi  alla  fine  del  Mondo  Iddio  ren 
derà  i loro  corpi  /piriluah  , comunicando  a loro  una  maniera  di  effer  e filmile  a 
quella  degli  Spinti  , così  bijogna  dire  che  il  Corpo  di  Gesù  Criji  » fi  truovi  in 
quejlo  M'fiero  alla  maniera  degli  Spinti  , c oé  tutto  in  ciajcuna  parte  , come  é 
a proporzione  i'  anima  ragionevole  nel  nojlro  Corpo , e Iddio  nell  Untverfo , e di' 
egli  vi  ha  jimilmcnte  tutte  t’  altre  perfezioni  , che  fi  attribuijcono  ai  Carpi  glo- 
rio fi  . Secondariamente  , come  Iddio  con  un  amore  , e con  una  bontà  fpe- 
ztale  fi  é fatto  uomo  per  rtjcattarci  dall'  eterna  condanntigione  , e per  Jan- 
tificarci  , fponrndofi  a tante  mdegnità  da  lui  /offerte  f opra  la  Terra  , aven- 
do potuto  jervirfi  a'  altri  mezzi  per  quejlo  fine  : così  a proporzione  fa  egli  tu 
quefio  Mijlerio , il  qual  é come  un'ejienjune  della  tua  Incarnazione  ; comunicali - 
dofi  Gesù  Crijlo  realmente  con  la  jua  propria  JoJtanza  folto  te  Jpezit  del  Pa- 
ne , e del  Vmo  a quelli  , che  lo  ntevono  Jacramentalmcnte  , come  la  Divi- 
nità s’  é unita  alla  Jua  Umanità  , benché  in  un  altra  maniera  , I no/lrt  Av- 
xcrjarjfjono  obbligati  ad  accettare  quejla  Rifpo/la  , fe  non  vogliono  entrare  nel 
partito  de'  Socimani  , 0 d'  altre  forte  a'  Ariani  , / quali  niegano  il  Mifierio 
deli'  Incarnazione  del  Perlo  Divino  , coprendofi  con  ragioni  filmili  a quelle  eh' 
ejffi  et  ippogcne  . 

7.  Tutta  t Antichità  fin  dal  tempo  degli  Appofioli  , fa  prfefftone  di  creder 
tiò  ; tejvmonj  ne  licito  / Conci  j ì ed  1 Santi  Padri  , to'  pù  jam-Ji  Scrittori  , 
thè  Jono  viffutt  nei  primi  /ecoli  , e baflcrà  il  citarne  alcuni  , riferiti  dal  Car- 
dinal Bellarmino  nel  fiuo  Trattalo  del C Eucarijlta  , 1 quali  ci  faranno  abbajlnnzct 
comprendere  il  comun  jcnliniento  degli  altri  , Non  poffiamo  cominciar  meglio  , 
thè  dall  IJloria  del  Martino  dell’  Appojlolo  San  Andrea  , feruta  a'  juoi  proprj 
Di/ctpoh  , e che  non  è fiata  mat  controllata  nell'  Antichità  ; dove  leggiamo 
la  rijpojìa  eh'  egli  fece  al  Tiranno  , il  quale ■ volevi  c-ffrignerlo  a Iteri- 
- F 4 fica- 
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ficare  a'  fuei  falfi  Dei  : Ego  , àie'  egli  , oranipotenti  Deo  immaculatum  \- 
gnum  quotidie  (acrilico  qui  cum  fit  verè  facrificarus  , & verè  i populo  marv- 
ducatus  , integer  perfevcrat  vivus  . Sant'  Ignazio  nello  fleffb  fecolo  , fcrivendo 
a gufili  ài  Smirne  , eontro  eh  Eretici  che  proccuravano  di  fraficrnarli  dalla 
vera  Fede  , Ji  ferve  di  quefli  termini  ; Euchariitiam  non  admittunt  , quia 
non  confitentur  eam  effe  Carnem  Salvatori  , qua:  prò  pcccatis  nolfris  paf- 
fa  di  , & quam  Pater  fua  benigniate  fufeitavit  . Quell'  Epifiola  di  Sant * 
Ignazio  è ricevuta  da  S . Atanaeio  , e da  altri  Santi  Padri  , che  la  citano  fpef- 
fiffimo  : e nei  vedremo  alla  fine  di  quefio  Tomo  , nelF  Ijloria  di  San  Giovan- 
ni Evangelica  , la  ) Urna  che  dobbiamo  fiimilmente  fare  dell'  Opere  di  San  Dio • 
nifi  Aretpagira  , dove  qucflo  Divin  Sacramento  è detto  quello  eh'  è la  perfe- 
zione, il  fine  , ed  il  compimento  di  tutti  gli  altri  , tiMr»  ; e quel  fra  a 

Santo  nell'  ultimo  capo  della  Gerarchia  Ecclefiaflica  , ricono] ccndo  Gesù  Grifi» 
realmente  prefente  in  quejlo  Mtflero  , gF  indirizza  fuefie  parole  . O Santo  , e 
Diviniffimo  Sacramento  , fviluppando  j veli  degli  Enjmmi , dai  quali  voi  lie- 
te fimbolicamcntc  circondato  , riempiete  gli  occhi  del  poltro  fpirito  col  vo- 
ftro  lume  , ec.  > 

Nel  fecondo  fecolo , noi  abbiamo  San  G infimo  d Mtrtire , verfo  il  fine  della  fu» 
feconda  Apologia,  nella  quale  fa  intendere  alF  Imperadore  Antonio  , cd  al  Sena- 
to di  Roma  , qua F era  la  Rchgion  de'  Cri/liani  , dov'  egli  confeffd  liberamente  ; 
che  quello  Pane  Eucariltico  non  i un  Pane  comune;  e che  come  il  Verbo  Di- 
vino s’  è fatto  Uomo  compolto  di  carne  , di  fangue  , così  , die  egli , con  le 
orazioni,  e con  le  parole  della  confacrazione  , il  Pane  è divenuto  quella  me-r 
delima  Carne.  Cibum  hunc  , illius  Incarnati  Jefu  carnem,  & fanguinem  ef- 
fe cdofli  fursus  . Che  fe  quejlo  non  Joffe  la  fua  Carne  fe  non  in  figura  , no» 
arri  a lafciato  di  dirlo  , per  levar  loro  il  penfiere  nel  qual  erano  , che  in  quefla 
cerimonia,  Ji  pafeevano  effettivamente  di  carne  umana,  nel  modo,  eh'  ella  fi  man- 
gia comunemente  , come  F abbiamo  di  già  notato . S.  Ireneo  , ].  4.  contro  1'  Ere-t 
iìa  , cap.  34.  confutando  la  dottrina  di  quelli  che  negavano  la  Rtfurrezione  de * 
corpi  , diceva  a quejlo  propofito  , primieramente  che  F Eucarifiia  è compo/la  di 
due  cofc  , F una  tcrrcftre  , difignando  così  gli  accidenti  del  Pane  , che  riman- 
gono dopo  la  confacrazione  ; e l’  altra  celefle  , cioè  il  Corpo  di  Gesù  Cnjìo  , il 
quale  per  confeguenza  non  vi  è fidamente  in  figura  . In  fecondo  luogo  diceva  , 
thè  i noflri  corpi  effendo  nodriti  di  quejlo  Divin  Sacramento  , ne  ricevevano  l' Im- 
mortalità , con  la  quale  noi  fpcravamo  di  rifufatarc  : donde  ne  ficgttc  che  F Eucari- 
Jìia  non  è filamento  un  Pane  che  fi  mangia  con  la  bocca  della  Fede,  ma  ancora  con  quel- 
la del  corpo,  perchè  fia  il  nodrimcnto  del  corpo  , ed  il  principio  della  fua  imm-.rtalttà  . 

Nel  principio  del  terzo  fecolo  , ver  fi  l’anno  zoo.  Tertulliano  nel  libro  delta  Ri- 
furrczione  de'  corpi  , cap.  8.  vuol  provare  che  non  Irtamente  le  nofir  anime  debbo- 
no effer  fulve,  ma  che  i corpi  ancora  debbono  rifnfcitare  ; perchè  , die' eoli,  /'  Sa- 
cramenti ijiituiti  per  la  falute  dell'  anime  , paffano  fimpre  dal  corto  all'  anima  r 
Caro  abluitur  , ut  Anima  mundetur  : Caro  ungitur  , ut  Anima  confecrcrur  e 
Caro  corpore  , & Sanguine  Chritli  vefeitur , ut  Anima  de  Deo  faginctur  . 
Do v è mani fefìo  , eh'  egli  fipponc  un  mangiar  realmente  , c fieri  mentili mente  il 
Corpo  di  Gesù  Cri/lo.  Di  più,  fi  l'  Eucarifiia  fecondo  la  fua  creditizi!  , non  fif- 
1 altro  che  la  fempltee  figura  del  Colpo  di  Gesù  Cr, ■fio,  non  avrebbe  come  fc.i oliare 
sì  forte  le  fue  invettive  eontro  i calivi  Sacerdoti , che  portano  nelle  toro  mani  qurfla 
Divin  Sacramente  , dicendo  , che  bifognerebbe  loro  tagliarle  , e che  fono  pregia- 
ti degli  Ebrei  che  F han  croafifib  : Proh  feelus  ! fernet  Judati  Chiifto  manus 
intulcrunt  ; ilti  quoridiè  Corpus  ejus  laceffunt  : ò manus  pryfcindcndx  qui- 
bus  Corpi  * Domini  fcardalizatur  ! San  Cipriano  nel  medrfimo  Secolo  , nel 
fermo  * De  lapf*  4 parlando  di  quelli  che  avevano  ceffo  col  ficcomb» - 

re  al- 
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re  alla  perficuztem  de' Tiranni,  rinonziando  al  Crtftianefimo  , e che  dopo  aver  in 
gualche  modo  tonfe fiato  il  lor  fallo  , fi  accoftavano  a quejta  facra  menfa  , fenz' 
ararne  fitta  una  convenevole  penitenza  , cosi  parla  contro  di  loro  : Vira  in» 
ferunt  Corpori  , & Sanguini  Chrirti  , & plus  modo  manibus  , atque  ore  de» 
linquunt  , quarti  cum  Dcum  negaverunt  . Il  che  non  avrebbe  potuto  dir  ra- 
gionevolmente , fe  qurjio  Sacramento  altro  mon  [offe  che  la  figura  del  Corpo  di 
Gesù  Crifio . 

Oltre  guitto  che  noi  diremo  del  Concilio  Niceno  nel  quarto  fecola , mnfìraxtdo  la 
verità  del  Sacrifizio  della  Mejfa  : S.  Vario  nel  [uo  Libro  8.  della  Triniti  , dice 
chiaramente  a qu'Jl»  propofito  : De  ventate  Carni , & inguini  non  eli  reli* 

£lus  ambigendi  locus  ; nunc  enim  & iplius  Domini  profellione  , & fide  no- 
(Ira,  vere  Caro  eli  , &c.  il  che  egli  replica  ancora  pii  ampiamente  nella  conti- 
nuazione del  J uo  d’jcorfo  ; e gli  Eretici  non  han  potuto  inventar  coi'  alcuna  con- 
tro quefi'  Opera  , come  nemmeno  contro  alle  Catecbeji  di  San  Cirillo  Gerofolimi- 
tann  , del  quale  fi  fa  un'  onorata  menzione  nel  fecondo  Concilio  generale  : ni  fi 
pub  efprimere  piti  chiaramente  quel  che  la  Chìefa  Romana  profejfa  intorno  a qui* 
fio  Augufliffimo  Sacramento , che  con  ab  eh'  egli  ne  dice  nella  4.  fua  Catechefi  . 

Come  pur  fa  Sanl'Ottato  Ve (covo  di  Mdcvi , nel  libro  9.  contro  Parmenione  , e 
S.  Ambrogio  fuo  Contemporaneo , nel  libro  4.  de  Sacramenti  , ed  altrove  , rife- 
rifee  molti  efempj  dilla  potenza  di  Dio  , per  farci  intendere  com'  egli  cangia  il 
Pane  nella  fofianza  del  Corpo  di  Gestì  Crifio  in  quefio  Mifl-.rio , uh  quali  noi  po- 
tremo ancora  aggiugnen  il  Poeta  Prudenzio,  neU'  Inno  datiti  com po (io  in  onore  di 
San  Lorenzo,  ... 

San  Gregorio  Nazianzeno  , ne'P  undecima  delle  [uè  Orazioni  , ci  fa  fapcrt 
che  fua  f or  et  la  rffendo  gravemente  inferma  fenza  fperanza  d'  alcun'  umano  (oc - 
corfa  , fi  ri  andò  di  notte  alla  Chìefa  , mentre  avea  qualche  tregua  dal  juo 
male  ; e che  tnroflratafi  a'  piedi  dell'  Altare  , invocò  quello  che  ivi’  fi  onora  f 
finalmente  , che  con  un'  az’one  pià  da  ammirar  fi  che  da  imitar  fi  , ardì  e (fa  di 
mifchiar  le  fue  lagrime  ccn  quel  Divin  Sacramento  , da  cui  fi  finti  (ubilo  efjcr  . 
guarita  : Ed  i nofiri  Avvtrfar / , dopo  la  relazione  d'  un  s)  gran  Perfonaggio  , < 

non  poQcno  negar  che  in  quel  tempo  non  vi  foffero  Altari  , /opra  i quali  fi  con- 
fervafie  il  Corpo  di  Gesà  Crifio  , e dove  i fedeli  ricorrevano  nelle  loro  necefihà  , 

San  Gregorio  fi  ferve  ancora  in  quefio  luogo  della  voce  Aniitipo  , per  fignificare 
le  fpezie  Eucarifiiche  , benché  quefia  vece  Antitipo  abbia  ancora  molte  "altre  fi- 
gnrficaxioni , come  offerva  il  Cardinal  di  Perron  nella  fua  grand'  Opera  dell’  Euca- 
riflta  contro  Plrjfis  , pag.  296. 

San  Giovanni  Gnfojlomo  nel  quinto  fecolo  , non  dice  meno  de'  fuoi  Prcceffori , 
per  atte/larci  una  verità  co})  bella , nel  terzo  libro  del  Sacerdozio  , cap.  4.  O 
miraculum,  grida  egli,  o Dei  benignitatem , qui  cum  Patre  furfum  fedet  , in  # 

ilio  ipfo  tempori  articolo  , omnium  manibus  pertraélatur ! e altrove,  ò quot 
modòdicunt,  vellem  formam,&  fpeciem  ejus  vidcre  &c.  ipfum vide» , ipfum 
tangis  , ipfum  comedi,  &c.  quejt'  i neW  Omilie  5 1 . e 83.  /opra  San  Matteo  , 
nella  61.  ad  populum  Antiochenum  , e in  altri  luoghi  citati  dal  Cardinal  Bel- 
larmino. Sant'  Agofiino  che  non  era  di'  un'altra  Religione,  ni  diver/amente  ere - u 

diva  da  qwjlt  Padri  da  noi  citati  , fe rivendo  fi opra  il  Salmo  33.  dice  come  per 
una  maraviglia  inudita , che  G<  sà  Crifio  in  quefio  Mificro  veniva  egli  Jle [fio  nel- 
le fue  mani  : E potrebbe fi  aggiugnere  a quefia  maraviglia  quella  che  nota  San 
Gitolamo  net  terzo  Tomo  delle  fue  Opere  , n/pondendo  alle  Quefiioni  d'  una 
Dama  virtuofa  , chiamata  Ebidia  .*  c la  maraviglia  i , die  egli  che  Gesà 
Crifio  ì qui  egli  fteffo , ipfe  Conviva,  & Convivium,  ipfe  comedens  , & qui 
comeditur.  Ma  per  ritornare  al  nofiro  Sant'  Agofiino  , v' ha  in  lui  quefie  parole, 
che  fono  pru»ve  evidenti  del  fuo  fenwntnto  , nel  hb.  a.  contra  AdverOrioi 

Legis, 


Digitized  by  Google 


90  L’  ISTORIA  SANTA, 

I.e°is  , & Propht.  Mediatorem  Dei  , & Hominum  , Hominem  Chriftum 
Iclum  , Cameni  luam  nobis  manducandam,  bibendum  qua*  fanguinem  dancem  , 
iidti  corde,  atque  ore  fulciptmus  : quamvis  horribiiius  videatur  humanam  Car- 
nem  manducare,  quàm  penmerc  ; So  humannm  fanguinem  potare  , qukm  fun- 
dere  . Di  più  il  prezzo  della  nojlra  Redenzione  non  ì la  J ola  figura  del  Corpo 
di  Gesù  Ctijlo  , ma  ilfuo  proprio  Corpo  ; ed  il  mede/imo  Sant'  Agofiino  Epilt. 
1 61.  dice  , che  Giuda  mangiò  con  gli  altri  quello  prezzo  della  noltra  Reden* 
zione  : Donde  ne  fieguc  , die'  egli  , nell’  Lpiit.  1 1 8.  eh'  è piaciuto  allo  spi- 
rito Santo  per  onore  d’  un  sì  gran  Sacramento  , che  il  Corpo  del  Signore 
cntrafie  nella  bocca  del  Cnlhano  , prima  d’  ogni  altra  cofa  . 1 Sacerdoti  me- 
ntano che  voi  loro  prejtiamo  un  onore  particolare  , perchì  , dice  San  Girolamo 
nella  Pijlola  ad  Eltodoio  , Crilh  Corpus  ore  (acro  conóciunt  . E ver  fu  il  fine 
della  quarta  delle  ]ue  Et  fiale  , parlando  di  Sant'  Efupeno  Fcfiovo  di  Tolofà  , di- 
ce, che  avendo  veduti  i tejon  d ero,  e d'argento  della  fina  Chieja  per  nodnre  i 
poveri  , portava  il  Corpo  di  nojlro  Signore  in  un  piccolo  paniere  di  vinchi-,  e 
deve  fi  intendere,  che  ciò  jacejje  aiutando  ad  ammimjlrare  quefio  Divin  Sacramento 
agl'infermi  della  fua  dtoctfi;  Ora  egli  è vero,  che  portar  il  Corpo  di  GosdCrilto 
non  ì un  modo  di  parlare  che  fi  adatti  alta  credenza  denofin  Sacramentar) , e che 
pcrnònon  fononi  quejlo  conjonm  alla  dottrina  de'Sa  .ti\Padri . Tralafcio  SanCirdlo 
Aleffandnno , quel  Gran  Ùijenjor  delta  tede  contro  i Nejlor tanfi,  e tanti  altri  che 
fi  poffono  vedere  nel  Bellarmino , e nel. e Cronologie  del  Genebrardo , del  Gauticr, 
e del  Gordone , per  pafiurc  a San  Cejacio  Fc/covo  dì  Arici , il  qual  elice  chiaramen- 
te tutto  quello  I he  fi  può  defi.ierare  in  qucjta  materia  contro  gli  Eretici  , in  mol- 
te delle  juc  Omihe  , e particolarmente  in  aiverfi  luoghi  della  fctiima  , lenza  di- 
menticarci di  San  Remigio  Vcjcovo  di  Remi  , il  qual  viveva  nel  medefimo  ficca- 
lo , o nel  principio  del  fifio  , e fa  projtjjìune  della  mcdejima  Fede  , in  un  Co- 
mcntano  da  lui  compojio  /opra  Ik  prima  E /fiala  ai  Corine)  , cap.  i.  avendo  an- 
cora fatto  abbracciar  quefia  Fede  a Clodoyeo  il  primo  dei  Re  Crijlianijimi  , e 
ch’l  fiata  conjervuta  in  tutti  t Juot  fiucc efijor i . Noi  vedremo  il  fornimento  di  San 
Gregorio  il  Magno,  quando  parleremo  dei  Sacrifizio  della  Mejja  , nell ’ Articolo 
fufjeguente  . E finalmente  oltre  quello  che  abbiamo  ora  detto  , / nojlri  Jlcffil  nemici 
fino  Giudici,  e trjhmon)  della  venta  da  noi  Jofienuta . 

8.  Fere  hi  Lutero  , benché  P*r  ctnqti  anni  abbia  proccurato  di  [piegar  con  figu- 
ra le  parole  di  Gesù  Crrfio  , tuttavolta  conjcfja  di  non  averlo  potuto  fare,  tanta 
elleno  gli  Jono  Jempre  paru,c  ‘ chiare,  ed  cjprefie:  oltre  eh’  egli  ha  fatto  un  Li- 
bro f opra  quefia  materia  , chiamalo  da  lui  , la  D.jeja  delle  parole  della  Cena  , 
dando  nome  di  fanatici  , e di  keficmmiaten  a quelli  che  fino  di  contraria  opi- 
nione : ed  t fuoi  /eguali  non  ban  mai  voluto  avere  unione  alcuna  coi  Cai- 
vintili  , avendoli  fimpre  tenuti  cofiantcmente  per  Eretici  , particolarmente  in 
quefio  punto  . Calvino  dal  canto  Juo  , nel  Libro  della  vera  partecipazione  del 

Corpo  di  Gesù  Cr.fio  infogna  , thè  Je  Gesù  Cnjlo  i Talmente  nell'  Eucati - 

Jha  , ivi  bijogna  ancora  adorarlo  , c Biza  pure  ì del  fuo  parere  . In  ol- 
tre , ambedue  confcfj'ano  ancora  cu/. irò  Lutero  , che  fe  quefie  paróle  di  Gesù 
\l  Crifio  non  fin  prefi  figuratamente  , il  loro  /empiite  finfio  non  può  /ujtfiere 
fienzn  la  Tranfufianziaztone  , dot  a dire  , fe  il  Fané  non  i cang-no  nel 
a Corpo  di  Gnu  Crifio  j atleficche  il  Pane  non  può  effere  realmente  il  Corpo  di 
t Gesù  Crifio  : donde  ne  fieguc  che  d Fané  deve  cangiarti  nel  Corpo  di  Gesù  Cri- 

fioe  affine  hi  fieno  vere  le  parole;  rd  affrichi  quello  ch'ì  eh  franato  dal  Fronome 

dtm-.firativo , compre  fi  nella  fua  Proporzione , jia  propriamente  il  fuo  Corpo . O- 
ra  bene  hi  quefio  Mafierio  fia  [opta  l*  ragion  naturale,  nulladimeno  non  le  i con- 
trario, non  trovandofi  alcuna  contraddizione , Di  più,  i ancora  giufiiffimo  che 
noi  fimmcttiamo  i nofiri  d fior  fi  al  tejlioionio  della  Divina  Parola-  abbando- 
nando 
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nardo  ancora  in  fvefi'  acca  fieno  quell»  de  neflri  / enfi  : e ridonderemo  pur  arre» 
falla  fin  di  qucfl  Opera  ad  alcune  eppofizioni  che  fanno  i noflri  avvcrfarj'  fu 
fuej io  punto. 

9.  Noteremo  noi  dunque  dopo  tutto  queflo  ragionamento,  unito  a quello  della  pre- 
me]) a che  fece  Gesù  Cri  fio  /’  anno  precedente  : come  i Teologi  pruovano  perfetta- 
mente la  prefenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Cnjlo  nel I'  Eucarifha  ; primieramente , 
dalle  Figure  dell'  antico  Tcfìamcnto . a.  Dalla  promefj'a  che  jh  Gesù  Cri  fio  di  dar 
il  fuo  Corpo  in  cibo  , ed  in  bevanda  il  fuo  Sangue  . 3.  Dalle  parole  dell'  lfiituzio- 
r.t  di  quefio  Divin  Sacramento  . 4.  Dall’ufo  di  quejio  Divin  Sacramento , nel  tempt 
degli  Appcfloli  . 5.  D alla  Tradizton  della  Chiefa  , c dal  te/limonio  de'  Santi  Pa- 
dri , fenza  parlar  d’un  gran  numero  di  miracoli  fatti  da  Dio  per  confermare  i Fe- 
deli nella  credenza  di  quefìa  verità . 

Egli  è ben  vero  che  talvolta  i SS.  Padri  parlando  di  quefio  adorabil  Mtfierio , 
tifavano  termini  così  ofeun  , « così  ambigui  , che  non  potevano  effer  intefi  fe  non 
dai  Crtfliani  1 meglio  i frutti , ed  i più  intendenti , come  S.  Agoftino  ne  avvertiva 
Jovente  t fuoi  Uditori  con  quefle  parole  : Norunt  fide  Ics  quid  velimus  , & quo- 
jnodo  hsrc  debeant  acci  pi  : non  credendo  che  ni  i Pagani  , ni  1 Catecumeni  ne 
folfer  capaci  , come  di  gtà  altrove  fi  i detto , picchi  apertamente  lor  s' ìnfe gnaffe  il 
Mi  fieno  della  Trinità  delle  Perjone  in  un  foto  Dio  , e quello  dell’  Incarnazione  , 
della  Rifurrcztcnc  de'  Morti , e eh  altri  fmili . I nefiri  Avverfarj  diffimulando  i luo- 
£hi,  dove  qurjh  SS.  Padri  fi  fpiegano  più  apertamente , hanno  fatta  un  indufìriofa 
raccolta  de ' pajft  ofeun  , e falfificandeh  fpeffo , mutilandoli  , e fiaccandoli  da'  lor 
propri  luoghi , gli  hanno  fatti  parer  favorevoli  ai  loro  errori  , per  fedurrc  così  gl * 
ignoranti.  Ma  1 noflri  Dottpn  , come  un  Cardinal  Bellarmino  nelle  fue  Controver- 
fte , un  Cardinal  di  Perron  in  quella  fua  bell'  opera  contro  tl  Pleffs,  e cent' altri , 
hanno  tante  volte  meffe in  chiaro  tutte  quefle  furberie , ch'egli  i un  cavarfi  gl'  oc- 
chi il  non  volerle  vedere  . Aggiugnete  che  quella  gran  cautela  ufata  da'  Santi  Pa- 
dri i un  fegno  evidente  della  verità  che  noi  proferiamo  , t eh'  eglino  credevano  al 
par  di  noi  . Perthi  altrimenti  , fe  aveffero  negata  la  realtà  del  Corpo  di  Getit 
Criflo  fatto  i fimbeh  ,fe  non  aveffero  prefo  quefio  Sacramento  che  come  una  [empii- 
te figura  di  quel  Corpo  adorabile , ni  uno  fe  ne  avtrcbbe  potuto  fcandalizzare  , e fe 
gli  averi  bbc  prefiata  fede  fenz  alcuna  difficoltà  . 


1.  Le  medefime  parole  di  Gesù  Criflo  da  noi  riferite  , fanno  conofcere  non  fola- 
mente  che  il  fuo  Corpo  i realmente  prefente  nella  celebrazione  di  quefi'  Autufio  Mi- 
fitno , e ebe  fi -dà  agli  Uomini  come  Sacramento  : ma  ch'egli  i ancora  offerito  alh  , 

eterno  Padre  come  fiacri fizto . La  ragione  fi  i , che  Gesù  Cnfio  dicendo  , Queflo 
è il  mio  Corpo,  aggiugne  nel  mede  fimo  tempo  , eh’  è dato  per  noi , e che  pa- 
rimente il  Sangue  è fparfo  per  la  remifT.one  ae’  noflri  peccati  , parlando  in 
tempo  prefente . Ora  non  } [olamente  una  donazione , ni  una  effluitone  figurata  quel- 
la eh'  ì fiata  fatta  per  la  remiffone  de'  noflri  peccati  ; e l'effer  in  quefio  modo  da- 
to per  noi  non  fignifica  altro  fe  non  effer  faenfiato  per  noi  : come  ÌT.  Paolo  a Tit. 

2.  , per  efprimere  tl  Sacrifizio  della  Croce  , dice  eh’  egli  è dato  per  noi  . Ond'  i > 

poi  che  lo  flejffo  Appoflelo  agli  Ebr.  13.  ferivo  che  noi  abbiamo  un  Altare , e per 
tonfeguenza  un  Sacrifizio,  del  quale  poffono  mangiare  i Crifiiani  foli . Nella  l.  ai 
Cor.  10.  egli  parla  di  tre  forte  di  Menfe  0 eh  Altari  , I’  uno  degC  Idolatri , I'  al - ' \ 

tro  degli  Ebrei  , e '!  terzo  de'  Crifiiani , fopra  il  quale  i immolato  il  Capo  di  Ge- 
sù Cnfio.  Fidiamo  a/icira  negli  Atti  13.  alcuni  Jegnt  ficuri  di  quefia  verità  , al- 
lure hi  fi  fa  menzione  del  Minifiirt  di que'  gran  fervi  di  Gesù  Cnfio , il  qual  Mi- 
ni fiero  ì eJpTiffo  nel  te  fio  originale  con  una  voce,  che  fignifica  la  r.ifira  Liturgia 
**T»p)  irtur  , per  chi  in  quel  Luogo  non  può  effier  intcjo  fc  non  per  l'azione  de'  <«' 
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Sacrifizio,  cetre  lo  mofira  il  Bellarmino  nel  fuo  I.  Libro  della  M'ffa  cap  i j. 

2.  Di  più,  non  fi  può  intendi  re  il  Projet  a Malachia  fe  non  di  quefio  Sacrifi- 
zio della  nuova  Legge  , il  quale  doveva  effre  Jofiituito  in  luogo  degli  antichi  , 
ed  effer'  offerito  per  tutta  la  Terra:  il  quale  ancora  , fecondo  Daniello  , dev  ef- 
fer abolito  nel  fine  del  Mondo  dall'  Arti  cri  fio  . Ei  i Santi  Padre  fovente  c in- 
fognano , che  il  Sacerdozio  eterno  di  Gesù  Cnfio  fecondo  /’  Ordine  di  Melchife- 
dec  non  fi  può  interpretar  in  altro  modo  , fe  non  col  dire  eh'  egli  continua  jem- 
pre  a faenficare  tn  Terra  per  mezzo  de'  /noi  Vuarj  , e de'  Juoi  Minifìn  , colli • 
tinti  da  lui  per  rapprejentarlo , non  operando  effl  che  in  nome  fuo  , ed  in  quan- 
to offerifcono  il  Sacrifizio  della  Santiffima  Eucanfiia  fiotto  gli  accidenti  del  Pa- 
ne , e del  Pino  , figurati  nel  Fané,  e nel  Pino  che  offeriva  Melchijedcc  in  qua- 
lità di  Sacerdote . 

g.  In  oltre  non  vi  fu  mai  Religione  alcuna  fenza  Sacrifizio,  emendo  quefia  la 
più  propria  tra  le  aznni  ejìerne  thè  noi  abbiamo  per  onorar  la  Divinità  : e non 
ì conveniente  che  la  Religione  Grifi  tana , la  più  perfetta  di  tutte  , fia  priva  di 
un  sì  grande  avantagpio  , perché  non  farebbe  bafiato , che  Gesù  Criflo  f offe  fla- 
to una  volta  famfieato  [ opra  la  Croce  per  meritar  la  [alute  del  genere  umano  y 
e non  era  quello  un  Jacrfizio  proprio  della  nuova  Legge,  poiché  Jerviva  anco  per 
quelli  eh  erano  viffuti  fin  dal  principio  del  Mondo  : ne ' bijognava  uno  adunque 
che  fofje  proprio  dei  Crifiiani  , tanto  per  applicarci  i meriti  di  quel  facrifizio 
fanguinojo  della  Croce,  quanto  per  aver  coi)  una  cerimonia  folenne  , e pubblica 
per  onorar  la  Divina  Maefìà  , e per  implorare  il  di  lei  aiuto  nelle  nofire  necejft- 
tù,  rinnovandoli  ancora  fempre  la  memoria  del  facrifizio  della  Croce  , con  quella 
gratitudine  eie  finmo  obbligati  ad  avere  per  Gesù  Crifio. 

4.  Infatti,  noi  t leggiamo  che  la  celebrazione  dell'  Eucariflia  ha  tutte  le  condi- 
zioni neceffarie  ad  un  vero  fat nfizlo } e tra  l' altre , eh'  ella  é una  oblazione  reale 
d'una  cofa  fenfibile,  con  la  mutazion  dilla  quale  noi  rteonofetamo  Dio  come  prin- 
cipio di  tutte  le  creature  , e fupreme  Padrone  s)  deila  vita  , come  della  morte  . 
Imperciocché  , come  abbiamo  di  già  mifirato  , ivi  fi  offeri/ce  il  Corpo  , ed  il 
Sangue  di  Gesù  Cnfio-,  e vi  é fenfibile  / otto  le  fpczie  elei  Pane,  e del  Pino , che 
compongono  la  Divina  Bucar  /ha  col  Corpo  di  Gesù  Cnfio  . Ed  in  oltre  , v’  ha 
una  mutazione  bnfiantc  non  /demente  dalla  parte  del  Pane,  e del  Emo,  la  di  cui 
fofianza  é dijlrutta  per  forza  dilla  con/acrazione  • ma  ancora  del  canto  di  Gesù 
Crifio , poiché  il  fuo  Corpo  vi  é riprodotto , e vi  é ancora  refo  Jenfibtlc  in  qual- 
che modo  , pel  lignificato  di  queflc  parole  : Quello  è il  mio  Corpo  : Oltrccehì 
Gesù  Cnfio  companjce  qui  merlo  eon  un  modo  mifiico,  in  quanto  che  il  fuo  Cor- 
po, c'I  Juo  Sangue  fono  conf  aerati  fotte  fpczie  differenti , e pare  che  fia  privo  ef 
ogni  moto , e /fogni  jentimemo. 

j.  Vero  é che  il  fiacri fizio  fanguìnofe  della  Croce,  é 7 filo  facrifizio  che  ha  me- 
ritata la  noflra  Redenzione , e che  cos) , come  dice  San  Paolo  agli  Ebr.  9.  Gesù 
Crifio  ha  rifufeiteto  il  Mondo  con  una  fola  citazione-,  ma  non  ne  fiegue  per  que - 
fio  eh'  egli  fia  affi  utilmente  l'unico  facrifizio  , benché  f EucariJha  fia  quel  me- 
de fimo  quanto  alla  cofa  ch'é  offerita,  e non  diffenfca  particolarmente  fe  non  nel- 
la maniera  dell'  offerirla  . Perché  come  molti  altri  faenfizj  f han  preceduto  per 
figurarlo,  e per  fallo  ecno/ierc  avanti  il  tempo  ; cosi  Gesù  Cnfio  ha  voluto  ifii- 
tuir  quefio  per  ccnjervarctne  la  memoria  , e per  applicarcene  1 jrutti  . Donde  ne 
fiegue  che  quefio  facrifizio  non Janguinojo  é primieramente  un  vero  facrifizio  pro- 
piziatorio per  ottenere  la  remijfun  de'  peccati  : Jecondariamcnte  , egli  é ancora 
ifhtuito  per  tributare  a Dio  I more  fupreme  thè  gli  è dovuto  : in  terzo  luogo  ì 
u n facrifizio  impctratorio  per  ottenerne  de'  nuovi . Ho  detto , che  noi  vi  otteniamo 
la  nmiffione  de' tiofiri  peccati,  benché  fi  legga  in  San  Paolo  Hebr.  9.  che  una  tal 
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Umtffion»  de'  nofiri  peccati , benché  fi  leoga  in  San  Paolo  Ebr.  9.  che  una  tal  re - 
mijjionc  non  Ji  fa  Jcnza  Jpargimento  tU  jantue  : Ma  egli  ctò  non  ifenve  Je  non  in 
riguardo  al  Janguc  Jparfo  nella  Croce , il  di  cui  mento  ci  é applicato  come  fi  fa  col 
Battefimo , e eoa  tanti  altri  mezza  , fcnzaché  vi  fia  Jantue  Jparfo . E quando  di- 
ce al  cap.  8.  della  medefima  Pijlela  , che  fe  Gesù  Crillo  fòlle  fopra  la  Terra  , 
non  farebbe  Sacrificatore  : non  è quejlo  contrario  a quel  che  diciamo  , cioè  , effer 
egli  principalmente  quel  che  offerifee  Ju  i nojlri  Altari  quejlo  facrtfizio  dell’  Euca- 
ti/lia  ; ma  qucjf  è Jolamentc  per  dir  agli  Ebrei  ai  quali  predicava  , che  quel  Ja- 
crijìzio  eh'  egli  ha  lafciato  aila  Chtefa , non  è come  quei  della  Sinagoga , i di  cui 
Sacerdoti  Jono  ejlratti  J Diamente  dalla  Tribù  di  Levi , e che  perciò  non  Jarcbb'egli 
di  quella  Jorte  di  Sacrificatori . 

6.  La  Ch.efa  fino  da'  fuoi  principi , la  ha  fempre  avuto  in  venerazione  , come 
fi  vede  nell'  IJÌorta , e ne'  Santi  Padri  citati  nella  Cronologia  del  Gcnebrardo  0 del 
Gualtieri , e net  Controvcrfijii , chiamandolo  gli  uni  la  Santa  Liturgia  , e gli  altri 
la  Santa  Meffa  , ovvero  a cauja  del  nome  Ebreo  Milla  , che  fignifica  Oblazione  t 
e pe  re  hi  fi  adopra  quejta  parola  nel  fine  di  quejla  cerimonia , congedando  il  Popo- 
lo . E fi  legge  in  S.  Cipriano , hb.  a.  Ep.  J.  in  Santo  Ambrogio  , in  S.  Agojli- 
m 1 , e negli  altri  Santi  Padri  citati  dal  P.  Cotoni  nella  Jua  filiazione,  come  in- 
fatti celebravano  il  facrifizio  della  Meffa  fin  dai  primi  fecali  delta  Chtefa  , e non 
ne  parlano  con  altri  termini  , come  fa  Santo  Ambrogio  nella  jj.  delle  fue  Piflole 
del  hb.  5.  e in  quelle  beile  Orazioni  da  lui  compojle  per  prepararfi  a dire  la 
Meda  . San  Lione  , che  da  Calvino  medeftmo  è pojlo  tra  1 buoni  Papi,  predican- 
do il  giorno  del  Natale , dice  che  la  Predica  farà  breve  ; perché  vi  fono  tre  Mef- 
fe  . Lo  Jlcffo  Calvino  , lib.  4.  Inftit.  cap.  7.  num.  22.  e al  cap.  27.  num.  4 q, 
mette  ancora  San  Gregorio  il  Magno  nel  numero  de'  buoni , e veri  Papi  , di  onde 
ne  fiepue  che  dee  fare  fi  ima  del  Juo  tejhmonio  , quando  egli  parla  con  tant'  onere 
de'  nojlri  Mijìerj  ; e deve  in  lui  riconofcere  la  dottrina  della  primitiva  Ciuefa  , 
allora  particolarmente  che  tratta  della  Me  [fa  , aggmgnendovi  co  j uri  ordini  ceri- 
monie lì  belle,  con  quel  ch'egli  dice  tra  gli  altri  luoghi  nelle  fue  Omihe-tq.  e 22. 
[opra  gli  Evangclj  , come  ancora  fpeztaimtntc  nel  4.  hb.  de’  Juoi  Dialoghi  cap. 
58.  Ma  il  14.  Canone  del  primo  Concilio  Niceno  , dove  fi  parla  de  Sacerdoti  i 
quali  offerivano  il  Corpo  di  Gesù  Crijlo  , mojlra  bene  in  mulo  particolar  quejla 
verità;  come  pur  ciò  che  fi  legga  nel  Co  alio  Catccdoneje  , nell'  Azione  terza,  che 
un  Diacono  ci’ Aleffandna  , ditto  J/chtnone  , lamei  tandofi  delle  impietà,  e delle 
crudeltà  di  Diofcoro  fuo  Ve f covo  , dice  tra  l' altre  cole  , che  per  l'  avarizia  di 
quello  Jcellerato  Ercfiarca  , la  Provincia  di  Libia  era  fiata  defraudata  da  gra- 
ni , che  dagli  Impcradon  le  erano  fiati  largamente  concefji  ; d' onde  ancor  ne  fe- 
guì , cenforme  alle  / ue  parole , che  per  mancanza  di  pane  , non  fi  potea  celebra- 
re quello  terribile,  e fanguinofo  facrifÌ7Ìo.  Ed  il  rijpctro  che  1 nofiri  Avver/arg 
fon * fiati  cejlrcttt  a portare  a quejh  primi  Concilj  , gli  obbliga  a farvi  una  gran 
Tiflejftone  per  la  materia  ch'ora  trattiamo. 

7.  Non  mi  fermerò  qui  di  avvantaggio  in  riferire  i tefiimon f , hi  di  S.  Cipria- 
no , Epill.  54.  66.  £8.  né  di  San  Cirillo  Vejcovo  d' Ale  fantina  , e la  fpieeazio- 
ne  dell'  Anatema  contro  Nefiono,  né  di  San  Giovanni  Grifo/iann,  f„pra  l Epijlo- 
la  agli  Ebrei  cap.  lo.  né  di  Sant'  Ambrogio  nel  primo  De  Officiis  cap.  41 . do- 
ve deferivo  il  lamento  che  fa  S. Lorenzo  a SanSi/io,  ed  alti  ove,  1}  di  Santo  Ago- 
flino , così  nell'  Epijlola  ìg.  ad  Bonif.  come  nel  fecondo  Db.  contro  Faullo  , do- 
ve vi  Jono  qucjie  parole  , Erigimus  Altaria  ad  Memorias  Martytum  , non  Mar- 
tyribus  , fed  fòli  Deo  , e nel  Lib.  17.  de  Civ.  Dei  c.  17.  tome  pure  nel  hb.  22. 
».  8.  ed  intontì  altri  luoghi , dove  paria  del  Jatrifizio  del  C.\r  odi  Gesù  Cnfio.  Non 
mi  fermerò,  difft , qui  a avvantapgio , poiché  Lutero  medejimo  , nel  Libro  iella  Cat- 
tività , confefia  che  l' autorità  de'  Padri  combatte  in  favor  della  Mijf.t  r e cb'thaé  fiata 
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riconof cinta  da  tutte  le  Nazioni  della  Terra.  Di  piò,  i funi  feguaei  nella  Conjefi 
/ione  Augurarla  fatta  l'anno  15:50.  protejiano  eh'  ejji  ritingono  ia  Meda,  aggtu- 
gnendo  ch'ella  dtv  effere  celebrata  con  gran  riverenza  ; benché  di/appmino  le  Meffi 
private , ni  vi  rtconojcano  un  vero  fa  cri  fi  zio , come  fa  la  Chieja  Romana. 

?.  Cavino,  Bevi,  1 Du-Mouhn , [piegando  quejla  parola  della  Cena  bUetnr , 
Lue.  2.  che  figìufica  eflcr  immolato , cohjormc  gtà  abbiamo  mof Irato  ; come  pure 
la  voce  Hivo.ru  di  San  Paoh  1.  Cor.  11.  confidano  che  non  fi  devono  intendere 
(e  non  in  tempo  pre/eme  , com  ancora  la  parola  i .rari orni , che  ha  riguardo  al  Ca- 
lice ; e'I  fritta: beco  uno  de'  piò  telebri  , e de'  più  dotti  f cenaci  di  C alvino  , ci- 
tato dui  Cardinal  d:  Richeheò  , conjormandofi  in  ciò  al  juo  Pentimento  , con  la 
«laopiorparte  a e’  «,./»/  Avverfarj  , coni-fi,,  che  fc  Gesti  Grillo  è realmente 
nell  Olila  , non  folamcnte  ne  lìcgue  la  Tranfullanziazione  , c che  i’  ado- 
razione è hcceflària  ; ma  ancora  che  vi  è facrifi/.io  , e Mcffa  Papiftica 
Co  ficchi  I Catvinijii  devono  almeno  tollerare  in  noi  quejla  credenza , come  la  tol- 
lerano nei  Luterani,  jecomto  la  projt filone  pubblica,  e fi -mie  da  loro  fatta  in  un 
Smodo  Nazionale , tenuto  a Sctarcnton  l'anno  1631.  di  tut parleremo  nella  fecon- 
da parte  di  queJT  Opera  ; dopo  di  che  non  poffono  aver  oc  cafone  ai  Jlar  [epurati 
da  noi  , a cauja  di  qutfi'  articolo  : e je  rijpondono  che  fi  / epurano  da  noi  per- 
che noi  non  li  vogliamo  tollerare  nel  loro  errore  : lo  Jtefio  fanno  i Luterani,  pereti 
prof  r fi  tino  di  tenerli  Jempre  per  ijcomuntcatt . r 

Un' altra  forte  ci'  offe, navone  che  dobbiamo  far  qui  , fi  ì che  lo  /le fio  tempo  di 
ralqua  del  qual  parliamo,  i quello  degli  Aznni  , dei  , dei  Pani  finza  fermen- 
to , di  cui  Riamente  era  per  me  (lo  agl,  Ebrei  il  ni, tur  fi  per  fitte  pieni  intieri  che 
durava  quella  t efi a ; come  i fiato  giù  offertalo  nella  Stona  dell  fica  dati'  Eoi  - 
t°,  e della  Libertà  che  Dm  diede  allora  agl'  Ifraehti  : Eri,  ì vero,  che  a parlar 
propriamente  , il  giorno  di  P afqua  , ed  il  primo  degli  Azimi  , era  il  1 5.  della 
,v"V  r ,n "fi  tonerà)  , in  quefi  anno  elella  P a filone  di  Gesò  Crijìo  , pal- 
chi l Evangelio  c infogna  che  il  giorno  dietro  tra  il  giorno  del  Sabbate  . Niento- 
dimeno  cominciavano  eiuefia  Joltnmtà  alla  maniera  dtll'ahre  Fefic  , al  tramontar 
del  Sole  del  d)  precedente  fi  .merchi  fecondo  ,1  loro  cojlume  , non  cornine, afiero  i 
giorni  lor  naturali  , c onfinar]  che  al  levare  di  quello  : donde  la  Chiefa  Latina 
concbiur.e  , che  Gai!  Cnfio  fi  fin)  dt  Pane  finta  fermento  nella  Ifl unzione  del 
Santi fi me  Sacramento  , poiché  egli  non  celebrò  quefio  M fiero  fi  non  la  fera  dei  lo. 
della  Luna,  nel  qual  tempo  non  era  ni  pur  p-.rmrfio  ut  aver  in  cafa  alcun  Pane 
levato  ; e cosi  quejle  due  propufiztom  fin  vere  , j,  condo  d, ver  fi  j enfi  ; primiera- 
■mente  che  GesòLnJlo  tfiituì  quefio  SS.  Sacramento  nel  principio  del  giorno  di  Pafi 
qua  , e del  primo  degl,  Az,rr„  ; e ,n  fecondo  luogo,  che  quefio  fu  puma  del  omr- 
no  d,  P afqua  , 0 puma  del  giorno  degl,  Azirn, , come  parla  S.  Gievann,  , pren- 
t\oa\°hvnr'e^delSol',raìe'  ‘ ll  1ual  cominciava  folamentc  il  giorno  die- 

rBÌrtnn  ""a™  ’en"‘  P7  Cfrta'  tht  <1^ fi»  Venerdì,  giorno  della  Paffionedi 
GesàCr, fio  cadeva  ne,  25.  d,  Marzo  pachi  quejla  ì P un, iea  Tradivo* della  Chie- 
j a,  aguale  anche  m quel  giorno  celebra  la  Fcjia  del  buon  Ladrcn  eroe, fi  fio  con  Gesò 

nl  , dmL,UZ  ,T,P,  mHhT  che  y Pafquaclop.il juo  Batte- 

Jimo,  e il  ,4.  anno  dopo  la  jua  na/ata  in  Betlemme. 

dì  della  Pair/*nt  d'T?'°n'  contratta,  come  ''  L fiato,  dicono  che  quefio  Vener- 

t ar  tir  fZ\  rn  è?\rr'"  MU  lMna  1 »’»  A Può  tncon- 

, ™ 34-  “>  Gesù  Cr.fio  , ma  bensì  nell'  anno  35.  e pretendono  farlo 
t f con  Juppntavtnt  A jl,  anemiche  , che  loro  firn  brano  indubitabili  . Ma  quello 

, Pa  lrT  P pr‘TP‘°  ^ I°T0  d‘^,fW  l C>r  b"^na  *'«t  che  Seg  a 

L he  d c ,°  7-  t 11  Pc  D°a‘  TcmP-  “’P-  "■  Sant'  Épifa- 

mo  , che  il  Calendario  d,  cu,  fi  Jcrvivano  comunemente  gli  Ebrei  nel  tem- 
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>«  della  Paffione  di  Gesù  Crijlo  era  falfo  , e pieno  d'errori  , non  avendo  più  al' 
cuna  ccnjormità  coi  moti  Cele/li  ; come  vifibilmcntc  è accaduto  al  nojiro , dal  pri- 
mo Concilio  Niceno  fino  all'  anno  1582.  il  thè  obbligò  il  Pontefice  Gregorio  dilli, 
a farlo  correggere,  tanto  col  levarli  io.  giorni  , quanto  con  altri  mezzi  : coficchi 
non  fi  può  giudicare  ficuramcntc  con  quelle  fupput azioni  AJIronomiehe , qual  anno 
infiltri  fioffe  quello  della  P ajfione  , prendendo  per  principio  la  qualità  del  giorno 
nel  qual' ella  Jutceffie , cioè,  il  Venerei)  , poiché  fupponencló  gli  errori  che  noi  veg- 
gi amo  ejferfi  cosi  appoco  appoco  mfinuati  nel  nojiro  Calendario  ; fe  noi  vogliamo  a- 
Jccndere  dai  nrfiri  ultimi  tempi  fino  ai  più  antichi , incontreremo  in  un  Giovedì , 

0 in  un  Merccrd)  , quel  che  fi  deve  trovare  in  un  Lunedì  , ec.  Di  maniera  che 
noi  non  poffiamo  cfjer  meglio  1 filmiti  di  quejla  enfia  , quanto  dalla  lfiotia , 0 dal- 
la Tradizione . 

E finalmente , non  negando  i nofiri  Avverfnrj  le  quattro  Pafquc  che  fieguono  do- 
po le  Nozze  di  Cana  , che  noi  abbiamo  notate  nel  principio  di  quefilo  Capitolo  ; 
non  rclliamo  in  conteja  fe  non  di  un  anno  , che  noi  prendiamo  dal  B.tttcfimo  di 
Gesù  Crijlo  fino  a c/uefie  Nozze  di  Cana , e che  non  vi  può  e fiere  contrafio  len- 
za ftrirc  l'antica  Tradizione , de'  Santi  Padri  , eia  comune  credenza  della  Chic- 
fa  Romana , il  qual  é notato  nell'Uffizio  Divino , come  già  l' abbi  am  riferito:  E 
per  que/ìa  cagione  appunto  Eugenio  JV.  non  potò  approvare  la  propojizione  delTo- 
fiato  fopra  quefio  fuggetto  ; benché  quel  grand'Uomo  ne  cor.eepijfe  un  chjpiaccre  / Ira- 
ordinario , come  lo  ja  apparir  ne' f noi  Scritti  . 

Verfo  le  quattr’ore  della  notte,  Gesto  Crifio  co’ Cuoi  Apposoli  fe  n’ andò 
fopra  il  Monte  degli  Ulivi  , dove  efiéndofi  ritirato  in  un  Giardino  per  far  o- 
razionc  , fi  abbandonò  alla  paura  dei  tormenti  che  frappoco  era  per  Apporta- 
re, e permife  che  la  trilkzza  gli  ferraflc  il  cuore  fino  a morire.  Si  degnò  al- 
lora di  ricevere  la  confolazior.e  di  un  Angelo  che  gli  apparve  ; poi  fopravve- 
ncndo  alla  trilkzza  l’amore,  ed  il  defiderio  di  patire  per  la  falutc  degli  uo- 
mini , fi  fece  uno  sforzo  sì  grande  nella  fua  Anima  , che  fudò  Sangue  a graf- 
fe eoccie  . Verfo  la  mezza  notte  Giuda  fé  gli  avvicinò  baciandolo  ; non  era 
però  quefio  bacio  un  effetto  d’amore,  ma  piuttofto  un  fegno  «he  dava  ai  fal- 
dati venuti  in  fua  compagnia  per  catturarlo  . Gesto  Crifio  in  q uc fi’ occafione  fe- 
ce due  miracoli  ,•  il  primo  fu  di  far  cadere  a terra  tutta  quella  gente  con  una 
fòla  parola;  il  fecondo  di  rimetter  l'orecchio  a Malco  , uno  dc’ìcrvi  del  gran 
Sacerdote,  a cui  S.  Pietro  l’aveva  tagliato  con  un  colpo  di  fpada,  dopo  fi  la- 
fciò  legare  da  que’ miferabili , i quali  fubito  lo  condufiero  in  cala  d’Anna,  eh’ 
era  Suocero  di  Caifafiò,  fupremo  Pontefice  in  quell’anno. 

Anna  dopo  aver  avuto  il  contento  di  vederlo  in  quello  fiato  lo  mandò  a Cai- 
fafio  , che  lo  affettava  con  tutti  i Sacerdoti  , Scribi , cd  Anziani  , per  farli 
fubito  il  fuo  procedo  ,•  tanto  erano  fpinti  dalla  pafiione  . Ivi  efiéndo  interro- 
gato dal  Gran  Sacerdote  , un  Ufficiale  infoiente  gli  diede  tuia  cruda  guancia- 
ta , come  fé  aveflé  rif'poi’.o  con  poco  rifpetto  . I-'inalnicnte  que’ Giudei  infu- 
riati , avendo  fentite  molte  accufé  contro  di  lui  , benché  non  avefiéro  appa- 
renza alci  na  di  ragione , contuttociò  lo  condannarono  a morte,  perché  diceva 
d’  effere  il  Figliuolo  di  Dio  , cd  il  Re  de’  Giudei  ; non  avendo  voluto  Gesù 
Crifio  , difiimular  quello  titolo  , in  quanto  che  lo  dovevano  riconofcere  per 
Me  fila , c perchè  fotto  quefio  titolo  dt  Mcfiia  egli  era  ancora  chiamato  lor  Re 
nè  volendo  però  efcrcitarc  , cd  effondere  la  fua  podefià  Reale  fopra.  le  cofe 
temporali  di  quefio  Mondo. 

Dopo  quefio  Giudizio  , refiò  il  rimanente  della  rotte  tra  le  mani  dei  Sol- 
dati , e degli  Uffiziaii  della  Giufiizia  , che  ne  fecero  il  lor  trafittilo  , e lo 
trattarono  con  ogni  forte  d’indegnità  , ora  coprendogli  la  faccia  di  fputi  , ora 
bendandogli  gli  occhi  con  un  vilifTuno  panno  j poi  lthiafléggiandolo  , gli  co- 

man- 


Digitized  by  Google 


s6  L’  ISTORIA  SANTA. 

mandavano  che  indovinane  chi  lo  aveva  percofió.  Da  un’altra  parte  nel  mede- 
fimo  tempo,  S.  Pietro  lorincgb  trevolte;  ma  un’occhiata  amorofa,  con  laqua- 
le Crillo  lo  riguardi) , gli  toccò  ilcuore,  e gliene  léce  far  penitenza. 

Spuntato  che  tu  il  giorno,  i Principali  degli  Ebrei  fi  unirono  ancora  per  efegui- 
re  più  pretto  che  folle  pofiibile , quel  che  avevano  decretato;  ed  affine  di  coprir 
il  lor’  odio  con  una  Giufiizia  dilintcreflata,  fi  nfollero  di  farlo  condannare  da 
Ponzio  Pilato,  il  quale  comandava  in  quel  Paefc  a nome  de’ Romani. 

Nel  mcdefimo  tempo  , Giuda  tocco  dall’  enormità  del  fuo  delitto,  venne  a 
confettarlo,  ed  a rendere  il  dinaro  che  avea  ricevuto  in  ricompenfa  del  fuo  tra- 
dimento. Ma  in  vece  di  ricorrere  alla  mif'ericordia  del  fuo  buon  Maelh  o , an- 
dò ad  appicarfi  per  d ifper azione.  _ . 

ì Gesù  Crillo  è legato  agguifa  di  reo  , e condotto  in  cala  di  fiilato  , il  qual 
conofce  efl'er  iniquilfimo  il  precedere  degli  Ebrei;  e per  difimpcgnarfi  da  que- 
llo giudizio,  avendo  intefo  che  Gesù  Cnflo  era  Galileo  , lo  inviò  ad  Erode  , 
Tetrarca  della  Galilea  , che  allora  fi  trovava  in  Gerufalemmc  . Ebbe  Erode 
molto  contento  di  vedere  quell’  uomo,  di  cui  tanto  parlavafi  , c volle  da  lui 
trarre  qualche  miracolo  per  appagare  la  fua  curiolìtà.  Ma  Gesù  Crillo  non  rif- 
pofe  mai  nè  pure  una  parola  a quell’  uomo  fuperbo,  e beffeggiatore , coficchè 
quelli  chiamandofi  offefo  , lo  maltrattò  , mettendoli  in  dolio  una  Velie  bian- 
ca , come  ad  un  facchino  , fponcndolo  così  alle  rifate  di  tutta  la  fua  Corte  , 
e poi  rimandollo  a Pilato.  -io 

Avea  Pilato  in  orrore  il  metter  la  mani  nel  Sangue  di  quefl’  uomo  da  lui 
riconcfciuto  per  innocentiffimo  , e d’  una  sì  llraordinaria  virtù  , 1’  illefTa  fua 
Moglie  da  ciò  lo  ditìornava  a tutta  fua  forza , a caufa  di  certe  vifioni  che 
nella  roorteaveva  avute  in  quetl’occafione . Usò  perquello  molte  invenzioni  per 
falvargli  la  vita  . Primieramente  , ellendo  in  cotlumc  che  il  Governator  del 
Paefb ’liberaflfè  oen’anno  in  tal  Feda  un  prigione  ad  elezione  del  popolo , in  ri- 
cognizione  che  Iddio  gli  aveva  una  volta  tratti  dalla  cattività  degli  Egizj , gli  of- 
ferì l’uno  dei  duca  lor  piacimento,  o Barabba,  l’uomo  il  più  fcellerato  che  fof- 
fe  nelle  prigioni,  o Gesù  Crillo.  Ma  i Principali  della  Città,  che  maneggia- 
vano quell’affare,  li  perfuafero  a dimandare  la  liberazion  di  Barabba. 

Vedendo  dunque  clic  queflomezzo  non  era  riufeito,  nc  pensò  un'altro,  ma 
molto  rigorofo,  cd  orribile  per  acchetare  la  loro  rabbia.  Gli  fece  lacerar  turt’ 
il  corpo  a colpi  di  sferze,  c pofeia  lo  diede  in  preda  al  capriccio  dc’fuoi  Sol- 
dati; i quali,  poich’cgii  era  accufato  di  attribuirli  il  titolo  di  Re  de’  Giudei  , 
lo  vcflirono  da  Re  dì  Commedia,  per  farcene  giuoco,  fpogliandoloprima  del- 
la Tua  velie  per  rivenirlo  d’un  vecchio  drappo  di  fcarlatto;  cd  avendogli  mef- 
fa  fopra  la  Telia  una  Corona  di  vrudelifiime  fpine  , con  una  Canna  in  mano 
in  fórma  di  Scettro,  fcgl’inginocchiavan  dinanzi , falcandolo  coifte  Re  dc’Giu* 
dei;  e poi  gli  pcrcotevano  il  Capo  con  alleila  Canna. 

Credè  Filato  poter  ammollire  i cuori  del  Popolo , col  metter  loro  dinanzi  a- 
gli  occhi  un  sì  compaffior.evole  oggetto,  com’egli  fece.  Ma  tutt’al  contrario, 
effi  riaccetterò  il  lor  furore,  e dimandarono  con  più  itìanza  , che  foffe  croce- 
fi/To.  Non  dovevano  al  certo,  c in  virtù  della  Sentenza  del  Supremo  Pontefice, 
credere  ch’egli  (offe  un’  impofìore,  cd  un  beflemmiatorc,  predicando  d’  eifere 
Figliuolo  di  Dio.  Perchè  ben  è vero  che  quell’  autorità  infallibile  di  giudicare 
in  fimiglianti  materie,  era  fempre  fiata  nella  Sinagoga,  cioè,  nella Chiefa  Giu- 
daica. Ma  era  ella  ceffata  dacché  Gesù  Crillo  diede  al  Pubblico  fegni  ballami  del- 
la fua  Divinità;  e doveva  in  confeguenza  clfcrafcoltato  egli  folo,  come  l’Au- 
tore, e la  Regola  della  Fede  Divina. 

Infatti  erano  (blamente  (ci  giorni  che  quel  Popolo  dopo  un’  infinità  di  mi- 
ratoli , e di  benefizi  ; lo  aveva  ricevuto  in  trionfo  come  il  fuq  Mcffia  , ne 
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ragionevolmente  potea  dubitarne.  I.a  fola  invidia  dunque  de’ Sacerdoti , e de' 
Farifeiera  la  caula  di  tuttaquclìa  Tragedia;  ed  il  Popolo  operava  con  una  vile 
condifccndenza  ver(ò  di  loro  , come  tanno  le  perfone  iniereflate  in  riguardo  a 
quegli  che  hanno  qualche  potere  , chiudendo  gli  occhi  a tutte  le  confidcrazio- 
ni  della  cofcienza  , c dell’  onore  . 

Pilato  non  avendo  potuto  ridurre  gli  Ebrei  alla  buona  ragione  , operò  egli 
medefimo  contro  ad  ogni  ragione  , concedendo  a loro  quello  che  dimandava- 
no ; e lavandofi  le  mani  , per  dire  che  ciò  faceva  contro  il  fuo  fornimento  , 
fi  macchiò  l’ Anima  d’  una  colpa  sì  nera , condannando  Gesù  Crillo  al  fupplizio 
della  Croce  . 


La  fentenza  fubito  fu  efeguita , non  oflante  la  fantità  del  giorno  di  Pafqua  ; 
avendo  que’  feiagurati  il  giudizio  così  corrotto  dalla  palfione  , che  credevano  di 
farea  Dio  un  gran  Sacrifizio.  Lo  riverirono  de’ fuoi  abiti,  caricandogli  foprale 
fpalle  la  Croce, e lo  trainarono  fpietatamente  lungo  le  itrade  di  Geraialemme.; 
dove  avendoli  una  fama  Femmina  detta  Veronica  gittato  uno  panno  lino  fopra 
la  Telia  per  rafciugargli ’l  fudore  , vi  rimafe  la  fua  Faccia  Divina  perfetta* 
mente  dipinta. 

Effendo  condotto  fuori  della  Citta  fui  Monte  Calvario  , i Carnefici  lo  attacca- 
rono nudo  fu  quella  Croce,  conficcandoli  con  groflì  chiodi  le  mani,  ed  i piedi; 
poi  cosi  1’  innalzarono  in  mezzo  a due  Ladri  crocidili  con  elfo  lui  , per  renderne 
la  morte  più  ignominiofa  . Era  in  coliume  di  prefenure  ai  condannati  un  certo 
vino  mirto  di  grandiffima  amarezza,  il  quale  fopiva  in  qualche  parte  il  fenfo  del 
dolore , ma  egli  fi  contentò  (blamente  gulìarlo  , non  volcndofi  efimere  da  veruna 
di  quelle  pene , che  da  lui  erano  permeile  ed  accettate  con  una  liberilfima  vo- 
lontà, per  la  falute  degli  uomini. 

Erano  circa  feiore  che  il  Sole  era  levato,  e però  fecondo  il  cortume  del  Paefe 
era  intorno  a mezzo  dì , quando  quell’  Agnello  di  Dio  fu  immolato  fopra  la 
Croce,  e vi  dimorò  in  quei  tormenti  per  lo  fpazio  di  tre  ore.  In  quello  men- 
tre , le  Tenebre  coprirono  tutta  la  Terra  , efiendo  venuta  miracolofamente  1» 
Luna  a metterfi  folto  al  Sole  , per  impedirne  la  luce  , come  lo  riferifee  San 
Dionigi  nella  lettera  a San  Policarpo.  Molti  Sacerdoti,  e Farifei  , che  fi  tro- 
varono tra  la  folla  degli  Spettatori,  lo  caricavano  d’ obbrobri  , mentre  egli  pre- 
gava fuo  Padre  di  ufar  loro  mifericordia  : imperciocché  quelle  furono  le  prime 
parole  da  lui  pronunciate  fopra  la  Croce  , dove  ancora  per  fua  bontà  efaudì  la 

S reghiera  d’uno  di  que’ due  Ladri  promettendogli  il  fuo  Paradifo,  Pofcia  gettan- 
o particolarmente  gli  occhi  fopra  la  fua  Santirtima  Madre  , e fopra  San  Giovanni , 
gli  unì  ambiduc  infieme  con  legami  d’affezione  fcambievole  d' una  Madre  verfo  il 
fuo  Figlio,  c d’un  Figlio  ver  (b  fua  Madre.  Ma  non  avendoancora  in  quello  fia- 
to dato  alcun  fegno  di  fentimento  de’fuoi  dolori;  ci  fece  comprenderequantoeraa 
grandi,  con  una  forma  di  lamento amorofo,  con  cui  lagnavafi,  che  la  Tua  Uma- 
nità era  priva  di  tutti  i follevamenti  fenfibili,  ch’ella  poteva  ricever  dalla  Divi- 
nità, benché  ciò  non  accadcffeche  per  fua  volontà;  e ne  chiefe  lacaufa  conque- 
fle  parole,  Deus  Deus  meus,  ut  quid  dercltquijh  me?  Ma  poiché  quella  non  gli 
poteva  effer  ignota,  convien  dire  ch’egli  parlarti:  così  per  farci  intendere,  che 
i nolìri  peccati  eran  quelli,  che  li  recavano  sì  gravi  tormenti.  Perché  infarti , 
quelle  parole  con  la  rifpolta  che  v’é  aggiunta,  fono  tratte  dal  Salmo  21.  cioè 
eh’  ertendofi  caricato  della  pena  dovuta  a’  nolìri  peccati  , era  ben  lungi 
dall’  effer  difefo  da  una  morte  sì  ignominiofa  . Loncì  à falute  mea  verba  dc~ 
li&orum  meorum  . Finalmente  un’  eltrema  fete  unirti  alla  violenza  de’  fimi 
tormenti  , ed  avendola  dichiarata  , i Soldati  gli  diedero  a bere  dell* 
aceto  mirto  con  fiele  , accollandoglielo  alla  bocca  con  una  Spongia  , 
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polla  in  capo  ad  una  Canna;  e in  quella  maniera  ei  volle  compire  il  Mifteri* 
della  noflra  Redenzione,  depofitando  l’Anima  fua  nelle  mani  del  proprio  Pa- 
dre, con  parole  piene  d’amore,  che  furono  l’ ultime  di  fua  vita. 

LA  BESTEMMIA  DI  CALVINO. 

Sopra  di  quello  punto. 

QUefia  formn  di  lamento  , che  Gesù  Cri/lo  fece  [opra  la  Croce  , r quelle  pa- 
role, le  quali  meritavano  non  altro  che  la  venerazione  detti  uomini  , e degli 
Angioli  , fono  lìate  prefe  contai  toc  ih  da  Calvino  come  grida  if  un  difperato  , 
thè  in  ft  Jleffo  non  era  innocente , e che  dubitando  della  fua  falute  temeva  la  dan- 
nazione ; che  infatti  fecondo  l'  opinione  di  queflo  Ereftarca  , fu  da  lui  patita  per 
qualche  tempo.  Il  Bellarmino  nella  Controversa  De  Chrillo,  come  pure  particolar- 
mente il  Bevano  , nel  fuo  Manuale  delle  Controverfte  ; lib.  J.  c.  2.  (juifl.  2.  citano  i 
tuo  ehi  dove  queJP  Autore  infogna  una  s)  fravagante  Dottrina  , e eh'  ì una  befìem- 
tnia  orribile  contro  il  rifpetto  da  noi  dovuto  alla  Santità  infinita  di  Gesù  Crifo  . 
La  Scrittura  feffa  ce  lo  fa  attendere  abbafanza  ; pecchi  prima  , ella  c infogna  , 
non  aver' egli  mai  eemmeffo  peccato  alcuno  , 2.  Cor.  1 e sfidava  tutto  il  mondo  , 
ft  gliene  poteva  fare  alcun  giufio  rimprovero  , in  S.  Giovanni  8.  Eia  in  oltre  im- 
peccabile , in  virtù  dell'  unione  Ipofatica  dilla  JuaUmanità  con  la  Natura  Divina , 
e juppofìa  la  vi/ione  beatifica  che  gli  era  connaturale . Secondariamente , ei  non  pa- 
tiva fe  non  ciò  ch'egli  aveva  voluto , e determinato  con  la  fua  libera  volontà  , in 
S.Gio:  io.  edera  feuro  deir  amor  invariabile  del  fuo  Padre  , in  S.  G io:  II.  morì  ri- 
mettendoli l'anima  nelle  fue  mani , ed  avendo  prcrncfjo  al  Ladro , che  in  quello  Jleffo 
giorno  farebbe  beato  con  lui  : il  che  non  fi  pub  accordare  con  la  di/pcrazione , e con  la 
dannazione.  Non  dove  a , diccn  effi  , patir  que fa  breve  dannazione , per  altro  che  per 
alvarci . Ma  quejlo  è contrario  alla  Scrittura,  la  quale  c' infogna  aver'  egli eonf am- 
mala Papera  della  no  fica  Redenzione  fopra  la  Croce  ; ed  ella  fu  quefo  punto  non  fa  al- 
tra menzione , che  della  Croce , dello  fpargimcntn  del  di  lui  Sangue , agli  Ebr.  9.  agli 
Eph.  1.  ai  Colofs,  1.  v.  14.  19.ee.  E perdir  qu e/le  due  parole  qui  di  pafjappio  , i fe  gua- 
ri di  Calvino  , proccurando  di  coprire  que  fa  Dottrina  del  loro  Mae fra,  e riportandola 
ejf  mede  fimi  dovrebbero  foflenere  unUmo  stempio  per  un  Apofolo  inviato  da  Dio  ? ec. 

Morto  che  fu  Gesù  Crillo  il  velodel  Tempio  , ch’era  un  grande  arazzo  flefo  di- 
nanzi al  Santuario,  fi  fquarciò  dall’alto  al  ballo  ; parve  che  rutta  la  Natura  fre- 
mefle  d’orrore,-  I.a  Terra  fu  agitata  da’Tcrromoti  ; i macigni  fi  ruppcro;_efi 
aprirono  i Sepolcri  ; d’  onde  poi  ufeirono  i corpi  di  molti  Santi  Perfonaggi,  i 
quali  rifufeirarono  con  GesìlCritlo.  Tutti  quelli  ch’erano  111  prefenti , celiarono 
attoniti  per  tanti  prodigi,  fentendofi  vivamente  tocchi  nell’anima,  rifiettendo 
a quello  ch’era  accaduto  ad  una  Perfona  così  miracolofa  ; e per  fino  I’  ideilo 
Centurione  , che  comandava  ai  Soldati  deputati  ali’efecuzione  di  quella  mor- 
te, riconobbe  la  fua  innocenza,  e la  fua  Diviniti. 

Quella  Fella  di  Pafqua  s’ incontrava  con  la  vigilia  del  loro  Sabbato  ; giorno  da 
loro  onorato  ogni  fettimana  con  una  (ingoiare  venerazione  , in  memoria  dilla 
creazione  del  Mondo  , allenendoli  particolarmente  da  ogni  opra  fervile,  eperque^ 
(la  caufa  preparavano  tutto  quel  eh’  era  necelfario  , anche  pel  cibo  , il  gior- 
no della  vigilia  , detto  per  quello  , giorno  di  preparazione  . Approfiimavafi 
per  tanto  l’ora,  in  cui  bifognava  tirar  que’Corpi  giù  della  Croce,  e che  s’era- 
jjo  ancora  vivi,  fi  avevano  a romper  loro  le  gambe  , conforme  la  legge  di  quel 
Paefc , per  accelerarne  la  morte.  Quella  crudeltà  non  fu  ufata  fui  corpo  di  Gesù 
Crillo  elfendogih  morto;  cd  un  Soldato-,  per  dame  maggior  certezza,  gli  conficcò 
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una  Lancia  al  lato  diritto  , fin  dentro  al  cuore  ; d’  onde  miracolofamente  ne 
ufcì,  non  (blamente  un  rulcello  di  (àngue,  ma  ancora  quantità  d’acqua  p ura, 
e vera . 

Erano  coloro  in  procinto  di  gittaredentro  ad  una  fogna  quel  Corpo  adorabi- 
le, infieme  con  quei  de'  due  ladroni  : ma  un  certo  per  nome  Giofeffo,  nativo 
della  Città  d’  A rimatea  , uno  de' più  ricchi,  ede’più  cofpicui  Cittadini  diGe- 
rufalemme  , l’ottenne  da  Pilato  ; ed  unendoli  parimente  a lui  Nicodemo  , lo 
imbalfamarono  can  varj  aromi  , lo  rinvolterò  m bei  Lenzuoli  ( i quali  poi  , 
per  una  foprannatural  virtù  , ne  ritennero  la  figura  ben  affatto  dipinta  ) e lo 
mifero  in  un  Sepolcro  , che  ha  poi  fuperata  la  gloria  di  tutti  i Maufolci  più 
luperbi , i quali  fieno  mai  (lati  veduti  nel  Mondo . 

Aveva  egli  predetto,  che  come  Giona  ufcì  dal  ventre  della  Balena  , dopo  eflervi 
flato  rinchiulo  dentro  tre  giorni  , e tre  notti;  così  egli  rifufeiterebbe  il  terzo 
giorno,  nel  quale  farebbe  flato  nel  Sepolcro,  enei  cuor  della  Terra.  Perque- 
ita  ragione  i Magilirati  degli  Ebrei  mandarono  a chiedere  a Pilato  alcune 
Guardie,  le  quali  da  eflì  iurono  polle  attorno  a quel  Sepolcro,  per  paura,  co- 
me dicevano,  che  non  veniflero  i (uoi  Dilcepoli  a rubarlo  la  notte,  e non  fa* 
cederò  crederai  Popolo,  ch’egli  (ode  rifufeitato.  Ma  corruppero  con  arte  ma- 
liziosi quei  Soldati,  obbligandoli  con  denari,  a pubblicare  il  contrario  diqucl 
che  avevano  veduto. 

Perché  infatti  , dappoiché  quell’  Anima  Beata  feparata  dal  Corpo  di  Gesù 
Crillo  fi  portò  nell’  Imerno  per  vifitare  i (uoi  amici  al  Limbo , e per  liberarli 
da  quella  prigione  , ritornò  ella  a riunirvi!!  , (ul  principio  del  terzo  giorno  , 
rivedendolo  di  tutte  le  doti  gloriole  , quali  fono  1’  ìmpaffibiliià  , la  chia- 
rezza , 1’  agilità  , e la  fòtiigliczza  con  la  quale  ulcì  dalla  Tomba  , lentachè 
fede  aperta. 

Era  egli  accompagnato  da  tutte  qucll’Anime  Sante  che  aveva  tratte  dal  Lim- 
bo; come  pure  molte  di  ede  ripigliarono  i loro  Corpi,  rifulcitando  con  lui,  e 
fi  fecero  vedere  a molti  in  Gerufalemmc  , in  conte  ritrazione  di  quello  grande 
Milterio;  dopo  di  che  riialciare.ro  que’  corpi  nelle  lor  Tombe,  fecondo  la  più 
comune  opinione,  lollenuta  dall’autorità  di  San  Tommafo. 

Ora  noi  qui  oderveremo,  che  Gesù  Crillo  in  S.  Matteo  12.  facendo  fapcre, 
che  il  fuo  corpo  darebbe  fcpolto  tre  giorni  , e tre  notti  , ciò  dille  con  una 
maniera  di  parlare  , che  lu  tempre  in  ufo  , di  prender  la  parte  pel  tutto  . 
Inoltre  , che  non  bifogna  qui  parimente  prender  i giorni  fecondo  il  collu- 
me  ordinario  degli  Ebrei  , che  li  cominciavano  al  levare  del  Sole.  Perchè 
Gesù  Crillo  rifulcitò  primachè  il  Sole  lode  levato  , c così  non  farebbe  fla- 
to nel  Sepolcro  alcuna  parte  del  terzo  giorno  . Si  deve  dunque  conchiudere, 
'^he  egli  parlava  del  giorno  naturale  compolto  di  ventiquattr’  ore  , e chiama- 
to dai  Grecia  n yn>u«i , anefocchè  egli  comprende  il  giorno  con  la  notte: 
e così  dimorò  fra  morti  una  parte  (ola  del  primo  giorno  , e mite  , per  ufar 
quella  maniera  di  parlare  , poi  vi  flette  il  fecondo  giorno  intiero  , ed  una 
parte  del  terzo. 

PRUOVA  DELLA  DISCESA  DI  GESÙ*  CRISTO 

ALL’  INFERNO. 

✓ 

IJ*  Sfendo  flato  perfeitamtnte  compiuto  / opra  la  Croce  il  Miflerio  della  noflra  Re- 
-i  denzione , (Anima  di  Gesù  Criflo  dtjcefe  utile  prigioni  deh'  Inferno , thè  vitn 
ancora  chiamato  il  Limbo  dei  Padri,  c’I  Jenb  a' Abramo.  Ella  vi  andò  non  come  cat- 
tiva, ma  cerne  Vittorio] a , pir portarvi  la  nuova Jelice  della  lor  libertà  , e per  condurli 
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in  trionfo  nel  Ciclo  . Ciò  fi  legge  nella  Pifiola  agji  Ef.  cap.  4.  nella  prima  di  S. 
Pietro  cap.  3.  e 4.  quando  egli  dice  thè  Gesù  Cnfio  andò  ini/pirito  a predicare  ai 
morti  , ec.  E contuttociò  i Calvini/li  , con  una  frana  arroganza  che  hanno  contro 
la  dottrina  della  Chic  fa  , impugnano  quefla  verità  , corrompendo  manifefia  mente  i 
luoghi  della  Sacra  Scrittura  , aov'  ella  è infognata  . Come  quando  quel  puffo  del 
Salmo  15.  è riferito  negli  Atti  c.  2. , dove  Gesù  Criflo  parlando  a fuo  Padre  , di- 
ce, ch'egli  non  lafcerfi  l' Anima  fua  nell’  Inferno  : rffi  mettono  Corpo  invece  di  A- 
nima,  «Sepolcro  in  vece  «'Inferno;  benché  il  Trfio  Greco , eia  l erfion  comune  vi 
fieno  evidentemente  contrae;.  O.trcdicl.è  la  fieffa  Scrittura  ci  conferma  in  quefia cre- 
denza , dicendo  , effer  egli  dtfcefo  nelle  patti  più  baffe  della  7 erra , Ef.  4.  ed  ef- 
fe re  fiato  tre  giorni , e tre  notti  nel  cuor  della  Terra , cioè,  nel  mezzo , come  Giona 
nel  ventre  della  Balena,  S.  Matteo  li.  Finalmente  noi  abbiamo  e/preff amente  , e 
iifiintamente  nel  Simbolo , non  fidamente  eh'  egli  ì morto  , e fepclhto , ma  ancora 
eh' egli  e difeefo  all’Inferno. 

É’  fuor  d’  ogni  dubbio  , che  Gesù  Criflo  fubito  dopo  la  fua  Rifurrezione  , 
andò  a falutare  la  SantilTima  Vergine  , come  quella  che  aveva  avuta  maggior' 
pane  ne’  Tuoi  dolori  , e che  gli  era  1’  oggetto  incomparabilmente  il  più  ama- 
bile , ed  il  più  caro  tra  tutte  le  Creature  . Benché  tra  quelli  che  dovevano 
effer’  i teflimonj  della  fua  Rifurrezione  * S.  Maria  Maddalena  abbia  avuta  la 
fortuna  d’  effer  la  prima  , alla  quale  apparve , come  fece  poi  a San  Pietro,  ed 
a quelle  Dame  eh’  erano  andate  di  buon  mattino  per  imbalfamare  il  fuo  Sacro 
Corpo  ; ma  che  avevano  folamente  trovati  gli  Angioli  , dai  quali  intefero  la 
cara  nuova  della  fua  Rifurrezione.  Si  trovò  ancora  l’ilìclfo  giorno  in  compa- 
gnia di  due  fuoi  Difcepoli  , i quali  fe  n’  andavano  per  divertimento  verfo  di 
Emmaus  , picciolo  villaggio,  dittante  incirca  due  leghe  da  Gerusalemme  j 
dove  effendo  fòpraggiunta  la  fera  , ifpirò  loro  nel  cuore  che  lo  invitaffero  a 
cenar  feco,  benché  allora  mangiarle  con  un  modo  ftraordinario  , non  digeren- 
do il  cibo  fe  non  come  a proporzione  fa  il  Sole  i vapori  . Ora  in  quefla  oc- 
cafionc  fi  diede  loro  a conofcere:  il  perchè  fubito  ritornarono  a Gerufalemme, 
per  partecipare  una  sì  grande  allegrezza  agli  altri  Difcepoli,  che  trovarono  in 
compagnia  degli  Apolidi  , trattenendofi  con  eftafi  di  gioja  fu  quello  punto  . 
Ed  cflendo  tutti  infume  rinchiufi  dentro  ad  una  Sala  , per  timore  che  aveva- 
no degli  Ebrei  -,  ecco  che  full’  ora  della  Cena  ? Gesù  Criflo  fi  trovò  in  mez- 
zo a loro  , mettendoli  aneli’  egli  in  compagnia  della  menfa  , dopo  aver  lo- 
ro confermato  1’  animo  con  la  vifla  delle  Piaghe  del  proprio  Corpo  ; pofeia 
lor  diede  la  podettà  di  ritenere  , o di  rimettere  i peccati  col  Sacramento  del- 
la Penitenza  , iflituito  da  lui  in  quell’  occafione  . S.  Tommafo  era  allora 
lontano  , e mollrò  qualche  difficolta  in  credere  quello  miracolo  della  Rifur- 
rezione de!  fuo  Maeftro  , fe  prima  non  1’  avelie  veduto  co’  propri  occhi  , 
e non  aveffe  polle  le  mani  nelle  fue  piaghe  ..Non  oliarne  quella  infe- 
deltà , Gesù  Criflo  fu  così  buono  , che  otto  giorni  dopo  effenao  racchiufi 
nel  medefimo  luogo  , vi  apparì  come  prima  , e gli  diede  il  contento  eh» 
defiderava . 

Tutti  gli  Apolidi,  co’Difcepoli , avevan  ordine  di  ragunarfi  fopra  una  delle 
Xlontagne  di  Galilea,  che  fi  crede  comunemente  elfere  il  Monte  Tabor,  do- 
ve Gesù  Criflo  doveva  farli  pubblicamente  vedere  da  loro.  S.  Pietro  con  altri 
fei , facendo  quello  viaggio  fi  fermò  al  lido  del  Mare  di  Tiberiade,  per  pefeare: 
apparì  lor  Gesù  Crillo,  ed  ivi  creò  San  Pietro  Capo,  e Supremo  Pallore  vili- 
bile  della  fua  Chiefa,  cangiando  il  fuo  nome  in  quello  di  Pietro,  conforme  a 
quantodi  gii  gli  aveva  prometto , cioè,  di  fabbricar  la  fua  Chiefa  fopra  quella 
Pietra  , e di  dargli  le  Chiavi  del  Regno  dc’C.itli. 

Si  trovarono  più  di  jco.  nellucgo  allegrato,  dice  San  Paolo  nella  t.  Epift.  ai 
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Cor.  ij.  dove  Gcsò  Criilo  comandò  loro  di  portare  il  fuo  Vangelo  per  tutte 
le  Nazioni  del  Mondo,  amminillrandovi  il  fuo  Battefimo  , in  nome  del  Pa- 
dre, del  Figliuolo,  dello  Spirito  Santo;  c diede  loro  la  podedò  dì  far  miraco- 
li per  autenticare  quella  divina  fonzione  . 

Benché  la  Scrittura  non  ifpccifichi  fe  pon  alcune  delle  piò  notabili  Appari- 
zioni di  Gesù  Criilo,  no.n  ne  degne  perciò  ch’egli  frequentemente  non  fi  tratte- 
neflé  con  la  fua  Santa  Madre,  e co’ fuoi  Apoltoli,  tanto  per  confolarli,  quan- 
to per  illruitli.  Così  leggiamo  nella  Storia  de’ loro  Atti,  che  dopo  la  fua  Ri- 
furrezionc,  egli  conversò  quaranta  giorni  con  loro,  parlando  con  eflì  del  Re- 
gno di  Dio  ; cioè  infegnando  loro  quel  che  dovevano  oflervare  nel  Governo 
della  Chiefa  , e nell’  amminiilrazionc  de’  Sacramenti  , preferivendone  loro  il 
numero,  la  materia,  e la  forma  . Infegnò  pure  a loro  particolarmente  , tanto 
quello  che  apparteneva  al  Santo  Sagrifizio  della  Meda  , quanto  tutte  le  ceri- 
monie, e pratiche  , 1’  ufo  delle  quali  fi  è fempre  confervato  nella  Chiefa  con 
la  Tradizione;  c che  però  non  poteva  efTer’ufcito  fe  non  da  quello  principio, 
poiché  non  fe  ne  può  molìrare  alcun’ altro  incominciamento. 

Finalmente  palliti  quelli  40.  giorni  , eflendofi  di  nuovo  raunati  gli  Apollo- 
li  in  Gerufalemme  , apparve  loro  per  1’  ultima  volta  , replicando  1’  ideile  co- 
fe  che  gii  loro  avea  dette  .*  poi  confiderando  la  fua  Chiefa  nelle  loroPerfone, 
loro  promife  la  fua  protezione  fino  alla  fine  del  Mondo  : ■ aggiugnendo  che  lo 
Spirito  Santo  difenderebbe  ben  predò  fopra  di  loro,  riempiendoli  co’ fuoi  do- 
ni. Dopo  di  che,  li  cinque  del  mefe  di  Maggio  , li  condude  fopra  il  Monte 
Oliveto , con  molti  altri  de’  fuoi  Difcepoli  ; accompagnato  dalla  fua  Santidi- 
tna  Madre  , da  lui  dimata  fempre  piò  che  tutti  gli  altri  .•  e in  quedo  luo- 
go , avendo  loro  data  la  fua  benedizione  , s’  inalzò  al  Cielo  , facendoli 
Spettatori  di  quedo  miracolo  , lafciando  ancora  i vedigj  de’  fuoi  Piedi  im- 
predi fopra  la  Pietra  , d’  onde  partì,  e che  fempre  vi  fi  fono  confcrvati  fino 
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parte  quinta. 

gli  atti  degli  apostoli, 

E la  Predicazione  dell ’ Evangelio. 

QUESTA  nobile  Compagnia  degli  A portoli , c dei  Difcepoli  di 
Gesù  Crifto  uniti  colla  fua  Santa  Madre  , ritiro!!»  in  Gerufa- 
lemme.  Erano  120.  incirca  ragunati  in  una  Sala,  dove  faceva- 
no le  loro  Orazioni  in  comune  , allettando  la  venuta  di  quel 
Divino  Spirito  che  loro  era  tlato  promeflò  , quando  S.  Pietro  , 
come  Capo,  c Principe  degli Apolloli cominciò  a parlare,  mo- 
Arando  a loro  effera  propolito  eleggere  un  duodecimo  in  luo- 
go del  perfido  Giuda  ; coficchè  ciò  effondo  conchiufo  , cadde  la  forta  fopra 

^ • • 
Il  decimo  giorno  dopo  1’  Afcefa  di  Gesù  Crifto  -,  giorno  nel  quale  gli  Ebrei 
* celebravano  la  Fella  della  Pentecolle  , in  memoria  della  Legge  che  Iddio 
aveva  lor  data  fui  Monte  Sinai  ; difcefe  b Spirito  Santo  in  (òrma  di  un 
vento  impetuofo  , e di  Lingue  di  fuoco  , le  quali  fi  ripofarono  fopra  il  Capo 
di  ciafchcduno  ; onde  poi  fi  Pentirono  come  animati  da  un  altra  vita  , effen- 
do  riempiuti  della  cognizione  de’  più  alti  Mifterj  della  Divinità  , con  un  amo- 
re ed  un  zelo  unito  ad  un’  Eloquenza  infiammata  di  quelto  Sagro  Fuoco  , 

Cer  predicare  le  maraviglie  di’  Gesù  Crifto  , e per  farlo  adorare  da  tutto  l* 
fnivcrfo.  ' . 

Infatti,  cominciarono  d’ allora  ad  ufcire  in  pubblico;  e quel  ch’era  più  am- 
mirabile , è , che  parlavano  in  ogni  forte  di  Lingue  : ed  oltreciò  ancora  la 
mcdefima  parola  era  intcfa  da  tutti  quelli  eh’  erano  venuti  a Gcrufalcmme  , 
benché  fodero  differenti  di  Nazioni,  e di  Lingue. 

Gl’  inimici  di  Gesù  Crifto  volavano  in  rifo  quello  miracolo  , c li  tratta- 
vano di  Ubbriachi  . M*  S.  Pietro  come  Capo  di  tutta  quella  Sacra  Compa- 
gnia , imprefe  a difenderli  con  un  difeorfo  cosi  potente  , che  per  felice  prin- 
cipio, convertì  tre  mila  in  circa  de’  Puoi  Uditori  . E poco  dopo  ne  convertì 
altre  cinque  mi’a  , predicando  al  Popolo  , in  occafione  d’  un  vecchio  zoppo 
mendico,  al  quale  aveva  data  la  faoitù. 

Non  fi  videro  mai  Miracoli  così  frequenti  : perchè  gl’  infermi  che  v’  era- 
no portati  da  tutte  le  parti  , erano  infallibilmente  guariti  , fe  blamente  al- 
cuno di  loro  poteva  giugnere  anche  ali  ombra  di  San  Pietro  • Così  il  nume- 
ro de’ Fedeli,  che  prima  della  venuta  dello  Spirito  Santo  non  era  che  di  cir- 
ca feicento',  s’  aumentava  mirabilmente  ogni  giorno  ; ed  era  sì  grande  il 
fervore , che  la  maggior  parte  vendevano  i loro  beni  , c ne  portavano  il 
prezzo  a’  piè  degli  ^Apertoli  per  follevamcnto  de’  bifognofi  : come  fece  tra 
gli  altri  San  Barnaba  , eh’  era  uno  de’  più  ricchi  , e che  diventò  uno  de’  più 
zelanti  per  la  gloria  di  Gesù  Crifto.  Anania  , e Saffira  fua  Moglie  profcl- 
fando  anch’  eflì  di  rinunciare  a tutti  i lor  beni  , le  ne  ritennero  nientedi- 
meno una  parte  : Iddio  gli  punì  , ma  blamente  eoa  la  morte  temporale  * 
vedendo  il  difpiaccrc  che  avevano  del  loro  fallo  , dopo  il  rimprovero  di 
San  Pietro. 
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_ ì Magiflreti  , che  avevano  condannato  il  Macflro  , non  potendo  tollerar’  i 
pifcepofi  , gli  minacciano,  poi  gl’ imprigionano  : un  Angiolo  li  rimette  in  li- 
bertà , e fi  trovano  il  giorno  dicrro  nel  Tempio  predicando  al  Popolo  confor- 
me al  folito  : fono  di  nuovo  pref  , e condotti  dinanzi  al  Gran  Sacerdote  aflì- 
flito  da  tutti  i fuoi  Configlieri  ciie  defìderano  di  ftrli  morire . 

Gamaliello,  Dottor  della  Legge  , uomo  fra  loro  di  credito  , e che  coperta- 
mente  credeva  in  Gesù  Criflo , gli  difliiade  , ma  con  tuttocib  li  fanno  battere 
con  isferzatc  , e loro  proibifeono  efpreflamente  il  continuare  la  loro  Predica- 
none . Trionfano  d’  allegrezza  , ftimandofi  tropp’ onorati  per  vederli  così  fver- 
gognati  pel  nome  di  Gesù  Criflo  . Perfiftono  nelle  loro  fonzioni  , avendo  per 
mallima  d’ubbidire  piuttoflo  a Dio  che  agli  uomini. 
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de  piu  zelanti  tra  quelli , fu  Santo  Stefano  , il  quale  oltre  il  fuo  uffizio  di  di- 
fìribuir  le  limoline  ai  poveri  , (j,lìeneva  con  molto  fpirito  le  verità  del  Van- 
gelo; il  perchè  fu  condannato  ad  elfere  lapidato  . La  villa  di  Gesù  Criflo  che 
gli  apparve,  io  a quello  Martirio,  tollerato  da  lui  conjuna  ma- 

ravigliofa  coll^an(j0  negando  ancora  oer  quflli  che  lo  faceano  morire  in  quel- 
la maniera..!'" 


. Da  IT  anno  35.  di  Gesù  Criflo. 

(fi  ' Anno  35.  di  Gesù  Crifto  , cd  il  fecondo  dopo  la  fua  Afcefa  ( contando 
1 j per  primo  quel  eh’  era  palfato  fino  alla  fin  del  Dicembre,  quando  Sant* 
Stefano  fu  lapidato  } la  perfecuzione  cacciò  di  Gerufalernme  quafi  tutti  i fer- 
vi di  Gesù  Criflo  , eccettuati  gli  Apolioli  che  vi  rollarono  nafeofli  , e flette- 
rò faldi  , pel  bene  di  Quella  Chiefa  nafeente  . S.  Maddalena,  con  fua  Sorella 
Marta , e con  Lazzaro  lor  fratello  , accompagnati  da  altri  Santi  Pcrfonaggi  , 
furono  imbarcati  dagli  Ebrei  fui  Mare  Mediterraneo  , ed  il  vento  gli  (pìnfe 
favorevolmente  a Marliglia  . Iddio  ne  traile  un  gran  bene  da  quella  perfecu- 
zione ; perchè  quelli  Santi  fuggitivi  erano  come  tanti  Apolidi,  che  portavano 
per  tutto  la  luce  deH’Evangclo. 

San  Filippo  uno  de’  fette  Diaconi  , fi  ritirb  in  Samaria  , e la  convertì!^ 

« perchè  quell’  era  un  confidcrabile  acquiflo  , S.  Pietro  con  S.  Giovanni  vi 
furono  mandati  dagli  Apolidi  , nella  maniera  che  un  Principe  indotto  dagli 
avvilì  , ed  umili  preghiere  de’  propri  fudditi  , fi  trasferirebbe  egli  Hello  a 

Gualche  aflkre  di  grande  importanza  , quale  in  tal  congiuntura  era  quello  di 
ar  il  Sacramento  della  Confermazione  , e lo  Spirito  Santo  a quelli  Samari- 
tani . E vi  lu  per  fino  un  famofo  Mago  , nominato  Simeone  , che  ne  relìi», 
tocco  : l - la  fua  ambizione  non  laido) lo  perfeverare  , c divenne  uno  de’  più 
gran  rimici  di  Gesù  Criflo  come  ben  preflo  il  duerno  . 11  Santo  Diàcono  Fi- 
lippo , dopo  la  converfion  de’ Samaritani  , ricevè  pc^roczzo  .d’  un  Angiolo 
un  comando  da  Dio  di  andar  ad  incontrare  un  Signor  d’  Etiopia  , gran  favo- 
rito di  Candace  Regina  di  quel  Patfc  , eh’  era  pur  ur.o  de’  luoi  Eunuchi , e 
fopra  intendente  a ’ luci  tefori  . Lo  trovò  che  leggeva  Ifaia  nella  (ua  Carroz- 
za , e mentre  s’  era  fermato  fopra  un  luogo  difficile  di  quello  Profeta  , in 
«ui  parlava  Ji  Gesù  Criflo  , prefe  occafione-di  dargliene  una  baflevole  cogni- 
zione, per  difporlo  al  Batrcfimo.  QucllòSignore  fu  poi  uno  de’ grandi  llromen- 
»i  della  gloria  di  Dio  nel  Regno  d' Etiopia. 

Nel  medefimo  tempo  verfo  il  fine  del  Mefc  di  Gcnnajo  , fucccfle  la  Con- 
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verfionc  di  San  Paolo,  come  fcrive  il  Baronio  . Era  egli  in  età  di  trent’anni, 
di  Nazione  Ebreo,  della  Tribù  di  Beniamino,  nativo  della  Città  di  Tarlò  in 
Cilicia  , di  Parenti  ricchi , ed  onorevoli  , che  lo  mandarono  in  Gcrulalcmme 
perchè  folte  Scolare  di  Gamaliello,  uno  de’  più  intendenti  Dottori  della  Leg- 
ge. E perchè  gli  pareva  che  i Difccuoli  di  Gesù  Criito  diftruggeltero  le  ce- 
rimonie della  Legge,  fu  egli  uno  de*iù  ardenti  a procurarla  morte  di  San- 
to Stefano,  e cartcolfi  volontieri  della  commilitone  prcla  dal  Gran  Sacerdote  per 
andar  in  traccia  degli  altri,  e farli  morire.  Ma  in.  accollarli  alla  Città  di  Da- 
malo), dove  andava  a tal  fine  , gli  apparì  Gesù  Criito  , c lo  rimproverò  per- 
chè così  lo  perteguitava.  Eccolo  per  tanto  roveftiaio  a terra  ; percolfo  di  ce- 
cità, col  cuore  tutto  cangiato,  e rifoluto  di  far  tutti  i voleri  di  Gesù  Criito, 
che  lo  indirizza  ad  Anania  uno  defuoi  Difcepoii  rilugiato  nella  Città  di  Da- 
malo) . Ivi  egli  è battezzato  ; e dopo  aver  ricevute  te  neccllane  lltruzioni  , 
diventa  un  de’  più  grandi  Predicatori  dell’  Evangelio . Per  tre  anni  continui  e- 
gii  è alle  mani  con  gli  Ebrei , tantoin  quella  Citta  di  Damafco,  quanto  nell’ 
Arabia  ; e finalmente  è coitretto  a ritirarli  {ter  isfuggire  le  loro  imbofeate  . 
Viene  a Gerutelemmc , S.  Barnaba  lo  prefenta  a S.  cd  a S.  Jacopo  5 

gl*  interina  della  grazia  che  ricevuta  aveva  da  Gesù  C£  ^ ^ e di  tutto  quello 
che  gli  era  occorlo  ; dimora  quindici  giorni  predo  a S.  ca(jjt»  e non  cuendo 
anche  là  ben  ficuro  da’ Puoi  minici,  fu  conligliato  di  andar*  inorar  in  Tarlo 
ffa’fuoi  Parenti. 


DjIF  anno  38.  di  Gcsà  Crijlo. 
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,TN  quello  mentre  I’Imperadore  Tiberio  fedendo  parlare  dei  Miracoli  dì. 

■*  X Gesù  Crido  proibì  che  fodero  petfeguitati  i fuoi  Difcepoii  , e volle  met- 
terlo nel  numero  degli  Del.  Ma  ciò  non  fi  accorda  con  1’  Idolatria  , e eoa 
li  codumi  de’  Pagani  . Marfilò  Marcello  per  Governatore  nella  Giudea  in 
luogo  di  Pilato,  a caute  di  molte  colpe,  delle  quali  era  accurato  , e che 
finalmente  condannato  ad  un  bando  perpetuo;  in  cui  non  potendo  fopportare  il 
fuo  difpiacere , da  fe  medi-lìmo  fi  ammazzò. 

Nel  tempo  che  fu  la  Chiefa  in  ripete,  per  l’Editto  dell'  Imperadore  ; San 
^ Pietro,  come  Pallore  Univerfale  della  greggia  di  Gesù  Crido  , e come  fuo 
-Vicario  in  Terra,  andava  per  tutto  a vilìtare  i Fedeli.  Edcndo  in  Antiochia, 
Capital  della  Siria,  accrebbe  molto  le  cote  della  Religione  con  la  lua  Predi- 
/ catione  ; vi  fondò  la  fua  Sede  Pontificale  , dichiarando  la  fuprema  autorità  che 
avea  nella  Chiefa:  e quedo  fu  quattro  , o cinqu’  anni  dopo  1’  Afcefa  di  Gesù 
Crido.  Ripagando  per  la  Città  diXidda,  guarì  con  una  fola  parola  un  certo 
nominato  Enea,  Paralitico  di  ott’anni;  cd  a Gioppc  , Città  maritiina  vicina 
a Lutea,  rifuteitò  la  buona  Tallita;  la  di  cui  morte  avea  cagionata  molta  af- 
flizione in  quel  Paefe,  perch’era  a maraviglia  caritatevole  verte  i Poveri. 

Sino  ad  allora  pareva  che  il  Regno  di  Dio  non  fòlle  aperto  fe  non.  per  gli 
Ebrei  , e che  la  porta  jie  folte  emula  agli  altri  Popoli  della  Terra,  che  lì 
chiamano  i Gentili  . Un  sforno,  che  S.  Pietro  cltendo  ancora  nella  Città  di 
Gioppe , te  rapito  in  diali,  vide  feendere  dal  Ciclo  come  un  gran  Lenzuo- 
lo , pieno  d’ogni  forte  A’  animali,  tenuto  da  una  mano  invilitele,  che  univa 
1 quattro  angoli  aHìcine;  e tenti,  una  voce  che  gli  comandava  di  mangiare  ciò  che 
gli  era  prefentato.  Aperte  Iddio  incontanente  il  di  lui  fpirito  : acciocché  comprcn- 
oeflé  quello  Millero,  ch’era  di  ricevere  indifterentcmentc  nel  Corpo  dcilaChie- 
fa  tanto  i Pagani , quanto  gli  Ebrei,  quando  vi  fi  prefentaflèro  : c nello  itclifo  tem- 
po gli  fece  cader  nelle  mani  un  Ufliziale  della  Sfoldatclca  Romana  , eh’  era  in 
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Cerarea,  nominato  Cornelio,  nel  quale  trovò  legni  infallibili  de  Ila  vocazio- 
ne Divina;  e dopo  lo  battezzò  con  tutti  quei  della  fua  compagnia,  vedendoli 
molli  dal  medefimo  fpirito. 

Molti  de’Difcepoli  recarono  fommamente  lòrprefi  all’udir  quella  nuova,  non 
credendo,  che  i Pagani  dovellero  efier  ammelli  in  quella  maniera  al  Battem- 
mo. Ma  elTendo  venuto  San  Pietro  a Gerufalemme  per  quella  caufa,  ed  aven- 
do larei  conolcere  a tutti  com’era  pallata  la  cofa,  tutti  ne  rellarono pienamen- 
te foddi  latti,  e non  ebbero  più  alcuna  difficolti  di  predicare  univerlalmente  1’ 

Evangelio  ai  Pagani,  confagli  Ebrei.  Quindi  ne  fu  che  la  maggior  parte  di 

3 uti  d’Aiti  .chia  furono  convertiti,  e cominciarono  a portare  quello  bel  nome 
i Cri. nani , particolarmente  dappoiché  San  Paolo,  eSanBarnaoa  v’ impiegaro- 
no le  loi u cure  e le  loro  fatiche.  Quello  fece  ancora  rilolvere  San  Jatopo  , 
fratello  di  San  Giovanni,  ad  imprendere  il  viaggio  di  Spagna,  per  portarvi  la 
parola  del  fuo  Maellro . 

Nonollantc  pcròa  quanto  abbiamo  detto  finora,  dovevano  per  verità  i Pagani 
non  men  che  gli  Ebrei , elfer  ricevuti  nel  Crillianclìmo,  come  giù  erano  fiati  rice-  6 

vuti  molti  di  que’  Parti,  Medi,  Frigi,  Romani,  edaltri,  tra  quelli  che  fi  trova- 
rono alle  prime  Predica/ionidi  S.  Pietro,  Aci.  i.  come  pure  gli  Apoltoli  aveva- 
no avuto  il  comando  da  Gesù  Crino  di  portar  il  fuo  Vangelo  per  tutte  le  Nar 
zioni  della  Terra,  poich’egli  era  morto  per  la  falute  di  tutti  gti  uomini  / ma 
per  una  particolare  bontà  di  Dio  verlò  gli  Ebrei,  bifognava  eh’ elfi  tollero  i 
primi  a partecipare  di  quella  felicità,  prima  che  fi  taccile  pubblica  professio- 
ne, e foltnne  di  andar  firaUmcntc  a predicare  a’Gentili. 

L'  Anno  39.  di  Gesù  CriJIo , il  6.  dopo  *’  AJcefa , V lmpcradore  Tiberio  mor)  nelt 
Ilota  di  Capri , in  e tà  di  78.  anni  intorno  ai  13.  del  fuo  Regno , 1 di  cui  principi 
furono  affai  moderati,  ma  il  mezzo,  ed  il  fine  non  furono  che  impudicizie  enormi, 
ed  orribili  crudi ‘là. 

Btnch'  egli  f offe  un  Principe  fregolatiffimo , contuttocìò  Cajo  Caligola,  fuo  fuccef- 
fore,  fece  ancor  peggio,  con  que  fio  accre/amemo  di  follia,  che  v.llc'rffer  riconolciut » 
da  tutto  l' Imperio  per  Dio  , Jaccndo  mille  altre  fimo  dt  fiiocthezze.  Finalmente  !'  an- 
no 4.  del  fuo  Regno , fu  infelicemente  aftajfinato.  Claudio  tenne  t'  Imperio  dopo  di  lui 
Jofpazio  di  14.  anni,  Principe  cT  un  vihjimo,  e debohjfimo  fpirito.  Sposò  in  feconda 
mozze  Agrippina  Madre  di  Nerone , la  quale  maneggiò  si  bene  le  co; e , che  fuo  fioliuol»  ' 

Nerone  divenne  Impcradore , avendo  fatto  pafsar  Claudio  alF  altro  mondo  con  un  veleno. 

Marcello  fucccfsor  di  Filato  nel  Governo  della  Giudea , fu  feguitato  in  qucjia  cari- 
tà da  C umano.  Felice, Fcfio,  Albina,  Floro,  ec. 

Erode  Agrippa,  Nipote  di  Erede  l’Afcalonita,  e difeendente  di  Aritlobolo  , 
uno  dei  figli  di  Mariana,  venne  a Roma  per  avanzare  la  fua  fortuna  nella  Cor- 
te di  Tiberio  . Infatti  efsendo  egli  Principe  caro,  deliro,  e manierofo,  fi  a- 
vanzò  molto  nell’animo  di  Caligola.  Tuttavia  le  fue  fperanze  fiirono  quafi  pre- 
cipitate per  averli  defiderato  dYefscr  ben  predo  il  Signore  del  Mondo.  Perchè 
efsendo  fiata  riferita  a Tiberio  queda  parola,  lo  fece  rinfcrrare  in  una  (betta 
prigione,  d’onde  non  potè  liberarli , fc  non  quando  Caligola  giunfe  all’Imperio, 
che  lo  fece  regnare  ancora  nella  Giudea,  e pofeia  Claudio  fuo  fuccefsore  lo 
fece  Signore  di  tutta  la  Giudea,  e della  Samaria.  Subito  th’cbne  ricevuto  da 
Caligola  il  Principato,  andò  a prenderne  il  pofsefso,  ed  obbligò  Erode  Aotipa 
con  Erodiadc  fua  Moglie,  ad  andare  a Roma  per  render  ragione  de’  loro  por- 
tamenti all’  Imperadorc;  il  quale  comandò  loro  per  quello  di  ritirarli  in  Lio- 
oe,  Città  delle  Gallie,  dove  morirono  in  miferia . 

r ' 
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DalP  anno  44.  di  Gesà  .Crijlo . 


ALeunì  anni  dopo  , verfo  il  principio  dell’Imperio  di  Claudio,  Y anno  44. 

di  Gesù  Crilto , c 1’  unùecimo  dopo  la  fua  Afcefa,  quell'  Agrippa  vo- 
lendo far  cofa  grata  agli  Ebrei,  eh’  egli  vedeva  efler’ efiremamente  inafpriti 
contro  i Crilliani,  fece  tagliar  la  teda  a S.  Jacopo,  fratello  di  S.  Giovanni, 
che  ritornava  dal  filo  viaggio  di  Spagna;  e nello  fteflò  tempo  teneva  in  prigio- 
ne San  Pietro,  il  Principe  degli  Apolidi  , con  difegno  d’  ufarli  il  medeGmo 
trattamento  ; Ma  un  Angiolo  liberollo  miracolofamentc  dalle  fue  mani  : e que- 
do Re,  che  feguitando  la  Politica  del  fuo  Avolo,  non  aveva  altro  dinanzi  a- 
gli  occhi  che  le  grandezze  di  quello  Mondo,  (enti  ben  predo  la  mano  di  Dio 
che  lo  precipiti!  nel  Sepolcro  d’una  maniera  aliai  fpaventevole.  Poiché  nel  àt- 
timo anno  del  fuo  Regno,  celebrando  alcuni  giuochi  magnifici  in  Ccfarea , to« 
dochè  comparve  in  pien Teatro,  vedito  da  Re,  perrifpondere  agli  Ambafcia- 
dori  di  Tiro,  e di  Sidone,  t mentre  gli  adulatori  applaudì  vanii,  come  fc  fbfr 
fc  dato  un  Dio  che  parlalfe  ; fu  d’ improvvidi  adajito  dai  dolori  d’  una  colica 
arrabbiata,  e fu  dato  in  preda  ai  vermi , che  io  mangiarono  vivo , fino  alquin- 
to  giorno  in  cui  refe  Panima,  lafciando  un  figlio  del  medefimo  nome,  che  li 
fucccfle  nel  Regno. 

La  perfccuzione  follcvata  da  Erode  Agrippa  contro  i Cridiani  nella  Giudea, 
fu  caufa  che  gli  Apodoli  li  difperfcro  tutrt  in  quelle  Provincie  , che  lo  Spi- 
rito Santo  avea  lor  dedinare , dopo  d’  clferfi  infieme  accordati  nel  formare 
quel  Sommario  della  Fede,  didinto  in  dodici  Articoli , da  noi  chiamato  il  Sim- 
bolo degli  Apodoli. 

San  Pietro  avendo  meffo  Sant’  Evodio  per  Vefcovo  in  Antiochia,  dove  te- 
nuta avea  per  fett’anni  la  fua  Sede  Apoftolica  , trafportolla  a Rome,  circa  F 
anno  fecondo  dell’Imperio  di  Claudio.  Calvino  dello  nel  lib.  4.  della  lnaldi- 
tut.  cap.  6.  num.  15.  vedendoci  confenfo  univerfal  degli  Antichi  fu  quedo 
punto,  non  può  negare  ch’egli  non  fia  fiato  a Roma,  e che  non  vi  fia  morto. 
Cosi  non  fi  può  dire  che  quella  Babilonia,  d’  onde  fcrive  la  fua  prima  Cano- 
nica, fiafi  un’altra  Cittì  diverfa  da  Roma;  né  che  alcuno  prima  di  lui  vi  ab- 
bia portata  la  Fede  . Da  quefia  Capitale  del  Mondo , inviò  egli  molti  de’fuoi 
Difcepoli,  tanto  per  tutta  l’Italia,  quanto  nella  Francia,  nella  Spagna,  e ne? 
Paefi  Settentrionali,  per  infegnar  loro  le  verità  della  Fede;  avendo  tenuto  per 
qualche  tempo  S.  Marco  apprettò  di  fe,  e ne  approvò  il  Vangelo,  ferino  da  que- 
llo Difcepolo,  prima  in  Latino,  pofeia  in  Greco,  e da  lui  dopo  predicato  inAlef- 
fàndria  dove  fu  Vefcovo. 

San  Giovanni  ebbe  per  fua  parte  l’Afia  Minore  ; e qui  fono  vedremo  quan- 
do vi  alidade.  Abbiamo  già  detto,  come  Agrippa  fece  tagliare  la  teda  al 
fuo  fratello  San  Jacopo . L’altro  San  Jacopo  rimale  Vefcovo  di  Gcrufalamme. 
Era  egli  fratelcugino  di  Nofiro  Signore;  e per  quedo  all’  ufanza  degli  Ebrei 
era  detto  fuo  fratello  . Noi  lo  chiamiamo  San  Jacopo  il  Minore,  attefoché  fu 
chiamato  all’ Apodolato  dopo  San  Jacopo  il  frattello  di  San  Giovanni.  Era  que- 
gli in  grandiffima  dima  di  Santità  , anche  fra  gli  Ebrei,  i quali  gli  permet- 
tevano d’  entrare  in  quel  luogo  del  Tempio  eh’  era  (blamente  defiinato  ai  Sa- 
cerdoti, ed  ai  Leviti;  come  ofièrva  il  Titino  nella  Prefazione  della  Pidola 
di  quedo  Santo  Apodolo,  che  Ja  Chicfa  tien  per  Canonica  . Contuttociò  fi- 
nalmente lo  precipitarono  dall’  altezza  del  Tempio,  e gli  ruppero  con  bado- 
ni  la  teda,  perchè  predicava  liberamente  Gesù  Grido,  c convertia  molta  gen- 
te. Oltre  la  fua  Pillola  Canonica,  ferine  la  (orma  di  celebrare  la  Meda  , 
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cfie  I Greci  chiamano  Liturgia  ; benché  poi  nondimeno  in  quei  primi  Secoli 
gli  fieno  fiate  aggiunte  molte  orazioni  ; licché  è difficile  il  difiinguere  quello 
eh’ è proprio  di  quell’  Apofiolo  : E noi  vi  polliamo  oll'ervarc  l’antica  credenza 
deUTromacolata  Concezione  della  Santifiima  Vergine  Madre  di  Dio,  poiché 
quella  B.  Vergine  ivi  é detta,  umnì  modo  lmmacuiata  , perchè  altrimenti  non 
farebbe  ella  fiata  immacolata  in  ogni  maniera,  fe  folle  fiata conceputa  col  pec- 


San  Simeone,  e San  Giuda  erano  fratelli  di  S.  Jacopo  il  Minore.  San  Simeo- 
ne andò  a predicar  iti  Egitto,  e San  Giuda  in  Mefopotainia,  dove  converti  A- 
baearo  Re  di  Edcfla  co’luoi  Sudditi.  Egli  è l’Autore  dell’  Epifiola  Canonica  , 
che  hain  fronteil  fuo  nome;  e chiamali  ancoraSanTaddeo,  avendo  egli  mede- 
fimo  prefò quello  foprannomedi  Taddeo  per  difiinguerfi  dal  Traditor  Giuda.  Que- 
lli due  fratelli  San  Simeone , eSanGiuda,  s’incontrarono  finalmente  nella  Perfia, 
dove  avendo  guadagnate  molt’anime  a Gesù  Crific  furono  coronati  del  Martirio . 

Sant’ Andrea  dopo  avere  fcorfala  Scitia  Europea;  e la  Tracia,  portandovi  la. 
luce  dell’Evangelo , venne  nell’  Acaja  , dov’ ebbe  la  buona  forte  di  trovar  una 
tìiorte  limile  a quella  del  fuo  Maeitro,  ellendo  itaro  confitto  alla  Croce. 

San  Filippo  fii  mandato  nell’ Alia  Superiore,  che  chumafi  ancora  la  Scitia, 
ed  andò  nella  Frigia,  dove  fu  crocififio  , c lapiuato  nella  Cittì  di  Jerapoli  , 
dopo  aver  convertito  la  maggior  parte  di  que  1 opoli  alla  Fede. 

San  Matteo  fu  il  primo  che  lcriile  il  Santo  tvangelio  , e lo  fece  in  Ebreo  , 
per  lòddisfare  i Giudei  convertiti,  eh’  erano  nella  Siria , pofeia  fu  trafportato 
in  Greco  . Quefio  grand’ Apollok)  fu  defiinato  per  l’Etiopia;  dove  dopo  averli 
affaticato  molt’anni  con  molta  felicitò,  fu  trucidato  all’  Altare,  per  comando 
d’un  Re  infedel*,  che  non  lo  avea  potuto  piegare  ad  ubbidirgli  ir  una  cofa 

^San  Bartolommco  adnò  in  una  parte  dell’ Indie;  poi  ritornò  nella  grande  Ar- 
menia, dove  gli  fu  tagliatala  iella  , dopo  edere  fiato  fornicato  vivo. 

San  Tommafo  dopo  1’  aver  traverfati  i Farti  , ed  1 Medi  , feminando  per 
rutto  la  dottrina  di  Gesù  Crilìo  , andò  in  un’ altra  parte  deii’lndie,  dove  aven- 
do fatto  molto  frutto,  fu  mediò  a morte. 

Santo  Maria  rimafe  nella  Giudea,  dove  fu  lapidato. 

Queft’anrto,  S.  Paolo  fu  rapito  al  terzo  Cielo:  e poi  Iddio  fece  intendere  per 
li  fuoi  Profeti  a quei  della  Cittì  d’ Antiochia,  che  Infognava  confacrarlo  Vefco- 
vo,  e mandarlo  pofeia  nelle  Provincie  circonvicine  a portarvi  con  S.  Barnaba  1* 
Evan°clio.  Andarono  prima  nell  Ifola  di  Cipro  y e predicando  nella  Cittì  di 
Pafo ,° convertirono  il  Governator  del  Pacfe,  nominato  Sergio  Paolo  , eh’  era 
Proconfole.-  dove  un  Mago  chiamato  Elima  , avendo  ofato  d’  impedir  la  Pa- 
rola di  Dio,  perdè  per  qualche  tempo  la  viltà  , ad  una  fola  parola  di  S.  Paolo  . Di 
lì  pafiarono  il  Mare,  e vennero  nella  Panfilia  ; poi  fi  fermarono  nella  Cittì  d’ 
Iconio,  dove  molti  sì  Ebrei,  come  Pagani  ricevettero  la  Fede,  c tra  gli  altri  fu 
notabile  la  cofianza  di  Santa  Tecla  nel  foffcnre  ogni  forte  di  tormenti  ; piut- 
toflo  che  perdere  la  verginità,  da  lei  votata  a Gesù  Cnfio.  Sai}. .Paolo  fu  la- 
pidato dagli  Ebrei,  e fu  lafciato  per  morto.  Traversò  la  Licaonia , fempreac- 
compagnato  da  San  Barnaba,  ed.  avendo  fatto  qualche  miracolo  nella  Cittii  di 
Liftri;  gli  abitanti  Credevano,  che  quelli  foffero  dei  difeefi  dal  Cielo;  clieSan 
Paolo  folle  Mercurio,  e S.  Barnaba  {òffe  Giove,  volendo  lor  fare  de’Sacrifizj , 
fe  non  fodero  fiati  difingannati  da  quelli  fervi  del  vero  Dio  . Pafiarono  quat- 
tro, o cinqu’anni  prima  che  ritornafiero  in  Antiochia,  dove  S.  Paolo  dimorò 
ancora  due  anni  , nel  qual  tempo  S.  Pietro  taceva  In  Roma  tutto  il  pofiibile 
per  dilatar  da  ogni  parte  il  Regno  di  Gesù  Grillo. 
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Dall' anno  51  .di  Gesù  Criflo. 

MA  l’avanzamento  dell’  Evangelio  , cd  il  gran  romore  che  facevano  gli 
Ebrei,  infuriati  contro  quei  della  lor  Nazione,  che  fi  facevano  Criftta- 
ni  , diede  qualche  ombra  all’ Impcradore,  il  quale  con  un  Editto,  gli  fece  tut- 
ti cacciar  di  Roma,  come  perturbatori  del  pubblico  ripofo.  Cosi  S.  Pietro  do- 
pa fétt’ anni  ritorni)  in  Gerufalemme,  per  vifitare  le  Chicfe  dell’  Oriente. 

Fu  quello  un  effetto  della  Provvidenza  Divina,  che  locondufTein  quel  Paefe 
per  terminare  unacontefa  fufeitata,  tra  gli  altri  dall’ErefiarcaCerinto,  che  me  t- 
teva un  gran  torbido  nella  Chicfa.  Era  quella,  che  i Giudei  , fatti  Crilliani , 
ritenendo  il  zelo  dell’  antica  Legge , volevano,  che  i Giudei,  ed i Gentili  unif- 
fcro  la  Circoncifione  al  Battefimo  , come  fe  altrimenti  non  fi  potelfero  falva- 
re , e che  otTervalfero  le  cerimonie  ordinate  da  Moisè  , il  che  era  loro  con- 
tefo  dai  Crilliani  venuti  dal  Paganefimo . San  Pietro  giudicò  dunque  a propo- 
firo  l’unire  un  Concilio  per  quell’effetto,  nel  quale  fi  trovarono  San  Jacopo  il 
Minore,  Vefcovo  di  quel  luogo,  San  Giovanni,  e S. Paolo,  che  venne  d’ An- 
tiochia con  San  Barnaba  , oltre  una  quantità  de’  principali  Difccpoli  di  Gesìt 
Crii'to.  Efaminata  che  fu  la  cofa  , il  partito  de’  Giudei  vi  rellò  condannato  . 
Quello  fucceire  circa  l’anno  18.  dopo  l’Afcefa  di  Gesfi  Crillo. 

Prima  di  fepararfi  gli  uni  dagli  altri.  San  Paolo  fi  accordò  con  San  Pietro  , 
San  Jacopo,  eSan  Giovanni  ( come  fi  legge  nella  Pillola  ai  Galati)  che  dante 
l’elezione,  che  Dio  fatta  aveva  di  lui,  egli  particolarmente  fi  porterebbe  alla 
convcrfion  de’  Gemili  , benché  non  perdeilé  mai  1’  occafione  di  predicare  agli 
Ebrei,  come  facevano  gli  altri  -,  e San  Pietro  dal  cantofuo,  benché  foffe pari- 
mente gran  Predicator  de’Gentili , prefe  nondimeno  il  carico  della  converfioo. 
degli  Ebrei.  D’onde  ne  avvenne,  che  dopo  il  Concilio  di  Gerufalemme,  ef- 
fendo  andato  a vifitare  la  Chiefa  d’  Antiochia,  dove  gii  s’erano  portati  Saa 
Paolo , e S.  Barnaba , fi  unì  molto  piò  ai  Giudei  fatti  Cridiani , odervando  ancora 
per  condifcendcnza  le  Cerimonie  della  Legge  Mofaica  con  loro.  Ben  è vero  , 
che  il  Concilio  di  Gerufalemme  avea  definito  ch’effe  non  erano  ncceflàrie  alla  fa- 
iute , e che  i Gentili  non  fene  dovevano  prender  cura,  e travaglio.  Anzi  di  piò, 
dopo  qualche  tempo  dovevano  efTere  alfolutamente  proibite  fotto  pena  di  peccato 
graviflìmo,  per  lafeiar  folamente  luogo  al  Sagrifìzio,  ed  aiSacramenti  dellaLtg- 
gcCrifliana.  Ma  però  'eli’  erano  ancor  tollerate  affine  di  (laccarne  con  dolcezza 
gli  Ebrei;  e per  fepellir  con  onore  la  Sinagoga.  Coficchè allora  l’ufarle  non  era 
peccato  alcuno.  San  Paolo  medefimo  giudicò  effer  conveniente,  di  purificarti 
con  gli  Ebrei  in  una  certa  occafione,  e di  far  prendere  la  Circonfione  al 
filo  Difccpolo  Timoteo.  Nientedimeno  1’  autorità  che  avea  San  Pietro  era 
di  sì  gran  pefo,  che  i Gentili  facilmente  fi  perfuadevano  effer  d’  obbligo  tut- 
to quello  che  lo  vedevano  a fare  , c ne  rinovavano  la  credenza  tra  loro  , 
cofa  di  cui  egli  non  fi  accorgeva,  e benché  non  cominci teffe  peccato  alcuno; 
operando  cosi  con  buona  fede,  era  però  riprenftbile  per  que.ta  inavvertenza  : 
Infatti  San  Paolo  Tempre  zelante  del  bene  dell’  Anime,  temendo  che  quefV 
efempio  non  cagionane  qualche  pregiudizio,  non  mancò  di  inoltrargli  quello 
inconveniente,  finza  però  perdergli  quel  rifpetto  che  un  inferiore  deve  al  fuo 
Supcriore  , quale  ad  elfo  lui  era  San  Pietro  , come  Supremo  Pallore  del- 
la Chiefa. 

L’  Imperador  Claudio  che  non  mori  prima  dell’  anno  14.  del  fuo  Regno  , 
era  allora  nel  6.  e per  confeguenza  era  S.  Pietro  in  neceffitk  di  andare  a cercar 
impiego  altrove,  che  aRoma.  L’ opinion  comune  lì  è,  eh’  egli  andò  a portar 
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l’Evangelio  in  Egitto,  ed  in  divelli  altri  luoghi  dell'Africa,  (Ino  al  tempo  di 
Nerone,  in  cui  cefsò  la  proibizione  fatta  dall’Editto  di  Claudio. 

San  Paolo  dal  canto  fuo , fi  diede  a fcorrere  ancora  le  Provincie  dell’  Afta 
Minore,  dove  già  era  flato  . Ebbe  qualche  contela  con  S.  Barnaba  , intorno 
ad  una  certa  maniera  di  govcrnarfi  in  pcrfona,  di  modo  che  fi  fepararono  , e 
quegli  prete  per  compagno  un  certo  nominato  Sila  , al  quale  fi  uni  S.  Luca , 
che  defc riffe  i viaggi  di  S.  Paolo  nel  fuo  Libro  degli  Atti  degli  Apofioli  , 
«ome  teflimonio  di  villa,  dopo  aver  terminata  l’opera  del  fuo  Vangelo,  com- 
pollo da  lui  Umilmente  in  Greco,  e mori  poi  in  età  di  84. anni.  Avendodun- 
que  S.  Paolo  fatta  una  rivilla  delle  Chiefe  che.  aveva  fondate  , ed  efTendo  pal- 
laio fino  a Troade  , 1’  Angiolo  Cuflode  de’  Macedoni  gli  apparve  di  notte 
in  forma  d’  un  uomo  Macedone  , che  lo  pregò  di  andar  al  loccorfo  di  quel 
Paefe  ; dove  fubito  nel  principio  , battezzò  nella  Città  di  Ftlippopoli  , una 
chiamata  Lidia  , che  facea  traffico  di  tintura  di  porpora  , dalla  quale  rice- 
vè molti  pictioli  fervigj  . V’  era  una  povera  Serva  impofTeffata  dal  Diavo- 
lo , e che  recava  un  gran  guadagno  al  filo  Padrone  , pcrch’  ella  ferviva 
di  Pitoneffa  , o d’  Indovina  a quei  che  la  confultavano  . S.  Paolo  cacciò 
da  lei  quello  Demonio  ; il  perchè  irritato  il  Padrone  , poiché  ciò  gli  facea 
perdere  il  fuo  guadagno,  mife  S.  Paolo,  e Sila  nelle  mani  del  Magiftra- 
to  , cerne  perturbatori  del  ripofo  pubblico  ; elfi  vengono  condannati  al- 
le sferze  , e dopo  miffi  in  prigione  . Verfo  la  mezza  notte  fuccelfe  un  ter- 
remoto nel  luogo  della  prigione  , e fi  aprirono  tutte  le  porte  . Dapprima  il 
Cuftode  vedendo  ciò,  credè  che  i prigioni  fieno  fuggiti,  il  che  lo  mette  in 
difperazionc  , e fi  vuole  uccidere  : S.  Paolo  lo  rattiene  : egli,  e tutta  la  fua 
cala  (lorditi  da  quel  miracolo,  fi  cohvertono  alla  Fede.  I Magiflrati  fono  da 
timore  forprefi  , riconofcendo  la  loro  fentenza  troppo  precipitata  , per  aver 
condannato  alla  sferza  un  Cittadino  Romano  prima  di  averlo  fentito  . Gli 
danno  la  libertà  . Se  ne  va  a TefTalonica  , ed  a Berea  , dove  fa  molte  con- 
verfioni  : ma  la  pcrfecuzione  che  gli  follevarono  contro  gli  Ebrei  , 1’  ob- 
bligò a ritirarli  in  Atene  ; dove  predicando  in  pubblico  fecondo  il  folito  , 
vien  prefo  , e condotto  al  Tribunale  della  Giufiizia  fuprema  , chiamata  da 
loro  1’  Areopago  : vien’  accufato  perchè  infegnalTe  una  nuova  Religione  con- 
tro le  Leggi  di  quel  Paefe  : egli  tratta  la  fua  caufa  , c mollra  che  elfi 
hanno  un  Altare  alzato  all’  onore  d’ una  Divinità,  chea  loro  è feonofeiu- 
ta  , della  qual  folamente  ne  vuol  loro  difeoprire  la  verità  . Molti  reltano 
perfuafi  dal  fuo  difeorfo  , tra  gli  altri  il  gran  San  Dionigi  , da  noi  chia- 
mato 1’  Areopagita  , perch’  era  uno  del  numero  di  que’  Giudici  . AndoITcne 
poi  a Corinto  , d’  onde  fcrilTe  a quelli  di  TelTalonica  ; il  che  fece  un’  altra 
volta  , foggiornandovi  il  fecond’  anno  . E per  non  incomodar  alcuno  che 
gli  facelfe  le  fpefe,  fi  ritirò  in  cafa  d’  un  grand’  uomo  dabbene  nominato  A- 

Ìpiila  , ‘eh’  era  partito  da  Roma  per  1’  Editto  di  Claudio  , e ’l  cui  meltiere 
1 era  far  Tende  . Lo  ferve  in  quello  impiego  ; elTendo  fra  gli  Ebrei  il  co- 
(lume  de’  Nobili  , e de’  Letterati  1’  imparar  qualche  forta  di  lavoro  , tanto 

f>er  isfuggir  1’  ozio  , quanto  , fe  cadevano  in  isfortuna  , per  fovverirne  alla 
oro  neeelfità  . Sforzato  dal  lurore  de’fuoi  nemici  ad  allontanarli,  ripigliò  un 
viaggio  in  Gerufalcmme  per  la  Siria,  per  confermar  neila  Fede  i nuovi  Cri- 
fliam:  eccolo  ritornato,  e dimora  tre  anni  in  Efcfo,  avendovi  prima  fatto  un 
brieve  foggiorno . Un  certo  nominato  Apollo  , Ebreo  di  Nazione  , uomo  e- 
Joquentili.mo  , e zelantilfimo  vi  aveva  già  molto  difpolli  gli  mimi  : ma 
San  Paolo  vi  diede  1’  ultima  maro  , facendo  molti  miracoli  ; che  per  fino 
i panni  lini  , e le  pezze  de’  fuoi  abiti  cacciavano  i Diavoli  , e guarivano 
ogni  forte  di  malattie.  Da  Efcfo  ferine  a’ Corinti  la  prima  volta.  Un  Orefice 
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fabbricatore  d’ Idoli  , vedendo  fminuirfi  il  fuo  maneggio  ed  il  fuo  guadagno, 
follcva  molte  peritine  del  popolo  contro  a lui  , gridando  per  tutta  la  Città 
come  arrabbiati  alla  loro  gran  Diana  : bifognò  cedere  ajja  tempeila  , e pren- 
dendo congedo  da' Tuoi  cari  Neofiti  , laida  loro  per  Vefcovo  il  fuo  Difcepol* 
S.  Timoteo, 


Dall’  anno  57.  di  Gesù  Cri/lo . 

IN  queft’  anno  che  fu  il  23.  dopo  l’Afcefa  di  Gesù  Criflo  , mori  1*  Impe- 
rador  Claudio  : e refa  con  quella  morte  la  liberti!  agli  Ebrei  di  tornarfene 
a Roma,  non  è da  dubitar  che  San  Pietro  non  vi  fi  portalle  ben  prefio,  tan- 
to perchè  quello  era  il  luogo  dove  avea  {(abilita  la  fua  Sede  Pontificale  ? 
quanto  per  confermar  d’  avvantaggio  , e per  aumentar  quella  Chiela  ; di  cui 
ne  aveva  gittate  le  fondamenta  : come  ancora  perchè  di  li  poteva  provve- 
dere più  facilmente  alle  neccflità  dell’  altre  Chicle  , e trasferir  vili  fecondo  il 
bifogno . 

San  Paolo  pensò  d’  andarvi  anch'  egli  parimente  in  di  lui  ajuto,  e lavora- 
re in  un  campo,  d’onde  fe  ne  poteva  raccogliere  una  grandiilima  mefle  . Ma 
gli  fu  prima  di  meftieri  il  tornare  a Gerufalemme  ; e vifitar  quel  Paefe  dove  a- 
vea  piantata  la  Fede  , per  farle  prendere  Tempre  più  forti  radici  . In  quello 
viaggio  rifufeitò  un  giovane  eh’  era  morto  cadendo  da  una  fineitra  , in  ascol- 
tandolo a predicare  . Fallando  per  1’  Itola  di  Creta  , altramente  Candia  , vi 
lafciò  Tito  per  Vefcovo.  Scrifk  la  feconda  volta  ai  Corinti  , c qualche  tem- 
po dopo  giunfe  a Corinto.  Eflendo  nel  Porto  di  Cencrca  , vicino  a Corinto  , 
dove  attendeva  il  fuo  imbarco  per  andare  a Gerufalemme  , intende  che  gli 
Ebrei  erano  ritornati  a Roma  da  tutte  le  parti  ; perchè  già  correva  il  fecon- 
do , od  il  ter/’ anno  di  Nerone  . E come  la  Chiela  Romana  era  la  Capita- 
le di  tutte  le  Chiefe  del  Mondo,  prendeva  una  cura  particolare  per  li  Cri- 
fliani  di  quel  Paefe,  la  di  cui  Fede  era  predicata  per  tutto  il  Mondo  , com’ 
*i  diceva  . Il  Diavolo  aveva  feminata  tra  loro  qualche  divifionc  . I Giudei 
fatti  Crifiiani  aliandoli  troppo  (opra  i Gentili  , cioè  , fopra  quelli  eh’  era- 
no venuti  folamcntc  dal  Paganefimo  , pretendevano  che  la  Legge  Mofaica  , 
nella  qual’  erano  vilfuti  , dille  a loro  fommi  vantaggi  ; e volevano  in  confc- 
guenza  che  i Gentili  fi  afluggettifléro  a molti  loro  coftumi  ; il  che  ricufa- 
vano  di  fare,  deprezzando  piuttollo  i Giudei,  non  fedamente  perchè  crocifif- 
fo  avevano  Gesù  Criflo  , ma  ancora  perchè  pretendevano  che  i Gentili  avellerò 
offervata  la  Legge  naturale  meglio  di  quel  che  i Giudei  avevano  fatto  la 
Legge  Mofaica  . San  Paolo  mdtra  agli  uni  , ed  agli  altri  la  lor  vanità  , 
non  avendo  nè  gli  uni  , nè  gli  altri  portato  alcun  merito  al  Crifiianefimo  , 
e non  eflendo  ufeiti  dalla  ichiavitudine  del  peccato  , e del  Diavolo  , fe 
non  per  la  fola  mifericordia  di  Dio,  ed  in  virtù  de  i meriti  di  Gesù  Criflo.; 
Pofcia  infegna  a loro  gli  obblighi  dei  veri  Crifiiani,  ed  i mezzi neccflarj  afal- 
varfi . 

Dopo  ciò  s’imbarcò  per  Gerufalemme,  non  oliarne  che  il  Profeta  Agabo 
gli  predicene  i cattivi  trattamenti  che  vi  doveva  ricevere  dagli  Ebrei. 

Queft’ era  il  tempo  nel  quale  la  Beata  Vergine  Madre  di  Gesù  Crifto  ab- 
bandonò il  lòggiorr.o  della  Terra  , morendo  in  Gerufalemme  ; non  potendo  più 
refifiere  agli  sforzi  dell’amore  Divino:  e poco  dopo  , eflendo  rifulcitata  , fu 
trafportata  dagli  Angioli  in  trionfo  nel  Cielo,  in  età  di  72.  anni,  intorno  all’an- 
no 25.  dopo  l’ Afcefa  di  Noflro  Signore  . In  S.  Giovanni  Damafceno  fi  leg- 
ge , che  gli  Apofioli  fi  trovarono  miracolofamentc  preienti  a quella  morte 
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come  pure  molte  altre  degne  perfone,  nel  di  cui  numero  dice  d’cffere  flato  S. 
Dionigi  1' Areopagita,  nel  filo  Libro  dei  Nomi  Divini;  e v’è  una  gran  proba- 
bilità di  credere  che  ciì>  follìe  accompagnando  S.  Paolo  nel  fuo  viaggio . Quello 
diflrugge  l’opinione  di  quel  che  dicono  , eh’  ella  mori  prima  , in  eth.  di  dj. 
anni,  perchè  S.  Dionigi  non  aveva  allora  veduto  ancora  S.  Paolo,  che  non  era 
ancora  Criliiano  ; il  che  fièdimollrato  più  ampiamente  da  Cornelio  a Lapide, 
in  jtB.cap.  li.  c dal  Suares  3.  par.  7.  yj.artic.  z.  eiifp.ii.fe8.  I. 

1 Crilìiani  che  hanno  Tempre  avuta  una  sì  gran  cura  di  confervare,  e d’ono- 
rare le  Reliquie  de’  Santi  , come  hanno  fatto  1’  Offa  di  Santo  Stefano  , e di 
tanti  altri,  non  avrebbero  avuto  minor  zelo  per  quelle  della  Beata  Vergine  fe 
non  fofTe  indubitabile  cfTcr  ella  (lata  trasferita  in  corpo,  ed  in  anima  in  Cie- 
lo: E que’ Critici  indifereti  , che  impugnano  un  millero  che  le  è sì  gloriofo  , 
dovrebbero  ricordarfi  delle  parole  di  S.Agoilino,  cioè,  che  non  v’è  pazzia  più 
infoiente,  quanto  il  contradare  una  verità,  eh’ è tenuta  per  così  certa  dalla 
Chiefa  univerfalc  ••  InfolcntiJJinuc  cjì  dementix  contro  illuci  deputare , quoti  univer- 
sa per  orbem  Terranno  eiocet  Ecclcfia . 

San  Paolo  in  qued’  incontro  ebbe  la  buona  forte  di  ricevere  la  benedizione 
dalla  Santidìma  Vergine,  e d’ edere  incoraggito  da’fuoi  difeorft  , a fopportar 
con  grand’  animo  le  pcrfecuzioni  che  già  davano  per  ifcaricjrfi  (opra  di  lui  . 
Infatti,  non  dimorò  molto  tempo  in  Gerufalemme  , eh’  cdcxdo  nel  Tempio  , 
ufando  una  delle  cerimonie  Giudaiche , fecondo  il  parer  di  S.  Jacopo,  il  quale 
ancora  non  fu  martirizzato  fe  non  molti  anni  dopo,  i Giudei  lo  prendono,  lo 
mettono  in  piigionc  , c lo  caricano  di  varie  accufe  ; coficchè  effendoft  ditelo 
dinanzi  a molti  Tribunali  , è finalmente  codrctto  d'  appellarli  a Ccfare  ; fu 
perciò  obbligato  a rimetterli  in  Mare,  c prender  la  via  di  Roma,  in  compa- 
gnia d’  altri  prigioni  che  v’  erano  Umilmente  condotti  . In  quedo  viaggio  fl 
ruppe  il  fuo  vafcello  in  una  tempelìafu  le  codicre  di  Malta,  c per  le  lue  ora- 
' zioni  tutti  fi  falvarono  dal  naufragio  . Effondo  in  qued’  Ifola  , una  Vipera  lo 
morlicò  in  una  mano,  fenza  farli  alcun  male  ; il  che  fece  credere  a quei  del 
Pae fe,  eh’  ci  folle  un  Dio  . Egli  ha  recato  a loro  quella  buona  fortuna  , che 
in  avvenire  i Serpenti  non  più  furono  da  temerli  in  tutta  quell’ Ilòta  . Avvi- 
cinandod  a Roma,  incontrò  un  gran  numero  di  Criltiani , che  venivano  a lui, 
e che  lo  ricevettero  con  grand’onore.  Non  ebbe  altra  prigione  che  la  Città, 
culìodito  da  un  folo  Soldato  , non  cflendoli  vietato  il  predicare  in  qualunque 
incontro.  Di  là,  fcrilfc  ai  Filippenfi  , ai  Coloflenfi , agli  Efdiani , a File-mo- 
ne, ed  agli  Ebrei.  Dopo  due  anni  fu  mclTo  in  piena  libertà,  e poi  ad  imita- 
iion  di  S.  Pietro,  portò  la  luce  dell’Evangelio  in  nuove  Provincie.  San  Luca 
che  da  molti  anni  gli  era  compagno,  fi  trasferì  pure  altrove,  e fu  martirizza- 
to a Patradò  Città  dell’Acaja  nella  Grecia. 


Dair  anno  do.  in  circa  di  Gesà  Criflo . 

f"  Rattanto  Nerotle,  che  da  una  parte  s’  immerge  nelle  più  abbominevoli  im- 
pudicizie, e con  un’infame  viltà  fa  filinone  fopra  i Teatri , cavando  da’ 
fuoi  fudditi  immenfe  contribuzioni  per  profonderle  in  gente  inutile,  e dappoco; 
dall’  altra  efercitò  tutte  le  immaginabili crndeltà , non  rifparmiando  nè  la  Mo- 

flie  , nè  la  Madre.,  nè  i Pcrfonaggi  più  celebri  dell’  Imperio  , per  tacer  di 
encca  il  Filofofo  , dal  qual  era  dato  educato  , e del  Poeta  Lucano  , Nipo- 
te di  quello  grand’  Uomo  , che  lo  aveva  sì  altamente  lodato  : come  nem- 
meno di  quei  fùnebre  incendio  d’  una  gran  parte  della  Città  , di  cui  fu  c- 
cìi  J’  autore  , e che  da  lui  è riguardato  con  diletto  , per  rapprefentarf» 

quel- 
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quello  di  Troja.  Ma  tuttociò  non  è che  un  abbozzo  di  quello  che  il  Diavolo  gli 
ta  imprendere  controdei  Crillianefimo , dopo  la  pubblicazion  di  un  Editto,  col 
quale  vuol  dirtrugger  coloro  che  lo  profelfano,  malignamente  calunniandoli  tra  1* 
altre  cofe,  d’elforcaufa  dell’incendio  gii  mentovato,  e facendo  loro  foffrire  tut- 
ti i tormenti,  che  può  inventare  la  rabbia,  ed  il  furore  de’Manigoldi , giunti 
a tal’  eccello  che  gli  attaccavano  ad  alcunccolonne  di  legno,  mettendovi  i [fuoco 
con  tal’ artifizio,  che  fervivano  di  fiaccole,  e di  torcie  ardenti,  come  per  ri- 
fchiarare  la  notte.  Quello  però  non  pregiudicò  tanto  alla  Religione,  quanto  il 
credito  ch’egli  diede  a Simeone  il  Mago,  gran  nemico  de’ Criitiani  ; il  quale, 
co’fuoi  artifizi  diabolici,  c co’ Tuoi  fallì  miracoli , fi  fece  llimare  un  Dio,  efra- 
fìornò  dalla  Fede  molte  perfone  . San  Pietro , e San  Paolo  , dopo  d’edere  fiati 
molt’anni  ne’ piò  lontani  Paefi,  erano  già  ritornati  a Roma,  fortificando  il  co- 
raggio de’ Criitiani,  ed  accrefcendone  il  numero.  Se  la  prefero  controdi  quello 
Simeone  il  Mago;  il  quale  volendo  un  giorno  far  apparire  al  Popolo  Romano 
il  fuo  gran  potere  , ed  irritarlo  contro  i Santi  Apoltoli  . fi  fece  levar  in  aria 
dai  Demonj  a villa  di  tutti , come  fe  forte  falito  al  Cielo  ; perlocchè  tutti  da 
ogni  parte  gridavano  ch’egli  era  un  Dio.  Ma  S.  Pietro,  che  con  S.  Paolo  era 
quivi  prefente  , avendo  follevato  a Dio  le  fue  preghiere  , comandò  pubblica- 
mente ai  Demonj  che  lo  abbandonaflero,  ed  egh  cadde  vergognofamente , rotn- 
pendofi  le  gambe;  onde  ben  predo  poi  miforamente  morì.  L’Impcradore , che 
amava  quel  Mago,  fi  fdegna  contro  gli  Apolidi  , gli  fa  mettere  in  una  pri- 
gione, che  chiamava!!  Mamcrtina,  dove  dettero  nove  mefi  , e vi  convertiro- 
no  per  fino  gli  llelfi  Soldati  che  li  cullodivano  ; e per  aver  acqua  affine  di 
battezzarli,  fecero  miracolofamente  fcaturire  una  Fontana  da  una  Rupe,  cheli 
vede  ancora  al  dì  d’oggi  a Roma  in  quella  prigione  . Finalmente  fi  diede  la 
fentenza  di  morte  contro  di  loro:  S. Pietro  , com’ Ebreo,  fu  attaccato  con  chio- 
di fopra  la  Croce,  dimandando  quella  grazia  a’ Carnefici , che  gli  mettertero  la 
teda  al  bado,  ed  i piedi  in  alto  , per  veder  il  Cielo  morendo  , dove  fperava 
andarvi  ben  predo  col  fuo  buon  Maellro , e Signore.  S.  Paolo,  perdi’ era  Cit- 
tadino Romano,  fu  condannato  ad  e!Ter  decapitato.  Ma  in  vece  di  fangue,  non 
ifgorgò  dal  fuo  collo  altro  che  Latte  , e la  Telia  effondo  caduta  per -terra  vi 
diede  tre  piccioli  falti , donde  ufeirono  tre  piccole  Fontane  , che  li  fono  fempre 
confcrvate,  che  fi  tengono  in  fomma  venerazione. 

Da  IT  anno  69.  di  Gesù  Cri/lo. 

QUedo  Martirio  fucceffo  l’anno  69.  di  Gesò  Crido,  il  36.  dopo  la  fua  A- 
fccfa  , il  25.  da  poiché  San  Pietro  aveva  fondata  in  Roma  la  fua  Sede 
"Pontificale.  S.  Lino,  e gli  altri  che  lo  han  feguitato  fino  al  prefente  , 
gli  fono  fuccerti  con  la  podclìò,  econ  1’  autorità  fu  prema  di  governare  la  Chic- 
fa  Univerfale  : non  avendo  avuto  querto  dato  Monarchico  della  Chiefa  alcuna 
mutazione  nella  morte  di  S.  Pietro  . E benché  S.  Paolo  fia  parimente  fonda- 
tore di  quefia  Chiefa  Romana,  ed  ancorché  in  qualità  di  Aportolo,  aveffo  qual- 
che vantaggio  fopra  S.  Pietro  , in  quanto  che , com’  ei  dice  , fi  era  affaticato 
piò  degli  altri  A portoli  , ed  avea  fondato  piò  Chiefe  , dal  che  ne  viene  eh’ 
egli  é chiamato  femplicemente  Aportolo  ; querto  però  non  fa  che  S.  Pietro  , 
come  Capo  della  Chiefa  Univerfale,  non  abbia  fempre  mantenuta  la  preminen- 
za fopra  di  lui . 


D E’ 
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DE*  SUCCESSORI  DI  SAN  PIETRO, 

• E della  loro  Autorità. 

VI  fono  molti  che  fono  fintili  a quelli , de'  quali  parla  S.  Giuda  nella  fut 
Pifi.  Canonica  , cap.  i.  i quali  mojfi  da  uno  fp  ir  ito  nemico  delle  Potenze 
(he  vi  dominano  , le  dtjonorano  a tutto  toro  potere  , bejlemmiando  , corri  egli  dice 
contro  la  M'efià , e contro  l'  Autorità  Suprema , che  Dio  loro  ha  data  , come  fan- 
no molti  contro  quella  de' Romani  Pontefici. 

Ma  la  Cbicfa  fino  dai  primi  Secoli  l'  ha  fempre  riconofciuta  , come  molto  evi- 
dentemente lo  attejlano  i Santi  Padri  , ed  i Condì j Generali  di  que'  tempi  , ri- 
feriti dal  Bellarmino  , e dal  Baronia  . L'  ultimo  Concilio  Generale  Lateranefe  , 
alla  Se[f.  li.  ne  cita  anche  molti  , il  che  ci  deve  rendere  tanto  più  autentica  que- 
Jia  pruova , tratta  dalla  Storia  Erclefiafiica  ; come  pur  quello  che  aggiunte  il  Con- 
cilio di  Firenze  in  quell  articolo  , in  cui  ci  obbliga  cfprcflamcnte  a credere  , Che 
il  Pontefice  Romano  è il  fuceefl'or  di  S.  Pietro.,  il  Principe  degli  Apposoli  , 
ed  il  vero  Vicario  di  Gesù  Cri  fio  ; eh’  egli  è il  Capo  di  tutta  la  Chiefa  , il 
Padre  , ed  il  Maeltro  di  tutti  i Crifiiani , e che  la  piena  podeilù  di  pafeere  , 
reggere  e governare  la  Chiefa  Univerfale  gli  è Hata  data  dal  Noilro  Signor 
Gesù  Crillo  nella  perfona  di  S.  Pietro  , come  pur  ciò  è contenuto  negli  Atti 
de’ Concili  Ecumenici,  e de’ Sacri  Canoni. 

Quindi  è , che  i Vefcovi  nella  Cerimonia  della  loro  confccrazionc  , ed  oltrecìò 
eli  Ara  vefcovi  , ed  i Patriarchi  nel  ricevere  il  Pallio , come  fegno  autentico  della 
loro  autorità  , giurano  folennemente  fopra  i Santi  Evangelj , che  faranno  fempre 
fedeli , ed  ubbidienti  al  Papa  di  Roma  , come  al  Supremo  Pajìore  della  Chtefa 
Univerfale  , conferì) andò,  e d'J cadendo  la  fua  Autorità  , i firn  Diritti  , ed  i /noi 
Privilegi . 

Ma  per  far  veder  più  ampiamente  quc/la  verità  , noi  diciamo  effer  pruove  ma- 
rifefl  e , ed  infallibili  della  Sovranità  del  Pontefice  Romano  , la  podejlà  , di  cui 
fi  è fempre  fervilo  , col  confentimcnto  della  Chiefa  ; come  di  far  Leggi  che  obbli- 
gano tutti  i Cri/ìiani  in  ciò  che  riguarda  lo  fiato  /pirituale  , ed  il  Governo  Eccle- 
fiaflico  : di  ricevere  le  Appellazioni  degli  Ecclefiafltci  , accufati  , o maltrattati  : 
di  giudicar  le  conte fe  de'  Prelati  : di  crear  nuovi  Vefcovi  in  divede  parti  del  Mon- 
do : di  raunar  Conci 1/  Generali  : di  prefiedervi  o in  propria  perfona , o per  mezzo 
de'  fuoi  Legati  , e cP  aver  piena  podejlà  di  unirli , di  trasferirli  , o di  licenziarli  , 
come  fu  definito  nell  ultimo  Concilio  Generale  Lateranefe  , alla  Se/f.  1 1.  oltreccbì 
V ufo  flefio  dei  primi  Concili  della  Chiefa  è fiato  fempre  di  dimandarne  la  fua 
Approvazione , per  confermarli  , ed  autenticarli  perfettamente  come  fi  vede  nel  pri- 
mo Concilio  Niccno  : il  che  mofira  ancora  affai  manifefiamente  quefia  Sovranità  . 
E per  non  fermarci  di  più  a fare  una  numerazione  di  que  fi'  effetto  della  Suprema 
Autorità,  bifogna  ncceffariamcntc  conchiudere,  eh'  offendo  ricevuti  dalia  Cbicfa  Uni- 
verfale , il  Papa  effettivamente  è in  Poffeffo  di  queff  Autorità , e che  così  ella  era 
in  San  Pietro  , non  poffedendola  , fe  non  come  Jùo  Succeffore  ; bifogna  , dico 
neceffariamente  tirar  quefia  conchiufione  -,  poiché  la  Chiefa  Univerfale  non  può 
errare  in  un  punto  eli  tal  natura  , ed  i nofiri  fteffl  Avverfar/  confeffano  , eh’ 
ella  non  ha  orato  , nè  dato  a credere  alcuna  falfità  , almeno  nei  cinque  , o Jet 
primi  Secoli. 

Per  queflo  il  Supreme  Pontificato  deve  perpetuamente  durare  , come  faceva  una 
volta  quello  d'  Aarone,  per  mezzo  de'  fuoi  Succeffori-,  efeguenclo  Iddio  nella  nuova 
Legge  quello  che  neri  antica  avea  figurato.  Per  queflo  la  forma,  c'I  governo  della 
Chiefa  è fempre  quell’  ifieffo  eh’  era  vìvente  S.  Pietro , il  quale  da  Gesù  Grifo  era 
' Tomo  Primo  . • H fiato 
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flato  [atto  Pifloìc  Univerfale  di  qui  [li  Cbitfa , per  diligerla  , dandogli  ancora  !* 
Chiavi  del  Regno  del  Cielo  per  [e gnu  di  qucjt'  Autorità.  Infatti , palchi  Gesù  Crr 
[lo  ha  poflivarj  Pajlort  nella  fuaC'bicfa,  per  iflrutrc  t Fedeli  , fino  alla  fine  del  Mon- 
do, come  fcriveS.  P/Jo/oEph.  5.  con  pii  ragione  le  ha  dovuto  [imilmente  confervare  un 
Supremo  Paftore  , pnr  impedire  J h Sci/mi  , per  confervare  l'unità  della  Fede , per 
mantenere  gli  altri  P a/lori  ne'lor  doveri , per  convocare  1 Conctlj  , e per  dirigerli  ; pet 
mantenere  in  quello  governo  Spirituale  una  di fctplina  univerfale,  col  mezzo 'flclle  Leg- 
gi , che  obbltgaffero  tutti  1 Cnfliani , per  aver  cura  della  converfione  defila  fedeli , e 
per  fondar  nuovi  Ve  [covi  in  que'PaefidoveflflendefJedi  nuovo  la  Religione , come  por 
anzi  dicevamo  , c finalmente  per  cent' altre  funzioni  che  non  poffono  dipendere  fe  non  dio 
un'  Autorità  Suprema,  ed  univerfale . Per  queflo  la  Cluefa  efjendo  un  Corpo  vifibde  , 
fla  unita  ad  un  Capo  [imilmente  vifibde  , fittordinato  a Gesù  Cri/lo , dal  qua!  riceve 
interiormente  la  Vita,  e l'azione.  Qiiejto  é quell' Edifizio fabbricato  [opra  S.  Pietro  ^ 
tome  [opra  li  fuo  fondamento  : e perchè  queflo  fondamento  deve  durar  tanto  quanto  i E - 
difizio , btfogna  che  per  conferenza  dopo  la  morte  di  i\  P tetro  [ufflfla  quello  ne'  futi  (uc- 
ce (fon . E per  queflo  ancora  fecondo  la  Parola  di  Gesù  Cnflo, la  Fede  , eia  Dottrina 
di  S.  Pietro  non  manca  , e non  ceffi  mai , mantenendoli  continuamente , e fenza  inter- 
ruzione ne' fuoì  /ucce [fori.  San  Bernardo  fa  un  dotto  ed  elegante  compendio  di  tutto 
sputilo  che  fi  pub  dire  Ju  queflo  punto,  e che  merita  Aeffer  letto.  Quefl'é  nella  fua  O- 
ptra  della  Confideraztcne , lib.  2.  c.  8.  I.  3.  c.  1.  ec. 

Noi  crediamo  nientedimeno  in  unjen/o,  che  notivi  fla  altro  fondamento  della  Chie - 
fa  , che  Gesù  Crijlo  , come  fcrivc  S an  Paolo  1 . Cor  5.  in  quanto  ch'egli  é V principale  , 
e refjenziale . Mia  queflo  non  toghe,  che  nel  pcnfltr»  dello  fteffo  San  Paolo , Eph.  2. 
ella  non  fla  fiat  a fabbricata  / opragli  Appofloh  , come  Jc  profani  fondamenti  fot  ter  di- 
noti a Gesù  Cr  fio  per  foflcncrta , in  virtù  culla  loro  Predicazione  , e della  lor  Fede  : 1 
San  Pietro  non  ha  ricevuto  da  Gesù  Cnflo  queflo  nome  di  Pietro  , fe  non  pecchi  lo  face- 
va come  una  Pietra  fondamentale  , Jopra  la  quale  voleva  f abbricar  la  fua  Chie  fa , co- 
me tergiamo  in  S.  Matteo  16-  Similmente , ancorché  Gesù  Cnflo  fla  Pafhre , e Capo 
principale  di  queflaCbicJà , laScnttura  contuttoctò  fa  menzione  d altri  Paflori  che  In 
governano  [otto  la  fua  autorità  . In  quella  gut fa  che  [ebbene  Iddio  governa  gli  uomini 
come  Re  univerfale  di  tutto  il  mondo,  ciò  non  toghe  che  noi  non  ri  cono  hi  imo  altri 
Re  Julia  Terra  che  ci  governano  vijìbtlmcnte , con  l'autorità  che  da  lui  ricevono  . 

Di  più , noi  diciamo  con  S.  Paulo  che  Gesù  Cnflo  è l fola  Sommo  Sacerdote  e'I 
Sommo  Pontefice  ajf aiuto,  ed  indipendente , Jcnzi  fuggezione  ad  alcun  Supcriore  , 
il  che  non  conv.ene  al  Papa',  perehi  egli  non  é altro  che  il  Vicario dt  Gesù  Crifìn 
in  Terra , e non  opera  fe  non  tn  nome  di  Gesù  Cri  fio , d'onde  viene  che  non  fi  dice 
ch'egli  fla  Succefjore  di  Gesù  Cnflo  : poiché  1 Succefjbri  hanno  la  medefima  autorità 
che  ha  quegli  al  quale  fuccedono , ed  operano  in  lor  proprio  nome  . Infatti  benché 
Gesù  Cnflo  fla  afccfo  al  Ciclo,  r.tien  fimpre  cornute  .ciò  il  fuo  Supremo  Pont  firato, 
e n'efcrctla  le  finzioni,  la  di  cui  principale  i d'o  fjenre  il  Sacrifizio  del  fuo  Corpo  , 
come  fa  col  mezzo  del  Miniflcro  dc'nojlri  Sacerdoti  che  gli  fono  fubordmati , cche 
non  operano,  fe  non  in  quinto  rappre/entano  la  di  lui  per  fona. 

Finalmente  noi  ben  concediamo  che  tutti  gli  Appofloh  fono  flati  inviati  per  pre- 
dicar l’  Evangelio  in  tutte  le  parti  della  Terra , e per  piantarvi  la  Fede  con  una 
podrftà  univerfale.  Ma  S.  Pietro  filo  ha  avuta  quefla  medefima  perde fià con  auto- 
rità de  Paflore , tanto  Jopra  gli  altri  Appofloh , quanto  [opragli  alvi  Fedeli , fa- 
cendo leggi  umverfili  per  tutta  laChiefa ; il  che  non  potevano  far  gli  altri  Appo- 
floh fenza  una  gran  confa  firme . Come  pure  S.  Pietro  falò  é quegli  che  ha  pnffdutn 
■queflo  durino,  c qurfla  G turtj dizione  univirf ale , perché fijfe  mantenuta  in  tutti  i fuoi 
ficee ffo ri  , come  l effetto  ce!  fa  vedere  . 

Nei  ben  ancora  leggiamo  che  quejìo  governo  Monarchico  della  Chic fa  é miflo  di' 
pdriflcnazi* , in  quanto  che  Gesù  Cnflo  ha  ijlitutti  1 Fejcevt  pel  governo  partitolare  di 

di- 


GL/  ATTI  DEGLI  APPOSTOLI.  • 115 

ihrrfe  Provincie  della  Chiefa  , non  come  Vicari  del  Papa  \ ma  con  un  d ritto  t 
thè  loro  è proprio  , come  Principi  , e Si  onori  particolari  delle  lor  Dioctft  , con  la 
Giuridizion  convenevole  per  qurJF  effetto.  Ma  qucjlo  può  fi  fa  tempre  cffervandola 
jubordinazionc , che  devono  all'  aìutorità  del  Sommo  Pontefice  Ramano,  che  loto  af- 
fegna  le  Dtoccfi , 0 gli  conferma  in  quelle , alle  quali  fono  eletti , li  giudica  in  cer- 
te liti,  fa  loro  leggi,  divieti  , e comandi  , rijbipne  , 0 fiende  ìa  lor  palejlà  , /(- 
eondochì  lo  richiede  il  ben  della  Chiefa , e della  Difciphna  F.  cele fiafl tea  . 

Lutero  fi' fio  nel  primo  Tomo  delle  fue  Opere  , citato  dal  Cardinal  di  Rjchèlìeù  , 
riconofee  quejia  Sovranità  del  Pontefice  Romano  , adduccndo  per  ragione  che  in  ciò 
la  volontà  Divina  i vifibile,  attefocchi  , die'  egli , il  Pontefice  Rumano  non  arereb- 
be mai  potuto  piu  onere  a quejia  Monarchia , fé  iddio  non  I'  avefie  voluto , eia  vo- 
lontà di  Di» , in  qualunque  modo  ci  fia  ella  lignificata , dev'  e fiere  ricevuta  conri- 
fpetto  : poi  Jcggiugne  , che  febben  non  vi  fcffr  alcuna  (crittura  in  juo  favore  , ni 
alcun'  altra  ragione,  contuttociò  quejia  farebbe  forte  abbajlanza  ber  frenatela  teme- 
rità eh  quelli  che  vi  refificno.  Calvino  nel  medefimo  Ith.  3.  c.i.  delle  Contraver fie del 
Cardinal  di  Richelicù , i pur  cojlretto  a ccnjcffare  che  in  quejia  maniera  è necejfario , 
eke  in  ogni  Jorte  di  compagnia  fiavi  aduno  che  governi  gli  altri  t e che  perciò  S. 
Pietro  era  il  primo  degli  JlppoJioli,  ec. 

Il  Ve/ covo  di  Cojìantinopoh  avendo  avuta  una  volta  F ambizione  di  ufurparfi  quefio 
nome  di  Vefcovo  Univer(ale  , almeno  in  riguardo  agli  Oi tentali , in  quella  maniera 
che  non  negava  che  il  Vefcoxodi  Roma  lo  jefie  di  tutti  i Crifiiani,  fu  condannatopcr 
fino  dalF  lmperador  Foca,  riconofcendo,  che  quejia  qualità  conveniva  folamcnte  al 
Pontefice  Romano  ì cd  imitando  in  ciò  particolarmente  l'  lmperador  Gtujìiniano  I. 
(he  viveva  qunfi  cent'  anni  prima , e tutti  i Concili  Generali  che  lo  avevano  pre- 
te auto . Di  più,  ì da  notar  fi  con  San  Gregorio  il  Mapno,  come  più  ampiamente  è 
fp/egato  nel  I onio  Jcgncnte  dell'  ljlcria  de'  Papi,  che  Feffer  Pajiore  Untverfale  del- 
ia Chiefa  di  Gesù  Cnflo  non  r effer  il  jolo  , ed  unico  Paflore,  pachi  ogni  Dioce- 
fe  ha  il  Juo  Vefcovo,  c Paflorc  particolare',  non  i dunque  altro,  Je  non  aver  l’au- 
torità , e la  Giuridizione  univajale  fopra  tutti  gli  altri  Pajlori  , e Jopra  tutta  la 
Chiefa . 

Intorno  alt  anno  1612.  al  rtfcr.it  del  Duple  ir,  il  Richnio  Dottor  di  Parigi  pubbli- 
cò un  dijcorjo  contrario  allo  Stalo  Minarihico  della  Chieja , dicendo,  tra  F altre  co- 
ffe, che  la  fuprema  Autorità,  e Giurhiizionc  Ecclcffiajiica , non  appai  teneva  propria- 
mente , cd  immediatamente  Je  non  alla  Chiefa , e che  il  Papa  non  la  paffedeva  jenon 
come  Stromento , e Minijìro  di  quefio  Corpo.  Il  Cardinal  di  Ptrrcn  allora  jircivej co- 
vo di  Sens,  avendo  adunati  i Vcjcoii  della  fua  Provincia. , fece  un  Decreto  contro  a 
quejia  Dottrina,  condannandola  cerne  Sci/matita , cd  Eretica,  Jalvo  il  Diritto,  e la 
libertà  della  Chtcja  Gallicana  ; ìnfegnandoci  la  Fede  Cattolica  come  lo  Stato  della 
Chiefa,  fecondo  l' ljhtuztcne  di  Gesù  Cri/lo , i effenzinìmente  Monarchico , e che  F au- 
torità fuprema  dì  governarla  è Jlata  data  immediatamente  al  Pontefice  Romano 
nella  pcrjona  di  San  Pietro  , et  me  lo  Jpiega  afsat  ampiamente  il  Duval  in  un 
Trattato  che  ha  compì  fio  fopra  qucjlo  punto  , Jtatitc  te  parole  dette  a San  Pietro  , 
Tibi  dabo  Claves  , &c.  Matt.ió.dappoichì  eli  aveva  detto  , Tu  cs  Petrus  , & 
fuper  hanc  Petratti  , &c.  e finalmente  quando  foggiungnt  , Pafce  oves  meas . Lo 
Sfondano  nell'  anno  1612.  riferijee  , come  per  ordine  del  Re  , e con  un  Decreto 
della  I acoità  di  Parigi  , quefio  Rubino  fu  privato  del  carico  di  Sudilo  , pet 
tfserfi  attaccato  a qurfia  Dei  trina  , alla  qual  finalmente  pir  li  Javf  maneggi  del 
Cardinal  di  Rie  telili,  fi  dichiarò  pienamente  nemico  F anno  1629.  r in  una  total 
ffomnuffwnc  alla  S.  Sede > 

Dipi  di  qui  fio  dijeorfo  cf serveremo  in  un  altro  luogo  più  ampiamente , et  Hit  tra 
tutte  te  Jottità  della  Terra  , che  hanno  il  m mi  di  Cnflicne  , la  Chiefa  Rimana 
è vira  ChìeJa  di  Gesù  Crifio  , plichi  dcjsa  i quella  ih'  ì fondata  Jopra  San 
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Pietro  , e eh' è fatto  f ubbidienza  de'  fuoi  fucccjfori  ; donde  ne  jftegue , che  fecondi 
la  promrffa  di  Gesti  Crijio  , ella  ha  Jcmpre  confermata  inviolabilmente  la  fua  Fe- 
de , e non  può  mai  foccombcre  alle  porte  dell’Inferno,  che  ì un  modo  di  par- 
lare , di  cut  oli  Ebrei  fi  j rivivano  anticamente  per  efprtmere  la  forza  , e la  po- 
tenza d' uno  Stato  : atte  ficchi  prejfo  alle  porte  della  Città  fi  radunavano  le  atfem - 
61  re , tanto  per  far  giu  fi  izi  a , guanto  per  deliberar  degli  affari  pubblici , e aove  fi 
facevano  i Magazzini  delle  co/c  nec-ffarie  per  la  guerra.  . 

Frattanto  Calvino  , ed  i fuoi  feguaci  chiudendo  gl'  occhi  a lumi  sì  chiari  , non 
han  mancato  di’  impiegar  tutte  le  calunnie  poffìbili  contro  il  Pontefice  Romano , fa- 
cendolo molti  paffar  per  quel!  intieri  fio  profetizzato  nell'  Apocahffi , che  deve  ufur - 
parfi  P Imperio  del  Mondo  dopo  averlo  riempiuto  ef  ogni  forte  d’  impietà , e dop4 
aver  fatto  patire  ai  fervi  di  Gestì  Cri/io  le  più  crudeli  perfccuzioni  che  fieno  mai  fiate  . 

Vi  fono  però  tra  loro  opinioni  affai  differenti , intorno  al  tempo , in  cui  il  Papa  di 
Roma , covri  effi  dicono , è diventato  quell'  intieri  fio  ; f apponendo  eli  uni  che  quefia 
fuccedcffe  l'anno  600.  gli  altri  un  poco  più  prefio  , 0 un  poco  piu  tardi  . E dopa 
quejto  vogliono  perfuadere  che  la  Chiefa  Romana  fia  cangiata  in  una  Babilonia 
piena  di  profanazioni,  ed’  idolatria  , inventando  mille  chimere , come  quella  duna 
Papeffa  Giovanna , e beffandofi  di  tutte  le  nofire  cerimonie  per  rendere  quefia  Chie- 
fa, Spofa  di  Gesù  Crijio,  difpregevole  al  volgo . 

Ma  tn  quefio  , altro  non  fanno  apparire  che  un  furiofo  difordine  della  loro  paf- 
fione  , vedendo  ogn' uno  abbafianza  nella  Scrittura,  che  quefio  Anticrifio  i una  per- 
fino {ingoiare , che  deve  durar  poco  tempo  avanti  la  fine  del  Mondo  , e dev'effere 
■ dagli  Ebrei  ricevuto  come  il  loro  Meff'.a , impiegando  tutte  le  fiue  poffe  a rovinare  il 
culto  di  Gesù  Crijio  , e ad  abolirne  la  ibernarla  : che  in  quel  tempo  Enoc  ed  Elia 
devono  comparire  per  combattere  contro  1'  Ant  ieri fio,  dal  quale  effe  rido  me (fi  a morte  , 
ed  efpofii  nelle  Jlrade  per’ molti  giorni , devono  rifu], citare  , e fai  irne  al  Cielo  . Il 
che  non  può  convenire  a'  Papi  , come  viene  J piegato  dal  Leffio  in  un  dotto  ed  affai 
ampio  dtfeorfi , e parimente  dal  Bellarmino . Noi  dicevamo  poco  fa  , e lo  vedremo 
ancora,  come  Lutero,  e molti  altri  de' nofiri  Avverfirf  nemici  del  Papa , approva- 
no pure  quefio  Primato , che  in  effo  riconofciamo\  e non  fi  vergognano  di  attribuire 
per  adulazione  un  Primato  nella  Chiefa  , per  fino  ad  una  femmina  Regina  tf  In- 
ghilterra, che  fu  EUfabetta . , 

Quello  che  di  paffaggioabbiam  detto,  intorno  alla  Favola  della  Papeffa  Giovan- 
na , farà  più  ampiamente  illn/ìrato  nel  Terzo  Tomo  fuffcguentc  della  Storia  de'. 
Papi,  intorno  all  anno  850.  dopo  il  Pontifilato  di  Lione  IP. 

Non 'Ville  molto  tempo  Nerone  dopo  la  morte  de’ Santi  Apolidi  , aven- 
dolo Dio  dato*  in  preda  all'odio  de’ propri  fudditi  : ed  egli  per  prevenirceli  ef- 
fètti della  fentenia  del  Senato,  fi  diede  un  colpo  di  pugnai  nella  gola , Scen- 
do contro  fe  Hello  1’  uffizio  di  carnefice  ; nè  infatti  poteva  egli  morire  per 
mano  d’  un  uomo  piò  fcellcrato.  Ciò  fu  l’anno  14.  del  fuo  Regno,  il  32.  (Iel- 
la fua  etò. 

Silio  Italico,  dopo  effere  fiato  Confilo  in  Roma,  fi  ritirò  volentieri  alla  Campa- 
gna, per  paffarvi  tranquillamente  il  rrfio  della  fua  vita,  componendo  quel  bel  Poe- 
ma da  lui  lafciato  alla  poflerità  : Nel  medefimo  tempo  Perfio  dava  al  pubblico  un' 
ditta  fiorta  di  Poefia1,  ed  Epitteto , il  qual  ira  / chiavo  di  condizione,  pure  ne' fuoi 
he  Scritti  era  un  eccellente  Maefiro  della  maniera  del  ben  vivere  , fecondo  i prin- 
tiff  della  ragion  naturate / quando  gli  Apcfloh  di  Gesù  Crijio  portavano  gli  nomi* 
ni  ad  una  vita  affai  più  fublimt , e ch'era  molto  al  difopra  della  Natura , 
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NOn  vi  redava  più  alcuno  della  ftirpe  di  Auguflo;  e Galba,  Generale 
degli  Eferciti  ai  Nerone,  fu  acclamato  Imperatore  da’  Soldati  : ma  vo- 
lendoli (tabilir  col  rigore,  c con  la  vendetta  do’  tuoi  nitnici,  fu  ammazzato 
da  una  fazion  di  foldati,  che  mifero  Ottone  in  fuo  luogo  in  capo  a fette  me- 
li. Quattro  mefi  dopo,  Ottone  vedendo  che  Vitelho  gli  veniva  addolfo  eoa 
un  potente  Efercito,  C pafsb  da  per  fe  Hello  con  una  fpada  il  corpo  a tra- 
vetto , lafciando  P Impero  a Vitellio  . Viteliio  non  mai  s’  tra  modera- 
to ne’  fuoi  piaceri , ed  era  d’  un  genio  aliai  ruvido  . Per  quello  avendo  il 
potere  di  far  impunemente  ogni  cofa,  divenne  un  brutale,  e commife  mol- 
te crudeltà  . Vefpafiano,  che  da  Nerone  era  llato  mandato  nella  Palcllina  , 
per  reprimere  1’  infolenza  degli  Ebrei  che  s’  erano  Sollevati  , vedeva  la 
debolezza  di  audio  Governo , e pretendeva  di  nop  avere  all’  Imperio  me- 
no diritto  degli  altri.  Ecco  dunque  eh’  egli  fa  la  guerra  in  Italia,  per  mez- 
zo de’  fuoi  Capitani,  contro  a Viteliio.  Viteliio  è ridotto  incontanente  all’ 
eftremità.  I Soldati,  per  farne  un  Sacrifizio  alla  fortuna  del  Vincitore,  lo 
trafeinano  per  le  itrade  di  Roma  con  la  corda  al  collo , con  le  mani  legate 
dietro  alle  fpalle,  agguifa  di  reo,  e dopo  avergli  fatte  mille  ingiurie,  lo  am- 
mazzano, e ne  gittano  il  corpo  alla  fogna,  non  avendo  dlò  regnato  fe  non  8. 
Dtefi . Vefpafiano  dopo  fi  porta  a Roma,  per  iilabilirvi  le  cofe  del  fuo  Impero, 
avendo  lafciato  Tito  fuo  figliuolo  maggiore  nella  Giudea  , affine  di  renderte- 
ne affoluto  Signore. 

Erano  giù  quafi  40.  anni , che  gli  Ebrei  avevano  commdfo  il  più  efecrabile 
di  tutti  i misfatti  nella  perfona  di  CJesùCrifto,  e che  Iddio,  nonotlantc  con  una 
bontà  infinita  , flendeva  loro  le  braccia  per  riceverli  a mifericordia  . Gli 
Appofloli  s’  impiegavano  particolarmente  alla  lor  converfionc  : ed  effi  vede- 
vano miracoli  lenza  fine,  che  gli  obbligavano  a confcfiàre  la  Divinità  di  Ge- 
sù Crifto.  Il  maggiore  di  tutti  quelli  miracoli  era,  che  tutte  le  Nazioni  del 
Mondo  abbracciavano  la  Legge  d’  un  Crocififso  ; Legge,  per  verità,  San- 
tiffima , ma  tutta  contraria  alia  Natura,  ed  ai  fenli;  Legge  predicata  fidamente 
da  dodici  poveri  Pefcatori,  fenza  eloquenza,  lenza  alcun  ajuto  umano,  pcr- 
feguitati  da  tutte  le  Potenze  della  Terra  ; e contuttocib  ella  era  vittoriofa 
per  tutto,  rovefeiando  la  Religion  dei  Pagani,  radicata  sì  fòrtemente  da  tanti 
Secoli:  vedevano  , dico,  quello  miracolo,  e volevano  nondimeno  perfilìere 
nella  lor  cecità.  Per  quello,  dando  Iddio  finalmente  luogo  alla  fua  collera 
per  punirli , pcrmife  che  i Governatori  Romani  in  molti  luoghi  loro  inferif- 
fero  molti  mali,  con  orribili  ammazzamenti , ora  di  dieci,  ora  di  venti,  ora 
di  cinquanta  mila  uomini,  oltre  le  divifioni  civili,  che  fra  loro  fi  mifero,  nel- 
le quafi  fi  tagliavano  la  gola  fra  di  loro  a migliaia.  Dopo  di  che,  eccoli  che 
fi  ragunano  da  tutte  le  parti  inGerufalemme  per  celebrare  laPafqua.-  Titoche 
li  tiene  afsediati,  ed  avendone  fatti  perire  più  d’  un  milione,  e cento  mila  , 
così  di  fame,  come  di  ferro,  e di  fuoco;  quafi  altri  cento  mila  fon  venduti., 
o condotti  fchiavi  ; il  Tempio,  e la  Città  fono  rovinati,  c tutta  la  Nazione 
va  difperfa  pel  Mordo;  portando  feco  i contrafsegni  afsai  manitcfli  della  ma- 
ledizione di  Dio,  fecondo  l’antica  Profezia  di  Daniello. 

Tito  dipoi  andò  a trionfare  a Roma,, carico  delle  fpoglie  di- quel  Regno 
infelice.  Vefpafiano  fuo  Padre  gli  era  un  bell’cfempio  per  governare  un  gior- 
no degnamente  il  fuo  Impero;  perchè  fece  comparire  tutte  le  virtù  d’  un  ec- 
cellente Monarca , per  fo  fpazio  di  quafi  dieci  anni  ne’  quali  regnò;  fe  non 
Timo  Primo.  H 3 eh’ 
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eli’  era  troppo  rifparmiator  del  dinaro  . Ma  Tito  efl'endogli  fuccelfo  , divenne 
la  lidia  liberalità,  e guadagnoflì  i cuori  di  tal  maniera,  ch’era  comunemen- 
te chiamato,  Le  delizie  dtl  giiure  umano  . Si  crede  eh’  egli  monde  d’un  vele- 
no apprelìatogli  da  fuo  fratti  Domiziano  , non  avendo  ancora  compiuti  nell’ 
Impero  tre  anni;  c quello  perfido  lo  pofsedè  quali  15.  avendo  piuttolìoraffomi- 
gliato  a Nerone  , che  a fuo  Padre  , cd  a fuo  fratello  . Nè  infatti  ebbe  un 
fine  più  felice;  perchè  fu  crudelmente  ammazzato  da’ fuoi  proprj  dimettici.  A- 
veva  quella  follia  di  voler  tra’  fuoi  onori  quello  di  Db  , e fii  gran  perfecutor 
de’Criliiani. 

San  Gbvanni  fopravviveva  ancora  a tutti  gli  altri  Apottoli  . Le  Provincie 
dell’ Atta  Minore  gli  erano  fiate  delibate  fin  dal  principio,  ed  avendo differit 
ta  quell’  imprefa  alcuni  anni,  alfine  particolarmente  di  pretiare  alla  Beata  Ver- 
gine que’  fervigi,  clic  Gesù  Crilto  gli  aveva- ordinati  morendo;  fe  n’andarono 
inficine  ad  Efelo,  dove  S.  Paolo  aveva  già  pollo  San  Timoteo  , che  ne  fu  il 
primo  Vefcovo.  Ma  dopo  un  certo  tempo,  che  S. Giovanni  ebbe  fondate  nuo- 
ve Chicfe  in  quelle  parti,  e ch’ebbe  molto  fortificato  , ed  ampliato  il  Criftia- 
nefimo,  giudicando  a prò  polito  la  Eeata  Vergine  il  tornare  a Gerufalemme  , 
v’andarono  in  compagnia.  Poi  dopo  la  di  lei  morte,  egli  ritornò  a pattare  il 
reftante  de’ fuoi  giorni  nelle  ficfl’e  Provincie.  In  quella  maniera  fi  accordamele 
diverfe  opinioni  che  s'  incontrano  in  quello  fuggetto  ; e che  fono  riferite  dal 
Baronio , nell’  anno  44.  duGesù  Critto  . Tra  T' altre  belle  azioni  eh’  ei  fece 
allora  , combattè  felicemente  tanto  contro  gli  Ebrei , e contro  gl’  Idolatri  , 
quanto  contro  molti  Filolofi , che  giravano  il  Mondo  , ed  avevano  molti  fie- 
guaci  della  lor  cattiva  dottrina,-  tra’ quali  v’  era  un  famolò  Mago,  chiamata 
Apollonio  Tianeo.  Ma  in  fine,  gl’idolatri  di  Efefo  irritati  contro  di  quello  S. 
Apollolo,  1’  inviarono  prigfone  a Roma  all’  Imperador  Domiziano  , e tu  con- 
dannato ad  efler  gittato  in  una  caldaia  d’ oglio  bollente ,-  il  quale  non  gli  fece 
alcun  danno.  Dopo  di  che,  Domiziano  fi  contentò  di  rilegarlo  nell’ Ifola  di 
Patmo  , dove  fcrilfe  il  Libro  dell’Apocaliffi  , c convertì  quegl'Ifolani  alla  Fe- 
-dc  . Nel  tempo  di  quello  cliiio,  ricevè  egli  una  bella  Lettera  da  S.  Dionigi  1* 
Areopagita,  allora  Veicolo  di  Atene,  e fi  vede  quella  Lettera  fra  1’ Opere 
che  quello  S.  Dionigi  ha  labiate  alla  pofteritày  nella  qual  fa  fapere  a quello 
S.  Apollolo,  come  Iddio  gli  avea  rivelato,  ch’egli  ritornerebbe  dal  filo  cfilio, 
e eh’ elfo  avrebbe  la  buona  forte  di  rivederlo  in  Efefo.  Infatti,  dopo  la  morte 
di  Domiziano,  San  Giovanni  ritornò  ad  Efefo,  dove  ad  iltanza  de’Vefcovi  di 
quel  Pacfe,  fcrifTc  il  fuo  Vangelo  in  Lingua  Greca,  per  opporlo  agli  errori  di 
Ebione,  c di  Cerinto  . Finalmente  morì  in  pace  in  età  di  93.  anni,  68.  dopo 
la  morte  di  Gesù  Crillo  verfo  la  fine  di  quello  primo  fecolo,  cd  a tempodeU’ 
ImperadoreTrajano , che  arrivò  all’Imperio  due  anni  dopo  incirca  dopolamor- 
te  di  Domiziano.  Perchè  Ncrva,  il  quale  fu  tra  Domiziano,  e Trajano  , ap- 
pena regnò  due  anni. 
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OSSERVAZIONI 

Intorno  a ciò  che  riguarda  1’  Moria  di  San  Dionigi 
1’  Areopagita. 

Q Urlio , eli  ora  abbìam  detto  dì  San  Diunigi  l' Areopagita  , mofìra  evidente- 
mente , contro  i' opinione  di'  alcuni , non  aver  egli  /offerto  tì  Martirio  a'tem- 
> pi  dell'  Imneradi.r  D-mi  viario  ; poiché  dopo  la  mone  di  Domiziano  andò 
a rifilare  San  Giovanni  1'  Evangelica  in  Efcfo  , quando  quefii  vi  ritornò  , dopo 
1'  Editto  di  Nova  , che  rimi  fé  in  libertà  quelli  eh'  erano  tenuti  in  op  ore  filone 
da  Domiziano  . Di  più  , il  medefimo  San  Dionigi  nel  eap.  4.  del  hb  de'  Nomi 
Divini,  ritoccando  quefi'  Opera  che  prima  avea  dedicata  a San  Timoteo  Ve  fioro 
dì  Efefi , cita,  le  parole  d'  una  Lettera  inviata  da  Sant'  Ignazio  a'  Romani , 1 an- 
no undecimo  deli  Imperio  di  Trapano  , nei  quale  egli  fu  martirizzato  , e quejlt 
panie  erano,- che  il  fuo  Amore  era  Italo  eroe  iti  ilo . Coficché  il  Bellarmino  nel  fio 
Libro  De  Scriptoribus  Ecclefiafhcis , col  Cardinal  Bacamo  , fa  vedere  da  quefie 
O [jervazioni  , unite  ad  alcune  altre  , che  San  Dionigi  i vi  fiuto  anche  fino  al 
pnneepto  dell'  Impero  di  Adriano,  facce  fior  di  T rapano  , circa  ì anno  120.  dopo 
la  nafitta  di  Gesù  Cnflo  , il  che  farebbe  dire  a Sin  Dionigi  ì età  di  arca  no. 
anni,  poiché  egli  medefimo  nella  Lettera  che  ferire  a San  Policarpo  , parlandogli 
di  quell'  Ecclijjì  miracolala  , che  /ucce fi  e nella  morte  di  Gesù  Criflo , e da  lui  ve- 
duta in  Egitto  con  Ape  llojanc , dice , eh'  egli  aveva  allora  16.  anni.  E non  é da 
maravigliirfi  d'  una  età  così  lunga  di  San  Dionigi  ; poiché  nello  flefio  tempo  San 
Simeone  Cugino  di  Nojlro  Signore  , il  fecondo  Ve/coro  di  Gerufalemme  , fip- 
portò  così  coraggiefamente  il  Martirio  folto  i'  Imperadore  T rafano  , in  età  di  1 20. 
anni. 

Ora  é Tradizione  comune,  che  San  Dionigi  dopo  avere  per  molti  anni  governata 
la  Chiefa  tì  A: ere  , di  cui  dall'  Appofiolo  San  Paolo  era  flato  cenfeirato  Vefco ■ 
vo  San  Giovanni  Èvangehfla , da  lui  rifilato  in  Efefo  , dopo  d fino  ritorno  da 
Palmo , lo  configliò  di  portar  fi  a Roma  a S.  Clemente  ch'eri  già  Papa , il  qua- 
le lo  mandò  a predicar  ì Evangelio  nella  Francia  , dove  affatttandvfi  con  gta-dì 
animo  a piantare  la  Fede  di  Gesù  Criflo  vi  trovò  la  Corona  del  Martino.  D.t- 
gobtrto  Re  di  Francia  circa  l'anno  65#.  m ricogn.zione  di  qualche  grazia  par- 
ticolare che  aveva  ricevuta  da  Dio  per  fina  ni  ter.  e filone  T gli  fece  fabbricare  una 
Chiefa  magnifica  , con  la  Badìa  che  le  é unita  due  teghe  lontana  da  Parigi  : 9 
Papa  Stefano  III.  di  queflo  nome- circa  l'anno  f^g.-  efiendofi  pinato  in  Francia 
per  impetrarvi  la  protezione  del  Re  Pipino  , contro  1 nemici  della  f anta  Sede  , 
quivi  fcel/e  la  fua  dimora  , mafia  da  una  divozione  particolare  verfo  queflo  gran 
Santo,  che  allora  pure  la  liberò  darti  eflrcmi  pencoli  d’ una  gran  malattia  : come 
ì abbi  am  riferito  nella  Storia  di  queflo  Papa  nel  g.  Tomo  feguente . Dopo  di  che 
quando  fu  ritornato  a Roma  in  ru  coalizione  di  queflo  favore  ottenuto  da  Dio  per  l' 
interceffione  di  S.  Dionigi  ì Areopagita  , cominciò  la  fabbrica  dì  un  Montflero  a d 
cnor  fuo,  d quale  fu  terminato  dal  fio  ficee  fiore  , e fu  perciò  detto,  il  MoniftetO 
de’  Santi  Martiri  nella  Scuoia  de’ Greci. 

Egli  é vero  che  tutu  non  fa-io  tì  accordo  che  queflo  S.  Dionigi  fia  ì Areopagi- 
ta: fervendo  fi  alcuni  dell'  autorità  di  Severo  Sulptzto,  per  dire , che  non  v' et  ano  flati 
ancira  Martiri  nella  Francia,  prima  della  quinta  perfecur.ionc  , la  qua!  fu  ne' tempi 
di  Marco  Aurelio  , e di  Lucio  Seri  circa  ì anno  160,  e per  confeguenza  S.  Dionigi  /’• 
Areopagita  non  eficndo  vi  fiuto  lungo  tempo,  non  potevi  effere  allora  Vefcovo  eli  Pari- 
gi , né  martirizato , m efenit andavi  quel  corno  : Nientedimeno  pretendono  gli  altri 
di  mofirare  baflantementc , che  dai  tempo  degli  Appofioli  I Evangelio  di  Gesù  Criflo 
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eri  flit»  predicalo  nella  marciar  parte  di  quefle  Provincie , e che  v'  erano  già  fia- 
te molte  pe'fecuzhni  partite'. ari  fufeitate  contro  i Crifihani , prima  di  quella  che  fi 
conta  per  la  quinta  tra  le  generali  dì  tutto  l' impero  Romano , e prima  ancor  della 
quarta  nei  p.incipio  dell  Impero  cT  Adriano  , che  aveva  ricevuto  affai  favorevol- 
mente 1'  Apologia  per  li  Qrijliani , profanatagli  da  Artjlidc  Filofofio  Atemefe , ben- 
ché pei  dopo  fi  porta  (fé  contro  di  loro  d'una  maniera  affai  fanguinofa , che  fi  Jlcfc  a 
Parigi  fino  Jcpra  il  r.ojlra  S.  Dionigi  ; co  fin  chi  v'è  molto  da  opporre  aU'lJloria  diSever • 
Sul  pizia.  Il  quale , ben  ehi  jcflcitn  fiantifft/io  , edotttffimo  Perfonaggio,  noni  però jì a- 
tolibcroda  molti  falli  confidcrabtli  , tanto  nella / ita  Storia , quanto  in  molti  altripunti 
di  Dottrina  ; come  i'ha  enervato  il  Cardinal  Rellermìno , de  Script.  Eccl.  Meta] ra- 
fie, e Nieefcro,  lfiorici  Greci-,  cmolti  Martirologi confermano  quefia  comune  opinione ; 
benché  alcuni  di  queft'  Autori  Greci  ni  notino  illuogo  dove  S.  Dionigi  fu  martiriz- 
zato , né  s'  accordino  precifamenle  del  giorno  acl  Juo  martirio,  non  ejfendofiati  bert 
informati  di  queflc  circofianze  , effendo  in  Paefe  così  Untano  , ni  lo  avrebbero  po- 
tuto ignorare,  fie  ciò  j offe  accaduto  nella  Grecia  . Quello  che  vien  riferito  da  San 
Gregorio  Velavo  di  Turi  d' un  altro  S.  Dionigi  Vejcovo  di  Parigi,  e Martire  f ot- 
to i'  Imperiai  r ’Occio  , non  toglie  la  verità  a quel  che  fi  dice  dell'  Areopagita  ; Per- 
ihi  non  i da  dubitare  cioè  non  vi  fieno  fiate  divtr/c  Mifiloni  eli  gran  Per  fonai  gf  f 
e di  Santi  Vefcovi  per  fuccedert  in  luogo  di  qucllicbc  ermo  mancati  nelle  perfecu- 
.ztcni-,  e che  così  non  vi  fia  ancora  fiato  qualche  nuovo  Vejcovo  a Parigi  del  nome 
di  S.  Dionigi . 

| llduino  Abbate  di  S.  Dionigi  in  tempo  dr-  Lodovico  il  Pio,  poi  Melodia,  e Ine- 
pnaro  Vefcovo  di  Reme,  Difccpclo  d'ilduiio,  cd  il  Bibliotecario  A nafiegio  fono  fitti  r 
principili  di  fendi  tori  di  que  fi'  opinione , quando  cominciò  ad  effere  lontra  fiat  a , e fi- 
por  t areno  tante  ragioni  probabili  da  amb-  le  parti , thè  lnuetenzio  III.  Romano  Ponte - 
file  non  volle  dettrmin  ir  eofa  altana.  Per  qtteflo  Jcnza  impegnarci  ad  efarninar  le  dif- 
ficoltà di  quefia  Ccntroverfia , il  partito  più  ficuro  fi  i eli  filar  nell’antica  credenza  , 
fhe  fempre  i fiat  a sì  univer/alme, ite  abbracciata,  ntn  effendovi  alcuna  ragione , che  ciob- 
blighì  ad  abbandonarla:  onde  paleremo  al  njchiaramento  d'  un'  altra  quijiione  , 
eh'  i più  importante  nelle  difptite  della  Religione. 

QjieJf  ì che  avendo  San  Diavi  pi  l' Arcana  otta  compolli  que'  Libri  che  hanno  in 
fronte  il  fuo  nome  , pieni  di  quella  Scienza  che  l' Appaghilo  S.  Paolo  aveva  impara- 
ta dal  Cielo,  e che  a lui  /’  aveva  comunicata  : come  infatti  , l'eccellenza  delie  ra- 
fie fublimijfime , c la  maniera  con  cui  i.  , fia  vedere  abbajlanzn  che  CAutore 
era  tentiamo  Appofiolico , pieno  d'uno  Ipirtto , e d'una  cognizione  giucchi  umana : con- 
tuttocìò  gli  Eretici  crai  quell'  ijief]»  Jpirtto  che  lor  fia  rigettare  i libri  delia  Sacra  Scrit- 
tura , e quelli  de  Santi  Padri  , che  non  fono  f avorevoli  a’  lor  domini  , nieiano  che 
quefii  fieno  1' Opere  di  quel  gran  Santo:  e il  Cardinal  Bellarmino  nel  fiuo  libro  de- 
gli Scrittori  Ec.lcfiajlici , ha  (.[fervalo , che  gli  Eretici  foli  con  certi  altri  jh  co- 
scienza libera,  fono  paffati  all'  ccciflo  di  dir  quefia  temerità. 

Ma  tonvien  prcjupporre  ciò  che  t'  Autor  di  que  fi'  Opere  afferifee  egli  fl'ffo  . Pri- 
ma, ch'egli  ha  avuto  per  Maeflro  l' Appofiolo  S.  Parlo,  epoi  S.  Jcroteo.  In  fecon- 
do luogo,  noe  vediamo  eh'  cgl'  invia  alcune  delle  fiue Li  etere , tanto  a S.  Policarpo, 
a San  Timiteó,  a S.  Tito,  quanto  a San  Giovanni  l'Evangetifla , rii- tato  nei.'  1/ ola 
di  Palmo,  g.  Egli  e'infiegna  ancor  nefiuot  Scritti,  come  fi  irci ò in  compagnia  degli 
Appi fio! i,  e di  molli  altri  tlluflri  Cri fi i ani  eh'  erano  preferiti  al  paffnrpio  della  Beata 
Vergine  Madre  ili  Dio , prendendo  S.  Timoteo  per  tefiimonio  d' un  incontro  tosi  felice'. 
Ora  fuppofle  tutte  quefle  cofe , ehi  non  vede  evidentemente  che  un  nitro  S.  Dionipi 
i‘  Areopagita  che  J'offe  flato  ne'  ficcoli  fiuffeguentt  , come  molti  de'  nefiri  Avver- 
Jarj  vogliono  che  quello  fin  S.  Dionigi  C Àleffandrìno  eh'  era  Vefcovo  a Alcffnn- 
dria  nel  terzo  ficco! o circa  I'  anno  250.  in  tempo  di  S.  Cipriano  ; chi  non  ve- 
de, dico  , thè  quegli  non  arerebbe  potuto  fienvere  quel  fht  abbiam  raccontato  , 
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fon*  molte  falfttà  manifefiamente  contrarie  alla  faviezza  , e alla  fantità  thè  ap- 
pari fee  tatuitele  parti  di  quefii  Libri  coti  ammirabili , e che  non  pofj'ono  e ffer  at- 
tributi ad  altri  che  alla  per  fon  a di  S.  Dionigi  l' Areopagita  ? 

Quindi  i , che  noi  abbiamo  un  gran  numero  de'  più  famofi  Autori  tot)  dcW 
Antichità  , come  degli  ultimi  fecolt  , che  fojlcngono  quejìo  fentimento  comune  co' 
lor  tcjlimoni  rendendocelo  indubitabile  a /fatto  . E per  non  Jirmarci  a farne  una 
più  gran  hjìa,  di  quella  cbe.fi  pub  veder  in  filar  uà  Deirio  ; bafierà  notar  que' 
che  fono  r.fcnt:  dal  Cardinal  Bellarmino  , tra  quali  ì primieramente  San  Gre- 
gorio il 'grande  nella  fua  Oniilia  34.  [opra  gli  Evangeli,  dove  nel  difeorfo  eh' 
et  fa  degli  Angioli  Beati  , e delle  loro  finzioni  , quel  divino  Teologo  v'  i citato 
in  queft ! termini  : Diopyììus  Areopaghi  antiquus  videlicet  , & vcncrabilis 
Pater.  San  Martino  Papa  primo  di  qucfto  nome  , i di  qucjlo  partito  , come  pu- 
re il  cc  opagno  dc'fuoi  nobili  patimenti  il  glortofo  Martire  San  Maffimo , quel  det- 
to Abbate  di  Cojlant impeli  che  ha  compofìo  Contentar j coti  eccellenti  f opra  P Opere 
di  cui  parliamo  . Il  Pontefice  Sant  Agatone  [crivcndo  all  Impet  odor  Cojlanttno  IP.  fa 
il  mtdcfrm»  giudizio  di  quejìo  Divino  Autore , come  il  Pontefice  Niccoli  I.  fcriven.lo  all’ 
Imperatore  Michele  li  Le  que/ia  è pur  la  credenza  de'  Padri  del  VI,  e del  VII.  Concilio 
Cenciaie . E negli  ultimi  fecolt,  tra  tanti  alni  grandi  Dottori  , noi  vediamo  S.  Tommafo 
l Angiolo  delle  Scuole  e [fere  in  molti  luoghi  dello fteffo  penficro,e  particolarmente  nel  bel 
Coment  or  to  che  ha  fatto  fi  fra  il  Dbro  de'  Nomi  Divini  compofìo  da  qucjlo  granS.  Dionigi, 
Oltre  gli  Eretici  nemici  dichiarati  di  tutto  quello  cb'  è più  approvato  dàlia 
Chiefa  Romana,  vi  Jone,  dice  il  Bellarmino  , alcuni  di  cofticnza  affai  libera  , 
thè  fi  oppongono  ancora  al  torrente  di  quefii  gran  P or  fonagli j ; gli  chiama  Scioli, 
con  una  parola  Latina,  che fignifica  quella  forte dt  libertini , / quali  avendo  qualch » 
f pinta  , 0 qualche  qualità  fimordinaria  nelle  fetenze  minori , fi  vantano  di  fare  gl'  in- 
tendenti per  tutto , e di  contraddire  a tutte  te  cofe  con  ogni  minimo  prcteflo , che  tanno 
forza  portar  rif petto  ad  alcuno  . Ma  quefii  fino  comete  mofche  It  quali  fi  oppongono 
al  pa  (faggio  degli  Elefanti  per  fermarli , t mentano  in  ciò  non  altro  che  il  difprczzo 
de'  Savj . Fa  egli  qui  menzione  particolarmente  d'  Erafmo  , e di  Lorenzo  Valla. 
Quejìo  Lorenzo  Valla,  come  fcrivt  lo  Spandano  nella  fua  Storia  , era  Canonico  di  San 
Giovanni  in  Luterano,  eccellente  per  verità  nella  Grammatica  Latina , e nella  poli- 
tezza di  quefia  Lingua  nel  fecolt  che  precedeva  quel  di  Lutero  ; ma  era  un  uomo  fen- 
za pietà,  c fenza  difcernjmchto  nelle  Jue  parole:  trovando  in  tutto  qualche  cefa  da 
contraddire , nò  rifparmtando  pure  Santo  Agofltno , ni  S.  Girolamo,  ni  veruno  de' 
più  gran  Dottori  dellaCbicfa  , fino  a foficncrc propofiztoni  eretiche  , come  fece  in  Na- 
poli, dove  fu  per  quefio  condannato  al  fuoco ; evi  [aria  morto  di  tal  maniera , fenon 
fofje  fiata  la  bontà  del  Re  Alfonfo  , che  fi  contentò  eli  farlo  bchiffxmo  frufiarc  intorno  al 
Chicfiro  de'  Domenicani , dopo  aver  ricono/cmte  le  fue  follie  . 

Era/mo  era  fenza  dubbio  uno  de'  migliori  ingegni  del  tempo  fuo,  e de'  più  intenden- 
ti nelle  faenze  umane  : Ma  pi/sb  1 limiti  della  fua  capacità  in  moltecofe,  particolar- 
mente in  quelle  della  Religione , nella  quale  non  aveva  alcuna  cojlanzt , e moflravafi 
poco  ben  affetto  in  difendetela  Dottrina  della  Chiefa,  d:jfl  alti!  andò  [peffo  nell' Opere 
de'Santi  Padri  i luoghi  che  attefiano  il  lor  femimento,  e non  volendovi  far  riflcf- 
fionc,  oppure  anche , cen  furando  con  un  gran  di f prezzo  , e fenza  ragione  gli  Autori, 
e he  ne  Janno  una  più  efpreffa  menzione  . Impcrciocchi  così  , per  c [empio  proceu- 
Ta  egli  di  f ereditare  il  rat  conto , eh'  uno  de  Difcepch  di  S.  Girolamo  ha  compofìo  della 
morte  di  quel  gran  Santo , e dov'  racconta  con  quanto  rifpctto , e divozione  egli  ricevi 
il  Corpo  di  Nojiro  Signore , che  gli  fu  portata  per  comunicarlo  ; d'onde  nejepuì  , che 
alcuni  tenevano  Erafmo  per  un  Z umiliano  g e non  i da  maravigliarfi  , che  mojfo 
da  uno  fpirito  così  poco  Cattolico  , gli  entraffe  facilmente  nel  penfter  di  Lorenzo 
Valla , intorno  a S.  Dionigi  P Areopagita  : uno  de'  tefiimonj  della  Dottrina  degli 
Appojloli  ch'ì  ftguita  da  tutta  la  Chiefa  Romana. 
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{hi  ci  th'epli  chiarita  Monaci , nella  fua  GerarrhiaEcclfiajliea , non  fimo  della  for- 
ma eli  quelli  elee  popolarono  i ciilcrti  ne’ feeoli  fluenti,  o che  fabbricarono  Moni- 
fieri  : quejli  erano  perfone  dozzinali  nella  C ttà  et  aliene  , che  f acevano  prcfeJJ'tone 
d'ima  vita  più  ritirata , e d'  una  più  particolare  untone  con  Dio  . Come  pure  il 
ardi  t7 s crm<  che  noi  leggiamo  nell'  ultima  pagina  della  Gerarchia 

Ecclefiajlica , fono  le  parole  che  quejli  Critici  prendendo  particolarmente  per  fonda- 
mento della  loro  opinione , danno  loro  fignif razione  di  1 radizione  antica,  feconda 
l'  ufo  comune  di  qtiejla  parola  per  mojlrare  , che  l'  Autor  di  quejf  Opere 

non  era  del  tempo  degli  Appojìoli , eom'  era  S.  Dionigi  P Areopagit a , al  quale  per 
conjetuenza  quella  T radiziene  non  poteva  effer  antica  ; Ma  noi  rijpondi amo  , non 
effer  tale  P unica  fignificazioni  di  que/ìe  parole ; e che  l'Autore  in  quejìn  htoponcn 
le  può  prendere  , ehe  per  la  prima  Tradizione  , la  quale  hanno  da  Gesù  Cri/lo 
ricevuta  immediatamente  gli  Appo/loli , ch'egli  chiami  i noflri  Divini  Pontefici. 
Quella  è l' interpretazione  del  Lan fello,  P ultimo  Tradutor  di  que/l' Opere  Divine, 
tenuto  per  uno  de' più  dotti  de!  tempo  fio,  e de' più  intendenti  nelle  Lingue  Orien- 
tali , cioè  Greca  , Ebraica  , Caldaica , Scenica  , ed  Arabica  , il  che  fu  caufa  che 
Filippo  IV.  Re  dDSpagna  lo  chiamò  a fi  , perchè  fofft  uno  degli  ornamenti  di 
quella  fumo  fa  Accademia  da  lui  fondata  in  Madrid  . Infatti  , f Autor  di  quefl' 
Opere  non  può  tener  per  amica  la  Tradizione  delle  eofe  che  infegna  , e non  le  può 
fignificare  con  altra  parola  che  con  quella  di  vprutet  , avendo  dato  ad  intende- 
re in  tante  maniere  eh'  egli  è del  tempo  degli  Appojtoli  , e Difccpolo  di  San 
Paolo . 

Del  reflo  , per  mofltarc  che  non  è foto  un'  evidenza  morate , e naturale  quella  , 
thè  ’ci  fa  conofterc  quejin  verità , ma  che  Dio  annera  ha  voluto  concorrere  alia  glo- 
ria del  fuo  fervo  in  quejh  punto  , con  miracoli  pubblici  , e foprannaturali  , è da 
notarfi  , che  anticamente,,  e prima  dell'  invcnzton  della  Stampa  , poiché  i Libri 
non  potevano  gffere  J'e  non  Tariffimi  ; mentre  fi  confittnmavano  , e facilmente  peri- 
vano , o rejlavano  nafeofli , e fcpclliti  in  alcune  Biblioteche  ",  di  più  , poiché  t 
Principi  Pagani  , ed  Eretici  , perfegnitando  la  vera  Religione,  proccuravano  et 
tutta  lor  forza  di  annullar  quelli,  che  facevano  onore  alla  fua  Dottrina  , quefl'  era 
taufa  che  fi  tenevano  nafeofli,  e che  dopo  rejlavano  fovente  dimenticati  : il  che  è ac- 
caduto alt'  Opere  di  S.  Dionigi  l' Arecpagira  , le  quali  però  in  certi  tempi  hanno  ri- 
tevuta  la  luce  , e poi  di  nuovo  ricadute  fon  nelle  tenebre . Ora  fiicceffe  , che  fótta 
il  Regno  dt  U' Imprender  Greco,  Michele  il  Brlbo , circa  l'anno  Si*. /e  ne  [coprì  qu  al- 
ci) e fan  piate  autentico,  dicttiquejlo  Prmcipene  fece  un  preferite  a Lodovico  il  Pio  Re 
di  Francia,  elm/  eradore  dell'Occidente,  per  guada gnarjì  la  fua  amicizia  , come  in- 
fatti il  Rene  fece  una  grande  jlrma,  cPinviò  alla  Badia  dì  S.  Dioniej , d ove  quegl  0 pre- 
ferì le  fu  pur  ricevuto  dai  Religiofi  con  un’  allegrezze  incredibile , il  giorno  Jieljoelella 
Fcjladi  qurjln  S.  Martire,  e Dio  in  qiirft' occajionc , per  far  un  più  grand'  onore 
al  Santo,  ed  alle  fue  Opere,  refe  la  fanitàa  lq.  infermi,  che  imploravano  allora  la 
fua  interceffione  puffo  alle  fue  Reliquie  ; ci  me  llduino  Abbate  ili  S.  Dionigi  referiffe 
al  Re , e io  vediamo  ancor  nel  Baronia.  E da  quejlo  come  pure  dalla  guarigióne 
miracolo  fa  del  S.  Pontefice  Stefano , fi  può  giudicare  di  quejli  due  articoli  che  fono 
in  conte  fa  / opra  il  /aggetto  di  S.  Dionigi  f Arecpagìta . 

Egli  è vero  che  P autorità  de'  Miracoli,  in  qualunque  circoflanza  Ji  narrino , non 
fa  grande  impreffione  fu  gli  animi  degli  Eretici,  nè  di  quelli  fona  di  Gente  , dì 
eui  Jopra  abbiamo  parlato : come  quamP  anche  un  Santa  Agallino,  per  r fi-m  pio,  nel 
lib.  22.  c.  8.  della  Città  di  Dio  , ne  riferifee  un  così  gran  numero  di  accaduti  al 
fuo  tempo,  e da  lui  conofcmti  , e veduti : tra  gli  altri  quandi  egli  fa  una  men- 
zione cesi  onorevole  delle  guari  piani  miracola, re  accadute  per  Pìnt  erre  (pone  deT  glorio/» 
Munire  S.  Stefano  ,e  per  fonar  fatto  alle  tre  Reliquie  , e qmjla  è fa  dure  zza , 
che  avevano  gli  baili,  ed  i Farifei , faciliti o sì  poca  Jìima  di  tatuai  dir  fi  dice- 


GLI  ATTI  DEGLI  APPOSTOLI.  iz3 

va  dei  Miracoli  di  Gesù  Crijto . Noi  ben  tenjefjiamo , tffcr  una  debolezza  ci  re 
dire  di  leggieri  fimili  coje , de  fono  talvolta  acton, pattiate  da  molle  fal/ì.à  e,  per 
lo  poco  dtjtcrnimento  de  quei  eie  le  pubblicano , e per  la  tioppo  f tanite  i rcuitàul 
del  Popolo.  Ma  primieramente , ejutjlo  ì pure  un  altro  Iremo  Lai  emanino  alla 
Prudenza , il  refijlcrxj  , a'I  di  (prezzarle  , quando  fino  aitatine  da  piovve  bufi  an- 
co , e quanti'  hanno  P apprivazione  da  perjone  Jer.za  tai  eia , per  la  loro  Jav.izza, 
e per  la  loro  bontà.  2.  Quello  è l'effetto  a'  un  orge  gito  coperto , e cP  un' amb.zttne 
di  moftrarfi  a'  animo  re/ijìitile  , e opinato  : il  thè  è interamente  tpptjto  non  jo- 
lamcnte  alt'  one fi à morale , ma  ancora  allo  Jptnta  del  CnjtiancJ.mo . j,  Quijio  t 
Un  aver  poco  di  affetto  pio  verjo  le  cofe  Sante , ed  è pmttijto  un  far  loto  ingiu- 
ria , l'  impedir  loro  in  tue  fi  a maniera  la  gloria , e P onore  che  lor  dobbiamo . Fi- 
nalmente queflo  ì un  ehiudere  l'entrata  nelle  ncjìr ’vtnrme  allo  Spirito Santo , ch'i, 
lo  Spirito  di  verità  ; o'  perch'egli  viliffe  poi  farci  conojttrc  la  vera  Religione  co» 
fi  gai  cos)  vifibili  ; o almeno  per  farci  glorificar  Dio  , ed  i fuoi  Santi  , negli  ef- 
fetti della  lori  bontà  .te.  : 
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TOSTATO  DELLA  CHIESA 


In  generale,  dal  tempo 
DEGLI  APOSTOLI. 

La  Nat  ut  a della  Chiefa  di  Gesù  CriJJo , 

A CHIESA  , della  quale  noi  parliamo  , e eh’  è 1’  uno 
de’  principali  fuggetti  di  quella  Storia  , è un  Corpo  , » 
una  focietà  d’  Uomini  fparfi  (òpra  la  Terra,  i quali  fo- 
no uniti  nella  vera  Fede  delle  verità  che  Iddio  ci  ha 
rivelate  per  glorificare  il  fuo  fanto  Nome  . Infatti  , co- 
me noi  conofciamo  un  Eller  Supremo  , infinitamente  per- 
fetto, ch’è  quel  Gran  Dio  Creatore  del  Cielo,  e della  Ter- 
ra , da  cui  noi  dipendiamo  in  tutte  le  cofe  ; ragion  vuo- 
le che  noi  1’  onoriamo  , rendendogli  omaggio  di  tuttodì»  che  noi  fìamo  , 
e di  tutti  i beni  che  polfodiamo  . Quindi  è ch’egli  ha  (labilità  fopra  la  Ter- 
ra una  focietà  d’  Uomini  , eh’  egli  chiama  la  fua  Chiefa  , di  nuovo  for- 
mata da  Gesù  Crillo  , con  podellà  e con  carico  d’  iltruirci  di  quelli  obbli- 
ghi , regolandone  la  maniera  , con  cui  egli  brama  che  lo  ferviamo  , non 
aggradendo  anche  fe  non  quelle  pedone  , che  per  mezzo  della  Fede  de’  fuoi 
Miilerj  entrano  nel  Corpo  di  quella  Chiefa,  per  efferne  i membri,  come  di- 
remo qui  apprelTb  . S’  è llefa  ella  nel  Mondo  con  la  predicazion  degli  Apo- 
lidi , i quali  per  quel  che  riguarda  a loro  , effondo  pedone  del  femplice  Po- 
polo , fprovveduti  di  ricchezze  , di  feienza  , di  eloquenza  , e di  qualfifia  au- 
torità , han  potuto  nulladimcno  confondere  la  fapienza  de’  più  gravi  Filofo- 
fi  , rovefeiare  la  Idolatria  sì  fortemente  (labilità  quali  per  tutto  , c fottom- 
metterc  a pie  della  Croce  le  Potenze  maggiori  della  Terra  coi  loro  Scettri  , 
e con  le  loro  Corone  , per  (arci  apertamente  vedere,  che  un’Opera  cosìgran- 
de  era  della  mano  di  Dio. 

i.  Quella  Chiefa  ella  è a proporzione,  come  un’Armata,  dice  il  Concilio  di 
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Trento,  Stfs.  13.  cap.  4.  le  di  cui  parti  noi  fcorgiamo  unite  con  unsi  bell’or- 
dine, fotto  il  comando  del  fuoGenerale  . Imperocché  come  noi  leggiamo  nel- 
la Sacra  Scrittura  , jlSl.  io.  ed  agli  Eph.  4.  ella  ha  i Tuoi  Pallori  , ed  i Tuoi 
Vefcovi  che  la  governano  ; illruendo  i Fedeli  , sì  affine  di  prelevarli  dall' 
errore  , e indirizzarli  alla  Virtù  , sì  per  amminiltrar  loro  i Sagramenti  : 
ma  tuttodì)  vi  fi  truova  conuna  fubordinazione  perfètta,  tale  appunto  quale  1’ 
hanno  al  loroCapo  le  membra  di  un  Corpo,  diceSan  Paolo,  t.  Cor.  4.  donde 
ne  nafce  quell’  ammirabile  Gerarchia,  nella  quale,  oltre  di  Gesù  Crido,  che 
n’è  il  fuo  Capo  invifiòitc,  noi  ne  riconofciamo  ancora  un  altro  vifibile  , da- 
bilito  dal  medefimo  Gesù  Crillo  , perchè  fia  fuo  Vicario  in  Terra;  come  noi 
abbiamo  mollrato  , parlando  de’  Succeflòri  di  S.  Pietro  , nell’  anno  di  Gesìi 
Crillo,  Ó9.  / 

3.  Gesù  Crillo  in  San  Matteo,  ii5.  la  chiama  fua  Chiefa',  e in  un  altro  luo- 
go ella  è detta  fua  Spofa,  per  fare’  intendere  con  quelle  maniere  di  parlare  , 
iti citai  Unica:  poiché  infatti  , come  non  v’  è che  una  verità,  come  non  v’  è 
che  un  fol  Dio,  così  non  vi  può  ellere  che  unaFede,  ed  una  Chiefa,  laqua- 
le ha  quella  Fede  per  fondamento,  e che  fa  (blamente  profèffione  d’una  mede- 
lima  Fede  , e de’  medefimi  Sagramenti  , con  quella  unione  che  han  tutte  le 
membra  fotto  ad  un  medefimo  Capo:  in  quella  guifa  che  anticamente  la  Chie- 
fa de’  Giudei,  che  fi  chiamava  la  Sinagoga,  era  una  fola;  avendo  però  tra  le 
altre,  queda  differenza  dalla  Chiefa  di  Gesù  Crido , eh’  ella  non  era  il  Cor- 
po univerfale  di  tuttii  Fedeli,  e che  non  era  neceffario  l’entrar  nella  fuaCo- 
munione  per  efTer  falvo  ; telìimonio  ciò  che  dà  fcritto  in  S.  Matteo  12.  in 
propofito  de’Niniviti. 

4.  Ma  fuori  della  Chiefa  di  Gesù  Crido  non  vi  è falute,  come  non  poteva 
alcuno  dall’acquc  del  diluvio  rimaner  falvo  fuori  dell'  Arca  di  Noè,  1.  Petr. 
3.  Queda  Chiefa  è un  Corpo,  di  cui  Gesù  Crido  n’è’l  Capo,  il  quale  non  in- 
fluifce  la  vita,  eia  fantità  fc  non  in  que’membri,  che  con  lui  fono  uniti . Que- 
ltoè’l  Tempio  di  Dio,  in  cui  vi  fi  truova  l’ufo  de’  Sagramenti  neceffario  per 
la  remidìon  de’  peccati . In  quella  Chiefa  folamente  vi  è la  Fede  fenza  la  qua- 
le, come  dice  San  Paolo  Hcb.  ti.  è impodìbile  piacerea  Dio.  In  una  parola 
chiunque  non  è fotto  all’  ubbidienza  di  queda  Chiefa,  dice  Gesù  Crillo  in  S. 
Matt.  18.  deve  edere  riputato  come  un  Pagano. 

5.,E’  vero  che  fecondo  il  tedimonio  della  Scrittura  , ella  è fintile  ad  un 
Campo,  dove  il  loglio  incontrali  col  buon  grano  S.  Matt.  13.  e ch’ella  è co- 
me quella  gran  Cala  di  cui  parla  1’.  Apollolo  nella  PiJÌ.  2.  Timot.  2.  nella  qua- 
le vi  fono  Vafi  di  terra  , e di  fango  , afiìeme  con  Vafi  d’  oro,  e d’  argento  , 
cioè  ch'ella  è compoda  di  Peccatori,  c di  Giudi.-  d’onde  ne  viene  cheS.  Pao- 
lo fcrivendo  ai  Galati  ed  ai  Corinti  ■>  riprende  i peccatori  che  fon  fra  loro  ; 
come  pure  fa  S.  Giovanni  nel  principio  della  fua  Apocalirti,  parlando  a dive  r- 
fe  Chicfc  da  parte  di  Dio.  Di  più,  Gesù  Crido  in  S.  Matt.  18.  fuppone  che 
vi  fieno  de’ cattivi  frammifehiati  co’  buoni,  quando  egli  raccomanda  di  portarli 
alla  Chiefa  5 per  richieder  la  foddisfàzione  delle  offèfe  che  ci  fanno  i nodri 
fratelli;  c San  Paolo,  1.  Cor.  5.  fcomunica  per  qualche  tempo  un  certo  uomo 
fcandalofb  , per  farlo  rientrare  in  fe  deffo.  Per  queda  ragione  il  Concilio  di 
Trento  Siff.  6.  Cm.  8.  niega  che  un  Fedele  per  effer  caduto  in  peccato  con 
cui  abbia  perduta  la  grazia  di  Dio,  ceffi  perciò,  confervando  la  Fede,  d’  ef- 
ferc  membro  della  Chiefa  , c Iddio  che  per  infinita  mifericordia  , defidera  la 
falute  di  tutti  gli  uomini,  i quali  di  fatto  non  ponno  efler  falvi  che  nelfeno 
della  fua  Chiefa  , vi  riceve  ancora  i malvagi  , affinchè  fi  poffano  converti- 
re, e falvarfi. 

6.  Ma  benché  nella  Chiefa  vi- fieno  molti  fccllcrati , e ch</banno  perduta 

quella 


r 


LA  CHIESA  DI  GESÙ’  CRISTO.  n9 

quella  Fede  viva  , di  cui  parla  Gesù  Cri  ilo , Lue.  18.  quello  non  ci  toglie 
il  poter  dire  nel  Simbolo  degli  Apodoli  ch’ella  è fanta:  attefocchè  il  fuo  fon- 
•damento,  il  fuo  capo,  le  fue  Leggi,  ed  i Tuoi  Sacramenti  fono  pieni  di  fin- 
titi, e come  dice  V Apoilolo,  ella  è fenza  macchia  , almen  nella  fua  Dot- 
trina. Oltredichè,  non  v’  è Santità  alcuna  fuor  della  Chiefa,  e tutti  vi  fon 
chiamati  per  eirer  fanti , come  infatti , de’  fanti  ve  n’  ha  fempre  in  c(Ta  un 
gran  numero. 

7.  Per  quella  della  ragione  noi  crediam  pure  ch’ella  è infallibile , c ch’el- 
la non  pub  errare , Quando  dichiara  che  una  verità  è di  Fede  . Perchè  in  prima 
luogo , c dando  la  Fede  il  fondamento  di  qualfifia  fintiti , fe  accadelTe  per  forte  , 
che  la  Chiefa  cadeflfe  in  qualch’  errore  contrario  a quella  Fede,  ella  cederebbe 
allor  d’  eirer  fanta;  e 1’  Articolo  del  Simbolo  non  potrebbe  effer  vero,  cóme 

Sur  lo  eonfelfa  Lutero.  Tom.  7.  fol.  148.  S’  è dunque  vero,  che  gli  Articoli 
i quello  Simbolo  non  pofsono  mai  eder  falli  ; ne  fiegue  che  bifogna  fupporre  , 
che  la  Chiefa  fia  fempre  fanta,  e inviolabile  nella  Fede.  Infatti,  e vaglia  per 
feconda  prova,  S.  Paolo,  Eph.  5.  c'  infegna  come  Gesìt  Crillo  è infeparabil- 
nicnte  unito  ad  eda  , come  appunto  alla  tua  Spofa  lo  Spofo,  fecondo  il  detto 
di  Ofea,  cap.  2.  E quello  grande  Apodolo  non  eforterebbe  le  mogli  ad  efser 
fedeli  a’  loro  mariti  , come  fedele  a Gesù  Crillo  è la  Chiefa  , fe  la  Chiefa 
avelTe  nella  Fede  mancato  ; perchè  altrimenti  quello  farebbe  un  elbrtarle  all* 
Adulterio.  3.  Nel  Capo  4.  nella  della  Pillola  , fiegue  edò  a dire  , che  Gesù 
Crilto  per  eonfervar  fempre  la  medefiraa  Fede,  dà  a queda  Chiefa  Padori  , 
e Dottori , fintantoché  da  compiuto  il  numero  degli  eletti , cioè  lino  alla  fi- 
ne del  Mondo:  obbligandoci  a credere  quanto  ci  dicono  quedi  Dottori,  per- 
chè tutto  è parola  di  Crido  quanto  ci  dicono  Lue.  io.  ed  in  S.  Matt.  cap. 

10.  è detto,  che  lo  Spirito  Santo  è quegli  che  parla  per  la  loro  bocca.  Da 

tuttociò  necelfariamente  ne  viene,  eh]  elfià  dev’ eder  vera , e che  noi  non  pol- 
liamo redare  ingannati;  poiché  il  principio  della  Divina  Parola  è la  verità  . 
Pfalm.  118.  v.  ido.  E noi  pure  poco  fa  dicevamo,  che  chi  non  afcolta  la 
Chiefa,  ricufaodo  ubbidirle,  lì  dee  riputare  un  Pagano;  il  che  non  farebbe 
giudo,  fe  ciò  ch’ella  pronuncia  non  fotte  un  Oracolo  dello  Spirito  Santo,  e potet- 
te clfer  falfo.  4.  Ella  non  può  mai  errare,  poiché  fecondo  S.  Giovanni  14. 
dev’  eder  ella  fempre  adidita  dallo  Spirito  di  verità;  oltredichè  in  S.  Matt. 
29.  Gesù  Crido  le  promette  la  fua  protezione  fino  alla  fine  del  Mondo,  e 

per  confeguenza  la  deve  fempre  eonfervar  nella  vera  Fede;  perchè  queda  è 

quella  cofa  che  le  è più  edenziale,  e fenza  cui  ella  più  non  farebbe  la  Chie- 
fa di  Dio.  5.  S.  Paolo  1.  Timct.  3.  la  chiama  la  Colonna,  e 1’  appoggio 
della  verità  , a cauta  di  queda  codante,  e non  mai  feoda  fermezza.-  e per- 
chè appoggiandoti  noi  fulla  fua  autorità , non  Dottiamo  edere  ingannati  nelle 
cofe  eh’  ella  c’  infegna.  Ella  è la  Colonna  della  verità,  dicono  i nodri  Av- 
verfarj;  poiché  ella  è obbligata  di  mantenere  la  verità,  e d’  infegnarla;  ma 
fe  non  vi  fode  altro  che  quedo,  ne  feguirebbe  da  queda  interpretazione,  che 
ogni  Padore,  il  qual’è  obbligato  ad  insegnare,  ed  a follenere  la  verità,  fareb- 
be di  queda  e la  Colonna , e l’appoggio  ; c pure  arriva  ben’affai  fpedo  il  con- 
trario. Ella  è la  Colonna,  e l’appoggio  della  verità,  dicono  gli  altri,  quando 
ella  feguita  la  Scrittura  . Ma  non  v’è  rifpoda  più  debole  di  que.la:  pofciacchèit 
limile  potrebbe  dirli  della  Chiefa  de’ Giudei,  o degli  Eretici,  cioè  eh’  ella  fa- 
rebbe la  Colonna  della  verità^  feguitando  la  Sacra  Scrittura .-  oltredichè  la 
Chiefa  è fempre  (lata  1’  appoggio  , e la  Colonna  della  verità  prima  ancor  che 
vi  fode  alcuna  Scrittura  : e forza  dunque  di  dire  cheS.Paolo  parli  adblutamen- 
te,  dicendo  ch’ella  è Colonna  di  verità,  mentre  infatti  ella  è fempre  appog- 
giata fulla  parola  di  Dio . In  fedo  luogo  ella  ha  in  depofito  le  verità  rivelate  da 
Tomo  Primo.  I Dio 
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Dio  agli  uomini,  tanto  quelle  che  noi  abbiamo  per  tradizione-,  «pianto  quelle, 
che  (ono  contenute  nc’  Sagri  libri  ; e noi  non  riconofciamo  quelli  Libri  per  Di- 
vini,  e per  Regola  della  nolìra  Fede  fe  non  dalla  fua  autorità,  o dalla  forza  del 
fuo  teffimonio  ; il  quale  de  v’ effe  re  per  confeguenza  infallibile.  7.  Noi  Wpn  po- 
tremmo effer’  obbligati  a tener  per  Eretici , per  efempio  gli  Ariani,  o altri  Timi- 
li , e di  crederli  giallamente  condannati,  fe  la  Chiefa  ha  potuto  errare  nel  dar 
la  fentenza  contro  di  loro . 8.  Ella  deve  cfferc  infallibile  nella  Fede  , e durare 
così  perpetuamente  fino  alla  fine  del  Mondo; perchè  altrimenti  vi  faria  qualche 
tempo,  in  cui  gli  uomini  non  fi  potrebbe  falvare;  poiché  non  può  veruno  falvar- 
fi  che  in  quella  Chiefa  di  Gesù  Criflo.  In  una  parola,  per  fogno  di  quella  in— 
fallibilità  data  alla  fua  Chiefa  da  Gesù  Criflo,  ci  fa  egli  intendere  inS.  Matt. 
1 6.  ch’egli  l’ha  fabbricata  fopra  una  Pietra:  aggiungendo  che  le  porte  dell’In- 
ferno non  mai  prcvaleranno  contro  di  ella . 

Alcuni  de’nollri  Avverfarj , per  non  moflrar  d’effere  contro  al  Simbolo,  dico- 
no che  la  Chiefa  può  cadere  ih  un  errore  contrario  alla  parola  di  Dio,  fenza  per- 
der la  famità:  quando  però  ciò  fuccedeffe  con  quella  forta  d’ ignoranza,  che  nei 
chiamiamo  invincibile , la  quale  efentaci  dal  peccato.  Ma  noi  rispondiamo,  che 
quello  non  può  accadere;  perchè  ella  è affittita  dallo  fpirito  di  verità  contra- 
rio a quella  ignoranza:  e perchè  altresì  laScrittura  non  potrebbe  affermare  con 
Scurezza  ch’ella  è la  Colonna,  e l’appoggio  della  verità:  di  più,  che  noi  non 
potremmo  effer  indubitabilmente  ficuri  ai  ciò  ch’effa  c’infcgna,  s’ella  potette 
errare  in  qualunque  maniera  fi  foffe,  e cosi  noi  non  averemmo  nella  Chiefa  quel- 
la Fella  foprannaturale , ed  immutabile,  che  è il  fondamento  della  fantità  . 

Quell’  Articolo  della  infallibilità  della  Chiefa,  o d’ un  Concilio  Generale  , 
che  la  rapprefenti,  è uno  de’  principali  di  tutta  la  Religione  Crilìiana;  poi- 
ché da  quello  dipende  la  certezza  che  noi  polliamo  avere  di  tutti  gli  altri  . 
Imperocché,  come  noi  già  dicevamo,  e lo  molìreremo  più  ampiamente  qui 
appretto,  confutando  le  Maffìme  de’  nofiri  Avverfarj,  noi  non  porremo  tenere 
per  infallibile  la  verità  della  noftra  Religione,  e de’  fuoi  Dommi,  né  la  fal- 
lità  di  tutti  quelli,  i quali  le  fono  oppoili,  fe  non  per  mezzo  delle  decifio- 
ni  della  Chieia,  le  quali  non  ci  potrieno  rendere  infallibili  sù  quello  punto  , 
s’clla  cader  potette  in  errore.  La  Confeffione  d’ Augulìa,  eh’  è la  prima,  e 
F origine  di  tutte  le  altre  Confeffioni  de’  nofiri  Avverfarj,  confetta  efprefsa- 
tnente  quella  verità  nel  cap.  4.  come  lo  rapporta  il  Gran  Cardinale  di  Richelieù 
nel  lib.  1.  cap.  4.  delle  fue  Contraverfie . Tanto  fi  può  vedere  nell’Illoria  del 
Profeta  Elia , e da  ciò,  che  noi  pur  diremo  nel  Concilio  di  Bafìlea,  quan- 
to Ila  ingiullo,  c fenza  ragione  quello,  che  più  ci  oppone  Calvino. 

8.  Siccome  quella  infallibilità  della  Chiefa  nella  Dottrina  della  Fede,  ci 
a vedere  che  infatti  ella  dev’effcr  perpetua,  e durare  fino  alla  fine  del  Mon- 
do fenza  alcun’  intcrrompimcnto  , cioè  , fenza  far  profefsione  d’  alcun’  altra 
Dottrina  contraria  alla  parole  di  Dio:  così  ci  fa  di  melìieri  offervare  come  Gesù 
Cròio  le  ha  dato  il  privilegio,  ed  il  mezzo  di  perpetuarli,  particolarmente  con 
Una  fuccefsione  di  Vefcovi,  e di  Pallori,  i quali  effondo  prima  flati  ordi- 
ti, e inviati  dagli  Apofloli,  hanno  parimente  rcevuta  la  podellà  di  ordi- 
narne, e d’  inviarne  degli  altri,  i quali  per  confeguenza  fono  Pallori  legit- 
timi: dimodoché  rimontando  dagli  ultimi  fino  ai  primi,  egli  è evidente  che  ven- 
gono dagli  Appolloli  con  una  fuccefsione  continua  degli  uni  agli  altri,  d’on- 
de la  Chiefa  nc  tratte  il  nome  di  jlpojiolicn  . E la  ragione  fi  è,  ch’ella  non 
fi  può  mantenere,  nè  fenza  la  Fede,  e la  qual  prefuppone  i Dottori  legittima- 
mente  inviati  per  infognarla,  Rom.  io.  nè  fenza  i Sagramenti , i quali  non 
ponto  effere  amminilìrati  che  dai  Vefcovi,  e dai  Pallori  che  la  governano  , 
come  abbiam  detto  fui  principio  di  quello  Capitolo. 
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9.  Non  fi  conformano  dunque  alla  Scrittura  quelli,  che  per  introdur  nuovo 
Religioni , e per  dar  credito  ad  effe  , fuppongono  che  la  Chiefa  di  Gesù  Cri- 
flo  abbia  avuto  delle  lunghe  interruzioni  , dopo  aver  abbandonata  la  vera  Fe- 
de, ed  eflerfi  intieramente  perduta.  Gli  altri  che  non  vogliono  cadere  in  que- 
llo inconveniente  non  fono  però  manco  in  errore;  condir,  che  per  verità  el- 
la fempre  fi  mantenne  in  un  numero  di  peifone  fedeli  , c predellinate  , ma 
invifibilmentc  , e fol  da  Dio  ronofeiuta  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  ; e che 
ciò  che  rellava  di  vifibile,  e di  apparente  , cioè  di  fenfibile  , c da  conofcerfi 
ai  fenfi,  non  era  che  una  falfa  Cniefa  , uberamente  corrotta  , e abbandonata 
da  Gesù  Crillo  . Quello  errore  manileilamente  fi  feorge  in  ciò  che  la  Scrittu- 
ra non  ha  mai  fatta  menzione  che  d'  una  Chiefa  di  Gesù  Crifto  da  lui  pur 
chiamata  fua  Spofa  , ed  in  confeguenza  unica  : avendo  egli  (labilità  quella 
Chiefa  vifibilmente  nella  pedona  de’  fuoi  Apolloli  , per  durar  cosi  fu  c ceffi - 
vamente  fino  alla  fine  del  Mondo  . Si  racconta  negli  Atti  degli  Apertoli 
F accoglienza  che  facea  la  Chiefa  a’  Fedeli  , cap.  15.  come  S.  Paolo  faluta 
la  Chiefa  , cap.  18.  com’  egli  dice  di  aver  perfeguitata  la  Chiefa  , ec.  , il 
che  non  fi  può  addattarc  ad  una  Chiefa  invilitile  . Intatti  , non  fi  può  dire 
che  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo  fia  mai  fiata  , nè  debba  mai  edere  invi- 
fibilc  , poiché  quella  è un  Corpo  compolto  d’  uomini  vifibiii  , ed  è gover- 
nata vifinilmente  da’  Vefcovi  , oiEl.  20.  28.  ed  Eph.  4.  i quali  fono  tutti  fu- 
bordinati  ad  un  Capo  vifibile  , come  abbiamo  (piegato  , e che  fecondo  S. 
Paolo  , Rotti.  10.  fono  obbligati  a profelfiire  vifibilmente  , e con  la  bocca  la 
Fede  che  hanno  nel  cuore  . Di  più  bifegna  che  quello  Corpo  fia  necedaria- 
mcnte  vifibile  , poiché  egli  è idituito  per  1’  amminiiìrazione  de’  Sagramen- 
ri  ; per  predicare  la  parola  di  Dio  col  mezzo  de’  Pallori  e Dottori  , che  Ge- 
sù Crillo  gli  ha  dati  , Eph.  4.  per  confervar  nella  Fede  i Fedeli , contro  gli 
errori  che  Dio  permette  che  nafeano  bene  fpcfTo  fra  noi , come  Io  fa  inten- 
der S.  Paolo  , 1.  Cor.  11.  pèz,  convertire  i Pagani  , e gli  Eretici  ; per  eder 
Giudice  delle'  nolìre  contcfe  , conforme  a quel  detto  di  Gesù  Crifto  in  S. 
Matt.  18.  Die  Ecciejix : il  che  non  fi  potriada  noi  praticare,  fe  incognita  ella 
ci  fode  . E in  vano  le  averebbe  egli  promeda  la  fua  adiltenza  particolare  per 
eder  la  Regola  della  nollra  Fede  , le  fofs’  ella  inviabile  , poiché  ed'endoci 
feonofeiuta , quello  non  ci  farebbe  di  alcun  profitto . Finalmente  fenza  parlare 
d’  altre  funzioni  fimili  della  Chiefa  , che  fono -tutte  vifibiii  , e che  non  pof- 
fono  eder  funzioni  fe  non  d’  una  Chiefa  vifibile  : come  vorrebbe  Dio  falvar 
tutti  gli  uomeni,  e come  farebbero  gli  uomini  obbligati  in  ogni  tempo  a cer- 
carla , cd  incorporarvili  per  falvarfi  , s’  ella  non  folle  Tempre  vifibile  , cioè , 
s’  ella  non  avelie  in  ogni  tempo  fegni  così  fenlibili , che  potede  edere  cono- 
feiuta  dag  i uomini  anco  i più  femplici,  c i più  ignoranti!  Calvino  (ledo  nel 
lib.  4,della  fua  Idituzionc  cap.  1.  modra  che  l'Articolo  del  Simbolo,  ilqual'è 
della  Chiefa  di  Gesù  Crifto  , fi  deve  intendere  d’  una  Chiefa  vifibile  , fuori 
della  quale  non  fi  può  eder  falvo  ; eh’  ella  è Irammifchiata  di  buoni  , e ca- 
tiviy  e al  cap.  3.  num.  4.  ch’ella  non  può  edere  fenza  Pallori  , e fenza  Dot- 
tori. Gli  altri  principali  de’noftri  Avvcrfarj,  citati  dal  Cardinal  di  Richclieù, 
confedano  con  noi  cn  ella  dev’edere  fempre  vifibile  fopra  la  Terra:  d’  onde 
ne  viene,  dicono  gli  uni,  eh'  ella  non  è l’oggetto  della  nollra  Fede,  inquan- 
to che  noi  veggiamo  le  membra  che  la  compongono  : ma  piuttofto  in  quan- 
doché ella  fa  profedìone  d’  una  Dottrina  che  noi  crediamo  per  eder  quella  di 
Gesi'i  Crillo  benché  fecondo  1’  opinione  di  altri  molti  gran  Teologi  , e la 
qual  è ragionevolidìma,  la  manifcfta  cognizion  d’  una  cola  non  c’  impedifea  di 
averne  ancora  la  Fede.-  nella  maniera  appunto  che  P Apostolo  S.  Tommafo 
vedendo  Gesù  Crifto  pieno  veramente  di  vita,  non  lafciò  iu  virtù  della  fuj 
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parola , dì  ttntre  la  fua  Rifurrezione  per  certa  con  un  Atto  di  Fede. 

Ma  benché  molti  de’nolìri  Avverfarj,  abbandonando  la  Dottrina  di  Lutero  ? 
con  noi  fi  accordino  , che  la  Chiefa  di  Gesù  Crido  fia  Tempre  vifìbile  ; non 
finiamo  però  d’efler  in  contefa  intorno  ai  fegni  che  ce  la  fanno  difcerncre  da 
tante  altre  Sette  differenti,  le  quali  pretendon  efferc  quella  vera  Chiefa  visì- 
bile ••  e la  loro  maffima  è , che  la  vera  conoscenza  non  ci  viene  che  dalla 
Sacra  Scrittura,  ciòè  dalla  conformità  che  ha  la  Chiefa  con  quella  Scrittura  » 
cfTendone  quella,  dicon’elTi,  il  fegno  più  elfenziale . 

Vero  è,  che  la  Chiefa  di  Gesù  Crido  non  può  elTere  in  alcuna  benché  mi- 
nima cofa  contraria  a quedi  Sacri  libri;  e che  la  fua  forma  edenziale  confile 
nella  perfetta  conformità  ch'ella  ha  con  la  parola  di  Dio,  fiafi  fcritta,  o pur 
non  ifcritta:  Nulladimeno  egli  é certo,  che  la  cognizione  della  Scrittura  non 
é un  fegno  necelfario,  nè  un  mezzo  proprio  per  dar  la  prima  cognizion  della 
Chiefaaqueichela  devono  ricercare.  Imperocché  primieramente  fi  ha  conosciu- 
ta la  Chiefa  per  lungo  tempo  fenza  la  Scrittura  , prima  che  vi  fofTe  Scrittura 
alcuna:  dal  che  ne  tregue  eh’  ella  non  è un  mezzo  necelfario  per  conofeer  la 
Chiefa;  e che  ve  n’  ha  d’altri  baflevoli , benché  non  fieno  cosi  effcnziali  : in 
quella  guifa  che  noi  polliamo  conofcere , cjdillinguere  un’  uomo  da  un  altra  Spe- 
zie d’  animale,  per  mezzo  de’  fegni  fenfibili  ed  citeriori  , che  gli  Gen  proprj, 
fenza  conofcere  1’ effenza  dell’uomo,  o degli  altri  animali.  Secondariamente, 
e (fendo  di  bifogno  che  il  légno  d’  una  cola  fia  più  agevole  a conofccrfi  che 
quella  cofa,  poiché  quello  è la  via  ed  il  mezzo  che  noi  prendiamo  per  arriva- 
re a quella  cognizione  ; bisognerebbe  che  la  Scrittura  , ed  il  fuo  fenfo  foffero 
più  che  la  Chiefa  facili  a conofcerft  univcrfalmente  da  tutti  . Ora  tutt’  altri- 
menti egli  accade,  non  foiosa  riguardo  degl’ignoranti,  ma  ancora  comunemente 
de’  Dotti.  Perchè  bisognerebbe  aver  la  lettura  delle  Sacre  Lettere  anco,  ne* 
Tedi  Originari  che  fono  in  Lingue  flraniere,  come  nell’  Ebrea,  o nella  Gre- 
ca, il  che  non  è poffibilc  ai  Semplici  , e agl’  ignoranti  , nè  comunemente  ai 
Dotti  ; e fidarli  delle  Verfioni  , e de’  Dottori  che  la  Spiegano  , è contro  ai 
Principi  fondamentali  della  Religione  che  profetano  i nodri  Avverfarj.  Se  ri- 
spondono che  in  quedocafo  lo  Spirito  di  Dio  fa  loro  interamente  conofcerela  ve- 
rità de’punti  che  fono  neceflir)  alla  lorofalute;  noi  diciamo,  feDza  parlare  de- 
gli altri  incovcnienti  di  quello  Spirito  Particolare  , che  almeno  ne  feguirà.  , 
che  edi  averanno  (blamente  una  cofa  invifibile  ed  interna,  per  fegno  della  Chie- 
fa vifìbile;  e chequedo  non  potrebbe  edere  un  mezzo  per  farla  conofcere  via- 
bilmente a quelli  , che  dovrebbero  edere  convertiti  alla  Religione  Crilliana  ; 
poiché  non  è alcuno  obbligato,  c non  è pur  ragionevole  Seguitare  alla  cieca  il  giu- 
dizio particolare  di  un  altro  in  un  affare  di  tanta  importanza.  In  terzo  luogo 
per  conofeer  la  Chiefa  bifognerebbe  avere  un’intiera  cognizione  della  Scrittu- 
ra; non  ed'endovi  alcuna  parte  della  Scrittura,  alla  quale  non  debba  ella  edér 
conforme  per  eder  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo  , che  è fenza  alcuna  mac- 
chia nella  fua  Dottrina  al  dir  dell’  Apodolo.  Che  fe  , fecondo  la  loro  opinio- 
ne, badade  il  conofcere  i punti,  eh’ elfi  chiamano  Fondamentali,  e r.ecedarj 
alla  loro  falute  ; non  isfuggirebbono  ancora  il  medefimo  inconveniente  , di 
non  poter  conofeer  la  Chiefa  per  mezzo  della  Scrittura:  pofciachè  non  hanno 
ancora  potuto  accordarfi  .nè  della  qualità  nè  della  quantità  di  quedi  punti  fon- 
damentali . 4.  Giacché  tutti  quedi  partiti  contrari  fi  fanno  forti  con  la  Scrit- 
tura , non  meno  gli  uni  che  gli  altri  ; ciafcuno  pretenderà  cfsere  nella  vera 
Chiefa  , fenz’  aver  pure  alcun  mezzo  da  poterfi  difingannare  . Di  più  ",  la 
Scrittura  c’  infegna  che  tutti  gli  uomini  univerfalmente  fono  chiamati  da 
Dio  alla  cognizion  della  verità  , e che  non  può  alcuno  effer  falvo  fe 
*°n  nel  Corpo  della  Chiefa  : dal  che  ne  Segue  che  fono  obbligati  a cer- 
carla i 
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«aria;  Come  dunque  quello  fari  podi  bile  , oal  Popolo  rozzo,  e ignorante,  od 
•'Pagani  che  fprezzano  le  Sacre  nollre  Scritture,  le  non  v’  è altro  fegno  che 
la  Scrittura,  per  aver  la  prima  cognizion  della  Chiefa;  Anzi  non  abbiamo  noi 
dalla  Chitfa  quelle  fante  Scritture  , poiché  elfa  fola  le  ha  avute  in  depofito  t 
Oltre  di  ciò  non  è di  mefiieri , che  quelli,  i quali  predicano  agl'infedeli  que- 
lla Divina  Parola  , ne  ricevano  la  podeftà  dalla  Chiefa  , fecondo  la  Dottrina 
dell’  Appollolo  , Kom.  io.  quando  Dio  non  ci  faccia  apparire  con  prodigi,  c 
con  mitacoli  indubitabili  , cn’  egli  invia  liraordinariamcnte  alcuni  per  quell* 
affare'  E non  v’  abbifogna  confeguentemcnte  in  tutte  quelle  occafìonifupporla 
Chiefa  ? Eifogna,  dico,  prima  d’  ogni  altra  cofa conofcere  quella  Chiefa  come 
un  Corno  che  Gesù  Criito  medefioio  ha  formato  nella  perfona  de’fuoi  Appollolì 
e dc’liii  i Difcepoli  , per  infognarci  le  verità  della  Fede  , che  fulfille  contro 
tutti  g i sforzi  dell’  Inferno  fino  alla  fine  del  Mondo  , con  una  ferie  per- 
petua di  Pallori  legittimi  , che  la  devono  governare  , e confervarvi  l* 
unità  di  quella  Fede  Divina. 

Eifogna  dunque  conchiudere  che  la  Scrittura  fola  non  è un  fegno  nccelTario, 
nè  un  mezzo  proprio  per  dare  almeno  la  prima  cognizion  della  Chiefa  a que’ 
che  la  devono  ricercare  : ma  piuttolto  che  bilògna  riconofccrla  da’  fegni  cava- 
ti dalla  Scrittura,  e contralfcgnati  nel  Simbolo  del  primo  Concilio  ai  Cofian- 
tinopoli , e ricevuto  ancora  da’nollri  Protcllanti  cioè  primieramente  eh’  ella 
è Una , e ch'ella  è Saniti  nella  maniera  da  noi  fpiegata  . Come  pur  noi.  dicia- 
mo ch’ella  è Catto  tea , cioè , eh’  ella  è quella  , la  di  cui  Fede  è data  predica- 
ta per  tutte  le  Nazioni  della  Terra;  e finalmente  ch’ella  è Apposolila  , fufflf 
ficndo  feinpre  inviolabilmente  dal  tempo  degli  Appollolì  , fecondo  la  parola 
di  Gesù  Crilìo . 

Ora  dono  quefto  difeorfo  non  v’  ha  alcuno  che  necclTariamente  non  veda  , 
che  la  Cniefa  Romana,  in  quanto  ella  comprende  tutti  quelli  che  feguitano  la 
Eede  del  Pontefice  Romano,  e che  F ubbidirono  ; che  quella  Chic-la  , dico  , 
è la  vera  Chicli  di  Gesù  Crillo. 

Imperocché  primieramente,  per  quel  che  riguarda  ai  fegni,  de’  quali  abbia- 
mo parlato,  F unità,  o la  conformità  di  credenza,  e di  Fede  non  fi  trova  el- 
la vifibilmente  in  tutti  iluoi  membri;  poiché  fe  non  vogliono  perdere  il  nome 
di  Cattolico,  devono  tutti  ubbidire  alle  fue  dicifioni  ? Di  maniera  che  tutti  i 
Cattolici  in  qualunque  tempo,  e in  qualunque  luogo  della  Terra  fienfi  trovati, 
fono  fempre  fiati  d’  un  medefimo  fentimento  intorno  agli  Articoli  che  ha  de- 
finiti la  Chiefa  : rafifomigliando  in  ciò  alle  corde  d’  un  liuto  ben  aggiultato  , 
che  non  lalciano  di  fare  una  grande  armonia,  dice  un  gran  Pcrfonaggio,  ben- 
ch’elle  fieno  lontane,  e didime  Fune  dall’  altre.  Per  un  altro  de’fuoi  fegni  , 
non  è ella  Santa  , non  folamentc  per  le  ragioni  da  noi  addotte  fui  principio 
di  quello  Capo  , mollrando  in  che  confida  la  Santità  della  Chiela  di  Gesù 
Criito  ,-  ma  ancora  particolarmente  perchè  la  Fede  eh’  ella  profelfa  , è libera 
d’  ogni  errore  p E quando  San  Paolo,  Rum  i.  dice  che  la  fila  Fede  è predica- 
ta per  tutto  il  Mondo  , come  Gesù  Criito  ne  avea  fatto  il  comandamento  a’ 
luoi  Appodoli  , Lue.  ? 4.  non  è quello  lo  llcflb  che  il  dire  eh’  ella  è Cattoli- 
ca ? Infatti',  quello  nome  di  Cattolico  è dato  Tempre  in  tal  modo  atti ibuito 
alla  Chiefa  Romana  , che  i Pagani  dimandando  anche  ad  un  Eretico  di  veder 
qualche  Chiefa. Cattolica,  egli  non  ne  mollrò  mai  alcun'altra  fuorché  di  quelle 
che  fono  unite  alla  Romana  , come  Io  tcdifica  Santo  Agollino  , hb.  lontra  E- 
ptji.  jund.  cap.  a.  e Sant’  Ambrogio  nella  Orazione  funebre  di  fuo  fratello 
Satiro,  raccontando  come  quefiofuo  Fratello  dopod'elTere  fiato  miracolofamcnte 
fai  vaio  da  un  naufragio  per  virtù  delSantilfimoSagramenrodeU’Aliarc,  ch’eragli 
fìatoappefo  nella  Piflidc  al  collo,  dice,  che  appena  ebb’cgli  approdato  all’Ifula  di 
Tomo  Secondo.  I 3 Sar- 
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Sardegna  , e volle  ricevere  il  Battefimo , perchè  era  ancora  fol  Catecumeno  « 
S’  informò,  fe  il  Veicovo  di  quel  luogo,  convenivi  con  la  Che  fa  Cattolica : poi. 
dice  Santo  Ambrogio,  fpiegandofi  come  intendefle  quella  parolaCut tclica,  ag- 
giunte, cui  con  la  Chiefa  Romana  : non  facendo  alcuna  differenza  tra  la  Chie- 
fa Cattolica  , e la  Chiefa  Romana  , fecondo  alla  maniera  di  parlare  comune 
a tutti,  almeno  ai  veri  Cattolici.  . 

Ma  come  non  vi  è veramente  altra  Chiefa  Cattolica  fe  non- quella  ch’è  Ap~ 
poflolica  , cioè  , eh’  è fucccduta  fenza  interruzione  a quella  degli  Apposoli  ; 
queffa  qualità  conviene  ancora  manifcllamcnte  alla  Chiefa  Romana  . Perchè 
prima,  noi  vi  vediamo  la  fucceflione  continua  de’.Sovrani  Pontefici  che  la  go- 
vernano dopo  S.  Pietro  ; come  i Santi  Padri  lo  moltrar.o  così  fpeffo  agli  Ere- 
tici, rimproverando  loro  la  novità  della  loro  Setta,  P origire  della  quale  non1 
ponno  fare  piò  antica  di  quelli  ? de’quali  portano  il  nome.  Ed  era  quella  una. 
delle  principali  ragioni  , di  cui  fi  Servivano  per  far  vedere  la  verità  della 
Chiefa  Romana  . Così  noi  lo  vediamo  tra  gli  altri  iti  Sant’  Ireneo  . lib.  ?. 
cap.  3.  in  Tertulliano  lib.  de  Pr.tfaiptiouib.  adverfus  Hareticos  , in  Ottato  Hi. 
cantra  Parmenianum  ; in  Sant’  Epifanio  contro  1’  Ercfie  , nell’  Erefia  27.  ; in 
S.  Girolamo  contro  iLuciferiani , Settatori  di  Lucifero  Vcfcovo  di  Cagliari  nell*- 
Ifola  di  Sardegna  ; ma  fopra  tutti  in  Santo  Agoftino  Epijl.  165.  , e nel  libro 
tonda  Eptjì.  Fundamcnti  cap.  4.  1 0 m.  6.  parlando  così  : T cnet  me  in  Ecclejia , 
ab  ipfa  Sede  Petti  Apoftoh  , cui  pafecndas  Oves  fuas  Dominiti  commendavo1 
uftjite  ad  prafentem  Epifccpatum  , fitccejfio  Sacerdotunt , é'r.  E in  un  altro  luogo 
parlando  contro  ai  Donatisti  ; Numerate  Saccrdotes  ab  ipfa  Petti  Sede  ; & in 
ordine  ilio  Patrum  , quii  cui  fuccefferit  videte:  ipfa  ejl  Petra  , qu.im  nnnvincunt 
fuperbx  injcrcrum  Pena  , &c.  I Santi  Padri  fi  attaccano  piuttoflo  alla  fuccef’ 
fione  de’  Velcovi  della  Chiefa  Romana  , che  degli  altri  ; perchè  quella  è il 
fondamento  dèlia  Chiefa  Univerfale  ; e come  poc’  anzi  diffe  Santo  Agoffi- 
flino,  perchè  a S.  Pietro  ha  dato  egli  1’  autoritade  fopra  il  fuo  gregge  ; aven- 
do anco  particolarmente  pregato  il  fuo  Padre  di  confervarci  fempre  la  verità 
della  Fede. 

Infatti  la  Chiefa  Romana  è la  Chiefa  Appofiolica  , e quella  di  Gesò  Cri- 
fio  , poiché  ella  è quella  da  lui  fabbricata  fopra  S.  Pietro  , non  avendo  qui 
per  Capo  vifibile  che  il  Papa  fucceffor  di  S.  Pietro  , come  noi  1*  abbiamo 
mollrato  nell’  anno  6q.  di  Gesù  Crillo  : dal  che  ne  fiegue  eh’  effa  è quella  , 
a cui  egli  ha  promeflò  unaduraziohe  perpetua  fino  alla  fine  del  Mondo,  ed  una 
forza  invincibile  controle  porte  dell’Inferno.  Noi  abbiamo  ballevolmente  ino- 
ltrato in  quello  Capitolo  come  la  Chiefa  di  Gesù  Crilto  è infallibile  , e che 
non  può  per  confeguenza  perder  l’unione  ch’ella  ha  con  Gesù  Crilto;  coficchè 
riconofcendo  i noltri  Avvcrfarj  medefimi  , che  la  Chiefa  Romana  ne’primi  fe- 
coli  era  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crilto  , non  pofifono  confcguentemente  negare 
eh’  ella  non  poffegea  ancora  quella  gloriofa  qualità  , e eh’  ella  non  la  debba 
poffedere  fino  alla  fine  del  Mondo. 

Finalmente  noi  vediamo  che  quella  Chiefa  Romana  è quella  che  ha  fofte- 
nuti  tutti  gli  sforzi  dell’  Interno  , refifiendo  ad  un  così  gran  numero  d’Impe- 
radori , che  avevano  imprefo  di  rovinarla  , impegnandovi  tutta  la  foro  poten- 
za , etutti  ifùpplizj  che  fi  poffono  immaginare.  Noi  vegghiamo  che  controdi 
ella  fi  fono  fempre  folle-vate  tutte  le  {alfe  Religioni  , e V Ercfie  d’  ogni  feco- 
lo,  e come  ella  fempre  ne  reltò  vutoriofa.  Di  più  che  nel  mezzo  di  tante  E- 
refic  ella  fempre  ha  confervata  la  integrità  della  fua  Fede  , fenzachè  fe  le 
polla  lare  alcun  rimprovero  giufiamente  fu  quello  punto,  c fenzachè  fe  ne  polla 
notar  alcun  tempo , in  cui  ella  dividendofi  dalla  vera  Chiefa  , vi  abbia  recato 
qualche  forta  di  cangiamento. 
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I nortri  Awerfarj  rartómigliano  qui  a que’ due  Vecchi,  i quali  accufavan  Su- 
fanna  d’elfor  caduta  in  adulterio,  effondo  tanto  contrari  uno  aH’aliro  nell’addi- 
tare  il  luogo,  in  cui  pretendevano  di  averla  forprefa.  Imperciocché  i nemici  del- 
la Chiefa  Romana  non  fi  ponno  accordare,  nò  in  qual  tempo  abbia  ella  muta- 
ta credenza,  nè  in  quali  Articoli.  Calvino  lib.  4.  Injlit.  cap.  7.  » 27.  abu- 
fandofi  infolentemente  della  credulità  de’  fuoi  Difcepoli , ha  ofoto  di  portar 
a un  trppp’  alto  legno  quella  calunnia,  dicendo,  che  allora  cangiò,  quando  co- 
minciò a nagare , che  vi  folle  un  Dio,  e una  vita  eterna;  oltrcdichè  quanto 
fi  predicava  di  -Gesù  Crino  non  era  che  favola  , ed  impotìura . Ma  finalmen- 
te i fuoi  Settatori  fono  fiati  più  moderati  , e le  hanno  attaccati  degli  errori  men 
groflì  ; avendo  penfato  di  dire  che  quelli  infencibilmetite  s’erano  infinuati  nel 
Mondo,  fenza  poterne  fegnare  il  tempo.  Contuttociò  la  fperienza,  e la  ra- 
gione evidentemente  combattono  quella rifpofia . Attcfochè  non  vi  fu  mai  quiftio- 
ne  alcuna  che  abbia  di  vili  i Fedeli,  fenza  portar  molta  turbolenza,  o che  non  le 
ne  fapeflcr  gli  Autori  , e di  che  fi  trattava  : ond’  è moralmente  imponibile 
che  molte  perfone  zelanti  per  la  Religione,  o Dottori,  o Prelati,  o altri  non 
le  ne  follerò  accorte,  e non  vi  averterò  fatta  qualche  eppofizione.  E’  dunque 
contro  ogni  apparenza  di  ragione  il  fupporre quella  che  in  ciò  pretendono  i no- 
firi  Avverfarj,  e che  mai  fiavi  fiato  alcun  cangiamento  nella  Fede  dellaChie- 
fa  Romana  ••  come  infotti  abbiam  già  detto  non  potervene  eflcre  dopo  le  pre- 
merti: di  Gesù’Crifio,  che  le  ha  conlervata  quella  fuccertion  di  Pallori  folo  per 
fempre  confcrvarvi  la  mede  firn  a Fede,  la  quale  noi  non  abbiamo  che  dalla  loro 
Predicazione,  Fides  ex  nudità.  Ron 1.10. 

E per  dare  ancora  una  più  grande  evidenza  a quella  verità,  che  noi  foflenia- 
mo;  noi  diciamo  che  tanto-è.  lontano  clforvi  mai  flato  alcun  cangiamento  nel- 
la Fede  della  Chiefa  Romana,  che  al  contrario,  chiunque  vorrà  porfi  a leg-  1 

gore  i Concili  si  Generali  come  particolari  de’  primi  fecoli  della  Chiefa,  ve- 
drà che  la  Cniefo  Romana  dc’nofiri  tempi  vi  è perfettamente  rapprefentata  in 
tutte  quelle  cofe,  che  le  fono  le  più  efsenziali:  ed  il  Padre  Coton  nella  fua 
Illituzione,  ha  fatto  un  Compendio  di  tutti  i Concili,  e dei  loro  Decreti  , 
per  follevare  in  quello  il  travaglio  de’lettori.  Il  fimile  diciam  noi  della  let- 
tura de’  Santi  Padri  della  Primitiva  Chiefa  : poiché  pofiiivamente  vi  fi  ve- 
drà, che  noi  abbiamo  i medefimi  fentimcnti  intorno  a tutti  que’ punti,  che 
ora  fon  controverfi . Vi  fi  feorgerà  un  rifpetto  univerfole  di  tutti  i Fedeli  ver- 
fo  i Romani  Pontefici  , quale  noi  ora  lor  lo  prediamo  : vi  fi  vedrà  farli 
un’efpreflìflìma  menzione  della  realità  del  Corpo  di  Gesù  Crifio  nella  Euca- 
rifiia  , del  Sacrifizio!  della  Mertà  , della  Invocazione  de’  Santi  Beati  , ec.  I 
Doliti  Dottori  ne  notano  i luoghi  per  confondere  lo  tirano  ardimento  de’  Reli- 
gionarj,  i quali  ingannano  il  femplice  popolo,  infognandogli  il  contrario  ; noi 
ne,  abbiamo  citati  alcuni  nelle  noftre  Oflervazioni  fopra  il  Miftero  della  Eu- 
carifiiaj  e della  Mertà  , nell’  anno  ?». , e 34.  di  Gesù  Cri  Ito . V’ha  molti 
de’  Santi  Padri,  i quali  hanno  ferirti  libri  intieri  della  Verginità,  e della  Vita 
Monadica.  Sant’Atanagio , e San  Girolamo  hanno  fcritta  la  Vita  di  Santo 
Antonio,  e di  S.  Paolo  Eremita,  e di  Sant’  Ilarionc . Santo  Agofiino ,' 

(che  da  Calvino  fterto  è detto  il  teftimonio  fedel  dell’  Antichità)ha  fatto  un  iibro 
della  cura,  che  bifogna  avere  di  pregar  perii  Morti,  ed  egli  fcrive  nelle  fue  Con- 
fertioni , che  effondo  con  filo  fratello  predo  alla  moribonda  fua  Madre,  ella 
d’  altro  non  lo  pregò  fe  non  di  ricordarfi  di  lei , quando  egli  forte  alti’  Altare  .• 

« poi  aggiugne  che  dopo  averla  fepolta , fi  offerì  per  cfsa  il  Sacrifizio  della 
noltra  Redenzione  fecondo  il  cofiunae  • oltre  eh’  elfo  parla  pure  in  molti  altri 
luoghi  del  Sacrifizio  del  Corpo  di  Gesù  Cri  (lo,  come  nel  lib.  zi.  della  Città  di  Dio 
cap-8.ec.  IlGenebrardo , ilGordoni , e’1  Gualticr  nella  loro  Cronologia,  mofirano 
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evidentemente  la  conformiti  della  nofira  credenza  con  quella  de'Santi  Padri  e 
Dottori,  che  Dio  ha  medi  al  Mondo  in  ciafchcdun  fecolo  dopo  gli  Apposoli  ; il 
che  fa  pur  vedere  la  perpetuiti  della  Chiefa  Romana  . Quell'Opera  del  Gauticr 
ha  meritata  l’Approvazione  con  un  Elogio  particolare  di  Arrigo  il  Grande,  il 

3uale(ì  trova  fui  principio  delle  lue  ultime  Edizioni.  Quella  (leda  conformità, 
i Dottrina  è quella  che  ha  aperti  gli  occhi  al  gran  Cardinal  di  Perron  , • 
a tanti  altri,  per  accorgerfi  dell’errore,  nel  quale  erano  Itati  allevati  in  pre- 
giudizio della  loro  falute  . 

i t Quella  perpetuiti»  della  Chiefa  Romana,  e quella  coltanza  ammirabile  nelTa 
Fede,  è uno  de’fegni  pii»  vifibili , e pii!  illultri  che  ce  la  fanno  difcernere  tra 
tutte  le  altre  Chiefe  che  pretendono  eller  Criltiane  . E per  aggiugnere  ancor 
•qualche  cofa  a ciò  che  abbiam  detto,  non  v’ha  alcuno  che  non  pòffa  eviden- 
temente conofcere  quella  perpetuità , non  folo  nella  fuccclfione  de'  Romani 
Pontefici  , ma  ancora  in  un’  altra  maniera,  nella  (cric  de’ Re  della  Francia  , 
cominciando  dal  primo,  il  quale  acquiltò  afe,  ed  a’fuoi  fuccefiòri  il  titolo  di 
Re  CriltianilTìmo  , e di  Figlio  primogenito  della  Chiefa  , per  edere  flato  il 
primo  de’  Re  che  fia  fiato  Cattolico  , cominciando  , dieo  , dal  primo  che  fi* 
-Clodoveo  , fino  a quello  che  vive  al  prefente  con  tanta  gloria , vi  fi  fcor- 
ge  chiaramente  la  perpetuità  della  Chiefa,  di  cui  parliamo.  Imperocché  non 
fi  può  negare  che  la  Religione  infognata  da  San  Remigio  Arcivefcovo  di 
Rems  al  Gran  Clodoveo,  c che  gli  era  fiata  confermata  con  tanti  miracoli 
non  folle  la  Romana  : attefochè  a S.  Ormifda  Sovrano  Pontefice  delia  Chie- 
fa Romana  , inviò  egli  i Tuoi  Ambafciadori  con  ricchi  prefenti  , per  tribu- 
targli l’onore  dovuto  a quel  grado.-  ed  egli  non  léce  particolarmente  la  guer- 
ra contro  Alarico  Re  de’  Viligoti,  Ariani,  fe  non  perch’  era  fpinto  da  un 
zelo  della  Religione  Romana:  il  che  noi  riferiremo  ancora  più  a lungo  nell’ 
Articolo  9.  dove  noi  inoltreremo  la  tallita  deile  nuove  Religioni. 

Non  fi  può  pure  negare  che  la  Religione  Romana  in  quel  tempo  , non  fbf- 
fe  la  vera  Chiefa  Cattolica  : primieramente  perchè  quella  era  la  fola,  ch’era 
oppofta  agli  Ariani  , ai  Macedonia!-.!  , ai  Nefloriani  , agli  Eutichiani  , ai 
Pelagiani  , ed  all’ altre  Sette  , riconofciute  per  Eretiche  dà’  nollri  ftelìi  Av- 
vertir j.  Secondariamente  in  quel  fecolo  combattevano  per  la  Chiefa  Romana 
un  San  Grifollomo  , un  Santo  Agemino  , un  San  Cirillo  Alcfiandrino  , un 
Teodoreto  , e tant’  altri,  i quali  non  differivano  dal  fornimento  di  Santo  A- 
goftino,  quando  ei  diceva  quelle  be.le  parole  da  noi  rapportate,  Tenet  me  in 
Ecclrfia,  ec.  In  terzo  luogo,  in  quel  medefimo  fecolo  la  Chiefa  Romana  ten- 
ne i Concili  Generali  d’  Efcfo  , e di  Calcedonc  , due  dei  quattro,  che  non 
fono  fiati  rigettati  nè  menda  Lutero  , nè  da  Calvino,  d’  onde  viene  che  non 
ofarono  mai  di  dire,  effervi  fiata  alcuna  corruzione  in  quel  tempo  nella  Dot- 
trina delia  Chiefa  Romana.  In  oltre  la  Conftflion  di  Zurigo,  ed  1 Centuriatori 
di  Magdeburgo,  Ceni. 7.  cap.  9.  ricor.olcono  il  fello  ConcilioGcnerale"  per  un  ve- 
ro, eianto  Concilio,  il  qual  fi  fece  folto  il  Pontefice  Agatone  l’anno  <58o.  dove 
fi  vede  che  tutta  la  Chiefa  sì  Orientale,  come  Occidentale  , era  perfettamente 
unita  col  Papa  Agatone,  ficcomeefii  confelfano,  e che  per  confcguenza  la  Chie- 
fa Romana  era  ancora  nella  puritade  in  quel  tempo  . 

E’parimente  certifiimo  che  i Re  Francefi dopo  Clodoveo,  fono  fiati  riconofciu- 
ti  da  tutte  le  Nazioni  della  Terra  tanto  Fedeli  quanto  Infedeli,  perCrifiianiflimi  , 
avendotutti  fatta  profeffione  della  medelìma  Religione;  fenzachèfi  polla  inoltra- 
re Articolo  veruno  di  Fede,  fui  quale  lì  fieno  feparati  dalla  credenze  Romana. • dal 
che  fi  può'chiaramente  vedere,  che  la  Religione  de’ Red’ oggidì,  e per  confoguen- 
za  ia  poltra , nopè  diverta  da  quella  della  Chiefa  Primitiva;  e ch'ella  fenzaalcuDA 
alterazione  ha  così  dal  fuo  principio  perfeverat®  finora  vifibilmente . 
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' Qucft’era  il  penfiero  che  Lodovico  XIII.  di  feliciffima  memoria  , aveva  an- 
cora in  punto  di  morte  , ponendolo  innanzi  agli  occchi  ad  un  Grande  Regno 
impegnato  nella  Setta  di  Calvino  , per  proccurarc  di  farli  concepir  qualche 
Pentimento  della  vera  Religione. 

Finalmente  per  conchindere  quello  Articolo  della  Chiefa  Romana  , noi  di- 
ciamo che  non  v’è  teltimonio  alcuno,  il  quale  non  concorra  in  di  lei  favore  . 
Perchè  fenza  parlare  di  tanti  miracoli  che  tanno  rifaltare  il  fuo  lultro , e che 
San  Francclco  di  Paola  nell’  Europa,  e San  Francefco  Saverio  nell’ Indie  Orien- 
tali, predicando  la  Religione  Romana,  ne  facevano  pubblicamente  in  così  gran 
copia  nello  (ledo  fecolo,  in  cui  Lutero,  e Calvino  procuravano  di  fpargere  1 lo- 
ro errori  per  tutto  : fenza  parjar,  dico,  di  tanti  miracoli  sì  indubitabili,  che 
mollrano  evidentemente  la  verità  di  quella  Chiefa  ; non  è erta  quella  che  cf- 
fendo  la  Colonna  , e 1’  appoggio  delle  verità  neccffarie  alla  noiìra  falute  , ha 
fempre  avuto  in  depofito  1 Libri  Sacri  ; poiché  non  gli  abbiamo  fe  non  da  ef- 
fa;  e che  per  confcgacnza  ella  dev’  edere  la  Chiefa  di  Gesù  Crilìo  -,  la  quale 
ha  il  dono  dell’  infallibilità  necedaria  , per  adìcurarci  che  quelli  Libri  Sacri 
ch’ella  ci  mette  in  mano  , fono  effettivamente  la  parola  di  Dio,  affine  d’  ef- 
fere  il  fondamento  della  nodra  Fede  ? Non  è la  Chiefa  Romana  quella  eh’  è 
data  fempre  riconofciuta  da  tutti  i Santi  Padri  per  la  Madre,  e la  Maedra  di 
tutte  le  Chiefe  dicendo  S.  Cipriano  lib.  de  Unit.  Ecci.  e Sant’  Ireneo  lib.  3. 
cap.  3.  eh’  ella  è come  la  Porgente  di  tutte  le  altre  Chiefe;  ch’ella  è il  centro 
di  quella  unità,  che  è così  ellenziale  alla  Chiefa  di  Gesù  Crido,  e che  per  aver 
il  nome  di  Cattolico  bifogna  neceffariamcnte  edere  nella  fua  comunione  ? Per 
quedo  di  altre  volte  così  tamofo  l’ufo  delle  lettere  formate  , e comunicatone  4 
per  fervire  di  teiìimonianza  che  dera  in  quella  unita;  editi  quede  lettere,  la 
prima  lettera  del  Nome  di  S.  Pietro  trovavafi  in  zifra  con  quella  dei  Nomi 
del  Padre , del  Figliuolo  , e dello  Spirito  Santo  , per  fignificare  che  il  centro, 
c il  nodo  di  queda  unione  era  la  perfetta  comunicazione  che  avevafi  con  laSan- 
to  Sede  Appollolica  . Così  noi  leggiamo  che  S.  Gregorio  il  Grande,  ricono- 
feiuto  fin  da  Calvino  per  un  fanto  perfonaggio  , e per  un  vero  Papa,  facendo 
abjurar  1’  Erefta  ad  alcuni  Vefcovi  Orientali  , gli  obbligò  nello  delio  tempo 
di  giurar  fedeltà  alla  Santa  Sede  di  Roma  lib.  10.  Eph.  30.  Di  più  non  fono 
gli  Oracoli  di  quella  Chiefa  quelli,  a cui  bifognò  fempre  ricorrere  nelle  contcfe 
che  fi  fono  incontrate  di  tempo  in  tempo  fulle  materie  della  Religione  , come  i me- 
defìrni  Santi  Padri  cene  fanno  così  autentica  teltiinonianza>  Enon  è per  quella 
ragione  eh’  ella  è data  fempre  chiamata  la  Madre , eia  Maeftra  di  tutte leChie- 
fe  Crijiiane , le  auali  fi  fono  lìabilite  in  diverfe  Provincie  della  Terra  dopo  gli 
Appolloli.p  ondatila  così  è chiamata  dal  Concilio  di  Trento,  Sejfion.  7.  de  Ba- 
ptijmo , Can.  5.  lo  fon  d' accordo , dice  Calvino  lib.  4.  cap.  7.  num.  24.  ch'ella  i 
/lata  altre  volte  la  Madre , e la  Maejlra  de  le  Chiefe , primachì  avefs'  ella  comin- 
ciato ad  effere  la  Sede  dell’  Anticrijlo . Ma  che  ella  fia  diventata  la  Sede  dell’An. 
ticrido,  cibnon  fi  pub  accordare  con  la  Dottrinaci  quei  Padri,  quando  inge- 
gnano che  tutte  le  Chiefe  conformar  fi  devono  alla  Romana  , pecchi  , dicon’ 
elfi,  queft' ì la  Colonna , e f appo  goto  della  verità , fecondo  San  Paolo,  1.  Tim. 
3.  Che  non  vi  può  giugnere  la  perfidia  ; eh’  ella  ì la  Pietra  , la  qual  dalle  Porte 
dell’  Inferno  non  può  cìfrre  formontata  : E come  aggiugne  San  Bernardo  , Ep.  ad 
Inncc.  a 90.  pecchi  la  Fede  nm  vi  può  mai  mancare  non  ejfendcvi  altra  Side , al- 
la quale  eoli  abbia  detto,  lo  ho  pregato  per  te,  affinchi  la  tua  Fede  non  manchi , 
Lue.  22.  È per  palfare  agli  altri  teftimonj  che  concorrono  in  fuo  favore;  non  è 
effa  quella  che  co’  fuoi  Predicatori  , e con  la  fua  Dottrina  ha  convertite  alla 
Fede  di  Gesù  Crido  tante  Nazioni  ? come  al  contrario  , quello  che  haa 
fempre  fatto  quedi  nuovi  Religionarj  , non  è fiat’  altro  che  rovefeiare 
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la  Religione  Crifliana  , che  hanno  trovata  piti  (labilità  , il  che  è propri* 
dell’  Erefia  . Efla  è quella  fola  che  con  la  forza  de’  fuoi  cforcifrai  caccia  i 
>s  Demoni,  conforme  alla  nodelli  che  Gesti  Crilto  in  termini  efpreffi  ha  data 

ai  Minili»  della  fua  Chicfa  : nè  v'è  cos’alcuna  di  più  vifibile,  quanto  quel- 
lo che  è accaduto  in  quello  propofito  , fino  a'  noftri  giorni  in  divedi  luoghi 
della  Francia . Quella  è quella  che  ha  prodotti  tanti  Prelati  r e tanti  altri 
Perfonaggi  così  eminenti  in  Dottrina  , ea  in  Santiti  : e(Ta  è quella  eh’  è fia- 
ta bagnata  col  fangue  di  tanti  Martiri  ;•  quella  eh’  è Tempre  fiata  ditela  da 
tutti  i Concili,  e da  tutti  i Santi  Dottori  di  ciafcun  fecolo  : Per  ella  tanti 
Principi  e Monarchi  hanno  impiegate  le  loro  forze  ; ed  ella  hanno  fempre 
avuta  in  fingolare  venerazione  . In  tutti  i fecoli  che  han  precedute  le  moffc 
di  Lutero  , e di  Calvino , non  fi  pub  nfofirare  alcun'  altra  Sede  che  ab- 
1 bia  fatta  profcfiìone  della  Legge  di  Gesù  Crillo,  e che  abbia  avuta  la  fuc- 

ceffione  de’  Pallori  non  interrotta  dopo  gli  Appofioli,  con  1'  amminificazionc 
de’  Sagraraenti  : poiché  fecondo  la  Scrittura  ve  ne  ha  dovuto  feitipre  ef- 
fer’  una , nella  quale  gli  uomini  fi  falvaflero  , come  abbiamo  inoltrato  . 
Noi  vediamo  i legni  di  quella  Chiefa  Romana,  e della  fua  Antichità  , 
nelle  Leggi  , nelle  confuetudini , e nelle  pubbliche  cerimonie  , nella  ere- 
zione delle  Univerfitù  , in  un  sì  gran  numero  di  Monifterj,  e di  Tempi 
così  magnifici  , fabbricati  in  tutte  le  parti  del  Mondo  ; nella  forma  de’ 
Prelati  , e del  fuo  Clero  , come  appanfee  nelle  Statue  , e nelle  Pitture 
più  antiche . 

Quella  verità  è così  forte  eh’  ella  ha  forzati  per  fino  molti  de’  noftri  più 
(onfiderabili  inimici  a predarle  1’  onore  che  le  è dovuto:  e lenza  farne  una 
più  minuta  numerazione,  Lutero,  e quei  della  Confcflione  di  Augulta,  con  Ja- 
copo Re  della  gran  Bretagna  , la  di  cui  Dotrina  è fra  i Religionarj  in  sì  altg 
Rima,  non  lafcian  di  dire  che  la  Chiefa  Romana  d’  oggidì  è ancora  la  Chie- 
■ fa  di  GesùCrifio,  c che  in  quella  fi  pub  fa  1 vare  , benché  1’  acculino  di  alcuni 
abufi , ebe  pretendono  eflèrvifi  infinuaci  ; come  più  ampiamente  fi  pub  vedere 
nel  Trattato  dal  Cardinal  di  Richelicù  Iti.  2.  eap.  12.  Il  perchè  V Amyrault 
Minilìro  di  Salmur,  a’nollri  tempi,  nella  Prefazione  del  libro  da  lui  compolto 
De  Natura  Dn  , infegna,  che  la  Chiefa  Romana  ritiene  oggi  il  fondamento  delia 
Religione  Crijlianit , e tuttociò  che  è neeeffario  alla  fa  iute , quando  anche  quello 
non  fòlle  altro  che  la  credenza  la  quale  abbiamo  che  Gesù  Crilto  fia  morto 
' per  noi  . Poiché  come  vedremo  qui  fotto,  fuppongono  che  quello  fia  il  più 
eflenzial  fondamento  della  Religione  Crifiiana:  perchè,  dicon’  etti,  quello  è 1’ 
unico  principio  della  noflra  Giufiifìcazione  . E quello  libro  dell’  Amyrault  'è  fla- 
to approvato  nel  Sinodo  Nazionale  di  Sciarenton  1’  anno  1044. , come  è rife- 
, rito  nel  libretto  della  Santa  Libertà  , ufeito  quelli  ultimi  giorni  alla  luce . Lo 
veggiam  pure  nelle  «olire  Storie,  che  gl’  i Ite  (lì  Minili»  de’  pretefi  Riformati 
lo  confettarono  ad  Arrigo  il  Grande,  quando  egli  deliberava  della  fua  Con- 
veifione;  e che  quello  (opra  ogn’  altro  1’  obbligò  a Icegliere  la  Religione  Ro- 
mana , come  il  partito  più  ficuro  di  tutti,  eflendo  eglino  d’  accordo  che  in 
quella  vi  fi  poteva  falvare,  e in  confcguenza  eh’  ella  tra  la  vera  Chiefa  di 
Gesù  Crifto,  mentre  gli  uomini  non  fi  ponno  falvare  fuori  della  vera  Chiefa 
di  Gesù  Crillo, 

Infatti,  i Settatori  di  Calvino  non  pottono  negar  quella  vcritù  feguendo  i di 
lui  principi.  Perchè  oltre  ciò  che  abbiam  detto  in  occafìonc  dell’ Amyrault  ; 
Calvino  nel  lib.  4.  della  fua  Iilituzione,  cap.  1.  inoltrando  fecondo  la  Scrittu- 
ra , che  la  Chiefa  di  Gesù  Grillo  è la  fua  Spola-,  e che  non  ccfla  d’ettferc 
Tempre  fanta,  benché  fia  irammifehiata  di  buoni,  c cattivi;  che  fuori  di  que- 
lla Chiefa  non  vi  c falute,  ec.  egli  infogna  per  confcguenza  , eh’  ella  deve 
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fempre  fuffillere,  perchè  non  v’ha  tempo  alcuno,  in  cui  gli  uomini  non  fi  pof- 
,fan  falvarc,  e nel  quale  alcuni  «ori  fe  ne  falcino  fcmpre.  Il  che  conferma  egli 
*el  cap.  ?.  aggiugnendo  ch’ella  non  può  edere  lenza  veri  Pallori  , cioè  , che 
abbiano  Pautorit'a  di  governarla  , e di  efercitarvi  le  altre  funzioni  di  Pallori  _ 
II  Beza  fedele  Difcepolo,  e Succeflfor  di  Calvino,  parlando  di  quelli  Pallori, 
fli  quanto  ne  fcrifTe  S.  Paolo  agli  Efcfi  cap.  4.  dice  ancora  , che  Jé  loro  fua- 
aioni  devono  femore  durar  nella  Chiefa  fino  alla  fine  del  Mondo;  econfeguen- 
rementc  bifogna  aire,  che  vi  deve  fempr’ettere  in  quella  Chiefa  vifibile,  una 
ifuccettione  legittima  di  Pallori,  i quali  la  facciano  fuffillere  fino  alla  fine  del  Mon- 
do, eonfervandovi  fempre  la  vera  Dottrina  di  Gesù  Crillo  , e amminiJrando- 
vi  i Sagramcnti  per  la  fantificazion  de’ Fedeli,  non  elTendo  quelli  illituiti  che 
♦ tale  oggetto . . . . . * f 

Ora  egli  è vero,  che  in  tutti  i- Secoli  pattati,  come  pur  nel  prefente  , non 
A può  riconofcere  alcun’  altra  Chiefa  vifibile , e che  abbia  avuta  una  contìnui 
dbcccllion  di  Pallori  dal  tempo  degli  Appolloli , fuori  della  Romana  ; poiché 
non  fi  può  dire  nè  i loro  Nomi,  nè  le  lor  qualità;  e npn  fi  poflòno  inoltrar  le 
Provincie,  in  cui  quella  Chiefa  Ila  Hata,  nè  i Re , o gl’  Imperatori  che  1’  ab- 
bian  feguita,  nè  i Tempi  dove  i Fedeli  fi  fica  radunati  per  fentir  la  parola  di 
Dio  ; lenza  parlare  di  tante  altre  forte  di  Memorie  , eh’  ella  avrebbe  dovuto 
lafciare  alla  Pofleritò  , come  ha  fatto  la  Chiefa  Romana  . Di  piò  , giacché 
Calvino  è sforzato  a confettare  che  la  Chiefa  Romana  era  la  vera  Chiefa  dr 
Gesù  Crillo  ne’primi  fecoliy  c ch’ella  era  la  Madre,  e la  Maettra  di  tutte  le 
Chiefc  veramente  Criftiane,  deve  credere  che  lo  fia  ancora  al  prefente  ; etten- 
dochè  la  Chiefa  di  Gesù  Crillo  è fua  Spola  , fempre  inviolabile  nella  Fede  , 
c che  deve  per  confeguenza  fuffillere  fino  alla  fine  del  Mondo. 

Non  era  dunque  una  pura  compiacenza,  o qualche  forte  d’interelTe,  quella 

f>er  cui  li  Minillri  al  tempo  di  Arrigo  il  Grande  facevano  quello  giudizio  del- 
a Chiefa  Romana , come  lo  dicono  alcuni  effendovene  di  quello  fentimcnto 
niolti  altri,  fopra  i quali  non  può  cadere  unfimilfofpetto;  come  dopo  quei  del- 
la Confeffionc  di  Augulta,  dopo  Lutero,  e dopo  il  Re  d’Inghilterra,  lo  furo- 
no non  folamcnte  l’Amyrault,  ma  ancora  il  Zanchio,  e’1  Vitachero,  i quali 
comunemente  fon  podi  nel  nnmero  de’  piò  dotti  del  lor  Partito . 

Quella  coghizione  della  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo  è un  punto  principale  del- 
la Religione,  ed  il  piò  facile  di  tutti  i mezzi  che  abbiamo  , per  terminar  le 
«Ontefe  , che  gli  Eretici  fan  nafcere  fopra  una  infiniti  di  quilhoni  particolari  . 
Imperciocché  ella  è certa  cofa  che  quelli  hanno  la  vera  Dottrina,  t quali  fono 
nella  vera  Chiefa  , come  pur  lo  confettano  i principali  de’  nollri  Avverfarj  , 
riportati  dal  Cardinal  di  Richelicò  nelle  fue  Controverfie  hb.  t.  cap.  1.  poiché 
fecondo  il  tefllmortio  dell’  Appollolo,  ella  è fenza  macchia  almeno  nella  Dot- 
trina, ed  ha  il  dono  di  edere  infallibile  , come  di  gii.  fi  è provato  . D'  onde 
ne  viene  che  balla  conofccre  qual  fia  Ja  vera  Chiefa’ , per  effer  obbligato  ad- 
abbracciare  la  fua  Dottrina;  e quel  grand’Uomo  eh’ è [lato  uno  de’ piò  be’ or- 
namenti del  noflro  Secolo,  s*  è principalmente  fervito  di  qucito  Metodo  , per 
convertire  coloro  che  fi  fon  feparati  dalla  Chiefa  Romana;  avendo  in  ciò  imi- 
tato Santo  Agoftino,  fcrivendo  contro  ai  Donatitti,  lib.  de  unir.  Ecclef. 

In  quefio  luogo  dovriaft  apgiugnere  la  Storia  de'  Papi,  con  lo  Stato  della  Chiefa 
fatto  il  loro  Pontificato  : ma  perchè  quefio  Capitolo  / aria  troppo  lungo,  ne  abbiamo 
fatta  un'Opera  J< parata , thè  deve  unirfi  con  quefla. 
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DELLE  PERSECUZIONI  DELLA  CHIESA, 


E deli’  Ertfie  principali  di  ciafcun  Secolo  4 


LA  CHIESA  , che  non  ebbe  la  nafeita  , che  nella  Croce  del  Figliuolo 

,di  Dio  , non  $’  è pure  fìefa  fra  le  Nazioni  della  Terra  fe  non  colle 

perfecuzioni , che  di  quando  in  quando  le  erano  fufeitate  contro  dalla 
politica,  c dalla  crudeltà  degl’ Icnperadori  Pagani.  S’impiegavano  tutti  i tor- 
menti immaginabili  per  > effeminare  quelli  che  componevano  un  Corpo  sì 

fanto,  e sì-  augutlo,  coficchè  il  Bollo  deferivendo  i fegni  della  vera  Chiefa  , 

ha  o (Tervato,  come  nella  fola  Cittì  di  Roma  erauo  Itati  martirizati  più  ditre- 
ccnto  mila  Criftiani , tra’ quali  fi  contano  trentatre  Papi;  e tra  quelli,  e quei 
d’altri  luoghi  furono  almeno  cinque  milioni  quelli  che  follennero  la  morte  per 
Gesù  Criflo  nello  fpazio  de’  foli  tre  primi  fecoli  ; avendone  Diocleziano  egli 
folo  co’fuoi  Editti  fatto  morir  due  milioni;  ed  il  numero  di  quelli  che  finoad 
ora  hanno  riportato  la  vittoria  in  un  sì  gloriofo  combattimento  non  afeende 
a meno  di  undici  milioni  , che  ne  fornirebbe  più  di  trentamila  perogni gior- 
no dell’ anno. 

Colìantino  il  Grande  fui  principio  del  quarto  fecolo;  cioè,  intorno  all'anno 
trecento  e fei,  o fette  dopo  la  Nafcitadi  Noflro  Signore,  afccccfoprail  Trono 
dell’  Impero,  nell’età  di  trent’anni  incirca  ; e qualche  tempo  dopo,  tralfe  la 
Chiefa  fiali’ oppréffione , chein  tal  manierala  iacea  gemere,  confacrando  lafua 
Corona,  e’1  iuo  Scettro  agli  Altari  di  Gesù  Criito,  e facendolo  pubblicamen- 
te adorare  ncll’Univerfo . 

Contuttociò  al’  Idolatri  non  fono  (lati  i nemici  della  Chiefa  più  pericolo!!  : 
ella  in  tutti  i fecoli  ha  fofferito  molto  più  da’fuoi  propri  figliuoli  ; i quali  come 
Vipere , (tracciandole  le  vifeere  coi  Ìoro  Scifmi , e con  le  loro  Ercfie  , hanno 
non  (blamente  cagionata  la  mortcal  Corpo;  ma  ciò  eh’ è più  lagrimevole,  hanno 
fatto  dannar  le  Anime. 

Il  numero  di  quell’ Erefie  è grande  fopra  ogni  credere,  come  fi  pub  vedere 
nelle  Tavole  Cronografiche  del  Gautier  . Santo  Agolìino  che  fcriveva  ne’  pri- 
mi anni  dei  quinto  fecolo,  rapporta  predo  a cento  differenti  Sette  d’ Eretici, 
che  di  già  erano  corfe  a’fuoi  giorni;  ciò  fi  truova  nel  principio  del  Tomo  6. 

nel  libro  dell’  Erede  eh’  egli  indirizza  a Qitod  vult  Deus  , c d’ allora  in  qua  fi 

fono  ferapre  accrefciute.  . .1  -,  t- 

Ma  per  parlare  folo  di  quelle  che  nel  Mondo  hanno  fatto  più  ftrepito ’,  non 
vi  furono  fino  nel  primo  fecolo,  nel  tempo  medefimodcgli  Appofloli  , un  Ce- 
rinto  ed  un  Ebione  , che  negavano  la  Diviniti  di  Gesù  Criito  , e volevano 
unire  le  Cerimonie  della  Legge  vecchia  col  Critìianefimo  ? Non  turbavano 
pure  allora  i Niccolaiti  la  Pace  della  Chiefa  , infegnando  la  fìefTa  Dottri- 
na , aggiugnendovi  di  più  maffime  , e pratiche  piene  d’  impudicizia  , per- 
mettendo la  comunità  delle  mogli  : come  poi  nel  fecondo  Secolo  fecero  i Di- 
fcepoli  di  Carpocrate  ; i quali  oltre  a quello  predicavapola  ci 
Dei  , 1’  uno  fic'  quali  , diccvan  efli  , era  il  Principio  di 


credenza  di  due 
beni  , 
c 1’ 


tutti  1 


le 
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• l’altro  il  Principio  di  tutti  i mali  che  noi  vediamo  nel  Mondo  , facendoli 
chiamar  Gnollici-,  pofeiachè  fi  pervadevano  d’elTerc  i più  dotti)  cd  i meglio 
illuminati  di  tutto  il  rimanente  degli  uomini . 

Marcione  , Filofofo  Stoico  , benché  forte  figlio  d’  un  Padre  di  fantiffima 
vita,  c che  fols’ egli  pure  d’ affai  buoni  coflumi  , nulladimeno  dopo  crtcrfi  la- 
biato guadar  dalle  femmine  , venne  ad  unirli  coi  Gnollici  ; inventando  ancora 
nuovi  errori , e levando  dalla  Sacra  Scrittura  quel  che  non  fi  accordava  con  le 
fue  opinioni  : come  appunto  a’ tempi  noflri  hanno  fatto  i Luterani,  cd  i Calvi- 
nilli  : Fingeva  tuttavolta  d’  elfer  Cattolico  , andando  talora  a Roma  per  quell’ 
effetto,  dove  S.  Policarpo  incontrollo  ,>  né  lo  volle,  riconofcere  fe  non  per 
un  uomo  interamente  abbandonato  al  Demonio  . Primnpcnitum  Diaboli . I fuoi 
Settatori  erano  ancora  in  gran  numero  al  tempo  di  Teodoreto  , il  quale  ne 
converti  predò  a dieci  mila,  al  riferir  del  Baronio. 

Montano  foriti?)  nella  Frigia  una  Setta  piena  di  limili  errori,  e fi  guadagnò 
molto  credito  co’  Tuoi  artifizi-,  fingendo  di  edere  il  Paracleto  promedò  agli  Apoilo- 
li,  e fptóciandofi  per  efempio  di  tutta  fantità,  tirandofi  dietro  due  femmineda 
lui  fedotte->-e  levate- ai  mariti  , le  quali  facevano  le  Interpreti  della  Legge  , 
Tra  le  altre  cofe  aboliva  il  Sagramento  della  Penitenza  , e predicava  non  efo 
ferini  alci»  'perdono  per  quelli  che  avellerò  commcflfa  qualche  colpa  notabile  . 
Ma  finalmente  ebb’ egli  una  morte  limile  a quella  di. Giuda  il  traditore,  eHèn-r 
doli  per  deaerazione  flrangolato  da  le  medclimo . 

Il  terzo  leccio ,'  cioè-,  il  tempo  dell’anno  aoo.  fino  al  joo.  fu  ancora  molta 
più  corrotto  da  quelle  feiagurate  Erefie  . Tertulliano  ch’era  uno  de’lumi  de’ 
tempi  furti  , dopo  aver  combattuti  i Donimi  di  Montano  , anch’egli  vi  fi  at-i 
tacco  , trafportato  da  una  lèmma  rabbia  eh’  egli,  ebbe  per  elfcrli  Itati  preferiti 
alcuni  nelle  Dignità  della  Chiefa  . Infatti,  biafimava  egli  la  Chicfa  Roma- 
na , perchè  non  ordinava  'digiuni , ed  aufierità  corporali  ; e perchè  ammetteva 
al  perdono  quei  che  facevano  penitenza,  infognando  come  Montano,  cheque- 
fla  era  inutile,  dopo  aver  commelfa  qualche  colpa  notabile  . Oltre  di  ciò  , non 
credeva  che  Dio  forte  puramente  fpiritualey  infognava  che  l’anima  dell’ uomo  era 
corporea,  fotto  a qualche  forta  di  figura;  che  quella  del  Figlio  era  generata  da 
quella  del  Padre  , benché  -non  cenarti:  d’  ertcrc  immortale  ; che  le  ajiitr.c  de’ 
cattivi  erano  dopo  la  morte  convertite  in  Diavoli  « ec. 

Molti  gran  Pcrfonaggi , come  tra  gli  altri  San  Giudico  , c Santo  Ireneo  , fi 
trovarono  impegnati  nell’errore  de’  Millenari,  i quali,  fecondo  a auelche  Tuo- 
nano le  parole  del  ventèlimo  Capo  deH’Apocalirtì,  credevanoche  fa  ricompen- 
fà  de’  Santi  forte  , che  dopo  la  rifurrezione  regnerebbero  mille  anni  fopra  la 
Terra  con  Gesù  Criflo,  ed  indi  falircbbero  al  Ciclo  . E trovò  Tempre  quella 
Dottrina  chi  la  difefe  , fino  a Papa  Damafo  , che  la  condannò  . Si  tiene  ch« 
Tertulliano  abbia  fpofato  ancora  quello  partito. 

L’  ambizione  che  avea  cagionata  la  perdita  di  Tertulliano  , fece  cader  Ori- 
gene  in  molti  errori , tanto  contro  alla  Perfona  del  Figlio  di  Dio  , negandolo 
eguale  al  Padre,  quanto  contro  alla  Perfona  dello  Spirito  Santo,  chiamandolo 
Creatura  . Diceva  pure  , tra  le  altre  cofe  , che  le  anime  degli  uomini  erano 
create  fin  dal  principio  del  Mondo;  e che  per  li  peccati  che  commettevano, 
erano  da  Dio  rinchiufc  nei  Corpi  per  qualche  tempo  , che  fe  in  quelli  Corpi 
elle  commettevano  ancora  alcuni  delitti  , erano  ben  precipitate  all’  Inferno  , 
ma  folo  per  un  certo  tempo,  c ritornavano  al  loro  primo  fiato  con  una  perpetua 
vicenda  : Negava  egli  parimente  la  Rifurrezione  de’  Morti,  ec. 

Mentre  da  una  partei  Marcionifti,  ed  i Montanini  feminavanoi  loro  errori, 

P Inferno  fufeitò  nella  Perfia  un  uomo  vililfimo  , addito , ed  afiuto  , il  quale 
prefe  il  nome  di  Manete  . e fu  autore  della  Setta  de’  Manichei  , arrogan- 
doli 
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«lofi  il  titolo  di  Paracleto  come  Montano  , ed  oltre  a ciò  che  infegnarono  i 
Marcionifti,  ed  i Montanini  intorno  alla  pluralità  di  que’  De» , l’un  de’  quali, 
era  il  Principio  de’ Beni,  1’  altro  de’ Mali.-  aggiugneva  che  nell’  uomo  v’eran 
due  anime,  runa  cattiva  prodotta  col  corpo  del  cattivo  Principio  , l’altra  buo- 
ne , traendo  il  fuo  eflere  dal  buon  Principio,  e eh’  ella  era  della  llefia  natura 
con  Dio:  che  Gesù  Grillo  non  aveva  un  Corpo  limile  a’nollri:  ch’egli  era  il 
Sole,  opure  fecondo  l’opinione  degli  altri,  che  la  fua  danza  era  nel  Sole,  co- 
me dicevano  che  la  Sapienza  Divina  fi  aveva  fcielta  la  llanza  fua  nella  Lu- 
na; e per  quella  cagione  adoravano  il  Sole,  e la  Luna:  avevano  ancora  que- 
llo di  particolare  , che  negavano  il  libero  arbitrio  , fupponendo  che  le  noflre 
volontà  fodero  Tempre  prevenute  da  una  certa  forza  , c virtù  , alla  quale  non 
fi  poteva  refillcre  -,  e che  per  confcguenza  noi  non  folfimo  liberi  nelle  nollre 
operazioni  . Finalmente  praticavano  tutte  le  impudicizie  de’  Gnoltici  : perchè 
quello  era  il  mezzo  , con  cui  comunemente  a fe  traevano  gli  uomini  quelle 
Sette  * e ciò’ che  le  manteneva.  Nello  ftelfo  fecolo  Sabellio  attacoò  là  Trinità 
delle  Divine'  Pcrlone , infegnando  che  quella  non  era  altro  che  una  differenza 
di  nomi  in  un  fola  Perfona . Paolo  Samofateno  Vefcovo  di  Antiochia  rifufeitò 
l’Eréfie  di  Cerinto,  e di  Ebione.  _ ■ .*  - & a - 

Il  quarto  fecolo,  cominciando  dall’  anno  seo.  di  Nollro  Signore,  fi»'  ancora 
più  fanello  alla  Chiefa  di  tutti  gli  altri  . Perchè  primieramente.- i Novazia- 
ni , i quali  anche  fi  chiamavano  Catari,  al  tempo  di  Papa  Comedo , turbaro- 
no tutta  l’Africa»  irtfegnando  non  elfervi  Potenza  Copra  la  Terra,  che  potette 
rimettere  i peccati  commetfi  dopo  il  Battefimo  , e ribattezzavano  quelli  che 
fi  arrollavano  al  loro  partito.  Dipoi  la  rabbia  che  concepì  Donato  contro  Ce- 
ciliano  Vefcovo  di  Cartagine,  aumentò  di  più  quello  Scifma,  non  riconofcen- 
do  la  vera  Chiefa  , fe  non  nell’  Africa  , in  cui.  vi  coraprendea  folo  i Giudi  , 
fabbricando  ancora  molti  altri  errori  . Aggiungafi  che  quella  Setta  fciaguxata 
de’  Donatilli  mife  ancora  al  Mondo  i Circonccllioni , i quali  erano  truppe  di 
fcellerati , così  chiamati  perchè  andavano  girando  per  tutto,  armati  di  paltoni 
per  accoppare  quelli  che  trovavano  elfer  d’  una  credenza  cpntraria  ; e final- 
mente fi  tagliavano  da  loro  llelfi  la  gola  , o li  precipitavano  dall' t alce  rupi  , 
penfando  di  far  così  a Dio  un  Sagrificio  della  lor  vita.  I Prifcillianilìi  rinnova- 
vano tutti  i deliri,  sì  di  Marcione,  come  de’  Manichei;  e di  più  fi  perfuadc- 
vano  che  le  noftr1  Anime  fodero  certe  particelle  della  Divinità  , uon.  avendo 
alcuna  differenza  di  natura  con  queU’  elTenza  Increata . 

Ma  lafciando  da  parte  tutti  quelli  mollri  d’  opinioni  ; 1’  Erelia  ch’ebbe  più 
corfo  per  molti  fccoli  , e che  ha  fatto  più  difolazion  fra’  Crilliani  , fa  quella 
d’Ario,  Prete  d’  Alelfandria  , il  qual  con  la  fua  eloquenza  piena  de’palfi  del- 
la Scrittura,  e con  un’apoatenza  ammirabile  di  pietà,  infinuandofi  negli  ani- 
mi d’ogr.i  eondizion  di  perfone,  fece  credere  clic  il  Figliuol  di  Dio,  chiama- 
to pure  Verbo  Divino,  non  era  fiato  in  tutta  l’Eternità;  e ch’egli  non  era  con- 
fultanziale  al  Padre  ; ma  che  fidamente  età  una  creatura  ornatadelle , perfezioni 
le  più  eminenti  ; che  quello  Verbo  era  in  vece  d’  anima  di  Gesù  Cri  fio  non 
elfcndovene  altra  in  lui;  che  non  era  Figlio  di  Dio  fe  non  per  adozione , e che 
parlando  delle  tre  perfone  della  Santiifima  Trinità  come  noi  faciamo  , era  un 
creder  tre  Dei.  ‘ ■ 

Macedonio  Vefcovo  di  Collantinopoli , qualche  tempo  dopo  lanafcita  di  que- 
lla Erelia  , circa  1’  anno  350.  ne  introdufie  un’  altra-,  Perchè  fenza  toccare  la 
confullanzialità  del  Figlio  di  Dio  col  Padre  Eterno  , infegnava  che  lo  Spirito 
Santo  era  una  pura  creatura  . Sul 'fine  di  quello  fecolo,  comparve  ancor  Cio- 
viniano,  il  qual  diceva  che  tutti  i peccati  erano  eguali  , magnando  lo  lidio 
del  medefimo  de’  Santi  , che  lo  Stato  della  Verginità  non  era  da  preferirfi  a 
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Ifuello  del  Matrimonio;  e che  la  Nafcita  del  Salvatore  avca  levata  la  Vergi- 
nità alla  Tua  Santiflìma  Madre.  • • v 

Nel  principio  del  quinto  fecolo  , dall’  anno  400.  Vigilanzio  burlava!*!  dell’ 
onore  cne  fi  rende  a’ Santi,  e dell’  imploratone  che  .falìi  del  loro  ajuto  . Pelagio 
nativo  di  Scozia,  e Monaco  della  Paleftina , fofteneva  che  gli  uonnini  non  con- 
traevano il  peccato  originale  in  nafcendo;  e che  le  fole  forze  della  natura  fenz* 
alcun  foccorfo  della  Grazia  Divina  non  fi  poteva  efier  falvo  , cd  ofl'ervar  la 
Legge  di  Dio;  non  riconofcendo  pure  alcune  qualità  foprannaturali  , fecondo 
l’ opinione  di  molti  . I Semi-Pclagiani  volendo  apportare  qualche  tempera- 
mento a quella  Dottrina,  caddero  in  un  altro  errore;  infegnandoche  Dio  non 
predeftinava  gli  uomini  alla  Fede  ; nè  all’ altre  fimili  Grazie,  fe  non  do- 
po , e in  riguardo  delle  buone  opere  che  facevano  con  le  foie  forze  natura- 
li del  libero  Arbitrio , o in  riguardo  del  bene  che  avrebbero  fatto  , fe  fofler 
vi!Tuti. 

L’  anno  418.  Ne  fior  io  Vefcovo  di  Coflantinopoli  , non  volle  che  la  Santa  p 
Vergine  folle  chiamata  Madre  di  Dio,  ma  folamente  Madre  di  Gesti  Crido, 
e diceva  che  Gesù  Grido  dopo  la  Nafcita  avea  meritato  con  le  fue  buone  o- 
pere  d’edere  unito  al  Verbo  Divino,  non  con  una  unione  ipodatica,  ma  con 
una  unione  d’abitazione  particolare  del  Verbo  nella  Umanità  come  in  fuo  Tem- 
pio, per  mezzo  d’un  amore,  e d’una  corrifpondenza  fpeziale;  fupponendo  cosi 
due  Pcrfone  in  Gesù  Crido,  l’una  Divina,  e l’altra  Umana,  e riconofcendolo 
per  Figliuol  di  Dio  folo  per  adozione . 

L’anno  448-  l’Abate  Eutichete  con  Diofcoro  Vefcovo  d' Aleflandria  , con 
un’altra  bedemmia,  non  riconofceva  in  Gesù  Crido  fe  non  una  fola  Natura 
come  una  fola  Perfona  , fupponendo  un  raeCcolaraento , e una  confufione  della 
Divina  con  la  Umana  Natura . f ^ 

Fu  feguitata  queda  Erefia  da  quella  de’Predeftinaziani,  che  attribuivano  tut- 
ta la  noiìra  falute,  o la  nortra  condannazione  ad  una  certa  fatalità,  o prede- 
fiinazione  artoluta,  fenzachè  Dio  averte  riguardo  o ai  meriti,  o ai  peccati  de- 
gli uomini  ; cioè  , che  nulla  giovava  ad  un’  uomo  il  ben  vivere,  s’  egli  era 
riprovato  da  Dio;  come  al  contrario  uno  fcellcrato  al  fin  fi  falvava,  fe  Dio  per 
tutta  l’eternità  averte  avuto  la  volontà  di  falvarlo. 

L’ Erefia  degli  Eutichiani  s’accrebbe  molto  nel  fedo  fecolo. 

Nel  fèttimo,  dall’anno  <5oo.  gli  Armeni  fi  unirono  a queda  fazione , come 
fecero  pure  i Monoteliti,  ammettendo  una  fola  volontà,  en  una  fola  operazio- 
ne in  Gesù  Crido  , andando  ad  incontrarfi  con  quedo  mezzo  nella  Dottrina  di 
Eutichete. 

* Accadde  quérto  ne’  tempi  dell’Imperadore  Eraclio  , il  quale  con  una  ftra- 
ordinaria  afiìdenza  del  Cielo  . riportò  fcgnalate  Vittorie  (opra  Cofroe  Re  de’ 
Perfiani  , e poi  trade  dalle  lor  mani  la  preziofidìma  Croce  , in  cui  Gesù 
Crido  fu  conficcato  per  la  falute  del  genere  umano.*  e nulladimeno  fu  egli 
Verfo  Dio  cosi  ingrato  che  favori  qned’  Erefia  de’  Monoteliti  Ma  oltre  di 
ciò,  fervendofi  d’una  vergognofa  politica,  fu  cagione  d’  una  delle  maggiori 
difgrazie  che  fieno  giammai  arrivate  alla  Cridianità,  non  impedendola  , come 
poteva  farlo.  • 1 : 

Imperocché  allora  fu  circa  , 1’  anno  Ó2  J.  che  Maometto  , Arabbo  di  Na- 
zione , benché  .forte  un’  uomo  della  feccia  del  popolo  ed  ignorante  , fi  mife 
contuttòciò  aH’imprefa  di  fare  una  Setta  comporta  d’  ogni  forte  di  Religione  , 
ajutat»  in  ciò  dagli  artifizi  d’un  Monaco  rinegato.  E perchè  era  eglifuggett® 
al  mal  caduco , fu  cosi  fcaltro  che  potè  perfuadere  il  popolaccio  , che  quanti* 
egli  n’ era  adalito  ,.  quelle  erano  ertali,  nelle  quali  aveva  un  particolar  co< 
municazione  con  Dio;  Dopo  ciò  fi  mife  alla  teda  di  un  gran  numero  di  ladro- 
ni» 
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ni,  il  qual  ogni  giorno  crcfceva;  e divenne  alfine  così  potente , facendo  fem- 
ore infinuare  per  tutto  la  fua  cativa  Dottrina  , che  gli  Arabi  lo  vollero  per 
loro  Re,  promettendo  di  ruinare  il  Crilfianefimo  dovunque  averter  potuto  . _ Il 
che  fece  Maometto  a’  fuoi  tempi  , oon  1’  aftuzia  unita  alla  fòrza  dell  armi  , 
non  avendo  mai  fatto  altri  miracoli . Quelli  Arabi  comunemente  fi  chiamavano 
Saraceni , a caufa  di  Saraca  , Città  principale  del  Paefe  ; o pur  , come  dicon* 
altri  , perchè. pretendono  di  trarre  la  lor’ origine  da  Sara  Moglie  a Àbramo  . 
Ed  è una  cofa  maravigliofa,  che  dal  tempo  di  Maometto  , quelli  Saraceni  in 
pochi  anni  , prendendo  occafione  dalla  difunion  de’  Crirtiani  , abbiano  fiefo  il 
foro  Impero  in  tutta  la  Siria,  nella  Perfia,  nell’  Egitto  , e nel  reftante  dell’ 
Africa,  (dittarono  poi  formidabili  Armate  Navali  fui  Mare  Mediterraneo,  con 
le  quali  panno  invafe  molte  Ifole  confiderabili  , fono  entrati  nell’  Italia  ed 
hanno  pdfiedute  per  lungo  tempo  molte  Provincie.  Finalmente  quelli  dell’  A* 
frica,  i quali  regnavano  nella  Mauritania,  tirati  dalle  fazioni  di  alcuni  Frin- 
ii- tipi  malcontenti  di  Spagna,  invafero  quel  gran  Paefe,  di  ctji  ne  reltaron  Pa- 
droni, intorno  all’anno  713.  L’anno  72J.  cadde  loro  in  penderò  di  andar  nella 
Francia  a far  degli  acquifii  ; ed  erano  di  già  partati  fino  nella  Turena  : Ma 
Carlo  Martello  gli  arredò  vicino  a Turs,  e ne  fece  un  macello  di  piu  di  tre- 
cento, e fcttantacinque  mila.  Ramiro  Re  di  Galizia  , vifibihnente  afliftito 
dall’ Apportelo  S.  Jacopo,  l’anno  844.  riportò  contro  d’  erti  una  gloriola  Vit- 
toria nel  fuo  Paefe  , avendovi  fatti  partire  a fil  di  fpada  piò  di  feffantamila 
della  loro  Armata:  ed  un  altro  Ramiro  Re  di  Lione,  eflendofi>uniti  a lui  al- 
cuni Angioli  del  Ciclo  in  fembianza  di  Cavalieri,  ammazzò  loro  piùdi  ottan- 
ta mila  uomini,  fendo  erti  in  numero  di  ducento  mila. 

L’  anno  1212.  quelli  Saraceni  , o Mori  dell’  Africa  , avendo  ancor  raguna- 
to  unefercito  ftraordinariamente  numerofo  nel  cuor  della  Spagna,  furono  non- 
dimeno interamente  vinti  dai  Criftiani;  avendoquerti  appena  perduti  cinquanta  de* 
loro  Soldati,  come  lo  diremo  nella  Storia  de’Papi  fottolnnocenziolll.  Ferdinando 
Re  di  Spagna  l’anno  1492.  prefe  tutte  le  loro  Fortezze , e affatto  gli  difarmò  ; avendo 
ancoralo  ftefib  anno  cacciato  da  tutti  i fuoi  Statigli  Ebrei,  alnumcrodj  piòdi  ot- 
tantamila; ilcheacquillòad  erto,  ed  a’fuoiSuccefloriilnome  di  Cattolico.  Fece- 
ro ben  poi  i Saraceni , o i Mori  qualche  follevazionc  nel  Regnodi  Granata,  circa 
l’anno  1 569.  , ma  furono  torto  domati  . Finalmente  l’anno  1610.  furono 
tutti  fcacciati  di  Spagna  con  un  Editto  del  Re  Filippo  Terzo  , e fi  tiene  che 
il  numero  afeenderte  a più  di  novecento  mila  , la  maggior  parte  de’  quali  fi 
ritirarono  in  Africa . Noi  diremo  nel  fecolo  14.  come  l’ Imperio  de’  Saraceni 
pafsò  ai  Turchi  con  la  loro  Giperftizione. 

L’anno  72 6.,  ch’era  l’ottavo  Secolo  , 1*  Imperadore  Lione  Ifaurico  , Pe- 
dono dagli  artifizj  di  alcuni  Ebrei , cominciò  la  funelìa  imprefa  contro  le 
Immagini  di  G.  C. , e de’ fuoi  Santi.  Copronimo  fuo  figlio,  c poi  Lione  Quar- 
to fuo  Succertore  continuarono  quella  perfecuzione  , come  fe  Forte  una  fpezie 
d’  Idolatria  1’  onorarle  , a caufa  della  fomiglianza  che  hanno  con  le  perfone 
che  rapprefentano  , c nelle  quali  va  a terminare  1'  onore  che  pretendiamo  di 
fare  a loro,  mettendoci  pure  con  quello  mezzo  dinanzi  agli  occhi,  i loro  meri- 
ti, e le  loro  belle  azioni  , per  obbligarci  ad  imitarle , ed  infegnano  i Teologi 
comunemente  con  S.  Tommafo  3.  />.  q.  25.4.3.  re.  come  noi  portiamo  ancora  e- 
fercitare  quel  culto  Supremo  che  noi  chiamiamo  Latria  , adorando  la  Croce,  e 
l’Immagine  di  GC.  . rapprefentandoci  la  perfona  di  G.  C. , il  qual  fok>  è 1* 
oggetto,  e’1  terminedi  quella  adorazione,  come  lo  fpiega  il  Suarcs  lib.  j.  /ita. 
p.  Dtfp.  54.  dà  3.  ec.  i.  ■•■■■■,.  --G, 

Intorno  all’anno  790.  nel  tempo  del  Regno  di  Carlomagno  , un  certo  chia- 
mato Vefcovo  d' Urgel,  Spagnuolo , fegmtó  da  Elipando  Areivefcovo  di  To- 
ledo, 
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ledo,  infegnava  che  Gesìi  Crilto  in  riguardo  alla  fua  U manici,  doveva  ef- 
ferc  propriamente  chiamato  Servitore,  e Figliuol  di  Dio  per  adozione,  vo- 
lendo con  ciò  rillabilire  l’Erelia  di  Neftorio . 

L’  anno  848.  un  Monaco  vagabondo,  e torbido,  nominato  Gotefcalco,  fpar- 
geva  in  diverll  luoghi  1’  Erefia  de’  Prediitinaziani  ; ed  infegnava  che  Dio  non 
aveva  alcuna  volontà  per  la  falute  della  maggior  parte  degli  uomini,  e che 
Gesù  Ciòtto  non  era  morto  per  loro . In  quello  dello  fecolo  eh’  era  il  nono  , 
Fozio  tallo  Patriarca  di  Coftantinopoli  , uomo  per  lo  meno  quanto  dotto  tan- 
to tritìo,  infegnava  che  noi  avevamo  due  anime,  e diede  principio  allo  Sci- 
fma  de’  Greci,  benché  non  abbiano  efli  fatta  apertamente  queita  léparazione 
dalla  Chiefa  Romana , fe  non  verfo  la  metà  dell’  undecimo  fecolo . Lo  Sponda- 
no  all'anno  1438.  ha  fcritto  il  Catalogo  de’ loro  errori. 

Nell’ undecimo  Secolo  da  noi  ora  citato,  Berengario  Arcidiacono  d’Angers, 
fimife  a fare  un  nuovo  dramma  fopra  il  fuggetto  del  Sacramento  SantilTimo  dell’ 
Altare,  decorrendo  nella  maniera  che  poi  é llata  feguita  da’ Luterani;  elfendd 
prima  dato  dell’opinione  che  tengono  i Zuingliani,  ed  iCalvinidi.  Infegnava 
di  più.  come  fanno  gli  Anabattidi,  che  il  Battclimo  non  é giovevole  fuorché 
agli  adulti. 

Nel  duodecimo  Secolo  comparve  un  certo  Pietro  di  Bruis,  Capo  dei  Petro- 
Brufiani,  che  rinnovava  gli  errori  di  Berengario  intorno  all’  Eucaridia;  pre- 
dicava contro  il  merito  deile  buone  opere,  contro  1’  onor  delle  Immagini,  e 
rovinava  le  Chiefe,  dicendo  che  i Criltiani  per  onorar  Dio  non  avevano  bifo- 
gno  di  luogo  alcuno  particolare. 

Fu  quelli  feguitaro  ben  tolto  dall’AbailIardo , il  quale  circa  l’anno  1140.  facea 
profedione  d’una  Dottrina  mitta  di  quella  degli  Ariani,  de’  Neltoriani , e de’ 
Pclagiani,  aggiugnendovi  molte  altre  iìravaganti  opinioni.  In  quello  medefimo 
fecolo,  uno  chiamato  Valdo,  Citradin  di  Lione,  molto  ricco,  avendo  difpen- 
fate  a’ poveri  tutte  le  fue  facoltà,  fu  1’ Autor  della  Setta  de’Valdefi,  o Poveri 
di  Lione,  che  declamavano  contro  l’Autorità  del  Papa,  contro  le  Indulgenze  , 
contro  il  Purgatorio,  e contro  molte  altre  verità  della  Religione  Cattolica  . Poco 
dopo  la  Linguadocca  diede  al  Mondo  gli  Aibigelì,  i quali  fecero  rinafeere  in 
parte  i delirj  de’  Manichei,  intorno  a quelle  due  forte  di  Divinità,  1’  un* 
delle  quali  era  il  Principio  del  Bene  , 1’  altra  del  Male  ; negando  la  Ri- 
furre7Ìone  col  libero  Arbitrio  , ed  infegnando  grand’  impietà  contro  la  per- 
fona  di  Gesù  Crilto  . Divennero  cosi  potenti  che  nell’anno  121  ;.  mifero 
in  piedi  un’  Armata  di  più  di  cento  mila  uomini  , la  quale  fa  mira- 
colofamente  disfatta  dal  Conte  di  Montone  , feguito  da  1 500.  Soldati 
in  circa . 

L’  anno  12*0.  viveva  Raimondo  Lullo,  il  qual'era  accufato  di  aver  fatti  cor- 
rere molti  libri  pieni  d’  errori , dicendo  ch’egli  avea  apprefa  la  fua  Dottrina 
dalla  bocca  medefima  di  Gesù  Crilto  che  gli  era  apparto;  benché  il  Bellarmi- 
no dubiti  molto  fe  di  lui  folfero  quegli  errori. 

Il  fecolo  XIV.  cominciando  dall’anno  1300.  produffe  prima  la  Setta  de’  Be- 
gardi,  o Beguini,  i quali  venivano  l'abito  da  Monaci,  lenza  però  allrignerfi  a 
verun  culto,  come  pur  facevano  le  donne  della  loro  Setta,  nominate  Beguine, 
le  loroMafTìme , tra  le  altre,  erano,  che  la  perfezione , e la  beatitudine  degli 
uomini  dipendeva  foto  da  lor  medeftmi,  lafciandolì  trafportarc  da  tutte  le  in- 
clinazioni della  natura,  e che  in  quella  beatitudine,  niunodoveva  llimarfi  fug- 
getto ad  alcuna  legge.  - • 

llelfo  Iacea  la  Setta  chiamata  dai  Turlapini,  i quali  aggtugnevano  quell* 
Articolo,  che  non  fi  doveva  pregar  Dio  fe  non  col  cuore;  né  fi  vergognavano 
di  veruna  forte  di  nudità  , o d'  impudicizia,  che  commettevano  liberamente 

■ Tomo  Secondo , K.  in  pub- 
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in  pubblico,  dicendo,  conforme  al  linguaggio  comune  degli  Eretici,  ch'erana 
fondati  fopra  la  Sacra  Scrittura  . Verfo  la  fine  del  fecolo  Giovanni  VVicIeffo  , 
Prete  Inglefe  fece  una  nuova  raccolta  delle  vecchie  Erefie  contro  1’  onor  del 
Papa,  e della  Chiefa  Romana,  contro  le  Profelfìoni  Religiofe,  contro  ilSagra- 
mento  Santiflimo  dell’Altare,  e contro  molte  altre  fimih  materie. 

Eranogiù  6.0700.  anni  che  i Turchi,  popoli  di  quella  Sarmazia  che  è vici- 
na al  fiume  Tanai,  avevano  imprefa  la  conquilta  d’un  Paefe  miglior  del  loro, 
ed  avevano  invafa  l’Armenia,  in  cui  dimorarono  fino  all’  anno  iqoo.  incirca, 
nel  quale  fi  cominciarono  a (fondere  quali  in  tutta  la  Natòlia . Elìendofi  forti. 
Acati,  la  divifero  in  molte  parti,  fotto  a molti  Capi,  l’uno  dc’quali  chiamata 
Ottomano  ebbe  la  Bitinta . Ma  con  la  fua  deprezza,  c col  fuo  coraggio,  fi  re- 
fe ben  torto  Signore  di  tutti  gli  altri,  i quali  furono  univerfalmente  forzati  a. 
riconofeerlo  per  loro  Re:  c tutti  quelli  che  dopo  hanno  regnato  fra  i Tur- 
chi fono  ufeiti  da  lui,  da  che  ne  ritengono  il  nome  d’Imperadori  Ottomani  , 
Hanno  fatto  la  guerra  con  tanta  profperitù  contro  tutti  i loro  vicini  , che  fo- 
no prima  entrati  nella  Tracia  , hanno  prefo  Andrinopoli  , con  molte  altre 
Piazze  importanti  della  Grecia  ; d’  onde  fi  fono  gittati  fopra  la  Bulgaria,  fo- 
no entrati  nella  Ungheria  , e nella  Tranfilvania  ; inoltrandofi  dall’  altra  par- 
te con  le  loro  conquide  nella  Palcftina,  nell’  Arabia,  nella  Perda.,  poi  nell' 
Egitto,  c in  molte  parti  dell’Africa,  coficchè  finalmente  hanno  foggiogato tut- 
to il  Paefe  che  tenevano  i Saraceni  , dai  quali  pur  prefero  la  Religion  Mao- 
mettana , infieme  con  1’  odio  implacabile  che  avevano  contro  del  Crirtianefi- 
mo  . Rodavano  a loro  poche  Provincie  dell’  Imperio  di  Collantinopoli  a con- 
quiftarfi  ; e fui  fine  del  Secolo  Bajazette  I.  figlio  di  Amuratte  I.  e IV.  Impe» 
radorc  de’ Turchi,  tenne  quella  Capitale  affediata  per  lo  fpazio  di  molti  an- 
ni , facendo  nello  Hello  tempo  la  guerra  in  Ungheria  , e in  altri  luoghi  ; ma 
fu  obbligato  ad  abbandonar  queft’ imprefa , c di  riunir  tutte  le  fue  forze  , per 
andar  incontro  a Tamerlano  Re  de’  Tartari,  dove  rimale  vinto  , e prigione. 
Tamerlano  lo  fece  poi  rinchiudere  in  una  gabbia  di  ferro  conducendolo  cosi 
per  tutto,  con  ogni  forte  d’ignominie,  che  gli  facea  fopportare. 

Nel  fecolo  feguente  , ch’era  il  XV.  Giovanni  V.  Boemo,  gareggiò  con  Wi- 
cleffo,  aggiugnendo  ciòche  dicevano  i Valdefi;  e fece  una  Setta  cne  pe-dè  tut- 
ta la  Boemia,  effondofi  ancor  divifa  in  molte  altre  differenti  Sette. 

Verfo  il  principio  di  quello  fecolo  , effondo  morto  Tamerlano  , i Figli 
del  mifero  Bajazette  fi  fecero  l’un  contro  1’  altro  la  guerra  , ricuperando  pe- 
rò infieme  , le  perdite  del  loro  Imperio  . E Maometto  I.  il  più  giovane  di 
tutti  , rcftò  folo  il  Padrone.  Suo  figlio  Amuratte  II  riportò  grandi  vit- 
torie contro  a’Crifiiani,  nè  vi  fu  altri  fe  non  un  ccrtoGiorgio  Cannotto;  no- 
minato ancora  Scanderberg  , Re  d’  Albania,  il  qual  con  7.  o 8.  mila  uomini 
gli  fece  teda,  rumando  con  quello  picciol  numero  le  fue  numcrofirtime.  Armate, 
come  fece  anco  di  quelle  di  Maometto  II.  il  Suo  Succeffore  : benché  quelli  fia  da- 
to uno  de’  più  vittoriofi  , c in  confogucnza  de’  più  funedi  alla  Crillianitù.  , 
tra  gl’  Imperadori  Ottomani  . Imperciocché  egli  fu  che  prefe  Cortantino- 
poli  1’  anno  1453.  ; in  oltre  rovinò  1’  Imperio  di  Trabifonda  , e conquidi» 
molti  altri  Reami,  con  più  di  ducento  Cittì  ; Si  crede  ancora  eh’  egli  abbia 
fatti  morire  più  di  venti  milioni  d’  uomini  durante  il  fuo  Regno  , che  fu  di 
31.  anno  ; e di  giù  fpigneva  in  Italia  le  fue  Conquide  , le  non  averte  la 
morte  fermato  il  cord»  . Bajazette  II.  fuo  Figlio  voltò  altrove  le  fue  Ar- 
mate ; poi  Selim  I.  uni  al  fuo  Imperio  il  redo  della  Siria  , e dell’Egit- 
to nel  fecolo  fuffoguente  ; r.el  quale  Solimano  IL  prefe  1’  Ifola  di  Rodi  nell* 
Arcipelago  , come  Buda  , e Belgrado  nell’  Ungheria  : e dopo  aver  tenta- 
to 1’  artedio  di  Vienna  , andò  finalmente  a sforzar  Zighet  , che  flimavafi  per 
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una  Piazza  infuperabile,  la  quale  era  difefa  dal  Conte  di  Sdrin  , uno  de’  piti 
illuiìri  , e de’  più  gloriofi  Capitani  de’  tempi  fuoi  . (Jna  imprefa  sì  grande 
non  mancò  d’  edere  funeita  a que.to  Monarca , perchè  vi  perdè  la  vita  fui  fin 
dell’  attedio . 

Ma  per  venire  al  Petto  decimo  fecolo,  ch’è  l’ultimo  paflno,  noi  vediamo  co’ 
nottri  occhi  la  difola/ione , che  l'Erefis  de’ tempi  in  cui  fumo,  hanno  cagionato 
quali  in  tutta  1’  Europa . 

Martin  Luterò  Religiofo  Agottiniano  , fu  la  caufa  di  tutte  quette  difgra- 
zie  , per  la  paffione  che  lo  trafpo.tù  contro  i Religiofi  d’un  altro  Ordine  ; e 
poi  per  l’odio  che  concepì  contro  il  Pontefice  Lione  X.di  cui  eccone  in  breve 
il  racconto. 

Il  Turco  gonfio  perle  fue  profpcrità  faceva  gran  preparamenti  di  guerra  contro 
i Criftiani,  circa  l’anno  K17. 

Il  Papa  impegnò  alla  difetti  tutti  i Principi  dell’  Europa  , ed  aprì  il  Teforo 
delle  Indulgenze,  in  favor  di  quelli  che  prendeflero  1’  Armi  , o che  contri- 
buittero  i loro  mezzi  per  un  sì  giufto  difegno.  Un  Religiofo  Domenicano  eb- 
be la  committìone  di  pubblicare  quelle  Indulgenze  in  Aleinagna,  dov’era  Lute- 
ro. Queftine  concepìuno  fdegno  fiiriofo,  che  lo  trafportò a predicare  contro  alle 
Indulgenze,  e contro  la  Cerca  che  fi  taceva,  rendendo  odialo  il  Governo  , e la 
condotta  del  Papa  . Fece  ufeir  anco  molte  Propolìzioni  dall’  anno  1517.  lo 
• quali  finalmente  obbligarono  il  Papa  a condannarlo  , cd  a fcomunicarlo  come 
un  Eretico  l’anno  1521.  Ciò  lo  fece  ulcire  in  battaglia  , coficchè  fubito  f« 
abbrugiare  la  Bolla  del  Papa  con  tutti  i libri  della  Legge  Canonica  . Mife 
in  piedi  una  nuova  Religione  , fcrivendo  contro  1'  autorità  del  Papa  , e 
raccogliendo  in  diverfi  ttraccj  dell'Erefia  de’Valdelì  , degli  Albigefi  , de’  Vi- 
clcffilti,  e degli  Urtiti,  dando  loro  per  pretefto  la  Sacra  Scrittura  , dopo  a- 
verla  tradotta  a fuo  capriccio  , cd  averne  infolcntcmente  levato  tutto  ciò  eh' 
era  contrario  a’ fuoi  fendutemi:  non  volendo  poi  altra  Regola  della  fua  Cre- 
denza , che  quella  forte  di  Bibbia  , rigettando  1’  autorità  della  Chiefa  , de’ 
Padri  , de’  Concili  , e delle  Tradizioni  , che  fono  le  Armi  ordinarie  , le 
quali  fi  adoprano  nelle  deputazioni  , e confortando  in  fine  , d’  aver  egli  avu- 
to per  Maeltro  Satano,  c che  da  lui  aveva  imparata  una  delle  Martìme  prin- 
cipali della  fua  Teologia  ; come  fi  può  vedere  da  ciò  che  oc  ha  regiilrato  il 
Cardinale  di  Richelieu  , nel  fuo  Trattato  delle  Controverfie  , lib.  2.  cap. 
>0. 

Quette  novità  fi  fparfero  incontanente  per  le  Provincie  d’  Alcmagna  , e per 
tutti  i Regni  del  Settentrione  . Trovarono  contuttociò  molti  che  vi  fi  oppo- 
fero  ,•  ed  Arrigo  Vili.  Re  d’  Inghilterra,  fece  egli  llett’o  un  libro  per  impu- 
gnarle, con  che  fi  acquillò  il  titolo  gloriofo  di  Difenfor  della  Fede  . Nien- 
tedimeno- il  Duca  di  Salfonia  , il  Langravio  d’  Alita  , e molti  altri  mal'  af- 
fezionati alla  Santa  Sede  , lo  protettero  , ed  abbracciarono  i fuoi  errori  , par- 
ticolarmente perchè  così  trovarono  1’  occaftone  d'  invadere  una  gran  quanti- 
tà di  beni  Ecclefialtici  , eh’  erano  in  lor  potere  . Si  predicava  che  il  Ce- 
libato de’ Sacerdoti , i voti  di  Religione  , 1’  obbligo  di  confettare  i fuoi  pec- 
cati nel  Sagramento  della  Penitenza  , i digiuni  della  Quarefima  , c le  al- 
tre forte  di  mortifi  azioni  praticate  ordinariamente  fra’  Cattolici  , non  era- 
no che  fu  perdizioni  fabbricate  nell’  officina  di  Satanallb  : che  la  fola 
Fede  dei  memi  di  Gesù  Criitp  ci  metteva  in  ficuro  dall'  ira  di  Dio  , e che 
•non  bifognava  prenderli  altro  travaglio  , per  edere  tanto  ficuro  della  fua  figu- 
re, quanto  Gesù  Crillo  medtfnno  lo  è della  fua  . .Aprì  quello  la  porta  ad  o- 
gni  forte  di  licenze  , e mife  in  campagna  innumerabili  truppe  di  Preti  , c di 
Monaci  Apollati  , inficine  coi  popoli  eh’  erano  tirati  da  quello  incanto  , e 
9 K 2 da  que- 
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da  quella  pretefa  ficurtà  di  eofcicnza  , «(Tendo  tuttociò  nobilitato  col  titolo 
di  Riferma . Lutero  (ledo,  con  la  maggior  parte  de’ Tuoi  Settatori  , arrivò  ad 
un  eccedo  tal  di  furore,  che  nulla  più  (limava  l'abbracciare  qualunque  opinio- 
ne fi  fode  , purché  potefle  con  ciò  far  difpetto  al  Papa , in  vendetta  d’  aver 
quelli  condannata  la  Tua  Dottrina;  e ne  fia  teftimonio  ciò  eh’  egli  fcrive  nel 
Libro  della  Cena  , in  quedi  termini . 

la  ho  fatto  ouanto  ho  potuto  per  rugar  la  prefenzi  reale  di  Cnfto  nella  Ce- 
na , fapendo  che  io  faceva  un  gran  difpetto  al  Papa  : ma  non  avendo  potuto 
ripugnare  aiTcfli  che  fon  troppo  chiari,  ho  penfetto  di  negare  la  T ranfuflanzia- 
zione , per  non  accordarmi  con  lui  . E nel  libro  della  Cattiviti  di  Babilonia  , 
v’è  ancora  qued’  impeto  di  padione  che  Io  trafporta  a dire  che,  fe  il  Pa- 
pa , e'I  Concilio  ordina  che  fi  comunichi  fatto  alle  due  fpczic  , io  dico  , che  beffa 
una  fola  : e fe  dicono  che  una  fola  baffi , io  griderò , e contenderò  con  tutte  le  mie 
forze,  che  Infogna  prenderle  tutte  e due. 

Una  Religione  sì  modruofa  appena  nacque  , che  quelli  , i quali  ne  fa- 
cevano profedìone  fi  divifero  in  molte  Sette  nimiche  I’  une  dell’  altre  t 
facendoli  tutti  forti  con  la  Sacra  Srittura  , e col  dire  d’  edere  ifpira- 
ti  da  Dio  ad  imitazion  di  Lutero  . Imperciocché  da  una  parte  gli  A* 
nabattidi  vollero  portar  un  temperamento  alla  licenza  de’  Luterani  , pre- 
dicando una  nuova  forta  di  Penitenza  , e ribattezzando  quelli  eh’  erano  del 
loro  partito  . S’  impadronirono  tra  1’  altre  della  Città  di  Munfier  , e di 
iutta  la  Velìfalia  : mentre  un  di  loro  , Sarto  di  mediere  , faceva  il  Pro- 
feta , ed  ufurpandofi  il  nome  di  Re  , efercitava  una  infinità  di  ruberie  , e di 
crudeltà . 

Da  un’altra  parte  Carlofladio  Arcidiacono  di  Vittemberga  , ed  uno  de’  primi 
Difcepoli  di  Lutero  , fondò  la  Setta  de’ Sacramentari  , e fu  feguito  da  Zuin- 
glio,  che  la  portò  negli  Svizzeri,  infegnando  che  Gesù  Crillo  era  nella  Ce- 
na folo  in  figura,  rigettando  tutte  le  Cerimonie  della  Chiefa  , (tracciando  le 
Immagini,  e dando  il  titolo  d’idolatria  al  culto  che  noi  loro  rendiamo. 

Lutero  alza  le  grida  contro  a quelli  Sacramentar;  , fcomunicandoli , fenza- 
chè  mai  né  egli,  né  i fuoi  feguaci  abbiano  voluto  riconciliarfi  con  loro  ; co- 
me lo  vedremo  qui  predo,  quando  parleremo  della  falfità  di  quelle  Religioni 
nell’ Art.  iz. 

I Re  di  Francia  ebe  fra  tutte  le  Nazioni  della  Terra , tanto  Fedeli  , quan- 
to Infedeli,  fono  fiati  fempre  riconofciuti  per  Crifiianidimi , avendo  conserva- 
ta Tempre  inviolabilmente  la  Fede  abbracciata  da  loro  fino  dai  primi  fecoli , 
come  dicemmo  parlando  della  Natura  della  Chiefa  Crifiiana:  i Redi  Francia, 
dico,  fi  maneggiavano  con  un  gran  Zelo , perchè  quello  contagio  così  funefio  al- 
la falute  dell’ anime,  ed  alla  tranquillità  degli  Stati,  non  s’infinuade  dentro  al 
lor  Regno;  come  vedremo  nel  Tomo  feguente  dell’Lloria  de’  Papi  . Ma  permife 
Dio  che  Calvino  fode  io  firomentodel  Diavolo  per  introdurvi  quello  dilordine. 
Era  egli  Paroco  d'un  Villaggio  vicino  a Nojon  nella  Picardia,d’nn  ingegno  vivo, 
ed  ardente,  ma  ambiziofo,  e così  corrotto  ne’fuoi  collumi,  che  farebbe  fiato  con- 
dannato al  fuoco,  feper  le  preghiere  del  fuo  Vefcovo,  la  Giuftizia  non  fi  fode 
contentata  di  condannarlo  ad  eder  bollato  , c ad  edere  bandito  da  quel  Pae- 
fe.  Per  quello  dunque  egli  fi  getta  in  quello  feiagurato  partito  , attaccandofi 
alla  Setta  de' Sacramentar; , c cominciò  a pubblicare  i fuoi  Libri  circa  1’  an- 
no 1535.  , fpargendo  così  la  fua  Dottrina  nella  Francia  > la  quale  aveva  pri- 
ma avuti  i fuoi  principi  da  un  cetto  chiamato  Pietro  le  Clerc  , Scardafiiere 
da  lana  nella  Città  di  Mcaus  ch’era  (lato  follcvato  a grado  di  Minillro  da 
una  inano  di  limili  Artigiani  , vedendolo  a fare  del  valent’  uomo  con  una 
Bibbia . 
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Ebbe  da  principio  Calvino  tant’arte,  che  guadagnoffi  quei  di  Genera:  ben- 
ché corredò  di  primo  tratto  un  gran  rilico  della  vita  , perchè  vi  voleva  fon- 
dar E Arianifmo  , come  oflerva  lo  Spondano  : e Fiorimondo  di  Remondo  nel 
lib.  2.  cab.  15.  num.  6.  lo  rapporta  infatti  come  Ariano  . Ma  vedendo  che 
gli  animi  a ciò  non  cran  difpo.li  , e ’l  pericolo  a cui  fi  fponeva  , attacean- 
dofi  agli  errori  d’  una  Setta  sì  (ereditata  , cangiò  difegno  : dopò  di  che  per 
far  apparire  ch’egli  era  d’  una  opinione  contraria  , attaccò  apertamente  un 
certo  Serveto  di  Nazione  Spagnuolo  , eh’  era  pure  venuto  a Geneva  per  git- 
tarvi  i femi  di  quella  dctcllabil  Dottrina  , pretendendo  che  i Crilliani  non 
dovevano  fupporre  altro  fondamento  della  loro  Fede  , fe  non  la  pura  Scrit- 
tura fenz’ ammettere  nè  le  Tradizioni,  nè  l’autorità  de'Santi  Padri  , c della 
Chic-fa  , per  interpretarla  , le  quali  maflìme  erano  le  medefime  con  quelle 
di  Calvino  , e produceva  certi  Telli  in  apparenza  più  formali  di  quei  che 
potefle  addurre  Calvino , per  follenere  alcun  de’  fuoi  Dommi  : Il  che  difar- 
mò  Calvino  nella  difputa  ch’ebbe  con  elio  lui,  c lo  refe  cflremamente  confu- 
fo.  Nondimeno  i fentimcnti , de’ quali  i Genevrini  erano  prevenuti  intorno 
alla  Divinità  di  Gesù  Crillo , e della  confulianzialitù  delle  tre  perfonc  in 
Dio  , fece  condannare  Serveto  ad  effere  abbrugiato  vivo  , per  elfere  fiato 
sì  empio  in  predicar  loro  un  Domma  che  altre  volte  avea  turbata  la  Chiefa 
intorno  a trecento,  e quarantanni,  e eh’  erano  già  più  di  novecento  , eh’ 
era  fiato  sbandito. 

Quello  però  non  impedì  che  un  nuovo  Apoftata  detto  Socino,  perfeguitato  in 
Italia  perle  fue  Erede,  e per  altri  delitti,  non  venifie  a rifugiarli  a Geneva; 
ma  di  là  pafsò nella  Polonia,  ed  in  altri  luoghi,  dove  porti}  la  medefima impie- 
tà di  Serverò,  c fu  feguito  da  un  gran  numero  di  Luterani,  e di  Calvinitìi  , di 
già  imbevuti  di  quella  condannevole  rnalfima  , di  non  ricevere  la  Scrittura 
le  non  conforme  al  fenfo  particolare  di  ognuno  , ad  onta  dell’  autorità  de’ 
Santi  Padri  , e della  Chiefa  . Come  infatti  un  Luterano  , ed  un  Calvini- 
fia  feguitando  i fuoi  propri  principi  , non  fi  potrebbe  difendere  dall’  Aria- 
oifmo. 

L’anno  13J?.  Arrigo  Vili.  Re  d’Inghilterra,  agitato  dalle  furie  di  un  amo- 
re impudico,  fcaccia  da  fe  la  Regina  Cattcrina  fua  legittima  moglie , pcrifpo- 
fare  un’intàme  Anna  Bolena,  la  quale  fu  poi  obbligato  egli  liefio  a far  morire, 
avendola  forprefa  in  adulterio.  Il  Papa  non  potè  approvare  sì  gran  difordini  ; on- 
de quello  miferabile  Re  fi  ribellò  contro  alla  Chiefa  Romana  , da  lui  già  sì 
glonofamcnte  difefa  , ed  cfercitò  contro  i Cattolici  innumerabili  crudeltà  . I 
Luterani  s’infinuarono  ne' fuoi  Stati,  come  pur  fecero  i Calviniiti  , tra’  quali 
quei  pofeia  fi  fecero  chiamar  Puritani  , che  meno  ritenevano  della  Dottrina  , 
e delle  confuetudini  della  Chiefa  Romana. 

Intanto  Lutero  eflendofi  dato  in  preda  ad  ogni  fona  di  sfrenata  diflòlutez- 
za,  c facendo  per  fin  profcllìone  di  non  poter  vivere  fenza  fémmine  , le  qua- 
li fi  profiituivano  liberamente  alle  fue  vergognofe  compiacenze  , vedeva  nell’ 
Alcmagna  tutto  mctrerfi  a ferro  e fangue  per  follenere  le  fue  pazzie  , 
non  efièndo  morto  prima  dell*  anno  1^46.  e quella  Nazione  eh’  era  al- 
tre volte  così  Cattolica  , non  ha  prefo  i principi  d’  una  Religione  , alla 
quale  ad  efiò  è attaccata  , (è  non  dalle  paffioni  , e dalle  inìamic  d’  un 
sì  fordido  perfonaggio.  Calvino  gli  fopravvme  ancora  diciott’  anni  , con  que- 
fto  reo,  e .maledetto  contento  di  veder  Taccheggiate  ',  e rovinate  le  no- 
Are  Chiefe  da’  fuoi  fcguaci  , i quali  finalmente  fi  fecero  potentilfimi  ; 
perchè  molti  de’  Grandi  del  Regno  abbracciarono  quello  Partito  , per  fer- 
vidi delle  loro  fòrze  , e del  loro  foldo  nelle  guerre  che  avevano  contro 
il  Re  . E l’anno  1559.  efiéndofi  ragunati  fegretamente  a Parigi  nel  Borgo 
Temo  Secondo.  K 3 di  S. 
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di  S.  Germano  , prefero  rifoluzione  di  attaccarli  alla  dottrina  di  Calvino  , 
con  obbligo  di  non  cangiar  alcun  punto,  fe  non  col  confentimento  d’  un  Si- 
nodo  Nazionale. 

Tutto  quello  che  ho  detto  intorno  ai  cofiumi  di  Lutero,  e Calvino  , i 
primi  Autori  di  tanti  difordini  , è bafievolmente  provato  dal  Lefiio  ne’  fuoi 
Opufcoli:  come  pur  lo  verifica  con  pruove  incontraftabili  il  Cardinale  di  Ri- 
chclieìi  nel  lib.  2.  cap.  io.  delle  fue  Controverfie  : defcrivendo  ancora  la  fua 
intrattabile  rullicità  ; e come  nondimeno  fotto  una  faccia  modella  , e compo- 
lìa  , copriva  una  infopportabile  arroganza  , giudicando  delle  perfonc  fecondo 
eh’  egli  le  amalfe  , o le  avelfe  in  odio  ; con  un  animo  affatto  vendicati- 
vo , e fanguinario  . Al  che  fi.  può  aggiugnere  ciò,  che  ne  fcrive  il  Bel- 
larmino De  Ecclef.  lib.  4.  cab.  17.  col  Bollec  nella  vita  di  Calvino  , e quel 
che  fi  legge  nella  Cronografia  del  Gautier  , come  quello  Erefiarca  della  Fran- 
cia morì  mangiato  per  tutto  il  corpo  da’ pidocchi,  e dalla  putredine,  e prin- 
cipalmente nelle  parti  vergognofe,  dove  aveva  un’ulcera  fetentilfima , e quel 
eh’ è peggio  invocando  i Diavoli  , giurando,  bejlcmmtando  ,\t  maledicendo  l'  ora 
ehe  aveva  Jludiato  , e ferino  . I Bolfec  eh’  era  fiato  eftremamcnte  attaccato 
alla  perfona , ed  alla  Setta  di  Calvino  , giura  fopra  la  fua  falute  come  tefli- 
roonio  di  villa,  che  la  cofa  pafsò  cosi  : il  che  1’  obbligò  finalmente  a ritor- 
nare alla  Religione  Romana  , cui  aveva  gii  avuta  molta  inclinazione  , per 
occafione  d’  una  folenne  furberia  dello  dello  Calvino  , eh’  egli  giura  Umil- 
mente di  aver  veduta  , e che  fuccelle  , die’  egli , alla  prefcivza  di  tutto  il 
Configli©  della  Città  : cioè,  che  per  guadagnarli  piò  credito  , perfuafe  ad  un 
povero  Foraffiero  nominato  Brulé,  cd  a fua  moglie,  di  fingerfi  ammalato  , e 
poi  morto,  dopo  di  che  Calvino  effendoli  latto  pregar  di  rifufcitarlo  , venne 
a chiamarlo  perchè  tornaffe  in  vita,  ma  quegli  fi  trovò  veramente  mòrto  ; e 
la  moglie-  dichiarò  pubblicamente  la  furberia  , dimandando  giuftizia  con- 
tro a quello  Impofiore  , eh’  ebbe  tanta  dellrezza  di  deluder  tutto  e bur- 
lacene . * 

Quelle  Religioni  durano  ancora  in  molti  luoghi , e in  molte  perfone  che 
trafmettono  alla  loro  poficrità  gli  errori,  ne’ quali  fono  allevate  , come  fanno 
gh  Ebrei  , . Turchi  , c tutu  gli  Eretici  . Benché  in  quell’  affare  , nel  qual 
li  tratta  dell  eterna  falute,  fe  fi  domanda  alla  piò  parte  de’  noffri  Religiona- 
rt  , perchè  llieno  feparati  dalla  Chiefa  Romana  , e perchè  feguitino  piutto- 
flo  la  Setta  di  Lutero  , o di  Calvino  che  quella  degli  Anabattifti  : non  ri- 
donderanno altro  fe  non  che  il  loro  Padre  era  di  quella  Religione  e fe  nella 
dilgrazia  dc’tempi,  in  cui  s’ è introdotta  , i Turchi,  gli  Ebrei  ,’o  gl’idola- 
tri foffero  venuti  in  foccorfo  dei  Ribelli  di  quello  Regno,  con  quella  libertà 
di  colcienza  che  impegnò  gli  altri  a venirci;  o pure  fe  quei  di  Genova  avef- 
fero  tollerati  1 primi  fenumcnti  di  Calvino  , farebbero  alla  lteffu  maniera  , o 
Maomettani’,  o Ebrei,  o Idolatri  , o Ariani  ; e non  mancherebbero  d’  im- 
piegar Dottori  per  giuftificare  la  lor  credenza.  Noi  tocchcrcmoal  fin  di  quell’ 
Opera  alcune  confideraziom , le  quali  mediante  la  Grazia  di  Noftro  Signore 
potranno  fervire  a quelli,  che  fi  trovano  impegnatici  alcuna  di  quelle  Sette,  e’ 
che  vorranno  mettere  in  ficuro  ia  lor  faluce. 

Nel  nolìro  fecolo,  che  il  17.  Gianfenio  Vcfcovo  d’Ipri,  inèitatoda  uncer- 
to  Vergerò,  Abbate  di  S.  Cirano,  come  atteltano  le  lettere  che  fi  ferivevanq 
fcambityolmcntc  fra  loro  , rmufe  alla  luce  PErcfia*di  Gotefcalco  , fondala 
fopra  alcu.  i pafiì  d.  Santo  Agofiir.o  , Frefi  nei  fenfo  , c nella  maniera  di 
Cahino.  imperciocché  dopo  di  aver  fuppollo  un’orribile  Torta  di  Predefiina- 
zione  in  Dio  , con  la  quale  egli  fceglie  alcuni  di  quelli  che  vede  involti 
nel  peccato  originale  per  faivarli,  abbandonando  interamente  gli  altri  alPcterna 
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condannagione  ; infegna  per  confeguenza  che  Gesù  Crifto  non  è morto  perlo- 
to  >.  e che  loro  non  ha  meritate  alcune  grazie-  baftevoli  per  falvarfi  ; e che  pe- 
rò è loro  imponibile  in  quello  cafo,  di  ofiervar  la  legge  Cridiana,  non  ollan- 
te  che  Ceno  obbligati  ad  ubbidirla  : benché  non  pollano  , die’  egli  , refi  lie- 
te ai  moti  della  concupifcenza  , che  gli  porta  al  male  , e che  pecchino 
per  neceflita;  contuttociò  egli  infegna  , contro  ogni  fenfo  comune  , e contro 
la  Sacra  Scrittura  , che  non  cedano  d’  aver  in  ciò  la  libcrth.  richieda  al  me- 
rito , o al  demerito  ; e che  i Predellinati  non  celano  d’  edere  Cmilmente  li- 
beri nelle  azioni  della  Grazia  , benché  non  ci  pollano  refiftere  , quando  ne 
fon  prevenuti.  Il  che  è un  non  poter  far  altro  fenon  quel  che  facciamo,  con 
una  orribile  difavventura , che  getta  gli  uomini,  o in  una  (Irana  prefunzione, 
o nella  difperazion  di  falvarC  , fenza  darli  travaglio  o di  fuggire  il  male  , a 
pur  di  feguire  il  bene. 

Un  certo  nuovo  Autore  eJJendoft  compiaciuto  di  quefìo  difeorfo  dell'Erefte  , non 
fi  è /degnato  di  trafcriverlo  nella  fua  Opera  ; ma  trala  fa  andò  quella  de'  Gian - 
fenijh  , la  quale  peri  vi  deve  avere  il  fu»  luogo,  feconda  il  Giudizio  della  Chic- 
fa  Cattolica.  > 
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E deeli  altri  Scrittori  di  ciafcun  Secolo , che  hanno  combattute 
1‘  Erefte . 


NOt  abbiamo  veduto  come  il  Diavolo  perfeguita  in  ogni  tempo 
la  Chicla,  col  fufeitar  nuovi  errori  contrari  alla  Fede  , la  qua- 
le n’  è il  fondamento  . Ma  Dio  ancora  non  ha  mai  mancato 
di  provvederla  di  Dottori , che  diflipaflero  tutte  quelle  tenebre , 
e che  faceffero  conofcer  la  verità  a quelli  che  gli  volevano  ef- 
fcr  fedeli.  Tali  erano  gli  Appofloli,  tali  S.  Clemente,  c S.  Dio- 
nigi l’Arcopagita  nel  primo  Secolo. 

Nel  fecondo  v’ erano  tra  gli  altri  S.  Giuftino  il  Martire,  S.  Ireneo  Vefcovo 
di  Lione,  ed  Atenagora. 

Nel  terzo  , nel  quale  viffero  Tertulliano  , Minuzio  Felice , Clemente  , 1’ 
Aleffiandrino  , ed  Origene  fuo  Difcepolo;  vi  furono  ancoraS.  Gregorio  Tauma- 
turgo , S.  Cipriano  , S.  Dionigi  1’  Alcftàtìdrino,  Arnobio  , e Lattanzio  . Gii 
abbiamo  detto  nella  Storia  deli’  Erefte,  che  Tertulliano  , ed  Origene  dopo  d’ 
edere  Dati  i Difcnfori  della  Fede,  ne  fono  diventati  nemici  a caufa  del  loro 
orgoglio , e della  loro  ambizione . 

Nel  quarto,  che  comincia  dall’anno  joo.  v’erano  Eufebio  Vefcovo  di  Cefa- 
rea,  ma  che  divenne  Ariano.  S.  Atanagio  Vefcovo  di  Alefl'andria,  il  flagello 
degli  Ariani,  S.  Elrem,  S.  Ilario  Vefcovo  di  Poiliers  , S.  Ottato  Vefcovo  di 
Milcvi,  nell’Africa,  S.  Cirillo  Vefcovo  di  Gerufalemme  , S.  Bafilio  Arcive- 
fcovo  di  Ccfarca  in  Cappadocia,  S.  Gregorio  Vefcovo  di  NifTa,  fratello  di  S. 
Bafilio,  S.  Gregorio  Nazianzeno,  S.  Epifanio;  il  Poeta  Prudenzio,  e fui  fine 
S.  Ambrogio,  e S.  Girolamo. 

Nel  principio  del  quinto  fecolo  v*  erano  S.  Giovanni  Grifoflomo  , S.  A- 
goflino  , S.  Maffimo,  Severo  Sulpizio  , S.  Paolino  Vefcovo  di  Nola  , con- 
temporaneo del  S.  Vefcovo  Sinefio  . Dipoi  venne  S.  Cirillo  Vefcovo  d’  Alef- 
fandria  , quel  famofo  Avvcrfario  de’  Nefloriani  , al  di  cui  tempo  pur  vif- 
fero il  Dotto  Tcodorcto  , S.  Proclo  Vefcovo  di  Collantinopoli  , Calftano  , 
S.  Eucherio  Vefcovo  di  Lione  , Vincenzo  , Prete  del  Monaltero  Lirinefe  , 

« ’l  faccenre  Ifidoro  Pelufiota  . Verfo  la  metà  dello  fleflo  fecolo  , fiori- 
va il  Gran  Pontefice  S.  Lione  , e allora  infieme  S.  Simeone  Stilita  , S.  Pro- 
fpero  d’  Aquitania  , e S.  Ilario  Vefcovo  d’  Arles  , S.  Pier  Grifologo  , 
c Salviano  Vefcovo  di  Marfìglia  . Sul  fine  v’  erano  il  Pontefice  S.  Ge- 
lafio  , S.  Cefario  Vefcovo  d’  Arles  , S.  Remigio  Vefcovo  di  Rems  , e Gen- 
nadio . 

Nel  fello,  erano  S.  Fulgenzio  Cartaginefe  , Vefcovo  di  Rufpa  , Boezio  , 
Caffi  odoro  , S.  Gregorio  Turonefe  , Facondo  Vefcovo  d’Ermania  nell’ Africa, 
S.  Giovanni  Climaco. 

Nel  fettimo,  il  Pontefice  S.  Gregorio  il  Grande  , S.  Ifidor®  Vefcovo  di  Si- 
viglia, S.  Mafiimo  Martire. 

Nell’ottavo,  il  Venerabile  Beda,  S.  Giovanni  Damafceno,  cc. 
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Nel  nono,  Alcuino,  gran  favorito  di  Carlomagno;  Eginardo  fuo  Cancelliere; 
S.  Niceforo  Vefcovo  di  Coilantinopoli,  e Giona  Vefcovo  d’ Orleans,  che  fcrt- 
veva  in  diftfa  delle  facre  Immagini,  a cui  fucceffe  Teodolfo.  Nella  meti  del 
fecolo  , vivevano  Incmaro  Vefcovo  di  Rcms  ; Amalo  Vefcovo  di  Lione  ; A- 
callagio  Bibliotecario  ; Fozio  Vefcovo  di  Coilantinopoli  y Nitardo  nipote  di 
Carlomagno  ; llduino  Abbate  di  S.  Dionigi  ; Pafcalìo  Abbate  di  Corbia  ; Si* 
neon  Metafrafte . 

Nel  decimo , l’Impcrador  Lione  foprannomin3to  il  Sapiente,  che  fcrifTc  po- 
tentemente al  Re  dc’Saracini  contro  l’impietù  della  fua  Setta;  Sant’Odone  Ab- 
bate di  Cluni,  e prima  Canonico  di  San  Martino  di  Turs. 

Nell’undecimo,  S.  Fulberto  Vefcovo  diSciartres,  S. Odilone  Abbate  di  Clu- 
ni, Pier  Damiano;  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Canturbcrì , cS.  Anfelmo  Vcfco- 
vo  pur  di  Cantorberì , S.  Brunonc . • 

Nel  duodecimo.  S.Norberto  Fondatore  dell’  Ordine  Premonflratefe;  S.  Ber- 
nardo, Rupcrto  , Ugone  , e Riccardo  di  S.  Vettore  ; Pier  Cluniacese  ; Gra- 
niaccfe  ; Graziano  Monaco  di  S.  Benedetto  , che  ha  fatto  la  Raccolta  de’ 
Canoni  Ecclefiallici , nello  Beffo  tempo,  in  cui  Pier  Lombardo  Vefcovo  di  Pa- 
rigi fece  Umilmente  una  Raccolta  delle  fentenze  de’  Teologi  Scolaflici  fopra 
le  principali  materie  della  Teologia  , e per  quello  fu  detto  il  Maellro  delle 
Sentenze.  Pier  Comcltore  compolé  una  forta  ai  Storia  Ecclefìatlica . Il  Bellar- 
mino offerva  , che  fera’  alcun  fondamento  fono  flati  tenuti  per  fratelli  quelli 
tre  gran  Perfonaggj.  • 

Nel  Terzodecimo,  il  Pontefice  Innocenzio III.  S.  Antonio  diPadova,  Gugliel- 
mo di  Parigi  , Vincenzo  Belluacefe  ; Alcflandro  d’  Ales,  Inglefe,  dell’  Ordi- 
ne di  S.  Francefco  , che  fu  Macltro  di  S.  Bonaventura  , e di  S.  Tommafo  d* 
Acquino,  in  Parigi,  comefcrive  il  Cardinal  Bellarmino;  dopo  di  che  fu  Difcc- 
polo  di  S.  Alberto  il  Grande  in  Colonia. 

Nel  Dccimoquarto  , Scoto  , foprannominato  il  Dottor  Sottile  ; S.  Lorenzo 
Giuftiniano,'  S.  Antonino  ; il  Durando,  1’ Ocamo,  il  Petrarca,  ed  altri. 

Nel  Decimo  quinto  , S.  Vincenzo  Ferrerio  ; Giovanni  Gcrfone  , celebre 
Teologo  della  Facoltà  di  Parigi  y il  Tollato , eh’  era  un  miracolo  d'  ingegno» 
e di  feienza  ; Dionigi  Cartufiano  , Tommafo  de  Chempis  , S.  Bernardino  da 
Siena , ec. 

Nel  Decimofeflo,  un’Echio,  tra  gli  altri,  che  refiflette  coO  generofamente 
•'Luterani,  lenza  parlare  dimoiti  gran  Perfonaggi  di  vari  Ordini  Religiofi,  et.r* 
gli  altri  di  quello  della  Compagnia  di  Gesù,  che  da  Dio  fu  meda  nella  fua  Chie- 
fa,  e che  fu  confermata  dall’autorità  di  Paolo  III.  l’anno  1540.  come  pur  dopo 
ella  fu  ancora  approvata  dal  Concilio  di  Trento. 

Beffo  d’aver  dato  in  quefla  maniera  una  feorfa  per  tutti  i fecoli  , notandovi 
alcuni  di  que’ Grand’Uomini,  chiamati  da  Gesù  Grillo  i Lumi  del  Mondo,  c il 
Sai  della  Terra;  pofciachè  fon  nella  Chiefa , oper  prefcrvarla  dalla  corruzione 
che  vi  cagionano  i vizj,  egli  errori,  oper  diflruggerli,  quando  ve  ne  fieno.  Di 
più,  la  loro  Dottrina  è tenuta  per  quella  della  Chiefa,  quando  fono  comunemen- 
te d’un  illeffo  fentimcr.to  intorno  alla  Sacra  Scrittura  ; e tra  gli  altri,  il  fello 
Concilio  Generale  con  quel  di  Trento  , con  un  cfpreffo  comandamento  vuole 
che  ad  eflì  ftiamo  inviolabilmente  attaccati. 

Si  trovano  alle  volte  in  un  Secolo  alcuni  di  quelli  da  noi  notati  , i quali  con- 
forme ad  nitri  Autori  , s'  incontrano  in  un  altro  Jecoio  . Quefio  accade  a quelli 
che  fon  vi  fiuti  0 nel  principio  , « nel  fine  et'  un  fecolo  y che  fono  pure  v'ffuti  per 
qualche  tempo  nell'altro  fecolo  vicino , c che  per  confeguenza  ptffono  appartenere  tanto 
all'uno,  quanto  allnltro  . 

Notate  che  nella  numerazione  de'  fecoli  da  noi  fatta  , come  il  primo  Secolo  i 

quel 
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ausi  tempo  che  fi  prende  dalla  Nafetta  di  Cr'fio  fino  all’  anno  loo.  così  il 
fecondo  e dal f anno  100.  fino  al  200.  il  terzo  dal  200.  fino  al  300.  « cesi 
negli  altri. 


V ISTORIA  DE’  CONCILI 

OPPOSTI  ALL’  ERESIE. 

L’Incofianza  , e la  vanagloria  unite  alla  libertà,  regnano  così  potentemente 
fra  gli  uomini,  eh’ è una  fpczie  di  neeeflità  l’eflervi  tra  loro  molte  con- 
tefe,  per  fin  fopra  i punti  della  Religione,  tirando  ogn’uno  la  Sacra  Scrittura 
da)  fuo  partito  , con  diverfe  interpretazioni  . E la  Provvidenza  di  Dio  , che 
non  manca  mai  al  Infogno  , avrebbe  interamente  abbandonati  i Cnlhani 
nella  cofa  che  loro  più  importa  *,  s’  ella  non  averte  ftabilito  nella  Chiefa  un 
autorità  fuprema,  ed  univerfale,  quale  noi  la  fupponiamo  trovarfi  in  un  Con- 
cilio Generale  , legittimamente  ragunato,  per  giudicare,  e per  terminar  que- 
lle dirtenfioni,  pronunciando  chiaramente , c determinatamente  in  favoreo  de- 
gli uni,  o degli  altri.  Io  dirti,  un’  Autorità  fuprema  , ed  univerfale;  Perchè 
Una  Provincia,  ouna  Nazione  particolare,  eflendo  d’un’opinione , non  avrebbe 
diritto  di  far  la  legge  all' altre  per  feguitarla.  D’onde  avverrebbe  che  gli  ani- 
mi farebbero  fempre  ondeggianti  nell’  incertezza  ; e 1’  unità  della  Fede  , che 
è come  il  legame  , con  cui  fono  infieme  unite  le  membra  della  Chiefa  per 
fare  un  fol  Corpo  , non  fi  potria  confervare  , ni  far  fuflìllere  quella  Chiefa 
nella  perpetuità  che  le  è fiata  promerta  da  Gesù  Crifto,  come  di  nuovo  dire- 
mo, quando  confuteremo  le  mamme  de’  noftri  Avverfarj  , e nel  fine  di  tutta 
quell’  Opera.  _ * j il 

Così  la  cautela  ch’era  fra  i primi  Crifiiani  intorno  all’ortervanzione  delle  ce- 
rimonie legali  , fu  giudicata  dal  Concilio  degli  Appoftoli  : e fu  quell’  Efem- 
pio  molti  altri  Concili  tanto  Ecumenici  , o Generali  , quanto  Particolari,  fi 
fono  ragunati  in  diverfi  tempi  ? fecondo  le  neceflìtà  che  fi  presentavano,  e che 
l’occafione  permetteva,  per  decidere  qualche  materia  appartenente  alla  Fede , o 
per  lo  rillat>ilimento  della  difciplina  Ecclefiaftica , o per  altri  fimili  affari  im- 
portanti alla  Gloria  di  Dio  . San  Gregorio  il  Grande  , parlando  dei  quattro 
primi  Generali  diceva,  che  bifognava  portar  loro  tanto  rifpetto  quanto  ai  quat- 
tro libri  degli  Evangeli  > aggiugnendo  appreflò  , eh’  egli  aveva  la  medefima 
■Venerazione  pel  quinto,  ch’era  V ultimo  de’ Concili  Generali  congregati  final 
fuo  tempo;  ucnchè  taluni  ne  facciano  minor  conto,  poiché  non  vi  fi  trattava 
punto  alcun  di  Dottrina;  ma  fedamente  di  fatto,  di  alcune  perfone,  comeve- 
dremo  a fuo  luogo  . Ecco  1’  ordine,  c la  materia  di  molti;  almeno  di  quelli 
che  fono  i principali,  o abbiano  quelli  avuta  un’intiera  approvazione,  o non 
fieno  flati  ricevuti  fe  non  in  parte,  ofolo  in  alcuni  Articoli;  fenza  parlare  del 
Concilio  Sardicenfe,  nè  d’  altri  limili,  i quali  non  erano  fe  non  per  la  difefa 
del  Concilio  Niceno.  i _ 

Il  primo  fu  quello  Concilio  di  Nicea  nella  Bitinia  l'anno  325. , .Cotto  il  Pon- 
tefice S.  Silveflro,  a tempo  dell'Imperador  Cofiantino  il  grande;  in  cui  v e- 
rano  congregati  378.  Y.efcovi,  L’errore  d’Ario,  il  quale  negava  la  Divinità  di 
Gesù  Criitovi  fu  condannato,  evifi  determinò  il  tempo,  in  culli  doveva  folen- 
nizare  laPafqua;  la  malizia  degli  Ariani  ci  ha  con  fraude  nafeofti  molti  Decreti  di 
••  quell» 
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quello  Concilio;  come  tra  gli  altri  quello,  di  cui  fa  menzione  il  Concilio  di  A- 
lcflandria  , dov’era  S.  Atanagio  , c eh’  è riferito  nell’  undecima  fellone  dell’ 
ultimo  Concilio  Lateranefc  : cioè,  che  i Concili  non  fi  devono  congregare  Len- 
za l’autorità  del  Romano  Pontefice  . Ofio  Vefcovo  di  Cordova  nella  Spagna  , 
feelto  dal  Papa  per  le  fegnalate  lue  doti,  acciocché  fi  portarti:  ad  acchetare que’ 
torbidi,  che  Ario  fufeitati  avea  in  Aleflandria;  eflendo  già  arrivato  in  quel  Pae- 
fe , vi  ricevè  ancora  il  grado  di  Legato  della  Santa  Sede  per  prefedere  aqucfto 
Concilio  , con  due  altri  fempliei  Preti  Romani,  che  v’ erano  fiati  inviati  per 
la  fleflà  fonzionc  ; in  virtù  ai  che  fottoferiflero  i Decreti  del  Concilio  prima 
di  tutti  gli  altri  Prelati . E dipoi  il  Pontefice  San  Silveftro  avendo  ragunato  in 
Roma  un  Concilio  particolare,  confermò  tutto  ciò  ch’era  flato  fatto  aNicea  , 
dandogli  così  1’ ultimo  grado  di  autorità  convenevole  per  obbligare  tutti  i Cri- 
fliani  a feguire  la  fua  Dottrina.  E qui  di  paflagaio  noteremo  la  malizia,  o la 
grofsa  ignoranza  di  Calvino  Inftit.  1. 4.^.7.  il  quale  fenz’ alcun’ ombra  di  ragio- 
ne, con  cui  potefle  coprirli,  osò  dire  che  fu  S.  Atanagio  quegli  il  quale  prefe- 
dè  a quello  Concilio  : non  ertendo  allora  S. Atanagio  erte  femplice  Diacono,  e 
non  potendo  aver  luogo  fra  i Padri  del  Concilio,  com’egli  attefta  nella  fecon- 
da fua  Apologia  . I Centuriatori  dicono  che  fii  Euflachio  Vefcovo  d’  Antio- 
chia , perch’  egli  fedeva  in  primo  luogo  da’  lati  ov’  erano  congregati , e perchè 
fu  deputato  per  far  T orazione  all’Imperadore  : ma  ciò  nulla  pruova  contro  una 
verità  così  collante  nell’Ilìoria. 

Eufebio  di  Nicomedia,  ed  Eufebio  di  Ccfarea,  con  gli  altri  che  s’erano  im- 
pegnati nel  partito  d’  Ario  , fecero  fembiante  di  fottoporfi  al  Concilio  , rite- 
nendo Tempre  nell’  anima  la  loro  amica  credenza  , e fufeitando  gran  pcrfecu- 
zioni  contro  a S.  Atanagio,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Aleflandria,  ed  unode’pià 
celebri  difenfori  della  vera  Fede  in  quel  tempo.  Quelli  Eufebj  ragunarono  pu- 
re un  Conciliabolo  a Tiro  , in  cui  ordirono  molte  calunnie  contro  a S.  Ata- 
nagio per  aver  qualche  pretefto  di  condannarlo.  E dipoi,  avendo  guadagnatala 
Principcflà  Cortanza  , col  mezzo  di  un  Prete  Ipocrita,  checoilorole  tenevano 
appretto  , facendolo  fpacciare  per  un  gran  Santo  , fecero  sì  , che  Coflantino 
allontanarti:  da  Aleflandria  quello  S.  Vefcovo  per  aver  pace.  Ma  ordinò  qual- 
che tempo  dopo  che  forte  rillabilito  nella  fua  Sede  ; avendogli  Dio  fatto  co- 
nofeere  i’  innocenza  del  fuo  buon  Servo  , con  lo  Arano  accidente  che  arrivò 
ad  Ario  , di  cui  faremo  menzione  nella  Storia  de’  Papi  . Nulladimeno  ef- 
fendo  in  quello  • mentre  morto  Coflantino  , gli  Eufebiani  vennero  all’  elìremo 
dell’  infolenza,  dopo  aver  corrotto  1*  animo  di  Coflanzo,  l’un  de’fuoi  figliuo- 
li che  gli  fucceflè  nell’  Impero  d’  Oriente  , e la  di  cui  grazia  pottedevano 
interamente  . Imperciocché  fecero  prima  ogni  sforzo  per  render  vani  i De- 
creti del  Concilio,  eper  rimettere  in  credito  il  loro  Domina , avendo  congre- 
gato tra  loro  un  Concilio  in  Antiochia  per  quell’  effetto  , 1’  anno  341.  ; dove 
condannarono  S.  Atanagio  , come  reo  di  molte  falle  accufe  che  gli  avevano 
impolle  , dalle  quali  però  fu  aflòluto  in  un  altro  Concilio  di  376.  Vefcovi  , 
in  Sardica,  nel  quale  prefedè  pure  Ofio  Vefcovo  di  Cordova  , 1’  anno  348.  e 
in  cui  36.  Vefcovi  Ariani  non  mancarono  difarqualche  difordine  ; benché  nul- 
ladimeno non  averterò  potuto  impedire  l’Imperadore  Coflanzo  che  non  pertnet- 
tettea  S.  Atanagio  di  ritornare  in  Aleflandria,  l’anno  349.  Ma  quelli  Ariani 
rubelli,  furono  così  infoienti  che  ragunarono  nello  dello  tempoun  Conciliabo- 
lo a Filippopoli,  al  quale  diedero  nome  di  Concilio  di  Sardica,  e poi  col  fa- 
vor di  Coflanzo  lodivolgarono  nella  Criflianità , di  tal  Torta  che  il  vcroConci- 
lio  di  Sardica  rellò  ignoto  a molte  Provincie,  le  quali  non  lo  potevano  confe- 

fuentemente  diflinguere  da  quell’ultimo  lalfo,  e fuppoltd,  come  fucceflè  pure  a 
. Agoilino.  L’anno  355.  ertendo  reflato  Coflanzo  folo  Signore  di  tutto  J’Impe- 

ro, 
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ro  , dopo  la  morte  dei  due  fuoi  fratelli  Collantino  , e Collante;  gli  Ariani 
gli  rovefciarono  l’animo  affatto.  Perchè  avendo  oprato  in  maniera  che  Papa 
Liberio  ragunaffe  un  Concilio  Generale  a Milano,  in  cui  vi  fi  trovarono  più 
di  300.  Vefcovi,  per  proccurare , com’ ei  diceva , di  rimettere  la  tranquilliti 
nella  Chicfa,  usò  tutti  gli  artifizj  immaginabili  perchè  le  cofe  fucccdelléro  in 
favor  degli  Ariani  , c mandò  in  pcnofillimi  bandi  molti  di  que’  Vefcovi  che 
gli  eran  contrari  lenza  parlare  di  S.  Atanagio,  fopra  cui  cadeva  quafì  tutto  il 
pelo  di  quello  affare  , poiché  fi  trattava  principalmente  di  condannarlo  fotto  co- 
lore di  varie  colpe  impoftegli  , urtando  con  quello  mezzo  indirettamente  la 
Fede  del  Concilio  Niceno.  Il  Pontefice  Liberto  refluendo  coraggiofamente  al- 
l’ imprefa  degli  Ariani  , fu  per  quello  egli  pure  mandato  in  bando  ; e fu  po- 
llo in  fuo  luogo  Felice  a difpetto  del  Popolo,  e del  Clero  di  Roma . Frattan- 
to Coflanzo  eifendo  flato  obbligato  di  trasferirfi  nell’  illirio  per  opporfi  ai 
difegni  de’ Barbari,  fi  fermò  a Sirmio;  e nel  tempo  eh’  egli  vi  dimorò,  vi 
fi  tenne  il  Concilio  di  quello  nome.  Fecero  i Vefcovi,  al  principio  una  Con- 
fertìon  della  Fede  che  pareva  effere  interamente  Cattolica  , ma  fubito  fe  ne 
pentirono,  e ne  compofcro  un’  altra  , che  conteneva  la  loro  Erefia  , fotto  3 
termini  che  diyerfamcnte  potevano  effere  intefi  , e ch’era  copertadi  belle  ap- 
parenze, per  tirare  più  facilmente  i Cattolici  a fottofcriverla  . 

Ofio  in  età  di  più  di  cent’anni,  ch’era  fempre  fiato  un  illuftre  difenfor del- 
la Religione  , effondo  fiato  obbligato  per  ordine  dell’  Imperadore  di  lafciare 
la  Spagna,  e portarli  a Sirmio  , li  lalciò  finalmente  forprendere  dagli  artifi- 
zj degli  Ariani , dei  quali  «fovea  diffidarli , fottolcrivcndo  quella  Confelfionc  , 
la  qual  era  Cattolica.  Polo  in  apparenza  ; del  che  poi  ne  lece  una  gran  peni- 
tenza , fecondo  1’  opinion  più  probabile  ; Ma  quello  che  cagionò  ancora  uri 

più  grave  (bandaio  , fu  la  caduta  del  Pontefice  Liberio  , il  quale  con 
un’  imprudenza  , e con  una  viltà  limile  a quella  d’Ofio,  fottoferiffe  la  llcira 
Formula,  e la  condannazione  di  S.  Atanagio  faifamente  accufatodi  molte  col- 
pe, dopo  di  che  gli  fu  permeflò  il  ritornailene  a Roma.  Contuttociò  non  lo 
vollero  i Romani  ricevere  ; attefochè  il  di  lui  fatto  porfe  loro  occafìone  di 

credere  ch’ei  folle  caduto  in  errore,  e in  confeguenza  poi  riconobbero  Felice 

per  Papa,  il  quale  prefi  i veri  Pentimenti  d’ un  gran  Cattolico,  incontrò  per 
quello  un  gloriofo  Martirio.  Dopo  la  morte  di  Felice,  Liberio  defedando  il  fuo 
fallo,  fu  riporto  nella  Sede  Pontificale;  e fi  portò  pofcia  con  ogni  zelo,  e vi- 
gore contro  i nemici  della  Religione,  i quali  li  trovarono  nel  Concilio  di  Ri- 
mini,  del  quale  cccone  in  breve  la  Storia. 

Coflanzo  vedendo  che  il  Concilio  di  Sirmio  non  avea  Portiti  tutti  quegli  ef- 
fetti che  pretendeva,  volle  che  fe  ne  faceffo  un  altro,  dividendolo  in  due  Cor- 
pi, per  dilìinir  tanto  più  il  partito  Ortodqflò.  11  numero  maggiore,  che  fu  di 
circa  400.  Vefcovi,  fi  trovò  a Rimini,  Città  d’Italia,  ed  il  Tettante,  in  nu- 
mero di  circa  a 2co.  a Selelicia;  Città  d’Ifauria  ; il  che  diede occalionc di  di- 
re che  quello  Concilio  forte  di  600.  V'efcovi  in  circa . 

Quc’di  Seleucia  continuarono  nel  difordiue;  ma  il  Conciliodi  Rimini  con- 
dannò gli  Atti  di  Sirmio,  e ciò  che  v’era  di  contrario  alla  vera  Religione  . 
Irritato  da  quelle  cofe  1’  Imperadore,  ritenne  tutti  quelli  Vefcovi  a Ramini  , 
facendo  loro  patir  molto,  fino  a che  ebbe  terminata  una  guerra  ch’allora  avea 
contro  i Barbari.  Gli  Ariani  intanto  di  modo  fi  maneggiarono  che  corruppero 
finalmente  la  maggior  parte  di  quelli,  che  avevano  prima  mofirata  una  gran 
generofità  , facendo  loro  lottofcriveruna  confèlfione  di  Fede , che  pareva  Òrto-' 
dorta,  benché  nel  midollo  ella  forte  Ariana;  e col  favor  di  Coitanzo  la  fcce- 
to  partir  per  quella  del  vero  Concilio  di  Rimini,  dei  quale  ne  avevano  frau- 
dolente mente  naicofi  i Decreti;  ufando  gl  ìlleffi  artifizj  adoperati  in  riguardo 
• - * ' - 'del 
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del  Concilio  di  Sardica  , e la  cofa  andò  tant’  oltre  , che  al  dire  di  S.  Giro- 
lamo , quali  tutto  il  Mondo  lì  vide  allora  come  immerfo  nell’  Arianifmo  , 
fema  penfarvi . Ma  1’  autorità  del  Papa  impedì  il  corfo  di  quello  errore;  co- 
ficchè  Liberio  avendo  peccato,  come  a proporzione  avea  fatto  prima  San  Mar- 
cellino , il  qual  , dicefi  , elTere  (lato  indotto  da  Diocleziano  a facrificare  a- 
gl'  Idoli  ; quello  Liberio  , dico  , fece  fino  alla  morte  azioni  tali  , che  gli 
meritarono  d’  efler  annoverato  fra’  Santi  , come  il  Pontefice  Marcellino;  di 
cui  ne  vedremo  il  racconto  nella  Storia  de’  Papi  . Nel  qual  luogo  è da  no- 
tarfi  così  di  palfaggio  , che  in  commettere  quella  forra  di  falli  , non  ave- 
vano operato  fe  non  come  Perfone  private  , per  forza  , e contro  al  pro- 
prio lor  forniménto  ; c che  limili  cofc  , anche  in  perfone  pubbliche  , 
non  podòno  fervir  di  Legge  , o di  giuflo  pretello  ; nè  da  quelle  fi  può 
cavar  alcuna  confeguenza  in  pregiudizio  o della  Religione  , o de’  buoni  co- 
llumi, ec. 

Non  parlo  d’  un  gran  numero  di  Concili  particolari,  che  fi  tennero  in  quel 
tempo  in  varie  parti  della  Cridianità;  come  di  quello  di  Beziers  in  Linguadocea, 
dove  molti  Vefcovi  Francefi  fi  congregarono  per  le  follccitudini , e per  gli  ar- 
tifizi del  Vefcovo  d’  Arles.  S.  Uario  Vcfcovo  di  Poi  tic  rs  fi  contentò  di  man- 
darvi uno  Scritto,  col  quale  gagliardamente  confutava  gli  errori  che  vi  fi  vo- 
levano llabilire . Il  che  cagiono  che  gli  Ariani  cttennero  dall’  Imperadore  Co- 
Ilanzo  , eh’  egli  folle  rilegato  in  Frigia  Provincia  dell’  Afra  ; d’  onde  quatrr’ 
anni  dopo  incirca  fu  chiamato  al  Concilio  di  Seleucia.  Magli  Ariani  opraro- 
no di  tal  forte  lotto  varj  pretclli  che  fu  rimandato  in  Francia,  per  non  averlo 
a fronte  nell’  Oriente,  temendo  il  fuo  grand’  animo  , il  fuo  fapere,  e la  fua 
eloquenza. 

Il  fecondo  dei  principali  Concili  Generali , è’1  primo  di  Coflantinopoli , fot- 
to  il  Pontefice  Damalo  , ne’  tempi  dell’  Imperadore  Teodofio  il  vecchio  , 1’ 
anno  381.  e vi  furono  250.  Vefcovi  contro  di  Macedonio,  che  negava  la  Di- 
vinità dello  Spirito  Santo.  In  quello  Concilio  fi  compofe  il  Simbolo  che  can- 
tali nella  Mcllà  , con  1’  aggiungervi  , qualche  cofa  a quello  che  fu  fatto  nel 
Concilio  Niceno  . Non  fi  legge  che  Pana  Damalo  abbia  prefeduto  a quello 
Concilio  per  mezzo  de’  luoi  Legati:  perchè  nel  medefimo  tempo  ne  avea  con- 
gregato un  altro  prelfo  di  sè  , per  la  (leda  caula  , e volea  farvi  venire  quelli 
Velcovi  Orientali,  come  membri,  de’  quali  era  il  Capo.  Maa  cauladcllc  dif- 
ficoltà con  le  quali  fi  feufarono  quelli  Prelati , riconolcendo  la  lua  podeflà  ; fi 
contentò  d’  clfcr  prefentc  con  lo  fpirito  a quello  Concilio  , e gli  diede  la  fua 
Approvazione  : in  virtù  della  quale  è ricevuto  nella  Chiefa  per  vero  Consilio 
Ecumenico . 

Condannò  in  aneli’  ifteffo  tempo  il  Pontefice  Damalo  la  Dottrina  de’  Mil- 
lenari, di  cui  abbiamo  parlato  nell’  Ifloria  dell’  Erede,  aderendo  quelli  , che 
j Giudi  dopo  I’  ultimo  Giudizio  prima  di  falire  al  Cielo  regnerebbero  mill’ 
anni  fopra  la  Terra  con  Gesù  Grido.  San  Papia  Vefcovo  di  Gerufalemme , il 
quale  dicefi  edere  dato  uno  de’  Difcepoli  di  San  Giovanni  , o almeno  dd’più 
vicini  a quei  tempi  , dava  gran  pefo  a qued’ opinione,  la  quale  era  parimen- 
te fcgtiita  da  Sant’Ireneo  , da  San  Giudino  , e da  altri  fimili  . Sant’Agodino 
Beffo  diceva  ch’egli  non  la  fapea  condannare  , ec.  Ma  la  Scrittura  adai  chia- 
ramente c’  indegna,  che  1’  anima  ufeendo  dal  corpo,  e non  avendo  alcun  de- 
bito a fbddisfare  , fe  ne  va  incontanente  al  Cielo  a goder  di  Dio  , e quedo 
ciè  confermato  dai  Decreti  dc’Suprcmi  Pontefici.  Infittii  S. Giovanni  medefimo 
in  quel  capitolo  ventèlimo  deU’Apocaltfle  ferivo  , che  dopo  quedi  mille  anni 
Satanalfo  fulcitcrà  l’Anticrido,  ed  ifuoi  principali  Mi nidri  Gog,  e Magog,  per 
perfeguitare  i Fedeli  ; e quedo  non  ha  da  fucccdcre  fe  non  prima  del  Giudi- 
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aio  Univerfale  ; d’  onde  evidentemente  ne  ficgue  , che  quelli  mille  anni  fon® 
un  tempo  indiffìnito,  prefo  per  un  tempo  determinato  , che  è dalla  morte  di 
Gesù  Grido  fino  alla  fine  del  Mondo,  in  cui  dev’egli  regnare  nella Chiefa  Mi- 
litante co’fu  01  buoni  Servi , come  dicono  i Santi  Padri . 

Intorno  all'anno  416.  fi  tennero  nell’ Africa  i Concili  Provinciali  di  Carta- 
gine, e di  Milcvi,  dove  fi  condannarono  gli  errori  di  Pelagio,  del  quale  ab- 
biamo parlato  nell’Iftoria  dell’Erefic:  S.  Agollino  fu  uno  di  quelli  che  fervi 
meglio  d’ogn’ altro  la  Chiefa  in  quell’ occalione. 

lì  terzo  Concilio  Generale  fu  quello  d’  Efefo  , in  numero  di  200.  Vefcovi 
l’anno  4^1.,  fotto  il  Pontefice  Celerino  a’  tempi  di  Teodofio  il  giovane  . S. 
Cirillo  AlefTandrino  vi  perfedè  in  nome  del  Papa,  con  tre  altri  Legati  da  lui 
mandati  da  Roma , tra  i quali  ve  n’  era  uno  eh’  era  femplice  Prete  , e con- 
tuttociò  in  grado  di  Legato  Pontificio  ebbe  il  luogo  fopra  degli  altri  Vefcovi. 
Vi  fu  condannato  Ncllorio  Vefcovo  di  Coilantinopoli  , perchè  fupponeva  due 
perfone  didime  in  Gesù  Crillo  1’  una  Divina  , e 1’  altra  Umana  , aiftruggendo 
in  quella  maniera  il  Miflerio  dell’Incarnazione  ; negando  pure  che  la  B.  Ver- 
gine fofTe  Madre  di  Dio,  come  abbiam  riferito  nella  Storia  dell’Erefie.  L’Im- 
peradore  avea  mandato  ad  invitare  S.  Agollino  per  affiflere  a quello  Concilio, 
ma  gl’invitati  lo  ritrovarono  di  gii  morto  . 

Ncllorio  fufeitò  molti  torbidi  per  impedire  il  fucceffo  di  quello  Concilio  , 
avendo  dapprincipio  guadagnato  l’animo  dell'Imperadore,  come  pure  degli  Uf-  • 
filiali  eh’  egli  aveva  mandati  ad  Eìefo,  perchè  con  la  loro  autorità  vi  mante- 
ncirero  la  Pace.  Giovanni  Patriarca  d’ Antiochia,  co’ Vefcovi  della  fila  Provin- 
cia , fra  i quali  v’  era  Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  avea  fpolata  P opinion  di 
Ncllorio:  ufarono  elfi  per  difenderlo  ogn’arte  ; caricando  tra  gli  altri  San  Ci- 
rillo d’  una  infiniti  di  calunnie  , per  renderlo  odiofo,  e farlo  palfare  per  un 
Eretico  . Ma  il  Concilio  dopo  molte  difficolta  , avendo  finalmente  trovato  il 
modo  di  far  giugnere  le  fue  lettere  alle  mani  dell’Imperadore,  e di  Pulcheria 
di  lui  forvila,  fu  riconofciuta  la  verità, • c Neilorio  dopo  una  vergognofa  riti- 
rata, infelicemente  mori  nel  luogo  dove  fu  rilegato  , elTendofegli  imputridita 
la  lingua,  ed  efiendo  flato  mangiato  da’ vermi. 

Vent’anni  incirca  dopo  quello  Concilio,  Eutichete,  Abate  d’  un  Monillero 
di  Collantinopoli  , gran  nemico  de’  Nelloriani  , fi  gittò  in  un’  altra  eftre- 
mità,  non  volendo  riconofcere  in  Gesti  Crifto  fe  non  una  fola  natura,  mefeo- 
lata  di  Divina,  ed  Umana;  e tirò  al  filo  partito  molti  animi  torbidi,  a’ quali 
fi  unì  Diofcoro  Vefcovo  d’Alclfandria,  SuccelTore  di  quel  gran  San  Cirillo,  di 
cui  ora  abbiamo  parlato;  c Diofcoro  dopoclfer  giunto  al  Vefcovado  con  le  appa- 
renze d’una  virtù  fìraordinaria,  menò  una  vita  tanto  ricolma  di  fcclleraggini , 
anche  delle  più  infami,  quanto  quali  polTafi  immaginare.  Flaviano  Vefcovo  di 
Coliantinopoli , vedendo  il  pericolo  che  minacciava  Ja  fua  Diocefi  , ragunò  un 
Concilio  Provinciale,  dove  quell’errore  vi  fu  fubito  condannato.  Ma  Èutiche- 
te,  e Diofcoro,  i quali  giàs’erano  adoperati  coi  Grandi  della  Corte,  fecero  si 
che  1’  Imperadore  Teodolio,  il  qual’ era  caufa  del  Concilio  di  Efefo,  diede  loro 
il  confentimento  per  farne  un  limile  nella  fleffa  Città  , pretendendo  d’ impa- 
òronirfene,  perchè  fi  vedevano  follenuti  da  quelli  eh’ erano  i più  favoriti..  In- 
fatti i Cattolici,  con  li  Legati  del  Papa,  vi  furono  trattati  con  ogni  fona  di  vio- 
lenze, e ne  colfò  perfino  la  vita  al  S.  Vefcovo  Flaviano.  Alla  fine,  tanto  operò 
la  diligenza  della  Sorella  Pulcheria,  cheTfedofio  riconobbe  l’errore  in  cui  era  fla- 
to impegnato:  pofeia effendo  pattato  all’altro  Mondo  mentre  fucccdevano quelle 
cofe  , Marciano  fuo  Succcffore  con  l’.Imperadrice  Pulcheria  , fermarono  il  cor- 
fo  a tutti  quelli  difordini  , mofli  da’  prieghi  del  Pontefice  San  Lione  primo 
di  quello  nome;,  e dopo  aver  diiUpata  quella  fazione  di  Efefo,  i Prelati  , iCatr 
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Colici  fi  riunirono  in  Calcedone,  Città  fiutata  full’  oppofia  riva  del  Mare,  itt 
faccia  Coftantinopoli , l’anno  45U  Vi  fi  trovarono  djo.  Vefcovi , e 1’  error  di 
Eutichete  vi  fu  condannato  . 

Quello  Concilio  di  Calcedone  è ’l  quarto  de’  Generali.  Tra  i Legati  della 
Santa  Sede  che  vi  prefederono,  ve  n’era  uno  eh’  era  lcmplice  Prete;  c con- 
tuttociò  ebbe  luogo  l'opra  i Patriarchi , e gli  altri  Prelati  ragunatifi  in  quelcon- 
fello.  Dapprincipio  fi  lamentarono  di  Diofcoro,  per  farne  giuftizia,  d'  aver’ 
egli  ardito  di  congregare  un  Concilio  fenza  la  permilfion  della  Santa  uede  ; 
moflrando  come  non  s’era  ancora  mai  fatta  una  fimil  cofa . Teodoreto  Vefco- 
vo  di  Ciro,  nell’  ottava  Azione,  fti  obbligato  fotto  pena  di  fcomunica,  di 
pronunziare  l’Anatema,  nomitatamente  contro  la  perfona  di  Nefiorio,  al  qual 
pareva  che  averte  aderito,  non  contentandoli  di  condannar  la  dottrina  che  gli 
era  attribuita:  la  qual  cofa  è ben  da  olfcrvarfi . 

Si  rinnovarono  pure  gli  Anatemi , eh’  erano  fiati  fulminati  contro  i Ncfto- 
riani  nel  Concilio  Efefino,  Teodoro  Vefcovo  diMolfuefiia,  feguitato  avea  quel 
partito;  Ibas  Vefcovo  di  Edertà  gli  avea  dati  alcuni  tocchi  di  lode  in  un  de’ 
fuoi  fcritti;  e Teodoreto  Vefcovo  di  Ciro,  vecchio  amico  di  Nefiorio,  avea 
comporto  alcune  Opere  in  fuo  favore  contro  di  S.  Cirillo:  non  fi  fece  nel  Con- 
cilio menzione  diTeodoreto;  ma  Ibasdopo  aver  deteinato  i fuoi  errori,  e Tco- 
doreto  dopo  aver  pronunziato  pubblicamente  1’  Anatema  contro  Nefiorio,  fu- 
rono rifiabiliti  nella  lor  Dignità.  Quelli  tre  Prelati  coi  loro  Scritti,  furono 
dopo  di  ciò  li  tre  Capitoli,  che  nella  Chiefa,  e nell’  Imperio  fufeitarono  mol- 
ti difordini.  Imperciocché  la  grazia  che  il  Concilio  fece  ad  Ibas,  e a Teodo- 
reto , fervi  di  prctefto  a molti  fpiriti  torbidi,  per  dar  credito  alle  ree  Dottri- 
ne cavate  dai  loro  Scritti  antichi,  i quali  erano  corfi  in  quel  tempo,  con  gli 
errori  d’  Origene. 

Quella  fu  la  caufa , per  cui  fi  congregò  il  quinto  Concilio  Generale , ch’era 
il  fecondo  di  Coftantinopoli,  di  z8o.  Vefcovi,  fotto  Papa  Vigilio,  1’  anno 
553.  a’  tempi  dell’  Imperador  Giuftiniano , dove  quelli  tre  Capitoli , e quelli 
Dommi  di  nuovo  furono  condannati,  affieme  con  gli  errori  di  Origene,  che  non 
erano  interamente  fopiti  ; di  cui  ballevolmente  abbiamo  parlato  nell’  Illorie 
dell’  Erefie.  Il  Papa  temendo  che  in  quello  Concilio  non  fi  volerti:  imprende- 
re qualche  cofa  contro  i Decreti  di  quel  di  Calcedone,  non  vi  volle  prefedere, 
nè  pure  per  mezzo  de’  fuoi  Legati;  benché  fodero  là  prefenti,  e che  fc  gli 
attellarte  di  perfettamente  riconofcere  la  fua  autorità.  Non  rellò  però  d’eller 
ricevuto  per  vero  Concilio  , per  avervi  egli  dato  il  fuo  artenfo,  c la  fua  ap- 
provazione; non  ertendovi  fucceduta  cos’alcuna  contro  il  rifpetto  dovuto  al  Con- 
cilio Calcedonefe  ; e ’l  mutar  d’  opinione  che  fece  il  Pontefice  in  quefi’incon- 
tri  non  tu  che  fomma  prudenza.  Perchè  bifogna  confiderai  tanto  la  Dottrina, 
quanto  le  Perfone  che  la  profeflano.  In  riguardo  alla  Dottrina,  quell’era  una 
materia  di  Fede,  c non  v’  era  più  luogo  a deliberare,  dopo  la  aiffinizion  del 
Concilio.  Ma  perchè  quelli  tre  Perfonaggi,  dei  quali  trattava!!,  avendo  erti 
medefimi  condannata  nel  Concilio  la  Dottrina  da  loro  infegnata  , ne  avevano 
ottenuto  il  perdono,  e la  grazia  d’erter  rimedi  nel  loro  (lato  primiero,  il  Pa- 
pa moftrava  qualche  difficoltà  di  difonorare  la  loro  memoria  con  una  nuova 
Ccnfura.  Nulladimeno,  perchè  l’onore  che  fi  rendeva  a quelle  Perfone,  dava 
occafiooc  a molti  di  giulhficare,  e di  abbracciare  la  cattiva  dottrina  da  loro  in- 
fegnata; e perchè  ciò  portava  una  gran  divifion  nella  Chiefa,  cangiò  d’  opi- 
nione, condannando  quei  tre  Capitoli.  Così  S.  Paolo  dopo  edere  fiato  di  pen- 
derò di  non  più  praticar  la  Circoncifione  , nè  le  altre  fimili  Cerimonie  della 
Legge  Mofaica  , contutrociò  ' circoncife  il  fuo  Difcepolo  Timoteo , in  una 
•ircoftanza  ch’era  appropofito  : e per  un’  altra  circofianza  cangiò  an- 
cor 
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cor  d’  opinione,  riprendendo  San  Pietro  di  ciò  eh’  egli  faceva. 

Prima  di  quello  quinto  Concilio  Generale,  li  tenne  il  fecondo  Concilio  Pro- 
vinciale d’Orange,  1’  anno  529.  in  cui  li  condannarono  gli  errori  d’un  certo 
Vefcovo,  di  nomeFaullo,  il  quale  fingendo  di  combattere  i Pclagiani , e iSe- 
mipelagiani,  difendeva  nondimeno  il  loro  partito. 

Il  feito  Concilio  Generale  fu  il  terzo  di  Collantinopoli , fotto  il  Papa  S.  A- 
gatone,  a’  tempi  dell’ Imperador  Collantino  IV.  l’anno  680.  contro  i Mono- 
teliti.  Vi  furono  intorno  a 170.  Vefcovi,  che  fi  congregarono  in  una  Sala  del 
Palazzo  chiamata  Trullus , a caufa  d’  una  gran  Volta  che  la  copriva  in  forma 
di  Cuppola.  Due  femplici  Preti,  c un  Diacono,  vi  occupavano  il  luogo  del 
Papa,  ed  in  quello  grado,  fi  lòttofcriflero  prima  del  Patriarca  di  Collantinopoli , 
e di  tutti  gli  altri  vefcovi:  Vi  fu  pure  prefente  l’Imperadore,  per  mantenere 
ogni  cofa  in  Pace  con  la  fua  Autorità,  nè  fottofcnlTe  fenon  dopo  di  tutti  i Ve- 
fcovi . 11  Cardinal  Bellarmino  nel  lib.  4.  c.  11.  de  Rom.  Pontif.  offerva,  co- 
me fi  feoperfero  in  quello  Concilio  molte  furberie  degli  Eretici,  che  avevano 
inferite  negli  Atti  del  quinto  Sinodo  molte  falle  lettere  del  Pontefice  Vigilio  , 
con  molti  altri  Ornili  Scritti  per  favorir  la  lor  caufa.  Il  che  fece  dire,  che  ciò  che 
fi  è trovato  negli  Atti  di  quello  fello  Concilio,  intorno  al  Pontefice  Onorio  , 
come  macchiato  dell’error  de’ Monotcliti,  era  un’opera  dell’  illefia  natura.  Ed 
affine  d’intendere  quella  Moria.-  è da  faperfi  che  Ciro  Vefcovo  d’  Aleffandria, 
per  riftabilire  in  qualche  modo  la  dottrina  di  Eutichetc , condannata  nel  Con- 
cilio Calcedoncfe , infegnava  non  ertervi  che  una  volontà,  e che  una  operazio- 
ne di  volontà  in  Gesù  Criflo,  il  qual  errore  fu  combattuto  da  Sofronio  Ve- 
fcovo di  Gerufalemme:  e Sergio  Vefcovo  di  Collantinopoli,  che  internamen- 
te era  attaccato  a quella  erronea  dottrina , fingendo  di  voler  acquetar  queit’af- 
fàre,  diceva  che  non  bifognava  adoprar  quelli  termini,  nè  d’  «>;<»,  nè  di  due 
volontà:  e che  ballava  il  credere  non  clfervi  inG.  C.  che  una  folaPerfona;  per 
dare  in  confeguenza  ad  intendere,  nonefferci  in  lui  che  un  principio  delle  lue 
azioni,  allo  llefl'o  modo  che  i Teologi  dicono  comunemente,  che  ARi  ,ncs  fune 
J'uppcfitorum . Ne  fcrilfc  in  quello  propofito  a-Papa  Onorio,  facendogli  intendere, 
che  tutta  la  difputa  era  fondata  sii  l’errore  di  quelli,  i quali  foitengono  che  vi 
fòlTe  in  Gesù  Crillo  due  volontà  contrarie,  cioè  quella  che  1’  Apoltolo  chia- 
ma volontà  della  carnc?  contraria  a quella  dello  Ipirito;  d’onde  fi  cavavaque- 
fta  conchiufionc , ch’egli  poteva  peccare . 

Onorio,  come  appare  dalla  lettera  che  ferirti:  a Sergio,  riconofceva  efprerta- 
mente  in  Gesù  Crillo  due  Nature  ; e due  differenti  operazioni , che  fono  la 
Divina,  e 1’  Umana;  rigettando  folo  quelle  contrarietà  che  fe  gli  fupponeva- 
no,  per  ammettere  folamente  una  volontà;  cioè,  una  perfetta  conformità  dell’ 
Umana  con  la  Divina,  fenzachè  ancora  ve  ne  forte  tra  la  parte  fenfitiva,  e 
la  ragionevole;  approvando  in  oltre  il  difegno  di  Sergio,  da  lui  creduto  fin- 
cero,  affine  d’impedire  le  novità  che  averterò  potuto  rimetter  i torbidi  nella 
Chiefa.  Ma  quello  perfido,  dopo  la  morte  di  Onorio,  elfendofi  levata  la  ma- 
rcherà , fi  faceva  torte  con  la  rifpolla  del  Papa  , dandogli  un’  interpretazione 
Confórme  alla  fua  erronea  opinione.  Non  mancarono  però  ad  Onorio  illuitri  di- 
fenfòri  della  fua  caufa  ; tra’  quali  fu  il  gluriofo  Martire  S.  Maliimo  che  vi- 
veva in  que’tempi;  come  poi ’l  Pontefice  Giovanni  IV.  nella  Pillola  che  fcriffe 
all’ Imperador  Collantino,  conforme  riferifee  il  P.  Pctavio,  nel  primo  libro  dei 
Domini  de  Incarnationc  , cap.  21.  ec. 

Voi  però  dite  , che  ciò  non  oilante  , il  Pontefice  Onorio  fi  trova  nel 
numero  di  quelli  che  fono  anatematizzati  in  quello  fello  Concilio  , con 
Sergio  , e con  gli  altri  Monoteliti  ; d’  onde  ne  fiegue  che  non  polfiamo 
avere  ragione.  . - j 
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Per  rifpolla,  il  Cardinal  Baronio,  nell’ anno  68 1.,  pretende  che  il  nome  di- 
Onorio  fi  trovi  negli  Atti  di  quello  Concilio  , inferitovi  dai  frodolenti  arti- 
fizj  di  Teodoro  , uno  di  quelli  eh' erano  comprefi  in  quella  condannazione:  il 
quale  e Bendo  prima  fiato  in  difgrazia  dell’  Imperadore  , e cacciato  dalia  Sede 
Vefcovale  di  Collantinopoli  per  la  fila  cattiva  dottrina  , vi  rientrò  fubito  do- 
po quello  Concilio  , i di  cui  Atti  gli  vennero  per  confeguenza  in  mano  pri- 
machè  lòlfero  pubblicati  , ed  ei  polfedendoH  , ne  rafe  il  fuo  nome  , per  ri- 
porvi quello  di  Onorio  , che  i Monoteliti  fupponevano  ettqre  del  loro  par* 
tito . , 

Le  ragioni,  che  fembrano  confermare  l' opinion  del  Baronio,  fono,  primie- 
ramente chequefio  Teodoro  era  nel  numerodi  quelli  ch’erano  (lati  condannati  in 
quefto  Concilio  ; e che  contuttociò  non  vi  fi  trova  il  fuo  nome,  il  quale  doveva 
elTer  nel  luogo  dove  adelfo  fi  vede  quello  di  Onorio. 

ì.  Effóndo  la  dottrina  delle  due  nature , e in  confeguenza  delle  due  volontà  , 
chiaramente  efprcffa  nelle  lettere  di  Onorio,  come  fon  riferite  dal  Baronio,  edal 
Bellarmino  , il  Concilio  non  avrebbe  avuta  occafionc  di  condannar  in  lui  1» 
contraria  dottrina. 

2.  Il  Concilio  profeffa  di  non  condannar  fenon  quelli,  i quali  erano  comprefj. 
nel  la  Lettera  fcritta  dal  Pontefice  Agatone  all’lmperadore  Collantino:  Ora  tan- 
toè  lontano  che  Onorio  (offe  uno  di  quelli;  che  al  contrario  foggiugne  che  veru- 
no de’fuoi  Precettori,  com'era  Onorio,  non  aveva  infegnato  giammai  cos’alcuna 
che  folle  oppolla  alla  verità  della  Fede  Ortodoffa,  erutto  il  Concilio  con  l’Impe- 
radore  ricevi  quella  I.cttera  con  fommo  rifpetto  , fenza  contradirvi  in  alcun 
punto  . Come  dunque  bel  medefimo  tempo  vi  farebbe  fiato  condannato  O- 
norio  ? 

Bifogna  confettare  nondimeno , che  la  rifpotta  del  Baronio , tratta  da  quella 
pretefa  falfificazione  degli  Atti  di  quello  Concilio, è contrattata  da  molti  gran 
Perfonaggi,  con  molta  probabilità’ di  ragióne.  Imperciocché,  diconeffì,  quand’ 
anche  1’  efemplarc  di  quelli  Atti  , il  quale  retlò  nelle  mani  del  Patriarca  di 
Cottantinopoh , foffe  fiato  corrotto;  quelli  che  fecondo  la  confuetudine  di  que* 
Tempi  , fono  fiati  mandati  agli  altri  Patriarchi  , non  ponno  effer  fuggetti  a 
quello  rimprovero  , particolarmente  quello,  che  per  ordine  fpézialc  delio  Bef- 
fo Concilio  , nella  feffione  dccimaottava  , fu  inviato  a Roma  , Di  più  il  fet- 
timo,  e 1’  ottavo  Concilio  Generale  hanno  Umilmente  condannato  Onorio  , 
fenzachè  i Legati  del  Papa  v’  abbiano  contraddetto  : e quello  1’  avea  già  fat- 
to il  Pontefice  Lione  II.  , che  faccette  al  Supremo  Pontificato  pochi  anni  do- 
po il  fedo  Concilio  , e 1’  avea  fatti  in  termini  efpreffi  , nelle  lettere  eh’  egli 
fcrifle  tanto  all’  Imperador  Collantino  , quanto  al  Re  , ed  ai  Vefeovi  della 
Spagna . 

Ma  fi  rifponde  pure  primieramente  , che  in  ogni  cafo  non  fi  potrebbe  at- 
tribuire in  quella  materia  errore  alcuno  ad  Onorio,  fe  non  come  ad  una  Per- 
fona  privata,  che  diceva  a Sergio  il  fuo  fentimento  particolare.  Quello  è ma- 
nifello , attefochè  quelle  eh’  egli  refende  , non  erano  Lettere  Sinodali,  come 
in  que’  tempi  praticavafi  in  cofe  fimili  , non  clfendovi  in  effe  fatta  alcuna 
menzione  di  Sinodo  , nè  di  alcun  Concilio  , ed  effóndo  ilare  ferine  da!  fuo 
Segretario  particolare.  Con  che  molto  bene  fi  accorda  il  Pontefice  Agatone, 
da  noi  mentovato  , dicendo  che  la  Cattedra  di  S.  Pietro  , nè  alcuno  de’  fuoi 
Predecelfori  , almeno  operando  come  Papi  , non  erano  mai  fiati  macchiati  d’ 
»lcun  errore. 

E’  cofa  certiflima  che  Onorio  non  è (lato  in  veruna  maniera  in  quell’  er- 
ror  de’  Monoteliti  , come  apparve  evidentemente  dalle  fue  Lettere  fecondochè 
poco  fa  abbiamo  detto:  nulladimeno  giullamente  egli  è fiato  pollo  nel  numero 
7ctac  Recando,  L di 
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Que.  fciacurati,  per  effcrfi  lafciato  forprendere  dai  loro  artifizi,  c per  no. 
d q ufatò  Bcontrò  di  loro  il  rigor  che  fi  conveniva;  avendo  cosi  trad.ta  la 


aver 


fon  le  parole  d Pa  hgrtuci  dosmatis  non , ut  d<cu,t , Apo[ìolua  aufaruatc , 

cornei  ferino  al  Re  di  Spagna  : 

bbiam'o  ^de  tto^neu  Iftor  i i a*  de  fi’3  Er  efic™*  al  fecolo  ottavo,  1’  anno  7 16.  , 

SKiS  dTfuoi  S°an- 

[f-  dovi  nof  pur?  abbiamo  molliate  il  modo,  con  coi  bifogna  intendere  quc7 
n’?  ,ifn  t » Imocradore  Copronimo  con  l imperadore  Lione  IV.  fuo  figlio  » 
j:  [ione  II [aurico  : perfitterono  nella  iteti»  impictk,  ufando  contro  1 
Succeflon  di  Lo  » ^jone  JV.  avendo  regnato  foli  cinque  anni,  la- 

ìris*  fidarono Coliannnò  fùo  figlio,  in  eia  di  dieci  anni.  La  Madre  noimna- 
f.  Irene,  Seipeirrd'  nn»  pi<3,  e t «n  «lo  (Iraordioario  per  I,  vera  Re- 
'r^p(  eanja  df.  ^ P™..fie«  A* »»  L raglan* U <£ 

Ve'toJi'iTeS»  LS«e%f™.»dl  fol.men.^die  Icm.lici  Pie..,  i inali 

t eife^  NofrJrreii’rin.  di  oneto  Concilio  libera  dall,  calnn- 
nia  dceli  Eretici  di  que  tempi,  ficcomc  adeflo  il  vedremo.  » 

Carlomaeno  teneva  allora  V Imperio  dell'  Occidente  ; e quello  Principe  , 
affine  di  rompere  il  corfo  agli  errori  di  Felice,  e di  Ehpando,  da  noi  regt- 
Orari  nell’  Iitoria  dell’  Erefie  dell’  ottavo  fecolo;  e per  impedire  le  turbolen- 
Fchc  cagìlT, ano  «<•  Tuoi  Suri,  perla, fe  il  Meno  Papa  Ad",no  * con- 
Concilio  di  Vefcovi  di  Francia,  d Italia,  d Alemagna,  ed  In- 
a-  • c:  trovarono  dunque  aFrancfbrt  in  numero  di  circa 
ghilterra , per  f.^'^Vn^  Scde  GH  Eretici  d.  que’  tempi,  nemici  del  cul- 
'to°delle  Same'^mmagini , pubblicarono  alcuni  Scritti  fot»  il  nome  medefirao 
5 ra  fomafinVTTu!  " davano  ad  intendere  che  il  fecondo  Concilio  Naceoo. 
Si  ^ns»;  non  era  «aro  approvalo  dal  Papa  , .. 

JS  Mo’I  Vafniiea  e’1  Suares , con  molti  altri  gran  rerionaggi 

dal  Binio  nelle  fue  Note’,  fono  d*  un’  opinione  affai» 

ragione.  Primieramente,  perchè  non  vede  , j:bii  bcue  1°  diffinizio- 

Cpncilio  di  Franclort  In  econdo  l^uon^  credib lische  k * ^ 

ni  d un  Concilio  si  celebre : , ^amao  di  preiati  sì  illullri,  e almeno  1 

ignote  ^,alp  ™nl"a  irebbero8  mancato  d’ intorniarli  della  verità.  In  confe- 
Legan  del  Papa  n°”  a^  di  Fran efori  profelTando  particolarmente  di  operare 

ssàBSSSSsS^sS; 

pochi  anni  prima,  al  quale  attribuirono  quello  nome 

le del  che  più  ampiamente  ragioneremo  nell  Iitoru  de  P p E fi- 
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E finalmente,  fi  vede  nel  luo^o'di  già  citato  nell'  Iftoria  dcll’Ercfid,  in  qual 
maniera,  anche  fecondo  San  Tommafo , fi  deve  intendere  1'  adorazione  che  la 
Chicfa  Cattolica  rende  alle  Immagini  di  Gesù  Crifto.. 

L’  ottavo  Concilio  Generale  fu  il  quarto  di  Coilantinopoli  , e 1'  ultimo  di 
quelli  che  fono  fiati  congrecati  nell’  Oriente  , fotto  il  Pontefice  Adriano  IL 
al  tempo  dell’  Impcradore  Bafilio  , 1*  anno  dove  il  fàlfo  Patriarca  Fozio 
fu  degradato  , e richiamato  Ignazio  a Coilantinopoli  , per  efiervi  rifiabilito 
nella  fuadignitì;  ferrea  parlaredi  molti  Prelatichc vi  furono  condannati . Igna- 
zio era  uno  dei  figli  dell’  Impcradore  Michele  Curopalate  , e un  Sant'  uomo 
il  quale  non  ottante  le  difgrazié  dell’Imneradore  fuo  Padre  , e di  tutta  la  Fami- 
glia Imperiale,  fufìnalmentc  fatto  Arcivefcovo  di  Coftantinopoli . Fozioefiendo 
un  uomo  di  volgari  natali,  ma  d’un  grand’ingegno,  ed’una  fomma  erudizione, 
impiegò  tutti  gli  anifizj,  che  una  furiofa  ambizione,  coperta  con  le  apparenze 
della  pietà,  gli  faceva  inventare,  per  dar  crollo  ad  Ignazio  preffo  all’Imperado- 
re,  ch’e-  allora  Mkhiele  III.  eper  farfi  foftituire  in  fuo  luogo.  E^vi  arrivò  , 
per  la  condifcendcnza  di  quefto Principe  feiagurato,  fenza curarli  degli . .natemi 
del  Papa,  contro  il  quale  egli  follevò  un  gran  numero  di  Vefcovi  Orientali  ; 
e gittò  i primi  Temi  della  difunione  con  la  Chicfa  Romana  , la  qual'  è fiata 
pofeia  a tutto  quel  Paefe  così  funerta  . Ma  dopoché  Bafilio  giunfe  all’  Impe- 
rio , fu  per  fua  cura  ragunato  quello  Concilio  ; e fu  richiamato  Ignazio  dal 
fuo  bando  , dove  i fuoi  nemici  fatti  gli  avevano  molti  oltraggi  , fino  a bat- 
terli ldenti  diboccaaforza  difchiaffcggiarlo,  come riferifee  Anaftagio,  fulprin- 
cjpiodcgli  Atti  di  quefto  Concilio,  in  cui  fu  confermata  la  depofizione  diFo- 
zio  , e furono  abbrugiati  pubblicamente  tutti  gli  Atti  che  guelfo  trillo  Eretico 
. aveva  fatti  , e cavati  a forza  , tanto  nel  fuo  Concilio  illegittimo  , quanto  per 
altre  firade.  Scrive  Niceta  che  quefta  condannazione  fu  fottoferitta  col  fangue 
di  Gesù  Crillo  eonfacrato  in  un  Calice  , come  altre  volte  l’aveva  ufato  Papa 
Teodoro  contro  i Monotcliti,  1’  anno  648. 

Il  nono  fu  celebrato  a Roma  in  San  Giovanni  Laterano,  fotto  Papa  Salifto 
II.  T anno  nzs.  ove  fi  trovarono  più  di  joo.  Vefcovi  , per  terminar  la  con- 
tefa  tra  la  Santa  Sede,  e l’Iraperador  Arrigo  IV.,  il  quale  attaccava  i diritti 
della  Chiefa.  Il  Baronio  lo  nomina  Arrigo  IV.  non  comprendendo  Arrigo  I. 
Padre  d Otone  il  Grande,  nel  numero  di  quelli  Imperadori,  come  fan  gli  al- 
tri; attefochè  queft’Arrigo  I.  ch’era  Re  di  Germania,  con  un’ammirabile  umil- 
tà Criftiana  , non  volle  mai  elfere  eonfacrato  , nè  portar  il  titolo  d’  Impera- 
tore; come  diremo  nella  Storia  de’Papi,  a’tempi  di  Giovanni  X. 

Il  decimo,  fu  nello  fteftò  luogo,  ed  è perciò  nominato  il  fecondo  Concilio 
del  Laterano,  l’anno  1139.  fotto  il  Pontefice  Innocenzio  IL,  nel  tempo  dell’ 
Impcradore  Corrado  III.  in  cui  dopo  avervi  ftabilito  nella  Sede  queft’Innocen- 
zio  , contro  1’  invafione  degli  Antipapi , fi  pofe  argine  alla  fazion  degli  Sci- 
fmatici  , e fi  condannarono  molte  Ercfie  , che  cominciavano  ad  infinuarfi  nel 
Mondo,  per  la  fazione  del  Pctro  Brufiani  , e di  quella  dell’ Abail lardo , di  cui 
abbiamo  parlato  nell’Ifioria  deli’Erefic.  San  Bernardo  in  tutte  quelle  occafioni 
fervi  grandemente  la  Chiefa  . 

L’  undecimo  fu  il  terzo  Lateranefe  , 1’  anno  1179.  , fiotto  AleUandro  III.  il 
quale  dopo  aver  fofferitc  gran  traverfie  da’ nuovi  Antipapi  , i quali  eranoaftì- 
ftiti  dal  favore  , e dalle  forze  dell’  Imperador  Federico  ; foprannominato  Bar- 
baroffa  ; congregò  quefto  Concilio,  tanro  per  rompere  i difegni  degli  Scama- 
tici, quanto  per  fermar  il  corfo  de’  Valdefi,  e degli  Albigefi,  i di  cui  errori 
molto  fi  diffondevano  per  il’.Italia. 

Il  duodecimo  fu  il  quarto  del  Laterano  , 1’  anno  1115.',  dove  furono  più  di 
4C0.  Vefcovi,  e più  di  800.  tra  Abati,  cd  altre  Pcrfone  ùlluftri  nella  Chiefa, 
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con  gli  Amhafcladori  di  tutti  i gran  Principi  della  Criftianità  , (otto  il  Port» 
tefice  Innocenzio  JII.  per  trattar  della  Guerra  contro  gl’infedeli,  che  s’erano 
ijnpadroniti  della  Terra  Santa,  e per  fpiegare  più  ampiamente  la  Dottrina  della 
Chiefa  contro  la  novità  de’Valdefi,  e degli  Albigefi:  Vi  fi  ricevè  la  parola  di 
Tmnfu/lanziazionc  nel  mirteto  dell’Eucarifiia/  evi  fi  condannò  la  Dottrina  dell’ 
Abate  Gioacchino  , la  qual  conteneva  favolofe  rivelazioni  intorno  allo  Stato 
avvenir  della  Chiefa,  ed  alcuni  altri  errori  contro  i Dommi  della  Fede. 

11  Decimotcrzo  fu  il  primo  Concilio  di  Lione  l’anno  124-;.  lotto  il  Pontefice 
Innocenzio  IV.  dove  dopo  la  fcomunica  fulminata  contro  l’Imperador  Federico 
II.  fi  pubblicò  una  Crociata,  per  ricuperare  la  Terra  Santa,  eS.  Luigi  imprefe 
allorquefla  Guerra.  Si  determinò  ancora  che  i Cardinali  portafTero  il  Cappello 
rollo , per  fegno  della  coftanza  che  devono  avere  in  difender  la  Fede  di  Gesù 
Crifto  fino  a fpargerne  il  fangue. 

Il  Decimoquarto  fu  il  fecondo  dì  Lione,  P anno  1274.,  in  cui  fi  trovarono 
più  di  700.  Vefcovi  , fotto  il  Pontefice  Gregorio  X.  Vi  adirti  S.  Bc-  sventu- 
ra ornato  della  dignità  di  Cardinale,  e S.  Tommafo  d’  Aquino  fu  nell’ andar- 
vi fermato  nel  viaggio  da  una  malattia,  della  quale  mori.  I Greci  rinnovaro- 
no l’unione  con  la  Chiefa  Romana,  riconofcendola  come  la  Madre,  e la  Mae* 
lira  di  tutte  le  Chiefe  della  Terra,  ed  abiurarono  tutti  gli  errori. 

Il  Decimoquinto  fu  il  Concilio  di  Vienna  nel  Dclfinato  , l’anno  ijti.  fot- 
to il  Pontefice  Clemente  V.  nel  tempo  di  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia,  che 
vi  adirti  con  Luigi  Re  di  Navarra,  co’fuoi  fratelli,  e con  altri  grandi  Signo- 
ri. Ivi  trattorti  de’  mezzi  di  fare  la  Guerra  contro  gl’  Infedeli,  come  fatto  fi 
aveva  per  1’  avanti.  Ivi  fi  condannò  ancora  tra  l’altre  l’Erefia  dc’Beguardi  ; ed 
egregiamente  vi  fi  regolarono  molte  cofe,  finalmente  fi  fopprede  l’Ordine  Mi- 
litare de’Templarj,  eh’  era  flato  già  irtituito  per  la  difefa  della  Terra  Santa, 
contro  le  fcorrcrie  degl’  Infedeli  , e per  ricevere  i foreftieri , che  vi  andavano 
in  pellegrinaggio  datuttelc  parti  della  Crirtianità.  Ma  quelli  Templari  furono 
acculati  di  molti  eccedi;  il  che  a tali  eflremità  li  ridurte. 

L’anno  1414.  fi  congregò  un  Concilio  Generale  a Coftanza  Città  d’  Alema- 
gna  , per  ertinguerc  uno  Sciama  che  da  molt’anni  durava.  Urbano  VI.  fin  dal 
principio  del  filo  Pontificato  , tifando  un  rigore  ftraordinario  verlo  le  Pcrfone 
Ecclefialiiche,  per  la  riforma  de’loro  coftumi;  i Cardinali  che  1’  avevano  elet- 
to, fe  1 ebbero  molto  a male,  e fupponendo  che  quella  elezione  forte  llatafat- 
ta  violentemente  perle  minacce  del  Popolo  Romano,  ne  feelfero  un  altro,  il 
quale  prefe  il  nome  di  Clemente  VII.  ertendo  l’uno,  c l’altro  ricouofciuto , e 
Indentato  da  molti  Principi  Criftiani.  Quelli  flabilì  la  fua  Sede  in  Avignone, 
al  quale  fucccde  Pietro  di  Luna,  che  fi  fece  chiamare  Benedetto  XIII.  a’tem- 
po  di  Carlo  VI.  Re  di  Francia.  Bonifazjo  IX.  fuccede  ad  Urbano,  pofeia  In- 
nocenzio  V IL  c Gregorio  II.  I Cardinali  con  molti  Principi  Crilliani,  volendofi- 
naltnente  mettere  1’  union  nella  Chiefa,  proccurarono  un  Concilio  Generale  , 
che  fi  celebrò  a Pifa  , dov’  eleffero  un  nuovo  Pana  che  fu  detto  AlclTan- 
dro  V.  , pretendendo  di  deporre  i due  altri  . Ma  perfeverando  a mante- 
nerli quelli  nella  fua  Sede,  fi  trovarono  tre  Antipapi;  ed  Aledàndro  ebbe  per 
fuccedore  Giovanni  XXIII,,  il  quale  acconfentl  alla  convocazione  di  un  Con- 
cilio Generale,  per  continuare  quello  di  Pifa,  e per  dar  fine  a quelle  dirten- 
fioni . Ragunatofi  per  tanto  il  Concilio  a Coftanza  , depofe  fubito  rutti  quelli 
Papi  incerti,  non  dubitando  di  non  avere  I»  nodeftà  fopra  il  Papa,  in  una  limi- 
lo congiuntura  ; ededendo  poi  fiatala  Santa  Sede  vacante  intorno  allo  fpazioditre 
arniche  duròil  Concilio,  vi  fu  eletto  Martino  V.,  econfermò  tutto  quello  eh’ 
era  fiato  regolato  cogliordir  i , ecolla  nodeftà  d’un  perfetto  Concilio,  Conaharitet 
come  tra  le  altre  cole  la  condannazione  degli  errori  che  fòftenevano  gli  Urtiti  in 
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Boemi*.  Ma  non  avendo  pretefo  di  approvare  alcuni  Articoli  di  queftoConci- 
lio  ; di  là  ne  viene  che  non  è nel  numero  de’iS.,  i quali  fono  ricevuti  univerfal- 
mente  nella  Chiefa,  perchè  fono  interamente  lenza  cotraddizione  , cioè,  per- 
chè fon  pubblicati  con  l'intiera  approvazione  del  Papa. 

Fu  rifoiutoin  quello  Concilio  , che  per  ben  della  Chiefa,  fi  congregafiero  dei 
Conci!;  Generali  dentroallo  fpaziodi  certi  anni;  ein  virtù  di  quello  Decreto,  * 
l’anno  1431-,  Tene  cominci?)  uno  in  Balilea,  Città  limata  (ul  Reno,  ilquale  du- 
rò intorno  a dodici  anni.  Sul  principio  del  Pontificato  di  Eugenio  IV.,  l’Impe- 
radore  d’Oricnte , Giovanni  Palcologo,  col  Patriarca  di  Cofiantinopoli,  diman- 
davano un  Concilio  Generale , per  diffinir  le  quillioni  , delle  quali  fi  conten- 
deva con  la  Chiefa  Romana  ; ed  avendo  ancora  richiella  qualche  Città  co- 
moda in  Italia  per  ragunarvili  , il  Papa  vi  acconfentì  tanto  più  volentieri  , 

Guanto  eh’  egli  avea  rifoluto  di  rompere  , o di  trasferire  altrove  il  Concilio 
i Balilea;  dopo  elfere  fiato  ben’ informato,  che  molti  di  quei  che  Io  compo- 
nevano, erano  di  fermo  penfiero  di  attaccar  fortemente  l’ autorità,  della  qua- 
le la  Santa  Sede  n’  era  in  poflcflò  . Scorfero  preflò  a tre  anni  nel  contralto  , 
che  vi  fu  con  quelli  di  Balilea  per  quello  affare  . E frattanto  foffrl  .egli  mol- 
te pcrfecuzioni , tra  gli  altri  il  Duca  di  Milano  , il  quale  con  le  fue  arti  , 
favorendo  il  partito  di  Bafilea  , lo  refe  odiofo  al  Popolo  di  Roma  , e 1’  ob- 
bligò a fuggirfenc  furtivamente  , di  notte  , in  abito  da  Monaco  , e di  riti- 
rarli a Firenze  , per  mettere  in  qualche  ficurtà  la  fila  vita.  Per  quello  l’im- 
peradore  , e gli  altri  Principi  cosi  gagliardamente  il  follccitarono  , che  fu  co- 
firetto  d’aggradire  la  continuazion  del  Concilia;  benché  r.on  volle  approvarne 
i Decreti,  che  pretendeva  clfcr  contrai;  all’autorità  della  S.Scde.  D’onde  ne 
avvenne,  che  lo  fecero  ancora  patir  molto';  e che  i Legati  mandati  da  lui  al 
Concilio,  non  avendo  la  podefià  di  autenticare  a nome  fuoquei  Decreti,  .non 
furono  ricevuti  fe  r.on  come  gli  altri  Prelati,  e col  loro  nome  privato. 

In  quello  tempo , circa  l’anno  4.  del  Pontificato  di  Eugenio,  Amedeo,  Duca 
di  Savoja  , celle  il  Governo  del  (uo  Stato  a due  tuoi  figliuoli  per  vivere  in. un  riti- 
ro di  folitudine,  in  un  luogo  detto  Ripaglia. 

Quelli  di  Bafilea  perfiflcvanoa  far  ferrprc  nuovi  mali  trattamenti  contro  del 
Papa,  avendogli  fino  tolte  le  Annate,  ed  alcuni  altri  mezzi  di  fovvenire  alla 
foefa  ch’eragli  neccfi'aria  per  foflencre  i carichi  della  S.  Sede  : oltreché  avendo  i 
Francefi  per  ordine  del  Re  Carlo  VII.  congregato  a Burgesun  Concilio  Nazio- 
nale de’Prelati  del  Regno  di  Francia,  fecero  diverfi  Statuti , i quali  erano  chia- 
mati la  Prammatica  Sanzione,  ad  imitazion  de’ Decreti  di  Balilea,  con  la  qua- 
le tra  le  altre  colè,  rimettevano  al  Clero  ['Elezioni  Ecclelialliche  , e (oppri- 
mevano le  Annate,  che  fi  coflumavano  dare  al  rapa . 

Tutte  quelle  cofe  cagionarono,  che  finalmente  Eugenio,  circa  l’anno  fetti- 
mo  del  luo  Pontificato,  convenne  in  effetto  coi  Greci  , di  radunare  un  Con- 
cilio Generale  a Ferrara  , trafportandovi  quello  di  Balilea  , eh’  era  già  arri- 
vato alla  Selfione  29.  Dopo  di  che  il  Cardinale  Giuliano  Cefarini  , che  vi 

{ireftdeva  in  nome  del  Papa,  fi  ritirò  con  la  maggior  parte  degli  altri  Pre- 
ati  ; rellandovi  fempre  unito  il  Catdinal  d’  Arles  Luigi  Alemanni  , ed  ef- 
fendo  ancora  fiato  eletto  da  quello  Concilio  per  prefedervi  in  luogo  del  Cardi- 
nale Giuliano. 

Arrivarono  felicemente  i Greci  a Venezia  , e di  là  fi  trasferirono  a Ferra- 
ra , l’anno  1438.  Ma  in  capo  ad  alcuni  meli  la  pelle  gli  obbligò  di  andar  a 
continuare  quello  Concilio  a Firenze,  d’onde  ne  porta  il  nome.  V’era  l’Im- 


peradore  in  perfona  , col  Patriarca  di  Cofiantinopoli  , accompagnato  da  molti 
Prelati , e da  molti  Perfonaggi  grandi  tra’ Greci,  trai  quali  Bclfarionc  Veico- 
lo di  Nicea  , mollrò  feria  Religione  un  Zelo,  una  Dottrina,  ed  una  Cofianza 
t — c 1.  t . d’ani-* 
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d’  animo  ftraordinaria  . Egli  fu  che  dichiarò  in  picn  Concilio  , a nome  della 
Chiefa  Greca,  come  la  loro  credenza  era  Hata  Tempre  conforme  coni  Latini  in- 
torno all’Eucariltia,  e alla  virtù  delle  parole  della  Confacrazione  , cioè  ; che 
quelle  divine  parole  avevano  tutta  la  forza,  e la  virtù  di  tare  quell  ammirabi- 
le Tranfullanziazione  che  profittiamo.  . ..  , . 

Si  diffinirono  in  quello  Concilio  molti  Articoli  di  Fede  , come  tra  gli  altri 
quello  della  Procelìione  dello  Spirito  Santo,  cquel  o dell  rimato  del  Pontefice 
Romano,  con  quello  del  pregare  per  l’ Anime  del  Purgatorio:  oltreché  eifondo- 
Vi  fopraggiunti  gli  Armeni , rientrarono  effi  pure  nella  comunione  dellaChiela 
Romana.  Dopo  di  quello  P Imperadore  con  tutti  gli  Orientali  , fi  rimifero  iti 
viaggio,  per  tornarli  ogn’ uno  al  filo  Paefe,  nel  mefe  di  Luglio,  anno  11^9. 
Il  Patriarca  fi  ammalò  , e vi  lafciò  la  vita  in  Firenze  , dopo  una  Confeflione 
perfettamente  Cattolica:  ed  alcuni  anni  dopo  Beffinone  ebbe  il  titolo  di  quel 
Patriarcato  , datogli  da  Papa  Pio  II.  effondo  anche  fiato  ornato  della  dignità 
di  Cardinal  per  li  fuoi  gran  meriti.  

11  Papa  non  mancò  di  fare  che  fteffe  in  piedi  il  Concilio  di  Firenze,  pw  tre  anni 

-incirca  dopo  l’unione,  eia  partita  de’Greci,  cosi  nella  ftefla  Citta  di  rirenze, 
come  in  S.  Giovanni  Laterano  a Roma,  per  fortificarfi  control  difogni  di  quel- 
li di  Bafilea:  iquali  vedendo  unConcilio  Generale  che  gli  era  oppofio,  ed  al 
quale  affifieva  lo  fiefiòPapa  in  perfona,  con  l’imperadore , col  Patriarca  di  Co- 
ltantinopoli  , c con  gran  numero  d'  altri  illulìri  Prelati  , c .dell  Orientò  , e 
dell’Occidente,  e di  più  che  tutto  vi  pattava  con  buon  fucceffo  : ciò  li  nfialdò 
molto  più  contro  il  Papa,  egiunfero  a tal  efiremo  di  volerlo  depor  dallontinca- 
to,  pretendendo  che  ciò  fotte  in  loro  potere.  t , 

Non  erano  mai  fiati  in  gran  numero,  d’onde  ne  viene,  che  pcrnalcondereque- 
ftodifetto,  non  hanno  pubblicate  le  fottoferiziom  , e 1 nomi,  fiche  era  contro  1 
collume.’  e non  erano  rimati  fe  non  8.  09.  nella  loro  Sottioti  54-,  in  cui  polero  qu  - 
(la  rifoluzionc  . Avendo  pur  trattate  altre  materie  in  alcune  Sefitoni  leguenti, 
ed  effondo  giunti  alla  trentefima  fella  ^giudicarono  che  la  Dottrina  della  m- 
macolata  Concezione  della  Beata  Vergine  , era  conforme  alla  re  e a o 
'ca  , e alla  parola  di  Dio;  e fecero  cfprcfia  proibizione  di  predicare  _,  o d m- 
fegnar  il  contrario.  Nella  39.  dettero  per  Papa  , Amedeo  , Duca  di  Saio*  , 
di  cui  giù  abbiamo  parlato  , e gl’  inviarono  dei  Deputati  al  fuo  foggiorno  1 
Ripaglia  , per  farlo  acconfentire  a quella  Elezione  , come  fece  u ne  . 
anno  1439.  , e fi  nono  del  Pontificato  di  Eugenio,  che  morì  fo  o ne  eci 
fello  . Non  celebrarono  per  la  loro  45.  ed  ultima  Settione  , fe  non  ne  nn 
1.142.  ; effondo  poi  (lati  collretti  di  abbandonar  Bafilea  , tanto  per  la  rem 
eh’  ebbero  dell’  Armata  di  Luigi  Delfino  di  Francia  ; quanto  per  1 coma 
dell’  Imperador  Federico,  come  riferircelo  Spendano  nell  anno  '44»i  e h ri- 
tirarono, cosi  pochi  com’erano,  nella  Cittù  di  Lofanna , fui  Lago  1 , 

apprefiò  del  loro  Papa  ; cui  nè  la  Franca  fono  fi  Re  Carlo  V IL  , ri  (.qua- 
li tutte  le  altre  Nazioni  della  Crillianitù  , vollero  riconofcere  , llaqdo  tempre 
unite  ad  Eugenio  , al  quale  Cuccette  Niccolò  V.  , cd  Amedeo  che  s era  fatto 
chiamar  Felice  fu  finalmente  obbligato  di  fottomctterfi  a quello  apa 
lò  , rinonziando  al  fuo  falfo  Pontificato  ; dopo  di  che  ville  in  una  lanuti 
ftraordinaria  , fecondo  1’  opinione  d’  alcuni;  come  pure  fi  Cardinal  il  Aries  , 
'Cch’  era  fiato  il  follcngo  del  Concilio  di  Bafilea  , ed  aveva  operato  con  tanto 
" calore  1 dice  il  Cardinale  Torrecreidata  fuo  contemporaneo , acaufid  undilpia- 

rcere  che  gli  parve  di  aver  ricevuto  da  Eugenio.  ,• , 

Il  Papa  non  approvò  altro  di  quello  Concilio,  fe  non  la  difpofuione  1 
ti  "Benefizi  , eh’  era  Hata  fatta  in  favor  di  diverfe  Ferfonc  , affinch  elle  non 
.follerò  inquietate  , ed  ognuno  fieffo  in  ripofo  . V ha  nondimeno  qu^^'e 
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•contefa  perla  fua  validità  de’fuoi  Decreti,  foprala  quale  io  non  mi  fermo  pun- 
to . Chi  dì  ciò  fi  vorrà  chiarire  , potrà  leggere  il  Vigorio  , e gli  altri  dello 
fleflò  partito,. col  loro  Antagonifia  il  Du-Val;  del  quale  io  dirò  di  paffaggio, 
che  la -fua  autorità  nelle  quutioni  di  Teologia  non  è minore  di  quelladi  qual- 
fifia  Dottore  della  Facoltà  di  Parigi  , che  le  gli  volerte  più  opporre  ; avendo 
tenuta  la  Cattrcda  della  Sorbona  più  di 40.  anni,  con  un’approvazione  univer- 
fale  della  fua  Dottrina,  unita  al  merito  delle  fue  virtù. 

L’  anno  151Z.  cominciò  il  quinto  Concilio  del  Laterano  , per  impedire  un 
nuovo  Scifma  , che  fi  cominciava  a formar  nella  Chicfa  , di  cui  quella  fu  1’ 
occafione  . Luigi  XII.  He  di  Francia , facendo  con  grande  profperità  la  guerra 
jn  Italia  , Papa  Giulio  II.  ne  concepì  un  fommo  di  (petto  ; edal  fine  fi  dichia- 
rò apertamente  fuo  nimico  . Il  Re  fece  una  Congregazione  di  Prelati  in  Or- 
jeans  , e a Turs  , per  deliberare  dei  mezzi  con  cui  difenderli  , confervando 
Tempre  1’  onore  dovuto  alla  Chiefa  , e alla  Santa  Sede.  I Cardinali  poi  , che 
fi  erano  feparati  dal  Papa,  in  favore  del  Re,  trovarono  mezzo  di  fare  un  Con- 
cilio Generale  a Pifa  , dove  cominciarono  ad  operare  come  già  quelli  di  Bafi- 
lea.  Nello  Hello  tempo  il  Papa  , per  rompere  1 lor  difegni,  ordinò  quello  del 
Laterano  . Ma  egli  morì  dopo  la  quinta  Seffìone  ; ed  in  fuo  luogo  fu  eletto 
Lione  X.  che  continuò  il  Concilio  . I Diputati  del  Re  di  Francia  , nomina- 
ti negli  Atti  di  quello  Concilio  , lenificarono  , che  quanto  avea  fatto  il  loro, 
Padrone  , era  fiato  folo  contro  alla  Perfona  di  Giulio  ; e che  aveva  abban- 
donato il  fallò  di  Pifa  per  unirli  a quello  del  Laterano  , che  riconofcevano 
per  vero  , unico  , e legittimo  . I Cardinali  eh’  erano  i principali  Autori  del 
Concilio  di  Pifa  , efi'endo  fiati  degradati  , in  pena  d’  un  sì  grave  delitto  , 
furono  reintegrati  , ad  interceffione  del  Re  , dopo  gli  attefiati  , c le  fommif- 
fioni  che  fecero  pubblicamente  . Molti  Vcfcovi  della  Francia  con  alcuni  Dot- 
tori , non  potendo  pafiar  dal  Piemonte  a Roma  , a cagion  della  guerra  , per 
afiifierc  al  Concilio  , inviarono  gli  Atti  della  lor  diligenza  ; dimandando  I' 
Artòluzione  dalle  Cenfure  , nelle  quali  erano  incorfi  , aderendo  al  Concilio  df 
Pifa  . Il  Concilio  condannò  la  vanità,  e la  libertà  che  fi  prendono  talvolta  i 
Filofofi,  in  follenerc  opinioni  firaordinarie,  e che  fèrifeono  ancora  la  Dottrina 
della  Fede:  come  faceva  in  que’tempi  un  certo  detto  il  Pomponazio,  parlando 
della  Natura  dell’Anima  ragionevole.  Il  Re  Luigi  XII.  mori  il  terz’anno  del 
Pontificato  di  Lione.  Francefco  Primo  fuo  Succcllore,  efiendo  partito  in  Italia 
per  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  , arrivò  fino  a Bologna,  dove  il  Papa  lo  ri- 
cevè, ea  aggiufiarono  tra  loro  il  Concordato , in  luogo  delia  Prammatica  San- 
zione, la  qual  pure,  l’anno  feguente  fu  condannata,  ed  abolita  nell’  undecima 
Sertìon  del  Concilio  , dove  parimente  fi  condannò  il  Concilio  di  Bafilea  , di- 
chiarandolo fediziofo  , fcifmatico , ec$ 

Il  Du-Val  orterva  , come  Siilo  IV.  fenza  aver  riguardo  a quello  Concilio 
di  Bafilea  qualche  tempo  dopo  fece  una  Cofiituzione  , permettendo  qualche 
cofa  in  contrario,  a ciò  che  quello  avea  determinato  intorno  al  Mifiero  dell' 
Immacolata  Concezione  della  Santirtima  Vergine  ; la  qual  Cofiituzione  fu. 
ancora  approvata  dal  Concilio  di  Trento  ; e Gregorio  XIII.-  permife  pure  d’ 
agitare -una  tal  quiilionc  nelle  fcuole  , come  riferifcc  il  Duplcis  nel  2.  To- 
mo dell'  Ifloria  di  Luigi  il  Giulio  , a c.  401.  Nulladimeno  i Papi  adendo 
poi  efaminato  il  fondo  della  quiilione  , ad  ifianza  di  molti  gran  Principi 
della  Crifiianità  hanno  levate  quelle  permirtìoni  , anzi  rigorofàmente  proi- 
bito 1’  impugnare  in  qualunque  via  immaginabile  , quella  Immacolata  Con- 
cezione. . t* 

L’anno  feguente  1 «;  17.  finì  quefto  Concilio  Laterancfey  in  cui  fi  voleva  pub- 
blicare una  nuova  Crochta  contro  il  Turco  che  minacciava  la  Crillianità  ; 

L 4 ma 


A 


» A-*> 


Digitized  by  Google 


i6t  L*  ISTORIA  SANTA. 

ma  i torbidi  cbe  vi  furono  folcitati  da  Lutero  , e da’  fuoi  Seguaci  , le  furono 
ber,  più  fanelli,  di  quello  che  le  farebbero  Itati  i Turchi. 

A godio  fine  iu  congregato  il  Concilio  di  Trento  fui  fine  dell’  anno  1545. 
lotto  il  Pontefice  Paolo  III.  e continuò  fotto  Giulio  III.  c Pio  IV.  contro  gli 
errori  di  quello  F.rcfiarca  , e de’  fuoi  Difcepoli  , tra’  quali  v’  era  principal- 
mente Calvino  . Noi  vedremo  qui  fotto  quelli  errori  in  dillcfo  ad  un’  altra 
■occafione . 

Prima  però  di  finire  P Itloria  di  quelli  Concili,  cavata  da’  loro  propri  atti, 
col  Baronie,  Spordano,  e Binio;  noteremo  in  primo  luogo,  che  quella  è lina 
firada  infallibile  per  decidere  le  quiilioni  della  Fede,  e per  fermar  ileorfo  dell' 
Erefie:  attcfocchè  un  Concilio  di  tal  natura,  c fatto  nelle  forme  convenevoli  , 
è unCorpo  che  rapprefenta  la  Chiefa  Univcrfale,  coni  Pallori,  e Dottori  che 
Dio  le  ha  dati  ad  ilìruzione  de’  Popoli  , Ephcf.  4.  ed  elfendo  quella  Chiefa 
fempre  Santa  , Tempre  alfillita  dallo  Spirito  Santo  , Tempre  protetta  da  Gesù 
Criflo  llante  la  protnefla  da  lui  avuta,  non  può  ella  cader  in  errore,  comedi-» 
cemrr.o,  parlando  della  Natura  di  quella  Chiefa. 

Noteremo  in  fecondo  luogo,  che  la  Chiefa,  la  quale  non  è un  Corpo fenz» 
Capo,  non  può  edere  in  un  Concilio  Generale  perfettilfimamentc  rapprefenta» 
ta , s’  egli  non  va  unito  col  Papa  , o almeno  con  la  Tua  Approvazione . E in 
quanto  a ciò  , cosi  fempre  anno  collumato  tutti  i Concili  Generali  di  diman- 
dargliela. E I’  ultimo  Concilio  del  Laterano  nella  Sditone  it.fi  {piega  in  ter- 
mini ben  efprcffi  fu  quello  punto.  Di  più,  come  vi  furono  molti  Concili  tenu- 
ti per  Generali,  de’quali  gli  uni  erano  contrariagli  altri,  ficcomc  furono  que* 

Antiochia  , e di  Milano  , che  combattevano  il  Niccno  ; tacendone  ancori 
tnolti  altri  limili,  che  pur  feguironq.  come,  dico,  tutti  quelli  Concili  preten- 
devano averle  qualità  ai  verj  Concili;  così  il  difeernimentoa  conofcerli  fc  ta- 
li fodero  o no,  fi  è fatto  fidamente  con  1’  Approvazione  che  han  ricevuta  dal 
Papa,  o ch’è  lista  loro  negata. 

Finalmente  è da  notarli,  che  febbenc  quelli  Concili  Generali,  a parlar  prò» 
priamente,  non  fi  facciano  che  con  1'  autorità  del  Papa,  e che  il  giudizio  de- 
gli affari  della  Religione  che  vi  fi  trattava , non  fieno  che  della’  giuridizion 
della  Chiefa  : ciò  tuttavolta  non  è contrario  a quel  che  leggiamo  in  molti  di 

Duelli  antichi  Concili,  i quali,  fi  fcrive,  edere  congregati  per  comandamento 
egl’Imperadori . Prima  perchè  non  lo  facevano  fe  non  col  parere,  e col  con- 
fer.timcnto  del  Papa.  In  fecondo  luogo  perchè  il  concorfo  delle  Potenza  tem- 
porali è fempre  necedario  a quella  forra  di  pubbliche  ragunanze  ; poiché  ciò 
farebbe  contro  il  ben  Pubblico  , e contro  1’  autorità  d’  un  Principe  Supremo  , 
di  volerne  far  nei  fuoi  Stati  fenza  eh’  egli  lo  pcrtnettede  . Oltre  che 
il  potere  del  Papa  non  farebbe  (pedo  efficace  abbaflanza  per  obbligare  i Ve- 
feovi  a congregarvi  , fe  non  vi  fodero  là  portati  dagli  ordini  ancora  de’  loro 
Principi . 

E per  fine  nè  gl’  Imperadori  , nè  altri  Principi  Cattolici,  nè  i loro  Amba- 
feiatori , o Minifìri,  fi  fon  mai  trovati  in  quelle  Ragunanze,  comcGiudici dei 
punti  della  Religione,  ma  (blamente  per  la  difefa,  e per  1’  onore,  che  hanno 
voluto  predare  alla  Chiefa.  Così  lo  dichiarò  nell’Ottavo  Concilio  Generale  1’ 
Imperadore  Baffi  io  y come  già  l’avea  confclfato  Codantino  il  Grande  nel  primo 
Concilio  Niccno;  e Io  fece  pur  anche  Tcodofio  nel  primo  diCodantinopoli;  e 
Marciano  in  quel  di  Calcedone.  Non  v’  ha  propriamente  fe  non  i Vclcovi,  i 
quali  compongano  comcGiudici  auede  Ragunanze,  in  quanto  cheedi  fono  quei 
propriamente  che  rapprefentan  la  Chiefa,  come  deputati  per  autorità  pubblica,  c 
come  mallevadori  in  un  certo  modo  per  quei  che  fono  fotto  alla  loro  ubbidienza; 
poiché  in  vero  la  loro  propria  funzione  è di  reggerli , c d'illruirli  nella  Fede  , 
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•en  la  fubordinazione  che  devono  confervare  verfo  il  Supremo  Pallore . I Teo- 
logi, che  non  fon  Vefcovi,  vi  fono  in  quello  grado  (blamente  per  dire  il  lo- 
ro parere  fopra  le  cofe  che  fi  propongono . 

V'  ha  de'  Dottori  Cattolici  , che  alle  volte  affermano  certe  Proporzioni  fopra 
quella  materia  , parlando  dei  diritti  , e della  podellà  coti  del  Papa  , come  d* 
Conci!/ , le  quali  fon  capirne  di  pran  confuftoni  . Voi  potete  conftderare  , a ca- 
mion il  efempio  , quel  che  riferifee  il  Dupleis  nell  anno  lóto,  fui  principio  dell 
Ifioria  di  Lui  fi  XIII.  cap.  3.  e vedrete  come  in  occa forte  di  qualche  Te  fi  eh * 
pretendeva  fojicnere  un  Teologo  poco  accorto  , fu  per  na fiere  uno  Scifma  nel  Re- 
gno , fe  il  Cardinal  di  Perron  eh'  era  prefente  alla  difputa  , non  aveffe  con  la 
fua  prudenza  acquietato  1 affare  . Quando  non  fi  fa  ben  intendere  qucfle  materia 
con  le  debite  dijlinzioni  , come  di  ciò  fe  ne  del  qualche  awifo  , e qualche  tflru- 
zton  e nel  luogo  che  abbiam  citato  ; e quando  non  fi  ì btn  informato  di  tutte  le 
lircofianze  che  fi  devono  off  mare  ; il  miglior  partito  è di  non  impegnarvi (i  . Noi 
non  parliamo  in  vertin  luogo  di  quefl  Opera  contr'  altri , che  contro  gli  errori  di 
Lutero , e di  Calvino , fecondo  le  occafioni  che  ce  ne  porge  l I fori  a di  Gesù  Cri- 
flo  , e trattando  delle  perfccuzioni  della  fua  Chitfa  . Per -quel  che  riguarda  le 
altre  differenze  tra  i Dottori  Cattolici  , noi  fi  contentiamo  di  raccontare  fola- 
mente  /’  Ifioria  , e quel  eh'  i di  fatto  , fenza  parlar  del  diruto  , e fenza  di- 
f patene  , « dar  giudizio. 
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CONTRO  L'  ERESIE. 

NOn  v’ha  dubbio  che  un  Concilio  Generale  ha  molti  vantag- 
gi confiderabili  per  confondere  1’  ollinazion  degli  Eretici  ; 
e per  levar  ogni  preteso  di  maggiormente  indurarli  . Ma  poi- 
ché l’Ercfie  fovente  rinafeono,  ed  è cofa  difficiliffima  il  for- 
mar un  corpo  così  potente,  per  opporli  a loro,  o per  impe- 
dir loro  1’  avanzamento  così  funello  alla  falute  dell’  anime j 
Ja  Provvidenza  di  Dio  vi  ha  provveduto  ancora  d’  un  facililTimo  mezzo . 

Imperciocché  come  nell’  antica  Legge  fi  ricorreva  al  Gran  Sacerdote  perch’ 
elfo  terminarti:  le  contefe  della  Religione  , e fi  era  fono  pena  di  morte  ob- 
bligato a Ilare  alla  fua  parola,  Deut.  17.  , così  con  pici  forte  ragione  , nella 
Legge  di  Grazia  , il  Papa  di  Roma,  in  quanto  Papa,  cioè,  pronunziando  con 
autorità  per  obbligare  la  Chiefa,  è un  Oracolo  badante  a rifpondere  a tutte 
le  difficoltà  che  portòno  occorrere  in  materia  di  Fede  ; non  folamente  fo- 
pra  le  quirtioni  univcrfali  di  Diritto  , ma  ancora  fopra  quelle  di  Fat- 
to , le  quali  hanno  una  conncrtìon  neceflaria  con  le  verità  della  Fede  : 
come  , per  efempio  , fe  fi  averte  difficoltà  di  Capere  che  un  Libro  {òf- 
fe della  Sacra  Scrittura,  o che  un  Concilio  Generale  forte  legittimo  , e ve- 
ro, ec. 

i >* Quella  è un’  autorità  , che  Gesò  Criflo  gli  ha  data  , facendolo  Capo  della 
fua  Chiefa  per  governarla,  e per  confervarvi  l’unità  della  Fede  ; come  1’  ab- 
biamo mortrato  parlando  dei  Succertori  di  San  Pietro , e portando  la  definizio- 
ne del  Concilio  Generale  di  Firenze  , in  cui  perciò  è nominato  , il  Padre  , 
e il  Maeftra  di  tutti  1 Crijìiani  : i quali  in  confeguenza  fon’ obbligati  di  afcol- 
tar  la  fua  voce,  come  le  pecore  quella  del  lor  Pallore,  o come  i figli  quella 
del  loro  Padre,  come  pure  per  eflerc  degni  Membri  di  quello  Coépo  , ili  cui 
egli  n’è  il  Capo;  nella  flefla  maniera  ch’eglino  fon  le  parti  dell’  Edilìzio  , di 
cui  egli  n’è  il  fondamento. 

Per  quella  ragione  la  Fede  di  S.  Pietro  ha  dovuto  perpetuarfi  ne’  fuoi  Suc- 
eeirori  , conforme  alla  preghiera  di  Gesfi  Crillo  Lue.  zi.  ed  il  collume  uni- 
verfal  della  Chiefa  ha  fatto  evidentemente  apparir  quella  verità  , quando  fi 
ricorfe  al  fuo  Tribunale  ogni  volta  che  fi  follevò  qualche  nuova  contefa  in 
materia  di  Religione.-  e n’è  telìimonio  quel  che  impariamo  da  Sant’ Ireneo  , 
il  qual  viveva  nel  fecondo  fccolo  , in  cui  ancora  era  frefea  la  memoria  de- 
gli Appofìoli  , e della  lor  Tradizione  . Di  ciò  parimente  n’  è telìimonio 
San  Cipriano  nel  terzo  fccolo,  come  San  Bafilio,  e Sant’  Atanagio  nel  quar- 
to; fenza  parlare  di  San  Girolamo,  di  Sant’ Agolìino  , e di  tanti  altri  che  gli 
han  fcguiti . 

In  fatti  , non  vi  fu  altro  mezzo  per  fermar  i difordini  , che  i Vefcovi  A- 
riani  del  Concilio  di  Rimini  avevano  cagionati  nel  Mondo  con  la  loro  perfi- 
dia, fe  non  , come  dicono  San  Bafilio  , e Sant’ Atanagio , che  il  Pontefice  Li- 
berio v’ impiegaflc  la  fua  autorità,  nella  maniera  che  lo  veggiamo  nelle  Sto- 
rie Ecclefiaftiche . 

^ Avendo  fimilmcnte  l'Erefia  di  Pelagio  intorbidate  tra  l’altre,  le  Chiefe  dell’ 
Africa  , 77.  Vefcovi  del  Concilio  di  Cartagine  , e 61.  di  quel  di  -Milevi  , 
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ricoiTero  alla  S.  Sede  Appofiolica  per  ottenerne  una  fcntenza  diffinitiva  ; do* 
po  la  quale,  diceva  S.  Agotlino  , più  non  v’era  da  difputare  , nè  da  contrad- 
dire: ecco  le  fue  parole:  De  hac  c a u fa  litio  Concilia  mi  flit  flint  ad  Seder»  Apofloli- 
cara,  Knde  eiiim  refcripta  Veneranti  confa  finita  e/i , utimm  errar  fìniatur  . Serm. 
t.  de  verbis  Apofi.  Quello  è il  rifpetto  che  tutti  i Criiliani  devono  portare 
al  Succeflòr  di  S.  Pietro  , e Vicario  di  Gesù  Crillo  in  Terra  , tome  fecero 
tutti  i Padri  del  Concilio  Generale  Calccdonefe  , dappoiché  fi  lefser  le  lette- 
re , che  il  Pontefice  Lione  a loro  fcriveva  condanffando  la  dottrina  di  Euti- 
ahete  : imperciocché  elfendo  fpinti  dallo  llcfl'o  fpirito  che  aveva  ifpirato  il  Pa- 
pa , gridarono  tutti  concordemente , che  S.  Pietro  era  quegli  che  avea  parlato 
in  perlona  di  lione  : Hxc  Patrum  Fides  : hxc  Apofiolorum  Fides  : Anathema 
qui  ita  non  credit.  Petrus  per  Lronem  ita  loquutus  ejl  : Ati.  i.  Coficchè  , dice 
San  Cipriano  , non  vi  farebbe  Erefia , fe  fi  afcoltatte  come  bifogna  la  vo- 
ce di  quello  Pallore  ; e che  quella  è la  pruova  facile  col  compendio  delle 
verità  Criliiane  : Probatio  ad  Fidem  faeilis  compendio  vnitatis  . De  unit.  Ec- 
el.  Perciò  S.  Girolamo  fcrivendo  a Papa  Damafo  profèflàva  ad  alta  voce  di 
non  riconofcere  nè  Paolino,  nè  Melezìo,  nè  alcun  di  quelli  che  fi  vantavano 
al  fortemente  di  avere  la  verità  , llando  folo  attaccato  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  ; come  infatti  , in  virtù  di  quella  Cattedra  , la  Chicfa  Romana  è 
chiamata  dal  Concilio  di  Trento  la  Madre  , c la  Maellra  di  tutte  le 
Chiefe  del  Mondo  : Omnium  Ecclejiarum  Alater , & Magijlra  . Sefl.  7.  de  Ba- 
pt.  can.  3.  . . •* 

Da  quello  principio  ee  venne  , che  a'  nollri  tempi  i Vefcovi  della  Fran- 
cia, in  numero  di  85.,  fenderò  al  Pontefice  Innocenzio  X.in  materia  di  cin- 
que Propofizioni  , che  contenevano  una  delle  più  gran  parti  della  dottrina  di 
Gianfenio  , riconofcendo  come  Tutti  i Crilliàni  devono  efler  fuggetti  a que- 
ll' autorità  della  Santa  Sede  , Cui  ChrifUani  omnes  , ex  officio  , ipfius  quoque 
Mentis  cbfcquium  prxjìare  teneantur  -,  dicon’  elfi  nella  Lettera  di  ringraziamen- 
to che  hanno  fcritta  a Sua  Santità  ; e fi  ponno  vedere  quelli  Scritti  intieri 
nel  difeorfo  degli  errori  de’  nollri  tempi  , che  noi  abbiamo  polli  nel  fine 
della  nollra  Filofofia  , c eh’  è fiato  rifiampato  col  titolo  di  Hijiona  nuvo- 
rum  Dopniatum . 

Ora  è da  notarli  che  quello  Giudizio  del  Papa , di  cui  parliamo  , non  fi  fa 
fenza  che  v’  intervenga  qualche  confentimento  della  Chiefa  : in  quanto  eh’ 
egli  mai  non  decreta  fe  non  giuda  il  fentimento  comune  de’Padri,  e de’Dot- 
rori  della  Chiefa,  come  pur  coftumafi  ne’ Concili* 

Di  più,  benché  i Teologi  che  credono  , che  quello  giudizio  fia  indubitabi- 
le, 1’  arterifeano  in  confeguenza  di  quella  fommiffione  che  tutti  i Criiliani  fon’ 
obbligati  a rendergli,  perchè  altrimenti,  dicon' elfi  , la  Chiefa  univerfale  che  è 
infallibile  , potrebbe  in  quella  maniera  cader  nell’errore  ; noi  contuttociò 
entriamo  in  una  tale  quiltione  ; e ci  bada  il  dire  che  nelle  materie  , le  qua- 
li appartengono  alla  Religione  , noi  dobbiamo  quelto  Rifpetto  , c que- 
lla Ubbidienza  al  Supremo  Paftor  della  Chiefa  , di  conformare  la  noltra 
credenza  alle  fue  Decifioni  ; ancorché  non  fodero  nè  infallibili  , nè  di 
Fede  : ed  almeno  dubitar  non  portiamo  , che  quelle  Decifioni  non  paifino 
per  Articoli  di  Fede,  quando  dalla  Chiefa  univerlalmente  fon  ricevute  ,-  co- 
m’  è quella  per  efempio  , che  riguarda  la  dottrina  di  Gianfenio  : poiché  1’  af- 
fluenza infallibile  dello  Spirito  Santo  è prometta  alla  Chiefa;  o ch’ella  fi  ra- 
duni, o no  in  un  Concilio  Generale. 

Quelli  che  impugnano  quella  Dottrina  , non  vi  adoprano  fe  non  mafehera- 
menti,  e falfifìcazioni,  con  cui  gli  Eretici  hanno  fovente  corrotta  1’  Moria  , 
< gli  Atti  de’ Concilj.  • 

In  ol- 


Digitized  by  Google 


l7t  L’  ISTORIA  SANTA. 

In  oltre  , non  confiderano  fovente  il  Papa  , quand’  egli  parla  fedamente 
come  un  Dottore  particolare  , e fuori  delle  forme’  che  egli  collumava  , mo« 
llrando  che  adopra  la  fua  Autoriti  per  obbligar  la  Chiefa  nelle  materie  , 
dove  fi  fleti  de  la  Tua  podefli  . Nè  gii  la  beffa  che  fi  fanno  di  quella  didin- 
lionc  , è da  perfone  ragionevoli  ; effendovi  tanta  difficolti  a fare  il  difeer- 
nimento  , di  cui  parliamo  ; quanta  a fapere  , quando  per  efempio  , il  Pri- 
mo Prelidente  d’  un  Magiflrato  Supremo  pronunzia  un  Decreto  giuda  P 
animo  di  tutto  il  Magiflrato  , dopo  una  giudiziofa  deliberazione  y o quando 
fuori  di  li  , ed  in  privato  « egli  dice  il  dio  fentimenta  fu  qualche  affare 
4’,  importanza. 
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MASSIME, 


Che  i noflri  Jwerfar'f  oppongono  a qutjle  confuetudini  della  Chìefa. 


SI  credono  i nodri  Avverfarj  di  avy  affatto  ridotta  in  niente  1’  Autorità 
della  Chiefa , in  quella  materia  che  ora  abbiamo  trattato,  quando  dicono 
primieramente , che  gli  uomini  fon  fuggetti  ad  errore  ; e in  fecondo  luo- 
go , non  elfcrvi  fé  non  la  Sacra  Scrittura  , la  qual  poffa  decider  le  contcfe 
«he  abbiam  nella  Fede. 

Al  primo  punto  però  noi  rifpondiamo  , che  la  Dottrina  predicata  dai  Pro- 
feti , e dagli  Appodoli  , non  redava  d’  efTere  infallibilmente  vera  , ancorché 
fodero  uomini  : attefochè  avevano  in  quella  fonzione  una  particolare  attidcn- 
za  dello  Spirito  Santo  . E dopo  ciò  che  abbiam  detto  , parlando  della  natura 
della  Chiefa,  bifogna  creder  lo  fletto  del  giudizio  ch’ella  pronunzia  fulle  ma- 
terie della  Fede  , come  abbiam  detto  aver  ella  fatto  di  tempo  "in  tempo  per 
mezzo  de’  Concili  Generali  ; de'  quali  i primi  quattro  fono  rifpettati  per  fin 
da  Calvino.  Altrimenti,  di  tutte  le  Sette  riconolciute  da’ noflri  Avverfarj  per 
Eretiche  , come  da  noi,  non  ve  n’  ha  una  che  fotte  obbligata  di  riputarli  per 
giuftamente  condannata  dalla  Chiefa,  nè  di  abbandonare  per  quello  la  fua  cre- 
denza , pretendendo  che  queda  Chiefa  , e quelli  Concili  fi  avrebbero  potuto 
ingannare  nel  giudicarle;  come  già  dicevamo  parlando  della  Natura  della  Chie- 
fa di  Gesù  Crido. 

In  quanto  al  fecondo  punto,  benché  fecondo  San  Paolo  i.Tim.  3.  la Scrittura 
fin  utile  per  infegnare  , non  ne  fieguc  però  da  quedo  ch’effa  fola  abbia  quedo 
vantaggio:  e noi  rifpondiamo  primieramente,  che  tutto  quello  che  ha  Dio  ri- 
velato all’uomo  per  la  fua  falute,  non  è contenuto  nella  Sacra  Scrittura,  non 
ettendo  una  conuizion  necettaria  per  regolatela  noflraFede,  che  tutto  fia  fcrit- 
to  , badando  a noi  l’averlo  per  una  pura,  e fempliee  Tradizione  . Impercioc- 
ché così  appunto  futtidè  la  Fede  ne’  primi  fecoli  del  Mondo  fino  a Mosè  ; e 
parimente  tutto  quello  che  Dio  ha  poi  rivelato  sì  nel  Vecchio  , come  nel 
Nuovo  Tcdamento,  non  è dato  podo  nelle  Sacre  Scritture;  r,è  perciò  merita 
men  di  credenza  , e mcn  di  venerazione  . Ce  lo  fa  chiaramente  intender  S. 
Paolo  nella  feconda  che  fcrive  a’Tettalonicenfi , cap.  2.  quando  lor  raccoman- 
da lo  dar  ben  Caldi  nelle  Tradizioni  che  avevano  ricevute,  oda  in  parole,  o 
fia  in  Lettere:  e non  è da  dubit3rfi  che  quanto  avea  loro  infognato  con  la  viva 
voce,  non  fottero  cofe  necettarie  a fai  varo  , poiché  non  ne  fa  alcuna  menzio- 
ne nelle  fuc  Lettere.  Infatti  perchè  la  parola,  tantodi  S.  Paolo , quanto  degli 
altri  Appodoli,  farà  ella  di  minor  autorità,  che  ciò  che  alcuni  di  loro  hanno 
lafciato  in  ifcritto  l attefo  quedo  particolarmente  , che  non  è dato  a lor  co- 
mandato fe  non  di  predicare;  e che  quelli,  i quali  hanno  fcritto,  l’hanno  Ita- 
lamente fatto  per  qualche  occafione  d idruire  gli  altri  che  non  s’  erano  tro- 
viti prefenti  alle  loro  Predicazioni  : coficchè  è dato  ncceffario  che  i Popoli  > i 
quali  hanno  ricevuto  il  Vangelo  dalla  maggior  parte  degli  Appodoli,  abbiano 
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almeno  lungo  tempo  ronfcrvata  la  Fede  (blamente  col  favor  della  Tradizione. 
Cosi  noi  vergiamo  evidentemente  che  non  s’avrebbe  potuto  condannare  I’ 
rclìe  d’Arìo  nel  Concilio  Niceno,  fe  non  feguendo  le  Tradizioni  Appo'ìoliche, 
Perchè  altrimenti  , queU’Erefiarca  averebbe  avuta  qualche  apparente  ragione  , 
negando  l’egualità , e la  confurtanzialità  del  Figlio  col  Padre  Eterno  , attac- 
candofi  alle  parole  di  Gesù  Crillo  in  S.  Giovanni  14.  Il  mio  Padre  è più  grande 
dime:  enei  cap.  16.  quando  parlando  de’fuoi  Difcepoli  difle  a fuo  Padre  ••  Io  ti 
prie?»  che  fieno  una  medefima  cefi , come  tu  ed  io  firmo  lina  mede  fimo  cofa  . Impe- 
rocché. non  potea  dimandar  per  loro  l’unità  d’  ertenza , ma  folamente  1’  unità 
d’amore;  d’onde  viene,  aggiungevan  effi  , eh*  egli  intendeva  folo  1’  unità  d’ 
amore  in  quelle  parole  di  S.  Giovanni  1.  Eph .^.Quefit  tre  fimouna  medrfitnaco • 
fa  : e Calvino  fopra  il  io.  cap.  di  S.  Giovanni,  ardì  fcrivere  ch’elle  non  fi  devo- 
no1 intendere  in  altro  fenfo.  Coficché , come  dicevamo , fu  di  meftieri  che  i Pa- 
dri del  Concilio  Niceno  ricorrertene  alla  Tradizione  per  condanna  re  quella  Dottrir 
r.a.  E non  fi  leggono  quelle  parole  in  S.  Agortino/'i.  5 .contr.  Max.  cap.  ?.  come 
pure  in  S.  Gregorio  Nazianzcno,  Tu  dici  ere  il  Padre  non  è generato  , e che  ì (en- 
za  principio , dove  trovi  tu  che  ciò  fin  fcr  tto  ? Senza  parlare  di  quello  che  Umil- 
mente egli  dice  intorno  alla  proibizione  di  ribattezzare  gli  Eretici  lib.  t.deBapt. 
tontra  Donai,  cap.  7.  nè  di  ciò  che  lafciò  sì  cfprefTamentc  S.  Epifanio  Hertfi  61. 
circa  medium  . Finalmente  i nollri  rtertì  Avverfarj  fono  cortretti  a confertàre, 
che  noi  non  abbiamola  Fede  intorno  alla  piò  parte  dc’I.ibri  della  Sacra  Scrit- 
tura, e del  fuo  vero  fenfo  , del  Simbolo  degli  Apporteli , e di  tante  altre  co- 
rte, non  per  Tradizione'.  Imperciocché  la  fola  Tradizione  c’infegna,  per  efem- 

!>io,  che  noi  dobbiamo  olfervare  q leda  forma  di  battezzare,  laqual  ufalì  nel- 
a Chicfa , in  luogo  di  ufar  folamente  il  nome  di  Gesù  , come  par  che  fia  po- 
rto nella  Scrittura.-  e che  non  ortante  quello  ch’è  fcrittotanto  nel VecchioTe- 
rtamento  quanto  megli  Atti  degli  Apportoli,  noi  crediamo  ellerci  permelfo  di 
mangiare  la  carne  degli  animali  rtrozzati  : e così  pure  noi  folenniziamo  il 
giorno  della  Domenica,  avendo  lafciato  quello  del  Sabbato  comandato  nella 
Scrittura. 

E per  non  fermarci  punto  fu  tant’altre  confuetudini  ricevute  anche  da’nortri 
Avverfarj  : Non  è quella  una  cofa  importantirtima  1’  efser  ficuri  della  validità 
del  Battefimo  , che  fi  può  ricevere  nella  Chicfa  , di  cui  fi  è membro  ? E 
pure  giulta  i loro  principi,  non  ne  pofsono  aver  ficurezza  veruna.  Poiché  pri- 
mieramente'non  pofsono  mortrare  con  tedi  efprertì  della  Scrittura,  contro  l’opi- 
nion  degli  Anabattilli,  che  fia  buono  il  Battefimo  , il  qual  ricevono  nell’  in- 
fànzia: attefo  pur  anco  che  metton  per  nulla  la  pruova  che  noi  caviamo  dal 
capo  g.  di  S.  Giovanni , allorché  infognano  che  i bambini  fono  fantificati  dalla 
Fede  de’ loro  padri  fin  dall'utero  della  Madre  . In  fecondo  luogo  non  polfono 
nè  men  mortrare  con  la  Scrittura,  che  tanto  fia  bartevole  per  la  validità  del 
Battefimo  1’  efTufione  dell’  acqua  , quanto  fia  1’  Immerfione  , poiché  anzi 
pare  che  la  Scrittura  ci  dia  ad  intendere  , che  bifognerebbe  piuttofto  colìu- 
mar  1’  Immerfione  ; e che  1’  effetto  del  Battefimo  è piò  unito  ad  erta  , che 
all’  effufione  ; giacché  la  parola  di  Battezzare  lignifica  piuttorto  immergere  ; e 
il  Jetirllirfi  de!  Secchio  Uomo,  feguito  dalla  Rifurrezione  del  Nuovo , che  S.  Pao- 
lo Rom.  i5,^e  ai  Coloff.  2.  c’  infogna  figurarli  nel  Battefimo  , fembra  trovarli 
folo  nellTnJ,mcrfionc. 

In  oltre,  come  tutti  i nortri  Protertanti  hanno  ricevuto  il  Battefimo  o im- 
mediatamente, o mediatamente  dalla  Chicft  Romana,  accufata  da  erti  di  ereti“ 
ca  , c d’  idolatra  ; così  non  porro  elfer  ficuri  del  loro  Battefimo  , fe  non 
perchè  fieno  ficuri  che  il  Battefimo  conferito  o dagli  Eretici  o da  perfone 
con,  battezzate  non  certa  d’ elicle  valido,  poiché  credono  eflcr  quello  di  niun 

effet- 
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effetto,  quando  è conferito  dai  Laici.  Ora  la  Scrittura  non  facendo  in  alcuna 
maniera  menzione  di  tutte  quelle  lòrte  di  circoiianzc,  da  cui- dipende  la  vali- 
dità di  quello  Sacramento,  non  vi  pollòno  trovar  alcun  appoggio  per  la  loro 
•redenza;  e per  confeguenza  non  ponno  eller  certi  del  loro  Battefimo.  Ma 
la  Chiefa  Romana  ha  qui  l’Autorità  d’  una  Tradizione,  che  non  può  elfcr  fe 
non  Appofiolica,  per  la  ragione  da  noi  già  addotta  . Tant’cgli  è certo  eller- 
delle  rivelazioni  divine  confervate  neila  Chiela  , che  non  fono  fiate  meìf- 
fe  in  ifcritto,  e che  non  è la  fola  S'acra  Scrittura,  quella  che  porta  iuruirci 
fopra  tutte  le  materie  della  Fede. 

Ma  in  fine,  quand’  anche  tolfimo  ridotti  alla  fola  Scrittura,  è cofa  certa 
non  aver  ella  una  cosi  grande  chiarezza  in  tutte  le  fue  parti,  che  non  vi  s’ 
incontrino  fpcrtò  certe  grandi  difficoltà  a comprenderne  il  fenfo,  come  avven- 
ne a quell’  Eunuco  della  Regina  d’Etiopia  Candace  AH.  8.  ed  ella  fòla  non 

fiuò  decidere  le  contefe  di  quella  fatta  che  nafeono  fra  di  noi,  a cagione  della 
da  ofeurità.  Ce  riè  tefiimonio  S.  Pietro  nella  fua  a.  Epift.  cap.  3.  quando  di- 
ce eflervj  alcune  colè  nell’  Epillole  di  S.  Paolo , difficili  ad  intenderfi , c eòe 
molti  le  corrompono  in  loro  condannazione . Ne  abbiamo  la  fperienza  in  tutte  1’ 
Erede , che  hanno  turbato  il  ripofò  della  Chiela  fino  da’  fuoi  principi . I Lu- 
terani , i Calvinilli , e gli  Anabattilli , fi  vantano  non  meno  gli  uni  che  gli 
altri  della  Sacra  Scrittura,  la.  qual  nondimeno  non  ha  potuto  ancora  termina- 
re le  loro  dirtenfioni  in  tante  materie  nccertarie  alla  noitra  falute,  com’è  quel- 
la del  Battefim*  de’  fanciulli , quella  della  realità  del  Corpo  di  Gesù  Crillo 
nell’  Eucariftia,  quella  del  Canone  medelimo  de’  Libri  Sacri,  ed  altre  limili. 
In  una  parola  di  fei,  o fcttecento  Religioni  che  fono  venute  al  Mondo  dopò 

tli  Appolloli , non  fe  n’è  veduta  alcuna  che  non  abbia  pretefo  coprirli  con  lo 
cudo  delle  Sacre  Scritture  , e gli  Ariani  , per  efempio  , com’  abbiam  di- 
moltrato , avevano  de’  Telti  più  efprefli,  fecondo  alla  lettera,  per  foitener 
la  loro  opinione  , di  quelli  che  abbiano  mai  potuto  allegare  , nè  Lutero,  nè 
Calvino  in  loro  difefa  ) benché  contuttociò  fieno  fiati  condannati  anco  dai 
Luterani  , e dai  Calvinifti  . Non  è pure  da  dimenticarfi  in  quello  luogo 
quello  che  abbiamo  di  già  oflervato  nell’  Iitoria  udì’  EreGe , parlando  di  Ser- 
veto,  e de’  Socinani  a tempo  di  Calvino  , dove  fi  vede  maniletlamente  che 
un  Luterano,  o un  Calviniila,  feguendo  i pnncip;  della  fua  Religione,  non 
fi  pub  difender  dall’Arianifmo:  e che  tanto  è da  condannarli  il  loro  procedere 
in  un  affare  di  si  grande  importanza,  quanto  quello  degli  Ariani. 

Bifogna  dunqpe  dopo  tutto  quello  dilcorlò  necellàriaiuente  conchiudere,  che 
per  aver  T unione  nella  Fede  che  è il  tondamento  della  Chiefa,  abbiam  da 
ricorrere  ad  una  regola  viva,  ed  a qualche  Giudice  che  decreti  chiaramente, 
.didimamente  , e infallibilmente  lòpra  le  noltre  Controvcrfie  , come  diceva- 
mo fui  principio  dell’Illoria  de’Concilj,  e . quello  Giudice  altro  non  può  efferc 
la  Chiefa  , o pur  un  Concilio  Generale  che  rapprefenti  la  Chiefa,  la 
quale  perciò  da  S.  Paolo  è detta,  l'  Appoggio,  e la  Colonna  della  Venti  . In- 
fetti s ella  deve  giudicare  le  minime  uoilre  contefe,  come  leggcfi  in  San 
Matt.  18.  noi  dobbiamo  con  più  ragione  fottomctterfi  alla  fua  autorità  nelle 
ingiurie,  le  più  atroci , quali  fono  i rimproveri  che  ci  fi  poilòno  tare  intorno 
alla  Fede  : e quella  è quella  che  ha  tempre  decife  tali  controverfie , o per 
mezzo  del  Supremo  Pontefice,  come  face  vali  nell’  antica  Legge,  fecondo  Eze- 
rtiello  44- p fecondo  Malachia  z.  e come  s’è  coitumato  fin  da  primi  tecoli  della 
Chiela  Crilìiana,  nella  maniera  di  già  accennata;  o per  mezzo  de’  Concili  , 
«ome  ne  abbiamo  fimilmente  gli  elempj  degli  Appoiloli  , e dell’Antichità  . 
In  una  parola,  Gesù  Criilo  ìnS-Matt.  c.  18.  ci  obbliga  ad  ubbidire  la  Chiefa, 
ibeto  pena  d cfler  polli  nel  numero  de  Pagani;  c di  altre  perfone  limili  riprovare  • 
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Egli  è vero  che  l’unico  motivo , il  quale  foftenta  la  Fede  Criftiana  , è la 
parola  di  Dio,  Ila  fcritta  ; o non  fia  fcritta;  quella  è la  caufaeflcnziale  e forma- 
le, come  fi  dice,  che  fi  determina  a crederei  Milleri  della  Religione,  e quel- 
le cofè  che  fon  l’oggetto  della  nollra  Iperanza.  Imperciocché  noi  le  teniamo 
per  vere;  prima,  perchè  Dio  elfcndo  la  Santità  eflènziale,  non  può  commet- 
tere alcun  peccato,  qual  faria  quel  di  mentire,  rivelandoci  delle  falliti’.  Se- 
condariamente, perchè  Dio  non  potendo  effer  ingannato,  avendo  una  cognizio- 
ne infinitamente  perfetta  di  tutte  le  verità  pofiìbili;  all’ ideilo  modo  per  ca- 
gion  della  fua  Bontà-,  la  qual  è fimilmente  infinita,  non  può  ingannarci:  ed 
una  Maedà  cosi  augnila  ci  obbliga  da  Sovrano  a rifpettare  la  fua  Parola,  con 
un’intiera  fuegezione  del  nodro  intelletto.  Noifiamo  in  ciò  tutti  convinti  da' 
foli  lumi  della  Natura;  e la  difficoltà  folo  è in  faperc  quali  fien  quelle  veri- 
tà, che  infatti  Dio  ha  rivelate;  e il  fenfo,  nel  quale  dobbiamo  intendere  que- 
lle Parole  adorabili,  in  confeguenza  di  che  noi  abbiamo  la  vera  Fede  . Per- 
chè è da  notare,  che  non  v’  è Azione,  la  qual  fi  pod'a  chiamar  propriamente 
Azion  di  virtù,  s’  ella  non  è regolata  dalla  Prudenza  . E quedo  aeve  partico- 
larmente convenire  allaFede  divina,  e fovrannaturale,  eh’  è il  fondamento  di 
tutte  l’altre  virtù  fovrannaturali . Ora  quella  Prudenza  propria  della  Fede,  con- 
fide particolarmente  nel  difeernimento  delle  verità,  che  Dio  effettivamente  ha 
rivelate,  e in  prefupporre  una  cognizione  certa,  ed  indubitabile . Altrimenti, 
come  dicefi  nella  Scrittura,  jfrrrm.  23.  che  v’  ha  de’falfi  Profeti;  ci  potrebber 
effer  fuppolle  delle  rivelazioni  divine,  che  tali  infatti  non  foffero,  d’  onde  ne 
fedirebbero  molti  inconvenienti;  e ci  fi  potrebbero  dar’a  credere  cofe  che  non 
foifero  nè  vere,  nè  convenevoli  alla  Maedà  di  Dio.  In  una  parola,  quel  che  fo- 
vente  fi  crederebbe  effer  una  Fede  divina,  e fovrannaturale  , neceffaria  per 
falvarci,  infatti  non  lo  farebbe;  oltreché  Dio  non  verfa  nelle  nodr’ anime  que- 
lle virtù  fovrannaturali  fenza  quelle  condizioni  neceffarie,  le  quali  egli  vuo- 
le, che  mediante  la  fua  Grazia  noi  vi  arrechiamo  per  non  effere  ingannati  in 
un  affare  così  importante  . ■) 

Per  quedo  dov’  è Dio  con  la  fua  Provvidenza,  proccurerei  una  via,  ed  un 
mezzo  generale,  col  quale  ciafcuno  podi  aver  cognizione  delle  fue  veritàrive- 
late:  e perchè  quella  via  dev’  efièr  certa,  e infallibile , affinchè  , come  dice 
l’Appollolo  Epbef.  4.  non  rediamo  fpolli  ai  venti  ed  alle  agitazioni  delle  nuo- 
ve Dottrine  , che  ci  farebbero  cader  nell’  errore,  e didruggerebbero  I’  unità 
della  Chicfa  : in  oltre , perchè  i Crifiiani  fono  obbligati  ad  effer  immutabi- 
li nella  loro  Fede,  anche  con  pericolo  di  tutti  i beni  della  vita  prefente:  per 
quedo  in  confeguenza  non  devono  aver  occafione  di  dubitare,  che  le  verità 
che  credono  , non  fieno  rivelate  da  Dio  . Non  baderebbe  duilque  che  queda 
via  foflè  folo  fondata  sù  qualche  probabilità,  poiché  cosi  la  nollra  Fede  fa- 
rebbe ifuggetta  alle  incertezze  , e perciò  non  potrebb’  ella  effere  una  Fe- 
de divina,  c fovrannaturale,  qual  è quella  che  noi  filmiamo  eflèr  neceffaria 
per  falvarci.  *- 

Ora  noi  diciamo  che  una  delle  proprie  fonzioni  della  Chicfa , chiamata  da 
S.  Paolo  per  queda  caufa  1’  e la  Coltnna  della  verità , è d’  infegnar* 

ci  con  infallibilità  quede  verità  divine  5 e che  , conforme  abbiam  dimolfraro 
parlando  della  Chicfa  di  Gesù  Criilo,  gli  Oracoli  di  quella  Chiefa  fono  la  Re- 
gola ordinaria  , alla  quale  noi  ci  dobbiam  conformare  ; effendo  podi  nel  nu- 
mero degl’  Infedeli,  quelli  che  non  le  fono  ubbidienti.  Ma:tb.  18.  Al  che  fi 
xiferifee  il  fentimento  di  S.  A godi  no  cantra  Epi/L  Mani  eh.  c.  3.  dicendo  , eh’ 
egli  nonriconofceva  l’Evangelio,  nè  il  fenfo  delle  fue  parole,  fe  non  per  l’or- 
dine, e per  l’autorità  della  Chiefà  . D’onde  ancora  ne  fiegue,  che  febbene  la 
dichiarazione  della  Chiefa  fia  nuova,  il  domma  non  refia  d’effere  tanto  anti- 
co quant’ 
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co  quant’è  la  divina  parola:  poiché  il  fuo  miniltero  in  quello  fol«àd’;*,r 
c.  quali  fono  le  verità,  rivelate  una  volta  da  Dio  a uo Jni 
fondamento  della  Noltra  Religione.  omini,  che  fono  il 

Nulladimcno  gli  Eretici  del  nodro  fecolo,  elTendofi  ribellati  mn,,,. 
dizio  cosi  ragionevole,  così  Santo,  coZpivino,  poiché  non  vi  nZ  ° Gm' 
re  fe  non  la  propria  condannazione,  li  tòno  gittati  in  quella  maE’d'f  r°V1' 
di  non  feguire  fe  non  ,1  giudizio  particolare,  o pur  i nroori  Z m*. d,fPera» 
ila  é la  loro  ultima  ritira,  dicendo:  Ch'  ejji  conila  fola  pnfuafion^uL ’ C ^ 
lo  Sptrno  Santo  janno  il  dtjurm  mento  della  Parola  di  Dio / E che  « fT/w” 
dijhnguono  da  quella  degli  uomini,  tanto Jactlmcnte  quanto  pii  utch,  A,n  r“tC  ‘ .. 

bianco  dal  nero-,  ch'ejjì  intendono  la  voce* d,  Dio , come  n 
dre  0 come  la  Pecora  quella  del  Juo  Pallore.  E per  farh  4n  lo  fi  f 1 
pcnlìero,  aggiungono  que’  luoghi  della  Scrittura,  ne’ quali  fi  parla  11  * 
n.o  d,  Dio  in  noi  t.  Jo.-j.  delio  Spirico  della  Fede, 'dell’unzLT,^^  S£g 
•1  Fedeli,  nella  i.  di  S.  Giovanni  a.  e come  Dio  tnedelìmo  fi  fi  w!  n j* 
noitri  cuori,  Jo:  ó.  *.45-  che  l’Uomo  fpirituale,  cit^  Z fi  ur,Maeftt0  de 
dallo  Spirito  Santo,  e giudica  di  tutte  le  colè,  fenz’  effer giudicato  ZcnncT™416 

«ili  **  fos6U  * 10  *•  t-'S.Rffi 

Ma  per  rifpondere  a quelle  MafTìme:  noi  diciamo  orimienmenf»  - « 

telhmonio  di  Dio  è la  Parola  interna  ch’egli  c’ iufpira  dicendoci  C^C  que^° 
è vero  quello  Evangelio,  il  qual  ci  fi  predica  da  pa’rte  fua  OuedoT^r’Z’ 
della  Fede  ; attefochè  la  Parola  che  te  alce  citeriormente  ! * 1°  rplnto 

ha  effetto,  fe  Dio  in  quella  maniera  non  ci Zia TCUore " Tuffe.  n°n 
tenore  quella  ch’ei  prefenta  agli  uomini  in  quella occafione  affi*,  fi'  G'?zia  ln" 
dere  in  fui.  Ella  fi  chiamali™,  poiché  fl  fuo  XS  è nf  n PoATanocre- 

fchia.rareg.li animi  no(irl  conle  verità^hc  dobbiomo  feguire  ; ma  a^coT  dUnJmol' 

lire  i noltn  cuori,  e le  polire  volontà  loro  imprimendo  l’indi„«iJZ  r mol‘ 
terfi  alla  voce  di  Dio:  che  la  voce  d.  Dio  ,Xe  la  Paróla  Xna  d 
biamo  parlato,  è ancora  la  Predicazione  della  Chiefa,  e decori  ’ che' :if‘oraab' 
nano.-  donde  viene  che  Gesù  Crilto  parlando  di  loro  in  D-rfnna  A ’f  a lagover- 
f Lue.  ,o.  ci  alficura  che  il  feguir,  e 1’  ubbidire  loro  é un  a£ofiar ZT  ApP°:.‘ol‘  ’ 
Picchè  noi  polliamo  effere  del  fuo  Ovile,  e del  fuo  eresee  fe  v,  0|*  uav?ce.-  c?" 
voce  de’ Pallori  della  fua  Chiefa:  non  producendo  i uf  omord^f  r0  afcohar  a 
Grazia  interior  della  Fede  nei  nollri  cuori d?cc S' Paolo  R«ì  7 eme  qUeft,a 

**,  * a Ione»!  E&X&g. 

mo  in  Ifaia  54.  e in  S.  Giovanni  6.  chcDio  dev’  effe  re  eoli  :i  m i* 

Re8  ,i™‘fiÌ’  ^uei,’èt,er.  f'arcjkpereia  differenza  tra  l’Amica,  c la  Nuoro*"!? 
P’  *]  que  la  n unTa  vo,ta  * Giudei  non  ebberopcr  Maellrife  non  Mosè  e i Pro 

atifiiSxjscÌTs 

me  infatti  vcagiamo  non  cllerv.  fra’Cr.iiiani  Uomo  d’età  sì  tene  o o d men 

•,,,  r ,U01  D,'cepl*  * non  effere  lor  necclfario  ch’altri  ol’iilruifca 
SI  Secondo1*"  avVlIar^  the  ftieno  b“  attaccati  agli  infegnamenti  da 
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lui  ricevuti,  non  dando  orecchio  a’difcorfi  di  certi  Eretici,  edApoftati  chegU 
volevan  corrompere  con  la  loro  artifiziolà  eloquenza.  Di  pii),  quando  San  Pao- 
Io,  i.Cor.  2.  dice  che  l’uomo  fpirituale  è giudice  di  tutte  le  cofe , Lenza  effer 
in  ciò  giudicato,  ocondannato,  non  ne  parla  in  quella  maniera,  fenon  in  pa- 
ragonandolo con  quello  ch'egli  chiama  Uomo  animale,  cioè,  cheli  governa  fo» 

10  conforme  le  inclinazióni  della  carne,  e con  ja  falla  apparenza  de’ beni  tetri» 
porali  : coiVie  al  contrario  quegli  che  ficguc  i lumi,  ed  i movimenti  della 
Spirito  di  Dio  , giudica  perfettamente  della  vaniti  di  ttittociè»  che  il  Mondo 
corrotto  ricerca  con  tanta  pa (l'ione  ; c non  di  ancora  giudizio  delle  cofe  eh’ et 
deve  credere,  fe  non  con  la  prudenza  neccllaria  , feguendo  le  regole  che  Dio 
ci  ha  preferir  te . Perchè  lo  Spirito  Santo  non  ci  ammaeitra  fidamente  con  le 
fue  ifptrazioni  intcriori,  ma  ancora  con  la  voce  de’  Predicatori  ; e perciò  lo 
ftefTo  Appoftolo  dice,  che  l’orecchio  è l’organo  della  Fede  . Noi  parliamo  co- 
sì col  fentimcnto  de’ Dottori,  che  fono  flati  gli  Uomini  i più  addottrinati  del 
Mondo  , e chè  harino  fatto  moftra  d’  una  gran  tatuiti  nella  loro  vita,  per* 
chè  non  feguiremo  noi  quelli  piuttolto,  che  l’opinione  particolare  o di  Lutero, 
o di  Calvino) ? Se  fi  vantano  d’  effere  ifpirati  da  Dio  , perchè  non  poniamo 
coi  diro  lo  fteflò  di  noi  , e di  tanti  gran  Perfonaggj  ? e chi  ci  accorderà  in 
quefio  difparere , fe  non  ricorriamo  alla  Chiefa  ? 

< Aggiugniamo  in  oltre  , che  quella  Maffima  è contraria  alla  Sacra  Scritturai 
quando  S.  Giovanni  nella  fua  i.È/z.f.4.  ci  obbliga  ad  cfaminare  ipenfieri,  che  ci 
vengon  nell’animo  per  fapere  fe  vengon  da  Dio,  e di  non  fidarcene  : perchè 
dice  San  Paolo,  2.  Cor.  11.  il  Diavolo  fi  cangia  talvolta  in  Angiolo  di  Luce, 
e S.  Pietro  2.  Ep.  1.  c’  infogna  che  non  bifogna  interpretar  la  Scrittura  fecondo 

11  nortro  fenfo  particolare:  S.  Paolo  1.  Cor.  12.  ci  dice  ancora  , che  tutti  non 
hanno  il  dono  d’ interpretar  le  Sacre  Scritture.-  di  più  S.  Pietro  , 2.  Ep.  c.  3. 
dicechc  molti  lo  fanno  a loro  condannazione.  Finalmente  invanoGesù  Cridoha 
pollo  nella fua Chiefa  i Dottori  per  l’ifiruzione  degli  altri.  Epb.  4.  fe  ognuno  de- 
ve feguir  folo  il  fuo  proprio  giudizio;  e gli  Apposoli  che  avevano  lo  SpiritoSan- 
toalmeno  tanto  quanto  Calvino,  non  dovevano  ragunarfi  in  un  Concilio  per  e La- 
minare , e per  giudicare  le  quiliioni  controverfe  dc’Ioro  tempi. 

In  terzo  luogo  diciamo , che  quclloè  contro  il  cofiume  praticato  nella  Chiefa 
da’primi  Secoli , nè  nottri  Avverfarj  hanno  avuto  ardire  di  rigettarlo  ; perchè 
vediamo  come  ad  imitazion  degli  Appofioli,  fi  ragunavano  Concili  compo.li 
di  Prelati,  che  efaminavano  le  Controvcrfie  correnti;  tanto  fecondo  la  Rego- 
la della  Scrittura  Sacra  , c delle  Tradizioni  , quanto  fecondo  il  fentimcnto  co- 
mune de’  Santi  Padri;  e poi  vi  difSnivano  le  verità,  e dichiaravano qualedo- 
veva  efTerc  la  credenza  univerfal  della  Chiefa  . Altrimenti  quefio  farebbe  un 
fare  -come  due  uomini , che  avellerò  infume  una  lite  , e che  uon  volefTero 
altro  Giudice  , fe.  non  il  Codice  fenza  1’  interpretazion  de’  Dottori  , allegan- 
do ciafcun  qualche  Legge,  che  credefs’ effere  in  fuo  favore  , fenza  volerli  fòt- 
tomcttere  al  giudizio  di  chi  fi  fia. 

In  quarto  luogo,  quefio  giudizio  particolare  è puramente  umano,  e che  può 
fallare  : onde  i nollri  Avverfarj  non  polforto  eflcr  ficuri  infallibilmente  , che 
la  loro  Bibbia  fia  la  vera  , e la  pura  parola  di  Dio  . Come  dunque  potrebbe 
mai  quella  Bibbia  fervire  di  fondamento  ad  una  Fede  Divina  , con  la  quale 
noi  fiamo  infallibilmente  afiicurati  dc’Miftcr;  della  Religione  , e eh’ è necef- 
fària  per  eflere  nell'  unità  della  Chiefa  , fuor  della  quale  non  vi  è falutc  ; 
poiché  quefio  fondamento  non  può  eiTere  a loro  certo  ; e poiché  noi  non  pol- 
liamo elfer  certi  della  verità  d’un  Mifiero  come  rivelato  da  Dio,  fenon  fiamo 
certi  clic  veramente  Dio  l’ha  rivelato?  Sarebbe  quefio  credere  ut  oporta  , co- 
me parlano  i Santi  Padri , cioè,  con  una  maniera  prudente  , e convenevole, 

qua- 
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quàle  "Dio  la  richiede  da  noi*  e che  è una  condizione,  Lenza  la  auale  la  Fede 
nccdlaria  alia  (alute  non  pub  edere  in  noi.  Qiicxa  Fede  non  dcy’clla  eder  chia- 
mata piuttofto  una  fpczic  d’opinione,  o una  Fede  umana,  poich’ella  è ridotta 
(blamente  al  loro  proprio  giudizio.,  il  qual’ è un  principio  puramente  umano  , 
e che  non  pub  edere  infallibile? 

Ci  rifpondono,  che  quello  giudizio  particolare  non  è puramente  umano,  cche 
Io  Spirito  Santo  lo  forma  nelle  lor’ Anime . Ma  è ben  facile  il  vedere  la  vani- 
tà, ela.fiifità  di  quella  rifpoda.1;-  , . r . . • 

Perchè  primieramente  ne  feguirebbe,  che  non  farebbe  (lato  ncccflàrio  , che 
Dio  avefle  (labilito  Dottori  , e Pallori  nella  fua  Chiefa,  per  iflruire  i Fedeli 
nella  Fede  ; giacché  non  devono  aver  altro  Maellro  , che  quello  Spirito  inte- 
riore , Secondariamente  in  quella  maniera  pure  i Profani  hanno  tenuti  alcuni 
libri  per  Divini,  egli  Eretici  ne  hanno  (pedo  dato  acreder  degli  altri  per  Or- 
tododi, i quali  contuttociò  nulla  menoeran  che  quello.  Cosi  non  v’ha  Apollo- 
Io,  fotto  nome  del  quale  non  fi  fian  fatti  correre  fai  fi  Evangeli , ed  altri  limili 
Scritti,  co’  quali  molti  Eretici  hanno  voluto  dare  autori tade  alla  loro  creden- 
za, pretendendo  edere  a ciò  incitati  da  un’  ifpirazionc  Divina.  Terzo,  Lenza 
cariar  degli  errori,  delle  impictà,  delle  impodurc,  c degli  fcandali , chetutte 
fé  nuove  Religioni  de’nodri  tempi  hanno  prodotto  nel  Mondo;  non  v’ha  cos’ 
alcuna  più  vifibile  quanto  la  contrarietà  che  fi  trova  ne’loro  donimi,  e nella  loro 
credenza:  come  quando  i Luterani  profed'ano  la  realità  del  Corpo  di  Gesù  Crillo 
nell’Eucaridia , e clic  i Calvinidj  fodcr.gono,  ch’egli  non  v’  è fe  non  in  figu- 
ra:  o quando  gli  uni  ricevono  certi  LibridcllaScrittura,  chcfono  riprovati  dagli 
altri  . Ora  lo  Spirito  di  Dio  non  pub  eflyrc  Autore  di  quefle  contrarietà  , le  qua- 
li didruggeno  1’  unità  della  Fede,  c non  rodono  edere  fepza  errore  in  alcuna 

delle  parti  oppode . In  oltre  lo  Spirito  di  Dio  nonifpira  egli  l’umiltà,  la  mo- 

dedia, e la  (òmmidione  ? Come  dunque  un  Calvino  biafimcrà  tutta  la  Chiefa 
perchè  s’ attribuifea  il  diritto  di  decretare  con  giudizio  da  Sovrana  tra  eda  , e 
lui;  ecomeegli  cheèfolo  un  privato,  ufa  quella  forma  d’autorità  Sovrana,  per 
fentenziare  tra  lui  , ed  eflà  ; quafi  non  fulfe  più  convenevole  , che  tutta  la 
Chiefa  fode  Giudice  di  Calvino  , piuttoilo  che  Calvino  di  tutta  la  Chiefa  ? 
Di  più,  come  mai  Uomini  fenza  Teologia  , c fenza  dudio,  i quali  fon  anche 
della  feccia  del  Popolo  ; qual’  era  uno  detto  Pietro  le  Clero  , Scardadìeredi 

Lana  a Meaus , che  fu  il  primo  Apposolo  dc'Protefìanti  in  Francia  ; come  di- 

co, poflòn’edi  preferire  il  lor  fentimento  a quello  de’  più  Santi,  e più  addot- 
trinati Dottori  , che  mai  (lati  fieno  fopra  la  Terra  ; quali  per  efempio  eran 
quelli  che  fi  trovarono  nel  Concilio  I.aterancfc  fotto  Innoccnzio  Terzo  come 
abbiam  riferito  nella  Storia  de’  Concili  ? finalmente  , poiché  fecondo  la  loro 
opinione,  quefio  Spirito  Divino  non  fi  comunica  fe  non  ai  veri  Fedeli  ; come 
mai  un  Infedele,  ed  un  Empio  avemmo  mezzo  d”apprcnder  le  verità  che  lo- 
ro fon  neccffarie  per  far  penitenza,  efalyarfi?  Come  farà  mai  certo  che  un  Lu- 
terano i o un  Calvinilla  che  faccia  .profcflion  d’  infcgnarlc  , abbia  egli  (ledo 
quello  Spirito  Divino,  e che  non  fia  unfalfo  Profeta?  Come  fegu irà  egli  piut- 
tofio  il  Luterano  che  il  Calvinida  , o cent’  altri  limili  di  differenti  Sette  , i 
quali  non  fi  vantano  che  cMla  Scrittura  , e di  quella  ifpirazione  divina  ?_  fi- 
gli è vero  che  molti  Miniftri  di  quell’  ultimi  tempi  , fono  (lati  coftretti  a 
condannar  Quella  Madima  , come  infopportabile  a chiunque  dotato  è di  ra- 
gione , confidando  di  più  eh’  ella  conduce  alla  libertà  di  cofciznza,  e adogni 
lorta  d’  impietà  : Ma  non  podono  negare  primieramente  , eh’  ella  non  abbia 
data  1’  origine  alla  lor  Setta,  c eh’  ella  con  fia  tra  gli  Articoli  della  lorpro- 
fefiìonc  di  Fede . 

2.  Ch’  ella  non  fia  ancora  feguita  dalla  maggior  parte  de’  lor  Confratelli , i 
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quali  dopo  aver  rinunziato  ad  ogni  forte  di  Tradizioni  , cd  al  giudizio  dcl^a 
Chicfa,  che  non  vogliono  riconofcer  per  infallibile,  non. ci  polfono  fuppor  a1' 
tra  Regola  pel  difcernimento,  tanto  «ella  veraSacra  Scrittura,  quanto  del  fu° 
vero  fcnfo:  e quando  vogliono  piuttofio  dire  che  la  Fede  è nelle  noftr’  anime 
come  un  lume,  ilquale  con  la  fua  propria  virtù  cidifcuopre  quelli  Mifterjj  in 
dipendentemente  dal  giudizio  della  Chicfa  ; non  fi  allontanano  molto  dagli  al- 
tri , e anch’  cflì  cadono  negl’  inconvenienti  che  noi  loro  rimproveriamo  ; co- 
me , per  efempio , che  quello  lume  fa  veder' una  cofa  a Lutero,  ed  il  contra- 
rio a Calvino , ec. 

Oltrechi  fe  deprezzano  di  tal  fatta  i Concili  della  Chiefa  , per  feguir  fola- 
mente  i lor  propri  lumi,  o ’l  lor  giudizio  particolare;  come  poi  elfi  medcfimi 
afcoltano  i lor  Minifiri?  ccome  mai  fanno  tanti  Sinodi  (opra  le  materie  della 
lor  Religione  ? telìimonio  ne  fia  quello  di  Dordrec  , il  quale  ha  determinate 
tante  cote  intorno  allaPrediftinazionc  , alla  Grazia,  e alla  libertà.  Come  fanno 
tanti  Colloqui,  non  ofando  i Minillri  infegnare  il  contrario  di  quello  che han- 
no determinato?  Perchè  nell’  art.  32.  del  cap.  5.  della  lor  Difciplina  , fi  leg- 
ge: Che  fe  un  daziano  , 0 un  Mini/lro , muove  lite  fopra  un  punto  di  Dot  trina  t 
e non  vuol  fottoporji  a quello  che  il  Colloquio  avrà  dì {finito,  fata  evi  fofpefo  dal- 
ia fua  carica.  Dove  è da  notarli  che  un  Colloquio  non  è compolto  al  piu  che 
di  fette  Minifiri,  e ai  altrettanti  Anziani;  eflendo  quelli  d ordinario  la  mag- 
gior parte  uomini  ignoranti,  fenza  Lettere,  edi  balfa  condizione  : la  dove  1 Con- 
cili della  Chicfa  Romana  fono  compolli  de’  più  Dotti  , e de  più  Santi  Pcrfo- 
naggi  del  Mondo,  come  poco  fa  dicevamo.  Di  più  fe  fecondo  alla  loro  dottri- 
na, benché  ogn’  uomo  della  Chicfa  in  particolare  fia  fuggetto  ad  errore  , ha 
egli  contuttociò  l’infallibilità  nel  giudiziochc  fannodella  loro  rede}  come  non 
la  vorranno  poi  riconofcere  nel  Corpo  della  Chiefa,  a cui  Gesù  Grato  la  pro- 
mette tante  volte,  come  in  San  Giov.  cap.  14.  e altrove,  dicendo  a fuoi  Appo- 
lloli  che  rapprefentavano,  ch’egli  e io  Spirito  di  verità  darebbero  Tempre  con  lo- 
rofino  alla  finedcl  Mondo;  che  quefto  Spirito  loro  infegnerebbe ogni  cofa,  ec. 

E finalmente,  fe  noi  dimandiamo  a Calvino;  donde  egli  fappia,  per  efem- 
pio, che  il  tal  libro  è della  Sacra  Scrittura,  e che  tale  è fi  „™°  ‘en  cl 
jponderà,  che  la  Scrittura  è quelli  che  gl’infcgna  quella  verità  : PercJ die 
egli,  fecondo  il  rcllimonio  della  Scrittura,  i Predeflinati  che  fono  1 hgli  JiLJio , 
conofcono  la  fua  parola,  còme  appnntola  Pecora  conofce  quella  del  luo  Paitore . 
Ma  poiché  la  Scrittura  non  c’infcgna  che  Calvino  fia  del  numero  di  quelte  1 c- 
corc,  edi  quelli  Eletti,  o -Predeilinati , quindi  egli  non  può  provare  di  averlo 
Spirito  Santo,  di  cui  fi  vanta:  oltre  di  cnc  il  fuo  difeorfofi  riduce  ad  un  cir- 
colo viziofo  , nel  quale  clfendoci  due  cofe  ugualmente  ignote,  non  polliamo  co- 
nofeer  una  per  mezzo  dell’altra;  mentre  quello  che  ci  fa  conofccreuna  cola, 
ci  deve  clfcre  più  conofciuto  che  quella.  _ , . 

Per  l’oppoflo  noi  damo  ben  lungi  dal  cadere  in  quello  inconveniente , quan- 
do  profelfiamo  reciprocamente  di  conofcerc  la  Scrittura  per  mezzo  della  Cnie- 
fa,  e la  Chiefa  per  mezzo  della  Scrittura  . Perchè  è cofa  certa  primieramen- 
te che  la  Chiefa  può  clfcre  conofciuta  indipendentemente  dalla  Scrittura,  co- 
me infattilo  era  calla  creazione  del  Mondo  fino  a-Mosè,  nelqual  tempo  non 
era  ancora  fiata  mclfa  in  ifcritto  la  parola  di  Dio  : è fimilmentc  certo  che  t 
primi  Crifiiani  non  conofcevano  la  Chicfa  d i Gesù  Grillo  per  mezzodclla  Scrit- 
tura,  primachè  fótte  fiato  ferino  il  Nuovo  Tefiamento  . Cosi  il  lume  naturale  af- 
fittito da  qualche  foccorfo  attuai  della  Grazia , è bafievolc  a farcela  evidente- 
mente ^onofccre  , \Tcdendo  la  Santità  della  fua  Dottrina,  accompagnata  da 
tanti  Miracoli  fino  dalla  fila  Nafcita;  e com’ella  s’è  fparfii  per  tutta  la  Ter- 
ra, con  la  dillruzion  dell’Idolatria,  fuperando  la  rabbia  de’  1 iranr.i , e de  De- 
molì j; 
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mon)  ; oltre  di  che  non  ottante  le  perfccuzioni  ordinarie  di  tante  diverfe  Ere- 
tte, ella  fi  è confervata  fempre  nella  medefima  Fede  , con  la  fucceffionc  con- 
tinua dc’fuoi  Pallori  , i quali  fi  trafmettono  gli  uni  agli  altri  la  podeilidi  Ta- 
cerla, c di  ammimilrare  i Sacramenti.  E però,  bifogna  dire  che  quella  Chicfa 
è quella  che  Gesù  Crifto  ha  fondata  fopra  S.  Pietro,  con  prometta  ch’ella  fa- 
rebbe invincibile  contro  le  potenze  deli’ Inferno  ; e ch’ella  fiiffitterebbc  fempre 
fino  alla  fine  del  Mondo  , come  dicevamo  , parlando  della  Natura  di  quella 
Chiefa.  Avendo  dunque  quella  ficurezza  della  verità  della  Chicfa  da  motivi 
cosi  evidenti,  che  ci  obbligano  fecondo  oghi  regola  di  prudenza,  a credere  eh’ 
ella  è di  Dio,  e ch’ella  è animata  dal  di  lui  Spirito;  non  pottiam  dubitare  che 
la  Scrittura  Sacra  ch’ella  ci  mette  in  mano,  non  fia  la  parola  di  Dio,  mentre 
un  Corpo  di  tale  autorità  ce  ne  rende  piena  teilimonianza. 

Ora  quella  Scrittura  dal  canto  fuo,  cheè  un%  tettimonio  divino,  cifa  intende- 
re che  la  Chicfa  è la  Colonna  della  Verità,  è che  Dio  ci  parla  per  bocca  di 
quei  che  la  reggono;  coficché  quello  giro  ci  fa  conofcerc  la  Natura,  e le  pro- 
prietà della  Chicfa,  con  un  motivo  di  Fede  Divina:  c in  confegucnza  gli  O- 
racoli,  e le  diffinizioni  della  medefima  Chiefa  intorno  alla  Scrittura,  e al  fuo 
vero  fenfo,  ci  fono  parimente  motivi  di  Fede  Divina. 

Ci  oppongon  gli  Eretici,  che  non  elfendo  la  prima  cognizione  cheabbiamo 
qui  della  Chiefa ‘fe  non  naturale,  ed  umana,  non  è così  certa,  che  non  ne  pol- 
liamo rellare  ingannati:  come  appunto  la  viltà  d’un  Miracolo  , dicon’effi  , fe 
non  è creduto  con  Fede  Divina,  non  è una  dilpolizionc  baitcvoJe  per  farci  ab- 
bracciare una  Dottrina  come  rivelata  da  Dio  , affine  di  appoggiarvi  la  nollra 
Fede  . Ma  è ben’cvidcnte  che  le  difpolìzioni  alla  Fede  non  poffiono  compren- 
dere la  Fede  medefima;  perché  ne  feguirebbe  una  contraddizione;  attefocchè  fi 
Beerebbe  la  Fede  prima  di  averla  , nello  lletto  modo  che  fi  hanno  le  difpofi- 
zioni  ; anziché  la  torma:  c balla  che  noi  abbiam  motivi  per  creder»  e perfua- 
derci  quella  verità,  i quali  fieno  tanto  certi,  ed  evidenti,  quanto  li  polla  fom- 
minillrare  agli  uomini  la  ragion  naturale,  affittita  dalla  Grazia,  come  lo  feri- 
vo il  gran  Cardinale  di  Richelieù,  tib.  i.  rap.  io.  giutta  il  fcntimcnto  de’ più 
famofi  Teologi.  Quello  è l’ordine  che  volle  Dio  che  fi  adoprattè  nella  cogni- 
zione che  noi  polliamo  avere  di  lui  medefimo  , e di  Gesù  Crilto  . Perchè  bi- 
fogna prima  che  col  lume  naturale  noi  conofciamo  la  verità  d’un  Dio  , che 
non  può  cflere  ingannato,  e che  non  ci  puòingannare,  pcrcredere  alla  Tua  pa- 
rola, come  lo  fpiega  il  Cardinal  di  Lugo;  e Gesù  Crifto  non  ha  obbligatigli 
uomini  ad  appoggiare  la  loro  Fede  fu  quel  che  diceva , fe  non  dopoaver  loro 
fatta  conofcere  la  fua  Divinità  con  l’evidenza  de’fuoi  Miracoli:  coficché  fa- 
rebbe quella  una  cofa  interamente  contraria  alla  bontà  di  Dio,  e farebb’egli  pro- 
priamente la  caufa  della  nollra  difgrazia,  dice  Riccardo  di  S.Vittorc,  /.  t.deTri- 
nieat.c.2.  fe  dopomotividi  tal  natura,  edopo  aver  cosi  autenticata  la  noltra  cre- 
denza , noi  foffimo  in  errore  : il  che  non  può  dirli  ragionevolmente  nè  fenza 
bellemmia . 
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NOi  vediamo  nel  Mondo  un  grandiflimo  numero  di  Religioni 
differenti,  le  quali  però  non  fono  feguite  dalla  maggior  parte  ., 
fe  non  a caufa  o della  confuetudinc  del  Paefe  , o per  1’  occa- 
fione  della  lor  nafcita  , o per  qualche  temporale  impegno  ; e 
ciafcuno  è della  fua  d’ordinario  sì  fortemente  imbevuto  con  l’e- 
ducazione che  fi  riceve  fin  dalla  fanciullezza  , che  tutte  1’  altre 
fon  d’  avverinone  , e d’  orrore . Quindi  è che  un  Pagano  fi  lafcia  trafportare  ad 
ogni  Torta  di  ecceflò  per  il  culto  de’ Tuoi  Idoli;  un  Turco  per  Maometto  ; e 
fra’ Criftiani  non  v’è  Setta  contraria  alla  Chiefa  Cattolica,  che  con  furor  non 
la  impugni,  a ragion  della  fola  preoccupazione  che  fi  trova  in  quelli  , i qua- 
li non  fono  mai  fiati  bene  informati  deda  veritù  ; e fon  talmente  accecati,  che 
non  pofiono  in  alcun  modo  vedere  nella  Scrittura  quel  che  infegna  la  Chie- 
fa Romana , perchè  non  lo  voglion  vedere  annoverando  tra  le  falfitù  le  piò 
manifefte  del  Mondo , ciò  che  noi , con  una  certezza  infallibile  , affermiamo 
per  vero. 

Contuttociò  , come  non  v’  è che  un  fol  Dio  , e una  fola  Verità  , così  noti 
v’è  che  una  fola  Religione,  in  cui  pofTa  l’uomo  falvarfi,  come  diremo  fra  po- 
co; e qucft’è  per  noi  il  più  importante  affare  del  Mondo,  l’efTer  ficuri  di  quel- 
la che  fia  la  vera  , per  attaccarvi»  eon  una  elezione  felice  , la  quale  infatti 
non  è azione  di  virtù,  e di  merito,  fc  non  quando  fi  fa  fecondo  le  leggi  del- 
la prudenza,  e indipendentemente  da  ogni  preoccupazione. 

Queft’è  quello  che  raccomanda  l'AppolloloSan  Pietro  nella  fua  i.Epift.  cap. 
3.  volendo  che  ognuno  fin  pronto  a ri/pondere  a quelli  che  ci  dimandan  ragione 
iella  nojlra  Fede  t la  qual' è il  fondamento  della  nojlra  fperanza. 

Così  pure  altre  volte  i Criftiani  dicevano  ad  alta  voce,  che  abbandonavano 
il  culto  degli  Idoli  , perchè  riconofcevano  la  falfitù  de’  loro  Dei  di  marmo  , 
e di  legno  : e perchè  vedendo  evidentemente  la  fantitù  della  Religione  Cri- 
fìiana  , confermata  da  un  sì  gran  numero  di  Miracoli  , bifognava  di  neceffitù 
eonfeffare  , ch’ella  era  la  vera  Religione,  ed  abbracciarla  per  efter  falvi. 

Nell’iftclfa  maniera,  fra  tante  Sette  differenti  che  nafeono  tra’ Criftiani , noi 
Giamo  attaccati  alia  Chiefa  Romana;  vedendo  primieramente  non  efTervi  fe  non 
ella,  che  confervi  , e che  abbia  i principi  di  confervare  runìth  della  Fede  fra 
tutti  quelli  che  la  profèffano  , come  l’abbiamo  di  giù  moftrato  , c lo  dire- 
mo ancora  negli  Articoli  feguenti  13.  c 14.  In  fecondo  luogo,  perchè  la  fua 
Dottrina  è Santa  nella  maniera  giù  fpiegata  più  volte  . 3.  Perch’  ella  è quel- 
la , come  dice  San  Paolo  Rom . 1.  la  di  cui  Fede  è fiata  predicata  per  tutto 
il  Mondo,  e che  però  deve  portare  quello  gloriofo  titolo  di  Cattolica  : perch’ 
ella  è jìppcflohcay  effondo  quella  che  Gesù  Grido  ha  fondata  fopra  San  Pietro, 
e che  Ila  Tempre  folto  all’ubbidienza  di  quclti  Succeflori  : perch*  ella  fola  ha 
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(ottenuti  tutti  gli  attacchi  dell’  Inferno  con  una  coftanza  invincibile  , c fi  è 
fempre  mantenuta  inviolabile  nella  Fede  in  mezzo  a tante  Erede  : e in  con- 
feguenza  perchè  in  erta  fola  vediamo  quella  perpetuiti  prometta  alla  fua  Chie- 
da da  Gesù  Crifto  con  la  Succeffione  continua  de’fuoi  Fattori  : perchè  forgia- 
mo ella  fola  aver  portanza  fopra  i Demoni  con  gli  Eforcifmi , e ch’è  autenti- 
cata da  Dio  con  tanti  miracoli  : fenza  parlare  di  tanti  gran  Personaggi  , d* 
ogni  fòrte  di  condizione,  e di  tante  sì  illulìri  memorie  dell’  Antichità  , che 
fono  tanti  teftimor.j  in  fuo  favore,  come  abbiani  detto  parlando  della  Natura 
della  Chiefa  di  Gesti  Crirto  . In  quella  occafione  , dopo  aver  implorata  1’  af- 
fittenza  Divina  , noi  dobbiamo  impiegare  tutta  la  forza  del  noftro  difeorfo  ; 
febbene  dopo  d’effere  incorporati  in  quella  Chiefa,  noi  crediamo  fenza  decor- 
rere , e con  una  perfetta  fuggezione  d’  intelletto  , tuttociò  eh’  ella  c’  infegna 
intorno  alle  cofe  della  Fede,-  e non  nc  pottìam  dubitare  effendo  perfuafi  della 
fua  infallibilità. 

I nortri  Avvcrfarj  effendofi  feparati  dalla  Chiefa  Romana,  e come  dicevamo 
nell’Iftoria  dell’Erefie  , effendofi  impegnati  per  li  difordini  de’  loro  tempi  in 
partiti  contrari,  non  hanno  mancato  di  trovar  diverfi  pretefti  , per  dar  loro 
qualche  colore  , e apparenza  di  verità , vantandoli  particolarmente  d’  effer  ap- 
poggiati alla  Sacra  Scrittura,  conforme  al  coftume  di  tutti  gli  Eretici  . Ecco- 
vi perciò  alcuni  Articoli,  ed  alcune  ragioni,  le  quali  affai  evidentemente  mo- 
flrano  il  loro  errore,  e poflono,  col  mezzo  della  Grazia  di  Dio,  farli  ritornare 
all’  Ovile  di  Gesù  Crifto . A 

Primieramente  dunque  diciamo,  che  la  nafeita  di  quelle  Religioni  cosi  con- 
trarie allo  fpirito  di  Dio  mollra  artai  la  lor  fallita  , effondo  venute  dalle  paf- 
fioni,  e dai  facrilegj  ftravaganti  d’un  Monaco  Apoftata  , appoggiato  al  favore 
d'alcuni  Principi  malaffetti  al  Papa,  e feguito  da’ Popoli  tirati  dagl’incanti  di 
quella  gran  libertà , di  cui  abbiam  deferitta  la  Storia  nel  feftodecimo  fecolo  , 
e della  quale  ora  è d’uopo  di  ricordarli. 

Ve  n’ha  ancora  molti,  i quali  fi  trovano  impegnati  in  quello  difordine , tanto 
per  difgrazia  della  lor  nafeita,  e della  loro  educazione , quanto  per  varj  interefli 
chiudendogli  occhi  alle  confiderazioni  della  loro  falutc , e dell’eterna  condan- 
nazione, la  qual’è  inevitabile  a quelli  che  fon  feparati  dalla  vera  Chiefa  di  Gesù 
Crifto.  Nondimeno  la  verità  getta  fempre  molti  raggi  in  mezzo  alle  loro  tene- 
bre per  farvifi  riconofcere  , di  modo  che  fono  affatto  inefcufabili  dinanzi  a Dio , fc 
vogliono  perfillere  nella  lor  cecità. 

I I. 

Perchè  in  fecondo  luogo,  abbiam  dimoftrato  nel  capitolo  precedente , che  le 
Maflime , le  quali  fervono  di  pretefto  , e di  fondamento  a tutte  quelle  Religio- 
ni , ftimate  da’  nollri  Avverfarj , fono  evidentemente  falfe  ; d’  onde  ne  ficgue 
che  non  fono  nella  vera  Religione. 

E qui  ancora  fi  dee  notare,  che  il  gran  numero  d’opinioni  contrarie , le  qua- 
li nafeono  da  quelle  maflime  , è flato  caufa  che  molti  hanno  (limato  per  cola 
indifferente  l’attaccarfi  a qualunque  Religione  fi  forte,  anche  a quella  de’ Tur- 
chi , o de’  Giudei,  purché  non  fi  conofceffe  altri  che  un  folo  Dio,  offervando 
la  Legge  della  Natura  . O pure  vedendo  il  Criftiancfimo  {(abilito  con  tanti 
Miracoli,  e non  potendolo  abbandonare  del  tutto,  penfàno thè  ciafcuno porta fal- 
varfi  nel  fuo  partito,  fia  Luterano,  fia  Calvi.niita,  fia  Anabattiila,  o in  qual- 
•fivoglia  che  faccia  profeflione  dell’Evangelio,  e che  creda  che  Gesù  Crifto  fi* 
veroDio,  everoUomo.  Macomenonvi  puòeflere  che  una  Fede,  e una  verità,  . 
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così  non  vi  pub  eflere  che  una  Religione,  nella  quale  porta  1 uomo  falvarfi  ; nè 
fi  pub  credere  in  Gesù  Crifto  onorando  come  fi  deve  la  fua  Parola,  le  non  col 
leguitarla  fedelmente  , e tutta  intiera.  Altrimenti  la  Scrittura  non  ci  proibi- 
rebbe con  tanta  follecitudine  il  comunicar  con  gli  Eretici , per  paura  di  con- 
farne qualche  macchia  d’errore  . Rom.  ult.  2.  Thr(f.  2.  ad  T'tum  3.  e fareb- 
be fiato  un  abufo  il  foffri  re  tanti  Martiri,  lo  fcrivere  tanti  libri,  come  fece- 
ro i Santi  Padri,  e congregare  tanti  Concili  per  eonfervare  1 Unita  della  Fe- 
de , tagliando  dal  Corpo  della  Chiefa  tutti  quelli,  che  le  fono  contrari  anche 
in  una  minima  parte . 


I I I. 


Non  v'è  Religione  vera  fe  non  quella  che  ci  viene  da  parte  diDio  , e dal- 
la Predicazione  di  quelli  ch’egli  manda  per  infegnarla,  come  leggefi  nella  1 1 Itola 
a’ Romani  cap.  io.  Or  quefio  inviare , cioè  quella,  che  fi  chiama  comunemente 
Mtjjiont,  oè  ordinaria,  o flraordinaria.  Nell’ordinaria,  Dio  manda  per  mezzo 
del  Mi  nifiero  dcgliUomini,  a’quali  ha  data  quefia  podeilà  d ordinare  , e co- 
sì di  mandare  gli  altri,  per  predicare  la  fua  parola,  c per  governare  la  Chic- 
fa,  ammini tirando  i Sacramenti  a’  Fedeli.-  e quefia  forte  di  Mi{Uont  prefup- 
pone  una  Succertìone  interrotta  fin  dagli  Appofioli,  quale  già  1 abbiam  dimo- 
firata  nella  Chiefa  Romana  . Ora  è fenza  dubbio  evidente  , che  _Lutero  , e 
Calvino  ritirandoli  dalla  Chiefa  Romana  , non  hanno  avuta  quefia  Miflione 
ordinaria  per  apportare  al  M indo  la  Religione  che  oggi  profertanoi  Tuoi  Segua-* 
ci  ; fofienendo  erti  fterti  che  lo  Stato  della  Chiefa  era  allora  interrotto  , e 
che  non  v’  erano  veri  Pallori,  i quali  poteffero  dare  l' autorità  di  predicare  m 
quefia  forma  la  parola  di  Dio.  Coficchèfi  trovarono  ridotti  a quefia  necelfita di  di- 
re, che  Lutero,  e Calvino  fono  fiati  mandati  di  Dio,  ftraardinariamente , per 
riformare  la  Chiefa  caduta  in  errore  , come  fuppongono  ; e che  la  dottrina  che  han 
predicata , bafievolmente  gli  autenticava  ; non  eflendo  ella  fondata  che  fopra  fe 
Sacre  Scritture . . . 

Ma  primieramente,  oltrequel  che  abbiam  detto  parlando  dell  origine  diquclt 
Erefìe,  vedendo  noi  degli  Apofiiti  d’  una  vita  fregolatifhma  , con  una  Bibbia 
tradotta,  e mutata  a loro  capriccio,  predicarci  una  dottrina  nJJ0V*’  e contraria, 
per  dir  così,  alla  credenza  di  tutto  P univerfo  ; vantandofi  d’  efier  1 (pirati  da 
Dio,  fenza  darcene  alcuna  prova;  difprezzando  1’  autorità  di  tutti  1 Concili  , 
come  quella  di  tutti  i Santi  Padri,  c Dottori  dell’Antichità;  dimandiamo  qual 
caufa  ragionevole  di  feguitarli  portiamo  avere  ? e perchè  non  faranno  tenuti 
piuttofio  per  Lupi  rapaci,  i quali  vengono  con  l’cftcriore  apparenza  di  1 ecore, 
carne  lo  dice  Gesù  Crifto  in  S.  Matt.  cap.  7.  raccomandandoci  di  loilccita- 
mente  guardarcene?  . , 

Secondariamente,  nonèegli  verochc  Dio  non  ha  mai  mandato  immediatamen- 
te alcune  perfone  per  la  convcrfione  de’  Popoli,  le  quali  non  follerò  autenticate, 
o dalla  Scrittura  , come  San  Giovanbattiila  autenticato  fu  dai  Profeti  , o che 
non  fortero  accompagnate  con  alcuni  fegni  ftraordinarj  di  quella  Milfionc?  Ge- 
sù Crifto  non  die*  egli  in  San  Giovanni  1 che  i Giudei  farebbero  fiati  de- 
gni di  feufa  per  non  aver  riconofciura  la  Tua  Divinità,  fe  non  averterò  veduti  1 mi- 
racoli uniti  a’ tcftimonj  della  Sacra  Scrittura,  ch’egli  faceva  per  quello  fine?  Al- 
trimenti chi  non  potria  fare  il  Profeta,  c turbando  la  Chiefa  introdur  nuove  Re- 
ligioni, fotte  pretefti  fintili  a quei  ch’hanno  prefò  Lutero,  eCalvino,  nel  modo 
pure  che  han  fatto  tutti  gli  altri  Eretici  , non  avendo  mai  avuto,  diceva  loro 
Erafmo  * tanto  credito  prelfo  a Dio  , di  guarir  nè  pure  un  cavallo  zoppo  ? 
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ne  in  $1  poco  tempo  sì  grande,  era  un  miracolo  ballante  a giuflificare  quelli  lor 
portamenti.  Non  era  contuttociò  una  gran  maraviglia,  che  in  un  fecolo  igno- 
Pretendono  erti  per  verità  che  l’avanzamento  della  loro  dotrina,  la  qual  dtven 
rante,  c corrotto,  quando  vennero  ad  infognate  una  dottrina,  la  quale  favoriva 
di  tal  fatta  ogni  forte  di  libertà, averterò  tirate  tante  perfone  alla  loro  Setta  . 
Nè  queft’a  variamento  pruova  quel  che  pretendono  i Cai  vini  Ili,  attefochè  i Lu- 
terani , i quali  glt  sbandirono  dalla  lor  comunione  come  Eretici  dannofì  , fi  fo- 
no llcfi  molto  più  di  loro  fenz’  alcun  paragone , e 1’  Erefie  d’  Ario , come  la 
Setta  di  Maometto  hanno  ancora  quello  vantaggio  fopra  quella  di  Lutero , e 
fopra  tutte  quell’  altre  ch’ella  ha  metto  al  mondo. 

In  terzo  luogo,  quand’  elfi  pretendono  riformare  la  Chicfa,  acculandola  d’ 
efler  corrotta  da  un  gran  numero  d'errori, e profefsando  di  non  voler  adoprare 
fe  non  i Tetti  efprelfi  della  Sacra  Scrittura;  poiché  nondimeno  nè  eglino,  nè 
i lor  Seguaci  han  potuto  mai  dimoilrare  quella  prctefa  corruzione,  nè  meno  im 
un  punto  lòlo,  come  vedremo  nel  fello  Articolo  feguente  : quello  folo  non  de-, 
ve  ballcvoimentc convincer  tutti,  ch’erti  non  erano  fe  non  falli  Profeti,  e ve-, 
■ri  impollori  ? 

4.  Come  la  Fede  divina  è una  fola,  così  non  pedono  efler  riconofciuti  per 
di  lei  Predicatori  effondo  sì  opporti  gli  uni  agli  altri  ne’  loro  donami.-  nondi- 
meno , poiché  tutti  profetano  di  foguitar  la  parola  di  Dio  polla  nella  Sacra 
Scrittura,  noi  dimandiamo  a’  loroSeguaci  perchè  fi  attaccano  piuttollo  agli  uni 
che  aali  altri;  e perchè  lafciano  la  Chicfa  Romana,  la  quale  Umilmente  pro- 

" fetta  di  foguitar  laScrittura,  anchequando  ella  abbraccia  la  dotrina  ricevuta  da- 
gli Appotloli  con  la  iemplice  Tradizione  ; poiché,  come  l’abbiam  dimortrato,  la 
Scrittura  ce  nc  fa  quello  cornando. 

5.  E’  un  bugiardo  colui  che  proklfa  di  conofcere  le  verità  di  Dio,  c non 
orterva  i fuoi Comandamenti,  dice  S. Giovanni  t.  Ep. 2.  Quelli  nuovi  predicanti 
adunque  fono  bugiardi  , c non  fi  denno  afcoltarc,  perchè  dal  loro  ftertò  tefli- 
monio  fi  ha  per  certo,  che  non  olfervano  i comandamenti  di  Dio:  attefochè  uno 
de’  punti  della  loro  Dottrina  è che  fono  imponibili,  come  il  vedremo  nell’Ar- 
ticolo 8.  Nè  fi  può  dubitare  che  Lutero  avendo  avuto  per  Maellro  il  Padre  del- 
la menzogna , come  l’abbiam  notato  neil’Ittoria  dell’Ercfie  , non  fia  uno  di  quel- 
li , di  cui  parla  l’Appottolo,  allorché  dice , che  negli  ultimi  tempi  alcuni  fife-, 
parerebbero  dalla  Fede,  ascoltando  gli  /piriti  iferr'ire , e la  dottrina  de  Dcmoij . 

6.  E’  cofa' evidente  che  quelle  perfone  non  pofl'ono  elTere  mandate  da  Dio  , 
poiché  la  Dottrina  che  infegnano  è piena  d’errori,  e d’  impietri  come  il  ve- 
dremo negli  articoli  fufleguenti,  fenzachè  parliamo  dell’  ArianiUno,  il  qual 
dapprincipio  voleva  Calvino  llabilire  in  Gcneva,  dal  qual  impegno  lo  ritraile 
folamcntc  il  timor  d’  pn  Carnefice,  come  l’abbiam  riferito  nell’  Moria  dell’ 
Erefie;  e tralalciando  pure  molte  altre  dottrine,  altre  volte  già  condannate  cP 
errore  , benché  profeurino  di  mafchcrarle  , come  proccurafi  di  mafeherare  le 
cofe  rubate,  perchè  non  fien  conofciute  da’  loro  padroni:  o benché  talvolta  fi 
difendano  con  quello  non  lì  può  loro  mottrar  la  condannazione  in  alcuno  de’pri- 
mi  ConciljCencrali . Come  fe  non  fojfc  fiata  condannata  alcuna  Ere  fi  a fc  non  da 
un  Sinodo:  dice  S.  Agollino  lib.  4.  cantra  duas  cpifl.  Pelaghi  c.  ultimo  ; fuchi 
al  contrario  poche  ne  furono , per  la  condannazion  delle  quali  vi  fia  fiato  bt fogno  di 
ragunarc,  t fono  fiate  contuttociò  condannate  per  tutta  la  Terra,  ec.  Convien  dun- 
que dire,  fecondo  la  parola  di  Gesù  Crillo  in  San  Giovanni  cap.  10.  che  quelli 
nuovi  Predicatori  fono  piuttollo  ladri  che  veri  Pallori  . Di  più,  in  quella  gui- 
fa  che  fono  tenuti  per  Ufuipatori,  e Tiranni  quelli  che  imprendono  il  gover- 
no d’uno  Stato,  o le  funzioni  d’una  Carica  pubblica  fenza  alcun  titololegit- 
timo , come  fé  taluno  voleflè  farfi  Giudice  in  un  Magiftrato  , perchè  fi  filma 
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abballanza  dotto  nell*  Scienza  delle  leggi,  benché  non  vi  fòrte  dato  porto  dal- 
r autorità  del  Principe:  così  un  Lutero,  c un  Calvino  fi  fono  alzati  a grado 
di  Pallori,  ed  hanno  invafo  il  Governo  della  Chiefa  con  fimili  tentativi,  ti- 
rando dietro  di  fe  la  perdita  d’una  infiniti  di  anime . Imperciocché  per  ferva- 
mi de’ termini  del  Vangelo  nel  capo  citato,  non  è quello  un  entrar  per  la  por- 
ta, e un  afeendere  a quelli  Sacri  Minirteri  per  tutt’ altra  parte  che  per  la  llrada 
legittima,  attaccando  i diritti  di  Gesù  Crillo  pofciachè  egli  è che  mette  i Ve- 
feovi  nelle  Chiefe'per  governarle,  AEl.io.  e per  infegnar  la  fua  Legge  in  gra- 
do di  Dottori  F.pb.  4.  egli  è,  dico  io,  che  le  ne  ferve  di  quella  maniera,  o 
immediatamente  da  fc  rnedefimo , o col  Minillero  di  quelli,  a’quali  ne  ha  data 
l’autoriti;  e lo  confettano  i nortri  ftettì  Avverfarj  nell’  art.  ai.  della  lor  Con- 
feflìone,  thè  ninno  di  fua  autorità  deve  inerir  fi  a governare  la  Chiefa. 

7.  La  partion  che  fi  vede  in  quelli  falfi  Appoftoli,  e che  anima  gli  uni  con- 
tro degli  altri,  ci  fa  abbaflanza  giudicare,  non  edere  lo  Spirito  di  Dio  quel 
che  li  regge  . Nel  decrmoterzo  Articolo  Tegnente  vedremo , come  Lutero  fi 
accende  contro  a Calvino,  e nella  fua  gran  Confertione  , parlando  di  Carlofta- 
dio  che  aveva  abbandonato  il  fuo  partito  per  farli  capo  d’una  nuova  Setta , fa 
molto  ancora  apparire  i bei  motivi  che  il  conducevano  a fondar  la  fua  Reli- 
gione . Ecco  le  lue  parole  : Perchi  io  non  voglio  confefifar  la  T ran/ujìanziazione 
per  far  di] petto  al  Papa,  da  me  odiato  più  che  il  diavolo  ; ni  pur' anche  ammet- 
tere la  femplice  figura  per  non  far  tofa  grata  a Carloftadio , da  me  odiato  più  che 
tento  diavoli : ho  inventato  l' Ubiquità , ~e  f Impanazione , e fi  può  tener  Pana,  0 

l'  altra  \ parchi  fi  repugni  al  Papa,  ed  a Carloftadio,  qtuflo  ha/la.  Quello  Car-  - 
lolladio,  come  pure  Calvino,  e gli  altri  non  fono  piò  moderati  contro  a Lu- 
tero; ed  i nortri  Avverfarj  non  fi  pottòno  con  ragione  difendere  da  quello  rim- 
provero, coll’ opporci  che  i più  gran  Santi  fono  caduti  in  fimili  divifioni.  Im- 
perocché quel  che  dicono  di  S.  Paolo,  e di  S.  Barnaba  non  riguardava  nè  la 
Religione , nè  i loro  collumi , ma  folamente  qualche  punto  del  modo  di  rego- 
larfi  . Lo  rtertò  accadde  nell’  affare  di  S.  Giovanni  Grifoflomo,  contro  il  quale 
S.  Cirillo,  S.  Epifanio,  e S.  Girolamo  parevano  molto  fdegnati,  perchè  aveva 
egli  tollerati  alcuni  Religiofi,  i quali  erano  andati  a rifuggirli  a Collantino- 
poli,  effondo  (lati  sbanditi  dalla  Diocefi  d’  Alettandria,  poiché  partivano  per 
Originifti;  al  che  quello  gra  Santo  fperava  di  poter  recare  qualche  rimedio,  o 
di  fchivare  qualche  male  più  grande. 

8.  Finalmente  fe  Lutero,  Calvino  , Beza , e altri  fimili,  fono  Apportoli  in- 
viati da  Dio  per  riformare  la  Chiefa,  e fe  in  confeguenza  lo  Spirito  Santo  ha 

parlato  con  la  lorbocca,  e con  la  lor  penna,  per  qual  cagione  i loro  Seguaci  li  > 

rigettano  aderto  in  tanti  incontri , quando  loro  fi  oppone  la  dottrina  che  han  fo- 
kftenuta,  e che  hanno  lafciata  alla  pofleritù  ne’loro  Scritti  ? 

Puoflì  in  fin  giudicare  quali  fieno  quelli  falfi  Appolloli  dalla  riforma  che  hanno 
portato  al  Mondo,  confiderandola  anco  nella  propria  perfona  di  Lutero  , il  quale 
ne’  luoghi  citati  dal  Cardinal  di  Richelicù  lib.  2.  cap.  io.  del  fuo  Trattato 
dèlie  Controverfie , atterta,  eh’  rifendo  Cattolico  ave  a paffata  la  [uà  l'ita  in  au - 
Jlcrità,  in  vigilie,  in  digiuni,  in  orazioni , con  povertà,  con  caflnà , e con  ubbidien- 
za, ma  che  poi  fi  i Inficiato  trafpirtare  da  ogni  forte  di  sfrenatezze,  efprimen- 
dofi  anche  in  ciò  con  una  maniera  si  impura,  e si  sfrontata,  che  TonollùCri- 
iliana  non  permette  di  riferirla:  E pafsò  allora  in  proverbio,  che  per  dire,  vi- 
vere voluriucfamente  era  vivere  alla  Luterana-,  e per  non  più  termarfi  lu  quello 
punto,  balla  rivedere  quel  che  abbiam  detto  nell’Ifloria  dell'Erefie. 
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La  folliti  di  qnefle  Religioni  apparifce  vifibilmente  nella  lor  novità  , in 
quanto  eh’  elle  fono  affatto  contrarie  a quella  che  fioriva  ne’  primi  Secoli  del 
Criflianefimo  . Perchè  tralafciando  il  dire  di  tante  Chicle  , o Monitleri  anti- 
chi , che  fi  vedono  in  tutte  le  parti  della  Terra  , e che  fono  tante  memorie 
della  Religione  Romana;  non  potendo  inofiri  Avverfarj  moli  rame  fegnoalcun 
della  loro  , non  è egli  vero  che  fono  in  uno  Stato  , e in  un  Minuterò  Eccle- 
fiaftico  , tutto  differente  da  quello  della  primitiva  Chiefa  ? Poiché  elfi  fletti 
non  niegano  , che  ne’  primi  Secoli  tutti  i Crifliani  non  riconofcc  (fero  il  Ve- 
feovo  di  Roma  per  Capo  della  Chiefa  Univerfale  , al  quale  in  tal  grado  pre- 
levano ubbidienza:  cene  tuttigli  altri  Vefcovi  erano  fuggetti  alla  fua  autorità: 

11  che  noi  vediamo  già  noi  praticato  in  quelle  nuove  Religioni  ; al  contrario, 
quella  Gerarchia  sì  bella,  ed  ornata  di  tante  cerimonie  sì  augufte , è l’oggetto 
del  loro  difprezzo,  e della  loro  avverfione. 

In  fecondo  luogo  , hanno  etti  una  Regola  molto  differente  da  quella  degli 
antichi  Padri,  per  fare  il  difcernimcnto  delle  cofc , che  fono  rivelate  da  Dio, 
e di  quelle  che  non  fon  tali  : non  feguitando  in  quello  ciafcun  de’ noftri  Re- 
ligionarj  fe  non  i fuoi  propri  lumi,  ed  il  fuo  proprio  giudizio:  ond’è  poi  che 
fanno  sì  poca  ftima  della  dottrina  di  quelli  Padri  antichi , i quali  per  altro  do- 
vriano  lor edere  in  venerazione,  fe  credettero eflere  quelli  flati  ifpirati  da  Dio, 
tanto  quant’eflì,  o quanto  Lutero,  e Calvino.  . « 

E di  là  pure  ne  negue , che  hanno  una  dottrina,  e mattime  affatto  oppofte 
a quella  venerabile  Antichità  ; come  fi  può  ricavare  da  tutti  i Concili  tanto 
generali , quanto  particolari  , e dagli  Scritti  de’  Santi  Padri  , come  l’  abbiala 
già  notato  parlando  della  Natura  della  Chiefa  Criltiana,  nel  principio  di  que- 
fta  fetta  parte  . E per  fare  ancora  più  particolarmente  veder  quelta  novità  , 

Calvino  confetta  egli  (letto  , che  non  è del  fornimento  dell’  antica  Chiefa  in 
molti  punti  . Prima  , nella  dottrina  del  libero  Arbitrio  , nel  lib.  a.  della  fua 
Iflituzione,  cap.  2.  num.  4.  In  quella  della  cooperazionc  della  Volontà  con  la 
Grazia,  cap.  3.  num.  7.  In  quella  della  Perfona  del  Mediatore,  cap.  14.  n.  3. 

In  quella  della  Giuttifìcazione  , lib.  3-  cap.  11.  n.  rj.  In  quella  della  Concu- 
pifeenza , cap.  3.  n.  10.  In  quella  della  foddisfazione  , cap.  4.  n.  io.  In  Duel- 
la di  pregar  perii  Morti,  cap.  5-n.  10.  In  quella  del  merito  delle  noitre buo- 
ne opere  , cap.  15.  n.  2.  In  quella  delle  Tradizioni,  lib.  a.  cap.  12.  num.  zj. 

In  quella  d’  oflcrvtir  la  Quarefima  cap.  12.  n.  20.  In  quella  della  podcftà  de’ 

Laici  per  conferir  il  Battcfimo' in  calò  di  necettìtà  , cap.  15.  num.  20.  ec.  Ol- 
tre di  ciò  non  v’è  in  fatti  cofa  più  contraria  alla  Dottrina  antica,  quanto  quel- 
la di  Calvino,  in  molti  altri  Articoli  confiderabili  . Ne  porteremo  qui  alcuni 
moflrando  brevemente  la  contrarietà  di  Calvino  coi  Padri  antichi,  non  addu- 
eendo  fe  ‘non  uno  , odue  di  quelli  Padri  per  tettimonj  della  credenza  degli  al- 
tri , i quali  non  erano  di  Religion  differente. 

Primieramente  dunque  , Calvino  infegna  che  Dio  è 1’  Autor  del  peccato  ; 
lib.  1.  dell’Iflit.  cap.  18.  n.  n.  4.  c n.  10.  S.  Fulgenzio  hb.  1.  ad  Moni- 
mum  c.  19.  dice  il  contrario,  Deus  non  rfl  uhor  cu/us  rjl  Author.  San  Gio.- Gri- 
follomo  Hom.  23.  in  Atì.  Ap.  fatius  fuent  fexuntus  defodi  , quarti  Deum  audire 
tali  a per  net. 

2.  Calvino  tiene  ancora  per  una  verità  quello  Domina  tanto  abbominevole 
quanto  il  primo;  cioè,  che  Dio  non  ha  creato  la  maggior  parte  degli  Uomini 
le  non  per  dannarli  ; quell’  è nel  lib.  3.  cap.  ai.  num.  1.  e num.  5.  7.  enei 
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cap.  2?.  num.  i.  2.  e 5.  Tertulliano  al  contrario,  lib.  de  Refurrcclianc  carnis  , 
dice  che,  Dms  de  J'uo  eli  bonus,  de  nojìro  fti/lut  ; c Sant’Agoftino  5.  contra  J it- 
ili num  cap.  18.  Potefi  fine  bonis  mcritts  nes  liberare  , quia  bonus  e fi  : non  potefi 
fine  mahs  merita  damnare  , quia  jufius  cfi  . Noi  (piegheremo  quelli  due  punti 
più  ampiamente  nell'  Articolo  15.  . " _ .v  r 

3.  Calvino  niega  la  prtlenza  reale  del  Corpo  di  Gesù  Critlo  nell’  Eucari- 
fiia  , come  pure  tutti  i fuoi  leguaci  il  profelUno.  Sant’ Ilario  nel  lib.  8.  della 
Triniti  atteita  il  cuntrario  a tavor  deli’  Amichili,  con  quede  parole  : De  ve-, 
ntate  Carnis  , & Sanguini*  ; noi  1 cfi  rcltdus  ambi  pendi  Incus.  San  Cirillo  Gero- 
foliuiitano  nella  (ùa  quarta  Catechelì  , dice  il  modellino  con  maggior  edenlìo- 
ne,  e Sant’ Ambrogio  hb.  4.  de  Sactamcntis : Ubi  acccjfi  rit  confici  atto , die’  egli 
de  pane  fit  caro  Cbri/li . Il  Bellarmino  nel  fuo  fecondo  Libro  dell’  Eucariilia  fa 
un  gran  Catalogo  de’  Padri  .amichi , i quali  infognano  quella  verità  ; e’1  Gret- 
fcro  (opra  il  fogno  ili  Zuinglio  , molìra  che  il  diavolo  effettivamente  è 1’  Au- 
tore di  quelle  novità,  alle  quali  i Cai vinifii  fi  fono  tanto  attaccati. 

4.  Calvino  niega  che  il  Battc-fimo  fia  necelfario  alla  falute  in  riguardo  de’ 
figli  che  nafeono  da’  Fedeli,  e eh’  egli  non  i (cantei la  il  peccato  originale.  S. 

Agollino  nel  ?.  libro  dell’origine  dell’Anima  cap.  9.  ha  quelle  parole  .•  Doli  credere, 
noti  elicere , n li  ducere  , Infautes  antequam  biptizcntur , morte  prxvenus  pervenire 
pofje  ad  indulientiam  peccati  originati*  , fi  vts  effe  Catielicus  . E nella  Pillola 
2S.  eh’  ci  ferite  a S.  Girolamo  , dice  , che  quelli  i quali  fono  dell’  opinione 
contraria,  toiam  condì  mnaut  Ecdefiam  . , 

E per  non  edere  infinito,  io  mi  fermerò  fui  punto  (limato  dai  nortriAvver- 

farj  il  più  fondamentale  di  tutto  il  Crillianelimo,  che  è quello  della  Giu/lifica- 

zione  per  mezzo  della  fila  Fede,  detta  da  Uro  Speziale,  fui/ a far  menzione,  nè 
dcH'Ltorica,  con  la  quale  fi  credono  le  cofe  polle  nell’ Iltoria  Sacra,  nè  della 
Fede  de’  Mifterjy  ma  fidamente  di  quella  forte  di  Fede,  con  la  quale  fuppon- 
gono  che  un  Uomo  credendo  che  Gesù  Grillo  (ia  morto  per  lui  , applica  in 
quello  modo  a fc  medefimo  la  fua  Gmfiizia , cioè,  i meriti,  e la  foduislàzione 
da  lui  offerta  all’  Eterno  Padre  per  li  peccati  del  Mondo,  avendo,  dicon’edi, 
quella  Fede  Sola  il  potere,  c 1’  efficacia  di  pigliare,  e di  applicarci  i fuoi  me- 
riti , e la  fua  Giultizia  , di  modo  che  noi  ne  rodiamo  coperti  , come  s’  ella 
forte  la  nollra . E di  più  , i Seguaci  di  Calvino  vogliono,  che  ogn’uno  in  par- 
ticolare creda  d’  edere  in  quello  modo  giullificato  , cioè,  eh’  egli  (ìa  rivedilo 
della  Giuliizia  di  Gesù  Crilio  che  lo  rende  grato  a Dio  , e che  per  quello 
mezzo  egli  fia  porto  nel  numero  degli  Eletti  ; vivendo  tanto  ficuro  della  fua 
falute,  quanto  Gesù  Critlo  (ledo  lo  è della  fua  , come  parla  Calvino  , citato  1 

dal  Cardinale  di  Richelieù  nel  lib.  a.  cap.  11.  Prova  quarta  . Or  egli  è vero 

che  quello  Articolo  non  era  mai  (lato  infegnato  nella  Chiefa  nè  in  Concilio 
alcuno,  nè  da  alcuno  de’  SS.  Padri,  e Dottori,  come  l’ha  oflervato  lo  llelTo 
Cardinal  di  Richelieù  nel  lib.  2.  cap.  1.  c nel  lib.  3.  cap.  2.  Imperocché  , 
ancorché  noi  damo  ficuri  che  Gesù  (.rido  per  la  fua  parte  ha  offerita  una  fod- 
disfàzione  intiera  per  noi  } nulladimeno , barn  tutti  d’  accordo  che  i Pagani  , 
ed  altri  Infedeli  non  ne  fono  partecipi,  e ch’ella  ci  dev' edere  applicata  o per 
mezzo  de’Sacramcnti , o in  qualunque  altra  maniera  fi  fia.  Il  voler  perciò  cre- 
dere che  ciò  fi  fàccia  falò  col  pervaderci  che  Gesù  Crilio  è morto  per  noi  , 
c che  quell’  Atto  di  Fede  è baflevole  per  falvarci  ; quella  è una  dottrina  che 
fu  Tempre  ignota  fino  alla  venuta  di  Lutero,  il  qual  non  lo  niega,  vantandoli 
egli  medefimo  di  aver  difeoperto  quello  Millero  eh’  era  all’  ofeuroj  e ne  ve- 
dremo la  fallita  nel  feguente  Articolo  9. 

Da  ciò  che  abbiam  detto,  fi  può  conofcere  ancora, che  la  Religione  de’  no- 
li ri  Avvtrfar;  è una  Religione  nuova  , e contraria  a tutta  1’  antichità,  poich’ 
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erta  non  è quella  dei  Re  Criftianilfimi  , la  qual  da  noi  è fiata  mofirata  e(fer 

Suclla  medetima  di  Clodovco  ; avendo  così  fatto  evidentemente  vedere  che  la 
Religione  di  Clodoveo  era  quella  degli  Appoftoli,  e de’  primi  Criltiani. 

In  una  parola  , fi  può  dire  della  Religione  dc’nofirj  Avverfarj  , quello  che 
altre  volte  dicevano  i SS.  Padri  agli  Eretici  d’  loro  tempi  , per  far  loro  ve- 
dere che  la  lorodottrina  non  era  venuta  dagli  Appoftoli;  cioè  ch'ella  non  era 
più  antica  di  quelli  de’quaii  ne  portava  il  nome;  ecosl  che’l  Luteraniimo  non 
e pili  antico  di  Lutero;  nè’l  Calvinifmo  ( che  i Luterani  ftcfiì  tengono  per  una 
Religione  contraria  alla  loro  ) non  è fimilmentc  più  antico  di  Calvino  ; fen- 
za  parlare  delle  altre  Sette  che  fono  ufeite  da  quelle  due  . Perchè  non  è vero 
quello  che  dicono  alcuni  di  quelli  nuovi  Dottori  ; che  la  loro  Chiefa  fi  fia 
mantenuta  copertamente  fra’  Cattolici  Romani  nella  perfona  di  divertì  Eletti, 
com’clfi  parlano,  i quali  Tempre  abbiano  oflcrvata  nel  loro  cuore  la  dottrina, 
o di  Lutero  , o di  Calvino  ; poiché  lo  ftelfo  Lutero  dice  che  a fuo  tempo  1’ 
Evangelio  era  totalmente  annulato,  e che  fenza  lui  non  fe  ne  avrebbe  potuto 
conolcere  un  />./<».  Oltre  che  fecondo  1’  Appoftolo  Rom.  io.  i Fedeli  fitto  pe- 
na della  loro  condannazione  fon  obbligati  a fare  apertamente  , c con  la  bocca, 
la  profefiìonc  della  lor  Fede  . Di  più  , la  Confellìone  de’  Calvinifti  di  Fran- 
cia, Articolo  28.  dichiara  rccifi  dal  Corpo  di  Gesù  Crifto  quelli  che  hanno  qual- 
che comunione  con  la  Chiefa  Romana  : di  modo  che  quelli  Pretefi  Fedeli  non 
potevano  fulfiftere  fra’  Cattolici  Romani  con  la  qualità  di  veri  Fedeli  . Per 
quello  il  Du  Moulin  citato  dal  Cardinal  di  Richcfieù  nel  Libro  2.  cap.  1.  per 
coprire  la  novità  della  fua  Setta  , è coilretto  a dire  che  i Valdefi  , e gli  Al- 
bigefi  nel  duodecimo  fecolo  , erano  della  ftelfa  credenza  de’  Calvinifti  . Ma 
benché  follerò  della  ftelfa  credenza  in  alcuni  Articoli  , profelfavano  però  molti 
altri  Dommi,  eh’  elfi  biafimano  com’  Eretici,  comunicando  in  quella  maniera 
con  gli  Eretici  dichiarati  . Di  più , quello  non  toglierebbe  la  novità  de’  noftri 
Religionarj,  inquanto  che  noi  diciamo  non  clfervi  mai  fiato  ut\.  Corpo  di  Reli- 
gione limile  a quel  che  ha  formato  o Lutero  , o Calvino  ; benché  n’  abbiano 
adoprati  divertì  llraccj  delle  antiche  Erclie  ; e che  così  quella  è una  Chiefa  di 
nuova  illituzione  , non  potendo  in  confeguenza  elfere  quella  di  Gesù  Crifto  , 
la  qual  dura  già  tanti  Secoli. 

V. 


La  vera  Chiefa  di  Gesù  Crifto  è quella  eh’  egli  ha  fondata  vifibilmente  fo- 
pra  San  Pietro  , per  elfere  governata  vifibilmente  dallo  Hello  San  Pietro  , c 
da’  fuoi  fuccelfori  , con  promclTa  eh’  ella  fuffillercbbe  fempre  fino  alla  fine  del 
Mondo  : e per  confeguenza  clfa  è quella  che  deve  fempr’  elfere  vifibilmente 
lòtto  all’  ubbidienza  de’ Supremi  Pontefici  Succelfori  di  S.  Pietro,  confervando 
fempre  la  medefima  Fede  ; come  dicemmo  al  principio  di  quella  feda  parte  , 
deferivendo  la  Natura  di  quella  Chiefa,  c dove  inoltrammo  che  quelle  illuda 
qualità  convengono  perfettamente  alla  Chiefa  Romana  ; e 1’  abbiamo  ancor  ri- 
toccato fui  principio  del  primo,  di  quelli  Articoli  : D’  onde  ne  fieguc  che  la 
Religion  di  Lutero,  o di  Calvino,  che  le  è contraria,  non  può  elfere  la  vera 
Chicli  di  Gesù  Crifto. 

Infatti,  ella  non  porta  alcuno  di  que’fegni  illuftri,  che  fono  propri  della  vera 
Chiefa  di  Gesù  Crifto,  c che  fono  autenticati  dagli  antichi  Concili,  accettati 
fino  da’  noftri  Avverfàrj  , come  1’  abbiamo  già  detto  inoltrando  la  Natura  di 
quella  Chiefa  di  Gesù  Crillo . ...  4 

Perché  primieramente , noi  faremo  vedere  negli  Articoli  feguenti , i>  c 14. 
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tom’  ella  non  lia,  nè  può  avere  1’  unità  della  Fede,  la  qual*  è cos!  cffenziale 
alla-  Chiefa  di  Gesù  Criflo. 

a.  Una  Chiefa  come  quella  di  Calvino  non  può  eficr  Santa  , la  quale  infe- 
gna  che  Dio  è 1’  Autore  di  tutti  i peccati,  e che  noi  non  gli  commettiamo  fe 
non  per  lo  movimento  che  a quello  egli  ci  dà,  conte  il  vedremo  nell!  Artico- 
lo tv  Ella  non  può  efi'er  Santa,  poich’ella  fi-adorna  gli  uomini  dall’  amore  , 
che  fi  può  aver  per  le  buone  opere,  infegnando,  come  mollreremo  qui  fotto,  eh’ 
ellenon  hannoalcun  merito;  che  tutto  quel  che  facciamo  altro  nonèche  peccato; 
che  i comandamenti  di  Dio  fono  impedibili  : come  pur’è  un  aprir  la  porta  ad  una 
gran  libertà  di  cofcienza,  l’infegnare  che  bada  falvarci  il  credere  che  Gesù  Cri- 
Ilo  fia  morto  per  noi.  Finalmente  una  Chiefa  non  può  clfer  Santa,  la  qual  è si 
contraria  ai  configli  Evangelici  ; com’è  auella  de’nodri  Avvcrfarj  : oltrecch’ella 
è così  piena  d’errori,  e cosi  nemica  della  parola  di  Dio,  come  il  mollreremo 
negli  Articoli  Tegnenti  ; avendo  avuto  imedefimi  fuoi  principi  dagli  ficgólamen- 
ti  d’una  vita  infame,  qual  la  vediamo  in  quella  di  Lutero,  e di  Calvino,  fenza 
parlare  di  quella  dcgl’Inglefi. 

• q.  Gesù  Crido  ha  fpofato  la  Chiefa  per  Tempre  , com’  è fcritto  nel  Profeta 
Ofia  cap.  z.  ella  non  gli  può  dunque  mancar  di  Fede;  Gesù  Crillo  dice  che  l’ha 
fabbricata  lòpra  una  Pietra  perchè  non  polfa  edere  rovefeiata,  nè  pur  da  tutte 
le  potenze  d’  Inferno.  Ella  è,  dice  S.  Paolo  , la  Colonna  della  Verità;  ella  è 
un  Corpo  , ed  una  Congrega/ion  di  Fedeli  Tempre  affiditi  dallo  Spirito  Santo 
come  il  Nodro  Signor  le  promette  in  S.  Giovanni  14.  Ella  è dunque  infallibile, 
di  maniera  che,  dice  S.  Cipriano  nella  fitta  Pillola  55.  non  vi  fi  può  accollar  la  perJ 
fidia,  eper  conseguenza  ella  non  può  avere  la  qualità  di  Riformata  nelle  materie 
della  Fede  , come  quella  de’  nollri  Avvcrfarj  , la  quale  non  ha  il  dono  della 
infallibilità  ; dicendo  arditamente  lo  (ledo  Lutero  nel  fuo  Tomo  1.  pag  77. 
che  quando  Dio  lo  ha  fufeitato,  ella  era  affatto  abolita  , c che  fenza  lui  non 
avrebbe  conofciuto  un  folo  jota  dell’Evangelio. 

D’onde  ancora  ne  ficgue  ch’ella  non  è dppo/lolica  , non  potendo  difendere  dagli 
Appodoli  con  una  fucceffione  di  Padori  legittimi;  poiché  fecondo  la  loro  creden- 
za , Lutero  , c Calvino,  fuoi  primi  Riformatori , non  fono  venuti  fe  non  dopo  P 
annichilazion  della  Chiefa  , c quando  non  v’ erano  più  Pallori  legittimi  difceli 
dagli  Appolloli , da’ quali  potcflero  ricevere  quello  carattere  con  qim  a podefla  di 
governare  la  Chiefa,  nè  pure  la  vera  Dottrina  di  Gesù  Crino  , la  quale  non 
ii  può  confcrvarc  nel  Mondo  fc  non  con  la  Predicazione  delle  pcrfonc  Appo- 
floliche,  come  il  leggiamo  nella  Pillola  a’Roimni  io.  c agii  F.fef.  4.  Il  che 
dovrebb’ eflcrc  particolarmente  certo  fegnendo  il  difeorfo  di  Calvino  nella  Pi- 
llola al  Re  Francefco  I.  , la  qual  fi  vede  nel  principio  della  Tua  Ifiiuizione 
Perchè  dopo  aver  voluto  fnpporrc  eh’  Eugenio  IV.  Sommo  Pontefice  fia  dato’ 
validamente  deporto  dal  Concilio  di  Eafilea  ; non  ha  alcuna  difficoltà  a cavar- 
ne quella  conchittfione,  elicla  Chiefa  Romana  non  poteva  più  da  quel  tempo  fuf- 
fillere  fotto  la  direzione  de’ Pallori , che  feguitato  avevano  quell'Eugenio  , pre- 
tendendo chcnon  potevano  confegucntcmente  avere  alcuna  legittima  autorità  di 
governare  la  Chiefa,  poiché  non  fi  può  quella  ricever  fe  non  da  quelli  che  nc  por- 
tano il  vero  carattere  . 

In  quinto  luogo,  la  Chiefa  de’ nollri  Avvcrfarj  non  elfendo  quella  degli  Ap- 
porteli , non  è anco  la  Chiefa  Cattolica  , tal  quale  la  riconofce  S.  Paolo  fcri- 
vendo  a’ Romani;  dicendo  che  la  fua  Fede  era  predicata  per  tutto  il  Mondo 
Perchè  infatti  , quella  de’  Calvinifti  fi  trova  folo  in  alcuni  angoli  delia  Fran- 
cia , e ancora  meno  nell’  Inghilterra  , e nella  Lamagna  ; cflcnJo  i Lutei  ani 
molto  più  fieli  di  loro,  fenzachè  abbiano  mai  voluto  ammetterli  alla  lor  Co- 
munione , il  che  gli  ha  obbligati  a prendere  il  nome  di  Fiutola  Greppia  , da- 
ta 
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.ta  dal  Noftro  Signore  alla  fua  Chiefa  , quand’ella  non  era  ancora'  comporta  fe 
iion  da  Tuoi  dodici  Apposoli  : e quello  difetto  d’  elfer  Cattolico  era  lbe7Ìal- 
jncntc  il  fogno,  col  quale  S.  Agoltino  mortrava  che  la  Chiefa  de’Donatilh 

Micacee!  t<!w‘qUcUa  d‘  GcSÙ  Crllto»  mentr'clIa  non  fi  vedeva fe  non  nell? 

Jc/ti  a Cn-lefa  df’ noftri  Avverfarj  non  può  applicarli  quell’ eccel- 

soti parole  d S.  Agoftjno,  da  noi  già  riportateci  fopra: Multa  Junt  qua  in 
EuUfc  Catholic*  premio  me  ju/l.ffimc  teneWt:  tener  con/enfu,  topolÀm  * Lue 
G r/ttra  . tenet  auihrttat nttraculu tnchoata , fpt  nutrita,  charitate  aitila , vetu- 

iefunÙhomm  “dZ  “*  *Pf*  S'dc A. ol‘  » «'  pafeenda,  ove,  fua,  , po/l 

li  oi  à,!;  ,'  * ^ f°  a Ecdcf'a  ritmutt,  ut,  cum  omne,  Hat etici  fe  Catho- 

iur  ,1  t«men  Peregrino  alieni  , ubt  ad  Catbolicam  convenia- 
mo Te  %■  BaJ,lua,n  Juam  » vel  Donutm  audeat  oflendere  . lfta 

dentZ  in  r Tr  cmi'rn‘  vincala  reili  hominem, enent  cre- 

merZrn  ? l,a,Cl>  Btclcfin  » ProPler  *nte!ligcnti*  fard, totem  , vtl  vita 

merttum , venta,  nondum  fe  aperttjjiml  ojlendat. 


Sa?raCftn,r  ftat0  femprr  H coftumedee!i  Eretici  di  far  pompa  della  Scrittura 
che  nnMhri  lnBanncr  S ? ,6n?^a",,.  » « PCI  coprir  il  veleno  de’  loro  dommi  II 
che  notabilmente  lì  vide  ne  nortri  Pretelì  Rilormati,  i quali  profcflaao  rii  fé 
guitar  fidamente  qucita  divina  Scrittura  , e fi  fono  Pepatati  dalla  Chiefa  Rn 

ffitotóo™?  d’  «M,  «“■*■.»».  alcune  tSJ „,V>S  » JST 

iti  lacrati  Ora  co.  i : non  volendo  di  piu  accettare  altri  felini  per  arrivar  al 
la  Scrittura1.  * * VCr3  Chlefa  » fc  DOn  ,a  confbrmiti  ch’  eL  deve  avere  con 

J£/Tmt0  n°‘  CÌ  fi^mo  fen?Pre  ofrcrit!  di  attaccarci  al  loro  partito  , fe 
P -nero  inoltrar  ciò  che  dicono  in  un  fol  punto.  Di  più,  noi  fnlleniam^ 

teria^k'i^re^c'11111  S*»  Articoli  della  lor  Confelfione  , i quali  dan  la  ma- 
n , .^lre  Contro  ver  fie  , e che  fono  condannati  dalla  Chiefa  Romana 

molte ^ akrhofc  CUJe^<rai9°f  dÌm°ftr?re  "u'n  ^Scrittura  » parlando  di 
r Jnnn  ’ V’3  J°no  crcdute  dalla  Chiefa  Romana  , e pur’  elfi  le 

che  /?»,  b //rè  no"  le J^lìan  molfrare  nella  Scrittura  : come  pc/efempio  • 

li!‘  sfa  * f-A^r^r  tlZlTAAA 

s.1*.  ita 

vinto  di  falliti  da’ funi  proprj  principi,  quanf 'ella'r.on0"  '*  ’ i™ 

promette,  e quando  infuna  motecofe  clienonfin^"  PT  efeSu*re  ciò  che 

Che 
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Che  la  Sacra  Scrittura  i la  Ree  eia  d' ogni  Verità , mentì  e contiene  tuttofatilo  chi 
i neceffario  al  fervili o eli  Dio , ed  alla  nojlra  /alate:  e che  non  è lecito  ni  a pii  Uo- 
mini, ni  a pii  Angioli , di  aggiugnervi  , /minane,  o [cangiar;,  che  è lo  (ìefib  che 
non  ammettere  la  Scrittura  fe  non  in  termini  efprcrti,  e formali  . Dall’  altra 
parte,  contuttociò,  infegnano  eflì  molte  cofe,  che  non  poflono  far  legger  nella 
Scrittura  , fenza  niente  mutarvi,  aggiugncre,  o fminuire;  cioè,  in  termini  ef- 
prelfi . Devono  dunque  neceflariamente  conchiudere  che  la  lor  Religione  è con- 
• vinta  di  falliti  da’ loro  principi  . 

E .per  far  vedere  la  verità  di  quel  che  diciamo,  non  toccando  gli  Articoli, 
de' quali  poco  fa  ho  parlato,  e de’  quali  non  difputiamo;  noi  gli  sfidiamo  a 
farci  leggere  nella  Sacra  Scrittura,  tra  gli  altri  quelli. 

1.  Che  tutti  i labri  dell'Antico,  e del  HuovoTcjlamonto  , regr/ìrati  nell’Arti- 
colo 4.  della  lor  Confezione  di  Fede,  fono  la  parola  di  Dio,  che  fono  [enz alcu- 
na depravazione , e che  gli  altri  ncono/ciuti  da  noi  per  Canonici  fono  da  rigettar  fi 
benché  fieno  flati  tenuti  per  tali  in  tutti  i fccoli  precedenti  ; c quello  fu  un 
punto  fondamentale,  attefochè  egli  è l’appoggio  di  tutti  gli  altri. 

2.  Che  non  bi/ogna  creder  altro  Je  nm  fucilo  dii  fcritto . 

3.  Che  la  Chic/ a non  ì Giudice  delle  Controverfie  che  na/ cono  tra  mi  nelle  ma- 
terie di  Fede ; conquel  che  noi  concediamo  che  l’Unzione  interiore  dello  Spi- 
rito Santo  ci  è ancor  ncceflaria  per  credere,  nella  maniera  fpiegata  nel  Capi- 
tolo precedente. 

4.  Che  la  Chiefa  Romana  non  è quella  che  Gesù  Crijlo  ha  fondata  fopra  San 
Pietro , 

5.  Che  il  Corpo  di  Gesù  Crijlo  non  è realmente  nell1  Eucari/lia  , 

6.  Che  la  Mcjja  non  ì un  vero  Sacrifizio . 

7.  Che  ì una  Juperfiizlone  dannevole  il  pregare  i Santi  del  Paradifo . 

8.  Che  il  Batte/ìmo  noni  neceffario  per  falvarfi  ; c chei  fanciulli ponuo  falvarfi 
con  la  fola  Fede  de' lor  genitori. 

9.  Che  il  Batte  fimo , e la  Cena  fono  Sacramenti  : ma  che  1 Efirema  Unzione  , 

* gli  altri  ricevuti  dalla  Chieja  Romana  fono  da  ngettarfi. 

10.  Che  fecondo  Calvino  lib.  3.  deH’Iliit.  cap.  li.  n.  5.  e nel  cap.  13.  n.7. 
Dio  non  ha  creata  la  maggior  parte  degl  Uomini  fe  non  perchì  fieno  eternamente 
dannati  ; e che  Dio  i l'  Autore  di  tutti  i peccali  , portandovi  le  nofire  pelone, idi 
Con  necelfità . 

11.  Che  il  Purgatorio  non  ì che  una  illufionc  ufeita  dalla  bottega  dt  Satana  fio . 

12.  Che  ciafeuno  in  particolare  non  ha  il  Juo  Angiolo  Cult  de , contro  quello  eh' 
i fcritto  in  San  Alatteo  c.  *8.  e negli  Aiti  12.  ec. 

13.  Che  la  Fede  /ola  del  merito  di  Gesù  Cnjle  e le  (ne  prome [fe , ci  giufiifica- 
tto , e fi  cuoptono  tutti  i nojlri  pacati , dando*  una  perfetta  ficurczza  della  nojlra 
falute . Noi  vediam  bene  in  S.  Paolo  ai  P^m.  3.  cd  altrove  che  le  opere  del- 
la Legge  Molaica  non  hanno  in  fé  la  virtù  di  giultificarci , odi  difporci  alla 
Giuliifieazione  fenza  la  Fede  di  Cisù  Crilto  . Che  quella  Fede  è una  delle  di- 
fpofizioni  neeelfarie  per  ottobre  un  cosi  gran  dono  da  Dio;  ma  tanto  è lungi 
dai  vero  ch’ella  c’ infiggi,  che  fola  Fede  balli  per  quello  fine  ; eh’ anzi  noi 
ollcrveremo il  Cfmrailo"  nell’S.e  nel  9.  Articolo  feguente.  E vedremo  ancora, 
come  tt«V  quelli  Articoli,  emolti  altri,  ladicui  numerazione  (aria  troppo  lun- 
|3*.6no  affatto  contrari  alla  Sacra  Scrittura,  non  che  fu  vero  che  celi  pof- 

l»flo  far  leggere  in  quella. 

Ma  noi  dobbiamo  ofltrvare  primieramente,  che  quando  parliamo  della  Scrit- 
tura, la  dobbiamo  Tempre  fupporre  nel  fenfò  eh’ è inanifclto  , e conìune  fra  i 
Santi  Padri.  Imperocché  v’ha  talvolta  qualche  parola,  la  qual  ia  fe  pub  effer 
prefa  in  diverfo  fenfo  , conolciuto  ancor  per  Eretico  da’noltri  Avverfàrj,  come 
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;I  vedremo  nell’Articolo  fufleguente  ; il  che  mofira  che  non  fi  ha  (blamente 
d’  aver  riguardo  alla  Lettera,  ma  al  fenfo  che  n’è  l’anima,  e lo  fpirito. 

In  fecondo  luogo,  che  fcbbenc  elfi  pretendono  fecondo  i loro  principi,  non 
aver  aleuna  obbligazione  di  credere  quello  che  non  fi  trova  nella  Scrittura  , 
e che  baiti  loro  pcrnon  crederuna  cola,  il  non  poterla  leggere  in  quella  : nondi- 
meno , poiché  credono  pofitivamente  come  articoli  di  Fede  le  Propofi/ioni  da 
coi  citate;  qualunque  cola  portano  dire,  fono  Tempre  obbligati  dai  loro  prin- 
cipi a moilrarnc  quella  creden7a  in  termini  efprellì  nella  Scrittura  . Infatti  , 
noi  non  portiamo  credere  politivamente  di  Fede  Divina  fe  non  quello  che  fup- 
poniamo  edere  dato  rivelato  da  Dio:  c poiché  non  conofcon’erti  altre  rivela- 
zioni divine  fe  non  quelle  che  nella  Bibbia  efprertamente  leggiamo;  ne  fiegue 
die  fecondo  i loro  principi  non  portono  creder  pofitivamentc  uqa  cofachenon 
vi  fi  legga  in  termini  cfprefli. 

*.  l • » « 

V I I. 

« 1 • * ^ • » 

Quando  i nortri  Awerfarj  non  polTono  citare  alcuni  Tedi  efprerti,  e forma- 
li per  giuliificare  la  lor  Dottrina,  rifpondono  che  i Termini  equivalenti  debbo- 
no allora  elfer  in  vece  de’ Termini  efprerti,  e formali.  Ma  fe  i Termini  del- 
la lor  Confeflion  della  Fede  fono  equivalenti  a quelli  della  Scrittura,  e quelli 
della  Scrittura  a quei  della  lor  Confelfione  ; noi  lor  dimandiamo  che  cangino  quei 
della  lor  Confertione  in  quei  della  Bibbia:  perché  ciò  facendo  nulla  perderanno, 
e mo'lreranno  di  aver  ragione.  Quello  farebbe  un  mezzodì  finire  le  coltre  Con- 
troverfie,  fe  ciò  forte  in  loro  potere. 

Difperati  di  foltener  in  queito  modo  la  lor  dottrina  , rifpondono  , che  tutta 
quello  che  fi  rteduic  dalla  Scrittura  p<  r con  fcgucnze , ci  deve  firvne  di  termini  cf- 
pri  (fi  : non  efiendo  altro  qu  fi  e confcgucnze  fe  non  la  Jìeffa  Scrittura  , proferita  in 
termini  più  chiari . e piu  ejprrjji  . 

■ Sopra  di  che  noi  diciamo  primieramente  , che  infatti  noi  non  rigettiamo  le 
confeguenze;  ma  che  rifondendo  erti  in  quella  maniera,  operano  contrai  lor 
propri  principi;  cioè,  di  leggere  nella  Sacra  Scrittura  etiche  dev’ ejjere  l'oggetto 
della  nofira  Fede : e che  altrimenti  quejio  farebbe  fndarc  un  Articoli  di  Fe  ’e  fu 
t lumi  della  S.ip.cnza  Umana  : e eh'  ejjeudo  Uomini  fuggetti  ad  errare  , ma  ci 
fot  e rumo  in  queflo  modo  mga  mare  . E quello  dovriano  applicarlo  a quel  giudi- 
zio che  prefumono  fare  della  bontà  delle  confeguenze  . In  fecondo  luogo  noi 
confettiamo  che  veramente  molti  de’  coltri  Teologi  tengono  per  certo  , con 
fiamma  ragione  , doverli  credere  tome  Articolo  di  Fede  divina  ciò  che  fi 
conchiude  in  quella  (òrta  di  Sillogifmi,  da  noi  chiamati  Teologici , attefo  che 
il  loro  antecedente  è comporto  di  Premerti:  , 1’  una  delle  quali  almeno  è ri- 
velata da  Dio  , c la  verità  dell’  altra  è evidente  , ed  infallibilmente  cer- 
ta , fecondo  tutti  i lumi  della  ragion  naturale  . Di  modo  che  noi  crediamo 
ciò  eh’  é conchiufo  , non  in  virtù  della  forma  di  que’  Sillogifmi  , o della 
bontà  di  quelle  confcgucnze:  ma  in  quanto  che  noi  vi  vediamo  evidentemen- 
te che  quella  è una  cofa  rivelata  da  Dio  , o formalmente  , o virtualmente  ; 
e quelli  difeorfi  ci  fervono  foto  di  condizioni,  che  ciaccollano,  e cifanno-vcde- 
rc  quel  che  dev’  edere  il  motivo  della  noltra  Fede  . Non  va  però  cosi  delle 
confeguenze  de’  r.ollri  Awerfarj,  poithènonvc  n’haunachc  non  fupponga qual- 
che propo(Ì7Ìonc , oinccrta,  ofalfa,  ed  oppolla  alla  Dottrina  dc’Santi  Padri  ; co- 
me quando  i Calvir.ifli  fuppongono  che  un  corpo  non  può  nello  li  . (To  tempo  cfler 
ip  due  lunghi  fc  parati,  per  conchiudcrc,  clic  poiché  Gesù  Crilto  è falito  al 
Cielo,  r.on  fi  può  trovar  realmente  fu  i notili  Aitati. 

Tomo  Secondo.  N Con 
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Con  la  forza  invincibile  di  quello  Metodo,  tra  gli  altri,  noi  confondiamo  Tar- 
dile, o piuttoflo  la  temerità  de’ notìri  nuovi  Dommatilli,  i quali  profetano  di 
venir’ a riformare  la  Cliiefa,  acculandola  d’efserli  macchiata  di  molti  errori  con- 
trari alla  Sacra  Scrittura . 

Perchè  in  una  parola,  dopo  aver  chiaramente  fuppolloqualche  punto  di  quelli, 
die  cicontrallano , devono  confcguentcmente  moltrare  ne  l la  Sacra  Scrittura  quel- 
le propoli?  ioni  formali,  cdcfprclsc,  che  le  fieno  contrarie  . Poi  avendo  loro,  fat- 
to conofcerc  che  ciò  non  polsonofare,  c inoltrata  la  fallita  di  queiti  Articoli  del- 
la lor  Profcflìon  della  Fede  , noi  lor  permettiamo  il  venire  alle  confeguenze,  c di 
ftabilirne  come  bifogna  i principi,  d’onde  le  pretcndon  ditrarre.  Epcrconfer- 
mazione  tanto  della  novità  , quanto  , per  cqnfegucnza  della  falliti  de’  loro 
Dottimi,  noi  li  sfidiamo  a inoltrare  una  fola  di  quelle  confeguenze  nc’Santi  Pa- 
dri della  primitiva  Chicfa.  __ 

In  tanto,  bifogna  qui  primieramente  guardarli  bene  dalle  loroaltuzie  ordina- 
rie, eh’ è di  farci  fare  quello  che  dovriano  fàreffi,  gettandoci  nella  pruova  del- 
la noftra  dottrina,  in  luogo  di  provare  la  loro,  e di  moltrare  le  pretefe  falfità , 
delle  quali  accufano  la  Chiefa  Romana.  Perchè  infatti  benché  noi  non  abbia- 
mo difficoltà  d’  entrare  neila  pruova  della  nollra  dottrina  ; nondimeno  T or- 
dine , la  ragione  , e 1’  equità  richieggono,  che  giacch’ elfi  fono  i noltri  Ac- 
cufatori  , ci  facciano  vedere  prima  d’  ogn’  altra  cola  la  cagione  , che  gli  ha 
morti  a venirci  ad  accufare  , come  quando  , per  efempio,  ci  oppongono,  eh* 
è un’  errore  il  credere  , eflcrvi  il  Corpo  di  Gesù  Crilto  realmente  nell’  Eu- 
ea ridia  ; è ragionevole  che  ce  ne  adducano  le  pruove  con  Tedi  elorelfi  della' 
Scrittura,  e che  gli  fiano  formalmente  opporti  , o almeno  con  infallibili  con- 
feguenze , nella  maniera  che  abbiamo  detto  . Nella  guifa  che  fe  alcuno  che 
folle  in  conto  d’Uomo  d’onore,  e di  rettitudine,  fi  vederti: caricato  d’utienor- 
mc delitto,  coftrignerebbe  giallamente  il  fuo  Acculatola  verificar  quel  che  di- 
ce, prima  d’eflere  egli  Hello  obbligatoa  giultificare  la  fua  innocenza . Perchè  è 
maniferto  che  altrimenti  ne  feguirebbero  molti  difordini. 

Secondariamente,  fc  fi  vuole  fpicgarun  palio  per  mezzo  di  un  altro , certo  è 
non  elfèrvi  fe  non  il  più  chiaro  col  quale  fi  polla  fpiegar  il  più  ofeuro . Im- 
perocché una  propofizione , la  quale  non  ha  chiarezza,  non  ce  ne  può  dare' 
per  intendere  un’altra.  Quindi  è,  che  per  efempio,  quandocitiamò  quelle  pa- 
role di  Gesù  Crilto  : Prendete  , mangiate,  qucjt  ì il  mio  Corpo  ; i noltri  Av- 
verfarjpcr  volere  fpiegare  non  fi  fervono  bene,  in  addurre  quel  ch’èfcritto  in 
S.  Giovanni  cap.  6.  Le  parole  che  io  vi  dico  fono  Spinto  , e Vita  , la  carne  a 
nulla  piova,  perchè  quelto  partii  è piùofcuro che  quellodi  cui  litratta',  e lignifica 
ogni  altra  cola  fuori  di  quella  ch’erti  pretendono  . Infatti,  fenza  parlare  del- 
la difficoltà  che  vi  è in  fapcrè  in  qual  fenfo  egli  dice  , che  gaefle  parole  font 
Spinto  , e Vita  ; non  mette  un’  altra'  difficoltà  quando  foggiugne  , che  quejla 
carne  a nulla  giova;  e che  intanto  egli  fa  intendere  nello  ltcflò  Capitolo,  che 
quegli  i quali  la  mangerà  :•  ne  riceverà  la  vita  , tanto  della  Grazia,  quanto 
della  Gloria.-  il  che  non  è fenza  un  gran  giovamento.5  Da  che  ne  fiegue  , che' 
non  fi  può  fpiegar  quello  parto  , fe  non  nella  maniera  da  noi  riferita  nell’ 
Iftoria  di  Gesù  Crillo,  parlando  della  pumejfa  eh'  egli  fa  di  dare  a mangiar  la 
fua  carne . 

Di  più,  è ancor  da  notare  quello  che  dicevamo  neh  fine  dell’  Articolo  pre- 
cedente, che  alle  volte  v’ha  de’ Teiti  , i quali  tllcndo  intefi  fidamente  fe- 
condo alla  Lettera,  polfono  ricevere  interpretazioni  affatto  contrarie  alla  Scrit- 
tura medefima,  e così  come  parla  San  Paolo  z.  Cor.  3.  la  lettera  uccide.  Il 
veto  lenlb  n’  è l’Anima,  e lo  Spirito  , al  che  bilegna  particolarmente  aver, 
riguardo,  anche  fecondo  Topinion  de’r.ortri  Avverfarj,  in  cento  incontri:  come" 
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fe  un  Ariano 'voleflc  negare  l’ugualità  del  Figlio  col  Padre  Eterno,  a caufa  di 
Que.’te  parole  di  Gesù  Crido  ; li  mìo  Patire  è più  granili  di  mi  : o pur  come  credono 
i Manichei  , dice  S.  Agoìino,  nclPOmilia  che  fi  dice  nell' Uffizio  Romano  , 
il  Sabbato  della  quarta  fettimana  di  Quarefima , che  GecùCrirtoè  propriamen- 
te, c realmente  quel  Sole  che  fa  il  giorno  ne!  Mondo;  perché  S.  Giovanni  chiama 
Gesù  CrifioA»  Luce  che  illumina  lutti  pii  Uomini,  r quali  vivono  fulla  Terra  , ec. 

Quando  dunque  per  efèmpio,  fi  tratta  delle  Tradizioni,  dopo  aver  fuppoda  la  dif- 
ferenza che  noi  portiamo  tra  le  Tradizioni  puramente  Ecdefialìiche  , ovvero 
umane  , e tra  quelle  che  chiamiamo  Appofloliche  , che  ci  raccomanda  San 
Paolo  2.  Teff.  2.  delle  quali  abbiamo  'già  parlato  nel  capitolo  precedente  ; 
quando  , dico  , ci  viene  oppolla  la  proibizione  che  Dio  fa  nel  Deuteronomio 
di  non  aggiugnerc  cos’ alcuna  a quello  eh’  egli  raccomandavagli  per  allora,  c 
che  nemmeno  perciò  èpermeffodi  aggiugnere  cola  alcuna  alle  parole  del  Nuo- 
vo Teflamcnto;  noi  facciamo  evidentemente  vedere  che  Dio  non  faceva  men- 
zione fe;non  delle  Cerimonie  , e degli  altri  precetti  della  Legge  eh’  egli  fon- 
dayij-  non  volendo  che  ne  adropaflèro  altre,  per  timor  che  non  s' impegnaffe- 
ro  in  quelle  degl’idolatri:  oltrecché  con  modi  limili  di  parlare,  non  s’  intona 
de  altro  fovente  , fc  non  che  non  bifogna  aggiungervi  cofa  alcuna  in  contra- 
rio . Altrimenti  , fe  bifognava  dir’  e far  fidamente  quel  che  Dio  allor  coman- 
dava , non  fi  avrebbe  dovuto  ricevere  tante  nuove  Scritture  , nè  tante  nuove 
Profezie  , nè  illituir  tante  nuove  Fefte  , con  tante  nuove  Cerimonie  , in  ri- 
cognizione delle  nuove  grazie  di  Dio  ; non  fi  do  verebbe  ubbidire  ai  Coman- 
damenti che  fi  fanno  ógni  giorno  di  nuovo  da  parte  di  quelli  che  hanno  auto- 
rità fopra  di  noi  , ec.  Abbiamo  parimente  inoltrato  nel  Capitolo  precedente, 
in  qual  maniera  fi  debbano  intendere  le  parole  della  Scrittura  , di  cui  tanto 
male  fi  fervono  i noflri  Avverfarj  , per  autenticar  quel  che  dicono  di  qucfli 
Lumi  Divini  , o di  quefte  Ifpirazioni  prctefe  , alle  quali  fi  attaccano  per 
difcernerc  le  verità  che  Dio  ci  ha  rivelate  . E dopo  ciò,  quando  aggiungono 
qucfle  parole  dell’Appofiolo,  i.  Cor,  4 .Che  ninno  prefuma  contro  ciò  cb'i  ferino , 
jton  è manifelìo  ch’effe  non  vengono  in  alcun  modo  a propofito  di  ciò  che  pre- 
tendono; e che  in  quelle  non  è in  un  verun  modo  fatta  menzione  di  credere  , 
ma  fidamente  del ì'orpoplio  che  i noflri  Avverfart  -chiamano  pn funzione , celici’ 

Apposolo  infegna  elfer  contrario  a'precetti  della  Scrittura-7  • 

Per  aggiugnere  ancora  un  efempio  di  ciò  che  diciamo,  i noflri  flcfii  Avver- 
làrj  foftengono  che  il  peccato  originale  dopo  il  Battcfimo  fia  Tempre  peccato  , 
quanto  alla  colpa  , benché  la  condannazione  fia  fcancellata  , fondandoli  fopra  . 
quel  Tello  di  S.  Paolo  a’  Rom.  cap.  7.  dove  non  ortante  il  Battcfimo  che  a- 
ye«  ricevuto,  nondimeno  dice,  parlando  dei  moti  deila  concupifcenza  da’quaf 
Ji  fi  fcntiva  agitato,  Che  U peccato  abitava  in  lui , e che  s’egli  è in  un  Appo- 
flolo,  dicon’efli , con  più  ragione  dcv’effere  in  noi.  Dal  che  infegnano  per  conr 
feguenza  che  il  peccato  originale  altro  non  è propriamente  fe  non  quella  con- 
cupifcenza , o inclinazione  che  abbiamo  al-  male  , e che  nafee  con  noi  . Ma 
la  Scrittura  ne’luoghi  citati  dal  Concilio  di  Trento  fedi  5.  c’  infegna  eviden- 
temente come  Gesù  Criflo  è 1’  Agnello  di  Dio  , che  ha  dillrutto  il  peccato 
del  Mondo;  che  Dio  giullificandoci  {cancella  le  macchie  de’noftri  peccati,  ren- 
dendoci bianchi  più  della  neve,  ec.  D’onde  pure  manifcrtamcntc  ne  fiegucche 
in  S.  Paolo  la  Concupifcenza  non  è chiamata  peccato  , fc  non  in  quanto  ella 
è l’  effetto  del  peccato:  come  lo  dice  egli  (ledo  Vcrf.8.  e in  quanto  che  ella  è 
cagione  di  molti  altri  peccati;  e così  devefi  intender  lo  tìeffo  Apportoloal cap. 
d.  quando  ci  raccomanda  sì  caldamente  di  non  permettere  che  in  noi  regni 
il  peccato  . Di  più  , il  Proleta  Zaccheria  profetizzando  la  difgrazia  che  do- 
veva accadere  agli  Egiziani  , U chiamò  , loro  peccato  : il  che  ci  fa  ancora 
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vedere,  come  nella  Scrittura,  1’  effetto,  eia  pena  del  peccato  fi  nomina  pit- 
ie peccato.  ■ 

Baita  l’aver  moflrato  con  alcuni  cfemplt,  come  Calvino,  egli  altri  Dotto- 
ri della  fua  Setta  ingannano  il  fempliee  Popolo,  con  la  Teoreta,  e con  leappa- 
renze  della  Scrittura,  conte  abbiant  già  veduto,  tanto  nella  materia  della  Co- 
munione fott’ambe  le  fpezie,  quanto  inmolti  altri  incontri;  e lo  vedremo  anL 
cora  nell’Artia.lo  t2.  in  occafione  delle  parole  dell’Appoftolo  i.  Timo».  2.  in- 
torno al  matrimonio,  e l’ufo  de’cibi. 

Vili. 

Dopo  dunque  che  l’ingiuftizia  de’  noflri  Accufatori  fi  è refa  manifefia  , non 
potendo  verificare  che  noi  damo  in  qualfifia  cofa  contrari  alla  parola  di  Dio; 
noi  loro  moHnamo-  eh’  eglino  Udii  fanno  una  fomma  ingiuria  , non  folo  per- 
chè fe  ne  abufano  in  ruina  dell’anime,  ma  ancora  perchè  la  maltrattano  con 
ogni  forta  d’  oltraggi,  c di  facrilcgj . 

Perchè,  Tenta  parlare  della  parola  non  ifcritta,  la  qual  cfTi  niegano  affatto, 
non  fono  manco  ingiurio!!  alla  Sacra  Scrittura  in  pili  modi. 

Primieramente,  perchè  ne  levano  molte  parti  notabili  , quando  vi  trovano 
alcuni  Tedi  contrari  a’  loro  Dommi,  come  fece  Lutero  della  Pillola  di  S.  Ja- 
copo, e d’altre  fintili  , che  fono  però  fiate  ricevute  da  Calvino;  il  qual  pure 
dal  canto  Tuo  ne  ha  levato  molt’  altre,  che  non  favorivano  la  fua  Dottrina  , 
feguendo  in  ciò  l’efempio  de’Manichci , e degli  Ebioniti . 

Secondariamente  , corrompono  quella  Scrittura  Divina  con  le  loro  falfe  verdo- 
ni, come  il  P.  Cotoni  Io  fa  vedere  nella  fua  Gmeva  Plagiaria  : oltrecchè  Lute- 
ro, Calvino,  Beza,  e molti  fiutili  fe  lo  rinfacciano  ancora  fra  di  loro.  A que'ìo 
aggiungafi  il  fornimento  di  Jacopo  Re  della  Gran  Bretagna,  ricevuto  in  un  Si- 
nodoGenerale  d’  Inghilterra,  che  fi  ragunò  ad  Amptoncur,  ir.  cui  egli  dichia- 
rò, che  le  verdoni  latte  nella  Lingua  del  fuo  Pacfe,  erano  molto  corrotte  : e 
chela  peggiore  di  tutte  era  quella  diGencva.  D’onde  ne  degne  che  le  loro  Reli- 
gioni non  pofiono  efi'er  vere  , effendo  appoggiate  a falfificazioni  di  tal  natura. 

In  terzo  luogo  fanno  ingiuria  alla  Sacra  Scrittura,  profeflando  molti  Artico- 
li che  le  fono  evidentemente  contrari . Giù  l’abbiamo  offervato  nella  Storia  di 
Gesù  Crifio parlando  della  Realità  del  fuo  Corpo  nell’Eucarillia  , del  Sacrifizio 
della  Meda  , della  Comunione  folto  ambedue  le  fpezie  , della  Natura  della 
Chiefa  di  Gesù  Cri. lo,  de’ Pontefici  Romani,  Succefiori  di  S.  Pietro,  del  loro 
Primato,  e di  molti  altri  (inaili  punti:  cnc  toccheremo  pur’anche  alcuni  per  piò 
mettere  in  chiaro  quella  Propofizione  . Prima  però  devefi  avvitare  il  Lettore  , 
che  quelli  punti,  o quelle  Propofizioni  fono  almeno  cavate  dagli  Scritti  de’ loro 
primi  Dottori,  Lutero,  e Calvino,  come  (e  ne  può  render  ragione  co’  luoghi 
che  ne  fono  citati  nel  Bellarmino,  nel  Becmo,  e nel  Cardinal  di  Richelieù,  e 
particolarmente  nel  libro  2.  capitolo  11.  il  che  èben  daoffervaifi.  Perchè  ci  ba- 
ila il  far  vedere  con  quali  rnollri  di  errori  quelle  nuove  Religioni  fono  venu- 
te al  Mondo  , per  ifcorgerc  la  lor  falfitù.  ; e quanto  falfamcnte  abbiano  ad- 
dotta per  loro  prctefio  la  Scrittura  , efièndole  contrari  in  ogni  occafione  j coi- 
rne pure  lo  mollrcremo  nell’  Articolo  9.  in  propofr.o  deila  Fede  fpezialc  , e 
giuflificante,  ilqtial'é  ’l  principale,  e ’l  fondamento  di  tutta  la  Religione  Cri»- 
ltiana,  fecondo  Lutero,  il  Padre  di  quelli  nuovi  Dommatilli . Nè  punto  lor  giova 
V opporci  alcune  propofizioni  contrarie  , cavate  dagli  Scritti  di  quelli  Ilef- 
fì  Dottori  ; poiché  ciò  non  toglie  , che  infognato  non  'abbiano  quelli 
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errori,  ed  «(Tendo  l’ordinario  degli  Eretici  il  contraddirti,  e coprire  in  qualun- 
que maniera  la  lor  confufione,  quando  fono  convinti  . 

V’ha  ancora  un’altra  ragione,  perla  quale  noi  citiamo  folamentc  la  dottrina  di 
quelli  due  pretefi  Appolloii  ; ed  è perchè  altrimenti  non  fi  puòfupporre  cos’alcuna 
di  certo.  Poiché  fono  fpeffilfime  volte  abbandonati  da’  lor  Difcepoli:  e non  v* 
ha  quafi  né  Provincia,  nè  Predica,  nè  Miniltro  che  non  abbia  i fuoi  fentimenti 
particolari , e differenti  dagli  altri  ; nè  convengono  quafi  in  altro  che  nell’  avver- 
tane che  hanno  alla  Chiefa  Romana. 

Dicon'eilì  dunque  primieramente  che  con  la  caduta  di  Adamo  noi  abbiamo  per- 
duto il  libero  \rbitrio;non  facendo  pia  la  nollra  volontà  nè  il  bene,  nè  il  male  , 
fc  non  con  una  ncceffità,  dalla  quale  fempre  è provenuta.  Il  che  è contrario  alla 
Scrittura,  la  quale  ci  la  intendere  in  molti  luoghi,  effer  in  nollra  podeltà  , 
il  fare,  o’I  non  fare,  fufi  il  bene  od  il  male.  Gen  4.  V.  7. Deut.  30.  V.  19. 
Giofuè  24.  $■.  25.  S.  Matr.  19.  V-  21.  1.  Cor.  7.  V.  31.  ec.  nulla  dicendo 
nell’  Ecclefiaitico  is.  V.  19.  e 31. 

2.  I Calvinilli  nei  loro  Catech.  Dim.  33.  come  pure  Lutero , dicono  che  Dio 
ci  comanda  cofe  impoifibili , benché  la  Scrittura  infegni  il  contrario,  Deut  30.  V. 
1.  Ezech.  36. 1.uc.  1.  'ir.  6.  Matt.  11.  V.  29.  30.  ec.  Altrimenti  non  ci  eforterebbe 
•11’  offervanza  de’ fuoi  Comandamenti,  in  S.  Giovanni  14.  e leggiamo  in  S.  Luca 
1.  Che  Zuccherili,  eii  Eh/abetta  camminarono  .n  tutti  1 Cornati. amenti  del  Signore 
feruta  taccia.  Di  più  non  ci  potrebbe  Iddio  condannar  giuflamente  alle  fiamme  per 
non  aver’  ofièrvata  la  fua  Legge  , fc  queuo  ci  folle  una  colà  imponibile  . La  fpc- 
rienza  .teda  fa  conofccre  a tutto  il  Mondo,  quante  perfone  d’onore  vi  fono,  che 
effettivamente  vivono  lenza  taccia , e particolarmente  in  una  materia  che  fembra 
loro  effer  la  più  difficile,  cioè  in  quella  della  Continenza  ; come  manifellamente 
apparilo.-  non  fòlo  in  un  cosi  gran  numero  di  onclti  Ecclcfialtici , e di  calle  Ver- 
gini ritirate  ne’  Moniflerj  ; ma  ancora  di  tanti  altri,  anzi  di  quelli  che  vivono  fra’ 
nollri  Avverfarj . 

3.  Dicono  che  non  fi  può  refifiere  alla  Grazia  interiore  che  Dio  ci  dà;  come  pur 
fi  legge  nell’  Art.  22.  della  lor  Confeffione,  che  la  Fede  neccirariamente  produce 
le  buone  opere.  E pure  San  Stefano  riprende  i Giudei  perchè  hanno  fempre  refi- 
ftito  allo  Spirito  Santole!.  7.  e queir  errore  è ancora  diftrutto  da  quel  che  leggia- 
mo ne’ Proverbi  24.  S.  Matt.  23.  V-  37.  ec. 

4.  Dicono  che  Dio  non  vuole  falvar  tutti  gli  Uomini,  e che  Gesù  Crillo  noni 
morto  per  tutti  fenza  eccettuarne  pur’  uno . Contuttociò  San  Paolo  non  ne  fa  ecce- 
zione alcuna,  t.  Tim.  2.  eSan  Pietro  2.  Ep.  3.  aggiugne  efprcffàmente,  Ci Pepli 
non  vuole  che  alcun  peri/ca.  Il  che  S.  Paolo  moltra  evidentemente  con  le  Amiteli 
di  quelli  che  fono  avviluppati  nel  peccato  di  Adamo,  per  li  quali  Gesù  Grillo  ha 
fparfo  il  fuo  Sangue,  Rum.  j.  V.  id-  2.  Cor.  s.  V-  1 4. 

F.  qui  fonovi  alcuni  di  quegli  errori  che  i Papi  hanno  condannati  in  Gianfenio  , 
Dove  noi  contuttociò  offervaremo , che  quella  volontà  antecedente,  e univerfale 
che  Dio  ha  di  fàlvar  tutti  gli  Uomini , non  è affoluta:  perchè  ne  feguirebbe  che  noti 
vi  farebber  dannati.-  non  è dunque  ella  fe  non  una  volontà  cowW/z/owa/r,  echefuppo- 
nechc  il  merito  di  Gesù  Crillo  ci  fia  applicato,  o coi  Sacramenti , o con  l’ubbi- 
dienza a’  fuoi  Comandamenti . Imperciocché  per  quella  ragione  dicea  Gesù  Crillo 
che  fenza  il  Battefimo  non  vi  era  falute  ; in  San  Giovanni  3.  e in  S.  Matt.  cap.  rq. 
dove  fi  parla  di  perfone  che  poffòno  ubbidire,  e dice  chele  vcglion  falvarfi,  devo- 
no olle r vare  i Comandamenti  di  Dio, 

5.  Gesù  Grillo  in  S.  Giovanni  6.  promette  di  dare  un  Pane  vivo , e vivifi- 
cante , perchè  fia  il  nodrimento  fpirituale  delle  nollr’ Anime,  dicendo  che  que- 
llo miffico  Pane,  il  quale  ritien  folamente  gli  accidenti  del  Pane,  di  cui  ne 
conferva  il  nome,  Che  qitejlo  Pane , dico,  è la  fua  carne,  la  quale  dev’  effe re 
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immolata  per  la  falute  degli  U omini.  Di  piti  nell’  Iltituzione  di  quefto  Divia 
Sacramento,  egli  dice  in  termini  cfprelli,  Puntele,  mangiate,  qucji'  è il  mio 
Corpo.  E in  San  Luca  capitolo  22.  che  il  Calice,  eh’  egli  loro  porgeva  a 
bere,  era  (parto,  cioè,  offerito  per  noi.-  non  potcndofi  così  intendere  qucfto  , 
Calice  fe  non  per  quello  che  conteneva;  nè  potendo  quello  che  allor  conte- 
neva eflere  propriamente  il  Vino,  ma  piuttotfo  il.fuo  Sangue,-  poiché  il  San- 
gue era  quello  chi  egli  offeriva  per  noi.  San  Paolo  i.  Corrnt.  dice,  Che  colui 
il  quale  mangia  quijia  Pane  indegnamente,  mangia  il  fuo  Giudizio,  non  di- 
Jct rumilo  il  còrpo  del  Signore,  e 1’  abbiamo  più  ampiamente  inoltrato  negli  an- 
ni del  Signore  33.,  e 34.  Nulladimeno  i noftri  Avverlàrj  dicono,  che  non  è 
quello  il  fuo  Corpo, 'ma  folamentc  la  figura  del  fuo  Corpo. 

<5.  Abbiamo  di  giù  ollèrvato,  come  la  Scrittura,  aiRom.  6.  ty.8.  e negli  al- 
tri lupghi  citati  dal  Concilio  di  Trento,  SefT.  5.  infegna , che  la  macchia  del 
peccato  originale  ci  è fcanceliata  affatto  con  f acque  del  S.  Battefimo . E che 
parimenti,  Dio  perdonandoci  i noftri  altri  peccati , ne  (cancella  ancora  le  macchie 
delle  nollr’ Anime,  Salmo  30.  ty.  9.  Ezecti.  36.-  '4r.  15.  2.  Cor.  7.  V.  1.  Rom. 

?.  TP.  t.  Ef.  1.  ’4r.  4.  ec.  Elfi  al  contrario  dicono,  cne  noi  tuttavia  ne  reftia- 
mo  macchiati,  e che  Dio  folamcnte  ci  fa  grazia  di  non  imputarceli  per  farne 
vendetta.  Dal  che  ne  viene,  foggiungon’elfi,  che  un’anima  così  corrotta  non 
può  produrre  frutto  alcuno  d’opere  buone , e che  tutte  le  nollreazioni  fono  tan- 
ti peccati  mortali,  i quali  egli  però. non  punifee  fe  non  nelle  perfone  che  ha 
riprovate;  come  or’  ora  diremo,  num.  it. 

7.  Dicono  non  effervi  altri  che  Dio  il  qual  rimetta  i peccati.  La  Scrittura  di- 
te il  contrariò;  dandoG.C.  quella  podeltù  agli  Appolloli , in  S.Matt.  18.  V.  18. 
in  S.  Giovanni  20.  TP.  23.  dove  fi  dice,  che  ìaranno  rimelfii  peccati  a quelli,  a’ 
quali  elfi  li  rimetteranno;  e che  Dio  non  perdonerà  a quelli,  i peccati  de’quali  . 
efli  meneranno,  negando  loro  l’aflohrzione , a caufa  che  non  li  giudicano  ca- 
paci di  ricevere  quella  grazia,  poiché  come  vergiamo  nella  Scrittura,  non 
portiamo  ricevere  il  perdono  de’  peccati , commcrti  da  noi  contro  Dio , fenza 
difponerci  con  le  azioni  X una  vera  Penitenza.  Nel  qual  luogo  otferveremo  , 
che  come  i Sacerdoti/non  portono  fare  quello  giudizio  fenza  conofcere  lo 
flato  delle  noftr’ Anime  ; c ciò  che  vi  potrebb’  eflere  di  contrario  alla 
grazia  di  Dio  ; così  convien  dire  , Gesù  Criìlo  non  ha  lor  data  quella 
podellà , fenza  obbligarci  confcguentementé  alla  Confezione,  almeno  de’  pec- 
cati mortali  che  abbiam  commeflì , per  fargli  a loro  conofcere , e per  aver- 
ne 1’  affoiuzione .-  come  s*  è coftumato  Tempre  nella  Chiefa  fin  dal  tempo  de- 
gli Appolloli,  A&.  9.  E quello  ci  è confermato  dal  tellimonio  de’  Padri  più 
antichi  , riferiti  dal  Bellarminio  . Che  fe  così  non  (òffe  , gli  Uomini , al- 
meno quelli  di  più  alto  grado,  non  fi  farebbero  mai  fuggettati  a feoprire  in 
quella  maniera,  fino  i più  fegreti,  e i più  vergognofi  penfieri  delle  lor’  Ani- 
me.- o fi  farebbero  per  verità  difpcnfare,  fe  la  Fede  non  e’  infegnalfc,  che 
quella  Confeflìone  è di  Legge  Divina, 

8.  Dicono  che  il  Sacerdozio,  tal  quale  è nella  Chiefa  Cattolica  non  è fat- 

to da  Dio;  benché  S.  Paolo  infegni  il  contrario  a Tito  c.  1.  Verf. 5.  e ve- 
diamo in  tanti  luoghi  della  Scrittura,  farli  menzione  d’  Altare,  e di  Sacrifi- 
zio, dandoci  in  quello  modo  ad  intendere  che  vi  fono  delle  perfone  confava- 
te a quelle  fonzioni,  le  quali  hanno  il  carattere  Sacerdotale , e che  noi  pro- 
priamente chiamiam -Sacerdoti.  > • 

9.  GesùCrilìo  dice  inSan  Matteo  19.  che  colui,  il  quale  ha  ripudiata  lafua 
moglie,  e ne  ha  fpofata  un’  altra,  è adultero,  e che  chi  fpofa  quella  eh’  è 
(lata  ripudiata,  è parimente  adultero.  Ora  perchè  in  San  Matteo  vi  fono 
aggiunte  quelle  parole,  juorcbì  per  la  jornuazien r, Lutero  fotto  a quello  prete- 

ilo, 
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ftò,  ha  comporto  un  Libro  intiero,  per  dire  che  fi  pub  per  quella  caufa  feio- 
gliere  il  legame  del  Matrimonio  , e contrame  un  altro  prima  che  muoja  il 
Compagno.  Calvino  nella  fua  Armonia  fopra  quello  palio  ìli  San  Matteo  ha 
fcrittoio  fteffo:  è’1  Eucero  ch’era  (iato  il  Maeftro  di  Calvino,  dice  che  in- 
fatti fi  pub  feiogliere  il  Matrimonio  , c rimaritarli  ad  un  altro  , ognivoltachè 
il  marito  fi  rende  incomodo  alla  moglie  , o la  moglie  al  marito  . I Minillri 
della  Francia  , fecondo  la  lor  pretgla  riforma , han  detto  qualche  cofa  di  piti 
nella  lor  Difciplina  Ecclefiallica  , permettendo  lo  fcioglimento  de’  Matrimoni 
avanti  la  morte,  per  cinque  titoli  differenti  , riferiti. dal  P,  Chaurand  nel  Li- 
bro da  lui  melfo  alla  luce  fopra  quella  materia.  Contuttocib  la  Sacra  Scrittu- 
ra in  molti  luoghi  fpiega  affai  chiaramente  quel  che  dice  Sah  Matteo  , come 
San  Marco  capitolo  io.  S.  Paolo  t.  Corint.  7.  e ai  Romani  cap.  7.  e quella  . 

Erclìa  è fiata  ampiamente  condannata  nella  24.  Sefiione  del  Concilio  di  Trento. 

Ella  è anche  sì  contraria  alle, Leggi  pubbliche,  a’ buoni  collumi  , e alla  con- 
fuetudine  degli  Uomini  d’onore,  che  sdcflbi  Minifiri  di  Calvino  fono  collretti 
,a  nafconderla  quanto  poflono  a’ loro  Uditori,  e di  fervirfene  con  molta  delica- 
ti, per  paura  de’Magillrati . Così  non  v’ha  perfona  di  buon  fentimento  neHa 
lor  Predica,  che  non  l’abbia  in  orrore  ; c quello  che  fi  pub  dire  fi  è,  cheque- 
„ Ili  Signori  fono  migliori  della  lor  Religione. 

10.  V’ha  nulla  di  più  contrario  alla  Sacra  Scrittura,  di  quel  che  infegna  Cal- 
vino ,_  intorno  alla  Prcdcllinazione , e alla  Riprovazione,  ch'è  un  punto  de- più 
fondamentali  della  Religione  ? E v’  ha  cos’  alcuna  che  produca  confeguenze 

•peggiori,  come  lo  fpiegneremo  più  ampiamente  nell’Articolo  15? 

11.  Difapprovato  1’ ufo  dell’Eftrema  Unzione,  che  nulladimeno  è raccoman- 
data in  termini  efpredi  dall’Appofiolo  S.  Jacopo  nellafua  Pillola  Canonica  ; co- 
me purelo  riconofce  il  Du-Mouiin  nel  fuo  Scudo , art.  25.e  27.  Nè  allegano  irt 
cib  altra  ragione,  fe  non  che  effondo  cedati  i miracoli  delle  guarigioni , che  al- 
tre volte  accompagnavano  quello  Sacramento,  egli  pur  è fiato  abolito . Ma  que- 
flo  è a torto;  perchè  non  è fiato  (blamente  illituito  per  follevamento  del  cor- 
po ; ma  principalmente  per  effor  un  rimedio  contro  i peccati, e epntroi cattivi 
effetti  che  fi  traggono  : non  celiando  per  queflo  d’effer  anche  utile  per  la  falutc 
del  corpo,  quando  Dio  giudica  che  queflo  fia  per  maggior  bene ‘della  nofir’ 

Anima. 

-il.  Gesù  Crifto  in  S.  Matteo  5.  ci  raccomanda  le  buone  opere;  come  fa  S, 

Paolo  2.  Cor.  9.  L’azion  della  Maddalena  in  S.  Matteo  16.  è lodata  come  una 
buon’opera,  c nella  Pillola  a Tito  cap.  2.  leggiamo  , che  Gesù  Crifto  venen- 
do al  Mondo  ha  prctefo  venirci  per  eccitar  gli  Uomini  alle  buone  opere,  ec. 

Pure  al  riferir  del  Becano  nella  feconda  parte  della  fuaSomma,  Trattato  4.C, 

4.  de  wrr.to  honorum  epcrum,  e del  Cardinale  di  Richelieù  nella  fua  Rifpolla  a’ 

Miniftridi  Sciarenton,  cap.  17.  Calvinolib.  3.  dell’lftit.  cap.  iz.ndm.  4.  al  cap. 

14.  n. 9.  io.  e 11.  e al  cap.  i5.num,  2. e 3.  ec.  con  Lutero  nel  Libro  ch’egli  ha 
compotlo  fopra  le  buone  opere  ; infegna  che  tutte  le  noilre  opere  fono  peccati 
dinanzi  a Dio;  c che  in  riguardo  a lui  non  meritanoche  punizione , inquanto  ' 
che,  dicon’edi,  procedono  da  un  principio  corrotto  pel  peccato,  cioè,  dal  fon- 
do delle  noftr’ Anime  , le  quali  fuppongono  reftar  fempre  macchiate  , almeno 
del  peccato  originale,  non  oliarne  il  Bartefimo  ; e che  così  da  un  cattivoalbero 
non  pub  ufeire  buon  frutto:  mentre  intanto  non  confiderano  che  lanoftra  vo- 
lontà operando  conforme  alla  diritta  ragione,  non  pub  edere  un  cattivo  princi- 
pio: ed  è certo  che  quella  dottrina  de’noftri  Avvcrfarj  fruftorna  affatto  gli  Uo- 
;mini  dal  far  quelle  cofe  che  loro  fon  comandate  dalla  Legge;  poich’egli  è cer- 
to non  doverli  far  cos’ alcuna,  nella  quale  fi  offenda  Dio,  in  qualunque  ma- 
niera fi  fia.  1 , ■ 

N 4 Inol- 
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Inoltre j quando  dicono  ir»  confcguenza,  nell’Articolo  22.  della  loro  ConfeP 
/ione,  che  le  a2ioni  de’ Fedeli  non  fono  di  alcun  merito  dinanzi  a Dio,  cche 
farebbe  un  far  torto  a’ meriti  di  Gesù  Crido  il  credere  il  contrario,  perchè  da 
ciò  bifognerebbe  conchiudere  che  i meriti  di  Gesù  Grido  non  baflaffero  fenza 
i nodri,  a cagionarci  la  Gloria:  Quedo  combatte  ancora  evidentemente  la  Sa- 
cra Scrittura  , la  quale  fpeffo  ci  parla  del  Paradifo  , fotto  il  titolo  di  ricom- 
penfa  ; la  qual  nccedariamcnte  fupponc  il  merito  delle  buone  opere  ; non  ri- 
guardando pur  Dio  quede  buone  opere,  fc  non  come  l’oggetto  della  Tua  Giu- 
Itizia  . Impercioccjiè  cosi  dall’  Appodolo  è chiamata  la  vita  beata  , che  afpct- 
tiamo  nell’altro  Mordo',  ccronam  juftitit , quarti  ridda  nubi  Dominai  jujiui  jet- 
dcx  ; il  che  da  David  nel  Salmo  118.  era  fimilmente  prefo  per  motivo  di  of- 
fervare  la  Legge  di  Dio..  . - • 

Aggiungali  che  i meriti  di  Gesù  Crido  benché  infiniti  a nulla  ei  giovereb- 
bero , fe  non  ci  follerò  applicati  per  mezzo  dc’Sacramenti  , o delle  nodrc  buo- 
ne opere  ; poiché  appunto  la  Scrittura  c’infegna  che  un  Uomo  fenza  Battefìmo 
non  può  falvarfi,  come  nè  tampoco  quelli  che  avendo  l’ufo  della  ragione  non 
•/fervano  i Comandamenti/  conforme  abbiam  giù  notato. 

. E per  rifpondere  all’  oppofizione  de’  nodri  Avverfarj  ; noi  non  facciamo  in 
«ib  più  torto  ai  meriti  di  Gesù  Crido  di  quel  che  facciamo  alle  Preghiere,  eh’ 
egli  altre  volte  indirizzò  , e indirizza  ancora  al  fuo  Padre  nel  Cielo  per  noi  » 
quando  fecondo  il  comando  della  Scrittura,  noi  non  celfiam  di  pregarlo;  ben- 
«hè  quelle  preghiere  di  Gesù  Crido  fieno  infinitamente  in  fe  delfe  badanti 
per  ottenerci  i fuoi  favori . E infatti , noi  non  facciamo  cosi  più  torto  ai  me- 
riti di  Gesù  Grillo  di  quel  che  facciamo  alla  potenza  di  Dio  , quando  inge- 
gniamo ch’cffa  non  èia  fola  che  opera,  allorché  la  Creatura  produce  gli  effet- 
ti che  le  fon  propri  • 

Al  contrario  noi  I3  glorifichiamo  , perch’  ella  fi  comunichi  in  quedo  modo 
alle  Creature,  dando  lor  la  potenza  d’oprare  . Imperocché  , all’  ideda  manie- 
ra noi  rendiamo  più  gloria  a’mcriti  di  Gesù  Crido,  riconofcendoli  per  la  cau- 
fa  prima,  ed  univerfaie  d’ogni  nodro  merito,  prevenendoci  con  la  Grazia  di 
poter  meritare,  c concorrendo  con  noi,  rendendo  le  nodre  opere  grate  a Dio 
fuo  Padre,  con  l’unire  a loro  il  fuo  proprio  merito. 

i}.  Noi  fiam  d’accordo  che  Gesù  Grido  vero  Dio,  e vero  Uomo  , ha  me- 
ritato dal  canto  fuo  piucchè  fudicientemcnte , la  fallite  di  tutti  gli  Uomini;  e 
che  nondimeno  quedo  merito,  il  qual  ha  pure  il  nome  diGiuflizia anulla  ci 
giova,  nè  più  che  a’ Pagani,  c agli  altri  Infedeli,  fe  Tion  ci  è applicamo  per 
mezzo  de’ Sacramenti , o in  qualfifia  altra  maniera.  Ma  Lutero,  e Calvino  per 
Tendere  la  loro  Religione  plaufibile,  e grata  al  Mondo,  infegnano  che  quedo 
merito,  o vogliaci  dire  queda  Giudizia  di  Gesù  Grido  non  ci  è applicata  fe 
non  con  la  Fede;  e che  l’Uomo  è perfettamente  giudificato  con  un  intiero  per- 
dono de’fuoi  peccati  , c con  la  Scurezza  indubitabile  della  fua  falutc  , s’  egli 
folamente  crede  che  Gesù  Crido  fia  morto  per  lui;  non  efferdovi  alcun  pecca- 
to; dicon’cdi,  che  ci  pofla  dannare  , fe  noi  folamente  abbiam  queda  Fede  , 
da  lor  chiamata  Spretale , nella  maniera  con  cui  l’abbiamo  fpiegata  verfo  il  fi- 
ne dell’A  rticolo  4 . Neque  nulla  peccata  dannare  Hominem poffunt , nifi  fola  Incre- 
dulità, dice  Lutero,  Tom.  2.  lib.de  Captivit.Babvl.f0l.7q.  Con  che  fi  accorda 
pure  Calvino  nei  luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Richclieù  nel  fuo  Metodo  , 
lib.  2.  cap.  11.  nella  quarta  Pruova,  e al  cap.  18.  di  quella  bell’ Opera  , do- 
ve cosi  fodamente  difende  i principali  Miftcr;  della  Fede,  contro  i Miniitridi 
Sciarcnton  ; e riferifee,  come  in  confcguenza  di  queda  Dottrina  , infegnano, 
tbe  per  la  virtù  di  queda  Fede  lo  Spirito  Santo  fu  fempre  in  noi  per  effer  la 
vita  delle  nodr’  Anime  ; che  per  queda  Fede  i Ladroni  , gli  Omicidi  , i 

Bei!  coi- 
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Fefternmiatori  , gli  Adulteri  , come  David  , ed  altri  limili  peccatori  -,  benché 
Dio  lia  fdegnato  contro  di  loro  , non  celiano  però  d’  edere  in  iflato  di  Gra- 
zia , e di  falute  ; che  i fitoi  Fedeli  Eletti  caduti  in  alcuni  enormi  peccati  , 
fono  come  gli  ammalati  , i quali  pur’  hanno  la  vita  , o come  gli  ubbriachi  , 
ne’  quali  riman  la  ragione  , benché  non  vi  fi  conofca  : che  ogni  Crilliatto  è 
obbligato  a credere  quella  dottrina  , fotto  pena  d’  edere  riprovato  da  Dio  , 
non  dubitando,  che  coll’  aver  quella  Fede  non  gli  fieno  perdonati  turti  i fuoi 
peccati,  e che  il  Regno  de’Cieli  non  può  mancargli,  in  quella  guifa  che  non 
può  nè  meno  mancare  a Gesti  Crifto  . Finalmente , come  pur’  è riferito  nella 
llcfs’Opera  da  noi  citata  al  primo  punto  del  cap.  1 6.  quefl’Articolo  fra  i noflrl 
Avverfarj  è il  principale  di  tutta  la  lor  credenza;  edendo  quello  il  folo  dicon’ 


Forma , l'Anima , il  Com- 


edi , da  cui  dipende  la  noltra  falute,  poich’egli  è , fecondo  fa  loro  opinione,  il 
folo  principio  della  noflraGiuflificazione  ; che rjuejl'ì  la 
pendio , la  Prora,  e la  Poppa  della  Religione. 

Sì 


Frattanto  Lutero  non  potendo  trovare  alcun  luogo  della  Scrittura,  fu  cui  ap- 
ggiar  quello  Domina  , è (lato  collretto  di  falfificare  il  pado  di  S.  Paolo  ai 
om.  3.  dove  fi  legge,  che  fenza  F opere  delta  Leppo  Mefitica  , come  4’  abbia* 
mo  fpiegato  fui  fine  del  <5.  Articolo  precedente,  l’Uomo  ègiuflificato  per  mez- 
zo della  Fede;  aggiugnendovi  egli  quella  parola  (fola',)  nè  rifpondendo  altroa 
quelli  che  gli  opponevano  quell’ardimento,  fc  non  che  così  gli  piaceva,  che  lo 
taceva  in  dii  petto  de’Papifìi,  c che  S.  Iacopo  parlando  altrimenti,  'vaneggiava , come 
riferifee  il  Cardinale  di  Richelieù  nel  fuo  Metodo  lib.  1.  cap.  7.  dove  ancor  mo- 
ilra , come  quei  di  Geneva  hanno  fatto  lo  fiedo  nelle  loro  Edizioni  ultime  della 
Bibbia,  corrompendo  il  Tello  della  Pillola  ai  Galati  ; il  che  mai  Calvino,  e 
Beza  non  avevano  ardito  di  fare  . E convien  certamente  dire  , che  manchi 
a loro  qualche  Tello  vero  della  Scrittura  , sù  cui  appoggiare  la  loro  caufa 
in  un  punto  di  tanta  importanza  , poiché  fono  collretti  di  falfificarla  sì  aper- 
tamente. 


Ma  tantoè  lungi  che  abbiamo  qui  favorevole  la  Scrittura,  ch’anzi  ella  è lo- 
ro evidentemente  contraria  in  più  luoghi.  Perchè,  febbene  ella  infogna  che  noi 
Canto  giullitìcati  per  la  Fede,  Rom.  6.  ec.  inquanto  che  quella  èia  prima,  ed 
una  delle  principali  difpofizioni  per  giugnerc  adunasi  grande  felicita:  contut- 
tociò  S.  Jacopo  cap.  2.  fcrive  che  l’Uomo  non  è giuflificato  per  la  Fedo  follmen- 
te j come  infatti  S.  Paolo,  2.  Cor.  23.  alTicura  che  la  Fede  a nulla  ferve  len- 
za la  Carità  : cd  ai  Galati  , cap.  5.  che  la  Fede  , la  quale  ci  è profittevo- 
le fecondo  Gesù  Crilloè  quella  che  opera  con  la  Carità;  cioè,  che  almcn  per 
falvarfi  , bifogna  oltre  la  Fede  , che  noi  damo  in  Sfiato  di  Grazia  , eh’  è lo 
flato  della  Carità.  Di  più  Gesù  Crifto  in  S.  Matt.  io.  c’ir.fegna  edere  ncccffa- 
ria  l’odervBn7a  de’  Comandamenti  di  Dio, "fé  vogliamo  falvarci.-  e in  S.  Luca 
13.  Gesù  Cri  fio  minaccia  a’ peccatori  l’eterna  condannazione  fe  non  fan  penitenza, 
defedando  i loro  peccati  con  un  dolor  convenevole,  e fe  non  praticano  le  buo- 
ne opere:  e la  (leda  Sentenza  ch’egli  deve  pronunziare  controdi  loro  il  dì  del 
Giudizio,  è fondata  folla  mancanza  delle  buoncopere  checi  fon  comandate,  co- 
me dicevamo  nell’articolo  precedente  , 

Quell’  è ben  conrrario  alla  dottrina  de’  noflri  Avverfarj  , quando  infognano 
che  la  fola  Fede  è baflevole  per  falvarci  ; e che  non  è Crifliano  ‘Colui  che 
così  non  crede.  Perchè  ciò  farebbe  undillruggere  adatro  il  zelo  che  noi'dobbia- 
mo  avere  per  P ofTervanza  della  Legge  di  Dio  , praticando  quelle  buone  ope- 
re , s’  elle  non  hanno  alcun  merito  , e fe  per  falcarci  , ci  balla  d’  aver  la 
Fede . 1 - . • , 

Alcuni  Seguaci  di  Lutero  , e di  Calvino  rifpondono  , che  non  bifogna  cef- 
fcre  dal  far  opere  buone  , per  glorificar  Dio  con  quello  mezzo  ; per  edificare 
. il  Prof- 
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il  Prortimo  , facendo  così  vedere  la  noftra  Fede  j e per  moflrar  eh’  ella  non 
£ una  Fede  morta  . Di  più  , che  Dio  infatti  non  ci  dà  -il  Paradifo  fe  non 
per  pura  mifericordia  , non  obbligandolo  a ciò  le  noilre  buone  opere  con  al- 
cuna forma  di  giullizia  , fnpponcndo  eh’,  elleno  fon  fenza  merito  ; che  però 
egli  non  ufa  quella  mifericordia  fe  non  \krfo  di  quelli,  i quali  fanno  dell’  o- 
pere  buone  >,  maledicendo  piuttollo  , e mandando  aL  fuoco  dell’  Inferno  quelli  , 
che  le  deprezzano  ; e che  così  rigettando  k buone  opere , fi  pretenderia  mala- 
mente di  andar  al  Cielo  per  la  ftrada  dell’Inferno;  d’  onde  ne  fiegue,  dicon’ 
elfi  , eh’  elle  fon  neceffaric  per  partecipare  della  Mifericordia  di  Dio,  e per 
falvarci.  * 

Ma  noi  diciamo  che  quelli  Seguaci  di  Lutero,  edi  Calvino  rifpondendo co- 
sì , abbandonano  la  Dottrina  dei  loro  Maeftro,in  una  materia  eh'  è necerta- 
ria  alla  falute  . Imperciocché  primieramente  , ne  feguirebbe  che  la  Fede  fò!$ 
non  farebbe  baflatitc  a falvarci  . z.  'Tutte  le  noiìr’  opere  , fecondo.  Lutero , e 
Calvino  offendo  peccati  dinanzi  a Dio  , e non  meritando  altro  che  punizio- 
ne , noi  non  le  potremmo  fe  non  deprezzare  , cd  applicandovi^  , prende- 
remmo la  firada  acll’  Inferno  per  andare  al  Paradifo  . 3.  Polfiam  noi  efrere 
così  obbligati  a fare  delle  buon’opere  per  glorificar  Dio,  c per  edificar  il  Profil- 
ino , come  dicono  , fe  abbiamo  perduto  il  Libero  Arbitrio  nella  caduta  di  A- 
damo  , fecondo  la  loro  dottrina  , e fe  operiamo  con  una  determinazione  Fifi- 
ca,  la  qual  previene  le  noflre  volontà,  in  confeguenza  di  que’ Decreti  artòlu- 
ti  che  fuppongono  in  Dio,  ed  ai  quali  non  polfiamo  refifiere  , o ci  conduca- 
no al  bene  , o ci  conducano  al  male  ? Non  è quello  piuttollo  un  farci  per- 
der la  cura  della  noftra  falute  , fenza  penfar  con  travaglio  a quel  che  faccia- 
mo ,‘o  a quello  che  non  facciamo;  poiché' fecondo  la  loro  opinione  tuttocib  di- 
pende, come  da  fua  origine,  dalla  volontà  aftoluta  di  Dio,  alla  quale  noi  non 
portiamo  rcfiiìere?  E quello  non  è affatto  alla  Scrittura  contrario,  come  1’  ab- 
biam  dimollrato  nell’  articolo  precedente?  Di  più  , vi  può  crtere  una  dottrina 
più  contraria  alla  Scrittura,  quanto  quella  , s’  ella  apre  la  porta  ad  ogni  Tor- 
taci delitto,  c di  libertà  di  cofcienza  ? Effondo  moralmente  importabile  , che 
la  maggior  parte  degli  Uomini  comunemente  non  vi  s’  ingolfi,  feguendo  que- 
llo articolo  premio  di  Fede,  che  non  fi  può  perire  confervando  la  Fede,  qua- 
lunque vita  fi  meni,  o qualunque  peccato  commettafi  ; e che,  (ebbene  Iddio  è 
(degnato,  fi  è però  con  quello  mezzo  ficurodinon  tirarli  addolfo  il  fuo  odio,  né 
di  perdere  la  fua  Grazia,  o il  Paradifo. 

Finalmente  per  conchiudere  quello  punto,  fe  la  Dottrina  de’noftri  Avvcrfa- 
rj  è vera  , bi fogna  dire  che  tutti  gli  Uomini  , dagli  Appofloli  fino  allo  fci.f-" 
ma  di  Lutero  fono  dannati  ; perchè  Lutero  ftcflò  confeffa  , eh’  egli  1’  ha 
cavata  dalla  ofeurità  , e che  infatti  non  fe  nc  vede  alcun  feguo  in  tutta  l’ 
Antichità.  ( 

«4.  Dietro  ad  una  martima  sì  firavagante  , che  1’  Uomo  è giufiificato  folo 
con  quell’  Atto  di  Fede  , i Luterani  particolarmente  foflengono  che  i bambi- 
ni lo  formano  in  fe  medefimi  , con  la  cognizione  di  Dio  , e de’  (hot-  Miftcrj 
quando  fi  battezzano , applicandoli  in  quello  modo  il  merito  , e la  foddisfazio- 
ne  di  Gesù  Crifto . Ma  come  non  v’  è alcuna  probabilità  , che  un  bambino  , 
il  quale  <.  non  è ancor  giunto  all’ufo  della  ragione,  fia  capace  di  quella  azione , la 
quale  pur  non  fi  forma  annoi,  fecondo  la  Dottrina  dclf’Àgpollolo , Rvm.  8.  fe  non 
con  la  predicazione  dell’  Evangelo  » gli  A.aabattifii’ credono  , doverfi  afpct- 
tare  che  fieno  giunti  ad  un  età  conveniente.  ; e che  altrimenti  nulla  a lor 
gioverebbe  nè  fa  Predicazione,  nè’l  Bat;efimo.  ICalvinilli  f»guono  altre  idee, 
dicendo  che  la  Fede  de’  genitori  a lor  bàli#,; -e  ..tutti  fonoiid»  quefta  opinione, 
che  il  Battcfimo  con  è le  non  un  legno  , o un  Simbolo  della  Fede  i per 
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<nezzo  della  quale,  dicono,  che  fiamo  giùllificati  ; d’onde  ne  ficgue  nella  loro 
credenza,  che  non  è loro  allòlutamcnte  necelfario  per  falvarfi . Tutta  volta  la 
Scrittura  vi  è efprefTamente  contraria,  dicendo,  che  no:  fiamo  mondati , falva- 
h , e rigenerati  pel  lavacro  dell'acqua,  agli  Ef.  5.  nella  1.  di  San  Pietro  3. '4r. 
ai.  E quelle  fono  le  parole  efpreffe  di  Gesù  Grillo  in  San  Giovanni  3.  che 
chiunque- non  farà  rigenerato  ti  Acqua,  e di  Spirito  , non  entrerà  nel  Regno  de' 
Cicli . < 

Coi  medefimi  principi  sbandirono  dalla  lor  Religione  tutte  le  azioni  di 
Penitenza  , le  quali  la  Sacra  Scrittura  c’infegna  elTcre  Hate  ulàté  da’  Fedeli; 
come  quando  David  detefta  il  fuo  peccato  , implorando  per  quello  con  tanto 
ardore  la  mifericordia  di  Dio,  Salm.  30.  c nel  Salm.  6.  lo  defedava  giorno, 
o notte  con  gemiti , e pianti,  come  pur  faceva  Ezechia  in  Ifaia  cap.  z8.  ec. 
Quelli  nuovi  Dottori  hanno  per  verità  delle  malTime  differenti,  non  riconofccn- 
do  altro  Sacramento  di  Penitenza  che  il  Battefimo,  follenendo  che  il  ricordarli 
del  Battefimo  è un  mezzo  ballante  per  far  3 loro  nafeer  nell’Anima  quell’At- 
to  di  Fede,  per  mezzo  del  quale,  dicon’  erti  , liamo  giudi  beati , nè  lo  ponia- 
mo elfere  in  altra  maniera . 

15.  Inoltre  , Calvino  , e Bcza  ne’  luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Richelieù 
lib.  2.  cap.  11.  infegnano  apertamente  che  nel  Battefimo  l’Uomo  riceve  nello 
Ilclfo  tempo  la  remiffione  di  tutti  i fuoi  peccati,  tanto  palliati , quanto  prefen- 
ti  , e futuri;  in  quanto  che,  dicon’cflì,  Dio  nonne  deliina  a loro  alcuna  pu- 
nizione; aftìcurando  che  qued’Atto  di  Fede  Battefimalc  , applica  loro  il  me- 
rito di  Gesù  Crilto  per  Io  rellante  de’  loro  giorni,  e li  ditende  .da  ogni  forta 
di  calligo  dal  canto' di  Dio.  Il  che  è manifellamente  contrario  alla  Scrittura. 
Perchè  , come  mai  dimanderemmo  noi  un  giorno  nell’  Orazione  Domenica- 
le, che  Dio  ci  rimetta  i nollri  peccati  , s’ è vero  , che  già  ci  fono  rimedi  : 
eflendo  un’azione  evidentemente  fuor  di  propofito  il  dimandare  con  tanta  illan- 
za  una  cofa  già  fatta  ; come  fe  ancora  all’  ufanza  degli  Antichi  non  diman- 
dadimo  che  il  Figliuol  di  Dio  s’  incarnale  ? Perchè  mai  S.  Pietro  efortava 
Simeone  il  Mago  a far  penitenza  del  fuo  peccato  per  ottencrné  la  remidìonc, 
fe  il  Battefimo  ch’egli  avea  ricevuto,  o almeno  il  penderò  di  queito  Batte- 
fimo gli  dovea  edere  un  mezzo  ballante  per  quello  fine  ? Benché  i Difccpolf 
di  Calvino  fi  Budino  di  coprire  i Dommi  così  irragionevoli  del  lor  Maellro  , 
non  fe  ne  allontanano contuttociò,  dicendo  pur  com’egli,  che  edendo  data  la 
Fede  nel  Battefimo,  colui  che  l’ha  una  volta,  non  la  perde  mai;  e che  que- 
lla Fede  fa  che  Dio  non  gli  aferiva  peccato  alcuno  . Ma  la  Scrittura  ci  fa 
cfpredàmente  intendere  , che  ve  ne  fono  alcuni  che  non  credono  , fi  non  per 
qualche  ttmpo.  Lue.  8.  ’jp.  13.  e che  fanno  naufragio  nella  Fede  . I.  Timot. 
cap.  1.  e 6.  In  oltre,  credono  cofloro  d’elfer  Gcuri  di  aver  quella  Fede  giu- 
flificante  , e d’edere  in  illato  di  falute.  Benché  l’ Ecclefialte  cap.  9.  indegni", 
«he  l'Uomo  non-  fa  s’è  degno  d’  amore,  o d'odio 
rore  è la  tergente  di  molti  altri. 


Così  eccovi  come  un  er- 


Pcr  non  ripetere  molte  cofe  già  dette,  ci  Sconvenne  tralafciai'  nella  lilla  fo- 
praccennata  diverfi  altri  Punti  de’  più  capitali  della  Religione  ; come  quelli 
«he  toccano  il  giudizio  che  fi  può  fare  della  Sacra  Scrittura  , o pur  che  ri- 
guardano la- Natura  della  Chieda  di  Gesù  Cr i Ilo  apportando  i Tcfll  , ai  quali 
fono  manifellamente  oppolli  i nollri  Avvcrfarj.  Dobbiamo  peròefiminarne  un 
altro  , nel  quale  particolarmente  i Calvinilti  fono  molto  ingiuriofi  aita  parola 
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di  Dio.  Quell’  è che  per  legarfi  in  comunione  con  le  altre  Sette  che  hanno  dif- 
ferente credenza,  hanno  inventata  una  dillinzione  di  punti  fondamentali , o ef- 
fondali, t non  fondamentali , dicendo  che  per  lai  vari!  balla  credere  quelli  che 
lònu  fondamentali  ; benché  non  li  credano  in  veruna  parte,  c che  fi  nieghino 
gli  altri,  quando  fodero  riconofciuti , e propèlli  dalla  Gliela  come  vera  paro- 
la di  Dio:  che  quella  diverlìtù  di  credenza  intorno  ai  punti  fondamentali  non 
è contraria  all’unità  della  Fede,  la  qual’  è necellaria  per  eller  membro  della 
Chiefa  di  Gesù  Crilto  . E che  tutto  quello  che  è della  Fede  non  é eflen- 
ziale  alla  Chiefa  , ma  (blamente  quello  che  è fondamental  nella  Fede 
come  fedelmente  è riferito  dal  Cardinal  di  Richclieù  nel  lib.  2.  verfo  il 
principio  del  cap.  2.  c nel  cap.  1.  del  lib.  3.  Infatti  i Calviniili  condannano 
1 Luterani  di  molti  errori,  tra  gli  altri,  perchè  credono  la  realirù  del  corpo 
di  Gesù  Crillo  nell’  Eucariiìia,  e che  fi  mangi  con  la  bocca  del  corpo,  di- 
cendo, come  il  Signor  Daiilè  nella  fua  Apologia.  Che  guejla  è una  Dottrina 
tontraria  alla  Sacra  Scrittura  ; eh'  ella  dijtrugpe  la  verità  del  Corpo  di  Ge- 
tti Crijlo  rendendolo  un  Corpo  fantajlica  j otto  le  [pizie  del  Pane  , e dii  li- 
no : eh'  ella  ruina  la  verità  della  fui  Afcefa  contenuta  ntl  Simbolo;  effóndo 
imponibile  che  [la  nello  Jleffo  tempo  nel  Ciclo  , e sù  i noflri  Altari , ec.  Con- 
tuttociò  egli  n’infcgna  che  quella  credenza  dc’Lutcrani  non  ha  alcun  veleno , eh* 
ella  non  impegna  in  alluna  co/ a contraria  alla  Fede,  0 alla  Carità , 0 alP  onore 
di  Dio,  0 desili  Uomini-,  non  efl'endo  un  articolo  fondamentale  in  materia  di 
Religione  . Imperciocché  così  lafciò  fcritto  il  fuddetto  Sig.  Daillé  nella  fua 
Apologia  approvata  dagli  altri  Miniiìri  di  Sciarenton  . E per  quello  il  loro 
Sinodo  nazionale  del  1631.  non  dubitò  di  riconofccre  i Luterani  come  veri 
membri  della  Chiela  di  Gesù  Crillo,  e di  ammetterli  alla  lor  Comunione  ; 
inlègnando  colDu-Moulin  che  la  Chiefa  può  elfere  appellata  d’errori,  ed  an- 
cor effer  vera  Chiefa  ; come  un  Uomo  può  elfere  appellato , ed  efl'cr  Uomo 
e che  a parlar  propriamente  quelli  foio  li  devono  fchivar  comeEreteci,  i qua- 
li peccano  contro  i fondamenti  della  Fede,  de’quali  foli  la  cognizione,  affer- 
man’  elfi,  è neceflaria  alla  falute.  Aggiungono  per  fòrtifìcarfì  contro  di  noi  , 
che  lo  fleflo  fuccede  nella  Chiefa  Romana , quando  un  partito  di'Teologi  di- 
fende una  Proporzione , come  di  Fede,  e che  intanto  il  contrario  è parimen- 
te foflcnuto  come  di  Fede,  da  un  altro  partito;  lènzachè  però  credano  di 
romper  l’unione  eh’  è necellaria  per  confervarfi  nella  mcdefima  Chiefa . 

Ma  nói  rifpondiamo  primieramente  che  bilògna  fupporre  una  Chiefa  di  Ge- 
sù Crillo  tal  quale  1’  abbiam  deferitta  fui  principio  di  quella  fella  Parte  ; e 
«he  ad  ella  appartiene  lo  flabilire  quello  che  damo  obbligati  a credere  come 
articolo  di  Fede  , decidendo  le  differenze  che  vi  potrebbero  efljre  sù  quello 
punto;  come  l’ abbiam  dimoilrato  nel  Capitolo  precedente  confutando  le  maf- 
ìime  de’  noltri  Avverfarj . Suppofte  dunque  quelle  verità,  rifpondiamo,  che 
qualche  volta  è permeilo  il  foftenerc  opinioni  differenti  fopra  le  medelime  pro- 
polizioni,  quand’  elle  non  fono  evidentemente  di  Fede,  e che  la  Chiefa  non 
ne  ha  fatto  giudizio  alcuno  : il  perchè  anzi  diciamo  che  farebbe  una  grande  in- 
diferetezza,  le  in  quella  circollanza  condannane  d’Erelia  l’opinione  contraria. 
Egli  è però  certilfimo,  che  avendo  fondata  Iddio  la  fua  Chiefa  perchè  fia  1’ 
Apporto , e la  Cotenna  delia  verità  che  dobbiamo  credere  , e ordinandoci  di  fe- 
guitar  quella  Regola;  non  è quegli  per  confeguenza  vero  Fedele,  il  quale  non 
è difpollo  a credere  tnttociò  che  quellaChiefa  ci  obbliga  a credere;  e non  ha 

3uelto  tale  la  Fede  foprannaturale  neceflaria  per  falvarlì , poiché  Dio  non  la 
ù fe  non  con  quella  difpofizione , come  di  giù  l’ abbiam  dimoilrato. 
Rifpondiamo  in  fecondo  luogo,  che  dante  il  metodo,  e la  maflìma  de’  no- 
Uri  Avverfarj  , un  nuovo  Profeta,  tal  quale  è flato  Calvino,  potrebbe  con 

tanta 
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tar.ra  ragion  quanto  cflo  lùpporre  una  Chiela,  il  di  cui  punto  fondamentale  ed 
unico  folle  la  cognizione  d' un  Colo  Dio,  lafciando  in  liberti  d’  ognuno  tutt’il 
rellanteche  lì  può  credere;  e così  » Giudei,  i Maomettani,  ei  Cmliani  fareb- 
bero un  Corpo  folo  di  Chiela,  ef  di  Religione,  o almeno  fi  potrebbe  reftringere 
quella  Chicfa  alla  cognizione  -,  ed  al  culto  di  Gesù  Crifto  , attacca  ndofi  loia- 
mente  al  Simbolo  degli  Apposoli,  all’Oraziovie  Domenicale,  ed  airOlfervanza 
del  Decalogo;  come  il  Cardinale  diRichclicù  mollra  c fiere  fiata  quefia l’opinio- 
ne di  Calvino,  cdc'rtuoipiù  famofi  Seguaci:  onde  poi  tante  Sette,  le  quali  rico- 
nofeono  GesìrCrifio,  e cne  contuttociò  fono  tenute  per  Eretiche  anche  da’noftri 
Avveifarj,  farebbero  una  fola  Chiefa  con  loro,  nè  dovrebbero  in  confeguenza 
fc  para  rii  da  noi,  mentre  noi  profefliamo  di  riconofcere  Gesù  Crifio,  ed  il  merito 
della  fua  Pafiior.e  ; di  creder  ilSimbolo  degl’Appoftoli,  ediofiervar  il  Decalogo. 

Per  terza  rifpoita,  noi  diciamo  che  inoltri  Avvertir),  ftante  ogni  buona  ra- 
gione , e almeno  feguendo  le  loro  mafiìme,  dovrebbero  giultificare  con  la  Scrit- 
tura quella  pretefa  diitinzionc  di  punti  fondamentali  , e non  fondamentali  ; e 
raoiìrarci  con  la  fiefia  Scrittura  , quali  fono  i punti  neceirarj  alla  falute  , e 
quai  non  lo  fono  : dopo  di  che  batterebbe  infegnare  , e credere  i primi  , feo- 
■zachè  dovefl'tmo  affaticarci  tanto  a contraltare  per  gli  altri  , quello  però  è 
quello  che  non  han  potuto  mai  fare  ; anzi  non  mai  hanno  potuto  convenir 
tra  di  loro  nè  del  numero  , nè  della  qualità  di  quelli  Punti  fondamentali,  e 
neccftarj  per  la  falute  . Coficchè  non  hanno  mai  potuto  ottenere  con  quello 
mezzo  quello  che  pretendevano  ; cioè,  di  ftabilire  un’  unità  di  Religione  tra 
loro,  cd  i Luterani  , o tra  1’  altre  Sette  che  fono  urteite  da  Lutero:  avendo  i 
Luterani,  e gli  altri  dilapprovato  Tempre  quello  mezzo  copi’  empio,  con  que- 
lla fua  diluizione  di  Pumi  fondamentali  , e non  fondamentali  , nè  gli  hanno 
thai  voluti:  ricevere  nella  lor  Comunione  , come  faremo  obbligati  ad  ollcrvarr 
Jo  qui  approdo  . Oltre  che  non  effendofi  ancora  potuti  accordare  del  numero, 
e della  qualità  di  quelli  Punti  fondamentali  , i quali  dicono  elì'ere  necefiarj 

5cr  la  falute;  non  pedono  avere  la  Fede  diffidente  a falvarfi,  non  fapendo  in 
uefio  modo  ciò  che  fono  obbligati  a Papere,  ed  a credere  per  falvarfi. 

In  quarto  luogo,  i nollri  A werrtarj,  feguendo  i loro  principi,  fono  cofirettia 
confortare,  t.  Che  la1  Chiela  è un  Corpo  comporto  di  Calvinilti,  di  Luterani,  e 
d’altre  Sene  contrarie  àlla  Religione  Romana,  i.  Che  quello  Corpo  rie  mofee  ne’ 
Luterani  degli  errori  manitèfii  contri)  la  Sacra  Scrittura,  i quali  però  devon'cf- 
fcrc  tollerati  per  confervar  l’unione,  e la  carità;  purché  quelli  fieno  fidamente 
errori  d’Intcileto,  che  non  vengano  al  fatto,  cóme,  dicon’efii,  è l’errore  del- 
la Chicfa  Romana,  la  qual  vuole,  che  fi  adori  l’Eucariilia,  ec. 

Ma  in  confeffar  quelle  cofe,  precipitano  in  inconvenienti  affai  firani  , per- 
chè primieramente  fuppongono  una  Chicfa  , la  qual  è un  Corpo  moftruofo 
del  tutto,  avendo  molte  Lingue  per  profcfl'are  negli  uni  una  Dottrina  , come 
rivelata  da  Dio  , la  qual  poi  egli  condanna  negli  altri  ; tollerandoli  tuttavia 
« pcrmetrendo  la  libertà  di  credere  , o di  non  credere  la  maggior  parte  delle 
cofe  eh’  elfi , e noi  teniamo  per  rivelate  da  Dio,  e che  per  confeguenza  fono 
di  Fede  come  ampiamente  leggerti  dimollrato  in  quello  Scritto  della  Liber- 
tà Evangelica  , di  cui  ahbiam  già  parlato  . Secondariamente  una  fimil  Chie- 
fa non  è la  fpofa  di  Gesù  Crifto  , attefochè  fecondo  la  Scrittura  quefia  Sporta 
è lènza  maccnia  nella  Dottrina  della  Fede  e non  è come  un  Uomo  appella- 
to, il  quale,  non  refta  per  quello  d’  edere  Uomo,  perchè  la  malattia,  o lafa- 
rità  non  fono  condizioni  eflenziali  all’  Uomo  , come  efiènziale  è la  Fede  alla 
Chierta  di  Gesù  Crifto.  Interzo  luogo,  quandonoi  d’accordo  affermiamo  che  la 
Chiertaè  la  Congregazione  di  quelli,  i quali  profeflàno  la  pura  Dottrina  di  Gesù  C. 

quello 
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quello  non  fi  può  intendere  fc  non  della  dottrina  intiera  di  Gesù  Crirto , inquan- 
to ella  ei  è propoli.!,  e infognata  dai  Dottori,  che  Gesù  Cri  Ilo  ha  polli  nella  fua 
Chic  fa  , obbligandoci  ad  afcoltarli  al  pari  di  lui  medefimo , Lue.  io.  come  po- 
co fa  dicevamo.  D'onde  ne  fìcgue  che  elTendo  tptti  i Dommi  della  Fede  ap- 
poggiati fopra  un . medefimo  fondamento,  eh’ è la  parola  di  Dio  ; di  più  , che 

E et  elfer  ficuri  die  fono  da  Dio,  e per  conservarli  ncll’unitù  di  quella  Fede, 
lioha  voluto  che  noi  li  conformammo  alle  dilfinizioni  della  fua  Chiefa  ; tic  fie- 
gue  , dico,  che  noi  dobbiamo  elfer  difpolii  a crederli  tutti  feriva  alcuna  ecce- 
zione. E infatti,  il  non  credereun3  colà  chela  Chiefa  riconofce  efferdi  Fede, 
cioè , elfer  rivelata  da  Dio  , quell’  è un  gran  delitto  contro  il  rifpetto  che  .le 
.dobbiamo:  e ficcome  fecondo  S.  Jacopo,  quegli  è affatto  nemico  d’iddio,  il  qual 
trafgredifee  un  folo  de’  Tuoi  Comandamenti,  benché  olfervi  poi  tutti  gli  altri  : 
così  la  Chiefa  non  gli  porrebbe  elfer  grata  , nè  elfere  la  fuaSpofa,  le  ricono- 
fccndo  qualch’  errore  contrario  alla  fua  parola  , egli  la  tollerate  . Non.  s’  era 
«dito  giammai  in  tutta  1’  Antichità  far  menzione  d’  una  limile  dilìinzione  di 
.Punti  fondamentali,  e non  fondamentali.:  E per  quella  ragione  i Padri,  e i Con- 
cili fin  da  principio  hanno  fempre  condannati  come  Eretici  , ed  hanno  recifi 
dalla  Chiefa  coloro  che  hanno  negata  con  oliinazione  qualunque  cofafi  foffedi 
quelle,  che  Dio  e la  Chiefa  c’ inlegnano;  e fe  vi  furono  degli  errori  in  alcuni 
de’Santi  Padri,  i quali  fieno  fiati  tollerati  altre  volte  , quell’  è perchè  le  cofe 
non  erano  fiate  diffinite  ancor  dalla  Chiefa.  Cosi  nulla  giova  a’Calvinilli  il  di- 
re , che  gli  errori  eh’  elfi  tollerano  nc!  Luterani  , feguendo  Calvino  In/iit.  Jià. 
4 .cap.  i.  n.tz.  fono  fidamente  d’intelletto,  «di  Speculazione.  Imperciocché  gli 
errori  degli  Ariani,  de’  N etlor iani , degli  Eutichiani , e d’altri  limili  , benché 
fieno  ftati  nella  Speculazione,  fonoftati  comuttociò  condannati  da  tutti  iCattoili- 
ci,  come  quelli  che  rinverfano  il  fondamento  della  Fede,  che  è l’autorità  ili fal- 
Jibile  della  parola  di  Dio.  E S.  Atanaggio  nel  fuo  Simbolo  dice  cfprelfamente, 
che  non  fi  puote  andar  falvo  fenza  la  credenza  totale , e intiera  delle  cofechel» 
Fede  c’infcgna.  Lutero  fielfo  To.  5.  fol.  74.  confeflà  che  la  Fede  dei  Cri  fi  iani 
dev’ eflère  monda,  e intiera , non  eccettuatone  alcun  Articolo,  e non  facendo  al- 
cuna dilìinzione  de’ Puqti  fondamentali,  e non  fondamentali;  onde  per  confe- 
guenzanon  vuol  conofccre  i Calvinilti  per  membri  della  Chiefa  di  Gesù  Criftoa 
caufa  degli  errori,  che  da  lui  fono  a loro  imputati;  e l’autoritàdi Luterodevc 
fra  loro  elfere  d’un  gran  pefo  ; poiché  fecondo  la  loro  opinione  egli  è udo  di 
quelli  che  Dio  ha  rtraordinariamente  mandati  per  riformare  la  Chiefa;  ed  infatti 
egli  è il  primo  autore  di  quella  pretefa  Riforma. 

Ben’è  vero  che  vi  fono  degli  Articoli  di  Fede  gli  uni  più  importanti  degli  al- 
tri, i quali  anche  polliamo  chiamare  in  un  altro  fenfo  fondamentali  , e i quali 
fiamo  obbligati  a fapcrc  edacrcdere  difiintamentequali  fonoi  Mifterj  della  Satv- 
tifiìma  Trinità,  e dell’Incarnazione,  con  quelli  che  fono  comprefi  nel  Simbolo  ; 
Aggettandoli  alla  credenza  della  Chiefa  in  riguardo,  a molti  altri,  iquali  baila 
credere  confufamente:  e benché  non  fieno  d’uguale  importanza,  devono  nulladb- 
meno  effer  creduti  con  pari  obbligazione,  quandoci  fono  fuflìcientemente  propes- 
iti: attefochè  fono  tutti  credibili  pcrun  medefimo  principio,  e perunmedefimo 
motivo,  che  èia  Rivelazione  Divina,  alla  quale  fempre  dobbiamo  un  fommo 
rifpetto.  Quindi  è che  i noftri  Avverfarjnoa  (blamente  fanno  ingiuria  alla  paro- 
la di  Dio,  fupprimcndola , falcandola,  e profetando  molti  errori  contrari  alia 
Sacra  Scrittura;  ma  ancora  fupponcndo  una  Chiefa,  la  qual  permette  che  (è  le 
nieghi  il  rifpetto,  e la  credenza  univerfal  ch’ella  merita.  . 
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XI.  Qui  però  non  fi  fermano  : Imperciocché,  febbenequefla  Divina  Scrittura  c’ 
ififegna  che  1*  udito  è quel  fenfo  * pel  quale  la  Fede  è comunemente  portata 
Belle  noitr'  Anime  j quelt’  è tuttavia  un  punto  capitale  della  lor  Religione  : 
Che  la  partii a di  Dio  , ma  noti  altra  che  quella  f (ritta  , ì il  foto  , ed  unico  mez- 
zo infallibile  per  ottenere  la  Fede  . Di  più  , Che  qrte/la  Fede  non  è generata 
dalla  parola  ai  Dio',  fe  non  come  ella  fi  trova  nei  Tefii  Originali  Greci  , ed  E- 
braici  ; poiché  non  v’ha  fe  non  queJU  Tefii  che  fieno  autentici  \ potendo  noi,  dire 
oon’cffi,  tettar  ingannati  dalle  Veffiom  che  fono  tutte  mancanti,  e che  fono 
fatte  dalle  perfone  fuggette  ad  errore.  Ciò  dunque  fuppollo  , fenza  toccar  la 
difficolti  che  avrebbero  i póltri  Avverfarj  a provare  , che  fi  hanno  i veri 
Tedi  Originali  , fu  i quali  fóndano  le  lor  prctenfioni  y io  dico  primieramen- 
te, efie  con  quello  mezzo  la' maggior  parte  degli  Uomini  è priva  d’ un  teforo 
fil  grande  delle  divine  verità  . In  fecondo  luogo  , che  ci  fanno  conofcere  in 
ciò  che  la  lor  Religione  non  è la  -vera  Chicfa  y perchè  la  vera  Gliela  è aper- 
ta a tutti  gli  Uomini  , i quali  fuori  della  vera  Chicfa  non  fi  ponno  faiva- 
re.  Ora  non  va  così  di  quella  che  fieguono  , poiché  tutti  gli  Uomini  non  vi 
polfono  giungere,  fupponendo  che  la  Fede  non  è generata  le  non  dalla  parola 
di  Dio,  ma  folo  fcritta  , e folo  come  ella  fi  legge  nei  Tefii  Originali  , no» 
potendo  fecondo  i loro  principi  fidarli  all’interpretazione  degli  altri  , fenza  pur* 
eccettuar  i Concili,  dove  fi  fono  trovati  i più  dotti  , c i più  fanti  Pcrfonag- 
gi  del  Mondo  : d’  onde  ne  fiegue  , che  nè  1 ciechi  , i quali  non  polfono  leg- 
gere, nè  la  maggior  parte  degli  Uomini  , che  fono  ignoranti  in  quelle  Lin- 
gue, non  polfono  ottenere  la  Fede,  che  gli  faccia  membri  della  Chiefa. 

Al  contrario  noi  fupponiamo  che  le  ,verfioni  approvate  dalla  Chicfa  fono 
tanto  autentiche  quanto  l’Originale;  e che  balìa  che  gl’ignoranti  fieno  iftrui- 
ti  dai  Dottóri  particolari  della  Chicfa  ; cfl'endo  quella  una  firada  ficura  , in 
quanto  che  fi  può  facilmente  fapere,  fe  quel  che  infegnano  è la  dottrina  del- 
la Chiefa  , la  qual’ è infallibile  ; e così  Tempre  fi  può  ricorrere  ad  un  mezzo 
efie  è infallibile,  e che  può  facilmente  efiér  conofciuto  da  tutti. 

Non  polfono  già  i noftri  Avverfarj  aver  un  Amile  appoggio  ; attefochè  fe- 
condo le  loro  maffime  , non  fieguono  la  voce  de’  lor  Pallori  , fe  non  per  of- 
fervar  nella  Bibbia  i Tetti  Originali,  non  credendo  a quello  che  dicono  ; del 
efie  però  la  maggior  parte  degli  Uomini,  cioè  i ciechi,  e gl’ ignoranti  in  quelle 
Lingue,  rie  fono  incapaci. 

Di  più,  in 'qualunque  Lingua  fi  prenda  la  Sacra  Scrittura,  c(Ta  non  può  lor 
generare  una  Fede  qual  è neccffaria  per  effere»  infallibilmente  ficuri  della  ve- 
rità de’  noftri  Mifterj  : poiché  non  riconofcono  quella  Scrittura  per  parola  di 
Dio  con  un  principio  infallibile  , e autenticato  da  Dio  ; non  potendo  elfcre 
lo  Spirito  di'  Dios  quello  Spirito  particolare,  che  in  queftoè  la  loro  Regola, 
coinè  l’abbiam  dimollrato  confurando  le  loro  Maffime:  e in  confeguenza  que- 
flo  Spirito  non  è fe  non  il  loro  proprio  giudizio  particolare  ed  umano , fuggetto 
• grandi  illufioni , ed  a grandi  errori . 
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Dopo  di  aver  veduto  quanta  ingiuria  fanno  i nollri  Avverfarj  alla  parola  di 
Dio  , non  folamente  fupprimendola  in  molte  parti  , ma  ancora  falfificandola  , 
nel  profetar  molti  errori  che  lor  fono  contrari  ; oltre  quello'  che  abbiamo  ora. 
mollrato  , cioè  della  libertà  che  fi  prendono  di  non  credere  fe  non  quel  che 
lor  pare;  attaccandofi  folo  a’ loro  Pretefi  Punti  fondamentali,  c che  in  unapa- 
rola  , rendono  la  cognizione  di  quelli  Libri  fatri  imponibile  a tante  perfonc 
che  non  polfono  nè  leggere  , nè  intendere  i Tedi  Originali  : Dopo  ciò  dico,; 
non  è da  maravigliarli  della  maniera , con  cui  trattano  i Santi  Padri , fallita- 
cando  così  arditamente  la  loro  Dottrina,  o non  volendo  che  loro  fi  attribuitati 
que’  libri,  ne’ quali  fi  vedono  condannati  , o inferendovi  dentro  quello  che 
non  han  mai  penfato.  Il  Dupleis  fcrivendo  la  Storia  di  Arrigo  IV.  ce  nefor- 
nifee  un  molto  autentico  tellimonio,  riferendo,  la  conferenza  ch'ebbe  il  Signor 
Du  Plelfis  Mornais  , col  Cardinale  Perron  -,  in  prefenza  di  quel  gran  Re  , a 
Fontaineblau  . Il  Du  Plelfis  aveva  tlampata  un’Opera  per  giultifieare  la  caufa  * 
de’ Pretefi  Riformati,  ricavata  dalle  Memorie  , che  i Miniliri  gli  avevano  da- 
te. Il  Signor  Du  Perron,  che  fu  poi  Cardinale,  vi  notò,  a conto  fatto,  cin- 
quecento Palli  falfificati  di  diverfi  Autori,  così  Greci , come  Latini  . II  Du 
Plelfis  ne  fcielfe  diciannove  , di  quelli  che  gli  parevano  poterli  meglio’  difen- 
dere, per  la  primiera  Soffione  ; fòpra  tutti  i quali  fu  condannato  univcrfulmen- 
te  da’Commillàrj  dei  due  partiti  , c dal  Cancelliere  di  Francia  , il  qualtp  do- 
veva giudicare  la  Difputa;  coficchè  dopo  non  fi  è mai  potuto  obbligarlo  a pre- 
fentarli  in  un’altra  Conferenza.  , 

Ma  non  fi  contentano  di  falfificare  in  quello  modo  la  dottrina  de’SS.  Padri, 
come  fanno  quella  della  Sacra  Scrittura;  che  ancora  all’iiteffa  maniera  inven- 
tano vari  preterii , per  rigettare  i libri  intieri  di  quelli  SS.  Padri , ne’ quali  fi  vedo- 
no troppo  apertamente  condannati  . Per  elèmpio  , vedendo  un  S.  Ambrogio  , 
nei  libri  De  Sarr.am.  effe r loro  manifcllamente  contrario,  e particolarmente  nel 
1.  4.  c.  4.  dove  parla  del  Sacramento  Santilfimo  dell’Altare  : contuttociò 
perchè  vi  trovano  alcuni  errori  di  Gramatica  , forfè  accaduti  per  la  negli- 
genza de’  Libra)  ; c perchè  lo  Itile  a loro  par  differente,  fi  vogliono  pervade- 
re che  quel  grand’Uomo  non  ne  fia  l’Autore-,  benché  quello  fu  il  fentimen- 
to  di  tutta  l’Antichità;  e benché  la  diverfità  che  potrebbe  apparir  nello  ilile, 
non  pruovi  punto  ciò  che  pretendono.  Imperocché  S.  Ambrogio,  dice  S.  Ago- 
Pino  /.  4.  de  dr Urina  Chrijliana  c.  4.  cangia  fovente  itile  j de  humdibus  lui- 
miffe,  de  mtdiocr.bus  temperate  , de  ni. re  mi  Jnblimitcr  , rr.  prò  rerum  divtrfitatc 
di[  ]erere  folct . 

Quindi  non  è gran  maraviglia  che  quelli  noltri  medefimi  Avverfarj  sfigurino 
ancora  con  tanta  inlolenza  la  Dottrina  della  Cbiefa  Romana,  accufandoci  che 
crediamo  quello  che  non  abbiam  mai  creduto  , e afcrivendoci  un’  infinità  di 
abufi,  o per  commuovere  gli  animi  della  Plebe,  o per  mantenerla  nel  loro 
Partito  ; con  quelli  ufi  tanto  contrari  alla  Santità  del  Criftiancfimo  , il  quale, 
abballanza  è potente  con  le  fòrze  delia  verità,  nè  ha  bilbgno  che  fi  chiamino 
in  fuo  foccorfo  gli  artifizj  della  calunnia  , c della  malizia  . Ne  darò  lòlo  un 
tocco  leggiero,  cosi  di  paffaggio:  ed  è , che  dopo  aver  inventato  mille  buffo- 
nerie fopra  i noltri  più  Sacrati  Milteri,  e (òpra  le  Perfone  Ecclefiaitichc,  rap- 
prefentando  ij  Papa,  i Velcovi  , e gli  altri  Prelati,  fotto  a moltruole  figure; 
Calvino  di  più  arrivò  a tal  infoienza  di  dire  nella  fila  Illituzione  libro  4.  ca- 
pitolo 7.  numero  17.  Che  tra  gli  Articoli  della  Teologia  , proJe()att  dai  Tapi  , e 
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è da  tritìi  i Cardinali  , il  primo  i , che  non  v'  ì Dio  . 2.  Che  tutto  girello  eh* 
di  Gesù  Crijlo  è ferino  neh'  Evangelo  , tutto  è bugia  . 3.  Che  la  Rifurreziont 
de'  Morti,  e la  Vita  Eterna  non  fon  altro  che  Favole,  e c.  lenza  parlare  di  cen- 
t’  altre  fomiglianti  impollure  de’  Difcepoli  di  Calvino  : come  quando  hanno 
approvato,  ed  accrefciuto  in  tanti  modi  le  chimere  d’una  Papcflà  Giovanna, 
aobaltanza  confutate  col  Baronio  , e particolarmente  nella  Illituzione  del  Pa- 
dre Cotoni,  lib.  2.  E non  hanno  parimente  ardito  di  afcriverci,  che  noi  ado- 
ttiamo le  Immagini  de’  Santi  , rendendo  loro  un  culto  dovuto  a Dio  folo  ; « 
mettendo  nella  Scrittura  la  parola  d'idolo  in  vece  d’ Immagine  , come  vedre- 
mo qui  appretto.  Parimente  ancora,  come  dicevamo  nel  fettimo  di  quelli  Ar- 
ticoli , comandando  la  Chicfa  il  celibato  de’  Sacerdoti  , e proibendo  1'  ufo 
di  certe  vivande  in  certi  tempi  dell’  Anno  , con  ragioni  (àntiflime  , bench* 
«Ha  approvi  tutte  quelle  cofe  in  altre  circollanze,  e confelfi  non  aver’  elleno 
alcun  male  in  fe  ; contuttocib  ci  attribuifeono  quel  che  S.  Paolo  1.  Timor. 

4.  dice  degli  Eretici  , i quali  condannavano  univerfalmente  , e aleutamente 
quelle;  medcfime  cole  , come  lòlfero  in  fe  ficlfe  cattive  , e provenenti  folo 
dal  Diavolo  , o pur  da  quel  cattivo  principio  che  fupppnevano  elfcr  la;  cauli 
di  tutti  i mali  , e eh’  era  , dicevan’  elfi  , oppoilo  a Dio  , come  ad  un  altro 
primo  principio  , caufa  di  tutti  i beni . Per  quello  gli  chiama  1’  Appollolo  , 
Spiriti  ingannatori , e che  f piavano  la  dottrina  dei  Diavoli  . La  Scrittura  Uelfa 
mollra  aliai  chiaramente  che  fi  pub  , e che  fi  deve  qualche  volta  attenere  da 
alcune  cofe  , le  quali  in  fe  fono  buone  , o per  efercitar  l’ubbidienza  , come 
vediamo  nell’  efempio  de’  Recabiti  , intorno  all’. attinenza  del  Vino  ; e • 
nell’  efempio  d’  Adamo  , al  quale  Iddio  aveva  proibito  il  mangiar  del  frut- 
to dell’  Albero  della  Scienza  : o per  domar  la  concupifccnza  ; o per  li  mo- 
tivi d'  altre  virtù  , come  lo  faceva  San  GianbattiLla  , che  ne  é lodato  , 
Matt.  3. 

Lo  ItelTo  è a proporzione  del  Celibato  de’ Sacerdoti  comandato  dalla  Chie- 
fa  Romana  , e i nollri  Avverfarj  gl’  imputano  qucllp  precetto  come  un’  im- 
pugnazion  contro  la  Scrittura,  folamente  per  proccurare  di  coprir  in  qnalche 
modo  1’  infamia  di  Lutero . Perchè  egli  non  pela  bene  le  cofe  in  quella 
materia  , infegnando  arditamente  che  quelle  parole  della  Gcnefi  , Crcjcete  , 
e moltiplicate  , fono  un  comando  , c più  che  un  comando  ; non  offendo  , die’ 
egli  , in  poter  dell  Uomo  il  vivere  fenza  donna  , ni  in  poter  della  donna  il  vi- 
vere fenza  una  firmile  convtrjazwne . Che  queflo  c latito  a lui  ncccffario  , quan-  ^ 
to  gli  è il  mangiar  , ed  il  bere  , ec.  Per  quello  , die’  egli  , Dio  di  quella  li- 
bertà ai  Mariti  di  dire  alle  loro  Mogli  , Si  tu  nolueris  , alia  vdet  ; fi  Do- 
mina non  vult  , veniat  cincillà.  Quclì'è  un  punto  di  Riforma  , che  da  que- 
llo primo  Mobile  di  tutti  i Religionarj  de’  nollri  tempi  fu  infognato  in  un 
Sermone  de  Matrimonio  -,  predicato  a Wittemberga  1’  anno  1522.  , e che 
fi  triova  nel  Tomo  V.  delle  fue  Opere  , riferito  pure  dal  Cardinale  di  Ri- 
chclieù . 

Dopo  tutto  quello  difeorfo  , fenza  più  fermarci  fu  quell’  Articolo  , è fa- 
cile il  vedere  da  qual  forta  di  fpirito  i nollri  Avverfarj  fi  fono  lafciati  con- 
durre alla  fondazione  della  loro  Prctcfa  Religione  , com’clla  non  pub  elfer 
da  Dio. 
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Gesti  Cripto  ha  fondata  una  fola  Chiefa,  ed  ha  infognata  una  fola  dottrina, 
ch’è  il  Fondamento  della  noftra  Fede  ; e come  una  fola  e la  Venta , così  non 
può  clfcre  fe  non  una  fola  la  Fede;  la  qual  è la  forma  elfenzial  della  Chiefa , da 
cui  ella  ne  trae  l’elfer  fuo;  poiché  noi  diffiniamo  comunemente  la  Chiefa  , di- 
cendo , eh’  ella  è la  Congregazione  di  quelli  che  fono  uniti  nella  Confedion 
della  vera  Fede  : così  pure  per  quello  mezzo  noi  fiamo  un  medehmo  Corpo  in 
Gesù  Crilìo,  fecondo  ì’Appollolo,  Rom.  1.  2.  _ _ 

Perlo  contrario,  noi  vcdtamoi  Religionarj  ufeiti  da  Lutero  div  min  un  gran- 
diflìmo  numcrodi  Sette  differenti,  lequali  tutte  nondimeno  profeflano  di  fcgui- 
xe  la  Sacra  Scrittura,  interpretata  da  ciafcun  d’elfi  in  quel  lénfoche  loro  pia- 
ce, non  avendo  in  quello  altra  Regola  fe  non  il  lor  giudizio  parti  colare , e non 
illimandofi  obbligati  d’effere  per  verun  modo  fuggetti  a quello  di  chi  fi  ha  . 
Abbiam  veduto  nel  principio  dell’Articolo  8.  il  giudizio  che  il  Sinodo  General 
d’ Inghilterra  ha  dato  contro  la  Bibbia  de’  Calviniiti  di  Francia  , feguendo  in 
ciò  il  fentimcnto  di  Jacopo  loro  Re  , nella  Lettera  eh’ egli  fenve  a Principi 
della  Criilianita,  dichiarando  la  loro  Setta,  la  peggiore  di  tutte  1 altre  , c 
/cagliando  invettive  con  più  ardor  contro  d’effi  che  contro  la  Chiefa  Romana  .1 
Luterani  , e gli  Anabattilìi  , con  tanti  altri  differenti  partiti  > dicon  1 ideilo 
li  uni  contro  degli  altri  . Quell’ è dunque  un  effere  nello  Scorna,  e fuori  de I- 
a vera  Chiefa  di  Gesù  Criflo  , la  qual  non  fuflìlìe  fe  non  nell  unita  della 
Fede 

I Calvinilli  per  isfuggir  quella  taccia,  e per  far  vedere  qualche forta  d uni- 
ta fra  tante  Sette  differenti , che  li  fono  fcparatc  dalla  Chiefa  Romana , han- 
no inventata  la  loro  dillinzione  di  punti  Fondamentali , o Efjenzialt  , e a alni 
fondamentali  : dicendo  che  per  falvarfi  balla  credere  quelli  che  fono  tonda- 
itali;  e ch’è  una  cofa  indifferente  il  credere  il  redo,  o’I  non  crederlo. 

Ma  primieramente,  giù  abbiam  dimolìrato  che  quella  dottrina  non  e da  n- 
ccverfi , e ch’ella  è empia  . Secondariamente,  come  non  hanno  ancora  potu- 
to accordarli  del  numero,  e della  qualitù  de’ punti  fondamentali  , renano  pero 
divifi  , anche  fu  quello  punto  ; come  ampiamente  è /piegato  dal  Cardinale  di 
Richelieù  , riferendo  1’  efempio  del  mangiare  il  Corpo  di  Gesù  Griffo  , che 
lo  llelfo  Gesù  Grillo  dice  effere  necelfario'  alla  falute  , tal  quale  egli  1 ha 
iltituito  , c di  cui  fono  i Calvinifri  in  contefa  coi  Luterani  ; come  pure 

contendono  intorno  alla  ncccfiìtù  del  Battefimo  per  li  bambini  , la  qua  e 

non  fi  vuol  confeffare  da'  Calvinilli  ; e intorno  varie  parti  della  Scrittura  , 
come  tra  1’  altre  dell’  Apocaliffi  , che  i Luterani  non  vogliono  ricever  nel 
numero  de’  Libri  Canonici  . In  una  parola  egli  è evidente  , che  tutte  que- 
lle Sette  ufanogli  Anatemi  fune  contro  dell’  altre  , dichiarandole  empie  , e 

Eretiche  ; di  modo  che  devono  rcllar  convinti  da  quella  propria  lor  contel- 

Di  più , non  fi  trova  folo  quella  sì  grande  contrari'etù  tra  le  Sette  fra  di  lor 
differenti.  Imperocché  oltre  a ciò,  noi  vediamo,  che  non  ve  n’ha  una i'n  Par" 
ticolare  , la  quale  feco  non  porti  il  carattere  dell’  errore  , eh  è 1 edere  ora 
d’una  credenza , ed  ora  d*  un1  altra  , anche  fu  i Punti  che  chiamano  rom  a 
mentali;  effondo  la  Fede  Criftiana,  e la  verità  immutabili  di  lor  natura  . L 
Alemsgna  ha  vedute  quelle  mutazioni  nella  confefhone  di  Augulta,  ed  in  un 
gran  numero  d’altre  Sette  differenti  , le  quali  fi  fono  /parie  per  le  Provincie 

del  Settentrione.  „ „ 
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-E  non  v’  è cos’ alcuna  di  piti  vifibile,  quanto  quella  che  è accaduta  a’noftri 
Calvinilìi.  Per  un  fecole  intiero  hanno  declamato  contro  i Luterani,  come 
«ontro  ad  Eretici;  primieramente  perchè  levano  molte  parti  della  Bibbia,  2. 
perchè  nella  confellìonc  d’  Augura  ritengono  la  Melfa  protcllando  anco  di  ce- 
lebrarla con  più  rifpetto  che  non  fa  la  Chiefa  Romana  ; benché  non  vi  vo- 
glino  ricor.ofcere  un  vero  Sacrificio  del  corpo  di  Gesù  Criilo  . Perchè  ri- 
tengono le  Immagini,  e molte  altre  cofe  della  Chiefa  Romana;  perchè  Lute- 
rò permette  il  credere  un  Purgatorio , ed  invocare  i Beati  ; ma  particolarmen- 
te perchè  coufelfano  la  realità  del  Corpo  di  Gesù  Criilo  nell’Eucariilia , e che 
fi  mangia  con  la  bocca  del  corpo.  Imperciocché  i Calvinilki  diccano  femprc. 
de  quefia  era  la  prima  di  tutte  l'Erefie  : ch'ella  abbatteva  i fondamenti  della  Re- 
ligione , e feriva  a dirittura  nel  cuore  della  pietà  ; cd  è certo  che  è fiata  fempre  fra 
foro  la  piu  gran  ragione,  per  la  quale  fi  fon  mantenuti  feparari  da  noi. 

Nulladimeno  dopotutto  ciò,  vedendo  eglino  iLuterani  più  potenti  c in  Prin- 
«ipi , e in  ampiezza  di  Paefe,  c in  numero  di  Dottori,  e di  Popoli;  e volen- 
do con  una  prudenza  politica  ricercare  la  loro  unione,  per  poter  mantenerli 
più  faldi  ; hanno  dichiarato  nel  Sinodo  Nazionale  sì  celebre  tenuto  aSciaren- 
ton  1’  anno  i<ji.  che  tutti  i Punti  , quali  faceano  le  loro  contefe,  non  era- 
no fe  non  accidentali  alla  Fede , eh’  è.  neccifaria  per  falvarfi  : E che  non  v' 
tra  alcun  veleno  nella  Confezione  d'  Augufla  ni  niente  che  impegni  in  cos' alcuna 
Contraria  alla  pietà , • all  onor  di  Dio , 0 alla  falute  degli  Uomini  : che  la  loro 
differenza  non  era  fe  non  di  cofe  piccioltjftme , 0 di  ninna  importanza  : coficchè 
con  poflòno  più  dire  come  faceano  altre  volte , che  la  Mcffa  è un’  abbomi- 
nazione;  ch’è  un’Idolatria  il  pregar  Dio  ne’Tempj,  in  cui  vi  fon  delle  Imma- 
gini; che  il  Purgatorio,  e'1  pregar  per  li  Morti  fono  illufioni  ulcite  dalla  bot- 
tega diSatanalfo;  ch’è  un’impietà  il  credere  la  Realità  del  corpo  di  Gesù  Cri- 
fio  nell’Eucarifiia , e molt’altre  fintili  cofe,  che  i Miniftri  difiìmulano  a’ loro 
Uditcri.  Non  è quella  dunque  una  gran  mutazione  nella  Religione  de’Calvinifli  , 
che  ne  dimoftra  evidentemente  la  fallita?  In  tanto  fi  deve  notare,  cheiCal- 
vinilli  dopo  avere  molt’altre  volte  tentato  i mezzi  di  giungere  a quell’unione» 
non  hanno  mai  potuto  riufeirvi,  efiendo  fiati,  per  lo  contrario,  rigettati  fem- 
pre dai  Luterani,  come  iniquilfimi  Eretici,  e ingiuriofiflfimi  alla  parola  di  Dio. 

Ed  è in  acconcio  il  fentire  le  parole  medefime  di  Lutero , fu  tal  materia  , 
poiché  quelli  è ’l  primo  autore  di  tutta  quella  Pretefa  Riforma,  e che  Calvino 
nel  lib.  1.  centra ’l  Pighio,  con  la  cotifelfione  d’  Augulta , dice,  efferc  il  pià 
grande  Apposolo,  che  dopo  S.  Paolo , Iddio  abbia  dato  alla  fua  Chiefa.  Ecco 
quel  eh’  egli  fcrive  nel  Libro  della  Difela  de. le  parole  della  Cena.  Il  Diavole 
oggi  ci  attacca  con  le  bejlcmmie  de'  Fantajhci , / quali  dicono  che  mila  Cena  , 
non  v'i  fe  non  il  Pane , ed  il  Vino  in  memoria  diCnJlo.  Abbajianza  ho  mojirate 
il  contrario  per  guardar/!  da  quefli  factafmi  del  Diavolo  ; e non  puffo  credere  che 
quejl'  Erejia  fta  lunga  , pcrch'  ella  è troppo  grofsa,  e troppo  fjrcnata  . E più 
a baffo  , QjtcJli  piccioli  Santi  ci  chiamano  Idolatri  , e dicono  che  noi  abbiamo 
un  Dio  di  Farina , e di  Vino  ; e poi  aggiungono  che  la  nejlra  contefa  è di  poca 
importanza  ; e che  conviene  accordarci . Io  voglio  jar  Uro  un'  c fonazione  col  Ge- 
mo di  Lutero . Maledetta  fta  per  tutta  P eternità  quefla  concordia  che  lacera  la 
Chiefa  , e che  ci  fa  il  trafililo  del  Diavolo.  Se  fi  crede  diverfamente  da  quel  che 
importano  quefìe  parole.  Quello  è il  mio  Corpo,  fi  fa  Dio  mentitore , fi  uccide 
GesàCn/lo , r'  inganna  il  Mondo.  Poi  in  un  altro  luogo  della  medefima  Opera, 
fcaglia  invettive  contro  Calvino  per  quella  caufa  , chiamando  , Puzzo  , 
Fama  fico  , T ropìfla  , Ignorante  , Forfennato  , Lunatico  , Eretico  , Diavo- 
lo , peggio  thè  cento  Diavoli  > per  aver  ofato  negare  ciò  che  Grifo  dite  sì 
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chiaramente ",  e per  aver  affermato  sì  temerariamente  ciò  ch'etili  non  aveva  mai  detto. 

Intanto,  iCalvinifli  de’noftri  tempi,  per  coprire  la  lor  confufione  in  una  sì 
gran  mutazione , fi  sforzano  di  dire,  che  i punti  foli  deliaTranfuttanziazione, 
e dell’  Adorazione  fono  fondamentaii  ; e che  anello  della  Realità  è (blamente 
accidentale.  Ma  primieramente,  cili  hanno  tempre  detto  il  contrario  fino  al 
Sinodo  di  Sciarenton , come  pur  della  Meda,  c del  mangiare  con  la  bocca  del 
corpo  . 2.  Se  riconolcono  i punti  dell'  Adorazione,  c della  Tranfuttanziazio- 
ne  per  fondamentali,  molto  più  lo  dev’  ctTere  la  dottrina  della  Realità*  la 
qual  n’  è ’l  principio,  c dalla  quale  ne  feguon  quelli  con  una  necefiària  di- 
pendenza. Oltreché  i piu  Dotti  Seguaci  di  Calvino  confettano  fenza  difficoltà  , 
che  infatti,  fuppofta  la  Realità,  nc  fieguc  la  Tranfultanziazione,  c che  V- 
è Sacrifizio,  e Metta  Papi  dica y come  1’ abbiati!  riferito  parlando  deli’  Iilituzio- 
ne  di  quello  Mittero  nell’  anno  34.  di  Gesù  Cri  Ilo.  E ne  ritoccheremo  ancor 
qualche  cofa  nell’Articolo  16.  feguentc,  n.  6. 

• Finalmente  quelVincottanza,  e quella  mutazione  di  Religione  non  folamen- 
te  fi  fe  vedere  fin  d.iila  nafeita  che  le  diede  Lutero,  avendo  molti  de’fuoi  più 
famofi  Difcepoli  fatto  truppa  a parte  facendoli  la  guerra  fra  loro:  oltreché 
ciafcuna  di  quelle  Sette  non  fi  è potuta  mantener  lungamente  nella  medefi- 
ma  credenza,  come  abbiamo  veduto:  e quell’  è ancor  manifello  nella  mag- 
gior parte  de’  Dottori,  ed  altri  Membri  particolari  delle  piedelìme  Sette  . 
Perchè  fe  ne  troveran  fenza  fine  di  quelli  , che  abbandonano  i tentimen-' 
ti  di  Lutero,  e di  Calvino,  e che  difierifeono  anche  tra  loro  in  molte  co- 
le importanti  della  Religione.  Noi  1’ abbiam  dimostrato  nell’  ottavo  Artico- 
lo precedente  in  molti  punti  ; c fi  pub  vederlo  più  ampiamente  nel  difeorfo 
della  Santa  Liberi,)  mentovato  di  (opra  . Ma  per  dire  ancora  una  cofa  più 
notabile  , quell’  è che  gli  (letti  Dottori  (petto  mutan  credenza  filile  ilelfe 
materie , come  la  fperienza  lo  fa  vedere  . Lutero  detto  ha  cangiata  tante 
volte  opinione,  che  non  fi  pub  quafi  dire  , fu  che  s’  abbia  fermato:  ora 
egli  tiene  la  Metta  per  un  Compendio  di  tutto  1’  Evangelio  \ ora  1’  ha  in 
abbominio  : ora  egli  aderifee  al  Papa  ,•  ed  ora  lo  tratta  come  il  nemico  di 
Gesù  Crillo  . Parimente  dopo  aver  condannata  la  Chiefa  Romana  d’  erro- 
ri nella  Fede , non  retta  di  confettare  in  termini  efpreffi , eh’  ella  non  s'  ì 
mai  sparata  dalla  vera  Fede  con  alcuno  de'  / uoi  Decreti,  e che  qnejli  i’iteori- 
tà  fola  può  provare  con  un  fegnalato  miracolo  che  la  Fede  eh'  ella  fante  fla  è la 
vera  Fede . Quello  luogo  è notato  in  Lutero  dal  Cardinale  di  Richelicù  , 
nelle  fue  Controverfie , lib.  2.  cap.  5.  Calvino,  fui  principio  che  portoli!  a 
Geneva  , vi  volle  fondar  P Arianifmo  , negando  la  Divinità  di  Gesù  Cri- 
fio,  la  confullanzialità  delle  tre  pedóne  in  Dio;  ma’l  pericolo  in  cui  fi  vi- 
de d’etter  tratto  come  fu  poi  Serveto , gli  fece  cangiar  quell’  errore  in  altri  5 
come  1’  abbiam’  ottervato  nella  Storia  dell’  Erette . E fi  vedono  ancora  la  fua 
incollanza  , e le  lue  contrarietà  nel  fuggetto  della  prefenza  reale  -del  Corpo 
di  Gesù  Crillo  nell’  Eucarillia  , eh’  egli  impugna  con  tutte  le  fue  forze  in 
molti  luoghi  de’  Cuoi  Scritti  ; riconofcendola  nondimeno  in  altri  luoghi  notati 
dal  Cardinale  di  Richclieù,  lib.  4.  c.  1.  in  quello  ch'egli  protetta  d’infi'gnare 
centra  la  Dottrina  di  Zuinglio,  che  noi  riceviamo  realmente  nella  Cena  la 
follar, za  del  Còrpo  di  Gesù  Crifto  per  altra  via  che  perla  cognizione , o per 
la  viva  apprenfionc  che  la  Fede  fi  dà  della  fua  perfona,  o per  gli  effetti , che 
ne  riceviamo;  rè  difterifee  punto  dalla  Chiela  Rimana  quanto  alla  prefenza, 
ed  al  ricevimento  della  cofa,  ma  folo  quanto  alla  maniera , con1  cui  l’una,  e l’al- 
tra fi  la,  conte  fi  pub  vedere  nell’anno  33.  di  Gesù  Crillo  nelle  annotazioni  da 
noi  latte  (opra  la  prometta , con  la  qucie  quello  Divin  Salvatore  fi  obbliga  di 
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darci  a mangiare  il  fuo  Corpo;  e nell’anno  feguente  , nell’  IGituzione  di  que- 
ft’adorabil  Miilcrio  , num.  6.  Ora  ne  fiegue  da  quelle  incofianze  , e da  que- 
lle contrarietà,  primieramente,  che  la  Scrittura  non  ha  quella  chiarezza  an- 
che ne’  Punti  fondamentali  neceffarj  alla  falute  , com’  elli  pretendono  ; per- 
chè fe  quelli  vi  folle  , non  porria  loro  lafciare  alcuna  occafione  d’  aver  opi- 
nioni così  differenti  . Secondariamente  ne  fiegue  ancora  , che  quelle  credenze 
così  fuggette  a mutazione  , non  fono  ifpirate  dallo  Spirito  Santo  , come  di- 
cono , perchè  come  è fcritto  nel  Salmo  il 6.  la  verità  di  Dia  dura  eternamen- 
te la  (Uffa.  In  terzo  luogo,  che  non  lì  può  prendere  alcuna  ficurezza  in  una 
Religione  , eh’  è fuggetta  a sì  gran  mutazioni  ; e che  1’  attaccarvi!!  è la  * 
maggior  imprudenza  che  polfafi  immaginare  : attefa  1’  obbligazione  che  ab- 
biamo di  provvedere  alla  ficurezza  della  noilra  biute  , eh’ è un  affare  d' eter- 
nità. 


X I V. 

< 

La  Religione  de’  nollri  Avverfarj  non  può  effer  vera  , perché  non  hanno 
alcuna  Regola  ficura  della  loro  credenza  ; e perchè  fono  fpofli  ad  ogni  forta 
d’  errore  e di  divifione  in  materia  di  Fede  ; poiché  ricu-fano  1’  ubbidienza  , e 
la  luggezione  che  fiamo  obbligati  di  predare  al  giudizio  della  Chiefa  , eh’  è 
il  folo  mezzo  comune , e generale  lalcUtoG  da  Gesù  Crido  per  confervar  fra’ 
Crilìiani  1’  unità  della  Fede  , come  I’  abbiamo  provato  ; d’  onde  ne  fiegue 
che  chiunque  n’  è reparata  , fi  trova  come  in  un  paefe  perduto,  incontrando 
un’  infinità  di  Sette  differenti  , fenza  poter  determinarfi  piuttofio  all’  une 
che  all’  "altre  ; poiché  elle  pretendono  d’  effer  tutte  infallibilmente  ifpirate 
da  Dio,  e di  non  feguire  fc  non  la  Scrittura,  fcnzachè  vi  fia  più  ragione  in 
quelle  , che  in  quelle  ; dal  che  ne  deriva  , eh’  elle  non  fono  la  Chiefa  di 
Gesù  Crilto  piuttollo  l’une  che  l’altre , e che  infatti  non  lo  fononi  l’une,  nè 
l’altre. 

Di  più  , non  ve  n’  ha  alcuna  che  abbia  1’  unione  propria  dello  Spirito  di 
Dio  ; mentre  le  loro  Madime  portano  a dirittura  allo  Scifma  , dando  ad  ogn’ 
uno  la  libertà  di  non  feguir  altro  che  il  fuo  giudizio,  c di  non  fidarli  d’altri 
per  dotti,  e buoni  che  fien  creduti  ; perchè  , dicon’  elfi  , fon  Uomini  difetti- 
vi, e ci  poffono  ingannare. 

In  terzo  luogo,  elle  non  hanno  quefio  fpirito  d’unione,  in  quanto  che  elle 
non  hanno  alcun  mezzo  comune , e generale  , per  ricondurre  alla  Fede  quelli 
che  fe  ne  fon  dipartiti  . Perchè  , per  efempio  , fe  alcuno  vuole  abbracciar  1’ 
Arianifmo , e negare  la  ConfuGanzialità  del  Figliuolo  col  Padre  Eterno  , non 
ofiante  quelle  parole  di  S.  Giovanni  io.  Io  , ed  il  mio  Padre  fiamo  una  mede- 
ma  co/a ; intendendo  fidamente  in  quelle  una  unità  di  concordia,  e di  amore, 
in  vece  d’  intendervi  un’  unità  di  effenza  ; e eh’  egli  voglia  far  forte  la  fua 
opinione  con  le  parole  di  cui  Gesù  Crilio  fi  ferve  nel  cap.  17.  predando  che  i 
fuoi  Difcepoli  fieno  una  medefima  cofa , ec.  le  quali  non  fi  poffono  intendere  fe 
non  d’  una  union  di  concordia  , e di  amore  ; come  i nollri  Religionarj  gli 
obbligheranno  ad  abbandonar  quello  fentimento  , s’  egli  dice  che  Dio  glie  lo 
dà  conforme  a quelle  parole  della  Scrittura  ? Ora  quella  è un’  impotenza  che 
non  fi  può  trovare  nella  Chiefa  di  Gesù  Crifio,  poiché  una  delle  fue  funzioni 
fi  è,  di  farci  intendere  il  vero  fenfo  della  Scrittura  y come  pur  di  ricondurre 
all'  unità  della  Fede  quei  che  fe  ne  fon  reparati . 

Finalmente  noi  non  potremmo ancoraui  fervirci  della  confeflione,  e del  fatto 
proprio  de’Calvinifii , per  moftrar  che  fa  ioroChiefanon  è la  vera  Chiefa  diG.  C. 
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avendo  ammefiò  alia  lor  Comunione  i Luterani  , come  dicevamo  nell’  Arti- 
colo precedente.  Perchè  S.  Giovanni  nella  fua  2.  Pillola  , V.  11.  ci  fa  in- 
tendere, che  quelli  i quali  fanno  unione  di  Rcligion  con  g li  Eretici  > parteci- 
pano jl  delitto  della  loro  infedeltà  , non  defedandola  come  convieni!  y volen- 
do anzi  unire  le  tenebre  con  la  luce , e Gesù  Crino  con  Belial  . Ecco  le  fue 
parole  : Se  alcuno  [ai  viene  a voi  , e non  porta  qucjla  Dottrina  , non  In  atco~ 
gìiete  ; quelli  che  lo  [aiutino  , comuni  rana  con  le  juc  male  ojitre  . D’  onde 
ne  ficgue  primieramente  che  per  eiì'cr’  entrato  nella  Chi  afa  , cil  eflerne  Mem- 
bro , è neccflàrio  aver  la  vera  Fède  , e non  avere  alcuna  macchia  d’  infe- 
deltà. Secondariamente,  che  quelli  che  fi  indicono  in  Religione  con  gli  Ere- 
tici, rico.iofcendoli  per  tali  , contraggono  quella  macchia  d’  infedeltà  ; com- 
municat  operibus  torturi  maligni*  ; e per  confcguenza  non  fono  Membri  della 
vera  Chicli  di  Gesù  Criito.  Ora  egli  è vero  , che  dalla  confeffionc  de’ più  ce- 
. lebri  Calvinilli,  i Luterani  che  hanno  ammelfi  alla  lor  comunione  , fono  E- 
rctici  ; devono  dunque  conchiudere  che  non  fono  Membri  della  vera  Chiefadi 
Gesù  Crillo  Per  muova  di  ciò  ; oltre  quello  che  abbiamo  toccato  negli  Ar- 
ticoli precedenti , balla  leggere  quello  che  ha  fcritto  Calvino  nella  fua  Pillo- 
la 292._  nel  Tuo  Trattato  della  Cena  , pretendendo  che  la  prelenza  reale  del 
corpo  di  Gesù  Crillo  nella  Eucarillia,  come  la  credono  i Luterani,  non  è fola- 
mente  una  follia,  ma  ancora  un  crror  condannevole.  Pietro  Martire  nella  fua 
Pillola  alla  Chicli  Anglicana  , Teodoro  Kcza  nella  fua  Pillola  5.  fono  dello 
fleflb  parere  ; Lenza  parlare  del  Du-Moulin,  il  quale  nella  fua  Apologia  della  Ce- 
ca, nella  fua  Uilcfa  del  Re  d’Inghilterra  , nel  fuo  Scudo,  neila  Tua  Novità  , 
c nell’ altre  lue  Opere,  dice,  che  quella  è la  prima  , e la  più  pcrigliofa  tra 
l’Ercfìe,  ec.  Di  più  gli  devono  ancora  tener  per  Pi  crici,  fe  li  condannano  per- 
chè rigettino,  con  olìinazione , molti  Libri  della  Scrittura,  come  tra  gli  altri  ; 
l’ApqcalifTì di  San  Giovanni,  la  Pillola  agli  Ebrei,  c quella  di  S.  Jacopo  , di 
S.  Giuda,  con  la  2.  di  S.  Pietro;  e fecondo  i loro  principi,  quefPè  un  legno  cvi- 
, dentechenon  fono  nel  numero  de’Fedcli,  e degli  Eletti,  Perché,  dicon’ effi  , 
i veri  Fedeli  non  Jì  peffono  ingannare  in  ricono feer  la  parola  di  Dio  , come  non 
puì  incannarli  la  Pecora  in  rrccmfcer  quella  del  Pajhre  , ec.  D’onde  evidente- 
mente ne  ficgue  , che  la  Chicfa  de’ Calvinilli  non  può  ed'er  la  vera  Chiefa  di 
Gesù  Crillo,  poiché  li  unifcono  con  quella  dc’Luterani,  chei  loropiù  dotti  Mi- 
ni Uri  hanno  tenuti,  e fono  (lati  collretti  a tener  per  Eretici. 

Egli  è vero,  che  con  quella  incollanza  propria  dell’errore,  di  cui  parlavano 
nell’Articolo  precedente,  hanno  cangiata  opinione,  renendoi  Luterani  per  ve- 
ri Fedeli,  e attaccandofi  alla  loro  credenza  in  riguardo  a’  Punti  che  chiamano 
fondamentali,  e neccfTarj  alla  falute.  Ma  come  l’iniquità  è Tempre  contraria  a 
fe  lleflà  , non  rellano  con  quello  mcz7o  di  tirarli  addoffo  il  rimprovero  che 
lor  facciamo  d'  efìcr  Eretici  , e fuori  della  Chiefa  di  Gesù  Criito  fervendo- 
ci folo  della  propria  lor  confelfione  ; Perchè  non  poffon  negare  , che  non 
fia  un  Punto  fondamentale  , e nccclfario  alla  falute  , il  riconofcere  qual  fia 
la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo  per  incorporarvifi  ; c qual  fia  la  fàlfa  per  is- 
fuggirla  : poiché  non  fi  può  l’Uomo  fai  vare  fe  non  nella  vera  Chiefa  di  Ge- 
sù Grido  . Sono  dunque  obbligati  d’  unirfi  alla  credenza  de’  Luterani  in  que- 
11°  punto  ; e.Per.  confcguenza  di  riputarfi  nel  numero  degli  Eretici  , nemici 
della  parola  di  Dio  : Perchè  , come  abbiamo  veduto  nell’Articolo  precedente, 
fono  tenuti  per  tali  da  Lutero,  c da  tutti  i collui  Seguaci. 


XV.  Dio 
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X V. 

Dio  non  pub  efler  autor  d’  una  Religione  che  oltre  gli . errori  deferitti  qui 
Copra  , infogna  le  impietà  , c le  beltcmrtlic  , delle  quali  è piena  la  Dottrini 
de’  Preteli  Riformatori  de’  nolìri  tempi  ; attefocthè  tra  gli  altri  Articoli  parla- 
no di  Dio  come  di  que'  Tiranni  , che  ellencìo  inebriati  deila  lor  condizione  , 
giungono  a tal  infolenza  che  godono  di  lare  degl’  intelici  , per  gutiar  la  dol- 
cezza del  lor  potere  negli  effetti  della  lor  crudeltà  . Perchè  fuppongono  ella  , 
ch’egli  metta  al  Mondo  la  maggior  parte  degli  Uomini  folo  per  condannarli;  e 

{ter  coprir  l’ignominia  d’un  dileguo  sì  orribile,  egli  proecurò  fin  dapprincipio' 
a caduta  del  primo  Uomo,  involgendovi  tutta  la  po  lcrità ; poi  , dicon’  effi  , 
tifando  milericordia  con  quelli  , eh’  egli  ha  prededinati  alla  Gloria  , dà  in 
preda  tutti  gii  altri  al  furore  della  fua  collera  di  maniera  che  non  gradifce  al- 
cuna delle  loro  azioni  , ma  piuttoiio  le  riprova  tutte  , come  peccati  da 
punirli  con  un  eterno  fuppìizio  ; e tamo  è lontano  dal  dare  a loro  mezzo  al- 
cun di  falvarfi  , che  al  contrario  lor  rende  i Cuoi  Comandamenti  imponibili  , 
facendo  nafcerc  fegrctamcnrc  nelle  loro  volontà  una  necellità  di  commettere 
quelle  colpe  , per  cui  gli  vuol  condannare  facendo  contuttocià  apparire  , 
dall’  altro  canto  un  gran  defiderio  di  falvar  tutto  il  Mondo  , raccomandando 
a loro  , per  quello  line  , di  oflervar  la  fua  Legge  inviolabilmente  . Coficchè 
Calvino  ne’  luoghi  citati  dal  Cardinale  di  Richeiteù  , nel  lib.  2.  cap.  n.  nei 
palli  della  5.  prova,  non  ha  veruna  difficoltà  di  conchiuderc,  che  Dio  è l’Au- 
tore di  tutti  i peccati  che  fi  commettono  nel  Mondo,  e ch’egli  tanto  è lacau- 
fa  del  tradimento  di  Giuda,  quanto  della  converfion  di  S.  Paolo. 

In  riguardo  a’  Prededinati  , egli  inlegna  , che  febbenc  tutte  le  loro  azioni 
fono  peccati  ; per  ragione  , -die’  egli  , che  vengono  da  un  principio  corrot- 
to per  lo  peccato  Originale  , il  quale  reità  nell’  Anima  , fecondo  la  fua  opi- 
nione , non  oil.tr.te  li  Batccfimo  ; tutta  volta  Dio  loro  non  gl’  iirlputa  in  ve- 
run  modo  ; anzi  piuttoffo  li  ticn  coperti  fotto  il  velo  de’ Meriti  di  Gesù  Cri- 
llo  , i quali  lor  fono  applicati  per  mezzo  della  Fede  ; e conte  fi  legge  nello 
fteflo  ora  citato  capitolo  , nella  prova  4.  ei  foggiugne  che  quella  Fede  loia 
è badante  a renderli  ficuri  del  Regno  eie’  Cieli  , che  non  pub  loro  mancare, 
come  mancar  non  pub  a Gesù  Grillo,  perch’egli  fu p pone  che  Dio  non  falvi 
gli  Uomini  fe  non  con  una  volontà  alloluta  , c immutabile  , fenza  riguardo 
ad  alcun’  altra  condizione  che  alla  lor  Fede  , o a quella  de’  lor  Padri  ; e 
che  in  confeguenza  , egli  confiderà  quelli  pretefi  Predellinati  , come,  fanno  i 
Padri  che  fono  appaffionati  per  li  loro  figliuoli,  non  privandogli  della  fua'Ami- 
cizia,  nè  della  fua  Gloria,  ch’è  la  loro  eredità,  benché  gravemente  1’  offenda- 
no, e fia  contro  a loro  (degnato.  \ 

Non  è quella  una  catena  d’impìctà,  e di  bcltemmic  llravagan^i  in  un  folo 
Articolo  ? Infatti  primieramente  , vanno  contro  alla  bontà  di  Dio  , attri- 
buendogli una  si  gran  crudeltà  fu  tante  povere  creature  inne^entj/ . Second  am- 
mutente , vanno  contro  alla  fua  Santità  , rapprcfcntandola  come  un  mofitro 
coperto  di  peccati,  (apponendo,  eh’  egli  ne  fia  l’Autore.  In  terzo  luogo  van- 
no contro  alla  verità  delle  fuc  parole  , acculandolo  di  maliziofa  doppiezza  , 
attefochè  ai  loro  dire  egli  motlra  una  volontà  di  falvar  tutti  gli  Uomini  , 
quando  neli’  ideilo  punto  ne  ha  un’  altra  , con  la  quale  ha  riloluro  di  non 
crearne  la  maggior  parte  , fc  non  per  dannarla  . Non  è quella  una  Religio- 
ne peggiore  dell’  Ateiimo  ; eflendo  manco  jngiuriolo  a Dio  il  non  creder  la 
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fua  Elfeni#  « che  1*  afcriverli  quefte  mollruofità  ? Non  (blamente  i Luterani  , 
e i Religionarj  di  Francia  nella  loro  Confelfion  della  Fede  ; ma  ancora  la  mag- 
gior parte  degli  altri  Difcepoli  di  Calvino  , 1’  hanno  biafimato  per  aver  fofte- 
nuta  una  Dottrina  così  efecrabile,  come  lo  riferifee  il  Bccano  nel  principiodcl 
fuo  Trattato  De  Pudore  Peccati  : dove  pur  anco  racconta  come  i Miniftri  di 
Berna  negli  Svizzeri  , obbligarono  il  Magiftrato  a far  pubblicamente  abbru- 
ciare i fuoi  Scritti  per  man  del  Carnefice.  Quefte  fole  impietà  baderebbero  per 
convincere  i nofìri  Proteftanti , nè  dovrebbero  confeguentemente  tenere  per  un 
Appoftolo  inviato  da  Dio,  un  Uomo  sì  infame  ; nè  foftcntarc  il  fuo  Scifma  ; 
come  hanro  fatto  con  un  Decreto  particolare  della  loro  Affemblea  gcneralefat- 
ta  a Parigi,  l'anno  1559.  al  riferire  dello  Spondano;  in  cui  prefero  rifoluzio- 
ne  di  attaccarfi  in  maniera  alla  fua  Dottrina,  che  non  foftcloro  permeffo  l'in- 
trodurvi verun  cangiamento  fenza  il  confontimento  d’  un  Sinodo  generale. 

Di  più,  egli  è evidente  che  quefte  Maflime  aprono  la  porta  ad  una  gran  li- 
bertà di  colcienzay  e ad  una  gran  corruzion  di  cotìumi . Imperciocché  (e  qual- 
cheduno è perfuafo  che  i Comandamenti  di  Dio  fono  imponìbili,  come  fi  vor- 
rà egli  affaticar  in  refiftere  alla  violenza  delle  tentazioni  , per  ofTervarli  ? Se 
quelli  crede  , fecondo  1’  opinion  di  Calvino  , che  le  buone  opere  fono  inutili 
per  meritare  la  Vita  Eterna  , o alcun  di  que’  doni  di  Dio  cne  riguardano  la 
lalute  / e che  quefte  fon  piuttofto  peccati  degni  della  condannazione , non  de- 
ve coftui  trafcurarle?  Pub  egli  aver  confufionc  de’  fuoi  peccati,  e farne  Peni» 
tenza  , fe  giudica  che  non  è (lato  in  fuo  potere  il  fare  altrimenti , c che  Dio 
n’  è 1’  Autore  ? Finalmente  non  farebbe  una  follia  per  quelli  Fedeli,  il  temere 
i giudizi  di  Dio,  e vivere  con  timore  d’  offenderlo,  fc  credono  d’ eflere  tanto 
ficuri  della  loro  falutc , quanto  Gesù  Crifto  lo  è della  fua  : benché  1’  Ecclefia- 
fte  cap.  9.  ci  faccia  chiaramente  intendere  , che  ninno  è fumo  d'  effer  dreno  d.' 
amore  , 0 et  odio  ; avendo  ciafcuno  comunemente  occafion  di  temere  , dì  non 
aver  in  fe  le  difpofizioni  che  fi  convengono  per  ottenere  da  Dio  la  remi  Ko- 
re de’  fuoi  peccati  , c di  averne  una  reta  penitenza;  non  promettendoci  Ge- 
sù Crifto  la  fua  Grazia  , c la  Vita  Eterna  , fe  non  con  quefte  condizioni  . 
Quindi  è che  S.  Paolo  t.  Cor.  c.  9.  temeva  tanto  d’  effer  polio  nel  numero 
de’  reprobi;  e raccomanda  a’  Filippcnfi  cap.  2.  di  ftar  femprc  in  riguardo  alla 
loro  falute,  cuoi  metu,  Cr  tremore,  come  pure  San  Pietro  2.  Epift.  1.  ci  eforta 
ad  afficurarcene  con  1’  efercizio  delle  buone  opere  , offervando  fedelmente  la 
Legge  di  Dio. 

Vero  è , che  vi  fono  molte  perfone  impegnate  in  quefte  nuove  Religioni  , 
le  quali  hanno  delle  Virtù  Morali  , e che  in  quello  danno  molta  materia  di 
conuifione  a molti  Cattolici  , che  mofirano  nelle  loro  azioni  tutto  il  contra- 
rio.' in  che  fono  peggiori  degl’infedeli,  fecondo  quel  che  dice  S.  Paolo  i.Ti- 
mot.  5.  Ma  contuttociò,  egli  è certo  che  un  Uomo,  comunemente  , feguen- 
do  i principi  di  quefte  nuove  Religioni,  fi  lafcia  facilmente  portare  all’ingiu- 
lìizia  , e a tutti  gli  altri  difordini  d’  una  vita  fregolata;  coficchè  fono  piutto- 
Ilo  Religioni  di  libertà  che  di  Santità.  Infatti,  fi  vede  mille  e mille  volte,  per 
efempio  , che  i loro  Miniftri  vegnendo  ad  affifterc  ad  un  Uomo  in  punto  di 
morte,  benché  fia  coperto  di  peccati,  e carico  della  roba  d’altri,  nuHadimcr.o 
lo  afììcureranno  della  fua  falutc,  fe  folamente  egli  creda,  fenza  far  altro,  che 
Gesù^Crifto  èmortoper  lui.  Aggiugnetc  chea  nulla  gioveria  il  predicarlo  ; poi- 
ché s’egli  non  è del  numero  dei  Fedeli,  c degli  Eletti,  fecondo  la  loro  maniera 
diprender  gli  Eletti  / non  pub  refiftere  alla  necefììtà  di  far  male,  la  quale  cre- 
dono  che  Dio  gl’  imprima  nella  volontà . Che  s’  egli  ha  la  vera  Fede , dicon’ 
tifi  nella  Ior  Confezione  , Articolo  22.  quella  da  fe  lo  cecclfita  al  bene  : 
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oltreché  fupponcndo  quello  Decreto  afloluto  , che  infegnano-efTer  ia  Dio  per 
lai  vario,  tanto  ficuro  dcv’egli  dimarfi  della  fua  fatate,  quanto  Gesti  Grido  lo 
è della  fua. 


XVI. 

Abbiamo  di  gii  toccate  alcune  bellemmie  , che  almeno  Lutero,  e Calvino 
Iranno  Umilmente  formato  contro  la  perfona  di  Gesti  Crido  , avendo  voluto 
Calvino,  tra  l’altre  cofe,  ruinare  la  credenza  della  fua  Divinità  alla  maniera 
degli  Ariani.  Ma  non  gli  fono  meno  ingiuriofì  quando  attaccano  l’onore  del- 
la fua  Spola,  la  qual  è la  Chiefa,  acculandola  £ adultera,  e predicando  ch'ella 
ì idolatra  nell'onore  che  fa  tanto  al  Sacramento  dell'  -Altare  , quanto  a'  Beati  , e 
alle  loro  Immatini:  che  vi  fono  in  offa  fre colamenti,  ed  abufi  intollerabili , ch'ella 
parla  con  pochijfima  Jlima  della  Grazia , e delta  Fede  , eh'  ella  ricono/ce  un  altro 
Capo  della  Chiefa , ed  altri  j/Iediatori  fuori  di  Gesà  Crijìo  ; un  altro  Purgatorio , 
oltre  il  fuo  Sangue  ; un'  altra  foddisfazione  fuor  della  fua  , e un'  altra  Regola  di 
Fede  fuor  della  fua  parola. 

Ma  perchè  eglino  han  pofitivamente  una  credenza  differente  dalla  noflra  fu 
quefli  punti  ; prima  di  rifponder  a loro  , fon’  obbligati  dall’Articolo  5.  della 
loro  ConfefTion  della  Fede  , a moftrar  tuttociò  in  termini  efprcffi  nella  Sacra 
Scrittura,  o,  fe  noi  poffono  fare,  forz’è  che  confettino,  ch’è  falfa  la  loro  Con- 
fcflion  della  Fede,  e che  non  hanno  occafion  di  formar  tutte  quelle  accufe  con- 
tro la  Chiefa  Romana . Dopo  di  che,  per  quel  che  tocca  al  primo  di  ouefli 
rimproveri,  poffono  vedere  nel  principio  di  quella  feda  Parte,  come  la  Chiefa 
Romana  è la  vera  Chiefa  di  Gesti  Crido  eh’  è Tempre  data  inviolabile  nella 
Fede;  e che  altrimenti  S.  Paolo,  Ef.  5.  non  eforterebbe  le  Mogli  ad  ofTervar 
una  fedeltà  perpetua  a’  loro  Mariti  con  l’efempio  di  quella  eh’  è nella  Chiefa 
in  riguardo  di  Gesù  Crido  fuo  Spofo  . Ivi  pure  notammo,  come  i più  famofì 
Dottori  del  lor  partito,  feguendo  i Luterani  della  Confeffione  d’Auguda,  non 
l’accufano  d’alcun’crror  nella  Fede,  e dicono,  che  in  quedo  non  differifeonda 
efTa.  Il  Becano  ne’fuoi  Qpufcoli  ne  ha  uno  affai  bello  de  Eccìcfia  Romana , do- 
ve modra  evidentemente,  che  Calvino  è obbligato  da’  fuoi  delti  principi,  ad 
aver  quedo  medefimo  fentimento  intorno  alla  veritù  della  Chiefa  Romana  . 

2.  Gli  concediamo  che  Gesù  Crido  è il  nollro  Supremo  Mediatore  d’Inter- 
cedione , com'è  ’l  folo  Mediatore  della  nodra  Redenzione,  c che  tutti  i beni 
vengono  unicamente  da  Dio  per  li  meriti  di  quello  Adorabile  Redentore,  che 
i fuoi  meriti  fono  il  principio,  e la  fornente  de’ nodri;  poiché  le  nodre  buone 
opere  fono  gli  effetti  della  Grazia,  ch’egli  ci  ha  meritata  ; e chele  nodre  fod- 
disfazioni  hanno  tutta  la  loro  forza  da  quella  eh’  egli  ha  offerita.  all’  Eterno 
Padre.  Gli  concediamo  ancora  , che  per  mezzo  della  Fede  noi  ci  falyiamo  , 

Ef.  2.  benché  non  ammettiamo  a falvarci  la  Fede  fola  . Di  più,  che  l’elezio- 
ne, che  Dio  ha  fatta  di  quelli  che  fon  chiamati  alla  Fede  viene  dalla  fua  pu- 
ra mifericordia;  e che  queda  Fede  è un  dono  di  Dio  , che  noi  non  pofTiam 
meritare,  perch’ella''^  la  radice,  e ’l  principio  di  tutti  i nodri  meriti. 

3.  Noi  crediamo  fecqpdo  S.  Giovanni  2.  Ep.  c.  2.  che  il  Sangue  di  Gesù  Crido 
fta’l  Purgatorio  primo,  ed  effenziale  di  tutti  i nodri  peccati  tanto  per  la  pena, 
quanto  per  la  colpa:  e che  tutti  gli  altri  che  noi  chiamiam  Purgatori , non  hanno 
queda  virtù  fe  non  in  quanto  quello  a lor  la  comunica,  o in  quanto  fon  mezzi,  coi 
quali  ci  viene  applicato  quedo  merito  di  G.  C.  Imperciocché,  come  l’abbiam.giìi 
offervato,  bencnè  Gesù  Crido  abbia  fparfo  il  fuo  Sangue  per  tutti  gli  Uomini, 
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e che  quello  dal  canto  fuo  fia  una  foddisfazione  ballante  per  tutti  i noflri 
peccati  y non  ne  ficgue  per  quello  che  tutti  gli  Uomini  fieno  effettivamente 
ramificati,  e falcati,'  (e  quella  foddisfazione  , e quello  merito  non  è loro  ap- 
plicato , come  dicevamo  che  s’appiica  , o coi  Sacramenti  , o con  le  azioni 
della  Penitenza  , e col  merito  di  quelle  buone  opere  : altrimenti  non  vi  fa- 
rebbe alcun  dannato  . E non  ifcrive  S.  Paolo  in  quello  fenfo  ai  Coloff.  cap. 

eh’  egli  compiva  in  sé  ciò  che  gli  mancava  per  partecipare  i meriti  della 
Paffionc  di  Gesìi  Crillo  l Di  più  i Teologi  inoltrano  in  quella  occafione  , 
che  febbenc  Iddio,  coi  meriti  di  Gesti  Cri.to  ci  rimette  in  grazia  fua  , can- 
cellando la  colpa  del  peccato  nelle  nollr’anirae  ; non  reità  lóvente,  in  riguar- 
do di  quelli  che  commettiamo  (fenza  parlar  della  remiflione  del  peccato  ori- 
ginale) non  reità,  dico,  di  rifervarccne  qualche  punizione.  Quello  lo  vedia- 
mo nell’  efempio  di  Davide  , 2.  Reg.  12.  nella  morte  di  Adamo  pel  peccato 
della  fua  difubbidienza,  Gen.  3.  benché  gli  fia  flato  perdonato,  Sap.  io.  f/'.  2. 
così  parimente  Mosè,  ed  Aaron , e molti  altri  morirono  nel  Diferto  , c non 
entrarono  nella  Terrà  promeflà,  in  caitigo  del  lor  peccato.  La  ragion’è , che 
Dio  coll’ufarci  in  quel  modo  mifericordia  , non  reità  di  dar  luogo  alla  fua 
Giullizia,  volendo  che  noi  gli  rendiamo  qualche  foddisfazione  dal  canto  no- 
flro  , per  averlo  offefo  Quindi  ò che  David  nel  Salmo  10.  , c 101.  ve  ria 
tante  lagrime,  con  tanti  gemiti  a caufa  del  fuo  peccato,  benché  avelie  inte- 
fo  dal  Profeta  Natan,  che  Dio  glie  ne  avea  rimeffa  la  colpa,  ec.  Per  quella 
ragione  adunque,  anelli  che  muojono  nello  Stato  della  Grazia,  e che  non  han- 
no intieramente  foddisfatto  alla  Giullizia  di  Dio  , per  la  pena  dovuta  a’  loro 
peccati,  fono  ritenuti  in  qualche  luogo , perpatir  quella  pena  primachè  il  Paradi- 
fo  fia  loro  aperto;  e quelto  luogo  comunemente  chiamali  il  Purgatorio  . Così 
fecondo  S.  Matteo,  cap.  5.  v’ha  una  prigione  ncii’altra  vita,  dove  fiam  rite- 
nuti, finché  intieramente  abbiam  foddisfatto.  Perchè  cosi  appunto  fi  deve  in- 
tendere quello  che  diceGcsìi  Crillo  nel  cap.  12.  fuffeguente , cioè,  che  vi  fono 
de’  peccati  da  perdonarli  nell’altra  vita  ; il  che  non  fi  può  dire  in  riguardo  a 
quelli  che  fono  in  Paradilò;  poiché  la  Scrittura  c’infegna,  Apocal.  21.  che  nulla 
entra  di  macchiato  nel  Ciclo:  nè  per  quelli  che  fono  nell’Inferno  , infognan- 
doci la  lidia  Scrittura,  che  niun  peccato  è lor  perdonato.  D’onde  evidente- 
mente ne  ficgue,  che  Infogna  confellare  un  terzo  luogo  nell’altra  vita,  nel  quale 
vi  lon  de’ peccati  da  perdonare,  e da  effer  puniti.  Finalmente,  per  audio  dice 
S. Paolo  i.Cor.  5.  che  le  nollre  opere  faranno  purgate  col  fuoco:  nei  qual  pro- 
pofito  i noflri  Dottori,  comunemente  fpiegando de  parole  del  Sai.  6$.Tranf.v:mus 
per  Igncin  & J! quanti , dicono  che  in  quella  vita  i nollri  peccati  fono  purgati  dall’ 
Acque  , o del  Battcfimo,  o delia  Penitenza; e nell’altra,  dal  Fuoco . E così  l’Appo- 
llolo  dì  mar.ifeltamentc  ad  intendere,  che  alcuni  patìfeono  delle  pene  nell’altro  Mon- 
do per  li  loro  peccati,!  quali  però  non  fono  dannati;  e che  al  contrario,  dopo  cflere  flati 
purificati,  faranno  falvi  come  gli  altri  ; donde  ne  viene  quel  che  dice  S.  Agolli- 
no  fopra  il  Salmo  37.  In  hac  xita  purga  me,  Ù"  talem  me  redeias,  ut  emenda- 
torio  igne  (pus  non  fiit , qui  e/l  prepter  ilio} , qui  J alvi  crunt,  fic  lumen  quafi  per 
ìgnem  . Quia  /cilicet  adificant  Jnpra  fuudamentum  Ugna , fanum,  & Jiipulam  ; fi 
au’.em  idcficarcnt  aurum , terpeni  11  m , & lapide}  prctiofict  , de  utroque  igne  Jecuri 
effent , non  /cium  de  ilio  iterilo , qui  cruciatici  u}  e/l  impio},  fed  etia.ni  de  ilio,  qui 
emundabit  et} , qui  per  ipntm  falvi  crunt,  dicitur  omm  falvui  erit  ,fic  tam-.n  quafi 
per  igncm  •'  & quia  dicitur  fidi-ut  erit,  contcmmtur  /ile  igni}  ; qtn  tamen  erit  gra- 
vili, qteam  quii  quid  potc/l  Homo  pan  in  hac  vita.  Abbiam  mollrato  nella  Sto- 
ria di  Giuda  Macabco,  come  quella  credenza  v’era  nella  Sinagoga  , fondata 
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iful’a  Tradizione;  come  femore  ella  fu  nella  Chiefj  dai  primi  fecoli,  fecondo 
il  tefiimonio  di  S.  Agofiiio,  tanto  nel  luogo  poc’anzi  citato,  quanto  nel  lib. 
18.  dcCn.it.  Dei  c.  36.  c altrove,  fenza  parlare  degli  altri  SS.  Padri  dell’Anti- 
chità. Quella  Tradizione  da  noi  fi  giufiifica  col  tefiimonio  dei  libri  dei  Maca- 
bri ; e i nollri  Avverfarj  non  pofiono  creder  ragionevolmente  , come  ab- 
biamo di  già  detto  altre  volte,  eh’  almeno  la  loro  autorità  in  quello  punto  , 
non  fia  di  cosi  gran  pefo , come  quella  di  qualunque  autore  profano.  Oltre  di 
che,  benché  quelli  Libri  non  fieno  fiati  riconofciuti  per  canonici  fra  gli  E- 
brei  ; perchè  non  fono  ufeiti  alla  luce , fe  non  molto  tempo  dopo  che  la 
Sinagoga  illituì  il  Canone  delle  Sacre  Scritture , con  la  cura  di  quel  gran 
Dottor  della  Legge,  e del  Santo  Profeta  Efdra,  tanto  amato  dall’  Impera- 
dorc  Afiiieio,  contuttocib  noi  diciamo,  che  la  lor  Tradizione  n’  era  un  giu- 
fio  fondamento,  in  riguardo  al  quale  la  Chicfa  di  Gesù  Crifio  gli  ha  ri- 
cevuti fino  da’  primi  Secoli , ed  ella  non  ha  manco  autorità  in  quello  pun- 
to, di  quello  che  n’  abbia  potuto  avere  la  Sinagoga.  Aggiugnete  , che  i no- 
firi  Avverfarj  non  pofiono  formare  alcun  rimprovero  contro  la  Tradizio- 
ne , poiché  eglino  fteflì  fono  sforzati  a ricorrervi  in  molte  occafioni  , 
come  1’  abbiamo  più  ampiamente  mofirato  nell’  articolo  precedente  , in  cut 
abbiamo  diilrutte  le  loro  Maffime;  e in  cui  abballanza  ci  è manifello,  che 
feguendo  le  Tradizioni,  noi  operiamo  conformemente  alla  Scrittura,  la  quale 
non  fidamente  ci  comanda  di  ubbidirvi,  ma  ce  ne  mofira  ancora  l’cfempio 
nella  pratica  degli  Antichi,  che  fono  villini,  tanto  avanti,  quanto  dopo  il 
Nuovo  Tcilamento. 

Ci  oppongono  , che  un  Autore  Canonico  effondo  fotto  la  direzione  dello 
Spirito  Santo  non  pub  commetter  falli,  de’  quali  fi  abbia  a feufare,  come 
fece  quegli  che  fcrifle  i Libri  de’  Macabci  . A quello  noi  rifpondiamo,  che 
non  intende  egli  parlare  d’  alcuni  falli  contrari  alla  verità  dell’  ltioria,  ma 
fidamente  alla  polizia  della  lingua , che  lòvente  è trafeurata  dagli  Scrittori 
Canonici  : come  pur  S.  Paolo  fa  delle  feufe  della  ftefTa  natura,  2.  Cor.  n. 
e 12.  E laftiando  anche  da  parte  quella  ragione,  Luterò  medelìmo  ne’  luoghi 
allegati  dal  Cardinale  di  Richelicù  profcllà  di  creder  cib,  c di  pregar  per  li 
Morti;  come  pur  fanno  Viciefiò,  e Giovanni  Us,  tenuti  da’  nollri  Avverfa- 
rj per  veri  membri  della  Chicfa  di  Gesù  Crifio  . Di  più,  luterò  di. e ancora 
apertamente,  che  Tufo  delle  Indulgenze  non  deve  allòlutamente  ellcr  proibito, 
ec. In  una  parola  , poiché  nonè  permclfo  di  levar,  o di  aggiungere  alcuna  cofa  alla 
Sacra  Scrittura,  fenza  clTere  riprovato,  come  dicono  i noilri  Avverfarj  nel- 
la loro  Confeflìon  della  Fede , non  potrebbono  riconofccrc  per  veri  membri 
della  Chicfa  di  Gesù  Crifio,  come  fanno  con  Calvino,  nè  S.  Agolìino , nè 
i Padri  del  Concilio  Cartaginefe  celebratoli  nel  fuo  tempo,  dopo  aver  pollo 
nel  numero  de’  libri  Canonici  quelli  de’  Macabei  ; fe  infatti  non  folfi.ro  la 
vera  parola  di  Dio. 

4.  L’  onore , ed  il  culto  che  noi  rendiamo  alle  cofc  , non  è altro  che  un 
fegno  della  fiima  che  noi  facciamo  della  lor  perfezione,  o della  loro  eccellen- 
za. Quindi  è che  noi  difiinguiamo  tre  fpezie  d’onore,  o fia  di  culto,  e di 
adorazione,  a caufa  di  quelle  tre  forte  d’  Eccellenze;  la  1.  delle  quali  è infi- 
nita, nè  pub  trovarli  fe  non  in  Dio  ; e in  confeguenza  noi  1’  adoriamo  con 
quel  culto  Religiofò  di  Latria , eh’  è un  culto  , una  fcrvitù,  e un’  adorazione 
fuprema  dovuta  a lui  folo.  In  fecondo  luogo,  noi  onoriamo  gli  Uomini,  a 
eaufia  della  loro  faviezza,  e della  loro  potenza,  o a caufa  delle  lor  altre  qua- 
lità naturali  ; e quell’  è un  onor  Civile,  qual’  è quel  per  efempio,  che  noi 
rendiamo  ai  Principi,  ai  nollri  Genitori,  o a’  noltri  Maeftri  . Ma  ve  n’  ha 
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ancora  una  terza  fpezie  , la  qual’ è in  mezzo  tra  quelle  due,  benché  Ha  infim' 
tamente  inferiore  all’  onore , c all’  adorazione  dovuta  ad  un  folo  Dio  ; ed  é 
quel  culto  Religiofo  di  Dulia  ohe  noi  rendiamo  ai  Santi,  in  quanto  che  fono 
Perfonc  Sacre  , ed  innalzate  allo  (lato  loprannatural  della  Gloria  . Imperoc- 
ché, ficcome  l’amore  che  portiamo  ad  alcuno,  fi  itende  con  proporzione,  an- 
che a quelli  che  gli  appartengono;  così  è dell'onore  che  noi  rendiamo  a Dio 
con  la  virtù  della  Religione,  itendcndofi  quei  l’onore  anco  a’Sarni,  ai  quali  c- 
gli  dà  il  titolo  di  fuoiFigli,  e di  luci  Amici;  e qucftotanto  gli  è caro,  quan- 
to 1’  amore  che  portiamo  al  noltro  Profilino,  in  virtù  di  quello  che  abbiamo 
verfo  di  lui.  Così  noi  vediamo  neli’  Apocalitii  capitolo  19.  che  San  Giovan- 
ni adorò  l’Angiolo,  il  quale  per  modeitia  non  voìea  veramente  ricevere  l’ono- 
re che  gli  taceva  una  perfona  innalzata  da  Gesù  Criilo  ad  una  sì  alta  dignità, 
ma  quell’  Appofiolo  non  fi  aftenne  però,  nel  capitolo  22.  dal  volerli  tare  la 
medefima  cerimonia. 

Benché  propriamente,  e principalmente  noi  non  confacriamo  i Templi , e gli 
Altari  fuorché  a Dio  loio,  perchè  non  fono,  priniipaimcnte  iiiituici  fc  non  per 
farvi  il  Sacrifizio,  che  s’  offerifee  a Dio  lolo;  in  che  noi  feguiatno  il  penderò 
di  Sant’ Agollino:  nulladimeno,  quefto  non  è contrario  al  cottumc  della  Glie- 
la , la  quale  ne  fabbrica  ancora  in  onore  de’  anti , per  confervarne  la  memo- 
ria , e per  implorarvi  la  loro  intercellion  verlò  Dio,  come  fi  legge  nel  Ponte- 
ficaie Romano,  e come  lo  fpiega  il  Bellarmino  /.  3.  de  SanElit , e.  4.  e’1  ficca- 
no nel  fuo  Opufcolo  De  Officia  Anpclotum . 

Ciò  fuppolìo,  noi  non  facciamo  più  ingiuria  a Gesù  Criilo  implorando  la  loro 
afliftenza,  e la  loro  intercdfionc,  cne  quando  ad  efempio  degli  Appottoli,  noi 
invochiamo  quelli  che  vivono  fopra  la  Terra . Perchè  noi  non  manchiamo  per 
quello  di  riconofcere  Gesù  Criilo  come  1’  unico  Mediatore  Supremo;  non  of- 
fendo i Santi  fe  non  intercettori  fubalterni;  e come  fecondo  S.  Paolo , Rom.  io. 
't'-  14.  noi  invochiamo  Gesù  Criilo  per  ragion  dellaFede,  con  la  quale  noi  ri- 
conofciamo  la  fua  potenza,  e la  fua  bontà  verfo  noi  : così  a proporzione  noi 
imploriamo  l’interceffione  de’ Santi,  avendo  quella  Fede, conforme  il  medefimo 
Appqltolo  fcrivendo  a Filemone , con  la  qual  noi  crediamo  che  fono  gli  Amici 
di  Dio,  e che  hanno  della  carità  verfo  noi.  Noi  leggiamo  nelGeneli,  cap.  48. 
comeGiacob  pregò  l’Angiolo  fuo  liberatore  di  benedire  i figliuoli  diGiufcppe; 
e nell’Apoc.  cap.  5.  e 8.  le  preghiere  de’ Santi  compongono  i profumi  che  fono 
offeriti  all’Agnello  nel  Cielo;  come  in  Tobia  cap.  12.  l’Angiolo  diceva  a quel 
fant’  Uomo,  eh’  egli  a Dio  prefentafl’e  le  fue  preghiere;  e i noftri  Avverfarj 
non  hanno  difficoltà  in  dire  col  Du-Mulin  nel  fuo  Scudo  , Sezione 
eh’  etti  pregan  per  noi  ; biafìmando  folo  il  noflro  collume  di  pregarli  ; 
perchè,  dicon’  etti,  non  ci  fentono  punto.  Ma  noi  rifpondiamo  1.  che 
Abramo  Tenti  va  la  voce,  e la  preghiera  del  cattivo  Ricco,  non  ottante  quel 
gran  Caos  che  gli  feparava,  in  S.  Lue.  1 6.  Elia  dopo  il  fuo  rapimento,  non 
ccfsò  d’  aver  cognizione  dei  portamenti  di  Gioram,  Re  di  Giuda,  c glie  ne 
fece  un  rimprovero  con  le  lettere  che  gl’  inviò , 2.  Parai,  c.  27.  Rifpondiamo 
ancora , che  pottòno  ben  fentire  e conofcere  i noftri  penfieri  , nella  maniera 
che  Samuello  1.  Reg.  5.  fapeva  tutrociò  che  Saulc  avea  nel  fuo  cuore;  e in 
quel  modo  eh’  Elifeo  penetrava  tutti  i fegreti  del  Re  di  Siria  , 4.  Reg.  6.  e 
come  vide  tutte  le  arti  del  fuo  fervoGiezi,  4.  Reg.  5.  come  pur  Daniello  Tep- 
pe il  fogno  di  Nabuco,  Dan.  2.  e come  San  Pietro  conobbe  l’azione  d’  Ana- 
nia,  e di  Saffira.  Di  più,  quando  noi  leggiamo  in  S.  Lue.  cap.  15.  che  gli 
Angioli  godono  nelCielo,  quando  un  peccatore  fa  qui  penitenza;  quello  c’in- 
fegna,  che  gli  altri  Santi  del  Paradifo  pottòno  fimilmente  fapcre  ciò  che  noi 
dimandiamo  loro,  o lo  vedano  in  Dio,  o Dio  lor  lo  riveli,  o lor  ne  dia  del- 
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le  fpezie  infufe  . La  Beffa  Scrittura  in  San  Matt.  cap.  22.  c’  infegna  an- 
cora che  i Santi  /otto  cove  gli  Angioli  di  Dio  nel  Cielo  ; e in  San  Lue. 
cap.  22.  Che  Uro  fono  cguan  tu  beatitudine  , godendo  de’  medefimi  privi- 
legi ; d’  onde  ne  lìcgue  , che  non  conolcono  meno  de  gli  Angioli  quel  che 
riguarda  a noi  . I Ccnturiatori  di  Maddeburgo  , nella  3.  4.  c 5.  Centuria  , 
offervano  pur  molto  bene  , che  quella  invocazione  de’  Santi  era  in  ufo  nel- 
la Chiela  primitiva  ; e le  no.trc  Cronologie  Ecclelìafiiche  , tanto  del  Gene- 
brardo  , quanto  degli  altri  , ce  ne  rornilcono  molti  teilimonj  , come  pure 
il  Cardinale  di  Richelicù  . Lutero  mcdelimo  nella  fpiegazione  de’  dieci 
Comandamenti  , Tom.  1.  fcrive  , Che  1 Santi  del  Parodilo  fanno  tutto  , 
e che  bi fogna  raccomandare  a loro  tutte  le  nojlre  mcejfità  . Di  modo  che  de- 
vono confeffare  che  Gesù  Crino  inlegnandoci  quella  bella  Orazione  da 
noi  chiamata  Domenicale  , la  qual  non  fi  indirizza  fe  non  a Dio  , 
non  delude  per  quello  le  altre  torme  di  preghiere  che  noi  uferemo  , tan- 
to verfo  lui  immediatamente  , quanto  rivoltandoli  a’  fuoi  Santi  per  pro- 
fanargliele . 

Ben’  è vero  che  quell’  ufo  d’  invocare  i Santi  non  è un  precetto  ; ma  non 
iella  però  che  non  lìa  un’  azione  di  virtù,  la  quale  ci  cagiona  gran  beni  . E 
quando  ci  lì  oppone  che  S.  Paolo , Colo]]'.  2.  feinbra  d’  cllcre  contrario  a que- 
lla credenza  condannando  il  culto  degli  Angioli  ; il  che  pure  la  Teodoretocol 
Concilio  di  Laodicea  , celebrato  ne’  primi  Secoli  prima  del  Niceno  : Noi  ri- 
fpondiamo  , come  llà  olfervaio  nel  Cornelio  , e nei  Tirino  , che  quella  con- 
dannazione riguarda  foiaincnte  i Simoniaci,  c gli  altri  Eretici  di  que’  tempi  , 
con  la  loro  Eilolòfia  piena  d’  errori  , i quali  lotto  un’  apparenza  d’  umil- 
tà , e di  pietà  , dice  1’  Appoilolo  , impadronitili  degli  animi  de’  loro  U- 
ditori  , a loro  infognavano  tra  1'  altre  follie  , che  gli  Angioli  erano  quelli 
che  avevano  creato  il  Mondo  vifibilc  , e che  ne  avevano  il  governo  , che 
erano  elfi  Ioli  i Mediatori  tra  Dio  , c gli  Uomini  ; non  rendendo  queti’  o- 
nore  a Gesù  Crillo  perchè  lo  mettevano  fotto  agli  Angioli  , per  elièr  egli 
Uomo  , c r.on  credevano  eh’  egli  lolle  ancor  Dio  , nò  il  Capo  degli  Angio- 
li , e degli  Uomini  . Con  quelto  fondamento  davano  ad  intendere  . che  non 
bifognava  che  s’  indirizzallcro  da  noi  le  nollre  preghiere,  fe  non  agli  Angioli 
affinchè  le  prelèntaffero  a Dio  . Oltreché  Tertulliano  nel  fuo  Apologetico  , 
cap.  2j.  ci  la  intendere,  che  non  li  trattava  ancora  fe  non  degli  Angioli  cat- 
tivi, invocati  da  loro  per  gli  effètti  della  Magia.  Ed  ecco  il  culto  eh’  è fiato 
condannato  dall’  Appoltolo  , e dipoi  da  Teodoreto  col  Concilio  di  Ladoicca  . 
Ma  i Laodiceui  per  moltrar  la  liima  che  facevano  della  buona  dottrina  , fab- 
bricarono una  bella  Chiefa  in  onore  di  San  Michele  , mettendoli  fotto  al- 
la fua  protezione  ; e noi  vediamo  che  Teodoreto  ferivendo  la  vita  di  molti 
Santr  , non  manca  quafi  mai  d’implorare  il  loro  ajuto,  come  pure  quello  de- 
gli Angioli . 

5.  Quando  noi  onoriamo  le  loro  Immagini  , facciamo  dilìinzione  tra  P Im- 
magine , e 1’  Idolo  , nella  maniera  che  la  Scrittura  ci  fa  vedere  non  effer 
quelli  una  ltcflà  cofa  . Dio  ha  fatto  1'  Uomo  ad  Immagine  fua;  Gen.  1.  ed  è 
Dio  quello  che  fa  i Predeilinati  confórmi  all’  Immagini  del  fuo  figliuolo  , 1. 
Cor.  15.  non  per  quello  egli  fa  degl’idoli  . E quando  lo  iteflo  Appoilolo,  2. 
Cor.  4.  dice  che  GcsùCrilto  è l’Immagine  di  Dio,  da  ciò  non  ficgue  ch’egli  Ila 
un  Idolo.  Dio  comandando  a Mosè  d’innalzare  un  Serpente  di  Bronzo  nel  fiifer- 
to  , eh’  era  la  Figura,  e 1’  Immagine  di  Gesù  Crilìo^com’è  notato  nell’Evan- 
gelio, non  gli  fccegià  fare  un  Idolo;  nèldoii  pur’cranoi  Cherubini  ch'egli  pofe 
nel  Santuario;  nè  quelli  che  Salomone  kce  iimilmcnte  porre  fopra  il  velo  del 
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Tabernacolo.  Un’Idolo  è una  creatura  che  fi  oppone  a quello,  che  unicamente 
è Dio,  tenendola  ed  onorandola  come  qualche  Divinità,  così  la  Scrittura  dice  , 
i.  Farai.  1 6.  26.  che  i Dei  de’Gentili  fon'  Idoli;  c così  David  nel  Salmo 

105.  rimprovera  gli  Ebrei,  perchè  avevano  cangiato  il  Dio  della  Gloria  in  un 
Vitello,  come  parimente  cangiarono  in  Idolo  il  Serpente  di  Bronzo;  il  che  fu 
eaufa  ch’Ezcchialo  fece  abbattere,  e fare  in  pezzi,  4.  Ree.  18.  L’Idolo  non  i 
altroché  un  niente;  dice  S.  Paolo  , perchè  non  è egli  altro  che  una  falfa  Divini- 
tà; o la  figura  d’una  Divinità:  come  al  contrario  l’Immagine  èia  rapprefenta» 
lionc  d’  una  cofa  vera  , c che  infatti  fuflifte. 

Quindi  è che  Dio  non  proibifee  femplicemente  il  far  delle  Immagini,  come 
abbiamo  veduto  eh’  egli  Beffo  ne  fa,  oche  più  volte  fe  ne  fono  fatte  per  ordine 
fuo:  ma  proibifee  fare  degl’idoli,  tributando  a loro  quella  forte  di  adorazione 
eh’  è dovuta  alla  fola  Divinità,  effendovene  d’ un’ altra  fpezie  che  pub  riguar- 
dare la  Creatura  . Infatti  fe  il  culto  che  noi  rendiamo  alle  Immagini  di  Ge^ 
sii  Criilo  ede’fuoi  Santi  fotte  qualche  fpezie  d’  Idolatria;  la  Scrittura  non  fa- 
ria vera  , come  tra  gli  altri  , quando  Zacchcria  cap.  13.  parlando  in  nome 
del  Meflìa  dice  eh’  egli  sbandirà  dalla  Terra  il  nome.  degl’  Idoli  : perchè  i 
Pagani  non  ebbero  mai  tant’  Idoli  , quante  i Criitiani  hanno  Immagini  . Fi- 
nalmente i nollri  Avvcrfarj  fenz’  alcuna  difficoltà  confervando  nelle  loro  ca- 
le le  Immagini  de’ loro  amici  , e d’altre  fomiglianti  perfone  ; perchè  non  vor- 
remo noi  confervare  quelle  di  Gesù  Critlo  della  fua  Santa  Madre  , e de’  fuoi 
Servitori  per  concervarccnc  la  memoria  , c per  fervir  d’ iiìruzione  a’  Popoli  ? 
L’  onore  che  noi  rendiamo  , non  riguarda  fé  non  la  perfona  che  rapprefea* 
tano  ; come  abbiamo  di  già  moilrato  nell’  Iftoria  del  fecondo  Concilio  Nice- 
no  , e parlando  dell’  Ertila  dcgl’Iconoclalìi  , nell’  anno  72 6.  come  par  pub- 
blichiamo col  Concilio  di  Trento  Seff.  25.  che  noi  non  nconofciamo  in  que- 
lle Immagini  qualche  Divinità  , o qualche  virtù;  e che  non  riponiamo  in  ef- 
fe la  nolìra  fiducia  , come  i Pagani  ne’  loro  Idoli  ; e s’  è permeilo  onorare 
con  un  culto  civile  le  Perfone  che  hanno  delle  onorevoli  qualità  , come  diceva- 
mo nel  principio  del  Paragrafo  precedente;  perchè  non  fi  onoreranno  i Santi , a 
caufa  di  quella  Santità  che  li  rende  così  grandi  dinanzi  a Dio;  e perchè  non  fa- 
rà quello  culto  chiamato  Religìofo,  per  tal  cagione? 

Tertulliano  nel  Libro  De  Corona  Militi: , dice,  come  i Criftiani  del  fuo  tem- 
po offèrvavano  il  cofiumc  di  far  il  fegno  della  Croce  in  ogni  occafione  . Noi 
pratichiamo  quell’ufo  della  Chitfa  Primitiva  , per  onorare  continuamente  la 
memoria  della'  Paffionc  di  Gesù  Criflo  per  fantificarc  tutte  le  noffre  azioni  , 
confacrandole  in  quello  modo  al  Divino  Salvatore  delle  noflr’ anime,  e invo- 
cando il  fuo  ajuto  . Ci  mettiamo  dinanzi  agli  occhi  le  fue  piaghe  adorabili  , 
come  qualla  del  fuo  Collato,  di  cui  ne  abbiamo  dipinta  la  forma,  e la  tni- 
fura  nell’ultima  pagina  di  quello  Libro,  com’è  fiata  imprefa  fui  Sacro  Suda- 
rio , nel  quale  è fiato  involto  il  fuo  corpo . Noi  abbiamo  una  particolar  di- 
vorzino a rapprefentarcelo  nella  Croce  , c negli  altri  obbrobri  che  ha  foflfer- 
ti  , attefochè  in  quelli  Milìcrj  egli  ha  refo  più  gloria  à Dio  , umiliandofi,  e 
Aggettandoli  con  una  libera  volontà  a patir  tante  indegnità  per  compiacerlo , 
e per  foddisfare  alla  fua  Giuflizia  : come  ancora  per  far  apparire  la  grandez- 
za dell’  amor  fuo  Verfo  gli  Uomini  , eh’  egli  ha  falvati  dall’  eterna  condan- 
nazionecon  queflomczzo.  Il  Du-Moulin,  e i fuoi  Confratelli  tengono  gli  Al- 
bigefi  , e i Valdefi  per  veri  Membri  della  Cbicfa,  non  imputando  a loro  al- 
cun errore  fondamentale  , e contrario  alla  nollra  falute  ; benché  abbiano  fi- 
nalmente creduto,  e praticato  il  culto  delle  Immagini,  con  1’  invocazione  de’ 

- Santi  : I Luterani  ne  hanno  ne’  loro  Tempi  , e Lutero  fletto  in  ogni  Tom^ 

delle 


Diqmz.ùd  by  .Googlf 


FALSITÀ’ DELLE  NUOVE  RELIGIONI. 


«? 


delle  fue  Opere  imprcffc  a Vittemberga  fi  è fatto  rapprefentare  gemifiefio  di- 
nanzi l’Immagine  a’ un  Crocififib  ; perchè  dunque  per  quello  punto  fi  fcpara- 
no  elfi  da  noi? 

6.  Per  quel  che  riguarda  il  Santilfimo  Sacramento  dell’Altare,  ne  abbiamo 
data  una  dimolìrazionc  ballante  nell’  Illoria  di  Gesù  Crilìo  con  quello  che  ab- 
biamo detto  nel  13.  Articolo  precedente.  Ed  è certo  che  la  maggior  parte  de’ 
noflri  Cai vinilti  , non  fi  fono  fcparati  dalla Chiefa  Romana  , fc  non  a cagion 
dell’  orrore  che  loro  fece  la  prefenza  reale  di  Gesù  Crillo  in  quello  Divino 
Mirteto,  e perchè  noi  profclfiamo  di  mangiarlo  con  la  bocca  del  corpo.  Nul- 
ladimcno  abbiam  già  veduto  come  dopo  tante  contcfe  fono  (lati  sforzati  a con- 
finare , nell’  unifi  coi  Luterani , che  , in  creder  ciò  , nulla  v’  era  di  con- 
trario alla  pietà  , o alla  falutc  degli  Uomini . E parimente  abbiamo  fatto  ve- 
dere come  i lor  principali  Dottori  non  mettono  difficoltà  in  dire  , che  fe 
Gesù  Crijlo  i coi)  prejentc  nell'  EutariHia  , ì da  «dotar fi  , e che  bi fogna  am - 
mettere  la  Tranf'Jl anzi azione  , e la  Mrffd  Pa/ii/lica  : e per  confeguenza  que- 
lli Articoli  non  fono  più  contrari  alla  pietà  di  quel  che  fia  quello  del- 
la prefenza  reale  , col  quale  hanno  evidentemente  una  conneffione  sì  nc- 
c diaria. 

Ora,  dopo  una  confclfione  così  folcnne  , è maniferto  : Primieramente,  che 
non  hanno  più  ragione  di  opporci  veruno  di  quegli  Articoli  per  illarfenefepa- 
rati  dalla  Chiefa  Romana  ; e che  i loro  Padri  non  hanno  giullamcnte  potuto 
prendergli  per  pretello  di  follevare  i Popoli , e di  armarli  tante  volte  contro  i 
lor  Principi,  di  dar  tante  battaglie,  di  far  perire  tanti  Uomini,  e di  faccheg- 

fi are  tante  Provincie.  Secondariamente,  ch’era  uno  Spirito  tutt’ altro  da  quel 
i Dio , e della  Religione  , quello  che  gli  guidava  con  una  maniera  sì  ilrana 
a fondar  la  Setta  di  Calvino. 


E finalmente  , fe  i noli  ri  Calvinifti  vogliono  unirli  cogli  Stranieri  , come 
fono  i Luterani  , gli  Alemanni,  o gli  Svezzefi  , ricercando  quella  unione  con 


non  accorandoli  d’ alcuna  impietà  nel  credere  la  prefenza  reale  del  Corpo  di 
Gesù  Grillo  nel  Sacramento  dell’  Eucariilia  , non  offendo  quello  , dicon’  elfi  , 
uno  di  que’ Punti  fondamentali  la  di  cui  Fede  è necelfaria  per  falvarfi  ; non 
fi  poffono  contuttociò  perfuadcre  che  il  loro  fentimcnto  fia  vero  ; c che  per 
confeguenza  farebbero  contro  la  propria  cofcienza , e contro  la  pietà  d'  adorar 
quello  Sacramento  come  fa  la  Chiefa  Romana  : e quello  gli  obbliga  a fepararfi 
dalla  fua  Comunione  , e di  (lare  in  quella  de’  Luterani  , perchè  i Luterani 
condannando  quell’  Adorazioni  gli  lafciano  così  in  libertà  , e impugnano  con 
loro  quello  che  i nortri  Concili  infegnano  della  Tranfullanziazione  , c del  Sa- 
crifizio della  Mcffa. 

Ma  quefta  rifpolìa  non  li  difende  dal  rimprovero  che  lor  facciamo  , poiché 
è cofa  evidente  , che  fe  i Luterani  volcffero  difendere  quelli  altri  Articoli 
con  la  conneffione  ncccffaria  che  hanno  con  la  prefenza  reale  di  Gesù  Crillo  , 
i nortri  Calvinifti  non  averebbero  per  quello  mcn  ricercata  la  loro  unione  : e 
la  ragione  fi  è , che  per  confelfione  dei  principali  Seguaci  di  Calvino  , come 
abbiam  riferito  , quelli  Articoli  hanno  così  poca  impietà,  c fono  così  poco 
contrari  alla  falutc  dell’  Anime  , come  quello  della  realità  , eh’  è il  loro 
principio  , e ’l  fondamento  . Di  più  , i nortri  Calvinifti  fcparandofi  da  noi 
per  un  punto  di  credenza  che  riconofcono  non  effer  contrario  alla  (aiuto  deli’ 
Anime  , operano  manifellamentc  contro  a’  loro  propr;  principi , violando  ir- 
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religiofamentt  quello  clic  devono  all’ union  della  Chiefa,  c all’ ubbidienza  del 
loro  Principe.  Imperciocché  , come  riferifee  il  Cardinale  di  Richclieù  nel  filo 
Metodo  , libro  r.  verfo  il  fine  del  cap.  i.  confettano  in  termini  efprelTi  , che 
tutti  i Sudditi  devono  ubbidienza  a’  loro  Sovrani  , in  quel  che  non  è contra- 
rio alla  fallite  dell’ anime;  c che  non  farebbero  buoni  Cittadini,  come  né  tam- 
poco veri  membri  della  Chiefa  , fe  fuori  di  quella  circoftanza  rompeflèro  l’u- 
nione politica  dello  Stato,  nel  quale  fon  nati,  opur  quella  della  Chiefa,  non 
eflendovi  cos’  alcuna  piìi  contraria  alla  Legge  di  Dio  , che  ci  è dichiarata  nel- 
la Scrittura . 

Nè  fi  polTono  pure  giufiificare,  dicendo,  che  finalmente  quell’ è la  Religio- 
ne de’  loro  Padri,  alla  quale  li  fono  attaccati  fin  dall’  infanzia,  e che  non  la 
polTono  abbandonare  , clfcndone  ballcvolmente  perfuafi  . Perchè  i Pagani  , gli 
Ebrei  , i Maomettani  , e gli  Ariani  con  la  (Iella  ragione  , chiuderebbero  1’  o- 
recchio  alla  Predicazione  dell’  Evangelio  , vantandoli  particolarmente  della 
loro  Setta  fra  tante  Nazioni  della  Terra  , fenza  confiderare  come  quello  fiali 
accaduto. 

Così  come  dicevamo  nel  principio  di  quelli  Articoli  , quello  è il  vizio  , t 
la  difgrazia  dell’  ingegno  umano  , che  avendo  fpofata  un’opinione  , vi  fi  attac- 
ca ordinariamente  di  tal  maniera,  o per  qualche  vaniti  fegreta  che  lo  polfie* 
de,  o per  cento  forte  di  conlidcrazioni  temporali;  che  dopo  noi  chiudiamo  fpef- 
lìttinio  gli  occhi  a quelle  della  noltra  fallite,  fenzaché  in  noi  faccia  alcuncolpo 
quella  Divina  Parola  di  Gesù  Criilo  , Che  giova  all'  Uomo  il  poffedere  tutti  i 
b-.ni  della  Terra,  e che  poi  cada  nell'  eterna  condannazione  ? Matteo  r<5.  E qiie— 
fio  fi  può  manifeflamcnte  vedere  nell’  efempio  di  quell’antico  I.ibanio,  unode* 
più  begl’  ingegni  , c de’ più  dotti  Uomini  del  fuo  Secolo  , che  S.  Baiilio  con 
tutte  le  fue  gran  doti,  non  potè  ritirar  da  un  errore  grolfilfimo , ch’era  l’Ido- 
latria , della  quale  prefa  n’  avea  la  difefa  , impiegandovi  tutti  gli  artifizi  dell’ 
Eloquenza;  come  a proporzione  fanno  i nofiri  Avverfarj , per  dar  colore  a’ lo- 
ro errori,  con  li  pretclli  della  parola  di  Dio;  e per  mantenervi  quelli  che  gii 
ne  fon  prevenuti . 

7.  Senza  fermarci  in  cento  cofc  che  s*  inventano  maliziofamente  del  Papa  ; 
quello  che  noi  crediana  del  Primato,  del  qual’  è in  portello , non  gli  dee  punto 
commuovere , dopo  ciò  che  abbiam  detto  , parlando  dei  Succeflbri  di  S.  Pie- 
tro ? c mentre  erti  ilefli  non  fi  fcparano  dalla  Chiefa  d’  Inghilterra  , la  quale 
tiene  per  fuo  Capo,  nelle  cofc  della  Religione,  il  Principe  temporale  ; come 
fanno  gli  Olandefi  il  loro  Magillrato  per  confervar  l’  uniformiti  nella  loro 
Chiefa:  nell’  iiicfl’o  modo  che  a proporzione  , fecondo  il  noilro  credere  , fa  il 
Papa  nella  Chicli  univerfale  . Così  abbiam  gii  notato  col  Cardinale  di  Ri- 
chelieù,  come  Lutero  ingenuamente  confella  , che  un  Primato  fimile  è necef- 
fario  nella  Chiel.i  ; e che  S.  Pietro  l’ha  avuto  fopra  gli  altri  Apportoli  ; c quell’ 
anche  lo  riconolce  Calvino,  nè  ha  difapprovata  la  Chiefa  de’ primi  fecoli , che 
l’ha  riconofciuto  ne’ Pontefici  Romani. 

8. *  Se  v’  è qualche  fregolamcnto  , ed  abufo  ne' collumi  d’ alcuni  particolari  , 
non  fono  autenticati  dalia  Dottrina  che  profeflìamo  , anzi  i difapproviamo  . 
AccOfano  erti  particolarmente  i dilòrdini  che  fi  fono  talvolta  incontrati  nella 
vita  de’  nollti  Prelati . Ma  in  quello  fono  (graziati  ; non  potendo  negare  che 
la  vita  medefima  de’ loro  Patriarchi  , non  lia  fiata  fregolatillima  ; e qualunque 
cola  ci  pollano  maliziofamente  afcrivcrc  in  fomigiianti  materie,  qucilonon  to- 
glie la  purità  della  Dottrina  ; come  in  fatti  diceva  Gesù  Grillo  agli  Ebrei  , 
che  non  bilògnava  fepararfi  dalla  Cattedra  di  Mosè  , benché 'gli  Scribi,  ed  i 
Fariléi  che  ci  erano  alf.fi  follerò  imbrattati  di  molte  colpe  . Gli  Appofioli 
fìmilmentc. , che  vedevano  fino  da’loro  tempi  i grandi  abufi  che  s’ erano  infi- 
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nueti  nella  Chiefa,  come  lo  fcrivc  S.  Paolo  nella  Pillola  ai  Galati  , e nella 
1.  Cor.  5.  contuttociò  la  riconofcevano  per  la  vera  Chiefa  di  Gesti  Crifto  . 

Così  pure  i Profeti,  che  vedevano  altre  volte  1’  impietà,  e 1’  Idolatria  nel 
Tempio  di  Dio,  non  giudicavano  per  quello  che  bilògnafl'e  fabbricarne  un  nuo- 
vo, nè  una  nuova  Religione  ; ma  che  bifognava  folamente  levarne  gli  abufi,  e 
gli  fcandali  prodotti  dalla  corruzion  de’ collumi.  Lutero  llefio,  e Calvino  co’ 
principali  della  loro  Setta  contedano  che  la  depravazion  de’collurni,  e fimili 
abufi  contrari  alla  vera  Dottrina , che  tuttavia  fi  protetta,  non  è una  ragione 
ballante  per  fare  Scifma,  e fcparazione. 

XVII. 

Mettono  1’  ufo  che  abbiam  levato  del  Calice  alla  Comunione  nel  numero 
degli  abufi  pretefi  della  Chiefa  Romana,  e che  è,  dicono,  una  cofa  intolle- 
rabile, dopoché  Gesù  Crillo  hadetto.  Se  voi  non  Leverete  il  mio  Sangue,  non  ti- 
rerete la  vita  . Ma  noi  abbiamo  rifpollo  a quella  oppofizione  nell’  Illoria  di 
GcsùCrillomolìrando,  che  quegli  ilqual  fi  comunica  folamente  fotto  alle  fpczie 
del  Pane,  premio  ancora  il  Sangue,  almeno  per  concomitanza  ; benchènon  lori- 
ceva  fotto  una  Ipevic  di  bevanda.  Di  più,  che  tale  concomitanza  confitte  in 
quello,  che  prendendoli  Corpo  di  Gesù  Crillo  com’egli  è in  fc,  prcndefi  ancora 
il  Sangue  , poiché  qucito  Corpo  non  è lenza  il  Sangue  ; in  quella  guifa  eh’  egli  non 
è fe nra  1’  Anima,  e fenza  l’Unione  ch’egli  ha  con  la  Divinità. 

io.  Sènza  dunque  fermarli  d’av vantaggio sù  quello  punto,  convien  pattare  ad 
ur.a  cofa  , che  lor  pare  ancora  più  inlopportabile  nella  Chiefa  Romana  , ed  è 
ch’ella  non  adopra  le  Lingue  volgari  nelle  Preghiere , e nelle  pubbliche  Ceri- 
monie; non  rendendo  pure  l’ufo  della  Bibbia  comune  al  Popolo;  il  che  è,  di- 
con’  etti,  un  privarlo  della  cognizione  di  tanti  bei  Miller»  ch’ella  contiene, 
e un  burlarli  di  Dio,  quando  gli  facciamole  nollre  Orazioni , fenza  fa  pere  co- 
fa  gli  dimandiamo.  Oltreché  il  Popolo , il  quale  attìlte  a quelle  pubblicne  pre- 
ci, non  ne  è edificato,  cioè,  nè  confidato,  nè  illruito:  Di  più,  che  S.  Paolo 
vi  è cfprcllàmcnte  contrario,  con  quelle  parole  del  cap.  14.  della  prima  ai  Corin- 
ti: Se  tu  parli  in  una  lingua  jlranicra , e [conn p inta  , il  popolo  ignorante  non 
rejlcrà  edificato , e non  potrà  unire  le  fue  preghiere . alle  tue  , dicendo  , Amen  , 
cosi  Jìa , non  laprndo  quel  che  tu  dici. 

A ciò  rifpondiamo,  primieramente,  con  S. Tommafo  nel  Contento  che  ha 
fatto  lòpra  quella  Pillola  , e col  Cornelio  , che  il  fenfo  dell’  Appbttolo  non 
è in  alcun  modo  quello  che  vogliono  i nottri  Avverlàrj.  Perchè  ee!f*'non  pre- 
tende altro,  fe  non  di  preferire  il  Dono  di  Profezia  al  Doro  delle  Lingue, 
per  difiugannare  alcuni  di  quelli  Corinti , i quali  troppo  ardenremente  dclide- 
ravano  il  Dono  delle  Lingue , e ne  facevano  ancora  qualche  forta  d’  oilenta- 
zionc  ; molìrando  loro  con  divede  ragioni  , che  il  più  importante,  e quel-  »' 
lo  che  più  doveano  ' bramare  , era  il  Dono  di  edificare  gli  altri  iftrucn- 
dogli  con  l’interpretazione  delIaScrittura,  o efortandogli  alle  azioni  della  pie- 
tà : il  che  allora  fi  chiamava  Profetizzare  : fenza  però  eh’  egli  biafimattè  il 
Dono  delle  Lingue  , cioè  Tufo  dell’  altre  Lingue  fuori  delle  volgari  , quan- 
do lo  Spirito  Santo  faceva  loro  parte  di  quella  Grazia.  Perchè  anzi  piuttofto 
che  bùfimar  ciò,  lo  loda  nel  21. capitolo  precedente,  mettendolo  nel  nume- 
ro dei  Doni  dello  Spirito  Santo;  e in  quello  prefente  capitolo,  dice  che 
quello  è buono  per  parlare  a Dio,  e lo  defidera  a quelli  Corint;,  ai  quali 
eg  i fcri'  c . 

..  Secondariamente  bifogna  fupporre,  che  in  queft’Avvertimerto  di  S.  Paolo, 
Timo  Secondo.  . P non 
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non  fi  tratta  fe  non  di  Conferenze , e di  Aflemblee  particolari , le  quali  fi  co- 
flumavano  fra’Crifliani  ; dove  alcuni  parlavano  per  efortaregli  altri  l’opra  qual- 
che materia  che  Dio  loro  ifpirava  ; e fi  cantavano  alcune  Orazioni,  o alcu- 
ne Arie  di  divozione,  per  follcvarc  giocondamente  lo  Spirito  a Dio.  Di 
più,  bifogna  qui  far  difiinzione  tra  le  Orazioni  pubb.iche,  come  quelle  che 
il  Sacerdote  offerifee  a Dio  a nome  di  tutto  il  Popolo,  fecondo  l’ordine,  e 1’ 
illituzion  della  Chiefa:  e tra  quelle  che  ogn’un  può  far  in  particolare,  o le 
fàccia  in  Lingua  volgare,  ed  intelligibile,  tanto  a quel  che  le  fa,  quanto 
agli  altri,  in  nome  ile’  quali  le  fa;  o fi  dican’  effe  in  un’  altra  Lingua  noa 
intefa  comunemente  dal  Popolo,  nè  pur  anco  da  quello  che  priega  , nella 
maniera  che  ufiamo  noi,  facendo  le  r.oflre  orazioni  in  Latino.  Dove  ofler- 
yeremo  in  terzo  luogo,  che  quando  una  perfona  orando,  o falmeggiando  non 
intende  quel  eh’  ella  dice,  nulladimcno  effondo  il  cuore  unito  in  qualche 
modo  al  fenfo,  e alla  fignificazione  delle  parole  , quello  nella  Scrittura  fi 
chiama,  orar  con  lo  Spìrito,  orare  Spirita,  cioè  , per  orar  (blamente  col 
cuore  , o fol  con  la  voce  , la  qual  pure  fi  chiama  Spirito  , per  ragione 
che  di  fua  natura , ella  ha  qualche  forma  di  fpiritualità , e Dio  1’  afcol- 
ta , nel  modo  che  il  Principe  riceve  la  fupplica  d’  un  povero  foraftiero; 
la  quale  foffe  comporta  nella  Lingua  conofciuta  (blamente  al  Principe:  Co- 
si non  è ncceflario  , per  lo  merito  delle  noftre  orazioni  che  nè  e(Te,  nè 
quello  eh’  effe  Unificano , fia  riconofciuto  attualmente  da  noi  ; come  d’ 
ordinario  fuccede  a quelli  , che  per  la  fola  debolezza  dell’  immaginazione 
fi  truovano  affatto  aiftratti,  c fenz’  alcuna  riikflìone  a quel  che  dicono  , 
o a quel  che  fanno  . Perchè  altrimenti  vi  farebbero  poche  orazioni  che  non 
foffero  infruttuofe  del  tutto,  poiché,  come  fcrive  San  Tommafo,  un  Uomo 
in  orazione,  appena  può  (lar  fenza  dirtruzione  nel  breve  tempo  d’ un’ orazio- 
ne Domenicale . 

Vero  è che  l’Appoftolo  dice,  efler’inutile  l’orare  in  quella  maniera,  e che 
fe  nella  congregazion  de’Fcdeli  fi  cantano  le  lodi  di  Dio,  implorando  le  fue 
Benedizioni , con  un  Linguagio  feonofeiuto  , il  Popolo  ignorante  non  fe  ne 
può  approfittare,  nè  dire,  Amen , enti  fi a.  Ma. noi  rifpondiamo  primieramen- 
te , che  quelle  orazioni  non  fono  chiamate  inutili , fe  non  per  comparazio- 
ne a quelle,  che  fi  fanno  intelligibilmente , tanto  per  parte  di  quei  che  ora- 
no , quanto  di  quei  che  afcoltano  : cioè  , che  fi  fanno  con  intendere  quel 
che  lignificano;  dando  loro  quell’  avvantaggio,  che  con  tal  mezzo,  tanto 
quegli  che  ora,  quanto  quelli  che  afcoltano,  ne  ricevano  profitto  per  la  con- 
folazione,  e. per  1’  iilruzionc  che  ne  ricevono.  E perciò  dice,  che  in  quell’ 
occafione,  egli  pregherà  non  folamente  con  lo  fpirito,  cioè,  col  cuore,  e 
con  la  voce,  ma  ancora  con  l’intelligenza  delle  parole,  tanto  per  sè,  quan- 
to per  1’  edificazione  de’  fuoi  Uditori.  Orabo  Spinta , crabo  & Mate;  pfal- 
lam  Spiritu  , pjallam  & Mente  , Rifpondiamo  in  oltre,  in  fecondo  luogo  , 
che  egli  qui  parla  folo  delle  Conferenze , ed  Aflemblee  particolari  de’  Cri- 
(liani  , come  abbiam  già  notato  ; il  che  è ancora  chiaro  da  ciò  che 
aggiunge  verfò  la  fine  di  quelto  capitolo  Hf.  2 6.  dicendo,  come  in  quell’ oc- 
cafione , ogn’  uno  deve  render  utili  all’  Aflemblca , le  Grazie  particolari 
che  ha  ricevute  dallo  Spirito  Santo,  o componendo  qualche  Cantico  Spiri- 
tuale , o interpretando  la  Scrittura  , ec.  Di  più  , che  di  quelli  che  parla- 
no in  una  Lingua  non  conofciuta , non  fia  pennellò  fe  non  a due , ovvero 
tre  di  ufarla  ; e che  lo  facciano  un  dopo  1'  altro  , interpretando  fubito  al- 
cuno quel  che  s’  è detto,  mentre  gli  altri  (ìannofi  attenti,  per  eflèr  Giu- 
dici di  tutta  1’  Azione.  Il  che  r.on  può  convenir  alle  Ccimonie  dell’  Uf- 
fizio Divino,  le  quali  fi  fanno  pubblicamente  per  ordine  della  Chiefa,  noa 

. e ffen- 


M 


Digitizod_by 


* 


‘FALSITÀ’  DELLE  NUOVE  RELIGIONI. 


efTendo  fuggetta  all’efame,  nè  alla  cenfura  d’alcuno.  E per  terza  offervazio- 
ne , l’Appollolo  approva  che  fi  ufi  una  Lingua  non  intcfadal  Popolo,  purché 
vi  fia  qualche  interprete  che  gli  faccia  intendere  i Miller; . 

Non  è dunque  la  Scrittura  contraria  all’  ufo  della  Chiefa  nell’Offizio  Di- 
vino, e nell’ orazioni  che  il  Sacerdote  fa  a nome  di  tutti  i Fedeli;  primie- 
ramente , perchè  quelle  fono  Azioni  pubbliche  , e iftituitc  per  ordine  della 
Chiefa,  fempre  condotta,  ed  affittita  dallo  Sprito  Santo  . Secondariamente  , 
perchè  la  Lingua  eh’  ella  uf'a  non  è fenza  infinità  d’  Interpreti  che  ne  illrui- 
Icono  il  Popolo  ; eftendo  ancora  in  libertà  d’  ognuno  , di  ufar  in  partico- 
lare non  altra  Lingua  che  la  fua  propria  , per  foddisfare  alla  fua  Divo- 
zione . 

Il  Bellarmino  nel  Libro  z.  de  Verbo  Dei  , capitolo  15.  moftra  affai  ampia- 
mente, come  la  Chiefa  ha  fempre  mantenuto  quello  collume  fin  dal  principio, 
ufando  quella  Lingua  eh’  era  la  piit  comune  nel  Paefe  , dov’  ella  (tendeva!!  , 
com’  è Hata  la  lingua  Ebraica  , poi  la  Greca  , e finalmente  la  Latina  ,'  le 
quali  fon  le  tre  Lingue  che  Dio  ifpirò  per  edere  confacrate  alta  Gloria  di  Ge-> 
sii  Crilto  neli’Ifcrizione  della  fua  Croce  : E così  , benché  gli  Appoftoli  ab- 
biano portata  la  Predicazione  dell’Evangelio  per  tutta  la  Terra,  hanno  ufato 
(blamente  una  di  quelle  Lingue  in  quel  che  hanno  fcritro. 

E non  era  convenevole  , che  fecondo  l’Appoftolo  , Roma 0.  1 5.  i Fedeli  i 
quali  fanno  un  folo  Corpo,  animato  da  una  loia  Fede,  ed  i anali  devono  aver 
un  Ibi  cuore  , non  aveireto  ancora  una  fola  Lingua  per  glorificare  Iddio  f 
Non  è ancor  queftoun  mezzo  piit  efficace  per  follener  le  fue  grazie  il  diman- 
dargliele con  la  voce  comune  della  Chiefa  , la  carilfima  Spola  di  Gesù  Cri- 
Ilo  ? Nè  già  è vero , che  noi  fi  burliamo  di  lui  , perchè  non  intendiamo 
la  lignificazione  di  quefte  orazioni  , quando  però  a quelle  noi  vi  uniamo  il 
noftro  cuore  . I fempliei  , e gl’  ignoranti  che  vi  fi  confermano  dicendo  A- 

men  , o così  fia  non  fimo  forfè  infallibilmente  ficuri  , eh’  elle  non  contengo- 
no fe  non  cofe  Sante  , e le  pili  defiderabili  per  la  propria  felicità  , non  po- 
tendo in  quello  errare  la  Chiefa  Univerfalci  Oltre  ai  che  quello  non  toglie  , 

che  non  meritino  ancora  più  delle  perfone  intendenti  , fe  v’  affiliano  con 
maggior  riverenza  verfo  Dio  , e con  maggior  divozione  , unita  ad  una  piò 
grande  umiltà.  Che  fe  accade  talvolta  che  una  povera  Femmina,  non  fapen- 
do  altro  che  il  fuo  Pater  nojìer  in  Latino,  indirizzi  queft’ orazione  alla  Ver- 
gine , inginocchiandoli  dinanzi  alla  fua  Immagine  ; Iddio  che  vede  i cuo- 
ri non  riguarda  forfè  quella  femplicità  , e s’  ha  a dillrugger  un  bene  co- 
mune, ed  univerfale  per  un  difetto  particolare  , al  quale  facilmente  pub  ri- 
mediarli ? 

Per  quello  che  riguarda  l’Edizioni  volgari  della  Scrittura,  oltreché  abbiatn 
detto,  e che  vi  fi  può  applicare;  non  farebbe  queftoun  fupporrelaMaeltà,  c 
la  Santità  de’  Divini  Oracoli  a molti  inconvenienti  , fe  fi  doveffero  tradur- 
re in  tan'e  Lingue  differenti  , quante  ve  n’  ha  fra  gli  Uomini  ? Perchè  , 
primieramente  , quello  faria  foventc  un  rendere  difprcgievoli  cofe  sì  augu- 
re con  efpreffioni  che  divengono  ordinariamente  ridicolofilfime  , nella  mu- 
tazione continua  che  accade  a quefte  lingue  . z.  Non  fi  troverebbero  mai 
in  tante  lingue  differenti  , perfone  d’  una  sì  alta  capacità  , che  le  po- 
reffero  cf|>or  fedelmente  , fenza  frammifehiarvi  di  molti  errori  . Se 
la  Bibbia  fofTc  così  fenza  dillinzionc  abbandonata  all’  indiferetezza  della 

£lebe  , e di  tanti  ingegni  di  cofcicnza  libera  , ogn’  uno  la  interpreterei 
e , conforme  il  fuo  fentimento  particolarare  ; il  clic  farebbe  nafccre  mol- 
ti Scifmi  , con  molte  profanazioni  ; e accadercbbc  fovente  come  a 
quel  cucinere  dell’  Jmperadore  Valente  , il  quale  volea  difputare  de’  Puq- 
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ti  della  Religione  , adoprando  i Tedi  della  Scrittura  tanto  fuor  di  proposto 
che  S.  Bali  Ho  modo  daunofdegnoftraordinario,  fi  fiirab  obbligato  di  mofirarlia 
Aia  confufione  , c di  quei  che  lo  proteggevano,  come  gli  conveniva  più  lo 
"ilare  ne’  termini  della  fiia  condizione  , che  di  fare  il  Teologo  . Finalmente 
per  non  efienderci  d’awantaggio  , i nortri  Avverfarj  non  poffono  condannare 
il  coflume  della  Chiefa  in  quella  materia,  fenza  tirarti  fopra  il  rimprovero  di 
una  fomma  infolenza  , conforme  alle  parole  di  S.  Agollino  Epill.  u8.  Quod 
tota  per  Orbem  Terrnrum  frequentai  Ecclefia  , qutn  id  Jaciendum  fit , dìfputare , 
infolemiffttnt  efi  infanta. 


XVIII. 


Finalmente  per  quel  che  riguarda  1’  ultima  oppofizione  de’noftri  Avverfarj, 

Quando  dicono,  che  noi  feguiamo  un’altra  Regola  di  Fede  che  non  è la  parola 
i Dio  : abbiamo  di  giù  rifpolto  , che  fe  fi  parla  folamente  del  motivo  pro- 
prio , ed  elfenzial  della  nofira  Fede  , noi  fiamo  tutti  d’  un  medefimo  fenti- 
mento  ; poiché  la  Fede  di  cui  parliamo  è una  Fede  Divina,  la  quale  non  pub 
in  confeguenza  avere  altro  motivo  che  la  parola  di  Dio  , con  la  quale  egli 
ha  rivelate  agli  uomini  le  veritù  , cioè  quelle  cofc  , eh’  egli  vuole  che  fie- 
no 1’  oggetto  della  nofira  credenza  . Ma  tutta  la  differenza  , che  è tra  noi , 
confitte  lo  lo  infapere  qual  fia  effettivamente  quella  parola  Divina,  oquali  fieri 
quelle  colè  ch’effettivamente  Dio  ha  rivelate,  ed  in  qual  fenfo  fi  devono  inten- 
dere quelle  Divine  parole. 

I nolìri  Avverfarj  pretendono  primieramente  , che  noi  non  dobbiamo  rico- 
nofcerc  altra  parola  di  Dio  , fe  non  quella  che  fi  legge  nelle  Sacre  Scrittu- 
re; e che  noi  non  dobbiamo  ricevere  per  Articolo  di  Fede  fe  non  quello  che 
v’  è cfprefiò  in  termini  formali  , cioè  , fenza  nulla  aggiugnerc  , (minili re,  o 
mutare . Secondariamente  , che  quella  Scrittura  contiene  tutto  quello  eli ’è  ncceffa- 
rio  alla  falute  : aggiugnendo  quello  che  leggiamo  inS.  Paolo  i.  Timot.j.Che 
cani  Scrittura  ì utile  per  infrenare.  E quel  che  fuppongono  effere  della  prima  ai 
Corintj  4-  '4r.  6.  Che  ninno  prefuma  contro  quello  ch'ì  (crino.  Altrimenti,  dicon’ 
etti,  accaderebbe  lovente  che  fi  fpacciercbbc  per  parola  di  Dio  quelloche  non  lo 
(offe  ; c farebbe  quello  un  aprire  la  porta  a tante  Religioni , quanti  gli  Uo- 
mini ponno  avere  capricci. 

Contuttociò  abbiamo  di  già  rifpofio  a tutto  quello  abbafianza  nel  capitolo 
precedente  , confutando  le  loro  madiate  , aggiugnendovi  , fe  v’  è in  grado, 
quello  che  abbiamo  detto  negli  Articoli  6.  7.  10.  11.  12.  1 ;.  ec.  in  cui  mo- 
firiamo  evidentemente  , quanto  a torto  fanno  etti  oilentavione  della  parola  di 
Dio,  primieramente,  pcrchènon  hanno  mai  potuto  metter  fuori  alcun  Tello  del- 
la Scrittura,  che  folle  contrario  alladottrina  della  Chiefa  Romana,  o efprcffa- 
mente  come  pretendono,  oin  qualunque  altra  maniera.  Secondariamente,  ab- 
biamo con  evidenza  fintile  dimoftrato  quanto  fono  ingiurio!!  a quella  Divina  parola 
fiipprimcndo  quella  chenon  fi  ha  per  ifcritto,  ma  per  Tradizione,  falfificando 
quella  ch'è  ferina;  infognando  molti  errori  chele  fono  evidentementjs-coTtirarj, 
e fupponecdo  una  Chiefa,  laquale  permette  che  fe  le  nicghi  il  rifletto,  e la 
credenza  univerfal  ch’ella  merita. 

In  fecondo  luogo , (limiamo  bene  il  ridire  3ncor  qui  che  i noftri  Avverfa- 
rj a torto  ci  fan  delle  oppofizioni  (òpra  alcuni  de’  noftri  Articoli  , e creden- 
do pofitivamente  il  contrario,  come  fanno,  fe  dante  1’  Articolo  quinto  della 
ior  Confefftone  non  ci  molli  ano  l’errore  in  termini  nella  Scrittura  y per  c finir,  io, 
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Chi  il  Purgatorio  , t le  Indulgenze  fono  invenzioni  fabbricate  nella  bottega  di  Satanaffo, 
Senza  parlare  d’altre  -Amili  proporzioni  danoi  riferite  nell’Articolo  6. 

Lo  lleflò  dicafi  delle  loro  pretcfeConleguenze:  nel  che  operano  ancora  con- 
tro i loro  principi,  attefochè  per  parlare  alla  lor  maniera,  quelle  fono  un  ef- 
fetto della  Sapienza  Umana,  la  qual  dicono  erter  fuggetta  ad  errore;  e che  per 
quella  ragione  non  hanno  voluto  ricevere  le  diffinizioni  de’nollri  Concili,  ef- 
fendo  nulladimeno  così  irragionevoli  in  quello  punto  , che  vogliono,  che  un 
Uomo  della  feccia  del  popolo  , e fenza  dottrina  , abbia  quella  prerogativa  , 
la  quale  niegano  alle  AlTemblec  de’ pii)  dotti  Teologi  della  Terra.  Tuttavia 
noi  vogliamo  adoprare  le  Confègucnze  inlìeme  con  loro  ; ma  dopoché  averan 
confinato  di  non  aver  Tello  efprelfo  contro  di  noi  ; c che  nemmeno  le  loro 
Confcguenze  li  poflono  leggere  in  termini  efpreflì  o nella  Scrittura,  oneran- 
ti Padri. 

In  terzo  luogo , perchè  noi  contendiamo,  tanto  della  bontà  di  quelle  Confegucn- 
ze  , quanto  della  verità  delle  Premefl'e  da  cui  lì  traggono  , e delle  conformi- 
tà che  hanno  con  la  Parola  Divina.  Di  pii),  perchè  hanno  l’animo  talmente 
preoccupato  , che  non  veggono  nella  Scrittura,  nè  formalmente,  nè  con  al- 
cune Confcguenze  quello  che  infegna  la  Religione  Romana,  mettendo  nel  nu- 
mero delle  falfità  più  evidenti  quello,  che  noi  teniamo  per  vero  con  una  cer- 
tezza infallibile  ; ai  là  ne  viene  che  noi  non  portiamo  aver  l’union  nella  Fe- 
de, la  qual  è necertaria  per  comporre  il  Corpo  della  Chicfa,  e per  non  flut- 
tuar Tempre  nella  incertezza,  fchivando  quell'orribile  confufione  di  tante  Set- 
te differenti  , fe  non  abbiamo  un  Giudice,  il  quale  dica  chiaramente,  ed  e- 
fprertamente  quale  de’  due  partiti  abbia  la  ragione,  o il  torto.  Ora  bartevol- 
mcntc  abbiam  dimoftrato  che  quefio  Giudice  non  pub  eflerc  nè  la  fola  Scrit- 
tura , nè  il  Giudizio  particolare , dal  quale  fi  lafciano  guidare  i noftri  Avver- 
fàrj,  per  determinare  quel  che  è Scrittura  Divina,  oqual’c  il  fuo  fon  lo  ; nè  l’evi- 
denza del  lume  naturale,  che  ciafcuno  pretende  di  port'edcre. 

Per  quello  lo  replichiamo  ancora  in  quello  luogo.  Primieramente  che  iCri- 
fliani  devono  unitamente  con  la  Scrittura,  e con  le  Tradizioni  aver  un’alira 
Regola  che  fia  viva  , e vifìbile  per  fare  quello  difccrnimcnto.con  infallibili- 
tà . 2.  Quando  noi  feguiamo  in  cib  la  direzion  della  Chiefà , od’un  Concilio 
che  la  rapprefenta,  con  ubbidire  a’fuoi  Decreti,  noi  feguitiamo  non  folamen- 
tc  l’efempio  di  tutta  l’Antichità,  cd  anco  di  que’ primi  fecoli  tenuti  per  in- 
corrotti da’  ooliti  Avverlàrj,  ma  di  più  anchcla  parola  di  Dio,  la  qual  vuole 
che  noi  afcoltiamo  quella  Chicfa,  eia  voce  de’nollri  Pallori  come  la  fua,  Lue. 
10.  fe  non  vogliamo  efler  polli  nel  numero  de’ Pagani,  Matr.  10.3.  Che  cosi 
noi  abbiamo  una  Fede  Divina,  con  la  quale  flauto  infallibilmente  ficuri della 
verità  delle  cofe  che  noi  crediamo  , non  lòlamentc  pcrch’è  imponìbile  che  non  Ila 
veroquello  che  Dio  ha  rivelato;  maancora  perchè  feguendo  il  tellimonio  della 
Chicfa,  flamo  infallibilmente  ficuri,  che  quelli  fono  Articoli  effettivamente  ri- 
velati da  Dio  , e che  tale  è il  loro  fenfo  . Di  maniera  che  per  difetto  di 
quell’ ultima  circollanza,  benché  inoltri  avverfarj  credano  con  noi  gli  Artico- 
li del  Simbolo  , non  li  credono  petb  come  noi,  e come  bifogna  crederli  , ut 
cportet . 4.  Che  infatti  Dio  avrebbe  mancato  di  Provvidenza  verfo  i Crifliani, 
abbandonandoli  in  una  cola  la  più  importante  per  loro;  nè  fi  potria  dire  che  vo- 
lerti: finceramente  falvar  tutti  gli  uomini  , fe  non  averte  riabilita  una  Regola 
viva,  eun  Giudice  infallibile  delle  noltre  Controverfic , pcrchètutti  llar  potef- 
fimo  nell’unità  della  Fede,  e in  confegucnza  perchè  fortimo  membri  di  quella 
Chicfa,  fuor  della  quale  non  polliamo  falcarci. 

Quell’ufo  anche  i nollri  Avverfarj  fono  flati  alfine  coflretti  di  praticare  per 
mantenere  qualche  Torta  d’unione  nella  lorSetta.  Perchè  nell’Art.  19.  del  c.  5 
, Tomo  Terzo , P 3 della 
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della  loro  DifciplinaEcclefullica,  feomunicano,  .e  recidono  dal  loro  Corpo,  quel- 
li che  ricufanodi  fottommetterfi  alla diftìnizione  d’un Sinodo  Nazionale.  E per 
non  parlare  dimoiti  altri  Sinodi  Nazionali,  ne’ quali  hanno  confermato  quell* 
ufo  con  nuovi  Decreti;  fermiamoci  folo  in  quello  di  Dordreèl  in  Olanda,  che 
dovcafi  chiamare  pili  che  Nazionale:  attefochè  tutti  i Fratellami  di  qualunque 
pacfcli  fòdero,  Vi  contribuirono  i lorofentimenti,  e tutto  il  loro  potere,  per  fer- 
mare il  corto  a quellegran  divifioni  cagionate  dagli  Armeniani,  edai  Gomarilli 
fopra  le  Quillioni  della  Predertinazione,  della  Grazia,  e della  Libertà. , intorno 
all’Anno  1617.  e 1618.  comeleggefi  nello Spondano , epiìiaiungonel  Mercurio 
Francefe  diouc'tcmpi.  Ora  noi  leggiamo  negli  Atti  di  quellafamofa  AlTemblea  , 
come  pretendevano  regolarli  coi  primi  Concili  Generali  della  Chieda,  a’quali  non 
hanno  mai  ofato  negare  la  venerazione,  e’1  rifpetto  che  loro  è dovuto:  preten- 
dendo ancora  per  confegucnza  che  le  loro  Decifioni  averterò  un’autorità  limile  per 
dichiararci]  fenfo  deliaScrittura,  e per  obbligarci  loro  pretefi  fedeli  a fottom- 
mettervili  lotto  pena  d’Erefia,  e d’ogni  Corta  di  Anatema.  Altrimenti  , dice- 
van'erti  come  noi,  lecontefe,  e le  divifioni  farebbero  eterne;  e Dio  non  ave» 
rebbe  provveduto abballanza al  ripofodella  fuaChiefa,  ncai  mezzidi  confervare 
l’uniti  della  Fede;  adoprando  gl’illeflì  partì,  de’qnali  noi  ci  ferviamo  per  infc- 
gnarquella  verità.  Oltrecchè  non  negavano  che  un’autorità  Cimile  per  diffinire  le 
quillioni  della  Fede  non  appartenerti:  ad  altri  che  alla  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo, 
rinunziando  cosi  alla  loro  prima  martima  ch’era  femprc  dinonfeguire  in  quelle 
occalìoni , fenonil  proprio  lor  fentimento  particolare,  il  che  erano  flati  obbligati 
alare,  attefochè  la  loro  pretefa  Chieda  non  era  ancora  alMondo,  perchè  potè  rtc- 
roa  quella  ricorrere,  crtendofi  Pepatati  dalla  nollra  , 

Eper  terminare  quello  difcorfocon  una  bella  ortervazione,  che  è piùampiamen- 
te  trattata,  econbci  lumi  inun  eccellente  difeorfo,  ultimamente  datoallaluce 
da  un  famolb  Predicatore  de’noftri  tempi:  poiché  fi  deve  fupporre  che  la  principa- 
lc di  tutte  le Controverfic,  èquclla  della  vera  Ch;efa  di  Gesù  Crillo  perchè  ef- 
fendo  ficuri  della  veraChiefa  di  Gesù  Crillo  non  portiamo  confeguentemente  dubi- 
tare della  verità  di  que’dommi  che  infegna,  obbligandoci  fimilmentc  ad  unirci 
tutti  in  una  metlefima  credenza  fupponendo  ancora  quella  confèlfione  dc’nollri  Av- 
verfarj , che  nelle  quillioni  della  Fede  bifogna  ilare  al  giudizio  deila  Chiefa,  o 
d’un  Concilio  che  la  rapprefenti  : fuppollc . dico,  quelle  cofe,  non  è egli  vero- 
che  dopo  i mezzi  da  noi  riferiti , tantoncl  principio  di  quella  fella  Parte,  quanto 
in  quelli  ultimi  Capitoli  per  dimoiìrare  qual’è  la  veraCniefadi  Gesù  Crillo,  uno 
de’più  fpeditiper  fare  quello  difccrnimento,  c per  finire  tutte  le  nollre  Contro- 
verfie  , è’1  riconofcerc  che  quella  era  quella,  ir.  cui  fi  trovavano  iprimi,  che 
hanno  contrallati  quegli  Articoli,  perii  quali  il  loro  partito  è (lato  condannato  da 
quella  Chiclà,  la  quale  ne  dovc'aeflér  Giudice,  comprendendo  nella  (leda  con- 
dannazione quelli  che  fi  unilleroa  quello  partito!  Ora  egli  è manifcllo,  che  la 
Chiefa  Romana  è quella,  nella  quale  eran  coloro  che  li  anno  lufeitate  quefìecontefe: 
perchè  quella  è q nella  Chiefa,  da  cui  Lutero,  e Calvino  fi  fonfcparati,  non  ef- 
fendovene  (lata  altr  a primadi  quella  fcparazione,  di  cui  fodero  (lati  membri , co- 
me erti  mede-fimi  lo  confcflàno  .•  d’onde  ne  ficgue  , fecondo  i loro  propri  principi 
che  la  Chiefa  Romana  , la  quale  gli  ha  condannati,  èia  Chiefa  di  GcsùCri- 
fio  fuori  della  quale  non  vi  e falutc. 
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FALSITÀ’  DELLE  NUOVE  RELIGIONI. 


Riflretto  di  tulio  gutjìo  Ragionamento. 

DOpo  dunque  di  aver  moli  rato  cometra  tante  forte  di  Religioni , ciafcuno 
è obbligato  fapere  perchè  abbracci  piuttofto  luna  che  l’altra  : abbiamo 
fatto  vedere  in  molti  Articoli , che  quella  de’  Protcftanti  non  pub  efler  la 
avera  Chicfa  di  Gesù  Crillo . 

Primieramente , per  ragione  della  fua  nafeita  piena  di  difordini  contrari  alloSpiri- 
to  di  Dio. 

2.  Perchè  le  Maflìme  che  fervono  di  preterti,  c di  fondamenti  a tutte  quelle 
Religioni  pretefe  fono  evidentemente  falfe. 

3.  Perché  quelli  che  le  han  pubblicate,  non  hanno  potuto  eflereperfone  inviate  da 
Dio;  ed  hanno  ingiuftamenteufurpatoilMiniftero  , ed  il  Governo  della  Chiefa. 

4.  Che  la  loro  Dottrina  è nuova  , e contraria  a quella  della  primitiva  Chiefa . 

5.  Che  la  fola  ChiefaRomana  è la  veradi  Gesti  Crifto,  e che  quella  de’noflri 
Avverfarj  che  le  è contraria,  dev’efl'ere  in  confeguenzauna  talfa  Chiefa,  e 
ch'ella  ne  ha  tutti  i fegni. 

6.  Che  il  preteAo  della  Scrittura,  di  cui  fi, fono  ferviti  per  fondare  la  loro  pre- 
tefa  Riforma,  è evidentemente  falfo. 

7,  Che  fono  evidentemente  ingiuriofiffimi  alla  parola  di  Dio  in  molte  maniere 
1.  Sopprimendola  in  una  gran  parte.  2.  Falfificando  la  Scrittura . 3.  Profetan- 
do molti  errori  che  le  fono  evidentemente  contrari.  4 Negando  il  rifpetto , e 
la  credenza  univerfal  eh' ella  merita  ; prendendoli  la  libertà  di  non  creder  fe 
non  quello  che  loro  pare . 

8.  L’ardire  che  hanno  di  corrompere  Umilmente  la  Dottrina  de’ SS.  Padri  col  di- 
fprezzoche  hanno  fatto  della  loro  autorità,  edi  quella  de’Concilj,  è un  fegno 
della  loro  cattiva  fede. 

9.  Che  rendono  l’entrar  nella  Chiefa , e per  confeguenza  la  falutc  imponìbile  alla 
maggior  parte  degli  Uomini  ; il  che  è contrario  alla  vera  Chiefa  di  G.Crifio. 

10.  Le  contrarietà  che  fi  trovan  fra  loro  nella  credenza  anco  de’ Punti  che  chiama- 
no fondamentali  j e necefiàrj  alla  falutc  , fono  fegni  evidenti  della  falfità  della  lo- 
ro pretefa  Religione . 

11.  La  fielfa  falfità  fi  moflra  ancora  evidente  dalla  loro  incolta nza , e dalle  muta- 
zioni che  fpeflìffimo  fanno  ne’loro  Dommi . 

1 2-  Che  non  hanno  alcun  mezzo  di  conofcere , qual  fia  la  vera  parola  di  Dio  , nè  il 
filo  verofenfo;  nè  qual  fia  la  vera  Chiefa  di  Gesù  Crillo,  nè  d’efier  ficuri  del 
valore  del  lor  Battefimo. 

13.  Che  non  pofipno  avere  l’unità  della  Dottrina,  nè  alcun  mezzo  comune  , e ge- 
nerale per  richiamare  alla  Fede  quei  che  fi  fon  feparati:  d’onde  fe  ne  trae  unapruo- 
va  manifella  della  falfità  della  loro  Religione  . 

14.  Le  impietà,  delle  quali  è piena  la  dottrina  di  quelli  che  hanno  mclfa  al  Mon- 
do la  loro  pretefa  Religione , provano  ancora  evidentemente  quella  falfità . ,\ 

15.  Il  gran  numero  delle  falfità,  e delle  calunnie  evidenti  che  hanno  inventate 
contro  l’onore  della  ChiefaRomana  , è ancora  un  fegno  che  fa  vedere  la  lor  Aid* 
fede,  e che  non  fon  flati  ispirati  da  Dio  nella  loro  pretefa  Riforma,  ec. 
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Che  contiene  littoria  de’Papi  degli  XI.  primi 
Secoli  , e lo  Stato  della  Chiefa  lotto  il 
loro  Pontificato,  con  ciò  che  di  rag- 
guardevole v’è  avvenuto. 

TOMO  TERZO 

DEL  PADRE 

PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  GESÙ’. 
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Cbc  contiene  1’  Moria  de'  Papi  , e lo  Stato  deila  Chiefa 
fotto  ài  loro  Pontificato  , con  ciò  che  vi 
avvenne  di  più  rimarcabile . 


Il  primo  Secolo  dalla  Nafcita  di  GESÙ"  CRISTO 
fino  all'  Anno  100. 


S- 1 L primo,  che  abbia  avuta  la  gloria  d’eflèr’ innalzato  a quella 
gran  dignità  di  Sovrano  Capo  vifibilc  della  Chiefa  , c di  Vi- 
cario di  GESÙ’  CRISTO  in  Terra  , fu  San  Pietro  , La  fua 
. Storia , e quella  de’  due  Papi  che  gli  fucceflcro  fi  è gii  rap- 
portata nel  primo  Tomo  di  quell’ Opera  $ dove  abbiamo  detto 
che  nell'anno  do.  di  GESÙ'  CRISTO,  egli  (òfferfe  il  martirio 
in  Roma,  nella  perfecuzion  di  Nerone  , l’anno  25.  dappoiché  vi  avea  (labilità 
Ja  fua  Sede  Pontificale, 


S.  Lino  nativo  di  Volterra  nella  Tofcana,  fucccfle  a S.  Pietro  , cui  in  Ro^ 
ma  aveva  fervito  di  Coadiutore.  Ma  nello  fpazio  degli  n.  anni  del  fuo  Pon- 
tificato, non  tenne  che  due  fole  volte  gli  Ordini,  ed  in  quelle  due  Ordinazio- 
ni’, oltre  a j8.  Sacerdoti,  confacrò  15.  Vcfcovi,  affine  di  provvederne  a diver- 
te Provincie  del  Crillianefimo  , ficcome  j Tuoi  .Succcflbri  ad  efempio  di  S.  Pic< 


»3<5  ■ L’  I S T O R I A DE’  PAPI, 

tro  P hin  praticato  , in  virtù  dell’  autorità  che  Gesù  Crifio  gli  avea  confe- 
rita Covra  tutta  la  Chiefa  univerfale  ; e S.  Lino  fu  decapitato  Cotto  P Impe- 
rador  Vefpafiano. 

III.  S.  CLETO. 

L’  anno  80.  S.  Cleto  che  già.  era  (Iato  confacrato  Vefcovo  da  San  Pietro  , 
fu  creato  Pontefice,  e fu’l  primo  che  mettefie  in  ufo  quelle  parole,  che  og- 
gidì ancora  fi  leggono  nelle  Lettere  de’  Papi  , Salute  e Benedizione  Appoffo- 
Tua.  Egli  divifc  la  Città  di  Roma  in  25.  Parrochic,  delibandovi  un  Sacer- 
dote al  governo  di  ciafcheduna  ; Fu  poi  coronato  del  Martirio , folto  J’Impe- 
rador  Domiziano,  dopo  12.  anni  di  Pontificato. 

Domiziano  ch'era  un  mojlro  eli  lafcivia  e di  crudelth  , conforme  gii  fi  ì oif- 
fervato  , non  o/lante  a si  peffime  qualità  , non  la/e.ò  di  Javorirc  all»  /Inda 
delle  buone  Lettere  \ e fovrattutto  della  Poe/ta  , in  cui  Stazio  fi  refi  illu/lre  , 
non  meno  che  Marziale  e Giovenale  nel  toro  genere  di  comporre  : Tanto  an- 
cor fecero  Quintiliano  nell'  Eloquenza  , e Grofeffo  nella  Storia  . Poco  tempo  in- 
nanzi al  cominciar  del  fuo  Imperio  , il  Vejuvio  , mente  della  Campagna  di 

Rema  , sboccò  per  la  prima  volta,  in  que'  torrenti  di  fiamme  , ne'  quali 

Plinio  il  Vecchio  rimafe  affogato  , per  effervifi  troppo  appreffato  affine  et  in- 

tenderne la  cagione  , e di  arricchirne  quella  fin.  gai  are  IJhria  delle  maravi- 
glie della  Natura  , eh'  egli  ha  lafiiata  alla  Juurfjione  de'  fccoli  . Non  morì 
Domiziano  fuorché  t anno  incirca  99.  Ebbe  Nerva  per  fucccffir  nell'  Imperio  , 
ma  poco  dopo  , il  che  fu  intorno  all’  anno  100.  Trajano  jottentrò  in  luogo 

di  Nerva  . 

IV.  S.  CLEMENTE. 

L’  anno  93.  S.  Clemente  Romano  di  nafeita  , fu  cofiretto  ad  accettar  il 
Pontificato, cui  S. Pietro,  clfentio  ancor  vivo,  lo  avea  defiinato,  e ch’eglifem- 
pre  per  la  fua  fortuna  umiltà  avea  rifnitrto  fir.o  alla  morte  di  Cleto.  Io  ten- 
ne più  di  9.  anni  , ne’  quali  , convu  t<  : do  afia  fede  una  gran  quantità  di 
Gentili  , e parimente  del  più  alro  rango  , P lmp<  radore  Trapano  lo  rilegò 
nella  Taurica  Cheifonefo  , del  Ponto  Fifino,  ch'ora  fi  chiama  il  Mar  Ne- 
ro, dove  ritrovò  un  gran  numero  di  ( : ioni  , che  v’  erano  rilegati  ancor 

per  la  Fede  , e condannati  a fcavar  le  ruire.  Ffio  gl’ ir  coraggi  fuor  di  mo- 
do , e ficcrmc  tratto  elfi  corretti  ad  andar  mrho  lungi  a cercarli  dell’acqua 
per  la  nectflità  della  vita,  un  Angiolo  che  gli  appai  ve  fotto  la  forma  di 
Agnello  , lece  nafccre  una  fonte  full’  alto  d‘  una  collina  , che  li  follevò  da 
quefto  travaglio.  In  tal  maniera  colle  (ùe  Prediche  e co’  fuoi  Miracoli,  in- 
trodufle  il  Crifìianefimo  Ira  tutti  quegl’  1 (ciani  : il  che  fu  cagione  thè 
gli  Uffiìiali  dell’  Impcradcre  lo  pittatelo  in  mare  , con  un’  ancora  di 
Nave  al  collo.  Ciò  tuttavolta  non  impedì  che  ii  Crifìiar.i  non  avellerò  il  di 
lui  Corpo  in  lor  potere  per  onerarlo  . Imperocché  r.el  mentre  eh’  cfli  pre- 
gavano fulla  riva  , il  piare  ritireffi  addietro  più  d’  una  lega  , lafciando  un 
cammino  afeiutto  , per  cui  andaronq  a ritrovarlo  in  un  Oratorio  di  mar- 
mo bianco  , che  gli  Angioli  a lui  fabbricarono  ; e molti  fccoli  dopo  , fi 
aperfe  il  mare  della  fleffa  maniera  nel  giorno  della  fua  morte  , -per 
foddisfare  alla  pietà  de’  Pellegrini  , che  da  tutte  le  parti  vi  concorreva- 
no . L’ I fiori  a Ecclcfiafiica  c’*infegr.a  che  fin  d’  allora  fi  cofiumava  di  celS- 
trrar  la  Domenica  , e molte  altre  Solennità  i che  i digiuni  della  Quadra- 
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gcfìma  , e delle  Quattro-Tempora,  le  Ore  Canoniche,  il  canco  delle  Chiefe  » 
la  Mitra  de’  Vefcovi  , la  Tonfura  de’  Cherici;  1’  Acqua  bcncdetu,  ed  il  le- 
gno della  Croce  fi  praticavano:  c che  non  fé  ne  può  ritrovar  l’origine,  fuor- 
ché nell’  Illituzion  degli  Apposoli . 

I L I I.  S E C O L O, 

* ■'  Sino  all'  Anno  200. 

QVeJlo  Secolo  con  tutto  il  fepuente  , non  è ripieno  che  di  orribili  perfora- 
zioni contro  i Crifliani  ; ed  i Pipi  corapgiofamente  affaticando fi  , tanto  al- 
la cnnvcrjion  de'  P apani  , quanto  al  governo  della  Chicfa  ; combattendo 
altresì  cogli  Eretici  , che  infejlavano  le  Provincie  , / offrirono  qua/i  tutte  il  Mar- 
tirio . 


V.  S.  ANACLETO. 

L’  Anno  103.  S.  Anacleto  , nativo  di  Atene  , fu  eletto  Pontefice  , e go- 
vernò la  Chieia  piò  di  9.  anni  . Quelli  fu  ’l  primo  che  fabbricane  una  Chic- 
fa  nel  Vaticano  , fulla  fcpoltura  di  S.  Pietro  . E ficcome  il  numero  de’  Cri- 
fliani non  era  per  anco  sì  grande  , volle  che  tutti  quelli  che  alfiflevano  alla 
fanta  Meffa  , vi  ricevettero  la  Comunione  . Egli  con  un  nuovo  Decreto 
ffabitì  1’  Ordinazione  , che  i Vefcovi  follerò  confacrati  da  tre  altri  Vefcovi, 
e che  quelli  che  fono  nel  Clero  , andaffero  coi  capelli  corti  . Sant’  Ignazio, 
in  quello  tempo  fu  da  Antiochia  condotto  in  Roma  , dove  ottenne  il 
martirio. 

Era  quello  il  tempo  in  cu»  P Impcradore  Trajano  perfeguitava  crudclifii- 
mamente  i Crifliani  . Egli  è però  certo  che  dello  era  ornato  di  nobili  qua- 
lità , conforme  Plinio  il  giovane  , nipote  del  Vecchio  , di  cui  già  abbia- 
mo parlato  , lo  pruova  in  quell’  eccellente  panegirico  , eh’  ci  pronunziò  in 
pien  Senato  , mentr’  era  Confole  ; c quello  Principe  affettava  di  governar- 
li agguilàdi  privato  , lìccome  avrebbe  defiderato  che  un  Impcradore  fi  go- 
vernane in  fua  vece  , quand’  egli  fofife  (lato  una  perfona  privata  . Era 
dello  eccellente  nella  condotta  degli  Eferciti  con  fomma  felicità  , c fa- 
voriva i Letterati  , fra  quali  erano  Plutarco  , Dione  Grifollomo  , Sveto- 
nio  , Floro  , e Cornelio  Tacito  . Ma  per  non  dire  1’  altre  colpe  fegrc- 
te  di  quello  Principe  , la  crudeltà  efcrcitata  da  lui  per  mezzo  de’  limi 
Editti  contro  i Crifliani  , ofeurò  totalmente  lo  fplcndore  della  fua  gloria  . 
Sant’  Ignazio  Vefcovo  di  Antiochia  , San  Clemente  , ed  il  nollro  Sant’Ana- 
cleto  , furon  del  numero  di  quelli  Atleti  , che  fofferfero  per  la  Fede  di  Ce- 
sò Cròio  il  Martirio  . Iddio  pertanto  , affine  di  punirlo  qui  in  Terra  , per- 
niile che  la  maggior  parte  de’  Popoli  da  lui  loggiogati  , fi  rivoltane  con- 
tro di  lui  ; ed  i Giuaei  trappolati  da  rabbia  contro  i Romani  , ne  uccilcro 
piò  di  400.  mila  in  piò  luoghi  . Egli  ftelfo  corfe  pericolo  di  perire  nell’ 
orribile  Tremuoto  che  rovinò  la  Città  di  Antiochia  , allorché  condannò  a 
morte  Sant’  Ignazio  Vefcovo  di  quella  Città  Capital  della  Siria  ; e mentre 
penfava  di  andarfene  a trionfare  in  Roma  dopo  le  fue  conquide  nell’  O- 
riente  , mori  di  apoplcfia  in  Seiino  , Città  della  Silicia  . Egli  é vero  , 
che  alcuni  gran  perfonaggi  , come  San  Giovanni  Damafceno  , hanno  fegui- 
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a quell*  opinion  popolare  , che  1’  anima  di  Trajano  fi  a (lata  liberata  dalle 
pene  eterne  per  le  preghiere  di  San  Gregorio  il  Grande  . Ma  *1  Cardiuale 
Baronio  mollra  chiaramente,  che  ciò  non  ha  apparenza  di  verità,  fendo  quel- 
la preghiera  che  a quello  lanto  Pontefice  fi  attribuifee  , totalmente  contra- 
ria a’  di  lui  Pentimenti  , ed  alla  dottrina  della  Chiefa  conforme  alle  Sacre 
Carte  , che  infegnano  che  un’  Uomo  come  Trajano  , morto  nel  Pagancfi- 
mo  , ed  imbrattato  dalle  impurità  raccontate  nella  Storia  della  fua  vita  , fia 
ficuramcnte  dannato;  ed  in  un  limile  calo  , noi  non  dobbiamo  avere  riguardo 
a certe  pretefe  rivelazioni  che  fi  fono  troppo  arditamente  inferite  fra  quelle  di 
Santa  Metilde  e di  Santa  Brigida. 

VI.  S.  E V A R I S T O . 

L’  Anno  in.  diede  la  Grecia  un’  altro  Papa  alla  Chiefa  , che  fu  S.  Evari- 
flo  , figliuol  di  un  Giudeo  , nativo  di  Betelemme  , e martirizzato  fotto  1*  Im- 
peradore  Adriano  . Quelli  fu  che  feguendo  la  tradizione  Appoftolica  , ordinò 
che  pubblicamente  fi  celebralfero  le  Nozze  nella  Benedizion  della  Chiefa  . 

Dillribul  i Titoli  della  Città  di  Roma  a diverfi  Sacerdoti  , ed  ordinò  che  7. 

Diaconi  fcrvilfero  al  Vcfcovo , non  folo  quand’egli  offrilfe  il  Santo  Sacrifizio  ; 
ma  quando  ancora  predicarti:  la  parola  di  Dio.-  Per  la  parola  di  Titoli  , s’  in- 
tendono i luoghi  che  poi  fi  fono  detti  Chiefe  , dove  fi  ragunano  i Fedeli  : fi 
dicevano  ancora  Memori*  , perchè  fi  fabbricavano  per  1’  ordinario  in  memo- 
ria ed  onore  de’  Santi  Martiri  : quelle  eh’  erano  d’  una  firuttura  piò  fontuo- 
(à  , fi  chiamavan  Bafilicht  , quali  Palazzi  Reali  , imperocché  GESÙ’  CRI- 
STO eh’  è ’l  Re  dei  Re  , vi  veniva  adorato  . Ora  tuttoché  vi  folfero  anco- 
ra dei  Sacerdoti  , Diaconi  e fimiglianti  Miniflri  per  1’  altre  Chiefe  , que- 
lli però  fi  chiamavano  Cardinali  , ficcome  quegli  eh’  erano  o princi- 
pali ; e codetta  dignità  di  Cardinale  è fiata  molto  innalzata  da’  Pontefici 
fuccertori . 

VII.  S.  ALESSANDRO. 

fi  I.’  Anno  ut.  S.  Alertandro  , Romano  di  nafeita  , fu  porto  fulla  Sede  Ap- 
pqllolica,  fotto  1’  Imperadore  Adriano  . Quello  Principe  tu  lo  firoraento  della 
Giufiizia  Divina  , per  gafiigarc  1’  ortinatezza  de’  Giudei  , che  refirtevano 
fempre  agl’  inviti  della  fua  mifericordia  , negando  di  rimetterti  nel  lor  do- 
vere , dopo  gli  attentati  da  lor  commerti  fotto  1’  Imperadore  Trajano  . Per-  . 

che  avendo  Iddio  pcrmerto  eh’  eglino  fi  rivoltafiero  contro  i Romani  , u-  * 

nendo  aflìerae  tutte  le  loro  forze  , Adriano  alleili  tortamente  un’  Eferci- 
to  , che  ne  tagliò  a pezzi  più  di  600.  mille  ; difiruife  Gerufalemmc  , e 
pofeia  ne  -fabbricò  un’  altra  filile  file  rovine  , cui  nominò  Ella  Capitoli- 
na ; c finalmente  in  tutta  la  Siria  (terminò  gli  avanzi  di  quella  maledet- 
ta nazione  , che  dopo  non  potè  mai  ritrovare  un  qualche  follcvamento  alla 
Tua  mi  feria. 

La  pcrfccuzione  frattanto  contro  i Crirtiani  fi  andava  fempre  accrefcen- 
do  , e vi  fi  rinnovò  il  ritrovamento  di  Falaridc  , racchiudendo  in  un  Bue 
di  metalo  rovente  Sant’  Eufiachio  colla  Moglie,  c due  Figli  , i cui  av- 
venimenti raccontati  dal  Ribaldineria  nella  Vita  de'  Santi  . Sono  cotanto 
maravigliofe  ; per  tacere  di  San  Dionigi  1’  Apportelo  della  Francia  , di 
Santa  Si  irto  rota  col  fuo  Marito  , e co’  fuoi  Figliuoli  , e d’  altri  innumerabi- 
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li  Martiri  , tormentati  per  la  flefTa  cagione  . Il  r.oflro  Sant’  AlefTandro  dopo 
una  lunga  prigionia  , e dopo  aver  foft'erto  1’  Eculeo  , che  ave»  gli  uncini  di 
ferro,  traforatogli  tutto  il  corpo  , refe  in  mezzo  a quelli  tormenti  g luridamente  1’ 

Anima  al  fuo  Creatore . Egli  co’fuoi  Decreti  avea  confermato  l'ulbdi  mcfcolar 
l’Acqua  col  Vino  nella  confacrazione  del  Calice,  e l’ufo  ancora  dell’  Acqua 
benedetta  nella  Chiefa,  e nelle  cafe  private  per  ifcacciarnei  Demonj . 

Gii  Affirj  dopo  aver  primi  tenuto  /’  Imperio  dell’  Afta , e dell  Eujrate  per  fino 
all'  Indie,  l'avevano  poi  ceduto  ai  Medi  ed  ai  Pcrfiani  ; quelli  a' Greci  , i quali 
furono  foggiogati  da'  Parti  , Popolo  parimente  dell'  Afta  ; dipoi  quc/li  Parti  ca- 
de! tero  folto  il  poter  de  Romani . Ma  Adriano  che  bramava  viver  m pace , ri  la- 
fio  a Parti  ciò  eh'  era  di  là  dell'  Eufrate  : e per  non  aver  guerra  alcuna  nell’ 
altre  Provincie  dell'Imperio,  imprefe  di  vi  filarne  egli  fìeffo  la  maggior  parte,  fa- 
cendoft  affai  popolare  , ed  ufando  univcrfalmcnte  molte  cortefte  verjo  tutti  . Egli 
aveva  una  felicijftma  memoria , ed  era  affai  dotto  nella  Filofofia,  e fpezialmente 
nelle  Matematiche  . Avea  nondimeno  la  debolezza  di  ejfcr  gelojo  de'  Letterati  , non 
facendo  il  Dotto  che  in  di/pregpiandoli  , ovvero  in  riprendendo  fpeffo  con  ifiraor- 
d inari  a maniera  ciò  che  dicevano  , e bifognava  che  quelli  il  foffrifjero  fenza  con- 
traddizione e con  molto  rifpetto  , perchè  conforme  alla  rijpojla  del  celebre  Favo- 
rino , come  non  fi  avrebbe  ceduto  a colui  che  aveva  ao.  Legioni  al  fuo  cen- 
no ì Egli  amava  così  appaffionatamente  la  Vita  , che  il  folo  pcnficr  della  morte 
gli  era  di  pena  ; e ficcante  cercava  tutti  i mezzi  fenfibiti  di  allungare  ifiuoi gior- 
ni , i Negromanti  lo  affeurarono  che  non  vi  n'  era  un  più  certo,  quanto  il  faenfi-  i ^ 

care  a Giove  una  perfona  che  vi  fi  efibiffe  di  fuo  proprio  volere  . Ma  in  tutto  /' 

Imperio  non  vi  fu  che  Antmoo  fuo  Favorito,  il  quale  non  rifiutò  quejl'occafion  di 
Jcrvirlo  , e che  volle  fargli  quejio  favore  ; per  la  di  cui  ricompcnfa  , Adriano  il  ' 
fe  porre  nel  numero  degli  Dei,  e gli  adulatori  li  fecero  credere  che  una  nuova  flcla 
in  quel  tempo  camparla  era  Antinoo  che  s'  era  in  ejja  cangiato  . Ora  quejio  Mo- 
narca , agitato  alla  fine  da  alcuni  fofpctti  Politici , tuttoché  malfondati,  ficee  mo- 
rire molli  de’  più  gran  perfonaggi  dell'  Imperio  , e Severiano  fra  gii  altri  , Vec- 
chio di  90.  Anni  , il  quale  morendo , pregò  Dio , che  in  vendetta  di  tale  inpiujli- 
zja , Adriano  non  potefle  morire , allorché  folle  fianco  di  vivere  . E quefia  im- 
precazione non  fu  fenza  effetto.  Imperocché  una  nojofia  infermità  Jopravcnuiapli  ca- 
gionò un  tal  tedio  nel  di  lui  fpirito , clic  ricercò  tutti  i mezzi  per  levarfi  di  Vi- 
ta , 0 col  ferro , 0 col  Veleno ; e lo  avrebbe  efeguito  , fe  non  lo  ave ff ero  ritenuto 
i cu/lodi.  Ma  finalmente  non  confcrvando  alcuna  mifura  nella  fua  maniera  divi- 
vere  per  la  di] per  azione  da  cui  t ’ era  la/ciato  occupare,  li  convenne  ufeireda  que- 
Jlo  Mondo  con  un’orribile  f pavento  dello  fiato  in  cui  la  fua  Anima  potrebbe  ritro- 
var fi  nell altro.  Non  fi  può  dubitare  che  quejio  non  Jia fiato  ancora  un’effetto  partico- 
lare della  Giufiizia  di  Dio,  che  volle  in  tal  maniera  principiar  la  venduta  delle  cru- 
deltà ch'egli  aveva  efercitate  jovra  i Cnfiiani . 

Vili.  S.  SISTO. 

L’Anno  131.  Siilo,  primo  di  quello  nome,  nativo  di  Roma,  conforme  il 
fuo  Pontefice,  fu  creato  Papa  fotto  Adriano,  e non  foftenne  il  Martirio  che 
io.  anni  dopo  , fotto  Marco  Antonino  detto,  il  Pio,  perch’egli  erano  Prin- 
cipe umano,  e benefattore  di  tutti  amator  della  pace’,  poco  ambiziofo  de’ trion- 
fi della  guerra  , non  lardando  di  farfi  temere  dai  Re  più  temuti  , piuttollo 
colla  fola  autorità  del  Tuo  nome  , che  colla  forza  dell’  armi  ; tanto  era  gran- 
de prudenza  di  cui  fi.  ferviva  nel  fuo  governo. 
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IX.  S.  TELESFORO. 

L’Anno  142.  fucceffe  Telesforo,  Greco  di  nazione , c ch’era  flato  Anaco- 
reta. Egli  ordinò  la  concordia  univerfal  nella  Chicli  intornoal  digiuno  della 
Quadragefima , e che  nel  Sacrifizio  della  Meda  fi  canulfe  1’  Inno  degli  An- 
geli, cioè,  il  Gloria  in  Excctfts  Dco. 

X.  S.  I G I N O. 

L’anno  154.  S.  Igino  Greco  di  nafcit\  non  meno  che  il  fuo  Prece  flore,-  che 
avea  lungamente  profetata  Filofofia  in  Atene,  afeefe  la  Cattedra  di  San  Pie- 
tro, evi  dimorò  intorno  a quattr’anni,  folto  lo  Hello  Antonino . ICaroocrazia- 
ni , i Marcionifti , i Gnoflici  , ed  altri  limili  Eretici  mettevano  molto  difor- 
dine  tra’ Fedeli:  il  che  fu  cagione  che  quello  Imperadore  trattòi  Crifliani  con 
piò  rigidezza  di  quello  che  richiedeva  la  fua  natura  : benché  moderafle 
dopo  notabilmente  1’  afprczza  de’  trattamenti  che  contro  loro  li  praticava- 
no; al  che  molto  contribuì  l’Apologià  compolla  da  Santo  Giullino  Martire» 
lor  favore. 

In  quello  tempo  fiorivano  principalmente  Tolommeo  nell’ Aflronomia,  Ga- 
leno nella  Medicina,  Epitteto,  Aftonio,  Macrobio  , Aulo  Gclko  , Filoflra- 
to,  ec. 


X I.  S.  P I O. 

L’Anno  158.  Pio  I.  della  Cittò  d’  Aquileia  fu  innalzato  alla  Sede  Ponti- 
ficale , eh’  ei  tenne  intorno  a 9.  anni  . Fra  1’  altre  cofe  ordinò  la  ceri- 
mottia  che  deve  oflcrvarfi  , allorché  per  accidente  , cade  dal  Calice  qual- 
che goccia  del  fangue  di  Gesò  Crillo  conlatrato  nella  Melfa  , e che  la 
Fella  di  Pafqua  fi  celebrali!:  fempre  in  Domenica  , fecondo  il  co'.lume  giò 
dagli  Appoftoli  ftabilito  . Egli  fu  martirizzato  fotto  Marco  Aurelio,  fopran- 
nominato  ancora  Antonino,  e ’l  I iltjojo  , il  quale  avea  chiamato  Lucio  Vero 
per  fuo  Collega  all’  Imperio  ; ma  che  da  un’Apoplefia  gli  fu  rapito  ' di  lò 
ad  uno  o due  anni.  A quelli  due  Imperadori  prefentò  S.  Giuflinouna  fecon- 
da Apologia  in  favor  de’  Cristiani  , che  però  non  ebbe  allora  tutto  1’  effetto 
che  fi  poteva  fperarne  . Egli  Hello  fofferle  il  martirio  fotto  il  Pontificato  di 
Pio , per  la  confellion  della  Fede  da  lui  fempre  difefa  , dacché  avea  rinon- 
ziato  al  Paganclimo,  confacrando  a Gesò  Crillo  quella  Filofofia,  in  cui  era 
flato  così  eccellente. 
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L’anno  1 6j.  S.  Aniceto  I.  Sirio  dì  nafcita,  pervenne  al  Pontificato,  dove 
fi  dette  intorno  ad  8.  anni,  e finì  la  vita  con  un  eloriofo  Martirio  , fotte  l* 
Itnperador  Marco  Aurelio,  qualche  tempo  dopo,  dacché  ricevè  la  vifita  di  S. 
Policarpo  Vcfeovo  di  Smirne  ; fu  quciti  ancora  martirizzato  per  la  difefa  del- 
la Religione  Crilfiana;  nel  medefimo  tempo  in  cui  F Infèrno  fparfc  nel  Mon-  * 
do  l’ Erefia  di  Montano . 

XIII.  S.  S O T E R O. 

L'Anno  175. San  Sotero,  nativo  di  Fondi,  nel  Regno  di  Napoli,  fedènel 
Pontificato  più  di  3.  anni.  Egli  ordinò  che  i Sacerdoti  non  poteffero  dir  U 
Melfa  fuorché  digiuni  , e con  qualche  affiliente  . Fu  parimente  martirizzato 
fotto  Tlmperador  Marco  Aurelio  , benché  queiti  avelie  fatta  una  proibizione 
affai  rigorofa,  che  piu  non  turono  tormentati  i Critliani  per  la  lor  Religione, 
dopo  la  guerra  ch’egli  ebbe  co'Marcomanni , in  cui  la  tua  Armata  fendo  ri- 
dotta all'cltrcma  uccelliti,  per  mancanza  d’acqua  affine  d’eltinguer  la  fece  de- 
gli Uomini  e de’ Cavalli  , i Cri.iiani  che  formavano  una  delle  fue  Legioni  , 
ottennero  colle  loro  preghiere  uua  grolla  pioggia  che  li  pofe  in  falvezza:  ol- 
treché nel  mcdefimo  tempo  turono  gl’inimici  distaiti  da  fulmini  che  cadevan 
dal  Cielo  fovra  di  loro;  il  che  diede  a quella  Legione  il  nomedi  Fulmi tan- 
te. Ma  non  oliarne  ciò,  dopo  qucuo,  i Sacerdoti  degl  Idoli  erano  così  arrab- 
biati contro  i Criltiani,  che  mai  non  lalciarono  di  perfeguitarli  ; (limolando 
continuamente  i Magillrati  a vendicare  ildifpregio  dc’loroDei,  checiafcuno, 
ficcome  deffi  aderivano  , cominciava  ad  abbandonare. 

XIV,  S.  E L E U T E R I O. 

L’Anno  179.  S.  Eleuterio,  Greco  di  origine,  prefeil  governo  della  Chiefa, 
lòtto  l’Imperio  di  Commodo.  Egli  lece  un  fommo  accoglimento  a S.  Ireneo, 
che  venne  a ritrovarlo  per  la  necelfità  della  Chiefa  di  Lione  , di  cui  pofeia 
fu  Vefcovo.  Nei  medefimo  tempo  , Lucio  Re  d’  una  gran  parte  dell’  Inghil- 
terra, abbracciò  la  Fede  Cattolica,  con  una  gran  moltitudine  de’fuoi  popoli. 

Era  quclto  un  miracolo  particolare  della  Sapienza  e della  Onnipotenza  Divi- 
na, che  nella  corruttela  e ne’difordini  eitremi  dell’Imperio  Romano,  la  Re- 
ligione e la  pierò  Crilliana  non  lafcialfe  di  (tenderli  felicemente  per  tutto  il 
Mondo.  Non  v’è  quali  veruno  Storico  Ecclcfialiico  , che  in  qualche  manie- 
ra non  rapprefenti  quelli  difordini,  per  daré  una  più  perfetta conofccnza  dello 
Stato  della  Chiefa,  e noi  parimente  non  (apremmo  por  meglio  in  villa  gli  feon- 
certi  dell’  Imperio,  che  nella  perfona  c bella  vita  degl’  Impcradori  di  que’ 
tempi,  quali  furono  Commodo  e Severo  principalmente,'  conforme  fi  mofìreri 
nel  cominciamento  del  “terzo  fecolo. 
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L'Anno  194.  San  Vittore  Africano  fu  foflituito  a Sant'  Eleuterio  , al 
tempo  dell’ Impcradore  Settimio  Severo.  Egli  racchetò  i contrarti  che  tur- 
bavan  la  Chiefa  intorno  alla  Fellività  delle  Pafque  j ed  ordinò  che  fi  ce- 
lebrafle  nella  Domenica  dopo  la  14.  Luna  dell’Equinozio  di  Marzo,  affine  di 
non  convenirli  con  li  Giudei . Fu  poi  confermato  quello  fuo  Decreto  nel  pri- 
mo Concilio  Generale  . Egli  morì  coronato  del  Martirio  dopo  nove  anni 
in  circa  di  Pontificato,  e dopo  aver  avuto  il  contento  di  vedere  il  Re  della 
Scozia,  con  la  maggior  parte  de’.fuoi  Vaflalli , convertirli  alla  Fede,  che fem- 
pre  hanno  dipoi  confervata  fino  al  tempo  de’ Luterani  c dc’Calvinifti.  Leoni- 
de, padre  di  Origene,  cui  è fama  edere  flato  Vcfcovo,  foftenne  il  martirio, 
fotto  quello  Pontificato,  durante  la  perfecuzion  di  Severo:  Tutti  i Tuoi  beni 
fendo  confifcati , Origene  fuo  Figlio  fi  vide  ridotto  ad  una  fomma  neceffitàj 
e fu  coftretto  a mendicarli  del  vitto  infegnando  la  Gramatica  a’  Fanciulli  ; 
ma  poco  dopo  dimoflrò  tale  fpirito  e tal  Dottrina,  che  in  etk  di  diciotto  an- 
ni divenne  un  Angolare  Maeltro  nella  profeflione  delle  Sacre  Scritture,  edera 
l’Oracolo  del  fuo  tempo;  egli  divenne  nondimeno  una  pietra  di  fcandolo  per 
la  fua  prefunzione , attaccandoli  con  ortinatezza  a fentimcnti  contrari  a tutti 
fcli  altri  Dottori  della  Chiefa . 
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Lo  flato  del?  Imperio  entro  di  queflo  Secolo  , per  eonofeer  lo  flato  della  Chic- 
fa  , ed  i Giudizi  di  Dio  , /cura  gl'  Imperadori  che  perfegui  tarano  i 
Papi . 

1 

* ‘ * 

LA  vita  ed  i coflumi  de’  Principi  rapprefentano  generalmente  Io  Stato  di 
que’  che  dipendono  dal  lor  governo,  e ne  fono  per  l'ordinario  un  natu- 
rale ritratto  . Erti  fanno  il  turbamento  e’  1 ripofo  de'  loro  Sudditi  , e fpefle 
volte  fono  la  cagione  della  lor  buona  o cattiva  fortuna  . Tanto  principal- 
mente può  ravvilàrfi  nella  Chicfa,  ch’è  un  Corpo  di  tal  guifa  impegnato  con 
quello  dello  Stato  Politico,  chci  movimenti  di  quello  dan  cjuafì  Tempre  qual- 
che agitazione  a quelli  che  compongono  lo  Stato  Ecdefiallico , eifendo  anch’ 
erti  le  membra  di  quello  ch’è  fotto  T ubbidienza  dei  Re,  e degl’  Imperadori 
del  Mondo. 

Ma  fìccomc  ogni  Principe  ha  ’lfuo  carattere  particolare,  e nella  continua- 
zione di  quella  Storia  , non  ne  fapremmo  far  la  pittura  fenza  una  gran  con- 
fusone , quello  terzo  fecolo  avendone  avuto  un  numero  llraordinario  : fia- 
tilo «diretti  di  allignare  a loro  un  luogo  feparato  in  quella  fpezie  di  Prefa- 
zione, dove  i collumi  di  ciafcheduno  ci  faranno  vedere  il  principio  delle  per- 
fecuzioni  , che  fecero  foftenere  alla  Chicfa  , fpczialmcnte  nella  perfona  de’ 
Papi  ; e Scorgeremo  i Giudizi  Divini  , non  (blamente  nella  brevità  del  lor 
Regno  , ma  nelle  cofe  ancora  che  gli  han  feguiti  , e nel  fine  infelice  , che 
comunemente  ha  terminata  la  vita  di  quelli  Principi;  fenza  parlare  dell’eterna 
lor  dannazione. 

E per  ripigliare  quella  narrazione  dal  punto,  dove  ragionammo  degli  ultimi 
Imperadori  nel  fecolo  precedente , noi  darem  principio  da  Commodo  , aggiu- 
gnendo  a ciafcheduno  la  fua  ziffra  particolare  , per  eonofeer’  in  un’  occhiata 
qual’egli  fia  in  quello  tempo. 

1.  Noi  per  tanto  noteremo  primieramente  in  qual  maniera  Commodo 
giunfe  all’  Imperio  , 1’  anno  incirca  182.  Egli  era  d’  uno  fpirito  (ingoiare, 
e capace  di  tutto  , colle  buone  illruzioni  che  avea  ricevute  da  Marco  Au- 
relio : ma  le  fuc  cattive  inclinazioni  , e le  adulazioni  Cortigianefche  lo  git- 
tarono  in  una  infinità  di  enormi  rilafciatezze  con  tale  fregolamento  , che 
quelle  gli  fconvolfcro  a tal  fegno  la  mente,  eh’  ci  volle  efler  tenuto  uno  de- 

?,li  Dei  , e fi  fe  chiamar  Ercole  , figliuol  di  Giove  , coprcndofi  d’  una  pel- 
e Lionina  , e portando  in  mano  ama  clava  , ad  imitazione  di  quello  di  cui 
avea  prefo  il  nome  . Dopo  ciò  , egli  non  ebbe  vergogna  di  mifchiarfi  in 
pieno  Anfiteatro  fra’  Gladiatori  , e di  far  mille  altre  Itravaganze  , efcrci- 
tando  ogni  forte  di  crudeltà  anche  contro  le  perfone  Confolari  , e fpezial- 
mcnte  contro  de’  fuoi  Dimenici , che  finalmente  lo  lòfiòcarono  entro  ad  un 
profondiffimo  fonno  , cagionato  da  una  bevanda  avvelenata  , che  gli  fi  diede 
nel  bagno . 

2.  Dopo  la  morte  di  Cotnmodo  il  Senato  fciclfe  un  Imperadore  , ornato 
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<31  qualità  elie  lo  rendettero  meritevole  di  quel  grado  . Quelli  fu  Pertinace  , 
eh’  ebbe  quello  nome  dalla  ripugnanza  che  dimoftrò  in  accettando  l’Imperio. 
Egli  altre  volte  era  (lato  Profcttòr  di  Gramatica  , fattoli  dipoi  Soldato  • 
■afsò  per  tutte  le  cariche  della  Milizia  , e giunfe  a quella  di  Prefetto  de’ 
Soldati  Pretoriani  , che  noi  diremmo  Generale  , o Colonello  del  Reggimen- 
to delle  Guardie,  confermando  Tempre  una  fomma  moderatezza  in  tutte  quelle 
profpcrità.  Ma  dopo  due,  o tre  mefi  incirca,  non  potendo  i Soldati  più  tol- 
lerare alcuna  riforma  nella  militar  Difciplina , io  uccifero , ed  ebbero  I’  fnfo- 
lenza  di  offerire  quell’alto  grado  a chi  voleffe  comprarlo,  in  facendo  lorodo- 
nativi  maggiori . 

3.  Didio  Giuliano  ebbe  la  debolezza  di  accettarlo  a tal  condizione  ; e per 
meglio  aflìcurarfelo  commife  ancora  delle  baflezze  che  irritarono  in  tal  ma- 
rniera il  Senato,  che  in  capo  a due  meff  decretò  che  gli  folle  tagliata  la  tcr 
Jìa  , veduto  alle  porte  delia  Città  Settimio  Vero  , Generale  dell’  Efercito 
della  Pannonia  , che  aveva  affrettato  il  cammino  per  prevenire  gli  altri  Tuoi 
concorrenti . 

4.  Settimio  Severo,  l’anno  195.  non  fi  totto  giunfe  all’Imperio,  che  vendicò 
lamorte  di  Pertinace,  e ne  onoròla  memoriacon  tutte  le  maniere  poffibiliy  do- 
mò poi  col  fuo  vaioree  colla  fua  deflrezza  quelli  che  gli  contcfer  lo  Scettro; 
avendo  principalmente  forzata  la  Città  di  Bizanzio  mJlj  Tracia  con  un  attedio 
di  tre  anni,  e pofeia  rimette  in  quiete  tutte  1’  altre  Protùhcie  , coficchè  non 
vi  fu  mai  lmperadore  che  regnatte  pià  pacifico  e più  foVrano  . Perdè  non- 
dimeno molto  della  fua  gloria  coll’  ecceflìva  crudeltà  efeecitata  contro  i Cri- 
stiani , e contro  que.li  che  avean  feguite  le  parti  de’  fuoi  Rivali  . Morì  do- 
po 18.  anni  d’  Imperio  , col  rincrefcimento  di  veder  Caracalla  e Geta , tutti 
e due  fuoi  figliuoli  , si  poco  degni  dell’  alta  poflanza  , che  loro  lafciava  in 
creditaggio. 

5.  6.  Non  potendo  Caracalla  foffrir  compagno  fui  Trono,  uccife  il  fratello 
Geta,  fin  tra  le  braccia  di  Giulia  fua  propria  Madre,  dove  quelli  s’era  sfug- 
gito , e dipoi  fpofù  la  medefima  Giulia,  fenz’arroffirfi  di  commetter  un  ince- 
llo così  cfecrando.  Fece  in  oltre  morire  quel  grand’ornamento  della  Giurifpru- 
denza  Papiniar.o  , Governator  del  Palagio , perchè  avea  ricufato  di  fare  un’A- 
pologià del  fuo  parricidio  dicendo  Papiniano  , eh’  era  più  facil  cofa  il  com- 
metterlo , che  il  giufiificarlo  , e che  quello  era  un  fecondo  parricidio,  l’ac- 
cufarT  innocente  , dopo  averlo  fvenato.  Per  guadagnarli  l’animo  de’  foldati, 
e per  avelli  a sè  favorevoli  , diede  a loro  in  potere  tutti  i tefori  dell’Impe- 
rio con  un’eflrcma  prodigalità;  e dopo  quello  ebbe  la  pazzia  di  voler  perfua- 
dtre  che  l’Anima  di  AlclTandro  il  Grande  fède  nel  fuo  Corpo  pattata,  e che 
da  quella  egli  avelie  la  vita  , eontrafacendo  in  molte  maniere  Alelfandro  , 
fenza  averne  però  alcuna  delle  fue  ottime  qualità  . Imperocché  oltre  all’  ef- 
fcr  immerfo  folamente  nelle  fenfualità  , era  dettò  un  empio  , e parimente 
dedito  alla  Magia  ; non  confcrvava  alcuna  fede  nelle  fue  promette  , o 
ne’  fuoi  Trattati  , e non  aveva  che  della  barbarie  per  li  fuoi  Sudditi  ; 
di  modo  , che  venuto  in  odio  a ciafcono  , un  tal  Macrino  , di  nazio- 
ne Africano  , Uffizialc  delle  fue  Guardie  , lo  aflattinò  mentre  guerreggia- 
va nella  Siria  : c 1’  Efercito  non  lafciò  d'  innalzare  quello  Traditore  fui 
Trono  , con  echè  futte  d’  una  viliffima  nafeita  ; aceonfentendovi  parimen- 
te il  Senato  y tanto  1’  odio  che  fi  aveva  contro  di  Caracalla  era  grande  , 
ed  univcrfalc! 

7.  8.  Macrino  vedendoli  lmperadore , fi  prefe  fubito  per  Collega  il  Figliuol 
Diadumcno  , c creollo  Cefare  , il  che  fi  era  un  dichiararlo  fuo  fucceflò- 
re  all’  Imperio  . Ma  lo  fplendorc  d’  una  Dignità  sì  fubfirae  lo  accecò  di  tal 
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fetta  , che  del  tutto  perdè  di  villa  fe  deffo  ; e non  aveva  per  anco  pallata 
Antiochia  in  trasferendoli  a Roma,  che  diventò  si  liccnziofo  e sfrenato,  che 
i foidati  ne  concepirono  un  fommo  difpregio , e lo  fecero  con  Diadumenomo- 
rire,  dopo  un’anno  incirca  di  Regno. 

9.  Eliogabalo  gli  fucceffe  allorché  meno  fperava  una  tanta  fortuna  , ancor- 
thè  folle  ballardo  di  Caracalla  . Perchè  non  effondo  flato  in  alcuna  confide- 
razione  , fi  vide  ridotto  al  femplice  uffizio  di  Sacerdote  , facrifìcando  ad  un 
Dio  di  novella  invenzione  , del  quale  portava  il  nome  , e foggiornava  nella 
Siria  , dove  allora  fi  ritrovava  1’  Efercito  . Egli  era  d’  una  fomma  bellezza  , 
benché  femminile  : ed  i foidati  gittando  gli  occhi  fovra  di  lui  principalmen- 
te in  riguardo  della  fua  nafeita  , lo  acclamarono  Imperadore  : Ma  quelli  fu 
un  Principe  il  più  rilafciato  di  tutti  nelle  ofeenità  più  abominevoli  , e più 
cfecrande  . Egli  portò  in  Roma  il  fuo  Dio  , ch’era  un  idolo  di  fin’oro  , e 

10  pofe  al  di  fopra  di  tutte  1’ altre  Deità  antiche  de’ Romani,  fpogliando tut- 
ti 1 lor  Templi  ]jer  arrichirne  il  fuo  proprio  . Fece  venir  dall"  Africa  1’ 
Idolo  di  Urania  , con  cui  maritò  quello  nuovo  fuo  Dio  , volendo  che  tutto 

11  Senato  , con  tutta  la  Nobiltà  Romana  , ne  afiideffe  alle  Nozze  , e che 
,fi  facefiero  delle  pubbliche  allegrezze  per  tutta  1’  Italia  . Fece  ancora  che 

fi  cejcaffc  un  gran  numero  de’  più  bei  fanciulli  che  fi  potefl'cro  ritrovare  per 
facrifìcarglieli  vivi  . Faceva  ne’  fuoi  conviti  delle  fpefe  incredibili  , e fpefib 
fi  compiacevf  di  non  far  recare  alla  menfa  dinanzi  a’  fuoi  Cortigiani , fuor- 
ché vivande  dipinte,  e che  tuttavolta  erano  coflretti  a mangiare  , almeno  in 
apparenza  , in  cafcando  di  fame  , per  isfuggire  gli  effetti  della  fua  crudeltà, 
errerà  eccefiìva  , non  ricettando  nemmeno  le  perfone  dell’  Impero  più  rag- 
guardevoli . Ma  dopo  intorno  a 4.  anni  , effendofi  refo  a tutti  infoffribile  , 
perfino  a’  foidati  della  Aia  Guardia  , quelli  lo  trucidarono  , ed  il  Popolo  tra- 
cinò  quell’  infame  cadavere  per  le  firade  con  tutti  li  maggiori  llrapazzi  ; po- 
cia  finalmente  il  gittarono  entro  d’itna  cloaca. 

10.  Alcflàndro  cugino  di  Eliogabalo  , fu  dopo  lui  per  Imperadore  acclama- 
to, con  un’allegrezza  incredibile  di  tutte  le  perfone  dabbene  , che  conofce- 
zano  la  fna  rettitudine,  la  fua  moderatezza  in  tutte  le  cofe  , e la  fua  giu- 
lizia,  avendo  per  fua  confueta  Divifa,  il  non  fare  altrui , ciò  che  noi  non  yor- 
■emmo  che  a noi  [offe  fatto.  Perciò  fpezialmente  defedava i cattivi  Giudici;  il 
:hc  gli  ottenne  di  Severo  il  cognome.  Non  poteva  tampoco  (offrire  gli  adu- 
atori  ; e voleva  che  il  Palagio  foflé  come  unSantuario  da  non  aprirli  fuorché 
alle  perfone  dabbene  e d’onore  . I Perfiani  che  s’  erano  ridabiliti  nell’  anti- 
co poffeffo  della  lor  Monarchia  , dopo  aver  foggiogati  i Parti  , volevano 
altresì  avanzarfi  nelle  Terre  dell’  Impero  Romano  ; ma  Aleffandro  li  rl- 
fofpinfe  gloriofamente  , mettendo  in  rotta  la  loro  Armata  . Nulladimeno  , 
benché  prudentifiimo  , e circofpetto  egli  andaffe  , non  potè  guardarfi  dal 
tradimento  di  Maffìmino  , uno  de’  fuoi  Capitani  di  guerra  , che  co’  fuoi 
artifizj  formò  una  terribil  congiura  per  entrare  in  fua  vece  , e gli  tolfe  la 
vita. 

11.  Quedo  Mafiimino  era  d’  una  datura  predo  che  gigantefea  , e d’ una 
forza  prodigiofa  , oltre  all’  avere  molta  dedrezza  nell’  Armi  . Tuttoché  fòf- 
fe  d’  una  baffiffima  nafeita  , e dedinato  per  la  fua  vii  condizione  alla  cullo- 
dia  de’  Porci  , non  lafciò  di  ottenere  le  maggiori  Cariche  dell’  Efercito  , e 
finalmente  1’  Impero  , portatovi  da’  foidati  . Egli  prefe  il  figliuolo  del  fuo 
medefimo  nome  per  Collega  all’  Impero  : 12.  ma  non  fuvvi  mai  Principe 
più  crudele  , nè  più  fanguinario  di  lui  ; coficchè  ordinariamente  chiama- 
vafi  il  Ciclope  , il  Bufiride  , il  Falaride  , ed  il  Ncron  del  filo  tempo  : 
anche  i Crifiiani  furono  dranaroente  perfeguitati  co’  fuoi  Editti  ; e quanto 
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agli  altri,  badava  effer  ricchi,  cd  eccellenti  in  qualche  rara  prerogativa,  pe)* 
effer  colpevoli.  , _ , 

ij.  L’  Africa  non  potendo  più  (offerire  la  violenza  de’  Cuoi  Uffiziali,  sfòr- 
zi) Gordiano  Proconfole  che  n’  era  Governatore,  ad  accettare  1’  Imperio:  il 
che  fi  approvò  dal  Senato  in  odio  de’  Maffunini.  Ma  un  Capitano  del  lor 
partito  nell’  Africa  , fopravvenendo  in  tal  mentre  , ruinò  gl’  intereffi  di 
Gordiano,  che  nel  combattimento  fu  uccifo.  Dopo  di  che  ila  Senato  tro- 
vandofi  fpollo  alla' rabbia  de’  Maflimini,  che  a gran  giornate  marchiavano 
per  vendicarli,  mife  fui  Trono  M afflino  Pupieno,  14.  e Balbino,  15.  agaiu- 
gnendo  a quelli  anche  il  fìgliuol  di  Gordiano  , 16.  per  fòddisfazion  de’  folda- 
ti  che  ardentemente  il  bramavano.  I Maffimini  furon  disfatti  nel  cammi- 
no per  Roma;  Balbino  c Maffìmino  Pupieno  furono  altresì  trucidati  dalle 
lor  truppe  mede  fi  me , irritate  per  le  parole  di  fprczzo  ufeite  di  bocca  a que- 
lli due  nuovi  Impcradori:  ficchè  il  giovane  Gordiano  rimafe  folo  al  governo 
dell’  Impero.  > . ■ . 

Gordiano  ebbe  un  prudentiffìmo  Miniflro  di  Stato  che  tenne  felice  il  fuo 
Regno;  e riportò  una  bella  vittoria  contro  Sapore,  Re  de’  Pcrfiani.  Ma  ap- 
pena regnò  4.  o 5.  anni,  che  fu  uccifo  in  una  fedizion  militare,  eccitata  da- 
gli artinzj  d’  uno  de’  fuoi  primi  Uffiziali  , per  nome  Filippo,  Arabo  di 
nazione,  che  li  fece  poi  dall’  Efercito  dichiarare  Auguflo  ; c nel  medefi- 
mo  tempo  aflòciò  ’l  figliuolo  all’  Impero  , 17.  18.  per  renderli  in  tal  ma- 
niera più  forte  . L’  avarizia  nondimeno  e la  crudeltà  avendo  Veli  quelli  Fi- 
lippi cdioli  a ciafcuno,  i Popoli,  e quelli  principalmente  della  Pannonia  , 
co’  foldati  Romani  che  vi  facevan  ^dimora  , li  follevarono  contro  a loro  , 
offerendo  l’Impero  allo  lidio  Decio , eh’  tra  inviato  in  lor  nome  per  ri- 
porli in  dovere;  e Dccio  prefe  in  tal  guifa  1’  Impero,  dopo  aver  tolti  di  vi- 
ta tutti  e due  i Filippi.  ' 

tp.  Decio  non  poffedette  che  un  fol’ar.no  incirca  quel  fovrano  potere,  non 
impiegato  da  lui  che  in  pufeguitare  i Crilìiani . Imperocché  1’  Efercito,  cui 
comandava  perfonalmente  contro  de’  Barbari , li  trovò  impegnato  in  un  luogo 
paludofo , dove  fu  obbligato  a combattere , e permife  Iddio  , eh’  egli  vi  ri- 
maneffe  infelicemente  annegato. 

20.  21.  Siccome  allora  1’  Armata  lì  vedea  fenza  Capo,  ed  era  «eceffario 
P averne  per  far  refillcnza  a sì  potenti  nemici,  Gallo , cne  vi  fi  era  fegnala- 
to  , fu  feelto  ad  eficrlo:  e quelli  prefe  Volufiano  fuo  fìgliuol  per  Collega 
all’Impero  : ma  1’  uno  e 1’  altro  degenerarono  molto  in  due  anni. 

-22.  Emiliano  Generale  del  loro  Efercito  , fece  follevarlo  contro  di 
loro  : cd  avendogli  fatti  morire  con  un  enorme  perfidia , fu  pollo  fui 
loro  trono.  Ma  fopravvenendo  Valeriano  con  le  fòrze  della  Germania  e delle 
Gallie,  glielo  levò  con  la  vita,  abbandonato  Emiliano  da*  fuoi  alla  fola  vi- 
lla di  Valeriano  eh’  era  il  più  fòrte. 

23.  24.  Valeriano  acclamato  Imperadore,  prefe  tortamente  Gallieno  fuo  fi- 
gliuolo per  Collega  nell'  amminiltrazion  dello  Stato.  Effendofi  rabbiofanien- 
te  dichiarato  nemico  de’Criltiani,  non  mancò  Iddio  di  punirlo,  ficcome  avea 
fatto  di  Decio:  perchè  perdette  la  battaglia  contro  Sapore  Re  di  Perfia,  e 
cadde  in  di  lui  potere,  fenz’  aver  mai  potuto  rimetterli  in  libertà.-  oltreché 
per  maggior  ignominia,  Sapore  fe  lo  Iacea  fervjr  di  fcabello , ogni  qual  vol- 
ta aveva  a falire  a cavallo. 

25.  Gallieno  frattanto,  avendo  feelto  per  fuo  Collega  il  fratei  Valer ia- 
r.o , fi  curò  sì  poco  di  liberare  il  Padre  da  una  sì  vergognofa  fchiavitudine, 
che  tutto  all’  oppofto  pareva  che  affanno  non  ne  prendelle,  per  regnare  più 
liberamente;  e non  attefe  che  a’fuoi  pi ivati piaceri,  con  una  viltà  la  più  urta- 
rne 


Oigfee«Hsy  CioQgle 


DEL  III.  SECOLO,  SINO  ALL’  ANNO  30*.  147. 

me  del  Mondo  . In  tal  maniera  la  faccia  dell’  Impero  non  fu  inai  si  defor- 
me d'  allora,  la  maggior  parte  de’Govcrnaiori  delle  Provincie  toglicndofi  all’ 
ubbidienza  di  Gallieno,  ed  ufurpandofi  il  nome  d’Imperadori . Non  vi  fu  che 
il  folo  Odenato  , che  refiltedè  a’  Perfiani  , e che  parve  che  confcrvalTe  tut- 
to 1’  Oriente  nel  fuo  partito  ; il  che  obbligò  Gailieno  ad  adocjarlo  all’Im- 
pero , 2 6.  Ma  del  rimanente  , i Capitani  di  Gallieno  vedendo  , che 
tutto  andava  in  decadenza  per  la  collui  colpa  , congiurarono  aflìeme  di 
farlo  morire  col  fratei  Valeriano,  e diedero  lo  feettro  a Claudio  , fecondo  di 
quello  nome  . 

17.  Era  Claudio  un  perfonaggio  si  compiuto  in  tutte  le  parti,  ch'era  comu- 
nemente (limato  da  paragonati:  agli  Scipioni,  ai  Cammilli , ed  agli  altri  piìt 
illultri  Eroi  de’  Romani.  Dapprincipio  fi  fece  incontro  de’  Goti,  ch’entrava- 
no nell’  Impero  con  un  Efercito  numerofo  di  piti  di  trecento  mila  combatten- 
ti ; ed  avean  coperto  il  Ponto  Eulìno  di  pii:  di  due  mille  Vafcelli  armati  : 
egli  li  disfece  in  molte  battaglie,  facendone  un  immenfo  numero  di  cattivi, 
r qual:  furono  diilribuiti  quali  per  tutta  1’  Europa  ••  la  peililenza  entri) 
nel  fuo  Efercito  , di  cui  ne  morì  anche  egli  , con  fummo  rincrefcimento 
di  tutti. 

18.  Quintillo  fratei  di  Claudio  , gli  fuccelTe  alla  Corona  Imperiale  , e fu 
eletto  dalle  Legioni  d’Italia  nel  medefimo  tempo  in  cui  le  Romane  eh’ erano 
nella  Tracia,  tecero  l’elezion  di  Aureliano,  al  quale  fu  coliretto  di  cedere  , 
come  al  più  fòrte,  avendofi  fatta  aprire  una  vena  per  perdere  altieme  col  fan- 
guc  la  vita,  affine  di  non  avere  il  rammarico  di  vederli  depollo. 

29.  Aurelianp  era  giunto  a quella  dignità  sì  fublime  .per  tutti  i gradi  della 
milizia  . Dopo  aver  combattuti  i Marcomanni  , ed  altri  Barbari  del  Setten- 
trione , andò  nella  fine  per  impadronirfenc . Odenato,  di  cui  li  è fatta  men- 
zione nella  Storia  di  Gallieno,  che  portava  il  titolo  d’Imperadorc,  lafcib,  mo- 
rendo, due  giovani  Princtpi  fuoi  figliuoli,  Ereniano  e Tintola,  lòtto  la  tute- 
la di  Zenobia  fua  moglie  , che  fece  dichiararfi  Regina  ed  Imperadricc,  van- 
tandofi  parimente,  tTètSr’ufcita  dal  fangue  di  Cleopatra  e de’  Tolommci , an- 
tichi Re  dell’  Efiitto  . Quella  PrincipefTa  , che  avea  il  fenno  e ’l  valore  de' 
più  grandi  Eroi  , fece  la  guerra  agli  Egizj,  e dappertutto  ne  riufei  con  vit- 
toria , accrefcendo  Tempre  i fuoi  Stati  . Aureliano  andò  alla  tella  d’  una  for- 
midabile Armata  contro  di  lei  , ed  affediolla  in  Antiochia  , metropoli  della 
Siria , dov’  ella  fi  difefe  animofamente  con  70.  mila  perfone  che  v’  eran  (eco 
racchiufe  . Ma  finalmente  Aureliano  fu  ’I  vincitore  , e mandò  in  Roma  Ze- 
nobia , perchè  fervide  al  fuo  trionfo  di  pompa;  lafciolla  pofeia  viveril  rima- 
nente de’  fuoi  giorni  in  libertà  fra’  Romani  , in  riguardo  alle  fue  nobili  pre- 
rogative . Quello  Principe  , tuttoché  grande  ed  allòluto  , non  poteva  viver 
lungamente  in  quel  Regno  , fecondo  1’  ordinaria  legge  di  Dio  , inti- 
mata alle  perfone  fanguinarié  e crudeli  : ficcome  egli  era  , fpcziaimcntc 
contro  a’  Crilliani  ; perlochè  Iddio  pcrmife  che  fode  fpictatamente  trucidato 
da  una  elecrabil  congiura  de’fuoi  proprj  dimcftici , intorno  all'anno  fello  del 
fuo  Regno . 

30,  Tacito  Uomo  Confolare,  ed  uno  de’  più  illuflri  fra’  Senatori  , fu  fcel- 
to  per  Imperador  dal  Senàto  con  1’  applaufo  univerfal  degli  Eferciti  : Ricu- 
fava  egli  modcllamente  un  si  alto  grado  , feufandofi  fulla  Aia  età  di  molto 
avanzata  ; ma  finalmente  fu  ad  accettarlo  cofiretto  ; confefsò  Tacito  lo  Sto- 
rico per  Aio  antenato  , e volle  che  le  fue  opere  diligentemente  fi  confervaf- 
fero  nelle  Librerie  . Non  odante  alle  ottime  qualità  che  lo  rendevano  ama- 
bile a tutte  le  Provincie  , non  lafciò  di  trarfi  addodò  lo  fdegno  della  mili- 
zia , per  aver  conferito  il  Governo  della  Siria  ad  un  fuo  parente  , che  la 
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maltrattò  » dopo  aver  pertanto  * foldati  uccifo  quel  Governatore  , fi  rivolfero 
ancora  furiofamente  contro  di  lui,  uccidendolo  Tema  rifpettarne  il  carattere, 
non  avendo  egli  regnato  più  che  <5.  meli. 

Floriano  pretendendo  che  1 Impero  folle  un  eredita  delle  famiglie,  fi  di- 
chiarò incontanente  per  fucceffotc  a Tacito  fuo 'fratello,  fenz’attender  l’appro- 
vazion  del  Senato,  nè  dell’  Efercito.  Perciò  fu  uccifo  da’  fuoi  propri  foldati  , 
allorché  intefero  che  l’armata  dell’Oriente  avea  fatta  l’elezione  di  Probo. 

•>z.  Probo  era  in  un  fommo  credito  , tanto  fra’  Senatori  , quanto  fra’ 
foldati  , per  le  fuc  rare  virtì»  , nè  accettò  1*  Impero  , che  dopo  qual- 
che refifienza  . Per  riparare  i mali  che  1’  Impero  avea  (offerti  da’  Barba- 
ri , incominciò  dalle  Gallie  ; tolfe  quivi  dalle  lor  mani  fino  a do.  delle 
più  forti  Cittì,  delle  quali  s’  erano  impadroniti  , avendo  date  a loro  varie 
battaglie  , c fatti  morir  di  loro  più  di  400.  mila  perfone  . Di  li  pafsò  in 
molt’  altre  Provincie,  riportandone  dappertutto  vittoria , e poi  ritornò  in  Ro- 
ma trionfante  . Non  s’  erano  ancor  veduti  fpcttacoli  di  beftie  felvaggie 
comparir  nell’anfiteatro  in  numero  si  prodigiofo  ; e dopo  infiniti  magnifi- 
ci donativi  co’  quali  regalò  il  popolo , fi  portò  nuovamente  alia  guerra  . 
Ma  nel  ilio  cammino  nell’  Illirio  , avendo  voluto  fortificare  ed  abbellir 
Sirmio  , fua  patria  , v’  impiegò  i fuoi  Soldati  , dicendo  che  lor  bifogna- 
va  guadagnarfi  il  pane  che  mangiavano  : del  che  fi  fdegnarono  , non  offen- 
do avvezzi  a zappar  la  terra  , nè  a fimiglianti  lavori  , e per  vendicar- 
fi  , 1’  uccifero  nel  campo  ; Eleffero  pofeia  in  fuo  luogo  uno  per  nome  Ca- 
ro , Colonello  delle  fue  guardie  , «he  avea  diraoilrato  più  di  fenno  e di  gc- 
ncrofitù  nell’  efercito.  . . . » 

33.  Caro  nominò  incontanente  1 fuoi  due  figliuoli  , Canno  e Numera- 
no , per  Coadiutori  all’  Impero  . 34.  Numeriano  era  un  Principe  dotato 
di  belle  ed  eccellenti  qualità  ; come  all’  oppollo  , Carino  era  fuor  di  modo 
viziofo  c difloluto  . 3 5.  Caro  lo  mandò  a comandar  nelle  Gallie  , allorch’ 
egli  con  Numeriano  andò  a guerreggiar  co’  Perfiani  . Ma  una  malattia  tolfe 
a Caro  la  vita  nel  mezzo  alle  futf  vittorie;  eia  fua  morte  affliffc  Numeriano 
a tal  fegno,  che  a forza  di  piangere  ne  perdette  la  villa.  Apro,  Suocero  di 
quello  giovane  Principe  , tentato  da  una  furiofa  ambizion  di  regnare  , lo  fe’ 
morire  con  un  inganno  eh’  egli  credeva  efTer  a tutti  nafeofo.  Ma  feoperto  iL 
coflui  tradimento.,  1’  Efercito  fi  fbllevò  contro  lui  ; e Diocleziano  , uno  de’ 
primi  'Ufficiali  di  queli’Efercito,  avendogli  pallata  la  fpada  per  mezzo  al  cor- 
po, fu  acclamato  Imperadore. 

3 6.  Diocleziano  fi  vidde  tutto  ad  un  tratto  attorniato  da  tali  e tanti  nemi- 
ci che  fu  collretto  ad  affociarfi  nel  grado  molti  Colleghi  , per  difènderli  più 
facilmente . 37.  Il  primo  fu  Maffimiano , foprannomato  Erculiano  . 38.  Il  fe- 
condo era  Gallerio,  per  foprannome  Armentario  , perchè  altre  volte  era  fla- 
to guardiano  di  armenti.  39.  Ed  il  terzo  era  Coftanzo  , che  fu  Padre  di  Co- 
flantino  ilGrande.  Alfcgnò  Diocleziano  aciafcheduno  di  loro  diverfe  parti  dell’ 
Impero  , confervandofi  fempre  una  grande  autorità  fovra  loro.  Nove  de’  fuoi 
precelfori  aveano  principalmente  travagliati  i Crilliani  co’  loro  Editti  ; ma 
deflò  tutti  li  (orpafsò  in  crudeltà  , nella  perfccuzione  che  fufeitò  contro  que- 
lli , e che  fi  contava  per  decima  , con  animo  di  fterminarli  del  tutto  colla 
violenza  de’  tormenti  che  a lor  facea  tollerare  Era  nondimeno  una  ma- 
raviglia che  il  fangue  di  quegl"  illuflri  Martiri  di  Gesù  Criflo  tolfe  piuttofto 
come  una  femente  che  facea  pullulare  un  altro  infinito  numero  di  Crilliani. 
E quello  fu  un  de’motivi  che  dopo  20.  anni  incirca  di  regno,  fi  fentl  pieno  d’ua 
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sì  nojofo  difpetto,  che  1’  Impero  medefimo  gli  rincrefceva  . Infatti,  bramofo 
di  trarre  una  vita  privata  , ne  fece  una  rinunzia  in  Salona  nella  Dalmazia  , 
fua  patria,  obbligando  Maffimiano  Erculiano  ad  imitarlo;  il  che  quelli  fece, 
non  ofando  negargli  quell’ ultima  compiacenza. 

Coflanzo  in  tal  maniera,  e Gallerio,  rimafero  foli  Imperadori , ritenendoli 
quelli  l’Oriente  con  l’Africa,  e quegli  fermandoli  fpezialmente  nelle  Gallie, 
e nella  grande  Bretagna. 

Gallono  frattanto  non  fentendofi  ballante  a regger  folo  tante  Provincie,  fi 
diede  altri  due  Colleghi,  da  lui  dichiarati Cefari,  l’uno  dc’quali  era  Maflimi- 
ro,  40.  cui  mandò  nell’Oriente;  e l’altro  fu  Severo  cui  lafciò  nell’Italia,  41. 

4z.  Maflcnzio  nondimeno  figliuolo  di  Malfimiano  Erculiano,  ritrovò  lama- 
niera di  follevare  i Soldati  Pretoriani  di  Severo,  che  in  quel  tumulto  fu  uc- 
eifo  ; ed  Erculiano  vedendo  la  profperità  del  Figliuolo  , fu  tocco  dall’  ambi- 
zione di  riprender  fovra  di  lui  1’  autorità,  che  avea  abbandonata  con  molto 
rincrefcimento  . Trovandovi  però  refillenza  , fu  collretto  a fuggirfene  nelle 
Gallie,  ed  a porfi  fotto  la  protezione  del  giovane  Collantino  , 43.  (deceduto 
a Coflanzo  fuo  Padre  : ed  il  perfido  Erculiano  proccurò  di  formare  una  con- 
giura contro  del  fuo  Protettore  , la  quale  elfendo  (coperta  , egli  non  potè 
si  prontamente  falvarfi  , che  non  folle  arredato  in  Marfiglia  , quivi  fatto 
morire. 

44.  Gallcrio  afflitto  della  perdita  del  Suocero,  foftituigli  Licinio  , e mori 
poco  dopo . 

Diocleziano  dalla  fua  folitudine  feorgeva quelle  mutazioni  si  tragiche,  e fic- 
come  Coilantino  alla  fine  rimale  in  alleluia  podcllà  dell’Impero,  dopo  il  dis- 
facimento di  Maflenzio  nell’Italia,  e di  Licinio  nell’  Oriente  ; oltre  all’  ac- 
crefcimer.to  del  Crillianefimo,  che  trionfava  per  tutte  le  Terre  fovra  l’Idola- 
tria, e non  ofando  quello  Principe  miferabile  manifoftarla  paflìòne,  edi  con- 
tinui rimorfi  che  gli  llracciavano  l’anima,  fi  rifolfe  ad  affrettarli  il  fine  della 
xfua  vita  con  un  veleno. 

Da  tuttociò  è cofa  facile  il  conofcer  in  quale  flato  fi  trovarti  la  Chlefa  di 
Gesù  Grillo  per  lo  fpazio  del  fecolo  che  damo  per  ravvifare,  in  cui  fi  pren- 
deva di  mira  principalmente  il  Romano  Pontefice:  giudicando  quegli  fpietati 
perfecutori  del  Crillianefimo  , eh’  uno_.de’  migliori  mezzi  di  annichilarla  , 
fofTe  il  far  morire  quello  cui  tutti  i Fedeli  rtconofcevano  per  loro  Capo  : 
coficchè  la  Cattedra  di  San  Pietro  era  un  pegno  ccrtiffimo  del  Martirio  al 
£uo  pofleflòre  • * 

XVI.  S.  Z E F I R I N O. 

L’Anno  204.  S.  Zefirino  fu  porto  fui  trono  della  Religione  fotto  l’Impera- 
dor  Settimio  Severo,  e lo  pofledette  intorno  a i<5.  anni.  Egli  era  Romano  di 
nafeita  , come  la  maggior  parte  degli  altri  di  quello  fecolo . Fece  molti  De- 
creti che  oggidì  ancora  fi  ofTcrvano,  com’è  quello  di  comunicarfr  almeno  una 
volta  ali’annonclla  i'afqua.  2.  Che  un  Vcfcovo di  qualunque  colpa  accagionato, 
non  poterti  condannarli  fenza  1’  autorità  della  Santa  Sede  . 3.  Che  fi  con- 
facrafli  il  Sangue  di  Gesù  Crillo  in  altri  Calici  che  di  legno  , confor- 
me la  povertà  di  que’  tempi  obbligato  a praticare  comunemente  , ec.  Strin- 
fe  una  grande  amicizia  con  Origene  . ch’  era  venuto  d’  AlefTandria  , 
■mollo  da  una  (ingoiar  divozione  di  vedere  il  Capo  vifibile  della  Chiefa 
di  Gesù  Criflo  ed  il  fuo  Vicario  qui  in  Terra  . Tertulliano  non  ebbe  per 
lai  un  uguale  rifletto  , avendo  fcritto  contro  1’  ordinazione  fatta  da 
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lui,  di  ricevere  alla  Comunione  della  Chiefa,  tutti  quelli  che  veramente  pa- 
revano pentiti  de’  loro  eccelli.  Dopo  aver  sfuggita  la perfecu7Ìone  degl’Impe- 
radori  Severo  e Caracalla,  morì  deflo  lòtto  Kliogabalo.  S.  Clemente  AlcfTan- 
drino  boriva  al  Tuo  tempo  ; c S.  Ireneo  inviato  a Lione  da  S.  Policarpo  , vi 
Jòdenne  gloriola  mente  il  Martirio. 

XVII.  S.  CALLISTO. 

L’  Anno  221.  S.  Callido  fottentrò  al  governo  della  Chiefa  . Egli  cominciò 
a ridrignere  il  Maritaggio  ad  un  certo  grado  di  parentela.  Fece  fabbricare  una 
Chiefa  in  Roma , fono  il  nome  di  S.  Maria  ; ed  innalzò  il  luogo  sì  celebre 
ne’  Martirologi , chiamato  il  Cimiterio  di  Callido,  per  fépellirvi  i Corpi  de’ 
Martiri  . Obbligò  i Cridiani  con  un  Decreto  particolare  , ad  odervar  l’ufo 
del  digiunare  la  Quadragefima , e le Quatrrotempora  dell’anno,  che  fon  come 
le  primizie  d’ogni  llagione,  confacratc  a Dio  con  opere  di  Penitenza  . Fece 
ancor  celebrarvi  le  Ordinazioni  facte,  che  non  fi  ufava  tenere  fuorché  nel  Di- 
cembre. Benché  l’Imperadore  Aleffandro  Severo  che  allora  viveva  , fod'e  af- 
fai favorevole  alli  Cridiani;  furono  contuttociòquedi  perfeguitati  dagli  artifizi 
di  Vulpiano,  quel  famofo  Giurifconfulto,  Difcepolo  di  Papiniano,  che  fi  avea 
guadagnata  una  fomma  autorità  nella  Corte  , in  qualità  di  Configliere  di  Sta- 
to . Callido  fofferfe  in  quefia  perfecuzione  il  Martirio,  ellcndo  flato  precipi- 
tato dentro  ad  un  Pozzo,  dopo  aver  tollerati  molti  altri  tormenti. 

XVIII.  S.  URBANO. 

L’  Anno  227.  S.  Urbano  I.  accrebbe  di  molto  il  numero  de’  Fedeli  , fra’ 
quali  furono  Valeriano  fpofo  di  Santa  Cecilia,  e Tiburzio  fratello  di  Valcria- 
no  , battezzati  da  lui  ; confacrando  altresì  la  cala  di  Santa  Cecilia  , perchè 
fod'e  in  ufo  di  Chiefa  . Qucdi  fu  ’I  primo  che  impiegale  l’ Oro  , e 1’  Ar- 
gento con  le  Pietre  preziofe , per  ornamento  delle  cofe  dedicate  al  culto  Di- 
vino. Ordinò  ancora  che  fi  confervadèro  i fondi  dell’eredità  che  i Fedeli  con- 
«edevano  alla  Chiefa , fenza  efier  podeduti  da  alcun  privato , e che  (blamente 
la  rendita  ne  fède  impiegata,  tanto  per  lo  mantenimento  de’  Misilìri  Eccle- 
fiadici , quanto  per  le  riparazioni  opportune,  e pel  follevamento  de’ poveri. 

XIX.  S.  P O N Z I A N O. 

L’Anno  233.  S.  Ponziano  fu  ben  predo  rilegato  nell’  Ifola  della  Sardegna, 
dalla  fazione  degli  Uffiziali  dell’  Imperadore  Àledandro  Severo  , nemici  di 
Gesù  Crilìo  , dove  Maffimino  , che  fuccefTe  all’Impero  , il  fe  morirq  barba- 
ramente a colpi  di  badone,  modo  da  un  odio  fuo  particolare  contro  al  Ca- 
po della  Chiefa . . 

I Parti  che  1'  erano  foV evali  contro  al  Re  di  Per  fa , fino,  dal  tempo  che  i Ro- 
mani guerre  potavano  co' Carta  pine  fi , furono  in  quefto  tempo  fottommeffi  con  Art  eba- 
no lor  Re  da  Art  a ferie  Re  de'  Per  fieni , (he  eijlabilì  e ravvivò  del  pari  il  nome  e 
la\Monarchia  de'  Per  fieni. 
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XX.  S.  A N T E R O. 

L’Anno  337.  S.  Antera,  Greco  di  nafcita,  non  iftctte  gran  tempo  lenza  pro- 
vare la  crudeli^  del  mcdcfimo  Mafsimino  . Ordinò  che  le  gloriole  azioni  de’ 
Martiri  follerò  più  accuratamente  raccolte  da  certi  Notaj,  affinchè  fervittero 
di  efempio  a’  Fedeli . San  Cipriano  , uno  de’  lumi  dell’  Africa , e de’  più 
eloquenti  dell'  età  fua  , fortunatamente  fu  convertito  alla  Fede.  ; di  là  • 
poco  Ai  eletto  Vefcovo  di  Cartagine,  e non  Ai  martirizzato  che  fotto  ^Pon- 
tificato di  San  Dionigi,  imperando  allora  Valeriano  e Gallieno. 


XXI.  S-  ^FABIANO. 

L’  Anno  218.  San  Fabiano  fu  eletto  Pel  miracolo  cT  una  Colomba , che 
venne  a ripofarfi  fovra  di  lui,  nel  mezzo  all’  Aflémblea  del  Clero  e del  Po- 
polo . Egli  fi  affaticò  felicemente  per  1’  ingrandimento  del  Regno  di  Gesù 
Critto  per  lo  fpazio  di  più  di  15.  anni.-  Uno  de’  fuoi  Decreti  fu  che  la  Cre- 
fima  li  confacrattè  ogn’  anno  nel  Giovedì  Santo  , e che  ciò  che  ne  ritna- 
«ìeflè  di  vecchio , fi  ardcfle . Settenne  il  Martirio  nella  pcrfecuzione  di 
Decio. 


XXII.  S.  CORNELIO. 


L’Anno  254.  S.  Cornelio  , un  anno  incirca  dopo  la  morte  di  Fabiano,  Ai 
creato  Pontefice  . Ma  ’1  principio  del  fuo  Governo  fu  turbato  dallo  Scifma 
che  fece  un  Sacerdote  Romano,  per  nomeNovaziano,  ad  ittanza  di  Novato, 
Vefcovo  venuto  da  Cartagine,  eh’  era  ’l  Capo  degli  Eretici,  detti  Catari  , 
che  allora  perfeguitavano  San  Cipriano,  e riempievano  l’Africa  di  diflenfio-  I 
ni,  infegnando  che  non  v’era  nè  Sacramento  di  Penitenza,  nè  di  perdono  per 
quelli  cne  s’erano  refi  colpevoli  di  qualche  grave  misfatto  dopo  il  fiattefimo', 
fottituendo  egli  un  nuovo  Battefimo  in  luogo  della  Penitenza. 


X X I I I.  S.  L U C I O. 

L’.  anno  25 6.  San  Lucio  fu  creato  Papa  qualche  tempo  dopo  il  martirio  di 
San  Cornelio.  Egli  ordinò  fra  T altre  cofe,  che  il  Vefcovo  fi  faceffe  ogno- 
ra accompagnare  da  qualche  Prete,  la  cui  prefenza  1’  obbligaffc  a viver  con 
buon  riguardo. 


*< 


XXIV.  S.  STEFANO. 

L’  Anno  257.  Santo  Stefano,  Arcidiacono  di  San  Lucio,  gli  fu  fucceffore. 
Egli  foftenne  contro  a San  Cipriano,  ed  a molti  altri  Vefcovi,  in  un  fuo 
Decreto , che  non  fi  replicaffe  il  Battefimo , benché  quettc  non  fotte  fla- 
to «onferito  che  dagli  Eretici  . Ordinò  parimente  , che  i Sacerdoti  non 
portaflero  gli  abiti  e gli  ornamenti  facri  fuorché  all’  Altare,  e nelle  lor  pro- 
prie funzioni.  Celebrando  finalmente  il  Santo  Sacrifizio  della  Metta,  in  una 
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Ragunanza  di  Criftiani,  quivi  ancora  fu  porto  a morte  da’foldati  fpeditivi  dall' 
Imperador  Valeriano. 

XXV.  S.  SISTO  II. 

L’Anno  160.  S.  Sirto  II.  Ateniefe  non  ledette  nel  Pontificato  che  un  anno 
incirca  . Allorché  venia  tratto  al  Martirio  per  comando  dell’  Imperador  Va- 
leriano , San  Lorenzo  , uno  de’  fuoi  Diaconi , lamentandoli  leco  dolcemente, 
eh’  egli  non  averte  parte  del  fuo  Martirio  , dappoiché  1’  aveva  fervito  si  fe- 
delmente d’  ognora  nelle  funzioni  del  Sacrifizio  , e nella  dirtribuzione  del 
Sangue  di  Gesù  Crirto,  ottenne  il  contento  d’intender  da  quello  Santo  Ponte» 
fice,  eh’  ei  fofterrebbe  il  Martirio  di  là  a tre  giorni. 

. X X V I.  S.  DIONIGI. 

L’  Anno  261.  S.  Dionigi  , Greco  di  nazione  , e già  Anacoreta  , fu  fatta 
Pontefice  , e confacrato  dal  Vefcovo  d’  Ollia  , conforme  all’  antico  cortume. 
Egli  condannò  i Sabelliani  , che  deputavano  contro  al  Mirtero  della  Santifli- 
ma  Trinità,  non  meno  che  Paolo  Samofateno,  Vefcovo  d’ Antiochia,  che  al- 
tresì difputava  contro  la  Divinità  di  Gesù  Crirto,  ed  infognava  che  il  fuo  San- 
gue preziofo  era  fuggetto  alla  correzione  nel  Sacramento  dell’  Eucarilìia  . Do- 
po 11.  anni  incirca  di  Pontificato  fotto  gl’  Imperadori  Gallieno  , e Claudio, 
tbrtenne  il  Martirio  nella  perfccuzion  di  Aureliano. 

• X X V I I.  S.  FELICE. 

V anno  172.  S.  Felice  I.  non  tenne  il  Papato  fuorché  due  anni,  in  quella 
perfecuzione,  che  fu  crudeliffìma . Egli  ordinò  che  fi  celebrarti:  la  Santa  Mef- 
fa  fovra  le  Tombe , .0  fovra  le  Reliquie  de’  Santi  Martiri  ; e che  fi  offerifse 
a Dio  in  lor  memoria  ed  onore . 

XXVIII.  S.  EUTICHIANO. 

L’  Anno  275.  S.  Eutichiano  vide  nafeer  1’  Erefia  de’Manichei,  e fe  le  op- 
pofe  co’  fuoi  Decreti . Seppellì  colle  proprie  mani  fino  a 342.  Martiri,  ed  egli 
Aefio  fu  di  quello  gloriofo  numero  fotto  l’Imperador  Numeriano. 

XXIX.  S.  C A J O. 

L’  Anno  283.  S.  Caio,  nativo  di  Salona  in  Dalmazia,  e congionto  all’Im- 
perador  Diocleziano,  fuggendo  lafua  perfecuzione-,  non  lafciò  pertanto  difpar- 
gervi  il  fangue  di  Gesù  Crirto  . Una  delle  fue  Ordinazioni  fu  che  non  fi  po- 
tertèr  ricevere  gli  Ordini  fuperiori,  come  quello  del  Vefcovadoo  del  Sacerdo- 
zio, fenz’aver  prima  partito  per  li  minori. 


/ 
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DEL  III,  SECOLO,  SINO  ALL’  ANNO  300. 
XXX.  S.  MARCELLINO. 


L Anno  290.  S.  Marcellino  fu  eletto  Papa  nel  tempo  della  piìt  crude- 
le  perfecuzione  , che  mai  folle  Hata  fufcitata  contro  a’  Criiliani  , per  gli 
Editti  dell’  Imperador  Diocleziano.  Per  darne  un  qualch’  efempio  , fenza 
dir  nulla  di  San  Clemente , Vefcovo  di  Ancira  nella  Galazia  , che  in 
quel  tempo  prelTo  a vent’otto  anni  fu  ne’  tormenti  , nè  di  tanti  altri  glo- 
nofi  Martiri  ; dirò  fedamente  di  paleggio',  che  in  un  fol  mefe  fi  con- 
tavano fino  a diciaftette  mila  Martiri , che  i Crifiiani  in  numero  di  più 
migliaja , eficndofi  ragunati  il  giorno  del  Santo  Natale  in  una  Chiefa  di 
Nicomedia  , vi  furono  tutti  per  fuo  comando  abbruciati , eh’  egli  con- 
dannò allo  ftefiò  fupplizio  tutti  gli  abitatori  d’  una  Città  della  Frigia  , 
perchè  tutti  erano  Crifiiani.  San  Marcellino  avea  molto  incoraggita  la  Le- 
gion  de’  Tebani_,  e San  Maurizio  lor  Capitano  a mantenere  la  Religione 
•da  loro  abbracciata  ; ma  la  preferirà  de’  Carnefici  1’  atterri  di  tal  manie- 
ra , che  fece  tutto  all’oppofiodi  ciò  che  altrui  predicava,  offerendo  a’falfi  Dei 
degli  incenfi  . Molti  Vefcovi  trovarono  il  mezzo  di  unirli  nella  Città  di 
Smuefia , per  determinare  ciò  che  dovclTero  imprendere  in  un  affare  cosi 
importante  . Marcellino  , punto  dal  rimorfo  del  fuo  grave  delitto  , andò 
* confidare  a loro  il  fuo  pentimento  , fottomraettendofi  al  loro  giudizio  . 
Ma  non  vollero  elfi  dar  fentenza  di  condanna  contro  di  lui , dicendo  che  la 

f rima  Sede  non  poteva  efTer  giudicata  da  veruna  in  Terra.  Tanto  rapporta 
antica  Tradizione, _ che  fi  è confervata  nell’  Uffizio  della  Chiefa;  ed  il 
Pontefice  Niccolò  primo  dice  la  medefima  cofa  , fcrivendo  all’Imperadore 
Michiele,  aggiugnendo  come  quel  Pontefici  pentito  andò  a prefcntarfi  all’ 
Imperador , defedando  il  fuo  peccato  dinanzi  a lui  , e come  cancellò  la 
macchia  della  fua  colpa  col  martirio,  che  animofamente  fofienne  . Egli  è 
ben  vero  che  tutti  gli  Eruditi  non  fon  di  accordo  di  quella  caduta , dicen- 
do : Primo,  ch’Eufebio  e Teodoreto  non  ne  fanno  alcun  motto.  Secondo, 
che  gli  Atti  che  la  raccontano,  non  polTono  efier  il  fondamento  di  alcu- 
na certezza  , perchè  fembrano  pieni  di  molte  falfità  . Terzo,  che  Sant' 
Agofiino  fcrivendo  a Petiliano,  Donatila , gli  rifponde  eh’  ella  è una  co- 
fa  fuppofia  dalla  malizia  degli  Ereteci  , nimici  della  Santa  Sede  . Quarto  , 
che  quella  pretefa  Alfemblea  di  Vefcovi  non  poteva  làrfi  in  un  tempo,  in 
cui  un  lòlo  Crifiiano  non  ardiva  di  palefarfi  fenza  rifehio  evidente  della  fua 
vita  ; e finalmente  che  non  fi  faprebbe  aderire  dove  fia  codefta  Città  di  Si- 
nuefla.  Ma  da  un’altra  parte,  fi  rifponde,  Primo.  Ch’  Eufebio  e Teodoreto 
hanno  ommelfc  molte  altre  cofe  ragguardevoli  nella  Storia,  ficcome  la  morte 
di  Crifpo  figliuolo  di  Cofiantino , e di  Faufta  fua  Moglie.  Secondo,  che  fic- 
come vi  fono  al  giorno  d’  oggi  molte  Città  e luoghi  famofi  che  già  tempo 
non  erano;  cosi  noi  vediamo  che  in  molti  luoghi  altro  non  v’ è che  campa- 
gna aperta,  laddove  fi  rimiravano  Città  fioritilìime  . Terzo,  che  non  oliarne 
la  perfecuzione,  i Vefcovi  hanno  dovuto  ufar  dcll’induftria,  facendo  un  qual- 
che sforzo  non  ordinario  per  -ragunarfi  , e prevederli  ad  una  tanta  necefiità 
della  Chiefa.  Quarto  fi  rifponde  per  fine,  cne  la  Chiefa  col  Pontefice  Nicco- 
lò Primo  non  avea  mancato  di  cfaminare  attentamente  la  verità  di  tal  tradi- 
zione, e gli  Atti  che  avevano  fralle  mani  , fenza  far  cafo  della  relazione  di 
alcuni  altri  , che  avrebbono  giudicati  corrotti , e da’  quali  ha  forfè  potuto 
Sant’  Agofiino  aver  motivo  di  rimanerne  ingannato  . E come  che  1’  in- 
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fallibilità  della  Chiefa  non  le  fia  afficurata  da  fintili  cofe,  nulladimeno  no 
fiam  tenuti  di  render  quello  rifpetto  al  fuo  fentimento  ed  alla  fua  direzio- 
ne , e fenza  una  fonmia  evidenza  del  contrario,  noi  non  dobbiamo  feguire 
altri  giudizi  che  i fuoi.  Noi  altresì  dobbiamo  credere,  che  i Dottori  diputa- 
ti  allora  da  lei  per  le  dccifioni  di  tali  dubb) , non  follerò  meno  intendenti 
di  quelli  del  noftro  tempo/e  che  ciò,  che  noi  potremmo  opporre  alla  loro  opi- 
nione, non  folle  incognito  a loro:  oltreché  fendo  eglino  Itati  più  davvicino 
alla  fonte,  ne  han  potuto  più  agevolmente  apprendere  le  notizie,  delle  quali 
coi  fiamo  privi. 


IL  IV.  SECOLO, 


Sino  all'  Anno  400. 

XXXI.  SAN  MARCELLO. 

L’Anno  304.  San  Marcello  fu  foflituito  a S.  Marcellino  ; ed  il  Tirann* 
MafTenzio  che  fuccefle  nella  Crudeltà  a Diocleziano,  fece  morire  quello 
nuovo  Pontefice  in  una  immcnfità  di  patimenti , -ch’ei  folferfein  fervendo  agli 
animali  nelle  pubbliche  Scuderie,  al  che  il  Tiranno  l’avca  condannato. 

XXXII.  S.  EUSEBIO. 

le  L’Anno  309.  S.  Eufebio,  Greco  di  nafeita,  non  fedette  che  intorno  a tre 
anni  nel  Pontificato , Tempre  d’afeofo,  governando  la  Chiefa,  e morì  parimen- 
te fra’  patimenti  continovi.  Egli  fu  uno  ftupore,  che  Arnobio,  uuo  de’  più 
illulìri  Oratori  della  fua  età , rinonziafie  al  Paganefimo , nel  tempo  della  più 
atroce  pcrfecuzion  de’Crilìiani , c pubblicale  in  loro  difefa  belliffime  Apo- 
logie. Lattanzio  era  fiato  fuo  Difcepolo,  e non  fu  mcn  grande  di  lui;  dal  che 
ne  viene  eh’  egli  fu  fcielto  ad  efl’er  Maertro  di  Crifpo  Figliuolo  dell’  Im- 
cerador  Celiammo;  ma  non  ne  traile  gran  premio,  effondo  perfin  rimafo  in 
Infogno  delle  cofe  più  neceffarie  alla  vita . 

XXXIII.  S.  MELCHIADE, 

OVVERO  MILZIADE. 


L’  Anno  312.  S.  Mclchiade,  ovvero  Milziade,  Prete  della  Chiefa  Roma- 
na, ed  Africano  di  nafeita,  fu  eletto  al  Pontificato,  non  avendo  vacato  la 
Chiefa  che  7.  giorni.  Quefto  fu  ’l  tempo  in  cuiCofiantino  il  Grande,  in  vir- 
tù della  Croce , riportò  la  vittoria  lòvra  ilTiianno  Maficnzio;  e pofeia  pub- 
blicò gli  Editti  che  trafilerò  dall’opprefiìone  tutti  i Crilliani  dell’Occidente, 
allorché  gemevano  ancor  nell’Oriente,  lotto  la  tirannide  dell’Impcradorc  Li- 
cinio, che  nondimeno  fu  feonfitto  dal  medefimo  Collantino  dopo  qualche  an- 
no: ed  in  tal  maniera  la  Chiefa  cominciò  a godere  una  fomma  tranquilliti  per 
tutto  il  tratto  dell’Imperio  Romano. 

Quello 
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Quello  Monarca,  dopo  tante  profpcrità  ricevute  da  Gesù  Criiio,  volle  par- 
ticolarmente onorare  il  fuo  Vicario  in  terra,  ed  il  Capo  di  tuttala  Crilliani- 
tà,  allignandogli  in  prima  per  Aia  dimora  una  delle  Cafe  Imperiali  delle  Cit- 
tà  , detta  il  Palazzo  del  Laterano,  con  un  dominio  aflbluto  , e con  rendite 
convenevoli  per  fottenerc  quella  fuprema  dignità  con  decoro;  ficcome  fece  ad  un 
gran  numero  di  Vefcovi  per  tutto  il  Criftiancfimo  5 liberando  anche  il  Clero 
dalle  gravezze,  delle  quali  era  il  Popolo  caricato. 

Ora  nel  mentre  che  da  una  parte  Iddio  colmava  la  fua  Chiefa  di  tanti  be- 
ai, i Donatici  turbavano  l’Africa  co’  loro  Scifini,  feguendo  parimente  gli  er- 
rori de’Novaziani ; ed  il  principio  di  quella  Setta  era  la  rabbia  che  Donato, 
fuo  Capo,  avea  conceputo  controdi  Ceciliano,  perchèquelti  gli  era  flato  prc- 
polto  nel  Vefcovado  di  Cartagine.  Coftantino  dopo  molti  amichevoli  avverti- 
menti, de’ quali  fervifli  per  riunir  gli  animi  mal  concordi,  rimile  la  loro  cait- 
fa  a..Melchiade  Papa  , che  mantenne  Giuliano  nel  politilo  del  fuo  diritto  . 
Ma  conforme  all’ufo  degli  animi  fcifmatici  ed  Eretici  , il  partito  di  Donato 
non  volle  fottoporfi  ad  un  Giudizio  cosi  autorevole,  e perfiltette nella  di vifio- 
»c  e nell'  errore  . 


X X X I V,  S.  SILVESTRO. 

L’anno  314.  S.Silveflro,  Romano,  prefe  il  governo  della  Chiefa,  cui  ten- 
ne prellò  a 22.  anni,  facendo  molte  belle  ordinazioni,  traile  quali  fu,  il  non 
offerire  il  Sacrifizio  del  Corpo  di  Gesù  Crilto,  che  fopra  Corporali  di  panno 
lino , ec. 

Iddio  profperb  ancora  1’  Imperador  Coftantino  , nella  Guerra  che  fece 
quelli  coi  Popoli  del  Settentrione  , e pofeia  cogli  Alemanni  che  volevano  in- 
vader le  Gallie.  Ma  nondimeno,  per  una  certa  politica  , temendo  qualche 
rivoluzione  fra  gl’idolatri,  li  ridatoli  nell’autorità  di  confultare  gli  Arufpi- 
ci  , e di  cfercitare  Amili  fuperftizioni . Ciò  fece  credere  ch’egli  aveffe  can- 
giato di  fentimcnto  verfo  i Criltiani  ; e quindi  i loro  nemici  vollero 
aftrignerli  a far  la  Cerimonia  delle  Lultrazioni  ovvero  Purificazioni  della 
Città,  diportandofi  in  ciò  alquanto  furiolàmente ; il  che  fece  rilolvere  il  Pon- 
tefice Silveftro  a ritiratfi  col  fuo  Clero  in  una  Solitudine  del  Monte  So- 
ratto, attendendo  il  ritorno  di  Coftantino,  e che  meglio  fipotcffeio  ravvilare 
i {entimemi  di  quello . 

Iddio  frattanto,  che  volea  perfezionar  la  fua  Opera,  emettere  il  Criftiane- 
fimo  in  una  total  libertà  , fece  rientrar  quell’  Imperadore  in  le  fteflò  , colle 
tribolazioni  inviategli.  Perchè  in  prima,  permife  ch’cntraflè  il  difordine  nel- 
la Tua  cafa  colla  dilgrazia  che  avvenne  non  meno  a Crilpo  fuo  figlio,  che  a 
Faufta  fua  propria  moglie,  ed  a molte  illuftri  perfonc  della  lua Corte.  Crifpo 
non  avendo  mai  volute  acconfentire  alle  infami  richiede  di  Faufta  , fua  ma- 
trigna, effa  lo  accusò  a Coftantino  di  aver  voluto  tentare  la  luaonclià;  dal- 
la qual  calunnia  fu  cagionata  la  morte  di  quel  giovane  Principe.  Quella  in- 
felice , non  potendo  rtfiflere  ai  rimorfi  della  propria  cofcienza  , confefsò  da 
fe  fleffa  le  fue  fcellcraggini  , e pafsù  parimente  per  le  mani  d’un  Manigol- 
do . In  fecondo  luogo,  Iddio  alflifle  Coftantino,  empicndolodi  lebbra;  cque- 
fti  non  mai  potè  rimediare,  nè  a quella  tozza  inftrmità,  nè  alle  punture  del- 
la fua  cofcienza,  per  ellerfi  fparfo  tanto  {angue  innocente  per  fua  innaverten- 
za,  fuorché  in  prendendo  il  battelìmo  y ed  egli  lece  ricercare  il  Pontefice 
Silveftro  , affine  d’  effer’  iflruito  del  debito  d’  un  perfetto  Crifiiano  , licco- 
int  gli  aveano  impofto  i SS.  Appoftoli  Pietro  e Paolo , che  gli  apparvero  in 
quella  oc  cafone . 
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Quelli  che  pretendono  abbattere  il  fondamento  di  codello  racconto,  fuppon- 

fono  che  Coltantino  non  lia  flato  battezzato  che  fui  fine  della  fua  vita  , in 
«Jicomedia  ; avendo  fempremmai  avuto  , effe  dicono  , il  difegno  di  fard 
battezzar  nel  Giordano:  dove  per  altro  quello  forle  non  era  che  unadivozio- 
ne  ch'egli  nodrl  dopo  ricevuto  il  Battefimo  , di  lavarvifi  , ficcome  coltuma- 
vano  e coiìumano  anco  al  dì  d’oggi  tanti  Pellegrini,  che  vi  accorrono  da  tutte 
le  parti  del  Criltianefimo  . Eglino  fi  appoggiano  al  teilimonio  di  Eufcbio  di 
Ccfarea , a cui  molti  altri , intetti  per  la  maggior  parte  dell’  Arianifmo  , fi 
fono  attaccati  , in  riguardo  al  gran  credito  che  quegli  s'  avea  acquetato  col 
fuo  ingegno  e colla  fua  eloquenza.  Dal  che  è nato,  che  molti  gran  Perfonag- 
gi  gli  Tianno  feguiti  con  buona  lede  , in  compilando  qualche  Cronologia  per 
lor’  ufo  , lenza  efaminare  il  fatto  : rinforzando  ancora  la  lor  credenza  coll*  e- 
fempio  dellTmpcradore  Teodofio,  e d’altri  molti,  che  differirono  allungo  il 
loro  Battefimo  , e talora  prcllo  alla  morte  , per  cifere  , fecondo  al  lor  forni- 
mento, più  fìcuri  del  perdono  de’lor  peccati  in  morendo.  Ma  noi  lappiamo  da 
Niceforo  Cai 1 i ilo , 1.  3.  c.  35.  eh’ Eufcbio  , come  Eretico,  e per  conseguenza 
nemico  di  tuttociù  che  appartiene  alla  Santa  Sede,  ha  fuppollo  maliziolam. 
te  quanto  egli  dice  ; e che  non  é in  veruna  fórma  da  preitarglifì  fede  , tut- 
toché deffo  feriva  all’lmperadore,  e parli  alla  villa  del  Mondo;  per  fedurrc 
almeno  i più  fempliei,  opput  quelli  che  avevano  inclinazion  per  gli  Ariani, 
volendo  perfuadere  Col  fuo  racconto,  che  Coltantino  era  fiato battezzatoda un 
Vefcovo  Ariano,  quafichè  quelli  foflellato  della  lor  Comunionee  del  lor  fen- 
timcnto  ; e l’Imperadorc  Coltanzo  cosi  appaflionato  per  1’  Arianifmo  , feguia 
.Volentieri  le  relazioni  di  Eufebio  fenza  più  esaminarle,  e piuttofio  ne  farebbe 
(laro  con  pena  , quando  fi  avefic  creduto  il  contrario  , ficcome  è 1'  ordinario 
delle  perfone  appaffionate  per  qualche  affare  . Non  bifognò  a quello  Eufebio 
l’elfer  più  audace  per  ilcrivcr  codelia  bugia,  che  per  inventare  o per  folle- 
fiere  tante  calunnie  contro  S.  Atanagio,  il  che  inoltreremo  qui  addietro  aver’ 
egli  fatto  nel  Conciliabolo  di  Tiro  a cui  prefedeva  ; e quanta  sfrontatezza 
abbiano  avuta  egli  ed  i fuoi  partigiani,  col  favor  di  Coltanzo,  per  Sopprime- 
re i veri  Decreti  de’ Concili  Generali,  sì  celebri,  csìnumerofi,  tanto  ai  Sar- 
dice,  quanto  di  Rimini,  per  dar  credito,  e riputazione  nel  Mondo  alle  falfe 
Confeffioni  della  Fede  che  a quelli  avevano  fofiiiuitc:  coftcchè  molti  ragguar- 
devoli Perfonaggi,  come  lo  ltefTo  Sant’ Agoftino , vi  rimafero  ingannati;  nel- 
la qual  cofa  i Monoteliti , attempo  del  Pontefice  Adriano  I.  vollero  imitarli. 
Tale  pertanto  egli  fempremmai  è flato  il  coltume  degli  Eretici  , 1’  afficurare 
il  Pubblico  di  cofe  di  Somma  importanza  ; benché  d’ ordinario  fi  fieno  quelle 
trovate  nel  medefimo  tempo  con  evidenza  eflèr  tàlfe  : tanto  abbiamo  offer- 
vato  in  Calvino  , parlando  della  falfitù  delle  nuove  Religioni  , all’  Articolo 
12.  tanto  ne’Minifiri  Luterani  e Calviniiti  che  contro  la  veritù  perfuafero  a 
Jacopo  Re  d’Inghilterra,  cheil  Bellarmino  era  entrato  nel  lor  partito,  e che 
perciò  il  Pontefice  avealo  fatto  morire  pubblicamente  per  mano  d’un  Carne- 
fice , del  che  quello  Principe  rimafe  dilìngannato  dalle  lettere  che  lo  flelfo 
Bellarmino  gli  fcriffe.  Infatti  , per  non  ifcoitarci  dal  noftro  fuggetto  , poffo-' 
no  efTervi  tcflimonianze  più  autentiche  c più  pubbliche  intorno  al  Battefimo 
di  Coflantiho  , quanto  il  Concilio  che  pofeia  fi  tenne  in  Roma  da  San  Sil- 
vellro , oltre  all*  illullri  memorie  di  tal  Battefimo  rimale  laddove  quello 
tra  dato  celebrato  ? Tanto  é Umilmente  confermato  dal  Pontefice  San  Dama- 
lo , nella  vita  di  San  Silveflro  ; ficcome  fa  Papa  Adriano  I.  nella  Pillola 
che  Scrive  all’Imperador  Coflantino  VI.  e dall’ Imperatrice  Irene,  con  l’ap- 
provazione del  VII.  Concilio  Generale  z.  Tanto  ancora  conferma  Papa 
Niccolò  I.  Scrivendo  all’Impcradore  Michele  : e le  ragioni  addotte  da  Nice- 
foro 
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foro  fono  evidenti  ; perchè  altramente  , conforme  dice  quefl'Iftorico  , cg 
non  avrebbe  potuto  aliiiterc  nè  al  Concilio  Romano , nè  al  Niceno,  ficcome 
fece  : nè  tampoco  entrar  nella  partici pazione  e nella  Comunione  de’  Mi- 
flerj  Divini , le  quali  cofe  non  fon  permeile  fuorché  a quelli  che  han  gii 
ricevuto  il  Battclimo  . Secondariamente  , i SS.  Padri  non  avrebbono  po- 
tuto chiamarlo  il  Santo,  il  Religiofo  Impcradore,  ed  il  primo  de’  Prin- 
cipi OrtodoHì  , conforme  il  dicevano,  nè  gli  Ariani  avrebbero  trafeurato 
di  farfene  un  gran  trionfo,  s’egli  non  folle  (tato  battezzato,  che  in  morte  da 
un  Vefcovo  Ariano,  ficcome  voglion’  cllì  fupporrc  . Noi  feguiamo  fovra  tal 
punto  il  fentimento  del  Card.  Earonio,  approvato  ancor  da'  Cronologilli  ei 
altri  Scrittori  moderai  più  ragguardevoli,  quali  fono  il  dotto  Genebrardo,  il 
Gordoni,  il  Bellarmino,  ed  u Leflìo,  nel  lib.  de  Sacrarti.  Baptifmi , la  cui 
dottrina,  fapienza,  e pietà,  ha  meritato  l’elogio  di  tre  illudri  Pontefici.  El- 
la è per  fine  1’  antica  Tradizione  approvata  nell' Uffizio  della  Chiefa,  e già 
fi  è detto  nella  Vita  di  San  Marcellino,  di  qual  pefo  fia  codeiia  autorità  , 
benché  non  infallibile  in  cofe  di  tal  natura. 

L’Imperador  Co. tantino , dopo  il  fuo  Battefimo , tutto  fi  diede  ad  ingrandi- 
re la  Religione  Criiliana,  fabbricar  delle  Chiefe,  ed  a llabilirne  le  Rendi- 
te per  mantenimento  de’  Minillri , anche  fplendidamente.  Frali’  altre,  fece 
fabbricare  una  Chiefa  confacrata  a San  Salvadore  nel  fuo  Palagio  del  Latcrano, 
detta  oggidì  San  Gio:  di  Latcrano,  per  una  Capella  che  vi  fu  altresì  fabbrica- 
ta folto  il  nome  di  San  Gianbatilta;  c quella  Chiefa  è la  prima  e la  Madre 
di  tutte  l’altre  Chiefe  del  Mondo;  dove  fi  vede  l’Altare  fovra  di  cui  San  Pie- 
tro celebrava  la  Meda,  il  quale  non  è che  di  legno  affoggia  di  una  cada,  vuoto 
nel  didentro  . Quelto  gran  Monarca  fece  ancora  fabbricarne  un’altra  magnifi- 
ca , fotto  il  nome  di  S.  Pietro  ; avendo  lui  Itedo , colle  fuc  mani  imperiali , 
aperta  la  terra  con  uno  ftromento  di  Muratore,  per  gittarne  le  fondamenta,' 
e ne  tradc  12.  (porte  cui  volle  portare  folle  lue  (palle,  ad  onore  de’  i2.Ap- 
poltoli  di  Gesù  Crilto. 

Elena , madre  di  quell’  Augullo  Monarca , fi  affaticava  ancor  dal  fuo  canto 
di  ampliare  il  regno  di  Gesù  Grillo  e di  far’edificar  delle  Chiefe  indi  lui  onore 
principalmente  nella Palcitina,  dove  s’era  portata  in  pellegrinaggio,  c dove  a- 
vea  difcopcrto  ilSantoLegno  della  Croce  , a cui  era  flato  conhccatoGesù  Cri- 
llo  per  la  falutc  degli  Uomini. 

In  quello  tempo  viveaS.  Paolo  Eremita,  e S.  Antonio  Padre  degli  Anacoreti, 
empieva  d’un  gran  numero  diSanti  le  folitudini  ,•  ancorché  per  altro  vi  fodero 
molti  Monaci,  che  viveano  in  comune  fotto  la  direzione  dc’Superiori . 

Ma  1’  inferno  vedendofi  difarmato  da  una  parte,  illigò  in  Aledandria  un 
Prete  artifiziofo  e pieno  d’ambizione  per  nome  Ario,  il  quale  follennc  un’E- 
refia  contro  la  Divinità  di  Gesù  Crilto  impegnando  nel  fuo  partito  molti  dottif- 
fìmi  Prelati,  come  Orfacio  c Valente,  adìeme  con  Eufebio  Vefcovo  di  Ni* 
comedia  ed  Eufebio  Vefcovo  diCefarea,  eh’  era  uno  fpirito  alfai  perniziofo , 
conforme  fi  è dimoflrato  difopra,  a cui  S.  Paterniano  pubblicamente  rinfac- 
ciò 1’  apottafia  nella  quale  era  caduto,  allorché  durava  la  perfccuzione  de’ 
Gentili. 

Frattanto,  per  una  particolar  Providcnza  di  Dio,  S.  Aleffando  Vedovo 
di  Aledandria,  avea  dalla  giovanezza  educato  predo  di  fe  S.  Atanagio,  Uomo d' 
un’ingegno  vivo  ed  ardente,  il  quale  oltre  la  foienza  delle  cofe  disine  ed  umane 
da  lui  acquilìata,  s’era  perfettamente  ancor  dato  agli  efer,izj  della  pietà,  lot- 
to la  difciplina  del  grande  Anacoreta  Antonio. 

Siccome  adunque  PErefia  di  Ario  ogni  giorno  piò  fi  dilatava,  il  Pontefice  Sil- 
vcllro  fo.coilretto  a far  ragunare  il  Concilio  Niceno,  ch’è  ’l  primo  de’  Cene- 
Tomo  Terzo  R rali 
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rati  che  s’  abbia  tenuto  dopo  gli  Appoftoli  ; e 1’  Impcrador  Colanti  no  vol- 
le aflifbccvi  perfonalmente , per  mantenervi  la  pace  coll’  autorità  del  fuo  gra- 
do . Sant’  Alcflandro  vi  condufle  Sant’  Atanagio  , non  altro  allor  che  fu» 
Diacono,  il  quale  vi  adempiè  tutte  quelle  parti  che  fi  potevano  attendere  da 
un  grand’Uomo,  qual’cgli  era,  echcpofciafu  fucceflòr  di  Alcflandro  nel  fuo 
Vefcovado. 

S.  Silveftro  approvò  tutti  i Decreti  di  quel  Concilio,  in  un  altro  particolare, 
da  lui  in  Roma  tenuto;  e poiché  ne  abbiamo  baftevolmente  trattato  nella  Storia 
fie'Concilj  Generali , noi  qui  non  ne  foggiugneremo  cofa  veruna . 

, : * 

' • XXXV.  S.  MARCO. 

L’Anno  336.  San  Marco,  Romano,  Succeflòre  di  San  Silveftro , non  vide  nel 
pontificato  che  un  anno  folo.  Egli  ordinò  che  il  Simbolo  Niccno  folle  cantato 
nella  Meda,  inluogodi  quel  degli  Appoftoli,  conforme  ne  riferifce  il  Durando; 
perchè  vi  fi  6.  una  profèflìone  più  aperta  della  confullanzialità  del  Figtiuo1® 
col  Padre  Eterno  . Santo  Atanagio  divenuto  Vefcovo  di  Aleflandria  , predi- 
cava altamente  quella  verità  , nella  vifita  eh’  ei  fece  della  fua  Diocefi  , per 
fortificare  gli  animi  contro  glierrori  di  quel  tempo.-  fi  trasferì  parimente  per- 
fin  ne'  Difcrti  abitati  da’ Monaci  , tanto  Anacoreti,  quanto  Regolari  ; e fra 
gli  altri  vi  fitrattenne  con  Santo  Antonio, a cui  era  d’una  Pretta  amicizia  con- 
giunto . In  tal  maniera  codcllo  gran  Santo  non  mancò  d’allora  di  dar  credito 
alla  vita  Monadica  , fabbricando  de’  Moniflerj  nelle  Città  , donde  poi  fi 
traevano  molti  gran  perfonaggi  per  efler  Vefcovi  , e per  1’  altre  funzioni 
del  Clero. 


XXXVI.  S.  GIULIO. 

L’  anno  337.  San  Giulio  I.  fi  oppofe  vigorofamente  agli  attentati  di  quel- 
li che  abbandonarono  la  Dottrina  del  Concilio  Niceno.  Santo  Anatagio  lo  fe- 
condava a tutta  fua  polla  , cd  era  come  una  inefpugnabil  fortezza,  cui  gliA- 
riani  procuravano  di  ruinare  , pervadendoli  che  con  tal  mezzo  farebbono 
meglio  riufciti  nel  lor  difegno.  Ma  non  potendo  attaccarlo  che  con  calunnie, 
per  levargli  la  riputazione  d’Uomo  dabbene , nella  quale  egli  era  tenuto , ne 
impiegarono  tutti  i mezzi  , ed  i più  abbominevoli  che  poteflèro  immaginar- 
li ■ Eufebio  Vefcovo  di  Cefarea,  uno  de’  più  begl’  ingegni  , e delle  più  dot- 
te penne  d’allora  , fu  ’l  principale  architetto  di  tutte  le  maldicenze  inventa- 
te contro  di  lui  . Quelli  fi  fece  il  Capo  d’  un  Conciliabolo  di  Vefcovi  uniti 
in  Tiro,  Ariani  per  la  maggior  parte, per  condannarlo  fu  certi  punti  che  gli 
adoflavano  ; il  pruno  de’  quali  era  d’  una  femmina  , che  fi  era  querelata  in 
quell’ Aflcmblea  di  violenza  ufatagli  da  Atanagio:  la  feconda  , d’aver  taglia- 
te le  braccia  ad  uno  de’  fuoi  Ecclefiaflici , per  nome  Arfenio,  affin  di  fervir- 
fene  in  opere  di  magia  . Ma  coftoro  ebbero  la  confufione  di  veder  la  falfità 
di  tutt’  e due  le  calunnie:  prima,  perchè  un  altro  che  in  luogo  d’  Atanagio 
s’  era  prefentato  per  efaminarfi  affronte  di  quella  Donna  sfacciata  , fu  da  lei 
prefo  per  lo  vero  Atanagio,  aflicurando  che  quelli  era  il  medefimo  che  1’  a- 
veva  forzata;  ed  ih  fecondo  luogo,  Arfenio, cui  gli  Ariani  fi  figuravano o già 
morto  , o molto  lontano  , vi  comparii  fano  d’  ambe  le  braccia  . Non  per- 
tanto Eufebio  , nè  i fuoi  partigiani  ne  rimafero  d’  infeguirlo  ; imperocché 
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«Vendo  trovata  la  maniera  di  pcrfuader  tuttodì)  a Coftantino,  corrupero  mol- 
ti Vefcovi  , i quali  lo  addogarono  di  aver  voluto  impedire  il  trafporto  de’ 
grani  d’  AlefTandria  a Coilantinopoli,  per  mettervi  carcliia  : e codetta  buon 
Principe  non  potendofi  diffidare  di  tante  perlònc  che  gli  parevano  d’  una 
gran  rettitudine,  concepì  tanto  fdegno  contro  Atanagio  , conforme  gii  det- 
to abbiamo  nell’  Illoria  di  quel  Concilio  , che  il  rilegò  in  Troviti  nelle 
Gallie  . Ma  Coftantino  alla  fine  rimale  difingannato  dalla  morte  d’  Ario, 
cui  eglino  faceano  credere  per  ortodoffo,  e d'  efTer’  interamente  fottopofto  ai- 
doveri  del  Concili®  Niceno  ; Conciofiacofacchè  quegli  intefe  che  Ario  era 
morto  nella  ftelTa  maniera  che  Giuda  il  traditore  , cflcndogli  le  fue  interio- 
ra ufeite  fuori  del  ventre  , allorché  fi  trovò  «diretto  a foddisfarc  a’  bifogni 
della  natura , in  dirada , portandofi  dal  Palagio  alla  Chiefa , dove  per  coman- 
do dcll’Imperadore,  ilVefcovo  di  Coilantinopoli  era  fiato  obbligatoa  ricever*, 
lo  come  vero  Cattolico,  non  oliarne  atuttociò  che  avelie  potuto  dire  incon- 
trario. Ciò  fece  ancora  risolvere  Coftantino  ariilabiiirc  Atanagio  nella  fuaSe-» 
dc.'Ma  la  morte  avendolo  a quello  Mondo  rapito,  codcfta  rifolu/ione  non  fa 
efeguita  che  da  Coftantino,  il  maggiore  de’ fuoi  tre  figli,  che  già  da  fe  il  elfo 
era  perfuafo  dell’innocenza  di  così  lanto  Prelato. 

Conviene  oftervar  di  pafiàggio,  per  l’intelligenza  della  Storia,  che  Coftan-  ^ 
tino  il  Grande,  lafciò  tre  figliuoli  in  morendo  , cioè  Coftantino,  Collanzo  e 
Collante , a’  quali  divife  1’  Imperio  ; e che  Collanzo  lafciò  inficiarli  dell’  A-. 
rianifmo,  il  che  fii  cagione  a1!  Cattolici  di  molti  danni. 

Ora  dappoiché  Sant’  Anatigio  fu  onorevolmente  rimedia  nella  fua  Sede,  i 
due  Eufcbj  con  gli  altri  Vefcovi  Ariani,  nuovamente  lo  aggravarono  di  calunnie 
al  Pontefice,  per  dirocciamelo  un’altra  volta.  Egli  trasterilfi  in  Roma,  per 
rifpondere  a quell’  acculè  , dove  attefe  gl’  impollori  un  anno  e mezzo  , nel 
qual  tempo  per  fare  la  profedione  della  fua  Fede  * fcrideil  Simbolo  che  por- 
ta in  fronte  il  fuo  nome  , e che  dipoi  fu  inferito  nell’  Uffizio  della  Chiefa 
Cattolica.  I fuoi  accufatori  non  avend’  olito  di  comparire,  fu  dichiarato  in- 
nocente in  un  Concilio  di  50.  Vefcovi  per  tal  motivo  adunati  . Il  Cardinal 
Baronio  oderva  come  gli  Atti  di  quello  Concilio  furono  conferva»  negli  Ar-. 
chivj  della  Chiefa  Romana,  adìeme  col  Simbolo  che  Sant’ Atanagio  fu  obbli- 
gato a pubblicare  allora  in  Latino,  fecondo  l’ufo  di  quc’tcmpi,  per  far  pari- 
mente la  profedione  della  fua  Fede . 

Sant’  Atanagio  appena  ritornò  in  AlefTandria,  che  i fuoi  nemici  , foftenuti 
dal  favor  dell’  Imperadore  Collanzo  , gli  tramarono  nuove  infidie  . Egli  fece 
ricorfo  allo  ftedò  Pontefice  che  lo  accolfe  conforme  al  fuo  merito  ; e dopo 
tre  anni  di  foggiorno  in  Roma , fu  di  nuovo  conofciuta  la  fua  innoetnza  , in 
un  altro  Concilio,  con  la  Sentenza  del  Papa.  Oltre  a quello  fi  tenne  ilCon- 
cilio  di  Sardica  , dove  la  fetta  degli  Ariani  fu  nuovamente  dannata  . c Sant’ 
Atanagio  fu  redimito  al  fuo  Vcfcovado,  per  gli  ordini  dello  llefib  Collanzo  , 
che  non  ardì  contrariare  in  tale  occafione  a’  fornimenti  di  Collante  Impera- 
dor  fuo  fratello  . Quella  fu  una  dell’  ultime  azioni  di  Papa  Giulio  che  andò 
al  Cielo  a ricever  la  ricorapenfa  de’  proprj  meriti  , dopo  aver  tenuto  più  di 
15.  anni  il  Pontificato. 
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XXXVII.  $.  LIBERIO. 

L’Anno  351.  San  Liberio  gli  fucceffe,  ed  incontanente  fi  oppofe  agli  Aria- 
ni . Imperocché  1’  Imperadorc  C o(lan7o  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  , fi 
tolfe  la  mafchera  , e fi  dichiarò  affatto  per  gli  Ariani , che  lo  aveano  fedot- 
to  con  varj  artifizi,  c con  quei  principalmente  dell'  Imperadrice  fua  moglie, 
del  tutto  Ariana. 

Ei  dava  volentieri  orecchio  alle  loro  calunnie  contro  di  Sant’  Atanagio  , 
e vi  affentì  di  tal  guifa  , che  lo  condannò  come -reo  , e gli  Ariani  aven- 
dogli fofiituito  un  altro  Vefcovo  , tentarono  ancora  di  levargli  la  vita  ; co- 
ficchè  quel  fant’  Uomo  , per  fottrarfi  alla  rabbia  de’  fuoi  nemici  , fu  co- 
lìrettodi  ritirarli  inunDiferto,  c di  lìarfene  afcofo  entro  d'una  Spelonca,  per 
lo  fpazio  di  5.  o 6.  anni  , affiftito  da  uno  de’  fuoi  più  fidati  Uffiziali  , che 
««ultamente  gli  fomminilìrava  quanto  gli  era  più  neceffario  alla  vita  . Qui- 
vi compofc  una  gran  parte  delle  Tue  Opere;  enei  mede  fimo  tempo  Sant’ Ila- 
rio  nella  Francia,  Lucifero  Vefcovo  di  Cagliari  nella  Sardegna,  Eufcbio  Ve- 
fcovo di  Vercelli,  ed  altri  gran  Perfonaggi,  impiegarono  il  lor  talento  in  di- 
fender le  Cattoliche  verità  nelle  lor  dotte  Scritture. 

Magnenzio  frattanto  Governator  delle  Gallie  , con  fuo  fratello  Decenzio, 
rtbellolfi  all’  Imperadore  Coliamo.  Magnenzio  rimafe  vinto  nella  Pannonia  , 
rimali  efiinti  fui  campo  36.  mila  de’  fuoi  ; e lui  IlelTo  paffarofi  la  fua  fpa- 
da  per  mezzo  al  corpo.  Decenzio  da  un’ altra  parte  dopo  un’  eguale  fconnt- 
ta  , fi  appicò  da  fe  fteffo  , e morì  d’  una  maniera  sì  vile  , lafciando  1’  Im- 
pero in  pace  a Colanzo  , che  adottò  e creò  Cefare  Gallo  fuo  lìretto  con- 
giunto. Dopo  di  che,  Giuliano  fratcl  di  Gallo  , che  s’  era  fatto  del  Cle- 
ro, fentilfi  aneli’  egli  tocco  dall’  ambizione  di  entrare  a parte  d’  una  sì  gran 
dignità,  fcrvendofi  perfino  dell’  arte  magica  per  arrivarvi;  e nel  fuo  interno 
rinunziò  d’allora  al  Criilianefimo,  per  refìituire  al  Mondo  1’  Idolatria  . Gallo 
«bufatoli  della  grazia  che  da  Coftanzo  avea  ricevuta  , e volendo  prender  Far- 
mi contro  di  lui,  ritrovò  nel  fuo  tradimento  la  morte. 

_ Liberatofi  Coftanzo  dalle  gravi  cure  della  Guerra  , fi  diede  con  più  atten- 
zione a perfeguitare  i Cattolici  rolla  perfora  di  Santo  Atanagio  . Egli  volle 
dare  una  qualche  apparenza  di  Giudizia  alla  condanna  che  avea  fatta  con- 
tro di  lui  , opponendoli  in  tal  guifa  indirettamente  ai  Decreti  del  Concilio 
Niceno  . Pofe  pertanto  in  ufo  nuovi  Conci!)  Generali  , ora  in  Milano  , or’ 
aìtrove  , per  rinvenirvi  degli  Approvatori  , (irrome  s’  è <1  ioniamente  molìra- 
to  nella  Storia  de’  Concili  ; c promulgava  feveriffimi  bandi  contro  a quel- 
li che  ricalcitravano  a’  fuoi  voleri  . Papa  Liberio  lu  di  tal  numero  , e que- 
gli pofe  in  luogo  di  quello  uno  per  nome  Felice  , da  lui  fuppofio  favore- 
vole interamente  agli  Ariani  . Ma  •’)  Clero  e ’l  popolo  Romano  negaro- 
no di  riceverlo  in  tal  condizione  < cor.fcrvandofi  ognora  in  fede  al  loro  vero 
Pallore.  6 
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XXXVIII.  S.  FELICE  IL 

L’  Arno  357.  S.  Felice  II.  quegli  di  cui  poc’  anzi  abbiamo  fatta  menzio- 
ne , fu  riconofciuto  alla  fine  da’  Romani  per  vero  Pontefice  ; imperocché 
Liberio  , opprelTò  da’  patimenti  che  foffcria  nel  fuo  efilio  , fi  Ialciò  per- 
fuadcr  facilmente  , ch’egli  poteva  con  fuo  onore  , riconofcer  Atanagio  co- 
me _ colpevole  de’  misfatti  , de’  quali  veniva  acculato  da  tante  forte  di 
teftimonj  ; e cadde  nella  debolezza  di  fottofcrivere  alla  condanna  di  quel- 
lo ; ficcome  anche  Olfio  , qualche  tempo  prima  , era  caduto  in  una 
viltb.  fomigliante  , conforme  nella  Storia  de’  Concili  fi  raccontato  . 
Dopo  ciò  , prefumevano  i Romani  , che  Liberio  avefle  incappato  nell’ 
error  degli  Ariani  , e del  tutto  lo  abbandonarono,  rinunziando  alla  fua  Co- 
munione, per  unirli  a Felice  , che  vedi  li  fentimenti  d’  un  vero  Cattolico, 
condannando  ancora  generofamente  la  perfidia  dell’  Impcradore  : il  che  poi 
rantolio  li  cagionò  un  gloriofo  Martirio;  ed  il  Baronio  racconta  un  avveni- 
mento maravigliolb , che  perfuafe  la  Chiefa  a porlo  fra  quelli  che  fon  da  lei 
venerati  per  Santi. 

Ora  Liberio  , dal  canto  fuo  , fentcndoli  parimente  toccato  il  cuore  da 
Dio  , ed  abbominando  il  fuo  fallo  , dopo  la  morte  di  Felice  , fu  riltabi- 
Jito  nella  Sede  Pontificale  , ove  diportolfi  di  tal  maniera  , che  meri- 
tò un  pollo  fra’  Santi  canonizzati  : il  che  nelle  loro  Cronologie  olferva- 
rono  principalmente  il  Gualtiero  e ’l  dotto  Genebrardo  , oltre  a’  grandi  e- 
logi  cne  i SS.  Padri  gli  aflegnano  , al  riferir  del  Baronio  . Cosi  non  fi  può 
bailevolmente  lodare  il  generofo  coraggio  dimoflrato  da  lui  frallc  pcrfccu- 
zioni  che  gli  Ariani  gli  fecero  follenere  , e particolarmente  i Vefcovi  Or- 
facio  Valente  , per  obbligarlo  a tòferiverfi  al  Formolario  eh’  elfi  pubbli- 
cavano falfamente  fotto  il  nome  del  Concilio  di  Rimini  ; dopo  aver  ammaz- 
zato a_  colpi  di  pietre  e di  battiture  Gaudenzio  Vefcovo  di  Rimini  perlallef- 
fa  cagione  : per  tacere  del  crudcl  Epitteto  Vefcovo  parimente  Ariano  , che 
al  fuo  Cocchio  fece  legare  il  Santo  Vefcovo  Rufino  , e fe  correrlo  die- 
tro di  fe  in  tal  maniera  che  ne  mori  , fendofegli  rotte  le  vene  da  quel 
moto  violento,  nel  medefimo  tempo  in  cui  Malfimo  Vefcovo  di  Napoli,  tut- 
toché inférmo  fi  fofie  , fu  cacciato  in  efilio  dal  furore  d?’  medelìmi  Ariani  , 
follituendogli  un  tal  Sofimo  lor  partigiano.  Ma  quello  Sofimo  volendo  poi  ce- 
lebrare i Santi  Millerj  nel  Duomo  di  Napoli,  la  lingua  gli  forti  fuor  della  boc- 
ca perlìnodalle  radici,  fenzapoterla  mai  ritirare,  finchénon  ufcl  fuoridi  Chie- 
fa , collretto  a non  poter  più  rientrarvi . 

La  morte  dell’  Imperadore  Collanzo  fe  cangiar  faccia  alla  Chiefa  \ avendo 
Giuliano  cheli  fuccefie , annullati  tutti  i di  lui  editti,  il  che  fu  cagione  che 
Sant’  Atanagio  fu  rimefio  nella  fua  Diocefi  . Quell’  Apollata  nondimeno  , 
che  nodriva  nella  fua  anima  1’  odio  della  Religione  Cuiliana  , c ne  avea 
giurato  1’  eccidio  , volle  far  morire  quello  gran  Perfonaggio  come  uno  de’ 
maggiori  nemici  delle  fue  falfc  Deità  ; dimodoché  quelli  fu  collretto  ad  a- 
feonderfi  , finché  il  Cielo  arreflafle  un  furiofo  torrente  , inviando  all’  altro 
Mondo  quell’empio  con  un  colpo  maravigliofo , in  una  guerra  che  quelli  mof- 
fe  a’Perfiani,  l'anno  duodecimo  del  fuo  Regno.  A lui  fuccelfc  Gioviano,  op- 
pur  Gioviniano  , Principe  fommamente  Cattolico,  il  quale  ricusò  1’  elezione 
che  di  lui  faceva  1’  efercito,  quando  tutti  i Soldati  ncgalTero  d’  elfer  Crillia- 
nj . Ma  dentro  all’  anno  ei  morì  , per  colpa  d’una  inaigellione  , con  molto 
rincrefcimento  in  particolar  de’  Cattolici . 
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L’ Imperatore  Valentiniano  che  !-!i  faccene,  afTccib a!!’Impcrio  Valente  fu® 
fratello,  a cui  laCciò  il  governo  di  tutto  l'Oriente.  Quefti  divenuto  Ariano  , 
fedotto  dal  Vdcovo  di  Collantir.opoli  , fu  ’l  quarto  Imperadore  che  perfegui- 
taile  S.Atanagio,  facendogli  novamente  abbandonar  la  fua  Sede.  Modo  non- 
dimeno da  qualche  ragion  di  Stato  , non  guari  fi  (lette  in  codefto  trafporto, 
* e richiamò  quel  Santo  Vcfcovo  in  Aleffanaria  , dove  con  piò  di  quiete  vide 
il  rimanente  de’  fuoi  giorni  , nel  tempo  dei  q.  o 4.  ultimi  anni  del  Pontifi- 
cato di  San  Liberio  , c fino  al  5.  ed  il  6.  di  San  Damato,  di  cui  parleremo 
qui  fono  ; dopo  aver’  oflervato  , che  San  Liberio  non  morì  che  15.  anni  in- 
circa dappoiché  fucced'c  a S.  Giulio  ; e che  da  lui  fu  fatto  edificar  quella 
Cbicfa  di  Roma  così  famofa  , detta  la  Madonna  delle  Nevi,  in  riguardo  al- 
la Neve  che  cade  in  Roma  prodigiofamente,  ne’  più  grandi  ardori  della  Sta- 
te , per  contraflcnnareil  luogo,  dove  Maria  Vergine  volea  che  s’innalzafle  ad 
#nor  fuo  quella  Chiefa. 

XXXIX.  S.  D A M A S O. 

L’Anno  qóy.  S.  Damalo  , Spagnuolo  di  nafeita,  efTendo  (lato  eletto  Ponte- 
fice , un  Diacono  per  nome  Orfino,  ovvero  Orfici  no  , fpirito  torbido  ed  am- 
biziofo,  pofe  gli  animi  in  una  tal  commozione,  che  fece  dare  anche  afcftef- 
fj  poco  dopo  il  titolo  Pontificale.  Ma  quello  Scifmafu  bcntollo  di  il  rutto  dall’ 
autorità  dcH’Impcradore  Valentiniano. 

Quello  Valentiniano  follcncva  la  vera  Religione  nell’  Occidente  , renden- 
dola piucchè  mai  vigorofa  , checché  ne  dica  il  Dupleis  nelle  fuc  memorie 
deile  Gallic  ,•  ed  egli  fu  trafportato  dalla  gioja , allorché  intefe  che  S.  Ambro- 
g:o  fatto  da  lui  Governatore  di  Milano  , era  (lato  giudicato  per  Uomo  così 
dabbene,  che  ne  folle  (lato  eletto  per  Vefcovo. 

Ora  nel  mentre  che  la  Chiefa  folienea  nell’Oriente  molte  pcrfecuzioni , per 
la  tirannide  deH’Impcradorc  Valente,  inviperito  contro  i Crilliani  con  quel  lo 
{ledo  furore,  con  cui,  erano  fiati  i Neroni  c li  Diocleziani;  S.  Bafilio,  S. 
Gregorio  di  Nill’a  fuo  fratello  , e S.  Gregorio  di  Nazianzo  fuo  fedclifiìmo  a- 
mico  con  molti  altri  grand’Uomini  ne  refi  dettero  all'impeto,  non  comincian- 
do ancora  San  Gianarifoilomo  che  a farli  conofccr’in  Antiochia,  ficcorr.eSar.t_’ 
Agoftino  faceva  nell’  Africa  e nell-  Europa  . Fra  gl’  illullri  Anacoreti  di 
allora  , Afraate  e Saba  fi  fentirono  obbligati  dal  loro  zelo  ad  abbandonare 
la  lor  Solitudine  , cd  a portarli  in  Antiochia  , per  proccurarc  di  eftinguer 
il  fuoco  accefo  nella  cafa  di  Dio  . San  Bafilio  fra  gli  altri  fi  opponeva  agli 
Ariani  con  tal  vigore  , eh’  elfi  non  potendo  altrimenti  rcfillcrgli  , fecero 
tanto  predò  a Valente  , che  quefti  1’  avrebbe  condannato  ad  un  grave  cli- 
lio  , fe  non  che  volendo  fegnarne  il  Decreto  , la  penna  gli  fi  ruppe  mi- 
racolofamcnte  frallc  mani  , fino  a tre  volte  '.  Oltre  a ciò  fece  Iddio  appa- 
rir parimente  in  altre  occorrenze  il  merito  del  fuo  Servo  , per  ammollire  il 
cuore  di  que’  miferabili  Eretici  : imperocché  vifibiimcnte  concelfe  alle  fue 
orazioni  il  rifanamento  del  figliuol  dell’  Imperadore,  ridotto  all’ ultime  eftre- 
mità  ; che  dopo  quello  morì  incontanente  , allorché  un  Vefcovo  Aria- 
no imprefe  di  battezzarlo  . Elfi  r.on  pertanto  fi  rimolfero  dalla  loro  du- 
rezza ; coficchè  quelli  di  Coftanrinopoli  avendo  diputati  ottanta  de’  prin- 
cipali del  Clero  a Valente  , che  teneva  in  Nicomcdia  la  fua  refidenza,  per 
rapprefentargli  fecce  dive  milèrie  che  fi  faccano  a loro  (offrire;  cdò  in  rifpo- 
fta,  fece  tutti  in  un  Vafcello  imbarcarli,  con  ordine  di  porvi  ilfuoco,  allor- 
ché fodero  in  alto  Mare  . Ma  lui  fieffo- dipoi  guerreggiando  contro  de’  Goti 
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che  aveano  per  fua  cagione  abbracciato  1’  Arianifmo,  fattili  da  un  Vefcovo 
Ariano  iftruire,  allorché  vollero  farfi  Crilìiani;  Iddio  permife  eh’  egli  pcr- 
defTc  una  gran  battaglia  contro  di  loro  ; e che  nella  tuga  cflendofi  ritirato 
in  una  cafa  villereccia,  per  fermarvifi  qualche  tempo  naìcofto  , vi  fu  abbru- 
ciato vivo  da  una  fquadra  di  Goti,  che  dovunque  palliavano,  mettevano  tut- 
to a fuoco . 

Nell’  Occidente  1’  Imperadore  Valentiniano  I.  lafcib  l’Imperio  a Graziano 
fuo  figlio,  Principe  d’ una  gencrofità  e d’  una  pietà llraordinaria , il  quale  ri- 
gettò il  titolo  di  Sommo  Pontefice,  confervato  fempre  da’  tuoi  Preccliòri  per 
riguardi  Politici;  e non  volle  che  alcun’  altro  ne  tolTe  riconofeiuto,  fuorché 
quegli  che  nella  Chiela  è ’l  Succefior  di  San  Pietro,  ed  il  Vicario  di  Gesù 
Grillo  in  Terra. 

Egli  vedeva  Armate  formidabili  che  dalla  Germania , e dall’  altre  parti 
del  Nort  venivano  ad  aflalirlo,  e fra  gli  altri  vedeva  i Goti,  i Vandali  , 
i Longobardi , di  Unni,  ed  i Borgognoni.  Perlochè  affociò  all’  Imperio  Va- 
lentiniano II.  luo  fratello,  affine  di  meglio  relìrtere  a sì  potenti  nimici.  Ma 
per  cagione  della  giovinezza  di  quello  Principe , non  potendo  fperarne  molta 
attinenza  , volle  follevare  anche  un  altro  alla  mulcfima  dignità  d’ Imperada- 
re,  perchè  comandaile  nell’  Oriente.  Quelli  fu  Teodofio,  Spagnuolo  di  na- 
feita  il  più  illullreed  il  più  valorofo  di  tutti  i fuoi  Capitani , cheavea  voluto 
k piuttollo  ritirarli  in  efilio,  e perder  tutte  le  fue  cariche,  fono  Giuliano  1’ 
A pollata , che  il  far  cofa  veruna  contro  1’  onore  di  Gesù  Grillo.  Quelli  tre 
Imperadori  li  convennero  totalmente  col  Santo  Pontefice  Damalo  per  l'ingran- 
dimento della  vera  Religione;  e Teodolio,  cui  guittamente  li  è dato  fi  fb- 
prannomc  di  Grande,  foltenne  ancor  molto  colla  fua  autorità  l’Att'emblea  del 
II.  Concilio  Generale,  tenuto  in  Collant  inopoli  per  gli  ordini  di  San  Dama- 
fo  . Dopo  ciò  , quello  Santo  Pontefice  s’  impiegò  a tutta  fua  porta  di  com- 
batter V Arianifmo,  e le  altre  Erclic  allor  najccnti , venendo  felicemente 
fecondato  da  San  Girolamo  , e da  Sant’Ambrogio , come  pure  da  San  Mar- 
tino , Vefcovo  di  Turs  ; non  parlando  di  San  Cirillo  Vefcovo  di  Gerufa- 
lcmme,  nè  di  San  Gregorio  di  Nilfa,  nè  del  Nazianzeno , il  quale  aveva 
in  quel  tempo  quali  del  tutto  fradicata  1’  erefia  d’Ario  dalla  Città  Imperlile 
di  Cottantinopoli , dove  fi  era  fortificata  per  lo  fpazio  in  circa  di  quaranta  an- 
ni . San  Damafo  in  oltre  non  fece  meno  per  lo  flabilimento  della  Difci- 
plina  Ecclefiallica  , confermando  coi  fuoi  Decreti  molte  cofe  eh’  erano 
in  ufo,  o rendendone  1’  ufo  più  univtrfale  alla  Chiefa , tanto  in  ciò, 
che  riguardava  alla  Politica  , cd^  al  Governo  , quanto  in  ciò  , che  appar- 
teneva alle  Cerimonie  illituite  sì  fintamente  , per  eccitare  il  popolo  al 
culto  Divino. 

In  quella  Politica  ed  in  quello  Governo  Ecclefiartico,  fi  conformò  per 
quanto  gli  fu  poffibile,  al  Governo  ed  alla  Politica  dell’  Impero  , sì  di  quel 
dell’Oriente,  come  di  quello  dell’Occidente,  che  era  divifo  in  un  certo  nu- 
mero di  Diocefi  ; non  ettendo  codette  Diocefi  altro  che  il  paefe  dove  fi 
lìcndeva  ciafcuna  Giurifdizione  e Governo,  contenente  molte  Provincie  col- 
ia fua  Metropolitana,  ovvero  la  Capitale  e la  principal  Prefidenza.  Cosi 
nell’  Impero  dell’  Oriente  v’  era  la  Diocefi  dell’  Africa  , la  cui  capitale 
era  AlcfTandria  ; per  tacere  dell’  altre  , Cottantinopoli  era  la  Caoitale 
della  Tracia , ed  ancor  di  tutto  1’  Oriente  . Sotto  1'  Imperio  deli'  Oc- 
cidente , v’  erano  altresì  molte  Diocefi  ; ficcome  la  Metropolitana  del- 
le Gallie  , della  Spagna,  e dell’  Inghilterra  era  la  Città  di  Trcviri  ; quel- 
la dell’  Italia  era  Milano,  Sede  ordinaria  degl’  Imperadori  dell’  Occiden- 
te, dopo  la  donazione  fatta  del  Palazzo  del  Luterano  a’  Vefcovi  di  Rorrta 
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dal  Gran  Coftantino,  abbenchè  Valentiniano  il  giovane  averte  finalmente 
trasferita  la  Sede  Imperiale  in  Ravenna,  che  pili  li  piaceva  di  qualfiyoglia 
altra  Città  dell’Italia  ; e ncfl'uno  degl’  Impcradori  Cattolici  ha  dipoi  riabi- 
lita in  Roma  la  fua  dimora,  in  pregiudizio  del  Pontefice.  Oltre  a ciò,  bi- 
fogna  ancora  fapere  , per  1’  intelligenza  della  Storia  , che  per  le  illitu- 
zioni  degli  ultimi  Impcradori , tutte  quelle  Diocefi  dell’  Occidente  erano 
folto  il  Governo  di  due  Pretetti  del  Pretorio,  1’  uno  de’  quali  avea  la  fo- 
printendenza  delle  Gallie,  della  Spagna,  e dell’  Inghilterra;  l’altro  fi  chia- 
mava il  Prefetto  dell’  Italia  , ec.  La  Città  di  Roma  non  era  comprefa  fotto 
alcuna  di  quelle  Diocefi  , nè  dell  Oriente  , nè  dell’  Occidente;  ma  aveva 
un  Governatore  particolare , che  fi  chiamava  il  Prefetto  della  Città  : Ro- 
ma in  tal  guila  dicendoli  la  Città  per  1’  eccellenza , e per  la  fuperiorità  che 
tiene  fovra  1’  altre  Città  del  Mondo.  Ma  quello  Prefetto,  oltre  la  Città  di 
Roma,  avea  parimente  alcune  Provincie  dell’  Italia  fotto  il  fuo  comando  af- 
flato , le  quali  fi  chiamavano  Suburbtcarte  , cioè  dipendenti  dal  comando 
della  Città. 

Ora  quella  divifione  del  temporale  Governo,  fu  impiegata  all’  ufo  dcll’Ec- 
clefiaftko,  e fe  ne  fono  prefi  ad  impronto  i nomi,  che  tuttavolta  non  fono 
in  ufo  nella  ilefl’a  maniera  . Imperocché  ciò  che  noi  ora  chiamiamo  una  Dio- 
cefi, egli  è ’1  paefe  che  tiene  il  Vefcovo,  o 1’  Arcivefcovo  fotto  la  fuaGiu- 
rifdiziotit  ; e molte  di  quelle  Diocefi  compongono  una  Provincia  fubordinata 
all’  Arcivefcovo,  che  fi  dice  Metropolitano,  e che  ha  per  Suffragaci  i Ve- 
scovi di  quella  Provincia  : I Primati  ed  i Patriarchi  tengono  il  lor  grado  fo- 
vra di  quelli  Arcivefcovi . E tutti  quelli  Principati  fono  fottopofti  ad  un  Ca- 
po Sovrano  eh’  è il  Romano  Pontefice. 

I Vedovi  coliumavano  di  mandare  in  varie  Contrade  della  lor  Diocefi  al- 
cuni Sacerdoti  con  una  particoiar  podctlà  di  predicarvi  la  parola  di  Dio,  e di 
mantenervi  la  Difciplina  Ecclelìaltica  : Eglino  fi  diccano  Coepìfcopt  in  tal 
fònzione  ; fra’  quali  v’  era  talvolta  chi  avea  il  .Carattere  di  Vefcovo:  ma  S. 
Damalo  li  fopprtfse;  perchè  quelli  fovente  oltrepartavano  al  lor  potere,  c fi 
avanzavano  lino  a praticar  quegli  uffizi  che  non  appartengono  che  a’  propri 
Vefcovi . Per  gli  Órdini  di  quello  Papa  fi  dice  nella  Merta  il  Simbolo  di 
Coltantinopoli  ; in  luogo  di  quel  di  Nicea:  l’ufo  dell’  Alleluja , e del  can- 
tare vicendevolmente  ì Salmi  nel  Coro  delle  Chiefe  Crilliane,  divenne  piò 
frequente  che  per  1’  addietro , aggiugnendo  alla  fine  di  ciafcun  Salmo  il 
Giona  Patri  , tr.  E quello  gran  Pontefice,  in  un  Governo  di  piò  di  17.  an- 
ni , non  mai  cefsò  di  dare  alla  Chiefa  tutti  que’  beni  che  da  lui  dipendef- 
fero.  Molti  gli  attribui'cono  1’  Opera  della  Storia  de’  Papi  Tuoi  Preceflòri  ; 
ma  ’l  Eellarmino  crede  eh’  ella  uà  piutrofto  di  Anaftagio  Bibliotecario  del- 
la Chiefa  Romana;  ed  il  tempo,  oltre  all’  infedeltà  de’  Copi  (li , vi  ha  frap- 
pone piò  cofe  che  non  fono  di  lui. 

XL  S I R I C I O. 

L’anno  385.  Siricio  afeefe  al  trono  Pontificale  , tenendolo  per  lo  fpazio  di 

Èiù  di  13.  anni;  ma  non  vi  fe  comparire  perfettamente  tutte  le  virtù  di  Sao 
lamafo,  avendo  anche  avuta  la  debolezza  di  non  vedere  fenza  gelofia  1’ 
onore,  e 1’  affitto,  che  il  Popolo  tellimoniò  a San  Paolino,  allorché  paf- 
sò  quelli  per  Rema:  confederando  in  elfo  i Romani  una  si  fomma  modera^ 
tezza , dopo  averlo  veduto  nel  pofliflb  di  tanti  beni  ; oitre  la  dignità  di 
lor  Confolo;  e che  dopo  aver  dati  tutti  i fuoi  beni  a’ mendichi,  fi  diede  lai 
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flerto  per  rifcatto  d’  un  miferabile  fchiavo  , che  i Vandali  teneano  in  ceppi 
nell’  Africa.  San  Girolamo  non  fu  pure  nella  grazia  di  qucdo  Papa,  e non  ri- 
cevè di  lui  le  flelte  teflimonianzc  di  fiima,  che  avca  ricevute  dal  fuo  Precef- 
-fore,-  ii  ciic  uitJe  anfa  di  dir  male  di  quello  Santo  Dottore  a quei  che  1’  in- 
vidia av  a limolati  contro  un  merito  si  llraordinario  ; e ciò  l’obbligò  a~ri- 
ton.ar  n.iia  Palei!  ina,  donde  S.  Damalo  l'aveva  chiamato. 

Era  1’  Africa  in  uno  Urano  difordinc  , per  la  fazione  de’  Donatici  : Siricio 
ragunò  in  Roma  un  Concilio  per  metter  quella  Chicfain  ripolo;  e molto  an- 
cora fi  affaticò  per  porre  il  freno  a molte  nuove  Erelie,  come  a quella  di  Gio- 
▼iniano,  e particolarmente  a quella  degli  Ariani,  ch’era  la  più  folìenuta dall’ 
autorità  de’  Principi,  e fra  gli  altri,  dell’  Impcradrice  Giullina,  che  fi  dice- 
va per  tal  motivo  la  Gefabele  del  fuo  Secolo. 

Iddio  in  oltre  permife  llrane  mutazioni  nell’Impero  , per  far  pruova  della 
fedeltà  de’fuoi  fervi.  Imperocché  Maifimo  imprima,  Governatore  dell’Inghil- 
terra , punto  da  livore  contro  a Teodofio , fuo  vecchio  compagno  di  guerra, 

{icrchè  quelli  era  fiato  eletto  Imperador  da  Graziano,  prefe  anch’egli  il  tito- 
0 d’Imperadore , e pafsò  con  un  groflò  Efercito  verfo  l’imboccatura  del  Re- 
no , per  quivi  unirli  alle  truppe  Alemanne  collette  feco  , e per  andare  a 
combattere  contro  Graziano  . Quelli  vedutoli  cosi  tradito  da’  fqoi , prefe  la 
fuga  , e fu  afiafiinato  da  quelli  che  Maifimo  avea  fpediti  per  arredarlo  . In 
tal  guifa  Valentiniano  rimaneva  loto  Imperadore  nell’Occidente,  e teneva  la 
fua  Corte  in  Aquileja  , Città  d’  Italia  , donde  fu  codretto  a fuggirli  , 
imbarcandofi  fovra  il  Mare  alficme  colla  fua  famiglia,  per  ricovrarfi  in  Tef- 
falonica . 

Ma  Teodofio  dopo  aver  nell’Oriente  [confitti  i Goti,  portolfi  nell’Occiden- 
te per  vendicarvi  la  morte  di  Graziano,  e perrillabilire  Valentiniano  nc’fuoi 
Stati  : il  che  efeguì  con  un  fomrao  valore,  dopo  elferfi  refo  vincitore  di  Maf- 
fimo  , ed  avergli  fatta  perder  la  vita. 

Divenne  Valentiniano  un  Principe  perfettamente  Cattolico  e Religiofo  , 
conformandofi  in  tutto  ai  prudenti  configli  di  S.  Ambrogio  , e amandolo  co- 
me Padre.  Ma  finalmente  avendo  troppo  innalzato  un  tal  Arbagalto  fuo  Fa- 
vorito , quello  traditore  lo  aflalfinò  per  innalzare  al  fuo  Trono  un  Uomo 
dappoco  per  nome  Eugenio  , che  s’avea  acquifiara  colla  fua  eloquenza  una 
fomma  riputazione,  c con  cui  Arbogafto  palfava  di  concerto,  prcfumcndo  di 
comandare  fotto  il  collui  nome. 

Ciò  richiamò  dall’Oriente  Teodofio,  e benché  non  averte  tante  gentiquan- 
te ne  aveva  Eugenio;  affiflito  nondimeno  particolarmente  da  Dio,  che  fufei- 
tò  delle  procelle  nell’aria,  e fe  combattere  a fuo  favor  gli  Elementi;  lovin- 
fe , e fe  tagliargli  la  teda , avendofi  Arbogafio  per  difperazionc  palfata  attra- 
verfo  il  corpo  la  propria  fpada. 

I Pcrfiani  , ed  i popoli  Settentrionali  , che  comunemente  fi  chiamavano  i 
Barbari  , temendo  la  portanza  d’  un  sì  grande  Conquiflatore  , ricercarono  la 
fua  amicizia  per  molte  firafie.  Ed  i Goti  fra  gli  altri,  che  avevano  incomin- 
ciato ad  abbracciare  la  Religione  Crifliana  fotto  l’Imperadore  Valente  , com- 
pierono quella  grand’opra  \ per  compiacergli  : benché  nondimeno  accadere  a 
loro  la  difgrazia  , di  cui  fi  è latta  menzione;  cioè,  che  nel  mede  limo  tempo 
s’ infettarono  dell’  Arianifmo , in  cui  quafi  tutti  perfeverarono  , fino  a Reca- 
redo  Re  della  Spagna. 

Teodofio  fervi  anche  molto  al  Pontefice  Siricio  , ne’  diverfi  Uffizi  della  fua 
carica.  Egli  ordinò,  che  i Tempi  degl’idolatri  fodero  convertiti  in  Chiefe, 
per  ufo  de’Crilliani , innalzandovi  nell’  alto  la  Croce  ; ertendo  il  Segno  del- 
la Croce  quello  con  cui  fi  confacrava  ogni  cofa  a Dio  , e tuttociò  che  li 
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u fava  in  tutte  le  Cerimonie  della  Religione.  Egli  diede  ancora  grandi  efempi 
di  pietà  a tutti  i Fedeli  ; ficcome  allorché  fofferfe  con  tanta  ralfegnazione  le 
ammonizioni  di  Sant’  Ambrogio  ; perché  in  un  fuo  moto  di  collera  perniile 
a’  Soldati  il  vendicare  la  morte  d’  uno  de’  lor  Capitani  , eh’  era  l’tato  ucci- 
fo  in  una  fedizion  popolare  in  Tcffalottica  ; Ed  eglino  vi  fecero  una  llra- 
ge  d’intorno  a 7.  mila  Abitanti  ••  dal  che  quel  gran  Principe  reflò  si  com- 
moffo  , che  per  foddisfazion  del  fuo  fallo  , fi  fottommife  a tuttociò  che  San- 
t’  Ambrogio  fapefle  imporgli  ; frallc  altre  cole  ordinandogli  quello  San- 
to , di  non  punir  mai  veruno  che  30.  giorni  dopo  la  riloluzione  che  pre- 

ià  ne  avelie  . Ciò  fu  cagione  , eh’  ei  trattò  con  una  bontà  ltraordinaria 

quegli  di  Antiochia  , i quali  dovea  galligarc  feveriffimamente  , per  le 
molte  indignità  da  lor  praticate  contro  la  Statua  dell’  Imperadrice  fua 
Moglie. 

Frattanto  la  Chiefa  Romana  trovo  (Ti  in  un  diremo  pericolo  , verfo  alla 

fine  del  Pontificato  di  Sirizio  , per  la  perfidia  e per  gli  artifizi  di  Rufino  . 

Era  quelli  Sacerdote  di  Aquileja  , uno  de’  piò  begl’  ingegni  , e de’  più 
eloquenti  dicitori  del  fuo  temi»  > Uretra  dapprincipio  d’  una  grande  ami- 
cizia con  San  Girolamo  . Ma  tuttoché  defilò  facelle  apparire  molta  vir- 
tù , avea  però  1’  anima  ripiena  di  ambizione  , di  vanagloria  , e di 
malizia  . Portofifi  in  Roma  fotro  al  Pontificato  di  Damalo  ; e Mela- 
nia , una  delle  più  nobili  , delle  più  ricche  , e delle  più  virtuofe  Da- 
me di  Roma  , fi  pofe  fotto  la  fua  direzione  ; rinunziando  pofeia  a tutte  le 
Grandezze  ed  a tutte  le  vanità  del  Mondo  , deliberò  di  portarfi  nella  Pale- 
fiina  , a pafifarvi  il  rimanente  della  fua  vita  > in  opere  di  pietà  , accom- 
pagnata fempremmai  dal  fuo  Direttore  . Ella  fece  fabbricarvi  un  Monilte- 
ro  , dove  lòllentava  un  gran  numero  di  Sante  Donne  , e confidava  i me- 
fchini  a migliaia  . Ma  vifitando  gii  Anacoreti  Egiziani  , che  vivevano  in 
concetto  di  Santità  non  ordinaria  , vi  rinvenne  alcuni  che  avevano  più 
prelunzione  che  intelligenza  nelle  Sacre  Scritture  , e s’  impegnò  fenz’  av- 
vedertene negli  errori  di  Origene  , de’  quali  eglino  fi  faceano  le  lor  di- 
Irtie  . In  elfi  ella  vi  fu  confermata  dalla  converfazionc  di  Didimo  , 
quel  cieco  famofo  ,•  uno  de’  più  dotti  Uomini  del  fuo  tempo  ; e tut- 
tociò fi  maneggiava  per  gli  artifizi  di  Rufino  , che  n’  era  più  di  tutti 
imbrattato  . San  Girolamo  fece  alcuni  sforzi  contro  di  quella  trama  , 
fenza  farvi  molto  profitto  , per  effer  ella  particolarmente  fofienuta  dal 
Patriarca  di  Gerufalcmme  , da  cui  fu  allora  fcomunicato  , con  proi- 
bizione di  entrar  nella  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  . Avendo  Melania  in 
tal  guifa  paflàti  più  di  ao.  anni  nella  Paleltina  , Rufino  la  perfuafe  a 
ritornartene  in  Roma  , dove  con  molta  pompa  e magnificenza  furo- 
no riveriti  da’  fuoi  congiunti  , e dall’  altre  pedone  del  più  alto  rango  , 
alle  quali  pofeia  ifpirarono  i {entimemi  che  dagli  Origeniili  avean  prefi  . 
Rufino  fe  dappertutto  _ correre  un’  Apologia  di  Origene  , da  lui  cornpo- 
fla  nella  fua  bella  Latinità  * fotto  altro  nome  , con  alcune  opere  di  quel- 
1’ Autore  sì  iilulfre,  che  fecero  un  grande  flrcpito  fra  quelli  che  fi  vantava- 
no di  begl’  ingegni  , e che  amavano  la  novità  . Il  Pontefice  Sirizio 
preoccupato  dalla  llima  che  avea  conceputa  della  fantità  di  Melania  , 
e_  dell’  eccellenti  qualità  di  Rufir.o  , non  usò  quella  diligenza  e que’ sfor- 
zi che  avria  dovuto  , per  far’  efaminare  quelle  nuove  Dottrine  1 e di- 
ffamarne la  piena  . San  Girolamo  che  allora  fi  ritrovava  nella  Paielli- 
na  , avvifato  di  quell’  orribil  dilòrdine  , benché  fi  vedeffe  molto  in  Roma 
fcreditato  da  codella  fazione  , non  lafciò  di  riferiver  a’  fuoi  amici  , 
per  animarli  a difendere  la  verità  della  Religione  . Marcello  fra  gli  altri  , 
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eh’  era  uno  de’  più  illudri  Cattolici  della  Cittì  , c Pammachio  Senatore  , 
fuggetto  d'un'erninente  dottrina,  come  pure  d’una  (ingoiar  rettitudine  , aiu- 
tati dalle  illruzloni  che  loro  inviava  S.  Girolamo  ufarono  tal  diligenza  , e 
con  tanta  feliciti,  che  fcoperfero  le  trame  e le  impieti  di  Rufino  . Ma  Id- 
dio tolfe  dal  Mondo  Siri  /io  Pana,  che  pareva  non  aver  opportunamente  prov- 
vido alla  (Scurezza  della  fua  Chic-fa  , in  una  congiuntura  così  pcricolofa  , 
per  dar  luogo  ad  unijltro,  che  fi  opponefl'e  eoo  più  vigore  a quella  nafeen- 
teErefia.,t  - . 

Al  tempo  titilli  / edizione  di  Muffirne  avvinti'  cìi>  che,  vieti  raccontato  di  Santa 
Orfolac  delle  fue  Compagne  a La  verità  di  quefla  Storta  vieti  dtmoflrata  affai  chia- 
ramente dal  P.  Rii)  deneira , nelle  Vite  de' Santi',  e quefii  è uno  Scrittore  de' più 
accurati  e de' più  dotti  che  in  quefio  genere  abbiamo . 

XLI.  S.  ANASTAGIO. 

L’Anno  398.  S.  Anafingic^  I.fii  quegli  che  fi  oppofi^coraggiofamentc  a que’ 
nuovi  Origenidi  , c li  fulminò1  fcol là  (comunica  . Iddio  fece  la  grazia  a Me- 
lania di  fottoporfi  al  giudizio  della  Santa  Sede  , vivendo  pofeia  in  una  gran 
Santità;  mentre  Rufino  che  s’era  ritirato  nella  Sicilia,  volle  morir  nella  fua 
fuperbia  c nella  fua  olfinarezza.  Oltre  a gli  errori  di  Origene  , 1’  Arianifmo 
s’era  molto  dilatato  nell’.  Italia  ; e 1’ Africa  era  parimente  molto  corrotta 
dall’  Erefia  de’  Manichei . Pelagio  altresì  cominciava  a fpargere  la  fua  . Ma 
quello  gran  Pontefice  nc’  4.  anni  del  fuo  Pontificato  , vi  li  oppofe  vigoro- 
famente  , affn! ito  dal  lòccorfo  di  San  Girolamo  , di  Sant’  Agodino  , e di 
San  Giangrifodomo  , che  in  quella  lìdio  tempo  fu  fatto  Vefcovo  di  Codan- 
tinopoli . 

Teodojio  rimafo  falò  Si  enee  dell'  Impero  , -volle  afficurarlo  a'  (noi  due  Figli  , 
il  primo  de'  quali  era  Areadio  , eh'  ci  fece  Imperador  dell'  Oriente  , (otto  la 
direzione  d'  un  altro  Rufino  diverfo  dal  fopraddetto  , che  s anca  acquietato  un 
gran  credito  di  bontà  e di  prudenza  ; non  meno  che  Stiliconc  , da  lui  parimen- 
te affranto  ad  Onorio  fuo  fecondo  Fipliuolo  per  Mtnijlro  di  Stato  . Ala  tutto 
riufeì  molto  diverfamente  da  ciò  eh'  eph  fi  uvea  immaginato  . Pcrchi  Rufino  in 
puma  dal  canto  fuo  , avendo  fatto  perire  < più  filati  Ujfiz-ah  di  Arcadio  , in- 
vitò deliramente  Alarico  Re  de'  Goti  , affinchì  nella  canjufiin  dello  Stato  , egli 
poteffe  ufurparfii  I autorità  Imperatoria  . Stilicooe  tuttavia  pori  atavi  fi  al  foccor- 
fo  difcacciò  i Goti,  ed  avendo  feoptrto  P inganno  , fece  perire  Rufino  col  mezzo 
di  Girino  fuo  confidente  , lajciamlolo  nelPOrirntc  con  forti  truppe  , in  fcrvtpio  di 
Arcadio . - « 

V Eunuco  Eucropio  , Camerirr  Maggiore  e Favorito  di  Arcadio , nulla  fi  atter- 
rà dall'  injclice  ( ucccffo  di  Rufino  , e non  pertanto  lafnì>  dr  ordire  un  tradimento 
fimderl  fuo  per  lo  medefimo  fine,  avendo  corrotto  Gildonr  Governatore  deli  Afri- 
ca, ed  impegnatelo  nella  / uà  ribellione.  Ma  Stilicone  di  (truffe  i difegni  di  lutti  t 
due,  impiegandovi  le  forze  che  Caino  avtvr  fitto  la  fua  direzione . E Game  me- 
defimo veduta  la  debolezza  di  Arcadio  portò  la  fua  ambizione  fino  a volerne  l'ec- 
cidio, ed  a pretenderne  il  erodo:  il  che  Iddio  non  pernii fi,  Jh  uggendo  tutti  1 di- 
frgni  di  quefio  Barbaro,  che  per)  alla  fine  mifirameme  in  una  battigia.  ’• 

Onorio , nell'  Ocridente , aveva  all'  incontro  le  forze  di  Al  anco  Re  de' Goti,  che 
j’  era  partito  dall'  Oriente  ; ed  egli  fe  nc  difendeva  affai  fortunatamente  per  la 
condotta  di  Stiltcone , nffifhto  da  una  provvidenza  partiet/Lire  di  Dio.  Si  ehfiopr) 
nondimeno , che  P ambizione  avea  parimente  guajlato  P animo  di  St  licone  , e eh' 
egli  tramava  tr.fidie  contro  di  Onorio,  fimi  elianti  a quelle  di  Rufino  ordite  contro 
di  Arcadio:  il  eie  gli  cagionò  un'eguale  dif  avventura , 
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J due  Impela  dori , avanzarono  fempre  pii  affari  del  Crifiianefimó , prtcc  aratoti» 
di  ridurre  l' Arianifmo  all'  efiremità  non  men  che  P Idolatria , non  ofiante  a tutte 
quefle  rivoluzioni  e [c iogurt  de' loro  Stati  , provenute  dalla  perfìdia  de'  lor  Mini- • 
firi , che  tpinje  i Goti  ed  i Vandali  infetti  di  quefla  Erefia  , a rfiab  dirla  nelle 
conquide  che  fecero  non  fola  nella  Germania , ma  nclP  Italia , nelle  Gallte  , nella 
Spagna , e nell'  Africa . 

Oltre  a S anG traiamo  , Sant'  Ambrogio,  e Sant'  Agofl ino , fi  vide  nel  medtfimo 
tempo  un  Sant'  Atfenio , maefiro  de' figliuoli  del  gran  Tcodofio  Are  adio  ed  Onorio , 
che  abbandonò  la  Corte  per  darfi  tutto  a Dio.  Si  vide  ancora  un  Aufonto , Frary- 
ctfe  di  nafeita  , maefiro  anch'  egli  dell'  Imperadore  Graziano  , da  cui  fu  innal- 
zato alla  dignità  di  Confido  Romano , ficcarne  lo  fu  parimente  S.  Paolino , difcepolo 
di  Aufonio,  e poficia  Vefccvo  di  Nota  , dopo  aver  rinonziato  alle  grandezze  del 
Mondo  per  non  attender  che  alP  opere  di  fantità  . In  quefio  tempo  viveva  ancora 
il  Poeta  Claudiano  . 


IL  V.  SECOLO, 

1 Sino  all’  Anno  joo. 

XL1I.  S.  INNOCENZIO  I. 

L'  Anno  402.  S.  Innocenzio  I.  di  quello  nome,  cominciò  il  fuo  Pontificar 
1 to,  nel  tempo  incirca  che  S.  Martino  morì  predò  a Turs,  eche  Alari- 
co  Re  dc’Goti  difolava  crudelmente  1’  Italia  . Il  Pontefice  andò  a Ravenna 
per  fupplicare  1*  Imperadore  ad  allontanarne  que’ Barbari  con  qualunque  forte 
di  aggiu  (lamento.  Nel  mentre  che  follccitava  tal  cofa,  Alarico  entrò  in  Ro- 
ma, vi  pofe  tutto  a ferro  ed  a fuoco,  rifoettandovi  però  le  Chiefe  e 1’ altre 
fofe  facrc , tuttocchè  Ariano.  Appena  godette  un  annolc  fpoglie  rapitevi;  ed 
Ataulfo  fuo  Succeffore  ritornò  a quella  infelice  Città,  che  fu  la  feconda  vol- 
ta predata  da’  Barbari . 

Arcadio  nell’Oriente,  avea  la  buona  fortuna  d’elfer  libero  da  quefio  furo- 
re de’  Barbari  ; ma  per  la  maliria  e per  gl'  inganni  dell’  Imperadrice  Eudof- 
fia  fua  moglie  , infierì  contro  S.  Giangriloliomo  , perfcguitardolo  con  gran 
crudeltà,  non  oliarne  a ttitri  gli  sforzi  di  Papa  Innocpnzio,  ch’era  obbligato 
a proteggerlo.  Iddio  vendicò  apertamente  code.ii  oltraggi.  Imperocché  Arca- 
dio non  fopravvide  lungamente  a quel  S.  Vefcovo  . I.afciò  fui  Trono  il  fuo 
figliuolo  Tcodofio,  loprannominato  il  Giovane,  che  determinò  di  afibeiare  all’ 
Impero  la  forella  Pulchcria  , la  cui  prudente  e rciigiofa  condotta  gli  meritò 
molte  benedizioni  dal  Ciclo. 

Innocenzio  non  era  per  anco  giunto  in  quel  tempo  alla  metà  del  fuo  Go- 
verno, che  durò  più  di  quindici  anni,  adempiendo  fempre  a perfezione  gl’im- 
pegni della  fua  carica.  Si  dichiaròa  pcttoanerto  contro  aU’Èrclìe  di  Pelagio, 
di  Ccleftio,  e di  Giuliano,  ch’lerano  si  gloriolamente  combattute  dai  dotti  Scrit- 
ti di  Girolamo  e di  Agoftino  . Egli  traile  altre  cofe  ti  fa  vedere  in  una  bella 
Pillola  che  fcrive  a S.  Efuperio  , Vefcovo  di  Tolofa , che  la  dottrina  del 
Concilio  di  Trentoe  degli  altri  anteriori,  intorno  al  Canone  delle  Sacre  Scrit- 
ture, era  la  fleflà  che  quella  della  Chiefa  di  allora.  Il  che  lu  poi  confermato 
da  Gelafio  I.  in  un  Concilio  di  j4.  Vclcovi. 
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X L I I I.  S.  SOSIMO, 

L’  Anno  417.  S.  Sofimo , Greco  di  nafcita,  prcfc  il  governo  della  Chieda 
univerfale,  cui  tenne  poco  pi  fi  d’un  anno.  Egli  fi  lafciò  di  prima  forprendere  dal- 
le apparenze  e dalle  lufinghe  di  Pelagio;  ma  i coftui  inganni  furono  difcoper- 
ti  nel  Concilio  Cartaginele  che  fu  tenuto  in  quél  tempo  ; e gli  Atti  eUen- 
do  fiati  autorizzati  dalla  Santa  Sede*  furono  ricevuti  per  confeguenza  da  tutta 
la  Chicfa. 

/ 

X L I V.  S.  BONIFAZIO  I. 

L’Anno  419.  S.  Bonifazio  fu  eletto  Papa  non  ottante  alle  trame  di  Sim- 
maco Governatore  della  Città,  che  facca  tutti  gli  sforzi  pofiibili  , perchè  un 
altro  ne  (offe  eletto  in  fuo  luogo,  opponendofegti  però  Onorio;  effcndo  fiato 
d'ognora  quello  Principe  molto  zelantedel  ben  della  Chieda.  Perciò  Iddio  con 
una  (ingoiare  mifericordia  lo  protefTe  in  cento  occafioni,  nelle  quali  dovea  pe- 
rire, fecondo  il  corfò  che  i privati  intcrcfii  e la  perfidia  degli  Uomini  dava- 
no agli  affari  del  tempo:  conforme  allora  che  Attalo  Prefetto  di  Roma,  af- 
fidilo da’  Goti , ebbe  la  sfacciataggine  di  prender’ il  carattere  d’Imperadore  , 
fenza  voler  nemmeno  concedere  alcun  foggiorno  ad  Onorio  , benché  quello 
Principe  nella  debolezza  in  cui  era,  loricercafifc  d’un  qualche  accomodamen- 
to. Ma  difpofe  Iddio  le  cofe  in  maniera  , che  un  foccorfò  d’ improvvidi  ve- 
nuto da  Coflantiropoli, lo  pofe  fuor  di  travaglio,  e ritnife  Attalo  nel  fuo  do- 
vere . Fece  lo  ftefiò  di  Eracliano  Governatore  dell’  Africa  , che  volendo  pa- 
rimente ufurparfi  l’Impero,  era  pafTato  in  Italia  con  un’Armata  numcrofadi 
più  di  tre  mille  Vafcelli.  Iddio  finalmente  gli  concede  una  morte  felice,  in 
età  di  40. anni  incirca,  avendone  regnato quafi  19.  lafciando fuo  Succeflóre  Va- 
lentiniano  III.  figliuolo  di  Galla  Placidia  Tua  dorella . 

Quella  Principefià  avea  per  l’ addietro  fpofato  Ataulfò  Re  de’ Greci  ; ma 
quelli  efiendo  fiato  fgraziamcntc  aflaflìnato  da’  fuoi  VafTalli  , ella  fu  coftret- 
ta  far  ritorno  alla  Corte  di  Onorio,  ed  Onorio  rimaritollaa  Cofianzio  Gene- 
ral del  fuo  Efercito,  che  da  lei  ebbe  Valentiniano  III.  di  cui  parljamo  , c 
quello  Valentiniano  non  avea  ancor  che  5.  anni  allorché  fucceffe  ad  Onorio, 
e regnò  pertanto  fotto  la  tutela  di  Galla  Placidia  fua  madre. _ _ 

Giovanni  frattanto,  che  avea  fervito  ad  Onorio  in  qualità  di  primo  Secre- 
tano di  Stato,  fi  ufurpò  l’Imperio,  e fòrtificofiì  in  Ravenna.  Ma ’l  fòccorfo 
che  rimpcradorcTeodofio  in  tale  opportunità  fpcdl  a fuoNipore,  efTendoflà- 
to  miracolofamentc  condotto  da  un  Angiolo,  fotto  la  forma  d’un  Pallore,  fòr- 
prefe  il  Tiranno, e l’uccife  . Ciò  avvenne  intorno  a quel  tempo  in  cui  Bonifa- 
zio l’anno  5.  del  fuo  Pontificato  morì  , avendolo  governato  con  una  faviffi- 
ma,  e molto  finta  condotta.  , 

Si  (lima  < he  intorno  a cjuejlo  tempo , il  co  fi  urne  di  vegliar  Iti  notte  preffo  alle Tombe 
eie'  Martiri , per  celebrarne  le  Felle , fia  flato  abolito , ptrcliè  qutfltt  divozione  paf-  _ 

fava  in  abufir  ; ed  in  luogo  di  Veglie  , fi  ordinarono  i digiuni , che  ancora  confer- 
mano il  nome  di  Vgihe . S.  Girolamo  morì  /’  anno  400.  in  cui  pure  i Francefi  e- 
Icffero  per  toro  Re  Faramondo , ed  1 flit  11  irono  la  Legge  chiamata  Salica , in  virtù 
della  quale  non  è permcjja  (he  a'  Alaf chi,  la  fucccffione  ella  Corona  di  Francia. 
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X L V.  S.  CELESTINO  I. 

L’Anno  42$.  S.  Celerino  I.  fu  Papa;  e nel  Tuo  Pontificato  che  fa  incirca 
d'ott’anni  e mezzo,  molte  Nazioni  abbracciarono  la  Religione  Crififana,  per 
l’attenzion  ch’egli  aveva  d’inviar  dappertutto  eccellenti  Predicatori  . E per- 
chè 1’  Ercfia  di  Nefiorio  a gran  palli  fi  avanzava  nell’  Oriente  , egli  rifalle 
collTmperadore  Teodofio,  di  ragunare  un  Concilio  Generale  in  Efefa  per  ar- 
redarla; ficcome  più  diffùfamente  fi  è da  noi  riferito  nella  Storia  de’ Concili. 

L’Impcradrice  Placidia,  e lTmpcradore  Valentiniano  III.  fao figlio  aveanó 
al  far  comando  nell’Occidente  i due  più  grand’ Uomini  dell’Europa,  peraju- 
tarli  a fallenere  il  pefo  dell’Imperio.  Era  l’uno  il  Conte  Bonifazio  , che  di 
femplice  Colonello  , era  pervenuto  al  Governo  di  tutta  1’  Africa  ; e noi  ve- 
diamo molti  contrafsegni  della  ftretta  amicizia  che  feco  pafTava  S.  Agoftino  , 
entro  alle  Lettere  che  <jucfto  gran  Santo  gli  rèferi  ve  va.-  L’  altro  era  Aezio  ! 
Quefii  gelolo  della  gloria  di  Bonifazio  , fi  fervi  della  calunnia  per  rovinarlo 
nell’animo  di  Placidia.  Bonifazio  vedutoli  ridotto  all’  efiremità  , prefe  quella 
funelìa  rifoluzione  di  chiamar  nell’  Africa  i Vandali  , Ariani  di  Religione  , 
che  s’ erano  refi  formidabili  nella  Spagna  fatto  il  comando  del  loro  Re  Gcn- 
ferico ; e qualunque  sforzo  impicgalTè  Bonifazio  per  rimediare  a’difordini  ca- 
gionati dal  fuo  tradimento,  Gcnferico  s’impadronì  di  tutte  quelle  Provincie, 
con  un  fommo  danno  della  Religione  Cattolica  . S.  Agoiìino  eh’  era  allora 
nell’  età  incirca  di  7 6.  anni,  morì  nella  Città  d’Ippona(ora/?o««)  che  que’ 
Barbari  tenear.o  Arena  d’ affi  dio.  11  Pontefice  Ccleltino  fi  fe  difenfore  della 
fua  Dottrina  contro  alcuni  EcclefiaAici  di  Marfiglia  , che  la  combattevano 
dopo  la  di  lui  morte  ; non  però  follcnendo  coll’autorità  del  fuo  grado  fuori 
di  ciò  che  riguardava  a’ punti  già  diffami  intorno  alla  necelfità  della  Grazia, 
falciando  apparto  l’ altre  quil’tioni  eh’ erano  ancora  agitate  da’ Teologi,  come 
quella  della  PredcAinazionc  alfa  gloria  de’ Beati  , conforme  riferifee  il  Baro- 
ufo  nell’anno  431.  /virm.  185. 

X L V I.  S.  SISTO  III. 

L’Annb  432.  S.  SiAo  III.  fucccfie  a S.CeleAino,  c tenne laSede  AppoAoli- 
fa  8.  anni  incirca,  opponendoli  fortemente  a’Nelìoriani  non  meno  che  a’ Pe- 
lagiani;  mentrecchè  Gcnferico  Ariano  , Re  de’Vandali , perfeguitava  nell’A- 
frica crudelmente  i Cattolici.  Due  fuggetti  ragguardevoli  , appafiìonati  con- 
tro a queflo  S.  Pontefice,  lo  accularono  iniquamente  d’aver  violata  una  gio- 
vane Vergine.-  egli  volle  giuAificarlcne  in  pubblico;  c que’ due  fcellerati  fu- 
rono puniti  della  far  colpa  , dopo  efier  rimali  convinti  alla  prefenzadi  56.  Ve- 
dovi, a’ quali  s’era  unito  tutto  il  Senato  ed  ii  medefimo  Imperatore, 
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X L V I I.  S.  LIONE. 

L*  anno  440.  S.  Lions  , foprannomato  il  Grande,  divenuto  Papa,,  fu  in- 
fatti GrandilTìmo,  per  una  Angolare  pietà,  per  la  forza  dei  fuo  talento,  perla 
fua  rara  eloquenza,  e per  altre  molte  eccellenti  virtù,  fatte  da  .lui  comparire 
nello  fpazio  incirca  di  21.  anno,  in  cui  tenne  il  Pontcficato  fra  molte  ptliìme 
congiunture,  alcune  delle  quali  noi  compendiofamente  ricorderemo. 

E per  la  prima,  fi  ha  da  faperc  che  Attila  Re  degli  Unni,  che  facea’ chia- 
marfi  il  Flagello  di  Dio , avendo  il  comando  di  quella  parte  della  Pannonia  , 
che  prefentemcntc  é l’Auflria,  e l’Ungheria,  innondò  le  Gallic  con  incredibili 
difolazioni . Ma  fendo  fiato  feonfitto  nella  Sciampagna  dall’  Efercito  de’  Ro- 
mani confederato  con  quel  de’ Francefi  , fotto  il  Re  Meroveo,  e con  quello  de’ 
Goti;  entrò  in  dileguo  di  conquifiare  l’Italia,  con  un’  armata  di  700.  mila 
Soldati.  Lo  fpavento  che  ifpirava  un  si  terribil nemico,  era  tale,  cheognuno 
fi  ritirava  nc’  luoghi  più  difafirofi,  per  metterfi  in  ficurezza.  E quello  fu  il 
tempo,  in  cui  i Veneti  ritiratiti  in  una  dell’ Ifolc  dell’Adriatico,  gittarono  i 
fondamenti  alla  Città  di  Venezia,  che  oggidì  è una  delle  più  celebri  dell’ 
Europa.  Attila  già  avea  rovinata  Aquilcia,  Pavia  e Milano;  allorché  in* 
camminandoti  a Roma , cui  volea  fimilmente  abbatter  da  capo  a piedi , S. 
Lione  gli  ti  fece  incontra,  e diede  Iddio  tal  vigore  alle  fue  parole,  che  lo 
fece  ritornare  addietro  al  fuo  Regno , dove  mori  per  troppa  crapula  nel 
giorno  delle  fue  Nozze.  S.  Lupo  Vefcovo  di  Troja,  avea  fatto  lo  fteflo, 
per  falcare  la  fua  Città  da  quel  Barbaro  ; e le  orazioni  che  Santa  Genevie- 
fa  fe  a Dio  per  la  confervazion  di  Paridi  , fortirono  lo  fteflò  effetto  ; co- 
me pur  quelle  di  S.  Ananio  Vefcovo  d’Orlcans  , oltre  alle  cure  eh’ ei  prefe 
di  trar  l’Armata  Romana  in  foccorfo  di  quella  Città  afTediata  da  un  si  po- 
tente Nemico,  intorno  all’anno  450. 

, In  fecondo  luogo  , 1'  Imperador  Valentiniano  avendoti  tratta  addoffo  la 
maledizione  Divina  con  una  vita  frcgolatiflìma  , lafciò  talmente  accecarti 
dalla  calunnia  , e da  una  mal  faggia  Politica  , che  fece  morire  Aezio  , il 
maggiore  fofiegno  de!  fuo  Imperio,  c la  più  forte  difefa,  efiendo  Generale  de’ 
fuot  Soldati  . Dopo  ciò  , Mafiimo  Senator  Romano  , veduto  quello  Prin- 
cipe difarmato  , trovò  la  maniera  di  affalfinarlo  , e di  occupare  il.  fuo  po- 
llo, in  vendetta  della  violenza  da  lui  ufata  a fua  moglie,  la  qual’  cfTcndo 
morta  nel  medefimo  tempo , obbligò  la  Vedova  di  Valentiniano  a fpofarlo  : 
Ma  quella  Impcradrice  avendo  intefo  eh’  egli  avea  cagionata  la  morte  di 
Valentiniano  fuo  primiero  Marito  , follecitò  Gencferico  Re  de’  Vandali  , a 
paffar  dall’  Africa  nell’  Italia  per  vendicarla  . Quello  Principe  s’  era  refo  Si- 
gnore afibluto  dell’  Africa  dopo  la  prefa  di  Cartagine  , ed  entrò  nell’  Italia 
con  più  di  300.  nula  perfonc  , le  quali  pofero  a Tacco  la  terza  volta  la  Cit- 
tà di  Roma  . Il  Pontefice  S.  Lione  anche  in  tal  congiuntura  ebbe  la  podelià 
di  ammollire  il  cuore  del  Barbaro  , vicino  a portarli  a più  crudeli  rifoluzio- 
ni  ; ed  i Romani  fecero  pagare  a Mafiimo  il  fio  della  fua  perfidia  , avendo- 
lo tagliato  a pezzi,  come  cagione  della  loro  difgrazia. 

Gli  Eutichiani  frattanto  facevano  nell’Oriente  alla  Chiefa  una  guerra  affai 
jrià  crudele  di  quella  de’ Vandali  , avendo  convocato  in  Efefo  quel  Sinodo  , 
che  poi  fu  chiamato  un  Sinodo  di  Ladroni  ; dove  S.  Flaviano  fu  cosi  mal- 
trattato , conforme  fi  è già  deferitto  nell’  Ifioria  de’  Conci!)  Generali  . L] 
Imperadore  Teodofio  avea  avuta  la  difgrazia  di  feguire  i fentimenti  di  quelli 
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Eretici,  nel  tempo  che  Pulcheria  avea  abbandonata  la  Corte.  I.’  Imperadrice 
Eudottia , molla  da  invidia,  era  Hata  il  motivo  di  tal  ritirata,  benché  le  do- 
vette del  tutto  la  fua  fortuna; conciofiacefacchè  Pulcheria  l’avca  tratta  dal  niente 
per  folle  varia  al  Trono  Imperiale.  Il  Pontefice  tuttavolta,  oprò  allora  inraanie- 
ra  che  Pulcheria  riprefe  il  fuo  pollo  e la  fua  autorità;  e quella  usò  una  tal  di- 
ligenza che  Tcodofio  rientrò  nel  grembo  della  Chiefa,  entro  della  quale  mori  , 
dopo  aver  prima  della  fua  morte  provveduto  di  Succeflòre  all’  Impero,  per  con- 
ttglio  di  Pulcheria,  nella  perfora  di  Marziano;  comechè  quelli  non  fotte  di  gran 
nafeira , e di  fempliee Soldato  ch’egli  era,  avelie  confeguire  le  prime  cariche 
dell’Efercito  col  fuo  folo valore,  unito  fempre  colla  pietà.  Eper  dirlo  ancor  di 
patteggio , avvenne  una  volta,  ch’ei  code  rifehio  d’  cfler  condannato  dalla 
fentenza  de’ Giudici,  allorché  dando  per  carità  ad  un  cadavere,  lafciato  in- 
fepolto  fulla  pubblica  (tra da , la  fepoltura , fu  detto  prefo  in  fofpetto  d’ ettcr- 
ne  dato  il  carnefice;  Pulcheria  dopo  di  ciò,  benché avefle  fatto  voto  di  Ver- 
ginità; per  dar  tuttavolta  a Marziano  piò  di  (lima  e di  credito,  volle  pren- 
derlo per  Marito,  con  patto  che  ciò  feguitte  fenza  pregiudizio  del  fuo  candor 
verginale,  non  ptrmixto  cor  perii  fexu , fed  filo  monti  s ajjetiu , ficcomc  fu  detto 
della S.  Vergine , e di  S.  Giufeppe  . S.  Lione  dagli  effetti  comprcfe  quantoque- 
fto  innalzamento  di  Marziano  all’Impero  fotte  avvantaggiofo  alla  Chiefa.  Im- 
perocché quelli  concorfe  con  un  zelo  maravigliofo  alla  radunanza  del  Concilio 
di  Calcedone,  che  fu  il  quarto  de’ Generali;  e gli  Euticniani  vi  furono  con- 
dannati, oltre  all’efl'erfi  replicate  le  fcomuniche  contro  de’  Nelloriani.  Que- 
llo gran  Pontefice  fi  oppofe  ancor  fortemente  a’Manichei;  e fra  molti  de’fuoì 
Decreti  per  la  Difcipltna  della  Chiefa,  fece  aggiugnere  al  Canone  della  Mcf- 
fa  quelle  parole:  Sa-ictum  Sacnfieium , Ho/ìiam  tmmnculatam . 

Si  vide  in  quello  tempo  nell’ Alia  un  miracolo  di  fantità  e di  aullerità  nella 
perfona  di  S.  Simeone,  per  foprannome  lo  Stilila,  che  (lette  piò  di8o.  annifo- 
vra  un’alta  Colonna,  efpollo  all’ ingiurie  dell'aria,  digiunando  afprittimamen- 
le , c di  continuo  inginocchiato  per  adorar  la  Divinità . Egli  conobbe  per  ri- 
relazione  Santa  Gene  vieta,  di  cui  poc’anzi  fi  è fatta  menzione,  che  Iddioavea 
fatta  nafeer  d’un  villano  prcfso  a Parigi,  e 1’  avea  colmata  di  firaordinarj  fa- 
vori , che  le  meritarono  la  venerazione  di  tutti , e principalmente  del  Re 
Clodoveo . 

» * . I 

X L V I I I.  S.  I L A RIO.. 


L’Anno  4<5t.  S.  Ilario  nativo  di  Sardegna  , fedette fulla  Cattedra  di  S. Pie- 
tro, tenuta  da  lui  degnamente  per  più  di  5.  anni  e mezzo.  Gli  Eutichiani, 
i Maccdoniani  ed  i Pclagiani  molto  difolavano  il  Criltianefimo  , e fovrattu- 
to  gli  Ariani  , eh’  erano  foltenuti  da’ Goti  nell’  Italia  , nella  Francia,  nella 
Spagna,  e netta  Germania;  come  pur  da’ Vandali  nell’Africa,  i qualiinfieri- 
vano  tanto  contro  i Fedeli,  quanto  i Diocleziani  ed  altri  fimili  mollri  del 
Gentilefimo  . Quello  farebbe  un  ballcvole  elogio  di  tutto  il  Pontificato  del  noflro 
Ilario , e di  molti  fuoi  fuccettòri  , il  dire  cn’  etti  impiegarono  genyrofamente 
la  loro  attenzione  per  mantenere  ed  accrcfcere  la  vera  Religione  in  mezzo  a 
tanti  nemici.  L’Imperador  Lione  I.  che  a Marziano  era  fucceduto  in  Orien- 
te, avea  molto  di  zelo  e di  coraggio,  per  imprenderla  protezion  della  Ghie- 
fa  contro  a quegli  empj  ; ma  Iddio  permifè  ch’egli  incontrafle  dette  fdagure  . 
Imperocché  avendo  alfellito  un  Efcrcito  di  cento  mila  pedoni  con  un’Armata 
hUtnerofadi  piò  di  mille  vafcelli  contro  a’ Vandali  dell’Africa,  comandati  dal. 
loro  Re  Genferico  ; Batti  ileo,  fratello  dell’ Imperadrice  fua  moglie,  a cui  nc 
avea  raccomandato  il  governo,  lafcioila  andare  affatto  in  rovina  con  una  dappo- 
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eaggine  vergognofa , trafcurando  ancor  le  occafioni  che  glifi  offerivano  di  fcon- 
figer’  i Vandali,  dando  orecchio  a’  Cuoi  principali  Capitani,  i quali  temevano 
cheLione  refo  troppo  portento,  eglinonon  poteffero  avanzar  con  tanta  faciliti 
i loro  propj  intere® . 

X L I X.  S.  SIMPLIZlO. 

L’Anno  467.  Simplizio  fuccerte  ad  Ilario  nel  Pontificato  ch’ei  tenne  più  di  tj. 
anni  non  meno  che  ne’ travagli.  L’Impero  dell’Occidente  fi  andava  ognora 
fmembrando dopo  la  morte  di  Valentiniano  ; molti  Principi  firanieri,  si  Pagani, 
come  Eretici,  ufurpar.done  varie  Provincie  ; e molti  rendendoli  a vicenda  pa- 
droni di  quell’impero  sì  lacerato,  fenza  poterlo  confervar  lungamente  , finoad 
un  tale  per  nome  Orelle,  che  avendo  fatto  proclamar  per  Impcradore  fuo  figli- 
uolo A upu/to , comunemente  chiamato  Ait  puf  loto,  in  riguardo  alla  Tua  giovanez- 
za; quell’ Augurtolo , dopo  la  morte  del  l’adre , fu  coltamente  cortretto  a ri- 
runziare  alla  dignità  d’Impcradorc , ed  a cederla  ad  Odoacre  Re  degli  Eruliy 
che  venne  ad  infignorirfi  dell’Italia. 

Nell’Oriente,  flmpcrador  Zenone,  Succefiòre  di  Lione I.  non  era  fuorché 
in  apparenza  Cattolico,  fomentando  tutte  l’Erefie  , volendo  ancor  pubblica- 
re un  Editto  di  unione  , per  non  farne  che  un  corpo  folo  con  li  Cattolici  : 
nella  fella  guifa  che  i Ca! vintiti  del  nofiro  tempo  . avendoli  immaginata  la 
lor  diltinzione  de’  Punti  fondamentali  , e non  fonaamentali  , hanno  prete- 
fo  con  quello  mezza)  di  non  far  che  una  fola  Chiefa  di  tutte  le  Sette  di-, 
verfe  che  da  Lutero  erano  dirivate  . Ma  ’l  Pontefice  Simplizio  refillè  vigo* 
rofamente  agli  artifizi  di  Zenone  ; e la  Divina  vendetta  fulminando  fo- 
vra  di  lui,  rattenne  il  corfo  di  quella  ienpietù  . Imperocché  fendo  un  gior- 
no caduto  a terra,  o perchè  forte  ubbriaco,  o perchè,  come  dicono  alcuni,  fof- 
fc  forprefo  da  mal  caduco,  l’Imperadrice  fua  moglie  per  nome  Arianna,  alla 
quale  fi  era  refo  infoffribile  , lo  fece  racchiuder  fubito  in  un  fepolcro,  dove  do- 
po l’effe  r ritornato  in  fe  flcflb,  morì  di  rabbia,  divorandoli  le  braccia  , veden- 
do che  non  fi  facea  conto  delle  fue  grida  e de’fuoi  lamenti. 

Arianna  amava  un  certo  Anaftagio,  Soldato  delle  fuc  Guardie  e di  barta 
nafeita:  Ella  lp  prefe  in  marito,  maneggiandofiin  maniera  che  quelli  forte  e- 
Jetto  per  Imperadore.  Egli  dapprincipio  fece  comparire  molta  virtù,  e molto 
zelo  per  la  Religione  Cattolica;  ma  nel  fondo  della  fua  anima  non  era  che 
«n  empio  , ficcorae  lo  dimoilrò  chiaramente  , allorché  vide  ben’  inabilita 
la  fua  fortuna. 


L.  S.  FELICE  III. 

L’Anno  48}.  San  Felice  III.  diede  principio  alle  grandi  azioni  del  fuo 
Pontificato,  co’ nuovi  Decreti  pubblicati  contro  I’  Editto  che  avea  fatto  Ze- 
none , fulminando  (tomunkhe  contro  a quelli  che  lo  feguirtero.  I Legati  da 
luì  fpcditi'ad  Acazio,  Vcfcovo  di  Coffantinopoli  , per  proccurare  di  ri- 
metterlo nel  fuo  dovere  , furono  arrcrtati  dagli  Uffiziali  dell’  Impcradore  , 
e racchiufi  in  un’  ofeura  prigione  . Acazio  Emulando  di  aver  conofccnz| 
di  sì  cattivi  trattamenti  , non  tralafcib  di  ufare  in  apparenza  tutte  le 
maggiori  finezze  di  bontù  verfo  loro  , e li  raggirò  con  tal  dertrezza  , e 
con  sì  belle  parole  , che  li  fece  cadere  nel  fuo  fentimento  ; del  che  fof- 
fèrirono  al  lor  ritorno  il  gaftigo  . Quello  .Pontificato  durò  intorno  a nove 
Tomi  Terzo.  _ S anni; 
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anni;  ed  in  qucflo  mentre  San  Fulgenzio  fi  aveva  acquifiata  molta  riputazio- 
ne, e s’ era  ritirato  nell’! fola  di  Sardegna  , durante  la  perfecuzione  degli  Aria- 
ni nell’ Africa.  Unncrico,  figliuolo,  e fucceffore di Genlerico  nell’Africa,  pro- 
feguì  ancora  ad  cfercitarvi  più  fiere  crudeltà  contro  i Cattolici  di  quelle,  che 
avea  esercitate  fuo  Padre.  Egli  fu  che  fece  tagliar  la  lingua  perfino  dalle  ra- 
dici a tutti  gli  abitanti  d’  una  Città  della  Mauritania;  perchè  non  volevano 
abbracciar  l’Arianifmo,  il  che  nondimeno  non  impedì  ch’cffi  non  prcdicaflero 
ad  alta  voce,  la  Divinità  di  Gesù  Crillo  ; c tutto  il  Mondo  , non  folo  nell’ 
Africa,  ma  ancora  nell’  Europa  , fu  tellimonio  di  quell’  illuftre  miracolo  . 
Dopo  aver  fatti  abbruciar  vivi  alcuni  Vefcovi  dc’più  zelanti  per  la  Fede  Cat- 
tolica, volle  fare  un’Afl'emblea  degli  altri  ch’erano  nel  Pacfc  a lui  fuggetto  nell* 
Africa;  e fe  ne ’i4unaron  ° ’n  Cartagine  466.  pronti  ad  entrare  in  conferenza  co- 
gli altri  V eleo  vi  Ariani  , perfoddisfareUnnerico,  che  non  moltrava  di  non  cer- 
car’altro  che  la  chiarezza  delle  verità  della  Fede.  Frattanto  avvcdutofichegli 
Ariani  non' poteano  rcfificrc  a’ Cattolici,  feioife  l’ Airemblea  fotto  varj  prctelìi, 
facendo  cacciare  dalla  Cittàacolpi  di  tallonate  tutti  quc’Santi  Prelati, che  po- 
feia  morirono  fra’  patimenti  , da’ quali  furono  opprefiì  per  fuo  comando.  Ma 
dopo  olière  flato  il  carnefice  d'un  grandiffirr.o  numero  di  fante  perfonc  nello  fpa- 
zio  d’uno  odfie  anni,  Iddio  lo  punì  con  una  morte  fimigliante  a quella  di  Arto, 
ufcendoglilc  ìnteftina  dal  corpo,  ch’era  parimente  tutto  correlo  da’vcrmi:  il 
che  gittollo  in  un  tal  furore,  che  da  fe  fic-fiò  fi  divorava  co’denti,  cominciando 
injtal  guifa  in  quella  vita  il  fuo  Inferno. 

LI.  S.  G E L A S I O I. 


L’Anno  492.  S.  Gelafio  I.  Africano  di  nafeita,  fu  fatto  Papa  in  un  tempo 
molto  guaftato  dall’Erefie.  Poiché  oltre  a ciò  che  fi  è riferito  di  fopra,  Teodo- 
rico Re  de’Goti,  Ariano  diSetta,  occupò  l’Italia,  e-fe  ne  intitolava  Re , an- 
che coH’airenfo  delTImperadorc  Anaftagio,  il  quale  nell’Oriente  divenne  un 
gran  protettor  degli  Ariani.  Teodorico  fcclfe  perfua  refidenza  Ravenna,  la- 
fciandoil  governodi  Roma  al  Senato,  fenza  mutar  Informa  di  quel  Corpo  , 
altre  volte  sì  poUcnte  c sì  augnilo.  Comechè  folfc  molto  appalììonato  per  l’A- 
rianifmo, andò  tuttavolta  aitai  moderato  verfo  i Cattolici  per  li  faggi  configli 
di  Caffi  odoro  fuo  Segretario  di  Stato. 

Il  Pontificato  di  S.  Gelafio  non  durò  che  intorno  a 5.  anni , e tre  cofc  lo 
refero  illu lire . 1.  l’Apparizione  di  S.  Michele  fui  Monte  Gargano,  nellaPu- 
glia.  2.  la  Ritirata  eia  Solitudine  di  S.  Benedetto,  che  fu ’l  Padre  d’un  nu- 
mero sì  predigiofodi  Santi  Martiri,  edi  Sanie  Monache  . 3.  laConverfione  di 
Clodovco  Redi  Francia,  che  lece  triortare  il  Crifìiancfimo  in  quel  gran  Re- 
gno , allorché  tutte  i’  altre  Tcfie  cere  nate  della  Terra  , erano  o Gentili  , 
od  Eretiche  . Nè  fenza  miracolo  manifeflo  fegtì  un  tal  cangiamento  nella 
perfona  d’un  Principe  tanto  impegnato  nella  Kciigion  de’  fuoi  Popoli  , c de’ 
luoi  Maggiori.  La  provvidenza  Divina  ve  lo  difpofe  non  tanto  perle  favie  am- 
monizioni della  Regina  Clotilde  fua  Spola,  quanto  per  le  belle  ifiruzioni  dì 
San  Remigio  Arcivefcovo  di  Rcms,  che  lo  battezzò;  ed  il  Cielo  per  colmo 
di  grazie,  onorando  le  Cerimonie  del  fuo  Battclìmo,  gli  mandò  con  un’An- 
gio’o  la  S.-nt’  Ampolla  , ripiena  di  Eallamo  , con  cui  li  Re  di  Francia  fon’ 
unti  nella  loro  Confacravionc  . Incoiare  Arcivefcovo  di  Reme  , che  vi- 
vta  nel  tempo  di  Carlo  il  Calvo  , conferma  quella  verità  , dicendo  , 
eh’  egli  per  anco  aveva  quel  mede  fimo  Eailarno  neila  fua  Chicfa  . In  tal 
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*n»nier*  Clodoveo  meritò  per  li  Tuoi  SuccefTori  il  gloriofo  Titolo  di  Criflia- 
nifTimo  , e di  Figliuol  Primogenito  della  Chiefa  , per  edere  flato  il  primo 
Re  Cridiano  e Cattolico  . Iddio  favori  ancora  in  tal  guifa  quel  Regno,  che 
fino  al  prefente  , non  v’  è flato  alcuno  de’  fiioi  Monarchi  cne  non  abbia  fe- 
guita  la  Fede  e la  Religione  abbracciata  da  Clodoveo,  che  altresì  era  funi* 
«a  conofciuta  per  Cattolica  in  que’  tempi  , Eccome  fi  è dimollrato  nel  To- 
mo precedente  , laddove  fi  pruova  qual  forte  la  Natura  della  Chiefa  di  Gesù 
Criflo  per  fare  aprir  gli  occhi  a’nemici  della  Chiefa  Romana  intorno  ad  una 
Terith  di  tal  pefo. 


L I I.  anastagioii. 

rr-  -, 

L’  Anno  497»  Anaflagio  II.  prefe  il  Governo  della  Chiefa  da  lui  'tenuto 
intorno  a due  anni  , con  un  zelo  per  la  Religione  uguale  a quello  de’  fuoi 
Precedi»»,  benché  certi  f’piriti  Scifmatici  proccuraflcro  di  annerir  la  fua  fama 
con  ifpargerne  cattivi  rumori  , quafichè  dcfTo  avelie  in  qualche  modo  voluta 
approvar  la  condotta  di  Acazio  c de’  fuoi  Partigiani  , colla  loro  unione  chi- 
merica; il  che  fi  fcopei’fe  efler  del  tutto  fallò  e bugiardo. 

IL  VI.  SECOLO, 

Sino  all’  Anno  doo. 

LIII.  -S.  SIMMACO. 

L*  Anno  499.  S.  Simmaco  , nativo  di  Sardegna  , fall  la  Cattedra  di  San 
Pietro , non  fenza  le  oppofizioni  d’una  fazione  Scifmatica,  che  fi  follevò 
contro  lui  , in  favor  d’  un  Diacono  della  Chiefa  Romana  , detto  Lorenzo  , 
foftenuto  dall’lmper.  Anaflagio,  che  in  lui  fi  prefumeva  d’aver  un  Paga  più  a’ 
fuoi  voleri  pieghevole,  c più  indulgente  Vcrfo  gli  Ariani,  di  quello  chelofof- 
fcro  fiati  i Tuoi  PrecefTori  . Il  Re  Tcodorico  fu  eletto  per  arbitro  di  tal  dif- 
ferenza ; Simmaco  ne  fii  antepofìo  , ncr  edere  flato  eletto  prima  dell’  al- 
tro , e perchè  il  maggior  numero  degli  Elettori  s’  era  dichiarato  per  lui  . 
Ei  rcffc  il  Pontificato  16.  anni  incirca  , ne’  quali  avvenne  la  Convcrfione  di 
Alamandaro  Idolatra  , Re  de’  Saraceni  , e di  Sigifmondo  Ariano  de’  Borgo- 
gnoni. L’ Imperadore  Analìagio  ricercando  l’amicizia  del  Re  Clodoveo  , gl* 
inviò  co’  fuoi  Ambafciadori  la  Veda  Confòlare  , con  una  Corona  d’  oro  , 
fparfa  di  Pietre  preziofe . Ma  quedo  Imperadore,  dopo  aver  crudelmente  per- 
feguitati  i difenfori  del  Concilio  Niceno  , e del  Concilio  Calcedor.cfc  per  più 
di  20.  anni,  c dopo  ederfi  refo  1’  oggetto  dell’odio  di  Dio,  c degli  Uomini, 
fu  perendo  dal  fulmine:  altri  dicono  che  lo  adalidè  un’Apoplefia  allorché  to- 
nava , e che  di  effa  moride , per  edernedi  lù  punito,  conforme  all'  enormità 
de’fuoi  falli. 

jllcuni  credono  tal  Baronio  , che  la  Conversione  di  Clodoveo  avvenire  fono  a 
queflo  Pontificato.  Ma  la  più  comune  opinione  f ruita  dai  P.P.  Pt Invio , Labbì , 
c Brincio , la  mette  al  tempo  di  San  Gela  fio , l'anno  495.  • 49Ó. 
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L’Anno  514.  Sant’Ormifda,  nato  nella  Frifia,  fu  innalzato  al  Governo  della 
Chiefa,  in  cui  fi  diportò  degnamente  intorno  a 9.  anni.  Clodoveoper  confielio 
di  San  Remigio,  glifc’l  prefente  d’una  bella  Corona  d’oro,  col  mezzo  de’luoi 
Ambafciadori,  riconofcendolo  in  tal  giu  la  per  Capo  della  Chiefa  univerfale,  e 
per  Vicaiio  di  Crilìo  in  terra.  Trafimondo  Re  de’ Vandali  nell’  Africa,  che 
avea  perfeguitati  i Cattolici  con  molta  fierezza,  morì  arrabbiato  dopo  la  per- 
dita d'  una  battaglia  ; e lafciò  Ildcrico  fuo  Figliuolo  Erede  de’  fuoi  Stati . 

Uderico  era  flato  allevato  ne’  fentimcnti  della  Religione  Cattolica  , dalla 
Madre  eh’  era  una  Principefla  d’  una  lòmma  virtù  ; Egli  rnife  tutta  1’  A- 
frica  in  pace  , annullando  gli  Editti  paterni  , e richiamando  i Vefcovi  gii 
sbanditi  . San  Fulgenzio  fra  gli  altri  , che  avea  compiute  le  fue  bell’ Opere 
contro  dc’Pclagiani , nel  tempo  del  fuo  efiglio  nell’Ifola  di  Sardegna,  fu  rice- 
vuto come  un  Uomo  di  Dio,  con  tutte  le  dimoftrazioni  maggiori  di  allegrez- 
za. L’  innalzamento  perfine  di  Giullino  all’  Impero  dell’  Oriente  , fece  ccf* 
farvi  la  perfecuzion  de’  Cattolici  . Quelli  era  un  Principe  , che  di  Pallore  , 

0 di  Guardiano  di  Porci  , e di  femplice  Soldatuccie  , era  pervenuto  alle  più 
alte  dignità  dell’Impero,  per  la  fua  buona  direzione  fempre  accompagnata  dal- 
la pietà.  I Soldati  Pretoriani  lo  eleffero  Imper.  dopo  la  morte  di  Anaftagio; 
ed  una  delle  fuc  prime  operazioni,  fu  1’  inviare  un’ Ambafciaria  onorevole  al 
Papa,  per  teflimomargli  i fuoi  rifpettie  le  fue  fommiflioni,  profetando  di  voler 
feco  interamente  accordarfi,  per  metter  la  pace  in  tutta  la  Chiefa  Orientale. 

1 Legati  inviatigli  d3  Ormifda  fcambievolmcnte,  furono  in  Coilantinopoli  ac- 
colti con  tutto  F onore  c con  tutta  la  magnificenza  che  fi  potette  defidcrare. 
L’ Imper.  fece  dipoi  molti  Editti  contro  gli  Ariani,  i Ncftoriani,  e gli  Euti- 
chiani , obbligandoli  a redimire  le  Chiefe  da  loroufurpate  a’Cattolici,  e can- 
cellando da’  Diptici , cioè  dalle  Tavole  Ecclcfialliche  , i nomi  di  quelli  che 
avevano  perfeguitata  la  Religione  Romana  ; facendo  ancora  morire  Amanzio, 
che  s’  era  sì  lungamente  abufato  del  favore  del  fuo  Sovrano  Anaftagio  , per 
fbftenere  le  parti  degli  Eretici. 

L V.‘  S.  GIOVANNI  I. 

L’Anno  515.  San  Giovanni  I.  non  fu  sìtofto  innalzato  fulla  Sede  Appoftolic** 
che  Teodorico  lo  aftrinfc  aportarfi  cogli  altri  fuoi  ambafeiadori  all’Imp.  Giu- 
flino,  per  fargli  rivocare  alcuni  Editti  da  lui  pubblicati  contro  agli  Ariani,  c 
contro  degli  altri  Eretici.  Quei  di  Coftantinopoli  che  non  avevano  mai  avuto  1’ 
onoredi  vedere  un  Pontefice  nella  loroCittà,  andarono  ad  incontrarlo  affai  lun- 
gi con  tutta  la  maggior  pompa;  ed  egli  nell’entrarvi  refe  ad  un  Cieco  la  viltà  . 
Celebrò  folenncmente  laMeffa  il  giorno  diPafqua  nella  Cattedrale , conforme 
all’ufò  Romano.  LTmpcr.  che  l’avea  ricevuto  con  ogni  dimoftrazione  di  (li- 
ma, rnetter.dofi  perfino  aginocchio  dinanzi  a lui  volle  ricever  ancora  dalla  fua 
mano  il  Diadema  , tuttoché  la  Cerimonia  della  fua  Coronazione  fotte  già  (lata 
efeguita  dal  Vefcovo  di  Coftantinopoli . Ma  finalmente  ilPapa  nulla  volle  trat- 
tare in  pregiudizio  della  Religione  Cattolica  ; cTeodorico  noneflendone  foddis- 
fatto,  toftochè  quegli  fu  di  ritorno  in  Ravenna,  fece  porlo  entro_  ad  una  prigio- 
ne , dove  morì  dai  difagi  che  vi  fofferfe , dopo  due  foli  anni  di  Pontificato . 

LXI. 
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L’Anno  yó.  gli  fuccefTe  San  Felice  IV.  per  opera  del  ReTeodorico,  che 
volea  in  tal  maniera  ufurparfi  l’ autorità  di  obbligare  i Romani  a non  ricever 
per  lor  Pontefice  fuorché  quello  che  folle  da  lui  nominato  ; e per  ritrovarvi 
meno  di  oppofizione , egli  prometteva  di  non  lo  fceglicre  che  dal  numerode’ 
più  attenuati  e de’ più  virtuofi  di  tutta  l’Italia.  Dipoi  quello  Principe  che  in 
tutto  il  fuo  governo  avea  confervatauna  fontina  moderatezza  , anche  in  riguardo 
a’Cattolici,  diede  in  una  ftrana  mutazione.  Boezio  che  nel  Senato  Romano 
teneva  uno  de’  più  ragguardevoli  polli  , non  meno  che  Simmaco  di  lui  Suo- 
cero, e ch’era  uno  de’  maggiori  Uomini  del  Mondo  per  ingegno  e dottrina; 
oltre  all’avere  amminillrate  le  prime  dignitù  dello  Stato  , gli  divenne  fo- 
fpetto  aflieme  con  Simmaco  y e fi  diede  a credere  che  tutti  c due  folfero  d‘ 
intelligenza  con  l’Imperador  Giuftino,  per  zelo  della  Religione  Cattolica:  il 
che  lo  fece  rifolvere  a racchiuderli  in  una  ftretta  prigione  , dove  Boezio  com- 
pofe  quella  bell’Opera,  che  noi  leggiamo,  della  Confolazione  : dipoi  li  fece 
morire , dando  facile  orecchio  a tutti  i loro  calunniatori . Ma  la  vendetta  di 
Dio  ben  predo  lo  fovraggiunfe  ; poiché  fedutofi  a Tavola,  e veduta  la  Tedi 
d’un  gran  Pcfce  che  gli  era  data  poda  dinanzi  , fi  figurò  che  quella  fotte  la 
Teda  di  Simmaco;  e ritiroffi  tutto  pien  di  fpavento,  forprelò  sfatali  convul- 
fioni  per  tutto  il  corpo  . che  lo  privaron  di  vita  . E fecondo  al  rapporto  di 
S.  Gregorio,  un  Santo  Anacoreta  della  Sicilia  , vide  nel  medefimo  tempo  la 
di  lui  anima  trafeinata  all’Inferno. 

In  quejio  anno  morì  S.  Maria  Egiziaca  , e S.  Benedetto  ufcì  dal  Difetto  per  effer' 
il  fondatore  del  Monifìero  di  Moncaffino . Si  celebrò  pure  in  que fio  tempo  il  ll.Con- 
cilio  di  Orango,  intorno  alla  Dottrina  della  Grazia , e della  Libertà. 

Atalarico ,' Succeflòre  di  Teodorico  nel  Regno  d’Italia,  promulgò  Editti  a 
favor  de’ Cattolici  ; e mandò  Ambafciadori  a Giudiniano,  fucceduto  aGiudino 
nell’Impero  d’Oriente  , per  confervar  feco  la  pace  . Ma  non  pertanto  lafciò 
Giudiniano  di  accodumarfi  a’fentimcnti  di  Felice  Pontefice,  per  l’ intiero  da- 
bilimento  della  Religione  Cattolica,  dichiarandoli  del  pari  contro  a gli  A ria- 
ni, e contro  degli  altri  Eretici.  Gli  riufeirono  perciò  felicemente  tutte  le fue 
fpedizioni  contro  i nemici  dell’Impero  e della  Chiefa y avendogli  dato  la  Prov- 
videnza Divina  per  fuo  Generale  un  Belifario,  il  più  faggio  ed  il  più  valoro- 
fo  Capitano  del  Mondo:  che  dopo  la  vittoria  da  lui  riportata  fovra  i Pcrfia- 
ni  , difcacciò  dall’  Africa  i Vandali , c vi  ridabilì  la  Religione  Cattolica  , 
cent’  anni  incirca  dacché  Genferico  ne  1’  aveva  sbandita  . Colla  della  felicità 
imprefe  Giudiniano  a regolar  la  Giudizia  che  volea  che  fi  ottervafle  nell’Im- 
pero , colla  pubblicazione  del  Codice  , che  porta  ancora  il  fuo  Nome  , in 
cui  fra  gli  altri  s’ era  affaticato  Treboniano  , uno  de’  più  dotti  Giurifconfulti 
del  fuo  tempo. 
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L V ì I.  BONIFAZIO  II. 

Lr  anno  530.  Bonifa2Ìò  II.  fii  detto  SuccefTore  a Felice  9 che  non  era  fla- 
to Pontefice  piti  di  4.  anni;  E qiicfH  non  vi  compiè  li  2.  anni  . Nel  pnnci- 
pio  vi  furono  certi  Scifmatici  , corrotti  dall*  oro  9 che  gli  opposero  un  tal 
Diofcoro  ; ma  queflo  Scifma  non  durò  molto,,  per  la  morte  a Dio.coro  fo- 
pra evenuta  . Bonifazio  volca  parimente  eleggerli  il  Succcffore  , per  levare 
la  Elezione  del  Pontificato  a'  Goti  che  penfavano  di  ufurparfcla  ; ma  que- 
lla pretenfione  di  Bonifazio  era  a1  facri  Canoni  troppo  contraria  , e fareb- 
be Hata  di  molto  danno  alla  Chiefa  ; perchè  in  tal  maniera  1 amor  J14" 
turai  de’  Congiunti  vi  avrebbe  avuta  più  parte  , che  gl  ìntereffj  della  Re- 
ligione . Il  perchè  Bonifacio  ben  rollo  cangiò  parere  , e le  cole  andarono 
come  prima. 

LVIIL  GIOVANNI  II. 

L1  Anno  532.  Giovanni  II.  fucccffore  a Bonifazio  nel  Pontificato  , non  vi 
ledette  che  brieve  tempo  ; imperciocché  non  pafsò  di  molto  lo  fpazio  di  due 
anni  ; rendendo  però  in  tal  mentre  fervigj  confiderabili  alla  Chiefa  9 oppu- 
gnando  1’  Ercfie  del  fuo  tempo.  - 

Gli  /regolati  piaceri  rovinarono  la  fanith  del  Re  Atalartco  ed  Amala/onta  /uà 
Madre , che  avea  tutto  in  fuo  potere  il  Governo , credette  che  mettertelo  la  Coro- 
, rea  de ’ Goti  in  fronte  a Teodato , ella  ne  avrebbe  la  rtcotnpenfa  degna  d un  tal  bene- 
fizio. Ala  divcrfammte  le  accadde  ; poichì  Tendalo  ritrovò  ben  prcjìo  t motivi  di 
allontanarla  dalla  Corte ; e poi  rinvenne  ancor  la  maniera  di  farla  monte,  affi- 
tte di  regnar  foto  a fuo  piacimento . 

L I X.  S.  AGAPITO.-i 

L’  Anno  59S.  Sant’  Agapito  giunto  ad  effer  Sommo  Pontefice  , di  lù  a 
poco  .1’  Iniperador  Giufiiniano  gli  fcriffe  lettere  di  congratulazione  , e gl  in- 
viò una  profeffione  della  fua  Fede.  Ma  fèndo  (lato  coltrètto  di  muover  guer- 
ra a Tcodato  ; queflo  Principe  Ariano  obbligò  il  Pontefice  Agapito  a por- 
tarli in  Coftantinopoli  , conforme  Teodorico  avea  obbligato  Giovanni  I. 
perchè  feco  di  qualche  aggiufiamento  traitaffe  . . Sant’  Agapito  fu  accol- 
to dall’  Impcradore  con  tutto  il  rifpetto  ; e di  prima  non  trattò  con  elio 
lui  , fuorché  degli  affari  della  Religione  . Antimo  , che  avea  rinunziato  al 
Vefcovado  di  Trabifbnda,  per  effer  Patriarca  di  Collantinopoli  , col  favore 
dell’  Impcradrice  Teodora  ; era  fegretaniente  Eutichiano  , non.  men  che 
1 1’  Impcradrice  . Giufiiniano  .che  non  fi  figurava  tal  cofa  , follecitò  viva- 

mente Agapito  ad  abboccarti  con  quel  Patriarca  , ed  a fargli  accoglienza  ; 
al  che  Agapito  fi  oppofe  animofamente  ; cd  avendolo  1’  Imperadore  mi- 
nacciato di  efilio  , quando  non  lo  compiacelle  fòvra  tal  punto;  effo  li  nfpo- 
fe  con  gran  coraggio  , che  credeva  d’  effer  venuto  alla  Corte  d’  un  Im- 
pcradore  Cattolico  , e che  vi  trovava  un  Diocleziano  ; Dipoi  , fatto- 
gli conofcere  , che  Antimo  era  \eramente  Eutichiano  , lo^  feomumeo 
per  tal  caufa  ; avendolo  dichiarato  incapace  di  effer  , nè  Patriarca 
di  Collantinopoli  , nè  Vcfcovo  di  Trabilonda  ; e gli  follimi  uno  per 
nome  Mena  ; al  che  diede  aflcnlo  1’  Impcradore  , non  ottante  a tutti 
gli  sforzi  in  contrario  dell’  Imrcradrice  ; e fece  feufa  ad  Agapito  del  fuo 

tra- 
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trafporto , rendendogli  tutti  gli  onori , che  averte  potuto  fpcrare  da  un  Prin- 
cipe il  piò  Critliano.  ' ’ 1 . 

L X.  S.  S I L V E R I O. 

L’  Anno  557.  San  Silverio  fucccfse  ad  Agapito,  ma  non  vifse  nel  Pon- 
tificato piò  allungo  del  fuo  preeefsurc.  Teodato  che  il  favoriva  fu  porto  a 
morte  da  Vitige  fuo.  Generale  , che  con  tal  mezzo  ebbe  1'  ambizione  di  far- 
fi  rtrada  al  Comando/  coficche  per  un  giuito  Divino  giudizio,  Teodato  ri- 
cevette il  medefimo  trattamento  da  quel  ribello,  eh’  egli  avea  praticato  ver- 
fo  di  Amalalonta. 

Bclifario  frattanto , Generale  dell’  Ffcrcito  di  Giurtiniano  , facca  nell’  I- 
talia  maraviglioft  progreflì  ; fi  refe  Padrone  di  Roma,  dove  follcnne  1’  af- 
fedio  portole,  da  Vitige  ; per  fegui  tallo  pulci  a fino  in  Ravenna,  dove  il  co- 
rtrinfe  a rcnderglifi . a diferczione  / e Vitige  depofe  volontieri  la  fua  Co- 
rona, per  andare  a viver  in  paté  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  in  Coftantino- 
poli,  menandovi  una  vita  privata.  In  que.lo  mentre  l’  Imperadrice  Teodora 
che  con  un  fommo  rincrefcimcnrò'  vedeva  Antimo  fuo  favorito,  fcomunica- 
to  da  Sants  Agapito  , e giudicato  indegno  di  pofsedere  il  carattere  di  Ve- 
scovo, follccitò  il  Pontefice  S.  Silverio,  con  tutte  le  maggiori  illanze,  a 
riftabilirlo;  e fiecome  quelli  ebbe  la  gcnerofitò  di  non  mai  erter  pieghevole  per 
1’  avvantaggio  della  Religione  , ella  fi  prevalfe  d’ un  falfo  rumore  che  i fuoi 
adulatori  dì  lui  fpargeyano;  cioè,  eli’  egli  fòrte  d’intelligenza  co’  Goti,  per 
rimettere  in  lor  potere  laCirth  di  Roma  ; e fotto  di  tal  prefetto,  ordinò  aBcli- 
fario  che  locacciafse  vergognofamerite  dalla  fua  Sede,  egli  fortituifse  uno  per  nome 
Vigilio,  Romano,  che  le  faceva  fperarc  ogni  forta  di  compiacenza  a’  fuoi 
rtdiderj.  Infatti,  San  Silverio  fu  rilegato  in  un  Ifola  difàbitata  , dove  morì 
di  Ih  a qualche  tempo . 

Si  agitava  con  molto  ardore  la  quirtionc  de’  tre  capitoli  , da  noi  diffufa- 
mente  {piegata  nella  Storia  de’. Concilj  Generali,  ragionando  del  4. e del  5.  di 
que’  Concilj.  L’ Imperador  Giurtiniano  era  del  partito  di  quelli  che  condan- 
navano i tre  Capitoli;' ed  era  difguffato  al  fommo  di  Facondo  , Vefcovo  di 
Ermìenna  nell’  Àfrica,  che  avea  imprefò  a fòllencrli  ne’  fuoi  ferini. 

Il  Padre  Sirnion do  avendo  ritrovat  i qnejf  Op  ra  dt  Facondo  in  mezzo  ad  al- 
tri Vecchi  Manofcritti , gnidicolla  degna  ri'  cf)rr  al  pubblico  comunicata  ; c tutto- 
chi  ella  fta  del  tuttoC  melica , i Calvtn  /li  nondimeno  non  mancarono  di.  abufar/e- 
ne  nella  m-nttra  chequi  lotto  vedremo.  Il  di /e?  no  di  Facondo  era  di  coprire  t fal- 
li eli  certi  Autori  a Je  contemporanei , dando  /entimemi  favorevoli  alle  loro  parole  , 
per  l'amicizia  che  aveva  e in  r[fi  loro.  Fìat  altre  co/e , per  et  empio , dicevano  che 
Gesù  C>  t/lo  avea  ricevuta  l'Adozione. perchè  avea  riavuto  il  Batt-ftmo  e laCtrcon- 
cifione  eh' erano  S aer amenti  di  Adozione,  e thè  capponavi  la  Grazia  dell'Adozio- 
ne Prema  ; dal  che  pii  Ariani  fra  pii  Eretici , tiravano  quejli  confeptienza,  cioè, 
che  Gesù  Cnjìo  era  Ficl  itolo  di  Dm  per  Adozione  ; il  che  impediva  ch'ep’i  poh  ffe 
àirft  cfl'er  Fipjittcl  di  Dio  per  Natura , ed  ejfer  propriamente  Dio.  Ora  Facondo 
pretend  ndo  gtujl  ficur  qutfl  Autóri , e difcolparh  interpretando  le  loro  parole  fa- 
vorevolmente. dice,  che  quejlo  termine  di  Adozione  non  deve  prenderft  in  loro 
per  l' effetto  del  Sacramento  <.i  Adozione,  ma  per  lì  medef  rniSteramtnti d'ilaCir- 
c onci  foncé  del  Batti  fimo , che  fi  portòno,  dice  Fm  ondo , chiamar  Adozione,  per- 
chè fono  Sacramenti  di  Adozione:  cioè , che  benché  propriamente  non  fieno  Ingra- 
zia dell'  Adozione , nè  la  contendano  in  fe  ; nullaaimcnO  portone  appellarli  A- 
>iozior.c , mentre  per  loro  ijlituto  fono  J Scurii  dell'  Adozione , ed  il  Jcgno  pub 
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ricever' il  ncme  della  cofa  di' egli  fortifica.  Per  pruova  di  ciò,  egli  paragona  que- 
Jli  Sacramenti  al  Divin  Sacramento  dell'  Eucariflia,  ujando  qv.e'  termini , da' eguali 
e Calvinijii  pretenderlo  di  cavare  una  trflimonianza  del f antichità  cenerario  alla 
Realità  del  Corpo  di  Gesù  Cri  [lo , che  laChiefa  Romana  confeffa  in  quejla  Divi- 
na Eucariflia . Noi  chiamiamo,  dice  Facondo  , il  Sacramento  del  Corpo  e del 
Sangue  di  Gesù  Criflo  eh’ è nel  Pane  e nel  Vino,  confacrati,  fuo  Corpo  e fuo 
Sangue;  non  giù  che  il  Pane  propriamente  fuo  Corpo,  nè’l  Calice  fuo  San- 
gue , ma  perchè  cfli  contengono  in  fe  il  Milterio  del  fuo  Corpo  c del  fuo 
Sangue  . Per  quella  flefla  ragione  il  Signore  ha  chiamato  parimente  il  Pa- 
ne cui  benedice  , ed  il  Calice  cui  diede  a’  fuoi  Difccpoli , Aio  Corpo  e fuo 
Sangue  . 

Ma  i no/lri  Dottori  mnflrano  molto  bene  a'  Calvinijii , che  anccrchì  quefta  ma- 
niera di  parlare  non  fta  ersi  ordinaria  fra  noi  ; non  però  lajcia  di  conjorma’fit  al 
fentiminto  della  Chic  fa  Romana  J e per  conferenza  eglino  niente  poffeno  conchiu- 
dere  contro  di  lei . Pecchi  primieramente  , fufponendo  la  diflmzjone  delle  due  parti 
de  compone ( no  quell'  adorabile  Sacramento  , cioè  , il  Corpo  del  Figliuol  di  Dio  , 
ed  i Simboli , cioì  gli  Eccidi  liti  del  Pane  e del  Vino , che  rimangono  dopolaCon- 
J aerazione  , e che  non  perdono  la  denominazione  di  Pane  e di  Vino  , a riguardo 
thè  ne  fono  ri  ma  fi  , e ne  fono  le  fpczie , ozver  le  apparenze.,  noi  non  diciamo  che 
quefli  Simboli , cppnr  quefle Spezie , fien  propriamente  il  Corpo,  e’1  Sangue  di 
Gesù  Criflo,  e noi  non  le  chiamiamo  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Cnfio , / e non 
peri  hi  contengono  realmente  in  [e  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Criflo,  e pecchi 
il  Corpo  ed  il  Sangue  diGrsiìCrifio  ci  i fenfibdc  per  quefli  Simboli  cd  Accidenti  , 
in  oltre  noi  chiamiamo  queflo  Sacramento  il  Miflerio  dii  Corpo  e del  Sangue  di 
Gesù  Criflo , pecchi  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Criflo , vi  i contenuto  et'  una 
maniera  nafeofa  a'  noflr'  orchi  ; fenzachi  e/uefla  parola  di  Miflerio  fia  cppoflaaìlet 
Realità  , ficcarne  allocchì  noi  parliamo  de'  Mifter;  delf  Incarnazione , e della  San • 
ti  filma  T rini  là  , come  di  co/e  che  a noi  fono  occulte , fenzachi  pretendiamo  dare 
ad  intendere  ch'elleno  in  fe  non  fieno  realiffime . 

Secondariamente , allenii  Facondo  parla  de' Sacramenti  della  Circoncifionc  e del 
Ratte  fimo  con  rapporto  ali'  Augufliffimo  Sacramento  delf  Altare,  quivi  noni  fatta 
menzione  preti janunte  che  de'  Simboli  Eucariflici , co'  quali  egli  [e  tal  confronto , 
elicendo  che  poiel.i  quefli  Simboli  fi  chiamano  il  Corpo  c'I  Sangue  di  Gesù  Criflo  a 
cagione  che  lo  contengono  , e che  cc  lo  rapprefentano  in  contenendolo  , benchì  , et 
parlar  propriamente , non  fieno  il  Corpo  ed  il  Sangue  di  Gesù  Criflo,  così  dice  e- 
gh  , la  Circoncifionc  e'I  Battefimo  di  Gesù  Criflo  pcjfono  chiamarfi  f Adozione  de' 
Figliuoli  di  Dio,  benchì  propriamente  ncn  fieno  quefl' Adozione , ed  effettivamente 
non  la  contengano  in  fc . 

Dove  i da  rimarcarli  che  Facondo  non  dice  affolutamente  che  qtie’  Sacramenti 
antichi  fieno  la  grazia  dell'  Adozione , pecchi  folammte  dice  che  pefjono  chiamai' fi 
la  graza  dell'  Adozione  Divina  , elei , che  loro  può  darfi  un  tal  nome  in  un  tal 
qual  Jenumento  , e con  certe  precauzioni  : ma  alP  cpprjìo  , noi  diciamo  affotuta- 
mente , ficondo  la  Sacra  Scrittura  , che  l'  Eucariflia  i'I  Capo  ed  il  Sangue  di  Ge- 
sù Cnfio,  c per  conhcpucnza  i la  Fipura  ed  il  Segno  della  cofa  che  contiene  in  Fe 
Mtjfa,  il  che  non  fi  rincontra  negli  altri  Sacramenti , che  ncn  fono  le  fi  cure  ed  i 
fogni,  che  di  una  cofa  a loro  cflericrc.  E t on  può  dtrfi  che  Facondo  ncn  fia  dcl- 
lo  flefio  fientimmto  con  noi,  twn  potendoli  dire  che  in  ciò  egli  abbia  fruita  una 
Dottrina  dtverfa  da  quella  de  Dottori  Cattolici  , tanto  del  Juo  Secolo,  quanto  de' 
precedenti , e ch'ì  la  neflra  medefima,  cime  può  facilmente  vederfi  nella  Cronolo- 
gia del  Gualtieri  , del  Cordone,  e di  tanti  altri. 

Parlando  degli  fcr itti  di  Facendo,  ncn  abbiam  dovuto  Inficiare  qtirflo  Capitolo  , 
poickì  fi  troviamo  in  untirr.po,  in  cui  li  Calvinijii  vi  fi  attaccano  ccn  mi  Ita  prejunzionr  ; 

cd 
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ed  ejji  dovrtbbono  approfittar/ì  del  configlio  dato  a loro  sì  fpcffo  da'  noflri  Dottori 
con  tanta  favi  evia  , ciò è che  fe  fan  tanta  ftima  del  tefli  nonio  di  Facondo,  do- 
vrebbono  credere  che  la  Chic  fa  vifibde  di  G età  Cnflo  non  pub  cader  piammo!  nell'er- 
rore-, che  tutti  i Crijhani  fon' obbligati  a [ommettirft  a' De  cren  de'Concil j Genera- 
li , da  lei  radunati  talora  per  definire  leControverfie  della  Religione)  cheti  Pontefice 
Romano  n'ìl  Capo , ec.fi  dovrcbbono , dico,  creder  tutte  quefle  cofe  conjorme  alla 
Dottrina  di  Facondo,  ch'egli  /piega sì  degnamente  nelLib.  l.Cap.  6.  nel  L.  4.  cap. 

3. nel  L.  3.  cap.^.e  5.  nel  Lib.i.  cap.  S.'nelLib.  u.cap.  3.,  ec. 

LXI.  VIGILIO. 

L’Anno  550.  Vigilio  fucccflc  a San  Silverio  , benché  vi  foriero  molte  ra- 
gioni per  impedirnelo.  Nondimeno  i Romani  vedendo  in  tal  congiuntura,  che 
correva  rifchio  d’  uno  Scifma  , lo  afTicurarono  nella  Santa  Sede  con  una  ele- 
zione canonica;  ed  a lui  fu  cangiato  in  tal  maniera  il  cuore  da  Dio,  che  non 
volle  far  cofa  che  folle  indegna  del  proprio  grado,  non  tenendoli  obbligato  ad 
oll'ervar  la  parola  empia  ed  ingiulla  data  all’  Imperadrice , aU’oppolfo  confer»  ' 
mò  Mena  nella  fua  dignità,  e nuovamente  fcoraunicò  Antimo,  come  Eretico,  ' 
con  tutti  i di  lui  Partigiani . 

Egli  altresì  convenne  con  Giufliniano  , di  ragunare  un  General  Concilio 
in  Collantinopoli  , e di  trasferirvi  perfonalmente  , per  diffinire  la  quiftione 
de’  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonefe  , i quali  effettivamente  vi  furono 
condannati  nella  maniera  , c con  la  diftinzione  riferita  da  noi  nella  Storia 

di  codcfio  Concilio  , eh’  è ’l  quinto  fra’  Generali  . In  arrivando  a Collan- 

tinopoli , vi  fu  ricevuto  con  1’  onore  che  fi  doveva  alla  fua  qualità  , can- 
tando il  Popolo  , nelle  fue  Acclamazioni  , quel  verfetto  della  Scrittura  , 

Fece  advenit  Dominator  Dominus  &c.  Nella  dimora  eh’  egli  vi  fece  , incon- 
trò molti  pericoli  e molte-  perfecuzioni  , a riguardo  dell’  Imperadrice,  ch’ef- 
fendo  irritata  per  la  parola  di  cui  le  avea  mancato  , lo  calunniò  preffo  al- 
1’  Imperadore  , addogandogli  mille  impotlure  , e facendolo  condannare  ad 
un  pcnofiflimq  efilio  . Tuttavolta  ne  fu  richiamato  ; e nel  fuo  ritorno  a 
Roma,  morì  in  cammino  per  mal  di  pietra  , dopo  un  Pontificato  di  1 6.  an- 
ni . Iddio  in  tal  maniera  fece  fargli  una  lunga  penitenza  de’  falli  da  lui 
commeflì  in  perfeguitando  il  fuo  anteceffore  Silverio  . Giulliniano  per  cf- 

ferc  fiato  la  cagione  delle  ingiurie  inferite  alla  perfona  del  Vicario  di  Ge- 

sù Criljo  in  Terra,  tratta  la  maledizione  Divina  fovra  di  fe;  perdette  molte 
battaglie  contro  de’  fuoi  nemici  ; Totila  che  fu  eletto  Re  de’  Goti  , li  ri- 
tolfe  quanto  avea  nell’  Italia  riacquifiato  ; ed  entrato  in  Roma  , la  faccheg- 
giò  crudelmente  , tuttoché  quella  perdita  fofTe  dipoi  rifarcita  da  Belifario  . 
Belifario  medefimo  che  avea  fervilo  di  firomento  all’  Imperadrice  , in  perfe- 
guitar  San  Silverio  , cadde  nell’ orrende  feiagure,  che  fecero  ravvederlo  del- 
la gravezza  del  fuo  delitto  ; e fu  coftretto  a cedere  il  fuo  pollo  a Narfcte  , 
che  pur’  era  uno  de’  più  gran  Capitani  dell’  Impero  , e che  ritornò  tutta  1’  , 

Italia  all’  ubbidienza  di  Giufliniano  , dopo  1’  intiero  disfacimento  de’  Goti  , 
che  ]’  aveano  occupata  fott’  Odoacre  Re  degli  Eruli  , c la  tenevano  fotto  il 
loro  dominio  dopo  intorno  ad  80.  anni. 
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L X I I.  PELAGIO. 

\ 

L’  Anno  555.  Pelagio  , Arcidiacono  di  Vigilio,  gli  fuccefle  nel  Pontifica- 
to , pel  favore  c per  1’  autorità  dell’  Imperador  Giufiiniano  . Fu  calunnia- 
to di  aver  contribuito  alla  morte  di  Vigilio  fuo  Preceflore  ; ma  deflo 
fe  ne  purgò  , giurando  fovra  i Vangeli  , nella  Salifica.  di  San  Pietro  al- 
la prefenza  di  tutti  , e di  Narfete  medefimo  , che  vi  aflìflcva  per  ordi- 
ne di  Giufiiniano  . Molti  Vefcovi  , sì  nell’  Italia  , come  nella  Francia  , cd 
altrove,  mal’  informati  della  condotta  del  V.  Concilio  Generale,  e della  ve- 
rità delle  fuc  Ordinazioni , credendo  che  la  condannagione  fattavi  de’tre  Ca- 
pitoli , folle  contraria  al  Clone.  Calcedonefe  , fi  rivoltarono  contro  Pelagio  , 
che  facea  pubblicare  quello  Concilio,  perchè  folle  ricevuto  in  tutta  laCfiiefa 
univerfalc:  ma  le  cofe  eli'cndo  Hate  ben  maneggiate,  nella  forma  con  cui  le 
fpiegammo  nella  Storia  di  quello  Concilio , la  maggior  parte  degli  animi  non 
ebbe  difficoltà  di  riunirli . 

L X I I I.  GIOVANNI  III. 

L’Anno  <;<5o.  Gio:  III.  divenne  Papa,  egovernò  la  Navicella  diPietroagi- 
tata  da  molti  turbini  per  lo  fpazio  di  1 j.  anni.  Imperciocché  Giufiiniano  impri- 
ma, che  già  era  fiato  così  zelante  perla  vera  Religione,  cd  avea  lafciatc  tante 
belle  memorie  di  l'uà  pietà,  ficcome  era  il  Tempio  di  S.  Sofia  , fatto  da  lui 
fabbricare  in  Colìantinopoli  con  tanta  magnificenza /-fu  nondimeno  così  infòli-  . 

ce,  che  dopo  i (àcrilegj  commefli  nella  perfor.adidue  Sommi  Pontefici , cadet- 
te in  una  Ercfia  , acui  promettea  avanzamenti,  fe  Iddio  non  lo  ave  fl'c  tolto  da 
quello  Mondo  nell’anno  59.  del  fuo  Regno,  lafciando  per  fuccclforc  all’  Im- 
pero Giudi  no  II.  Figliuolo  di  fua  Sorella. 

La  Chiefa  che  nell’  Oriente  era  alflitta,  non  P era  meno  nell’  Occidente. 

Narfete  , cacciati  i Goti  d’  Italia  , vi  avea  rillabilita  la  Religione  Cattoli- 
ca, e tutto  con  pace  vi  manteneva.  Alcuni  Storici  riferifeono  che  i fuoi  ne- 
mici invidiofi  della  fua  gloria  lo  pofero  in  diferedito  nella  Corte  , dal  che 
venne  che  Giuftino  lo  richiamò  dal  Governo  con  alcuni  rimproccj  non  ben 
fondati  , e conferì  a Longino  il  fuo  pollo  : che  Narfete  punto  da  fdegno  , 
llabilì  vendicartene  ‘ col  mezzo  de’  Longobardi  , che  aveano  fermata  la  lor 
dimora  nella  Pannonia  ; e che  con  nn  infame  tradimento  contro  al  fuo 
Principe  , ifpirò  loro  il  pendere  di  portarli  all’  inondazion  dell’  Italia  . Ma 
lènza  fermarmi  fu  quello  tradimento  fuppollo  , cui  altri  tengono  comune- 
mente per  tàlfo  , egli  è certo  che  dopo  la  partenza  di  Narletc  , i Lon- 
gobardi , folto  la  condotta  del  Re  Alboino  , entrarono  nell’  Italia  , e tut- 
ta 1’  afiìiggcttirono  a forza  d’  armi  , Roma  medefima  durando  gran  pena  , 

a difenderfi  da’  loro  infoiti  . Fili  vi  itabilirono  un  nuovo  Regno  , di  cui 
Pavia  fu  la  Città  capitale  , e vi  ravvivarono  1’  Ariarlifirr.o  , eh’  era  la 
lor  Religione  ; coficcliè  Longino  fu  cotlretto  a fortificarfi  in  Ravenna  ; 
e quel  picciolo  Governo  che  nell’  Italia  rimaneva  all’  Impero  , fu  det- 
to Efanaio  , come  ehe  dicelfe  una  parte  dell’  Impero  , che  fi  folle  falsa- 
ta dal  Dominio  degl’  Inimici  , con  ilperanza  di  potere  un  giorno  molto  più 
dilatarli  , e rientrar  nel  poflcflò  delle  Provincie,  che  que’  Barbari  gli>avcano 
ufurpate  . Giufiino  fece  ancor  nuove  perdite  de’  fuoi  Stati  nell’  Oriente,  che 
lo  lece  cadere  in  unafcmcrtal  frenefia. cagionata  daldolorez  elafciò  TùerioII. 
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per  Succederne  all’Impero,  Principe  pietofo  , liberale  verfo  di  tutti  , e quale 
poteva  defiderarfi  dopo  un  Regno  cosi  sfortunato.  * 

L X I V.  BENEDETTO.  ' 

L’Anno  575.  Benedetto,  detto  dagli  altri  Bonofo  , prefc  il  pofleflo  della 
S.  Sede,  e morì  dopo  4.  anni,  avendo  adempiei  tutti  i dovéri  d’un  Tanto  Pa- 
llore, fecondo  i tempi  e le  occorrenze. 

L X V.  PELAGIO  II. 

L’  Anno  ^77.  Pelagio  II.  fu  creato  Papa  in  tempo  che  Roma  era  attedia- 
ta da’ Longobardi  , e che  per  confeguenza  non  poteva  ett'ervi  comunicazione 
con  l’  Imperador  di  Cottantinopoli  , per  efl'er’  informato  di  fue  intenzioni  , 

Imperocché  dopo  le  violenze  di  Teodorico,  s’era  introdotto  il  collume  di  non 
venire  ad  una  tal’ elezione  fenza  la  partici pazionc  e l'affenfo  degl’  Imperado- 
ri,v  pretendendo  quelli,  che  pel  bene  del  loro  Stato,  dovevano  altresì  aflìcu- 
rarfi  della  fedeltà  di  coloro  che  avevano  una  grande  autorità  fovra  i Popoli  ; 
ed  i Romani  tolleravano  tale  ufurpazione  , per  la  nccctfità  che  avevano  del 
padrocinio  degli  Imperadori.  Quello  fu  il  motivo  per  cui  S.  Gregorio  andò  in 
Cottantinopoli  in  nome  di  Sua  Santità  col  carattere  di  Apocrifario  , eh’  ora 
noi  chiamiamo  Nonzio  o Legato,  per  ragguagliarvi  Tiberio  della  qualità  dell’ 
affare.  Nel  tempo  del  fuo  foggiorno  , che  durò  (ino  a’ primi  anni  dell’  Im- 
peradore  Maurizio  , egli  compole  i Morali  fu  Giobbe , ed  obbligò  il  Patriar- 
ca Eutichio  , a riunirti  colla  Chiefa  Romana  fui  punto  della  torma  c della 
qualità,  che  i noftri  corpi  debbono  ripigliare  nella  univerfal  Rifurrezione  de’ 

Morti  : Pelagio  da  un’  altra  parte  , aflàticandofi  di  combattere  i Pentimenti 
di  molti  Vefcovi  Scifmatici,  che  ricufavano  di  accettare  l’ultimo  Concilio  Ge- 
nerale , di  cui  già  abbiamo  parlato  . Ma  frammezzo  a quelle  feiagure  , la 
nuova  recatagli  della  Converfione  de’Bavarefi,  gli  cagionò  una  fomma  con- 
fo ! azione  ; che  ancora  molto  più  gli  fi  accrebbe  , dalf  intender’ il  trionfo  del- 
la Fede  fovra  1’  Arianifmo  della  Spagna  , nella  perfona  di  Ermenegildo  , che 
preferì  laCorona  del  Martirio  a quella  del  Regno  Spagnuolo,  che  gli  fu  tol- 
ta da  Lcvigildo  fuo  padre  , Re  Ariano  di  Religione  , per  non  averlo  potu- 
to coftrignere  ad  abbandonar  la  Cattolica  , che  poco  dopo  fu  abbracciata  da 
fuo  frate!  Recarcdo  , allorché  fucccflc  nel  Regno,  e la  refe  pubblica  a tutta 
la  Spagna.  ....  « i 

In  quetto  medefimo tempo  due  fpictate  Megere,  cioè  Brunichilde  e Fredegon- 
da , mettevano  tutta  foflòpra  la  Francia  . Fredegondd  ,.  femmina  di  batti  na- 
tali, guadagnatofi  l’animo  del  Rp  Chilperico  1.  gli  fece  ripudiare o llrangolare 
dueSpofc,  con  molti  figliuoli  che  ne  avxa  ottenuti , c divenne  ella  ftettà  fua  mo- 
glie, che  fece  morir  ancor  lui  , dopo  averne  avuto  un  figliuolo  , detto  Clotario 
II.  che  gli  fucccflc  nel  Regno.  Brunichilde  dal  fuo  canto,  moglie  di  Sigiberto 
Re  dell’  Auttrafia  , fece  non  minori  aflaflìnj  fovra  io.  perfone  di  fangue  Re- 
gio , per  foddisfarc  alla  fua  ambizione  e alla  fua  vendetta  . Ma  finalmente 
ella  cadè  tra  le  mani  del  Re  Clotario  II.  che  fece  attaccarla  alla  coda  d’uno 
sfrenato  corfiere  , che  fcco  trafeinandoia  furiofamente  , la  fece  a brani  , fa- 
cendole {offrire  una  morte  cosi  violenta,  per  le  fùggelìioni  di  Fredegonda  che 
n’era  mortai  nemica. 
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LXVI.  S.  GREGORIO 
IL  GRANDE. 

L’Anno  590.  San  Gregorio , foprannomato  il  Grande,  riempiè  la  SantaSede 
Appollolica,  cui  tenne  per  lo  fpazio  di  i j.  anni  e mezzo.  Oltre  al  fregiodella 
nobiltà,  egli  avea  tutte  le  qualità  d’un  grand’Uomo  ; Imperocché  polledea  la 
feienzain  un’altogrado  di  perfezione,  unita  con  la  gcntrofità,  per  imprender’ 
ed  efequire  le  cole  importanti  al  bene  delCrillianefimo,  lenza  perdcr’un  punto 
della  dolcezza  e della  bontà  che  gli  era  connaturale,  ed  era  si  umile,  che  appe- 
tta fi  avvide  dell’  intenzione  che  v’  era  d’ innalzarlo  al  Sommo  Pontificato  , 
che  fece  quanto  gli  fu  godibile  per  fottrarfene,  fuggendo  perfin  ne’luoghi  inco- 
gniti, affine  di  tcncrvifi  afeofo;  ma  unacolonna  di  luce  prodigiofamente  Io  di- 
Icoperfe.  La  Città  di  Roma  era  infetta  d’  una  mortai  pefiilenza , di  cui  era 
morto  il  fuo  Precedere , e di  cui  vi  moriva  ogni  giorno  un  gran  numero  di  abi- 
tanti: egli  ricorfe  all’  orazioni  ; e meritò  diveder  finalmente  l’Angelo  ftcrmi- 
natore,  che  riponeva  la  fpada  della  Giullizia  divina  dentro  al  fuo  fodero  , e gli 
comparve  in  un  luogo,  dove  al  dì  d’oggi  è fabbricato  il  Cartello,  detto  per  tal 
cagione  il  Cartel  Sant’Angelo.  Egli  attefe  dipoi,  non  folo  al  componimen- 
to di  tanti  bei  Libri,  da  lui  lafciati  alla  polìerità  ; ma  ancor  alla  maniera  del 
convertir  gl’infedeli;  e gli  fece  Iddio  quella  grazia , ch’ei  vide  la  converfione  d’ 
una  gran  parte  degli  Argli , quella  de’  Goti  nella  Spagna,  e de’  Longobardi  in 
Italia,  ch’erano  Ariani,  non  meno  che  gli  Snagnuoli. 

In  oltre , ancorché  quali  fempre  fode  travagliato  da  diverfe  infermità , e fpe- 
zialmente  dalle  gotte  ; non  tralafciò  di  avere  una  grandidtma  cura  de’  poveri  c 
de’ milerabili , follevandoH  per  quanto  gli  era  podibile  nelle  loro  calamità;  co- 
ficchè  i più  atroci  Avvetfarj  della  Chicfa  hanno  avuta  della  venerazione  per  ef- 
fo  lui  . Calvino  medefimo  nel  Lib.  4.  della  fua  Illituzione , cap.  7.  nu.  22.  è 
colìretto  a confinàrio  per  un  Sant’Uomo  : dopo  di  che  , egli  dovrebbe  tener 
per  la  veraChiefa  di  GcsùCrilìo  quella,  di  cui  S.  Gregorio  era  ilCapo,  poiché 
quelli  non  poteva  ert'er  Santo,  fuorché  nella  veraChiefa.  Di  più  egli  dovrebbe 
tenerlo  ancor  per  un  reftimonio  irreprenfibile  della  Dottrina  de’  primi  Secoli 
della  Chicfa,  non  meno  che  S.  Agollino;  e per  confeguenza,  non  dovrebbe 
fàr  cotante  invettive  contro  al  Sacrifizio  della  Meda,  e contro  alle  Cerimonie 
che  noi  vi  pratichiamo;  imperocché  dedo  ne  haitlituita  una  gran  parte;  ef- 
fendo  fiato  perle  fue  ordinazioni  che  noi  vi  aggiungiamo  i nove  Kyrie  eleifon , 
e quelle  parole  del  Canone.  Dtefque  no/tros  intu  ì p.icc  difponas  ; per  tacere  del- 
le Stazioni  folcnni,  e delle  Procedtoni  pubbliche,  delle  fetteOre  Canoniche , 
col  Deus  in  adjutorium  nel  cominciamento,  e del  Canto  Fermo,  che  oggidì  an- 
cor fi  coftuma,  che  da  lui  ha  prefo  il  nome  di  Gregoriano,  non  parlando  altre- 
sì delle  CerimoniedelleCandelc,0  di  quelle  delle  Ceneri  nel  principiar  della  Qua- 
dragefima,  della  Eenedizion  degli  Olivi,  del  lavar  de’ piedi  nel  Giovedì  San; 
to,  tutte  da  lui  istituite:  ficcome  ancora  fi  dice  ch’ei  confermade  l’ufanza  dr 
contar  gli  anni  da  Gesù  Grillo , ch’era  Hata  introdotta  in  codefio  Secolo,  do- 
vcchè  quelli  fi  contavano,  o dalla  fondazione  di  Roma  , o dall’  Imperio  di 
Diocleziano  , o d’altre  Epoche  fimiglianti. 

Egli  avvenne  che  al  tempo  di  Pelagio  fuo  Precedore,  un  Monaco  fcellera- 
to,  per  nome  Giovanni  il  Digiunatore,  in  riguardo  a’  fuoi  Digiuni  lìraordi- 
Itarj , ingannando  ciafcuno  colle  fue  ipocrifie,  era  giunto  ad  erter  Vefcovo  di 
Collantinopoli  ; e quella  Città  erfendo  onorata  col  titolo  di  feconda  Roma  , 
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egli  ebbe  P arroganza  di  prenderfi  il  nome  di  Ecurn-  , ovvero  di  Uni- 
verfale  nelP  Impero  d’  Oriente  , tuttoché  non  avelie  avuta  la  sfacciataggi- 
ne di  negare  , che  il  Pontefice  dell’  antica  Roma  no?  lolle  di  tutio  il  Mon- 
do . San  Gregorio  fi  oppolé  ad  un  sì  grande  attentato  : rimproverando  in 
oltre  a quello  ipocrita  digiunatorc  , con  ogni  giultizia  , eh'  egli  fi  arrogar- 
le anche  codetta  qualità  di  Vefcovo  universale  , tl'  una  maniera  che  dimo- 
flrava  doverli  lui  riconofcere  per  folo  Vefcovo  dell’  Oriente  , e non  ef- 
fervi  gli  altri  che  come  fuoi  Vicari  e Softituu  ••  il  che  non  era  polfibile  a tol- 
lerarli . San  Gregorio  (apea  molto  bene  che  il  Pontefice  Romano  per  dirit- 
to Divino  è Vclcovo  universale  , avendo  egli  un’  ampia  autorità  fu  tutte  le 
Chiefe  della  Terra  , e fovra  tutti  i Pallori  che  le  governano  ••  Siccome  in- 
tatti noi  vediamo  nelle  fue  Pillole , eh’  egli  non  tralalciava  alcun  mezzo 
per  ben’  adempirne  i doveri  . Nulladimeno,  riflettendo  che  quello  titolo  era 
fiato  una  pietra  di  fcatidalo  , c che  quanto  a le  in  particolare  , fuggiva 
ogni  Iurta  di  oilcntazionc  , non  volle  in  avvenire  altrimenti  lottofcrtverfi 
negli  Atti  pubblici  , che  come  Serro  de'  Servi  di  Dio  : il  che  tutti  i Ponte- 
fici fuoi  Succellòri  hanno  altresì  ad  elémpio  di  lui  praticato  . Egli  in  altro 
tempo  avea  Stretta  una  grande  amicizia  con  P Impcradore  Maurizio  , allor- 
ché quello  Principe  altro  non  era  che  una  perfona  privata  nella  Corte  di 
Tiberio  li.  Ma  ’1  Suo  innalzamento  all’  Impero  , avendo  mutati  i tuoi  co- 
ltami di  molto  ; in  luogo  di  accettare  amichevolmente  le  caritatevoli  am- 
monizioni che  gii  taceva  quel  buon  Pontefice  , con  tutta  la  maggior  dolcez- 
za e prudenza  , inaipriiii  contro  di  lui , perdendo  il  rilpctto  che  ne  doveva 
al  carattere  , c favorendo  altresì  le  Stravaganze  del  tallo  Suo  Pattiarca  . Ma 
Iddio  lo  punì  , permettendo  eh'  egli  cadcile  in  quell'  eccello  di  crudeltà  c di 
avarizia  , qual  tu  il  non  voler  rilcattare  ad  un  viliflìmo  prezzo  un  gran  nu- 
mero di  Schiavi  , latto  nelle  fue  Provincie  dagli  Sciti  , c che  dipoi  furono 
tutti  inumanamente  da  que’  Barbari  trucidati  . Del  che  ravvedutoli  finalmen- 
te quel  rr.ilerabil  Imperadore  , e conolciuta  P enormità  del  luo  tallo , alla 
cui  pena  non  poteva  lottrarfi  , pregò  Dio  che  nei  punifle  piuttoflo  in  quello 
che  nell’  altro  Mondo  . Iddio  , intatti  , per  una  lomma  clemenza  , aicoltò 
le  fue  Suppliche  , c permife  la  Sollevazione  de’  Soldati  del  fuo  Ricreilo , che 
feelfero  Poca  per  loro  Imperadore  in  fuo  luogo,  benché  quelli  non  lolle  che 
un  Semplice  Centurione  , fenz’  altra  qualità  che  d’  eflcr  di  grand’  animo  ed 
attività  . Foca  Senza  indugio  portelli  a Coliantinopoli  ; ed  impadronitoli  di 
tutta  la  famiglia  Imperiale  , fece  tagliare  il  capo  a Maurizio  , dappoiché 
quelli  ebbe  il  fiero  dolore  di  veder  pallare  per  le  mani  de’ Carnefici  la  mo- 
glie e i figliuoli  , altro  non  dicendo  , che  quelle  parole  del  Salmo  : Signore 
Iddio,  voi  Cete  giufio,  ed  i voltri  giudizj  lon  retti. 
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Rifpofla  agli  Eretici*  clic  impugnano  I*  Autorità  del  Romano  Pontefice , 
con  le  parole  da  noi  riferite  poc’  anzi 
di  S.  Gregorio. 


IL  Cardinal  di  Perron  nella  fua  Replica  al  Re  della  Gran  Bretagna  , Lib.  I, 
Cap.  34.  e nella  fine  del  cap.  25.  col  Bellarmino  nella  Contraverfia  del  Ro- 
mano Pontefice  lib.  2.  cap.  31.  evidentemente  dinto/lra  , come  S.  G reperto  non 
riprende  la  qualità  di  Ve/covo  univcrfale  , fuorché  nel  fentimcnto  da  noi  addotta 
contro  le  prctefe  del  Ve/covo  di  Cofìantinopoli  , poiché  nel  J.  Libro  delle  fue  Pi- 
Jlolc  , EpilL  64.  egli  dà  chiaramente  ad  intendere,  non  c (fervi  alcun  Vefcovo  col- 
pevole, che  non  Ca  fuggetto  e tenuto  a fottommetterfi  alla  Santa  Sede  Appo- 
llolica  , quando  la  colpa  il  richieda  ; e nel  Lib.  4.  Epill.  32.  egli  dice  pari- 
mente  che  Gesti  Cri/lo  ha  conctffa  a S.  Pietro  H autorità  fovea  tutta  la  Ch'tefio 
il  che  è lo  fieffo  , che  il  dire , che  Gesù  Cri  fio  lo  ha  fatto  Vefcovo  della  Chic  fa 
univcrfale , ovvero  Vefcovo  univcrfale , nel  fentimcnto  che  mi  fogniamo.  Così  an- 
cora in  virtù  di  tale  autorità  , nueflo  fieffo  Pontefice  fofiennt  Adriano  Vefcovo  di 
Tebe , contro  gli  sforzi  del  fio  Metropolitano , e diede  la  commejfione  che  fojfe  ri- 
cevuto il  Giudizio  fatto  contro  et  un  altro  Vefcovo  , che  non  era  fiato  canonica- 
mente depofio  : Perciò  deffo  ancora  comandò  a'Vefcovi  raunati  in  Cofìantinopoli 
con  Giovanni  il  Digiunatorc , lor  Patriarca  , di  fepararfene  , a pena  di  feomuni- 
ca  , dichiarando  titilli  tutti  i Decreti  del  lor  Concilio  pretefo  . E veramente  , 
fe  il  Pontefice  Romano  non  fojfe  Vefcovo  univcrfale  nella  maniera  che  noi  dicia- 
mo, perchè  S.  Giangrifofiomo  avrebbe  ricercato  il  di  lui  padrocinio  ? come  il  Poq- 
tefi  ce  Giulio  I.  avrebbe  nfiabilito  Santo  Atanagio  nella  fua  Sede  di  Aleffandri.tr 
Come  Felice  111.  avrebbe  feomuvicato  Acazio  Patriarca  di  Cojlantinopoh  , e la 
cojlui  condanna  pione  farebbe  fiata  ricevuta  c pubblicata  dagli  altri  Vcfcarvi  del t 
Oriente  I Si  fio  I.  e Vittore  i quali  vivevano  ne'  primi  Secoli  della  Chic  fa , fi  dan- 
no pure  il  titolo  di  Vefcovi  della  Chicfa  univerjale  , e nel  Concilio  generale  Cal- 
cedoncfe , il  Pontefice  S.  Lione  vie  ri  nella  fieffa  maniera  chiamato  Vefcovo  univer- 
falc.  Il  perchè , [enza  fenderci  d1  avvantaggio  fu  quefla  ptueva,  chiaramente  ap- 
parifee  che  qticfio  titolo  di  Vefcovo  univcrfale , cui  S.  Gregorio  biafimava  nel  Ve- 
fcovo di  Cofìantinopoli , dev'  effer  prefo  in  altro  fentimcnto  da  quello  , che  comu- 
nemente al  Romano  Pontefice  fi  concede. 
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IL  VII.  SECOLO, 

Sino  all’  Anno  700. 

LXVII.  SABINIANO. 

L’  Anno  604.  Sabiniano  fuccefTe  aS.Gregorio  il  Grande  nella  dignità  Pon- 
tificale Romana;  ma  in  luogo  d’imitare  le  fue  virtù,  non  atteie  ad  al- 
tro che  ad  ammaliarvi  ricchezze,  con  una  Comma  avarizia.  Si  dice  che  San 
Gregorio  filo  Precedere  gli  apparine  più  volte,  riprendendolo  afpriflimamente 
d’una  condotta  si  indegna  della  fua  condizione;  e che  finalmente  per  termi- 
narla, lo  ferifle  d’  un  colpo,  che  lo  fece  morire  di  là  a 6.  meli  incirca,  o- 
diato,  finché  viveva , dal  popolo  a tal  fegno , che  quello  non  volle  nemmeno 
rendere  alcun’onore  alla  di  lui  Ccpoltura . . 

LXVII  I.  BONIFAZIO  II. 

L’  Anno  606.  dopo  una  lunga  Sede  vacante , vi  entrb  Bonifazio  III.  e 
non  vi  llette  che  un  anno.  In  tal  tempo  avvenne  per  una  provvidenza  parti- 
colare di  Dio,  che  Foca  fentcndofi  offelo  dalVcfcovo  di  Cotfantinopoli,  fece 
un  Editto  con  cui  dichiarò  che  Colo  il  Vefcovo  di  Roma  avelie  la  Giurildi-  • 

zione  univerfale  fovra  tutti  iCriiliani,  ficcome  era  fiato  in  ognitempo  rico- 
«ofeiuto  nella  Chiela , e condannò  l’arroganza  dell’altro  Vclcovo,  che  do- 
vea  pubblicar  la  Ina  gratitudine  verfo  il  Romano  Pontefice , a cui  gli  era  te- 
nuto di  tanti  gloriofi  avantaggi,  piuttofio  che  follevarfi  contro  di  lui. 

Si  tiene  che  mqntjìo  tempo  l'ujo  delle  Compagnie  fia  flato  introdotto  nella  Chiefa . 

L X I X S.  BONIFAZIO  IV. 

* # ' 

L’Anno  607.  S. Bonifazio  IV.  eflcndo  creato  Pontefice,  ottenne  da  Foca  la 
facoltà  di  conlacrare  ilPantcon  diRoma,  e di  farne  un  nuovo  ufo  in  fcrvigio 
del  vero  Dio.  Ma  Dio  frattanto,  non  volendo  tollerar  d’av vantaggio  la' ti- 
rannide di  quello  Foca,  ch’era  un  Uomo  macchiato  di  tutte  le  impudicizie, 
e d’  altri  enormi  misfatti , pcrmife  eh’  Eraclio  Governatore  dell’  Àfrica  an- 
dalfe  a forprenderlo  in  Coftantinopoli  con  grolfo  elercito,  che  gli  faccffe  ta- 
gliar le  mani,  i piedi,  e le  parti  vergognofe,  e dipoi  che  lo  dede  in  potere 
al  furor  dc’soldati  che  lo  arfero ancora  vivo,  in  gafiigo  della  crudeltà  da  lui 
ulata  contro  a Maurizio  c aNarfete,  quel  grande  c celebre  Generale  di  guer- 
ra, condannato  da  lui  ad  arder  vivo  nel  fuoco,  per  aver  prefe  l’arme  contro 
di  lui,  benché  avellerò  tutti  e due  giurata  folennementc  fra  di  loro  la  pace 
ed  una  perfetta  amicizia.  Fu  allora  che  Cofroe,  Re  de’Perfiani,  andò  a di- 
lolare  la  Siria,  e prefe Gerufalcmme,  donde  ne  traile  il  Legno Santilfimo  del- 
la Croce,  a cui  era  fiato  conficato  il  Salvatore  del  Mondo. 


LXX. 


Digitized  by  Google 


L’  ISTORIA  DE*  PAPI. 
L X X.  S.  DIODATO. 


28* 


L’Anno  6(4.  S.  Diodato  fu  eletto  Pontefice.  Era  quelli  un  Uomo  miraco- 
iofo , il  quale  abbracciando  e baciando  un  Lebbrofo,  per  un  moto  di  carità) 

10  guarì  interamente.  Non  fu  egli  Papa  fuorché  tre  anni  . 

LXXI.  BONIFAZIO  V. 

L’Anno  617.  Bonifazio  V.  non  così  torto  afcefe  al  Pontificato  che  impiegò 

11  fuo  credito  e la  fua  autorità  ad  impegnare  tutti  i Potentati  del  Criftianeìi- 
mo  al  riacquirto  della  Terra  Santa,  e del  preziofo  Legno  della  Croce  ch’era 
in  podertà  de’  Perfiani.  Egli  confermò  ancor  co’  fuoi  Decreti  il  diritto  dell’ 
Afilo,  di  cui  erano  in  portello  le  Chiefe  e gli  Altari  per  gli  Editti  degl’  Ira- 
pcradori,  che  avevano  voluto  in  tal  guifa  far’  onore  alia  Religione. 

LXXII.  ONORIO  I. 

L’  Anno  <526.  Onorio  I.  ebbe  un  Papato  affai  felice  nel  cominciamento  ; 
ma  nel  profeguimento  turbato  da  grandi  fciagurc.  L’Imperadore  Eraclio,  do- 
po aver  ruinati  del  tutto  gli  affari  diCofroe,  dopo  molte  Vittorie  miracolo!!: 
che  riportò fovra  lui,  riacquiflò  quanto avea  perduto;  e principalmente , l’im- 
pareggiabil  Tcforo  della  Croce,  fovra  cui  Cesò  Cri  fio  avea  meritata  la  re- 
denzione degli  uomini.  Avendola  ricevuta  come  in  trionfo  nella  Città  di  Co- 
ilantinopoli , riportolla  in  Gerufalemme  nel  luogo  dond’  ella  era  Hata  già  tol- 
ta. Ma  dopo  tanti  favori  ottenuti  da  Dio,  egli  non  ebbe  alcun  Zelo  per  op- 
primer la  Setta  dc’Manichei  nella  fra  origine;  c fi  lafciò  inoltre  miferamea- 
te  impegnare  nell’error  de’ Mor.oteliti.  Dopo  di  thè  il  fuo  Regno  fu  unalun- 
ga  ferie  di  calamità;  ed  ancora  il  Pontefice  Onorio  lu  condannato  da  tutta 
la  Chicfa,  per  aver  avuto  troppo  di  debolezza  in  tal  congiuntura  : ficcome 
da  noi  fi  è moftrato  nella  llona  dr'  Ccncilj  Generali,  ed  in  quella  deli’Ere- 
/ìe,  ove  abballanza  li  è ragionato  di  quella  de’  Monotcliti , c della  Setta  de* 
Manichei . 

L X X I I I.  SEVERINO. 

L’  Anno  <539.  giunto  Severino  al  Sommo  Pontificato  , vi  confervò  la  gran 
carità  che  Tempre  avea  nodrita  verbo  de’ poveri.  Eraclio  fece  un’Editto,  chia- 
mato da  lui  Ene/i,  cioè  , una  Spofizicne  per  Io  flabilimcnto  della  Dottrina 
de’Mcnoteliti , cui  voleva  che  fi  confòrmaffero  tutti  i fuoi  Sudditi  fi-tto  pre- 
telìo  di  metter  l’ union  nella  Chicfa;  condannando  tanto  i Nc  tenari.  quan-> 
to  gli  Etitichiani , che  tuttavoltanoh  lardavano  di  mantenere  i loto  errori  fiot- 
to quella  unità  di  volontade,  che  pretendevano  di  fupporre  nella  perdila  di  Ge- 
sù Grillo.  L’  Efiarca  di  Ravenna  prefentò  quella  Ettefi  al  Papa;  ma  defilò  1’ 
ebbe  in  orrore,  in  luogo  di  dare  la  fua  approvazione:  il  che  li  cagionò  mol- 
te pcrfecu7Ìoni  dal  canto  dc’Minirtri  Imperiali.  Oltre  ciò  vedendo  i progref- 
fi  che  gli  Arabi  o i Saraceni  Settatori  di  Maometto  facevano  nella  Siria  e nell’ 
Egitto,  ne  mori  di  riacrcfcimento.,  alla  fine  incirca  d'unanno  di  Pontificato. 
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L’Anno  <40.  Gio:  IV. nel  principio  del  fuo  Governo,  impiegò  tutto  il  di- 
naro che  rinvenne  nelTeforo  della  Chiefa,  al  rifcatto  degli  Schiavi  fatti  da* 

Barbari  nell’  Iftria  e nella  Dalmazia  : dipoi  raunò  un  Concilio,  in  cui  fii  con- 
dannata T Ettefi  dell’  Imperadore  ; ed  1 Prelati  dell'  Africa  la  fcomunicarono 
fimilmente.  Lraclio  vedendo  la  peffima  riputazione  che  aveva  tra’  Crifliani  , 
in  riguardo  a codetta  Ettcfi,  la  difapprovb,  dichiarando  che  nera  1’  auto- 
re Sergio  Vefcovo  di  Collantinopoli , coll’  abbomincvole  Ciro  Vefcovo  di 
Aleflandria,  e che  quelli  due  1’  aveano  fatta  paflare  fotto  il  fuo  nome,  per 
darle  rtima  fra’  popoli . Ma  in  luogo  di  abbatter  del  tutto  gli  autori  di  tal’ 

Erclìa  , fi  fermò  a quello  fegr.o  ; il  che  traile  la  maledizione  divina  sii 
tutta  la  Famiglia  Imperiale  . Poiché  primieramente  , egli  fu  opprclfo  da 
malattie  e da  rancori  che  lo  condulTero  a morte.  Cortantino  III.  fuo  figli- 
uolo non  illette  che  tre  o quattro  meli  fovra  del  Trono  , avendolo  av- 
velenato Martina  fua  Matrigna  , per  fargli  fucccdcre  Eraclione  fuo  fi- 
glio . Cinque  o fei  meli  dopo  , il  Senato  per  far  giullizia  a Collante  1 1. 
figliuolo  di  Collantino  , gli  diede  lo  Scettro,  avendo  latta  tagliar  la  lin- 
gua a Martina  , cd  il  nalò  ad  Eraclione , c pofeia  li  condannò  tutti  e due 
a terminare  in  unefilio  i lor  giorni.  Ciò  fuccedeva  nel  tempo  che  Dago- 
bcrto  I.  Re  di  Francia,  iacea  fabbricare  prelìò  a Parigi  la  Chiefa  magnifica 
di  San  Dionigi. 

L X X V.  TEODORO  I. 

L’Anno  641.  Teodoro  I.  nativo  di  Gerufalcmme,  fu  pollo  nella  Sede  Ap- 
poflolica  dopo  Gio:  IV.  che  non  l’aveva  tenuta  che  un  anno  e mezzo.  Teodoro 
villette  preliba  7.  anni  e mezzo,  combattendo  fetnpre  contro i Monoteliti  ch'e- 
rano  follenuti  dall’  Imp.  Collante  ; ed  egli  ebbe  la  pena  di  veder  i Saraceni 
ftenderfinon  folo  nell’ Alia,  ma  ancor  nell’Africa,  con  la  dillruzione  dclCri- 
flianefimo . 

LXXVI.  S.  MARTINO  I. 

• 

L’  Anno  649.  S.  Martino  I.  non  così  torto  fu  alfifo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  che  laSctta  de’Monoteliti  lo  attaccò  fieramente.  Paole  Vefcovo  di  Co- 
llantinopoli , SuccefTore  di  Sergio  e di  Pirro  non  meno  nelle  loro  impietù  che 
nella  lor  Seggia  Patriarcale  , trattò  con  poco  rifpetto  i Legati  che  gl’ 
inviò  quello  Papa  , affine  di  renderlo  al  fuo  dovere  per  le  ftrade  dell’  ono- 
re , e dell’amicizia,  e fpinfc  l’Imperadore  a fare  un  Editto,  cui  egli  chiama- 
va Tipo , ovvero  Formulario , col  quale  ordinava  che  piò  non  fi  agitarte  tal 
Controverfia , e che  da  tutte  le  parti  fi  fleflè  in  filenzio.  Quello  era  un  ar- 
tifizio per  impedire  i Cattolici  a difender  la  loro  caufa, mentre  le  perfone  che 
avevano  l’autoritù,  chiuderebbono  gli  occhi  alle  cabale  degli  Eretici,  dareb- 
bono  loro  la  liberti  di  avanzare  il  loro  partito.  Martino  aveva  preffo  di  fe 
uno  degli  Abati  di  Collantinopoli,  che  fi  chiamavano  Archimandriti , gran 
Cattolico  e letterato,  per  nome  Maflimo,  pel  cui  fu  configlio  ragunatoin  Roma 
un  Concilio  di  più  di  100.  Vefcovi  , nel  quale  quell’  Editto  fu  condannato 
Tomo  Terzo.  T per 
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per  emp;o.  Ciò  pofe  Colante  in  una  tal  collera,  che  diede  ordine  all’Efar- 
ca  d’  Italia  che  lo  facefTe  morire.  Ma  1*  Ufficiale  cui  1’  Efarca  avea  dato 


quello  comandamento,  divenne  cieco  tutto  ad  un  tratto,  nel  punto  di  affaf- 
finare  il  Santo  Pontefice , mentre  quelli  celebrava  la  MclTa  : il  che  fece  che 
fòlTe  prefa  rifoluzione  di  lafctarlo  in  ripofo.  Tuttavia  di  là  a qualche  tempo 
queglt  che  fuccelTe  nell’  Efarcato,  lo  mandò  in  efilio  nell’  Itola  di  Nalfo  , 
dove  dopo  una  dimora  di  2.  anni  opprefTo  da’  difagi , ne  fu  trafportato  in 
Coftantinopoli , e quivi  fi  proccurò  di  perfuaderlo  a condefcendere  ai  voleri 
dell’  Impcradorc  . Ma  non  volendo  egli  far  cofa  veruna  in  pregiudizio  dell» 
Religione,  fu  dato  in  mano  a’  carnefici  che  Io  trafeinarono  mezzo  nudo  per 
la  Città , pofeia  Io  caricarono  di  catene,  e lo  mandarono  alla  perfine  a termina* 
re  il  rimanente  della  fua  vita  nel  Cherfonefo  del  Ponto  Eufino,  ch’era  fiato  al- 
tre volte  1’ efilio  di  San  Clemente.  L’Abate  San  Malfimo  vecchio  di  75.  anni 
con  due  de’fuoi  difccpoli,  l’uno  de’ quali  era  fiato  Nunzio  del  Papa,  fu  pure 
trafeinato  vergognofamente  per  la  Città  da’  Manigoldi , e crudelmente  frulla- 
to. In  oltre,  gli  fu  addofiato  che  averte  fparlato  dell’  Imperadore,  e fotto 
quello  falfo  pretefio  gli  fu  tagliata  la  lingua.  Ma  non  oliarne,  non  lafciando 
egli  di  predicare  miracolofamentc  le  verità  Cattoliche,  gli  fu  tagliata  ancor» 
una  mano,  c fu  inviato  a finir  la  vita  in  efilio. 


LXXVII.  S.  EUGENIO  I. 

L’Anno  654.  Sant’Et'genio  I.  era  fiato  eletto  per  cfferPapa.  durante  ancor» 
la  vita  di  San  Martino;  effendovi  fiati  collretti  i Romani  dall’Imp.  Collante 
che  li  minacciava  di  peggio  . Ma  non  portò  egli  altro  che  la  qualità  di  Vi- 
cario del  Papa,  fico  dopo  la  morte  di  San  Martino,  e non  fu  veramente  Pa- 
pa , fe  non  intorno  ad  un  anno,  refofi  degno  in  ciò  principalmente  di  lode, 
perchè  avea  un  gran  zelo  di  follevare  i mendichi  con  le  fue  liberalità . Egli 
xu  che  ordinò  che  i Vefcovi  avellerò  delle  prigioni , affinchè  vi  poneflero  li 
colpevoli  del  loro  Clero. 

r 

LXXVII  I.  S.  VITALIANO. 


L’  Anno  6 55.  San  Vitaliano  eflendo  fiato  creato  Pontefice,  P Imperadore 
Collante  gli  mandò  ricchi  prefenti  in  tefiimonianza  di  gioja,  e per  dare  an- 
che ad  intendere  agli  Occidentali  che  non  era  mal’ affetto  verfo  di  loro,  af- 
fine di  mantenerli  a fe  favorevoli.  Perciò,  ficcome  gli  Eretici  aveano  addof- 
fate  molte  calunnie  al  ^Pontefice  San  Martino,  e a San  Maffimo , fupponen-' 
do  ch’effi  avefiero  voluto  tradir  la  Città  di  Roma  in  mano  de'  fuoi  nemici  ; 
voleva  perfuadere  che  per  quello  folo  motivo  effo  gli  avefie  con  tal  afprez- 
za  trattati  . Si  conofceva  odiato  da  quelli  di  Coftantinopoli  ; c le  fue  col- 
pe cagionandogli  molto  turbamento  nell’  animo  , prefe  la  rifoluzione  di 
portarli  a dimorare  aSiracufa  in  Sicilia.  Di  là  trasferirti  a Roma,  come  per 
onorare  le  Reliquie  de’  SS.  Appoftoli:  e’I  Pontefice  andò  ad  incontrarlo  con 
tutto  il  fuo Clero.  Ma  quello  Imper.  non  vi  apportò  che  un  cuore  tutto  ma- 
lizia , poiché  fpogliò  la  Città  de’  fuoi  piò  rari  Ornamenti,  togliendone  mol- 
te Statue,  cd  altre  limili  cofe , del  che  non  godè  lungo  tempo;  impercioe- 
thA  nel  fuo  ritorno  in  Sicilia,  fu  foftocato  in  un  bagno  da’  fuoi  dimettici.  Vi- 
taliano ria  un  Uomo  dabbene  , che  proccurò  a rutta  fua  fòrza  di  rimetter 
nuovi  ornamenti  nelle  Chicfe  per  abbellirle,  e v’introdufle  l’ufo  degli  Organi, 
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Avendo  (comunicato  il  Vefcovo  di  Ravenna,  perchè  quelli  aveva  negatodi 
ubbidire  a’  fuoi  ordini  ; quello  Vefcovo  ebbe  l’infolema  di  rimandargli  un’al- 
».  fcomunica  ; della  qual  cola  gli  altri  Vefcovi  Italiani  talmente  (1  fdegna- 
rono  , che  fi  unirono  ben  volentieri  con  fua  Santità  , affine  di  deporlo  più 
(biennemente  . Sedè  Vitaliano  13.  anni  al  Governo  della  Chiefa,  lenza  mai 
celiare  dalla  cura  de’  poveri  anche  in  mezzo  all’altre  fue  occupazioni,  facen- 
do fempre  a loto  del  bene. 

LXXIX.  ADIODATO. 

L’Anno  669.  Adiodato  tenne  intorno  a 7.  annie  mezzo  la  Santa  Sede,  imi- 
tando perfettamente  la  pietà  del  fuo  PreccITore,  e lafua  carità  verfo  i poveri, 
procurando  ancora  la  converfionc  degl’infedelicon  tutti  i mezzi  polfibili , 

LXXX.  DONO  I. 

L’Anno  67  ó.  Dono  I.  nel  fuo  Pontificato  ritrovò  l’Impcradore  Coftantino  IV. 
per  foprannome  Pogonaro , nella  difpofizione  di  riunire  i Greci  con  la  ChieTa 
Latina  , comcchè  i Vefcovi  di  Coitantinopoli  e di  Antiochia  vi  frapponeftero 
molti  impedimenti.  Ma  Dono  non  avendo  nel  fuo  Pontificato  vifluto  che  ui> 
atuo  folo,  non  molto  potè  avanzarli  in  una  imprefa  si  vantaggiofa. 

LXXXI.  S.  AGATONE. 

L’  Anno  <578. S.  Agatone,  Siciliano  di  nafeita,  fu  tratto  fuori  delChioftr* 
per  riempier  la  Sede  Appollolica,  e follecitò  incontanente  l’Imperador  Coftan- 
tino aprofeguircTefetuzionc  del  fuo  difegno  per  mettere  nella  Chiefa  la  pa- 
ce. Intatti,  fi  tenne  un  Concilio  in  Coilantinopoli , che  fu  il  fello  Generale, 
dove  1’  error  de’  Monoteliti  fu  condannatole  quello  Santo  Pontefice  vi  diede 
la  fua  approvazione.  Nel  medefimo tempo  la  peltilenza  s’  era  di  molto  avan- 
zata, tanto  in  Roma  quanto  in  altri  diverfi  luoghi  dell'Italia:  Ella  dipoi  ccf- 
sò  per  una  particolar  divozione  che  fi  ebbe  d’implorar  l’ajuto  di  S.  Scbaiii 4- 
no  e lafua  intercelfion  predo  a Dio. 

L X X X I I.  S.  LIONE  IL 

L’Anno  683.  S.  Lione  II.  Siciliano  di  nafeita,  conforme  il  fuo  PrecefTore, 
entrò  nella  S.  Sede,  ma  non  villette  nemmeno  un  fol'anno.  Quelli  fece  pub- 
blicare i Decreti  del  Concilio  Coftantinopolitano  per  tutto  il  Criftianefimo  , 
c confermò  ciò  che  poc’  anzi  era  ftattTfifoìuto  intorno  alla  fommiftionc  che  i 
Vefcovi  di  Ravenna  dovevano  rendere  alla  Sede  Romana,  contro  di  cui  lun- 
gamente avevano  ricalcitrato . Egli  era  uno  de’  più  dotti  del  fuo  tempo  , ed 
era  (ingoiar  nella  Mufica,  di  cui  fi  fervi  in  comporre  molti  be’Canti  per  ec- 
citare alla  divozione  i Fedeli  . La  fua  liberalità  verfo  i poveri  era  una  del- 
le virtù  che  lo  hanno  refo  un  gran  Santo;  e Ja  Chiefa  celebra  la  fua  Fella  li 
38.  di  Giugno.  ? 
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L X X X I I I,  S.  BENEDETTO  II. 


L’  Anno  634.  San  Benedetto  II.  clTendo  eletto  Pontefice,  l’Imperador  Co- 
ftantino  di  cui  gii  abbiamo  parlato,  dopo  aver  proccurata  la  pace  nella  Chie- 
fa,  volle  al  Mondo  teftimoniare  il  rifpetto  che  portava  alla  Santa  Sede  , ri- 
nunziando volontariamente  al  diritto  del  confermare  1’  elezion  de’  Pontefici  , 
arrogatoli  da  alcuno  de’  fuoi  PrecefTori  , ad  efempio  di  Teodorico  , Re 
Ariano  . Inoltre  , conforme  era  1’  ufo  di  quel  tempo  che  per  un  amor 
particolare  , una  perfona  fi  votava  ad  un’  altra  , come  un  figliuolo  a (ito 
padre  , tagliandoti  i capelli  e offerendoglieli  ; così  quello  religiofò  Impe- 
radqre  mandò  al  Papa  un  fiocco  de’  capegli  de’  fuoi  figliuoli  Giufliniano 
ed  Eraclio  in  fegno  del  fuo  rifpetto  , obbligandoli  a render’  ubbidienza 
al  Pontefice  non  men  che  a fe  nello  . Il  Duplcis  nel  penultimo  Capitolo 
della  Storia  del  Re  Teodorico  , racconta  che  per  un  fimil  motivo  , Car- 
lo Martello  inviò  Pipino  fuo  Figliuolo  a Liutprando  , Re  de'  Longobardi  in 
Italia  , per  ricever  uà  lui  la  prima  Tonfura  de’  fuoi  capelli  ; ed  Anadagio 
nel  cominciamento  dell’  Moria  dell’  ottavo  Concilio  liferifee  upa  cofa  fintile 
nella  perfona  del  Re  de’  Bulgari  , che  da  fe  fieflò  tagliatili  pubblicamente  i 
capegli , li  diede  ai  Legati  della  Santa  Sede  con  quelle  parole  : Io  voglio  che 
tutta  miti  [additi  [appiano  che  da  quella  puntolo  divenni  va[fallo  a San  Pietra, 

*d  al  [ho  Succejfore , Vicario  di  Gesù  Cnjìo  in  Terra. 

. 

LXXX'IV.  GIOVANNI  V. 

ì 

L’  Anno  <585.  Gio:  V.  Sirio  di  nafeita  , uno  gii  de’  Legati  di  Sant’  Aga- 
tone , nel  Concilio  di  Coftanrinopoli  , fu  pollo  nella  Cattedra  di  San  Pie- 
tro , dove  non  vide  molto  piò  allungo  del  fuo  PrecelPorey  poiché  morì  quali 
nel  medelìmo  anno . 

LXXXV.  CONONE. 

L’Anno  d85.  Conone  che  gli  fuccede , non  ebbe  un  Pontificato  piò  lungo, 
ma  nel  fuo  tempo  ebbe  il  piacer  di  vedere  l’Idolatria  ciìinta  nella  Franconia, 
ed  il  Criftianefimo  lìabilito  in  fuo  luogo.  ^ 

L X X X V I.  S.  SERGIO. 

K L’Anno  687.  San  Sergio,  d’origine  Sirio,  nel  principio  del  fuo  Governo  , 
battezzò  Cadovalo  Re  degli  Anglo  Salibili  , che  s’  era  portato  a Roma  per 
tal  cagione  y E quello  Principe  morì  qualche  tempo  dopo  tutto  contento  , 
per  quella  grazia  che  aveva  ricevuto  da  Dio  ; fu  fotteryato  in  San  Pietro  , 
di  cui  aveva  voluto  prenderli  il  nome  . Giufliniano  II.  cui  1’  Impcradorc 
fuo  padre  aveva  dalla  fua  fanciullezza  impegnato  a portare  Un  fon;mo  ri- 
fpetto al  Vicario  di  Gcsò  Grido  in  Terra  , come  un  figliuolo  a fuo  _pa-  ' 1 

drc  , fene  feordò  todoché  giunfe  ad  aver  la  Corona  . Imperocché  il  Patriar- 
ca di  Codantinepoli  infetto  dell’  crror  de’  Monoteliti  , fotto  pretefto  di 
porre  in  pace  la  Chi  eia  , in  accordando  tutte  le  parti,  convocò  un  Sinodo , 

che  fi 
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che  fi  chUmì  Ouimf'xta  SynaJus , per  aggiugnere  alcune  propofizioni  di  fu* 
capriccio  al  V.  ed  al  VI.  Concilio  Generale,  le  quali  fece  approvar  dall’Im- 
peradore  con  molti  artifiz;,  e l’Imperadore  s’impegnò  parimente  di  farle  ccn- 
termar  da  S. Sergio.  Ma  quelli  non  le  caricò  che  di  maledizioni  e di  fcomuniche. 
L Imperadore  ol+efo  da  queft’ azione  mandò  in  Roma  Zactheria  uno  de’  fuoi 
Generali,  perche'  lo  facede  prigione  , e glielo  invialfe  in  Collantinopoli  per 
vendicartene.  Ma  Zacchera  ritrovò  che  una  grolla  fazione  fi  era  unita  per  di- 
fendere il  Pontefice  dagl’  infilici  de’ fuoi  nemici,  e che  l’ Imperadore  più  non 
aveva  in  Roma  molto  di  autorità  per  dercitarvi  comandi  cosi  affoluti.  Dopo 
di  ciò  , tu  punito  da  Dio  di  quedo  attentato  ; non  meno  che  delle  crudeltà 
praticate  contro  i più  innocenti  ed  i più  ragguardevoli  de’fuoi  fudditi  - Impe- 
rocché' Leonzio,  Proietto  dell’ Oliente , trovò  la  maniera  di  forprenderlo  , gli 
lolle  la  Corona,  e fe  trafporurlo  nel  Pontico  Cherfonnefo,  dopo  averglifatto 
tagliare  il  nafo,  il  che  gli  ottenne  il  nome  di  Rbtnotmcto.  Ma  Leonzio  non 
godè  tre  anni  di  tal  fortuna,  che  Ablimaco  che  poi  Tiberio  fe  nominarfi  il 
iorprefe , ed  avendogli  Umilmente  tagliato  il  nafo,  lo  tenne  racchiufo  in  una 
Itrctta  prigione,  finché  Giuliiniano  lo  venne  a riitabilire  fui  Trono,  conforme 
diremo  nella  Storia  del  Pontefice  fuffeguente . 

S.  Sergio  frattanto  adempieva  le  funzioni  della  fua  carica  con  molta  ripu- 
tazione, ed  egli  fu  che  ordinò  che  fi  cantale  l’ Agnus  Da  nella  Mefla  . Ma 
la  fua  gran  fanrità  non  lo  efentò  dalle  calunnie  ; fu  imputato  fcelleratamente 
d aver  confcguito  un  figliuolo  da  una  parente  molto  congiunta  , il  che  fcan- 
dalizzò  tutto  il  Mondo.  Egli  fe  ne  giullificò  in  una  piena  e nobile  Ragunan- 
za  : ficcome  anche  Dio  per  falvar  P onor  dal  fuo  Servo  , diede  virtù  al  fàn- 
ciullo  che  non  aveva  piucchè  8.  giorni  , di  dire  ad  alta  voce  e d’ un  tuono 
miracololo  . eh  egli  era  nato  da  un  altro  Padre  che  da  lui . Il  fuo  Pontifica- 
to fu  quali  di  14.  anni. 
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PEr  dar  chiarezza  al  profeguimento  di  qurfla  ljìoiia , convien  flgurarfi  per  lame-, 
no  lo  flato  dell'Europa,  cd  offervar  primamente  come  nell'  Italia  l'  autorità  de- 
g[  Impera  dori  col  Uro  E/ arcato  fl  add  Motiva  notabilmente , e che  le  Terre  con  le 
Città  che  «'erano  dipendenti  , cominciavano  a [ottrarfl  dal  lor  dominio , fottemet- 
tcndofl  aet  altri  Principi  particolari.  1.  Il  Governo  elettivo  della  Francia  non  era 
più  jra  le  mani  del  Re , ma  [piamente  d' un  Maflro  del  Palazzo.  Ora  i Maflri  del 
Palazzo  erano  altre  volte  quelli  che  avevano  la  cura  di  tutta  la  famiglia  Reale  . 
Ma  dappoiché  i Re  non  fl  diedero  in  preda  che  a'  lor  piaceri , Jenza  volere  altro  di - 
[turbo  nel  mancipio  degli  affari , fe  ne  J gravarono  fovra  di  quelli  Maflri  del  Pa- 
lazzo , che  finalmente  giunpro  ad  avere  una  maggiore  autorità  di  quella  che  i Pre- 
fetti del  Pretorio  nell  Imperio  tenevano.  Imperocché  effe  avevano  il  comando , tanto 
del  Militare , quanto  del  Civile , e delle  rendile  dello  Stato ; facevano  Editti,  alle- 
Jlivano  Ffercin , trattavano  la  Face,  dichiaravano  la  Guerra  / otto  il  nome  dtlRc, 
non  avendo  il  Re  altra  parte  in  tutte  quejle  facende  che  di  preflarvi  il  fuo  nome  ; 
eefleché,  [ebbene  quefli  Maflri  del  Palazzo  non  erano  Re,  nientedimeno  erano  i Si- 
gnori dei  loro  Re. 

Vtrfo  il  cominciamento  di  queflo  Secolo , Pipino  il  Groffo  era  Maflro  di  Palaz- 
zo [otto  pii  ultimi  Re  della  prima  Linea  , e co1  le  fue  eccellenti  condizioni  fi  ave- 
va acqui fiata  I intiera  approvazione  di  tutti  gli  Ordini  del  Regno . Carlo  che  non 
era  che  [ito  pgliuul  naturale,  gli  fue  .effe  nel  Governo  di  tutta  la  Frància,  fotta 
quefla  qualità  di  Mifiro  del  Palazzo  . Fu  [oprannemato  Martello,  concioffiaeo- 
faché  fl  eliceva  effer  egli  il  Martello  de'  [uoi  nemici  , diifacendoh  da  valor  ufo  in 
ogni  cimento  che  fe  gli  offerfe . Egli  ebbe  un  figliuolo,  cui  diede  il  nome  di  fuo 
Padre  Pipino,  che  nulla  aveva  di  picciolo  fuorché  la  flatura  del  Corpo  . Queflo 
Pipino  per  una  rivoluzione  di  Stato  , fu  eletto  Re  della  Francia  ; ed  é flato  d 
primo  della  feconda  Linea  . 

LXXXVII.  GIOVANNI  VI. 

L’anno  701.  Giovanni  VI.  Greco  di  nazione  non  tenne  la  Santa  Sede  che 
un  poco  più  di  3.  anni  . L’Efarca  dell’Italia  fi  portò  a Roma  per  fargli  un 
qualche  infulto;  ma  vi  trovò  l’oppofizione  delle  foldatefche  Italiane,  avendo  i 
Principi  in  tal  maniera  imprefo  a difenderlo,  ficcome  avevano  fatto  a Sergio 
fuo  Precedere  ; coficchè  da  quel  tempo  , nè  gl’  Imperadori  dell’Oriente  , nè 
i loro  Efarchi  cfarono  di  più  tentar  cofa  alcuna  fulla  perfona  de’  Papi  •,  ef- 
fendofi  la  lor  podeiìà  fminuita  d’  afi'ai  nell’Italia.  Erano  9.  o lo.  anni  dacché 
•Giultiniano  viveva  enfiato  nel  Pontico  Cherfonnefo  col  fuo  nafo  tagliato  ; e 
finalmente  fi  maneggiò  di  tal  fatta  col  Re  de’  Bulgari  , che  colle  fue  genti 
portodi  a Coftantinopoli,  dove  entrò  per  forprefa,  e vendicodì  tanto  di  Leon- 
zio e di  Tiberio  , quanto  degli  altri  che  avevano  congiurato  contro  di  lui  , 
facendoli  morire  con  diverfe  forte  di  fupplizj  , avendo  fra  gli  altri  fatti  trar 
gli  occhi  a Callicino,  Vefcovo  della  Cittù,  ec. 
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L X X X V I I I.  GIOVANNI  VII. 

v 

L’  Anno  705.  Gio:  VII.  Greco  di  origine  , meritò  la  lode  di  aver*  adem- 
piuti affai  degnamente  tutti  gli  uffizj  d’un  Sommo  Pontefice  per  lo  fpazio  di 
due  anni  e mezzo  incirca,  comechè  nulla  di  ftraordinaxio  loffe  avvenuto  nel  cor- 
fo  degli  affari,  e dello  Stato  Jiccleluitico. 

' L X X XIX.  SISINIO. 

. * • 

L’Anno  708.  Sifinio,  clic  parimente  eraGreco  della  Siria , nonviffe  che  20. 
giorni  in  quella  fovtana  dignità  , cosi  travagliato  dalle  gotte  che  non  poteva 
camminare , nè  tampoco  le rv i rii  delle  lue  mani . 

XC.  COSTANTINO  I. 

L’Anno  708.  Collantino  I..  anch’  egli  della  (leffa  nazione  , gli  fucceffe  , e 
tenne  il  Pontificato  intorno  a 6.  anni  . Giulliniano»  chiaramente  avvedutoli 
che  la  principal  cagione  di  tante  dilàvventure  chf  gli  accadevano,  era  il  di- 
fprczzo  che  aveva  latto  del  Capo  della  Chiefa  , pregò  Collantino  col  mezzo 
de’  fuoi  Ambafciadori  a portarli  in  Collantinopoli  , per  dar  fine  alle  diffe- 
renze che  facevano  ripullulare  uno  Scifina  novello  . Il  Pontefice  abbracciò 
volentieri  codetta  occafionc  ; e dovunque  pafsò  , fu  ricevuto  con  tutte 
le  dimollrazioni  di  onore  . Avvicinandoli  a Coiiantinopali  , Tiberio 
figliuol  dell’  Imperadore  , accompagnato  dal  Patriarca  Ciro  , dal  Senato 
e dal  Popolo  , gli  andò  per  lungo  tratto  all’  incontro  , e con  tutta  ma- 
gnificenza il  conduffe  nella  Bitinta  ,.  don'  era  1’  Imperadore  . Quello  Im- 
ncradore  Col  Diadema  Imperiale  in  capo  , fi  proitrò  a’  di  lui  piedi  , glie- 
li baciò  , c dipoi  fi  diedero  fcambievoli  abbracciamenti  : la  Domenica 
feguente  il  Papa  celebrò  la  Meilà  , dove  comunicò  1’  Imperadore  di  pro- 
pria mano  . Finalmente  , avendo  trattato  delle  cofc  eh’  erano  in  coli- 
tela , ed  effendone  tutti  ritmili  di  accordo  , il  Papa  ripigliò  ieliccmente  il 
viaggio  di  Roma.  Ma  Giuitiniano  ritenendo  femprc  lo  fptrito  della  vendet- 
ta contro  a’ fuoi  nemici,  non  potè  conlcrvarfi  la  buona  fortuna  di  cui  era  in 
poffeffo  . Poiché  fra  gli  altri  , Filippico  Bardane  , uno  de’  più  gran  Signo- 
ri della  fua  Corte  , efìliato  da  JuLjpet  alcuni . fofpetti  , venne  alla  teda  d* 
un  efercito  ad  affalirlo  con  Tiberio  il  figliuolo,  e latta  a loro  troncar  la  fe- 
lla, rimale  padron  dell’Impero  .•'Effo  però  non  lo  tenne  lungo  tempo;  poiché 
di  ià  a tre  anni  incirca, i principali  di  Collantinopoli  dopo  d’iuf  fontùolò con- 
vito, dove  inlor  podere  Io  avevano,  gli  ìraflero  gli  occhi',  e lo  cacciarono  in 
bando,  per  le  fiue  grandi  fcel lentezze,  foltituendogli  Anaitagio  Secondo,  che 
di  là  a poco  ritirofii  in  un  Moniitero,  per  terminai  vi.  pacificamente  ifuoi  gior- 
ni in  cfcrcizj  di  pietà,  cedendo  il  fino  pollo  a Lione,  per  foprannofnc  l’Ifauri* 
co  , il  quale  fi  portava  a lorzarlo  in  Collantinopoli  , dove  non  poteva  ritro- 
var refiitenza.  r 

Lione  non  cri  che  A'  una  vihffima  naftit a nelflfiuria,  Provincia  dell' Afta  mi* 
nore  , Ai*  impello  all'  Itola  Ai  Cipro.  Il  principio  delle  [ne  avventure,  fu  che  an- 
dando un  giorno  per  le  lille  vendendo  le  mercatante  delle  quali  menava  ranco 
un  A fintilo , ed  avendo  lofi  iato  prffiar  tjucjlo  animale  pr  fio  ad  una  fontana,  affine 

T 4 di  ri- 
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di  ripofare  teli  fi' [fi  In  mangiando  un  tozzo  di  pane  che  aveva  feco , vi  fi  abbat- 
terono due  Giudei  Strtlapfii  e Maghi  che  fin  fuggivano  da! gaflipo  di  cui  eranomi- 
nacciati  per  un  i [augura  che  avevano  cagionata  colle  lor  j alfe  predizioni  . Quelli 
due  Giudei  in  aria  convirfazitn  famigliare  gli  piefagnono  acafi,  ch'egli  correreb- 
be fortuna  d'rfter  Impelaci  ire , quando  Volcjfe  abbandonare  il  fuo  efiererzio,  ed  ar - 
rollar  fi  all' E [creiti  clic  allora  accampava  nel?  Ifauria  . Tanto  fece  Lione,  e v'  eb- 
be sì  buona  forte  , che  avendo  paffuto  per  tutti  i gradi  della  Milizia  , divenne 
General  dell'  E fretto  ; e dopo  la  aifgrazia  di  Filippico  Bardane  , fi  portò  a Co- 
fiantinopcli  fitto  pretella  di  voler  vendicarlo ; e la  cofa  fi  termini  con  quella  riufei- 
ta  che  fiì  da  noi  già  narrata . 

, Quello  fu'l  tempo  in  cui  li  Saraceni , delti  ancorai  Mori  nel?  Africa , pajfaron o 
nella  Spagna,  e vi  portarono  la  Rcligion  di  Maometto,  ficcarne  abbiam  raccontato 
nella  Storia  dell'  Etefte  intorno  all'  anno  700.  ec. 

XCI.  S.  GREGORIO  II. 

L’Anno  714.  San  Gregorio  II.  Romano  di  nafeira,  pervenne  a]  Sommo  Pon- 
tificato cui  pofi'cdctre  più  di  16.  anni  e mezzo.  I Saraceni  erano  dalla  Spagna 
entrati  nella  Francia  con  un  numerofiffimo  Efercito  , minando  dappertutto  1» 
Religione  che  aliai  vi  fioriva  . Quello  buon  Pontefice  ebbe  P allegrezza 
di  vederli  disfatti  dal  valor  di  Carlo  Martello  , nella  maniera  che  fi  è 
detto  nella  Storia  dell’  Erefie  . Ma  dall’  altra  parte  , li  due  Giudei  di  fopra 
rammemorati  , cflcndo  andati  a ritrovare  1’  Imperatore  per  rallegrarli  con 
effo  lui  del  fuo  arrivo  felice  all'Impero,  che  gli  avevano  prefagito  prima  in- 
circa di  30.  anni  , gli  fecero  credere  che  per  mantenerli  nel  Trono  a cui  da 
Dio  era  (lato  innalzato,  doveva  impiegare  quella  fovrana  autorità  in  abbatter 
tutte  le  Statile  c le  Immagini  che  i Critliani  profefTavano  di  onorare,  dimo- 
flrandogli  che  quello  culto  non  era  che  un’  Idolatria  contraria  all’  onore  che 
lìam  tenuti  di  rendere  fidamente  aila  Sovrana  Maefià  dell’  Onnipoten- 
te . Egli  nulìadimeno  non  volle  imprender  alcuna  cofa  , fc  prima  non  fi  vi- 
de ben  i:'..bi!i'o  nel  pofTeflò  del  Tuo  Impero  . Vi  ottenne  molte  profpcri- 
tà  nel  corfò  di  8.  o 9.  anni  con  molta  gloria  ; come  fra  P altre  , allorché 
i Saraceni  andarono  ad  attediarlo  in  Coinntinopoli  con  formidabili  EfercL- 
ti  , tanto  per  Terra,  quanto  per  Mare  , dove  avevano  un’  armata  numero- 
fa  di  più  di  iVco.  navigli  . Imperocché  egli  adoperò  felicemente  contro  di 
loro  certe  barche  incendiarie  ripiene  di  fuoco  artifìziale,  che  ardeva  ancora 
nell’ acque  , e con  tale  ritrovamento  abbruciò  tutta  quella  prodigiofa  Arma- 
ta, che  non  aveva  potuto  guardarli  da  un’  invenzione  che  allora  tra  nuova  ; 
dal  che  proviene  che  quelli  fuochi  fi  chiamano  Greci,  perché  i Greci  ne  fu- 
rono i primi  ritrovatoli . 

Pertanto  dopo  8.  o 9.  anni  , egli  manifefiò  il  fuo  perverfo  difegno,  e fece 
pubblicare  in  tutto  1’  Impero  un  Editto  , per  abbattere  e per  diilruggere  le 

Immagini  di  Dio  e de’  fuoi  Santi  , c per  abollirne  il  culto  confervato 

dalla  Chìcfa  , non  per  altro  che  per  onorar  le  Perfonc  in  effe  rapprefenta- 
te  , rapprefentandoeele  con  tal  mezzo  alla  mente  , come  modelli  di  una 
fanta  vita  , ovvero  come  iftruzione  al  Popolo  , affinchè  quindi  meglio 

comprenda  i Miller j della  nollra  Religione  . San  Gregorio  fpcdl  l egati 

a Lione  , per  difingannarlo  del  fuo  errore  con  rifpctrofe  dimottrazio- 
ni  ; ma  ciò  era  un  pittar  1’  oglio  nel  fuoco  : imperocché  il  coùui  fu- 
rore fi  accrebbe  di  tal  maniera  che  cacciò  vergcgr.ofamentc  quelli  Legati 
in  cfilio  , dove  li  fece  morir  di  difagio  j e eoi  mezzo  de’  fuoi  Sicari  tentò 
» di  far 
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di  far  morire  il  Papa  . I dotti  edilluftri  Bibliotecari  di  Coftantinopoli , i qua- 
li una  tal  dignità  rendeva  molto  accreditati,  rimancndofi  fermi  nell’antica  cre- 
denza della  Chiefa,  furono  vivi  abbruciatile  la  Libreria  di  cui  avevano  la 
curtodia,  che  conteneva  prelfo  a 30000.  mille  volumi  de’  più  Angolari  che 
fodero  nel  Mondo,  fu  ridotta  in  cenere  per  le  rabbiofe  violenze  di  quello  Im- 
pcradorc . Fece  egli  morire  il  gloriofo  Patriarca  di  Coftantinopoli  S.  Germa- 
no, non  avendolo  potuto  indurre  a compiacere  a’  fuoi  defidcrj . San  Giovan- 
ni, per  foprannome  Damafccno,  per  eiler  nativo  della  Cittì  di  Damafco  , 
a cui  il  Re,  Maomettano  di  Religione  che  n'  era  al  dominio,  ne  aveva 
conferito  il  Governo,  tuttoché  quegli  lode  Criltiano,  in  riguardo  ad  una  ra- 
ra bontà  che  in  lui  rifplendeva,  unita  ad  una  fomma  intelligenza,  e d’una 
dottrina  eminente;  quello  grand’  Uomo,  io  dico,  pubblicò  molti  Scritti  in 
difefa  delle  Immagini:  il  che  irritò  talmente  1’  Impcradore,  che  cercando 
-vie  di  farlo  morire  , contraffece  il  di  lui  carattere , c linfe  una  Lettera  co- 
me da  erto  lui  indirizzatagli , offerendogli  di  rimetterlo  in  polfertò  della 
Citta  di  Damafco  ; dipoi  mandò  una  Lettera  al  Re  di  Damafco  , il  qua- 
le fìordito  da  quello  fuppollo  tradimento , lo  privò  ancora  fubitamentc 
del  fuo  Governo  , e fe  tagliargli  la  man*  . Ma  Dio  , di  là  a qualche 
tempo  gliela  reltituì , ad  intcrcelfione  della  Santirtìma  Vergine,  e fece  co- 
nofcere  a tutto  il  Mondo  la  perfidia  delf  Imperadore  Lione:  Dopo  di  que- 
llo, il  Principe  Maomettano  procacciò  di  rifarcirlo  ad  ogni  maniera  nella 
fua  riputazione  . Frattanto  le  impietà  di  Lione  irritarono  a tal  fegno  tutti 
i Principi  Occidentali  Crilliani  , che  non  giudicando  che  le  fuc  Statue  e 
le  fue  Immagini  meritaflero  piò  rifpetto  di  quelle  di  Gesù  Crillo , le  fe- 
cero gittarc  a terra  vergognofamente  , ovunque  le  avefTcro  ritrovate,  e fi 
dichiararono  fuoi  nemici  , privandolo  dell’Efarcato  in  Italia , e di  quanto  an- 
cora quivi  li  rimaneva . Cosi  pure  il  Pontefice  dopo  avere  impiegati  tutti  i 
mezzi  po (libili  per  metter  freno  al  di  lui  furore  , fu  corretto  a lanciar  con- 
tro lui  i fulmini  della  fcomunica  . Ma  nel  profeguimento  non  ebbe  il  Pon- 
tefice più  ficura  difefa,  dopo  Dio,  contro  le  oiìilità  di  quello  Tiranno, quan- 
to la  protezione  di  Carlo  Martello,  a cui  fece  ricorfo  col  mezzo  de’ fuoi  Le- 
gati, c rimafe  in  tal  maniera  al  coperto  dalle  perfecuzioni  di  Lione  pàr  quan- 
to durò  la  fua  vita  . 

XCII.  S.  GREGORIO  III. 

L’  Anno  731.  San  Gregorio  III.  Sirio  di  nafeita  , fortenne  coraggiofamente 
F impeto  degl’Iconoclafti , cioè  Spettatori  d’  Immagini  , per  lo  fpaziò  di  io. 
anni  e mezzo  in  cui  tenne  il  Pontificato  . Lione  avea  lafciato  fui  Trono  Co- 
iiantino  V.  fuo  figliuolo,  foprannomato  Coprommo , perchè  quando  fu  battez- 
zato , bruttò  de’  fuoi  eferementi  la  facra  Fonte  ; e fu  detto  ancor  Crjtillì- 
no  , perchè  fpertò  fi  compiaceva  di  coprirfi  il  corpo  di  llcrco  di  Cavallo  , 
obbligando  i fuoi  favoriti  a farne  lo  (Icflò  per  aggradirgli  . Dall’  età 
di  anni  22.  incirca,  cominciò  a fuperare  il  padre  in. ogni  forra  di  fcelierag- 
gini  e di  crudeltà  . Allora  fu  che  nell’Occidente,  i Re  d’Inghilterra,  per  un 
contraflceno  perpetuo  della  loro  pietà  e della  lor  fede  verfo  la  Chiefa  Roma- 
na, obbfigarontf  ogni  Cafa  del  loro  Regno,  a pagarle  ogn’anno  un  dinaro  d’ 
argento,  che  fi  diceva  il  dinaro  di  San  Pietro  , affinchè  il  lor  Popolo  rico- 
nofeerte  il  Principe  degli  Appolloli  per  fuo  Sovrano  , confervandofi  femore  in 
unione  colla  Santa  Sede:  il  che  dipoi  ognora  fu  praticato,  fino  allo  Scifma 
di  Arrigo  Vili. 
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XCIII.  S.  ZACCHERIA. 

L’Anno  742.  S.  Zaccheria,  di  nazione  Greco,  fu  innalzato  alla  Sede  An- 
poftolica,  die  riempiè  degnamente  per  più  di  ta.  anni,  avendo  Tempre  colla 
fua  prudenza  confcrvata  in  pace  l’Italia.  Copremmo,  nell’  Oriente,  fpinfe  le 
lue  impietà  a tal’ eccello,  ette  fu  cacciato  dal  Trono  da’  fuoi  vaflfalli;  ed  Ar- 
tabafdo,  fuo  cognato,  vi  fu  innalzato  in  fua  vece;  unitoli  coi  follevati  il  Pa- 
triarca Anafiagio  , tuttoché  fcelleratiflìmo Eretico  , e dell’ umor  di  Copremmo. 
Ma  Copronimo  dopo  a due -anni  incirca  fi  rifece  del  danno,  portatoli  a Cofian- 
tinopoli  con  un  formidabile Efercito  ; e dopo  averriacquidato  il  perduto,  fece 
trar  gli  occhi  adArtabafdo  c a due  figliuoli  di  quello;  fece  morir  crudelmen- 
te i principali  di  quelli  che  gli  avevano  alfidito , diede  la  Città,  in  Tacco  a’ 
Soldati,  e trattò  il  Patriarca  con  ogni  Torta  di  fcorno  dicendolo  condurre  per  la 
Città,  Tovra  d’un  Afino,  c colla  fàccia  rivolta  verfo  la  codaf  contentandoli  di 
non  privarlo  di  vita  per  non  faperc  ove  rinvenire  un  uomo  più  fcellerato,  che 
folle  lo  ftromcnto  de’ fuoi  facrilcgj. 

Dopo  la  morte  di  Carlo  Marti  Ilo,  Pipino  e Carlomanno  fuoi  figliuoli  preferoil 
governo  dello  Stato , nella  ejtialità  da  noi  foprnddetta , fiotto  il  Regno  di  Childe- 
rico  ìli.  ed  interno  a quefilo  tempo,  Carlona  no  di/prezzando  le  grandezze  della 
Terra , abbracciò  la  vita  Monajhca  in  Aloncajjino . 

X C I V.  STEFANO  II. 

L’Anno  752.  Stefano  IL  Sacerdote  Romano,  fu  eletto  Papa;  ma  dopo  tre 
giorni  mori  d’un  apoplefia,  il  che  è cagione  che  alcuni  non  lo  contano  fra’ 
Pontefici,  effóndo  egli  fiato  si  poco. 

XCV.  STEFANO  III. 

L’anno  medefimo  752.  Stefano  III.  Romano  parimente  di  nafeita,  gli  dic- 
cene, e diede  tante  pruove  di  zelo  per  la  Religione,  di  prudenza,  di  piace- 
volezza, di  umiltà,  e di  carità  v.erfo  i poveri,  auante  mai  ne  diede  alcuno 
de’ fuoi  Preccllóri.  I più  importanti  affari  che  a fui  fopravvennero,  furono  gl’ 
infoiti  fattigli  da’Longobardi  in  Italia , e la  pcrfecuzionc  degl’  Iconoclafii  in 
Oriente.  Copronimo  aveva  raunato  in  Coftantinopoli  un  Concilio  di  .j;8.  Vef- 
covi  contro  l’onore  delle  facre  Immagini,  che  da  lui  fu  fatto  chiamare  il  VII. 
General  Concilio;  cd  i Vefcovi  giurarano  fopra  il  fantiffimo  Corpo  di  Gesù 
Crifio  nel  fanto  Sacramento  dell’Altare,  eh’  elfi  terrebbono  quelle  fante  Im- 
magini per  Idoli.  Stefano  colla  Tua  diligenza,  e con  la  forza  de’  Tuoi  Decreti 
Appofiolici,  rattenne  in  qualche  maniera  quella  procella  che  pur  minacciava 
gli  Occidentali:  e noi  vedremo  nella  Storia  di  Papa  Adriano  I.  come  il  lì. 
Concilio  Niceno  condannò  ciò  ch’era  fiato  fatto  in  Cofiantinopoli  per  le  vio- 
Jcr.ze  di  quello  feiaurato  Copronimo . 

Per  ciò  che  riguarda  1’  Italia,  Adolfo  Re  de’  Longobardi,  avendo  tolto  I’ 
Efarcato  all’ Imperadore , e quanto  a quello  rimaneva  in  Italia,  volle  ancora 
impadronirli  di  Roma,  e di  tuttociò  che  apparteneva  alla  Chiefi»  Romana  . 
Stefano  dopo  aver  proccurato  di  raddolcirlo  con  tutte  le  (bmrnilBoni,  fu  ifpt- 
rato  a ricorrere  alla  protezione  del  Re  Pipino  di  Francia  , e volle  andarvi 
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jierfonal  mente  egli  ftelfo  a dimandargliela.  Il  Re  lo  fece  ricevere  per  tuttoil 
tuo  Dominio  con  ogni  onore  convenevole  ad  una  sì  gran  dignità.  ; efuofigli- 
uolo,  che  dipoi  fu  Tlmperador  Carlomagno,  clìcndo  per  molto  tratto  lontano 
andatogli  incontro;  Pipino  Aedo  con  la  Regina  lua  moglie  e con  tutti i fuoi 
figli,  andò  ad  incontrarlo,  gittoflìgli  a’ piedi, camminò  qualche  tempo  accanto 
con  effo  lui  ch’era  a cavallo,  e io  condufle  nella  Radia  di  S.  Dionigi  , dove 
fi  compiacque  di  fare  la  fua  dimora.  Quivi  cadde  infermo  mortalmente  ; ma 
S.  Pietro  e S.  Paolo,  con  S.  Dionigi,  gli  apparvero,  e miracolofamente  lo  risana- 
rono, ficcome  ne  lafciò  teftimonianza  egli  llcfionella  fcrittura  che  noi  vediamo 
nel  II.  Tomo  de’Concilj  del  P.  Sirmondo.  Il  Re  nell’Italia  lo ricondufie,  ed 
avendo  attediata  Pavia,  Capitale  de’ Longobardi  , obbligò  il  Re  Adolfo  a re- 
dimire il  tolto  alla  Chiefa  Romana,  ed  a cederle  il  Dominio  di  alcuni  altri 
luoghi  in  rifarcimento  di  tanti  danni  che  avea  inferiti  a’Romani.  Ma  Pipino 
ritornatoli  nella  Francia,  Adolfo  con  una  fomma  perfidia,  tomba  flringer  Ro- 
ma di  allòdio;  il  che  obbligò  Pipino  al  fecondo  viaggio  in  Italia;  ed  Adolfo 
vedutofi  in  pericolo  di  perder  tutti  i fuoi  Stati  , d fottomife  al  voler  di  Pi- 
pino, il  quale  refe  il  Pontefice  Padrone afloluto , nonfolamcnte  di  Roma,  ma 
ancora  di  molte  altre  Città  e Provincie,  ficcome  dcll’fcfarcato  di  Ravenna; 
facendo  la  grazia  al  perfido  Afiollo  di  lafciargli  ciò  che  per  1’  addietro  gli 
apparteneva . 


X C V I.  S.  PAOLO  I. 

. r 

L’Anno  757.  S.  Paolo  I.  {rateilo  di  Stefano  fuo  Prcccflbrc  , che  non  avea 
tenuta  la  Sede  Apodolica  che  5.  anni,  gli  fu  eletto  fucccllòre  per  l’eminen- 
ti  virtù,  che  il  Mondo  in  elio  ammirava.  Imperocché  egli  era  cruna  tal  cari- 
tà verfo  a’ poveri,  agl’  infermi  , ed  a’ prigionieri , che  in  perfona  li  vifitava 
fegretamentee  di  notte,  per  fovvenire  alle  loro  necelfità  ; ed  in  tal  guifa  im- 
piegò i io.  anni  del  fuo  Pontificato,  tifando  in  tal  mentre  tutti  li  mezzi  perri- 
aurre  gl’Iconocladi  e gli  altri  Eretici  nel  cammino  della  loro  falute,  oltre  all’ a- 
ver’ anche  difefo  felicemente  lo  Stato  Ecclefiadico  dagl’ iniulti  e de’ Greci  e de 
Longobardi  con  l’slFlienza  del  Re  Pipino  di  Francia. 

Morto  quedo  Pontefice,  un  Signor  Remaro,  per  nome  Totone,  protettoda 
Defiderio  Re  de’Longobardi , copertamentefi  guadagnò  molti  voti  del  Clero  per 
fuo  fratei  Collantino,  ch’era  Laico,  e fi  fervi  della  violenza  per  alzarlo  al  Tro- 
no Papale,  fenz’altra  forma  canonica;  dipoi  fece  in  manieratile  il  Vefcovodi 
Prenefle  gli  conferire  gli  Ordini  facri  ; e quedo  Velcovo  di  là  a poco  , per 
un  giudo  e chiaro  giudizio  di  Dio,  divenne  totalmcnteattratto  delle  lue  membra, 
e in  particolar  delle  mani,  ch’erano  fiate  gli  dicmenti  di  quella  dannevole  con- 
facrazione,  pochi  giorni  dopo  in  tal  guifa  miferamente  morendo . La  Sede  A- 
podolica  un  anno  intiero  in  tale  dato  rimale,  ufurpata  da  un  fallò  Pontefice, 
lino  a tanto  che  due  de’ primi  Uffiziali  della  Sama  Sede  andarono  a mano  ar- 
mata a levargliene  il  pofleflo  ; egli  fu  racchiulo  in  una  dretirf  prigione,  do- 
ve da’  Soldati  gli  furono  tratti  gli  occhi  , dopo  molte  altre  ignominie,  che 
fc  gli  fecero  fodenere  in  pena  del  fuo  facrilegio. 


XCVII. 
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XCVII.  STEFANO  IV. 

L’Anno  768.  Stefano  IV.  fu  pervie  canoniche  eletto.  Egli  incontanente  in- 
viò i fuoi  Legati  nella  Francia,  che  trovarono  il  Re  Pipino  già  morto;  ma  fu- 
rono con  tutto  l’onor  ricevuti  ila  Carlomagno,  e da  Carlomanno  di  lui  figliuo- 
li, e quelli  a lor  richieda  inviarono  u.  Vefcovi  in  Roma,  de’pià  docci  del  Re- 
gno, per  a (filiere  ad  un  Concilio  che  vi  li  aveva  a tenere,  affine  di  regolar  la 
maniera  da  ofiervarfi  nella  creazione  de’ Papi;  e quel  Collantino,  di  cui  fi  è 
ragionato  difopra,  fu  pollo  al  banco  de’ rei,  udito,  condannato,  e poi  vergo- 
gnofamcntc  cacciato  fuor  della  Chiefa  dov’ era  la  Radunanza.  Ma  Defiderio 
Re  de’  Longobardi  di  là  incirca  a due  anni  , portatoli  a Roma , fotto  prete- 
fio  di  pietà,  trovò  la  fi  rada  di  aver  nelle  mani  1 due  Uffiziali  della  Santa  Se- 
de , che  avevano  deporto  il  falfo  Pontefice  Cortantino , ed  a lor  traile  gli  oc- 
chi, il  che  li  fece  morire  in  brieve  tempo  di  rammarico;  e Stefano  mori  pari- 
mente dopo  tre  anni  e mezzo  incirca  di  Pontificato. 

XCVII  I.  ADRIANO  I. 

L’anno  772.  Adriano  I.  entrò  al  governo  della  Chiefa,  e lo  tenne  predò  a 
24.  anni  con  molto  di  gloria,  e di  merito.  Egli  amava  sì  fattamente  i poveri» 
che  dal  principio  del  fuo  Pontificato,  volle  che  ogni  giorno  fe  ne  nudrideun 
centinaio  alla  porta  del  fuo  Palazzo.  Ordinò  che  il  Sigillo  delle  Bolle  Apotìoli- 
che  , che  per  1’ addietro  non  era  fuorché  di  cera  , forte  in  avvenire  di  piom- 
bo, affinché  più  lungamente  durarte.  Due  cofe  principali  illufirarono  il  tempo 
ch’ei  fedè  Papa,  nelle  quali  gli  fu  data  da  Dio  tutta  quella  profperità  che  mai 
poteva  defiderarfi.  La  prima  era  quella  deglTconoclalti,  di  cui  ecconc  in  brie- 
ve la  Storia.  Non  avendo  Iddio  voluto  più  a lungo  tollerare  in  quella  vita  i* 
Imperador  Copronimo  , il  più  abbomincvole  uon.o  del  Mondo  , permife  che 
nel  coditi  corpo  fi  formartero  di  di  abfccfli  e de'  carboni  , che  gli  fecero  in 
quella  vita  cominciare  il  fuo  inferno.  Egli  lafciò  un  figliuolo  per  nome  Lio- 
ne III.  nulla  migliore  di  lui,  ma  quelli  non  tenne  lo  Scettro  che  intorno  a 
4.  anni  e mezzo  . Imperocché  avendo  levata  dai  tefori  della  Chiefa  una  ric- 
ca Corona  , confacrata  a Dio  dall’  Imperadore  Maurizio  , ed  avendofela  po- 
rta fui  capo  , fi  fentì  di  fubito  di  carboni  coperto  , con  una  febbre  violenta 
che  lo  ridufie  al  fepolcro . Cortantino  V.  fuo  figliuolo  che  non  aveva  ancora 
fe  non  io.  anni  , rimafe  fotto  la  tutela  d’  Irene  lua  madre  , che  fu  dichia- 
rata Reggente  dell’Impero  . Ella  era  molto  Cattolica  nel  fuo  cuore  , ed  ave- 
va un  grande  fpirito  e un  gran  coraggio  Veduto  adunque  P Impero  in  que’ 
difordim , ne’ quali  1’ Erefia  Io  aveva  gittato  ; ella  col  Pontefice  Adriano  fi 
convenne,  per  le  cure  del  Santo  Patriarca  di  Collantinopoli  Tarafio , di  ra- 
gionare il  VII.  General  Concilio  in  Nicea,  Città  già  famofa  per  un  altro  fi- 
mil  Concilio . Quivi  fu  condannato  il  falfo  Concilio  di  338.  Vefcovi,  chef 
Imperadore  Copronimo  aita  tenuto  in  Cortamir.cfoli  molti  anni  prima  con- 
tro l’onore  delle  fante  Immagini.  E roi  per  parteggio  noterem.ola  firana  ce- 
cità de’Protcftami  del  nortro  tempo,  che  tanto trpiovanoquerto  pretefo  Con- 
cilio di  Coflantinopoli  , fegttendo  l’efcmpio  di  Calvino  c de’  Centuriatori  di 
Maddeburgo,  penfando  di  traine  un  grande  avvantaggio  . Conciofliachè  non 
fanno  riflefiione  che  così  fi  ripruevano  ita  loto  licfìi  , negando  primamente 
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la  Realtà  del  Corpo  di  Gesù  Crido  nel  Santidimo  Sacramento  ; e in  fecondo 
luogo  , l’invocazione  de’Santi  e la  loro  interceffione , come  anche  il  merito 
delle  buone  opere,  che  fono  verità  conofciute  da  quel  Concilio  nelle  diffini- 
zioni  15. 17.  e 18.  riferite  dal  Concilio  Niccno  nell’  Azione  6.  E benché  l’Im- 
peradore  lo  detedade  per  l’odio  che  aveva  contro  la  comune  dottrina,  egli 
nulladimeno  fu  codretto  allora  di  tollerarle  , contentandod  di  aver  obbligati 
que’ miferabiii  Vcfcovi  a condannare  il  culto  delle  facre  Immagini. 

Irene  che  aveva  un  sì  gran  zelo  per  la  vera  Fede  , non  aveva  però  tutte 
le  virtù  che  le  erano  convenevoli  per  rendere  una  perlòna  degna  perfettamen- 
te del  nome  Cridiano.  Imperocché  fi  lafciò  ella  forprenderc  da  un  ambizione 
di  regnare  si  ardente,  che  1’  Imperador  fuo  figliuolo  fu  adretto  ad  allonta- 
narla dalla  Corte  , per  effer  in  qualche  forta  di  libertà  . Nientedimeno  do- 
po 7.  o 8.  anni  , trovò  ella  il  mezzo  di  rientrar  nel  Governo  ; dipoi  con  1’ 
appoggio  del  credito  de’ principali  Minidri_  che  fodero  nell’  Impero  , lì 
(cordò  talmente  di  quanto  doveva  a Codantino  fuo  figliuolo  e fuo  Princi- 
pe , che  gli  fe  perder  miferamente  gli  occhi  e la  vita  per  rimaner  fola  fui 
Trono  , dove  fedette  pacificamente  molti  anni  ,•  ma  Niceforo  finalmente 
occupatone  il  grado  , rilegolla  in  un’  Ifola  dove  accorata  finì  miferabilntente 
la  vita . 

Lo  Stato  Ecclefiadico  nell’  Occidente  era  minacciato  da  una  fortuna  dela- 
zione da  Dcfidcrio  Re  de’  longobardi . Carlomagno  non  mancò  di  palfare  in 
foccorfo  del  Papa  , amato  ed  onorato  da  lui  come  fe  padre  gli  folle  . Allor- 
ché il  fuo  Efercito  dringeva  d’adedio  Pavia,  dove  Dcfiderio  s’era  rinchiufo  , 
egli  portolfi  a Roma  per  farci  la  Pafqua,  ufandoi  Principi  di  quel  tempori- 
tirarfi  in  qualche  luogo  di  divozione  nelle  folcnnità  di  Natale  e della  Rifur- 
rezionc  di  Grido . 

Qucda  entrata  di  Carlomagno  in  Roma  fu  uno  fpettacolo  pieno  di  magnifi- 
cenza e di  pietà . Ma  quedo  Principe  dopo  le  Milizie  del  Papa  che  andava- 
no innanzi  a lui , vedendo  il  Clero  che  feguitava  , fccfe  da  cavallo  , e mar- 
chiò appiedi  fino  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  , dove  alla  porrà  lo  attendeva  il 
Pontefice  per  riceverlo,  co’ principali  del  Clero.  Carlomagno  modo  dal  ricet- 
to che  aveva  verfo  S.  Pietro  ed  il  fuo  Succedòre  , s’inchinò  per  fino  a bacia- 
re ciafcur.o  grado  della  falita  del  Portone,  prima  di  gitigncrc  al  Papa,  al  quale 
baciò  la  delira  •,  dipoi  fi  baciarono  fcarooievolmente  , con  eccedi  di  gioja  , 
e con  le  acclamazioni  del  popolo  , che  di  continuo  andava  cantando  quelle 
parole,  BenedtRus  qui  venit  in  nomine  Domini.  Il  giorno  dietro  ch’era  quello 
di  Pafqua,  e le  Fede  fegttenti  s’impiegarono  nella  vifita  de’  luoghi  ramificati 
dagli  Appodoli , c da’  Martiri  , per  non  dire  dcll’altre  divozioni  ch’egli  vi 
fece  . Oltre  di  quedo  non  mancò  di  confermar  egli  pure  e di  accrefce- 
rc  tutte  le  Donazioni  fatte  da  Carlo  Martello  e da  Pipino  fuo  padre  alia 
Chiefa. 

Ciò  fatto  , ritornò  Carlomagno  all’  adedio  di  Pavia  , ove  Defiderio  e la 
Resina  fua  moglie  furono  fra  quelli  eh’  egli  in  Francia  condud'e  per  fe- 
gato della  fua  ’ Corte  . Sigeberto  -riferifee  nella  fua  Cronaca,  che  Carloma- 
gno dopo  queda  vittoria  tornade  a Roma  , dove  in  un  Sinodo  di  centocin- 
quanta Prelati  gli  fodè  data  la  podedà  dell’elezione  de’ Papi , e della  nomi- 
na a’Vefcovadi  per  quelli  eh’  egli  abili  ne  giudicafle  . Ma  Sigeberto  è uno 
Storico  Scifmatico  , eh’  era  al  fervigio  d’ un  Imperadore  altresì  Scifmatico  , 
il  quale  voleva  colorir  di  giudizia  limili  pretefe  che  gli  andava  digeren- 
do la  fua  ambizione  ; e bada  per  convincer  di  falfità  quedo  Idorico  , 
il  dire  che  non  avendo  compodo  il  fuo  Libro  che  più  di  300.  anni  do- 
po di  Carlomagno  , egli  fia  dato  il  primo  che  abbia  pubblicata  qucda 
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Proporzione  , a cui  1’  ufo  era  flato  Tempre  contrario.  _ 

Del  rimanente  , non  fcrmoffi  a quello  legno  l’oflequio  di  Carlomagno  ver- 
fo  alla  Santa  Sede  ed  a’  Santi  Appofloli  ; egli  più  volte  ripigliò  il  viaggio  di 
Roma,  ficcome  fece  al  tempo  dello  flcllò  Adriano  , conduccndovi  la  Regi- 
na fua  Moglie  aflìeme  co’  due  fuoi  figli  , Pipino  e Lodovico , per  celebrare 
la  Pafqua  in  un  luogo  sì  Tanto  . In  ojtre  , fé  battezzare  quefdue  giovani 
Principi  per  man  del  Papa  , e confacrar  Pipino  Re  di  Lombardia  , e Lodo- 
vico  di  Aquitania.  Adriano  non  perdeva  sì  belle  occafioni  , ifpirando  ogno- 
ra a quel  gran  Monarca  il  defiderio  di  aggrandir  maggiormente  la  gloria  di 
Gesù  Cri  ilo , e della  fua  Chiefa  . Siccome  infatti,  , Carlomagno  non  aveva 
cofa  più  a cuore  quanto  il  far’  abbracciare  la  Religione  Crifliana  da’  Popo- 
li che  fi  afliiggettiva  , e 1’  opporli  agli  errori  che  turbavano  la  pace  della 
Chiefa  ; così  fece  comparire  il  Tuo  zelo  in  quel  di  Felice  e di  Élipando  , 
proccurando  a tal’  effetto  in  Francofort  un  Concilio  , di  cui  abbiamo  parla- 
to nella  Storia  de’Concilj.  Per  quelli  fentimenti  medefimi  di  Religione,  fon- 
dò molte  Chiefc  e molte  Università,  quella  di  Parigi  fra  l’ altre  , Arguendo 
non  fidamente  il  configlio  di  Alcuino  Tuo  Precettore  , uno  de’  più  grand’ uomi- 
ni del  Tuo  Secolo  ; ma  quello  ancora  in  particolare  di  quello  buon  Papa, 
eh’  egli  onorava  , ed  amava  teneramente  ; del  che  n’  è pruova  il  dolore  che 
dimoltrò  all’  avvifo  della  fua  morte  , verfando  delle  lagrime  , ed  ordinando 
per  tutto  il  Tuo  Regno  fi  faccflcro  orazioni  pcrripofo  dell'anima  fua,  componen- 
do inoltre  egli  ftelìo  ad  onor  di  lui  una  bella  ITcrizione , che  ancora  al  gior- 
no d’  oggi  fi  vede  . Iddio  colmò  pertanto  di  molte  benedizioni  quello  illu- 
llre  Monarca,  avendolo  refi»  dappertutto  vittoriofo  , e concedendogli  ancora 
una  lunga  e felice  vita  ; imperciocché  ville  fino  all’età  di  71.  anni  , morendo 
di  mal  di  punta.  t 

X C I X.  LIONE  III. 

L’ Anno  795.  Lione  III.  Tuccelfc  ad  Adriano , nel  giorno  medcGmo  ia 
cui  quelli  refe  lo  fpirito  al  Tuo  Creatore.  Era  egli  una  perfona  così  compiu- 
ta in  tutte  le  perfezioni  a quell’ alta  dignità,  convenevoli,  che  non  fu  daflu- 
pirfi  che  fe  ne  facefl'e  la  feelta  sì  prellamente  , e d’una  maniera  sì  ftraordi- 
naria  . Nulladimeno  i congiun. i del  fuo  Precettore  , che  avevano  ancora  in 
lor  mano  1’  armi  della  Città,  Ipinti  da  invidia  e da  cieco  furore,  in  veden- 
do ufeire  il  Pontificato  della  lor  cafa  ; alfalirono  quello  fant’  Uomo  , per- 
fino in  pubblico  nel  mezzo  d’  una  Proceflìone  , e dopo  averlo  tutto  impia- 
gato , gli  cavarono  gli  occhi  , c gli  tagliarono  la  lingua  ; richiudendolo 
pofeia  in  una  ofeura  prigione  . Ma  da  D:o  gli  furono  miracolofamcnte  gli 
occhi  e la  lingua  reflituiti  ; ed  egli  liberato  da  quella  cattività,  per  la  gene- 
rofa  rifoluzione  delle  perfone  dabbene  che  fi  trovarono  in  Roma  , fi  ritirò 
nella  Francia,  rifugio  ordinario  de’  Pontefici  opprefli  . Dappertutto  fu  accol- 
to con  quegli  onori  , che  fe  gli  dovevano  per  ordine  di  Carlomagno  , ficco- 
me  innanzi  s’  era  fatto  al  fuo  Antecclfore  . Nulla  tralcurarono  i fuoi.  nemi- 
ci per  caricarlo  di  mille  impotturc , affine  di  colorire  in  qualche  maniera  un 
eccetto  sì  enorme  . Il  Re  ebbe  la  bontà  di  portarli  a Roma  egli  Hello  , per 
rillabilirlo  nella  fua  Sede  ; ed  avendo  Lione  dimandato  di  giuilificaifi  in  un 
Concilio  alla  prefenza  Reale  ; i Vcfcovi  convocati  dittero  ad  alia  vece  con- 
forme all’  amico  coftume  , che  la  prima  Sede  non  poteva  ctter  giudicata  in 
terra  da  alcuno  , e che  un  tal  giudizio  al  fitto  Dio  apparteneva  . Non  vo- 
lendo frattanto  prefentarfi  alcuno  a foflencre  1’  accula  che  s’  era  tramata 
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«ontro  di  lui  ; egli  levolfi  in  piedi  , e tenendo  in  mano  iWLibro  degli  Evan- 
geli, invocò  Dio  per  teilinionio  di  fua  innocenza.  Il  che  oltre  a’Miracoli  già 
farti  da  Dio  per  redimirgli  la  parola  e la  villa  , che  parlavano  a fuo  favo- 
re ; molle  tutta  la  Ragunanza  a proftrarfi  a’  fuoi  piedi  con  acclamazioni  di 
giubilo,  ed  a fupplicarlo  della  fua  benedizione  . Li  fuoi  accufàtori  dovevano 
eflér  rigorofamente  puniti  ; ma  delio  fupplicò  il  Re  del  perdono , e la  lor 
pena  G ridufle  ad  eflèr  efiliati  fuori  di  Roma  . 

Ora  quello  Santo  Pontefice  vedendo  abbandonata  la  Chiefa  dalla  protezione 
degl’  Imperadori  di  Oriente  , che  anzi  n’  erano  divenuti  co’  loro  Scifmi  , e 
colle  loro  Ercliei  piò  crudeli  nemici;  vedendo  inoltre,  checonun  comunecon- 
fentirnento  tutti  i Crilliani  defilavano  almeno  l’ Impero  dell’  Occidente  a quell’ 
illufire  Monarca  ; l’occafione  fi  oft'erfe  felicemente  di  foddisfare  ad  un  defi- 
derio  sì  univcrfale,  nel  tempo  d’una  gran  cerimonia , che  il  giorno  del  Nata- 
le cofiumava  di  farfi  nella  Eafilica  di  San  Pietro  . Imperocché  Carlomagno 
affittendovi,  ed  effendo  inginocchiato  pregando  Dio;  il  Papa  fi  fentl  efficace- 
mente ifpirato  di  porgli  un  Diadema  fui  capo  , allorché  quegli  non  vi  pcn- 
lava  , e lo  acclamò  Impcradore  . Quell’  azione  fu  approvata  dal  comun  Vi- 
va , c Niceforo  che  poi  regnò  nell’  Oriente  non  vi  fi  oppofe  , lardandogli 
libero  il  potteflo  delle  fue  conquide  in  Italia  , ed  altro  non  ricercandogli  che  la 
fua  amicizia.  Allora  il  novello  Imp.  in  riconofcenza  delle  grazie  continove  che 
Iddio  gli  faceva  , proteftò  pubblicamente , eh’  egli  prendeva  la  Chiefa  Roma- 
na (òtto  la  fua  protezione  . 

Lione  che  si  atrocemente  era  fiato  perfeguitato  nel  cominciamento  del  fuo 
Pontificato,  non  lo  fu  punto  meno  da  nuove  impofiurc  c da  nuove  rivoluzio- 
ni, dopo  la  morte  di  Carlomagno,  non  ofiante  a tuttociò  che  di  già  era  av- 
venuto . Ma  Lodovico  il  Pio  , fuccefiòre  di  Carlomagno  , lo  tratte  dall’  op- 
prcttione,  coficchè  morì  pacificamente  dopo  venti  anni  e piò  di  Pontificato. 

L’ Impcradore  Niceforo  di  cui  abbiam  fopra  fatta  menzione,  morì  verfo  la 
fine  di  quello  Pontificato  , non  avendo  tenuto  fuorché  8.  o 9.  anni  1’  Impe- 
ro , e fu  uccifo  in  una  bataglia  ch'ebbe  contro  de’ Bulgari.  Si  era  egli  refo 
infame  colle  fue  fcelleratezze  , colle  fue  crudeltà,  e colle  fue  rilafciatczze in 
ogni  forta  d’ impudicizie . Ebbe  per  fuccefiòre  Michele  Curopolate  , Principe 
afi’oppofto  dotato  di  tutte  le  virtò. 

Il  Patriarca  Tarafio  morì  pure  in  auefti  tempi  con  gran  dolor  de’Cattolici: 
Iddio  tuttavolta  volle  confidameli  motto  con  la  elezione  che  fi  fece  del  fanto 
Patriarca  Niceforo,  che  s’era  ritirato  in  folitudine,  dopoaver  lungamente  fervi- 
to  agl’ Imperadori  nelle  principali  cariche  dell’ Impero. 

La  fama  de  miracoli  avvenuti  nella  perforila  di  Lione , efjèndfifparfa  f a Gre- 
ti in  Oriente , alcuni  de' loro  Storici  non  negando  quel  della  lingua  che  gli  era  fia- 
ta tagliata , han  voluto  dubitare  di  quel  degli  occhi  ih'eff  dicono  non  effergli  fiati  in- 
teramente cavati . Ma  conviene  offervare  che  1 Greci  non  effemlomtlto  affezionati  al  Pa- 
pa Romano  , non  raccontano  con  fedeltà  ciì  eh'  tradì  gloria  per  effo  lui , nè  fi  poteva  aver 
più  ficura  informazione  di  quefit  fatti  1 he  nella  Francia , dove  il  Ponti fìcc  fieffo  andar ofi 
ancovrarc,  doveva  al  nei  effìtà  dire  a Carlomagno  ed  a' Grandi  del  Pegno  tutto  quello 
ch'era  accaduto  . Il  perchè  gii  Storici  dì  quel  tempo , c fra  gli  altri  quel  famofa  Alenino 
Maejlro di Ca riomagno , /ponendoti  fatto  conforme  al  nojlro  racconto , non  lafciano 
luogo  di  dubitare  con  fondamento  . Noi  vediamo  alcuni  di  queji'  IJlanci  col  bel  Poema 
di  Alenino  compojlo  in  tai'occafione  nella  raccolta  che  ne  ha  fatta  il  Ducchcfnc  ; oltre  a 
quelli  che  fon  citati  dal  Duplcis  nella  Storia  di  Carlomagno , dove  quanto  vien  ditto  da 
noi , fi  legge  chiaramente  cfpreffo , edilP.  Petavioèdel  mcdcfimofcntimcnto  nel  fuo  li- 
broy  Ratìonarium  Tcmporum,  intitolato. 
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IL  IX.  SECOLO, 
Sino  all’  Anno  900. 

L.  STEFANO  V. 


L’Anno  816.  Stefano  V.  dopo  d’aver  prefo  il  portello  della  Santa  Sede,  im- 
prese il  viaggio  verfo  la  Francia  per  cagioni  ch’egli  teneva  fegrete  . L’ Ira- 
pcrador  Lodovico  il  Pio  eflendone  (lato  avvertito,  inviò  le  perfone  del  piò  alto 
rango  del  Regno  ad  accoglierlo  onorevolmente  nell’entrar  de’  fuoi  Stati  ; ed  egli 
fleflo  fi  porto  ad  incontrarlo  mezza  lega  lontano  dalla  Cittì  di  Rcms,  con  le 
medefimedimoftrazioni  di  rifpettoe  di  cordialità,  chcin  fintile  congiuntura  avea 
fatta  comparire  Carlomagno  fuo  Padre.  Stefano  coronò  quello  Principe  afficme 
con  l’Imperadrice  fua  Moglie;  e avendo  dipoi  trattatodegli  affari  che  quivilo 
avean  condotto , fc  ne  ritornò  contentilfimo;  madi  la  a pocomorì,  ed  il  fuo  Pon- 
tificato non  giunfe  pure  ad  un  anno . 

I 

CI.  S.  PASQUALE  I. 

L’  Anno  817.  San  Pafqualc  I.  cominciò  il  fuo  che  ne  durò  piò  di  fette.  Era 
Comunemente  tenuto  perla  perfona  piò  dotta  del  fuo  tempo,  edera  altresì  uno 
de’  piò  religiofi  e de’  piò  caritatevoli  verfo  de’  poveri . Una  delle  fue  prime  o- 
perazioni  tu  l’ inviar  fuoL Legati  in  Francia  all’Impcrador  Lodovicoper  diman- 
dargli la  fua  protezione,  c per  fupplicarlo di  continuare  verfo  la  Santa  Sede  quell* 
affluenza  che  ne  aveva  avuta  Pipino  e Carlomagno.  Erti  furono  ben’ accolti; 
e quello  buon  Principe  in  una  grande  Adunanzaui  Vcfcovie  di  Prelati  tenuta 
in  Ais,  prefente  il  figliuolo,  folcrirte  un  Atto,  con  cui  rinunciava  al  Diritto 
da  alcuni  Imperadori  pretefo  nell’  elezione  de’  Papi  : Confermò  ancora  la  do- 
nazione fatta  alla  Santa  Sede  della  Cittì  di  Roma  colle  fue  dipendenze  , 
quella  dell’  Efarcato  di  Ravenna  , de’  paefi  di  Napoli  , della  Puglia  , del- 
la Calabria,  della  Sicilia,  e d'altri  fimili,  di  cui  pofeia  i Papi  ne  fono  fia- 
ti in  portello. 

San  Pafquale  impiegò  tutta  la  fua  attenzione  per  rimuoverli  Greci  dall’E- 
refia  , in  cui  erano  immerfi.  I Cattolici  avevano  cominciato  a gufiarela  dol- 
cezza della  pace  fotto  l’ Imperadore  Curopolatc  , Principe  affatto  Cattolico  e 
Religiofo  , co’  fuoi  due  figli  , l’uno  de’  quali  fi  chiamava  Ignazio,  che  do- 
po alcuni  anni  fu  Patriarca  di  Coliantinopoli  . Ma  quello  Imperadore  a- 
vendo  combattuto  infelicemente  corttro  de’  Bulgari  per  lo  tradimento  di  Lio- 
ne 1’  Armeno  , Generale  delle  fue  truppe  , In  cut  fi  fidava  -del  tutto  , fi 
trovò  coftrctto  di  cedergli  la  corona  imperiale  , e di  partire  il  rimanen- 
te della  fua  vita  , pacificamente  in  efcrcizj  di  divozione  , facendo  Iddio  in 
tale  occafione  apparire,  che  le  feliciti  di  quello  Mondo  non  fono  le  ri- 
compcnfe  da  lui  a buoni  promeffe  , e che  al  contrario  erte  non  tòno  fpef- 
fe  volte  che  la  pena  degli  fcellcrati  , rifetbandofi  la  Divina  Giullizia  a 
punirli  piò  feveramentc  nell’  altro  . Egli  è vero  che  quell’  Armeno  era  un 
gran  Capitano  , cit  in  apparenza  aveva  le  virtù  piò  belle  del  Mondo.  Nui- 
lauimeno  eia  quelli  un  gran  politico  ripien  di  ambizione  , che  nel  fondo 
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delia  fua  anima  altro  non  meditava  che  tradimenti  a Tuo  proprio  vantaggio,  e 
non  aveva  che  maffime  d’  impietà  . Da  ciò  avvenne  che  dacché  giunfe  fui 
Trono,  dichiarolTi  nemico  dei  culto  delle  facre  Immagini,  con  ogni  Torta  di 
crudeltà  feguendo  1’  efempio  di  Lione  Ifaurico  e di  Cofiantino  Copronimo  . 
Ma  permife  Iddio  che  dopo  7.  o 8.  anni  d’un  Regno  calamitofo,  fu  adalfina- 
to  la  vigilia  del  Natale  allorché  aflilleva  all*  Òrfìzio  Divino  nel  mezzo  a' 
Cantori.  L’autore  di  quello  adàliìnamento  era  uno  de’principali  Miniilri  dell’ 
Impero  , per  nome  Michele  il  Balbo  , uomo  dal  niente  innalzato  , ma  d’ 
un  genio  tutto  confórme  a quel  di  Lione  , che  lo  teneva  prigione  per  farlo 
poi  léntenviare  il  giorno  dietro  al  Natale  , per  caufa  d’  un  gran  tradimento 
di  cui  era  dato  convinto.  Egli  ebbe  nondimeno  la  industria  co’fuoi  partigiani 
di  romper  le  fue  catene  ; ed  avendo  sfuggito  in  tal  maniera  il  fupplizio  , fi 
fece  da  fé  fleflo  il  padron  dell’  Impero  , rendendolo  pofeia  infame  colla  fua 
tirannide,  e con  le  llelfe  impietà  di  Lione  fuo  Precedòre.  Gli  veniva rappre- 
fentata  l’autorità  dell’ultimo  Concilio  Generale  dove  era  fiato  condannato  il 
fuo  errore,  ma  in  fua  difefa  opponeva  il  Conciliabolo  dei  358.  Vefcovi  fo- 
praccennato  da  noi  , tenuto  qualche  tempo  prima  dell’  altro  per  comando  di 
Copronimo,  e non  oliarne  che  Teodoro  Studitacon  tuttiiCattoliciglimoilraf- 
fero  molto  Criitianamente  che  il  Papa  Romano  con  li  Concili  follenuti  dalla  fua 
autorità,  dovevano  ella"  la  regola  della  nollra  Fede,  dimorò  Tempre ollinato 
finochè  gli  fu  mandato  da  Dio  un’  orribil  dolore  di  vifeere  che  lo  traile  di 
vita.-  lalciai  • Tcotiio  fuo  figliuolo,  Erede  non  meno  delie  fue  fcclleraggiui 
che  de’ tuoi  itati. 

In  quejlo  tempo  i Saraceni  conquijiarono  f Ifola  di  Candta  ajjieme  con  Ij  [Sici- 
lia, c fu  trajpurtato  a'  Altjjandna  in  Venezia  jl  Corpo  di  S.  Marco , jalvato  dal 
lacco  de' Saraceni. 

CI  I.  EUGENIO  II* 

L’Anno  824.  Eugenio  II.  incontrò  alcuni  odacoli  nel  principio  del  fuo  Pa- 
pato,- Ma  Lotario  adoziato  all’  Impero  da  Lodovico  fuo  Padre  , porrandofi  a 
Roma  , vi  fu  minillro  di  Pace  . Quello  buon  Papa  era  flato  fempre  il  padre 
de’  poveri  , e fra  l’altre  qualità  che  lo  rendevano  venerabile  a tutti  i Fedeli  , 
confervò  quella  in  particolare  nello  fpazio  de’  3.  anni  che  vide  dopo  la  fua  E- 
faltazione;  nel  qual  tempo  vide  la  Converfion  dei  Danefi  col  loro  Re  che  aveano 
abbracciata  la  vera  Fede . 

C I I I.  VALENTINO. 

L’Anno  827.  Valentino  fu  eletto  Papa  con  fuo  fpiacimento,  il  giorno  me- 
defimo  ch’Eugenio  pafsò  all’altra  vita,-  tanto  era  grande  ed  univerlale  il  con- 
cetto che  fi  aveva  del  fuo  gran  merito . Ma  morì  nel  termine  di  io.  giorni 
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CIV.  GREGORIO  IV. 

L’Anno  mcdefimo  827.  Gregorio  IV.  Cubito  dopo  la  morte  di  Valentino  , 
fu  parimente  innalzato  alla  Sede  Appofiolica,  non  ottante  a tutte  le  ripugnan- 
ze che  potè  formarvila  liiaumilti;  e convenne  andarlo  a ricercare  in  una  Chiefa  4 
dove  fi  avea  nafcotlo.  La  geiofia  e l’ambizione  facevan  allora  tirane  difolazio- 
ni  nella  Francia  , avendo  polle  l’armi  in  mano  a Lotario  , a Pipino  , ed  a 
Lodovico,  contro  l’ Imperador  Lodovico  il  Pio  , loro  Padre  c loro  Sovrano  , 
Gregorio  vi  volle  andare  per  riunirli  atfieme,  fpintoda  un’amore  finceroche 
a tutti  quelli  Principi  egli  portava.  Non  fu  però  ricevuto  con  tutte  le  dimollra- 
zioni  nè  da  gli  uni  nè  dagli  altri,  tenendolo  ciafchedunperfofpetto;  coficchè 
il  Padre  fu  collrettoa  rinunziare  all’Impero;  ma  vi  fu  ben  torto  rittabilito  dal- 
la generofitadc’buoni Francefi;  ed  egli  non  lafciò  alloradi  ufare  una  rara  bon- 
tò  verfo  i fuoi  figliuoli  rubeili,  il  che  accrebbe  pure  di  molto  la  ragion  che 
fi  aveva,  di  attribuirgli  il  foprannome  di  Pio. 

Il  Papa  frattanto  da  un'altra  parte  avevaa  difender  l’Italia  dall'invafione  de’ 
Saraceni,  ed  a combattere  l’Erefia  degl’Iconoclatli che  molto  difolava  l’Orien- 
te; e quella  fu  unadeìle  cofechepiù  ebbe  a cuore  ne’  16.  anni  del  filo  Pontifi- 
cato. I’er  riufeirvi  felicemente  , fiarmòdclla  confidenza  in  Dio;  ed  ordinò  che 
laFeftadi  Ognilfanti  che  già  in  Roma  fi  celebrava,  illituitavi  da  Bonifazio  IV. 
il  1.  giorno  di  Novembre,  fi  facelfe  folenncmente , sì  per  opporli  all’impietìl  di 
que’  miferabili  Eretici , come  acciocché  con  l’ intercellion  di  que’Santi , Iddio 
loro  toccarti:  il  cuore.  Benedille  Iddio  i fuoidifegni  e le  fue  intenzioni,  imperocché  1* 
Imperadorc  Teofilo  clfendo  morto , quella  Ercfia  fu  interamente  abolita  dall’ auto- 
riti di  Michele  III.  Tuo  figliuolo  fotto  la  tutela  di  Teodora  fua  madre,  che  Tempre 
era  Hata  Cattolica  neifuocuore.  E pertanto  piò  (labilire  quello  felice  cangiamen- 
to , s’innalzò  al  Patriarcato  il  Sant’  Uomo  Mctodio,  che  aveva  molto  foffer- 
to  in  difefa  della  Religione,  e di  là  a cinque  anni  gli  luccelPe  S.Ignazio,  uno 
de’ Figliuoli  dell’ Imperadore  Michele  Curopalate , che  fi  teneva  racchiufo  in 
un  Monillero. 

Frattanto  l’Impcradrice  avendo  un  fratello  per  nome  Barda,  in  cui  molto  fi 
confidava,  io  mife  apprettò  l'Imperadore,  perchè  nelli  bifogni  degli  affari  lo 
regolatté.  Ma  l’ambizione  rovefeiò  talmente  lo  fpirito  di  Barda,  cheperren- 
derli  nel  Governo  attoluto  , primieramente  proccurò  di  render  querto  giova- 
ne Imperadore  inabile  ad  ogni  faccenda,  fpignendoload  eccertiverilafciatezze, 
ove  del  tutto  s’immerfe  ; dipoi  trovò  la  maniera  di  allontanar  dalla  Corte  1’ 
Imperadrice  fua  fioretta,  con  tutte  l’altre  perlònepiò  ragguardevoli  detto  Sta- 
to: E dopo  quello,  fi  diede  egli  fletto  ad  imitare  i vizj  dell’  Imperadore  per 
mantenervelo  col  filo  efempio  abbominevolc  , non  fervendoli  che  di  perfone  , 
confacrate  a proprj  interelfi  , ed  a’fuoi  difegni  conformi,  ficcome  eraunFozio, 
di  cui  parleremo  qui  fotto;  c difprtgiando  le  faggie  ammonizioni  del  Canto  Pa- 
triarca Ignazio. 
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C V.  SERGIO  II.  * 

L'  Anno  844.  Sergio  II.  avendo  falito  il  Trono  della  Chiefa  univerfale  , 
e dimorandovi  per  tre  anni  , non  fu  quali  che  fpettarore  delle  calamità.  che 
i due  Figliuoli  Eredi  dell’  Imperador  Lodovico  cagionarono  a tutta  la  Cri- 
Aianità  con  le  loro  difeordie  . Lotario  , come  il  maggiore  , era  fucceliò  all’ 
Impero  , rimanendo  Signore  della  Germania  e Re  dell’  Italia  . Carlo  , per 
foprannome  il  Calvo  , aveva  per  fua  porzione  la  Francia  . Ma  modo  Lota- 
rio  dall'  ambizione  di  voler  regnar  folo  e di  podedere  ogni  cofa  ; dii  ven- 
nero ad  una  battaglia  predo  di  Fontenè  nell’  Aulferrefe  , ove  più  di  cento- 
mila  uomini  rimafero  fui  campo  , col  fiore  di  tutta  la  Nobiltà  Franccfe  . 
Cib  indebolì  fommamente  le  forze  di  sì  grande  dato  , c diede  occafione  a’ 
Mori  dell’  Africa  , di  calar  nell’  Italia  con  una  formidabile  Armata  verfb 
le  fpiagge  di  Odia,  con  animo  d’  impadronirfi  a primo  tratto  della  Città  di 
Roma  , priva  del  foccorfo  de’  Francefi  ; ed  avrebbono  ottenuto  il  lor  fine  , 
fe  per  la  prudente  direzione  di  Sergio  non  ne  fodero  dati  vigorofàmente 
rifofpinti  ; e fi  contetarono  del  bottino  fatto  nel  paefe  , col  facco  dato 
alle  Chiefe  di  San  Pietr’  e San  Paolo  , delle  quali  ncliuna  era  nel  recinto 
della  Città  per  anco  facchiufa . Ma  fovraggiunti  nel  ritorno  da  una  tempefta 
di  mare  , reltarono  ' rotti  i loro  vafcelli  , e quafi  tutti  eflì  vi  fecer  nau- 
fragio . In  quello  medefimo  tempo  , Ramiro  Re  de’  Cattolici  di  Gallicia 
nella  Spagna  , affiftito  vifibilmcntc  dall'  Apjxjfìolo  San  Jacopo  , riportò  una 
felice  vittoria  contro  de’  Mori  , avendone  più  di  feflanta  mila  a fi!  di  fpada 
pattati;  dopo  di  che  fi  liberò  da  un  vergognofo  tributo  di  50.  fanciulle  vergini, 
che  ogn’annoera  tcnutodi  dare  a quegl'infedeli;  ed  in  riconofcenza  di  tal  vit- 
toria, refe  a quel  gran  Santo  tributario  il  fuo  Regno. 

Da  una  parte  i Normanni  abbandonando  il  lor  paefe  di  Norvegia  e di  Da- 
nimarca inondarono  la  Francia  con  un  numero  infinito  di  genti,  e così  quell' 
Impero  de’ Francefi  eh’  era  fiato  sì  fortunato  e così  temuto  fotto  il  felice  go- 
verno diCarlo  Martello,  di  Pipino  il  picciolo,  di  Carlomagno,  e di  Lodovico 
il  Pio,  andava  ogni  giorno  più  in  decadenza. 

Frattamo  l’Imperador  Lotario  che  con  l’Alemagna  aveva  ereditata  l’Italia, 
mandò  il  figliuol  Lodovico  in  Roma  con  un  belP  efercito  per  eirervi  corona- 
to Re  d’Italia  dal  Papa.  Quello  Giovane  Principe  fpinto  da  un  genio  incollan- 
te, oltre  all’effermal  configliato  da  fpiriti  facinorofi,  vi  andò  come  nemico  , 
dilettando  ovunque  pattava  tutto  il  paelc  , e mofirando  d’  avere  qualche  mal- 
vagio difegno  fovra  di  Roma  ; ma  Sergio  aprendogli  liberamente  le  porte , lo 
ricevè  in  tal  maniera,  che  Iddio  fe  ne  fervi  per  toccargli  il  cuore,  e fi  can- 
giò del  tutto  nella  fua  incoronazione, 

CVI.  S.  L I O N F.  IV. 

L’  Anno  847.  San  Lione  IV.  nel  principio  del  fuo  Governo,  fece  due  co- 
fe  che  molto  accrebbero  la  dima  della  fai  bontà  conceputa  . La  prima  fi 
è , che  colle  fue  orazioni  liberò  la  Città  da  un  Bafilifco  prodigiofo  , che  col 
guardo  e col  fiato  faceva  morire  quelli  che  a lui  fi  accodavano  . L’  altra  , 
eh’  eflèndo  minacciata  la  Città  d’  un  incendio  univerfale  che  il  popolo  non 
jioteva  ammorzare  pel  vento  impetuofo  che  Tempre  più  lo  accrcfeeva , egli  cf- 
fencjo  quivi  fopravvenuto  lo  efiinfc  col  fogno  della  Croce  . Fu  detto  che 
fortificò  le  mura  della  Città  , racchiudendovi  dentro  , la  Chiefa  di  San  Pie- 
tro per  metterla  al  coperto  dalle  fcorreric  e dal  Taccheggio  degl’  inimici  , e 
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pere ih  dipoi  quella  parte  fu  nominata  la  Città  Lionina  . I Mori  dell*  Africa 
jroltero  feender  di  nuovo  al  Porto  di  Odia  ; ma  egli  andato  loro  all’incontro 
con  un  picciolo  Efercito,  l'occorfo  dalle  genti  di  Napoli,  il  pofe  in  rotta;  ed 
ima  tempellajdi  mare  che  fi  levò  , ruppe  i loro  vafcelli  fu  quali  s’  erano  i 
fuggitivi  imbarcati  . Vi  fece  molti  prigioni  de’  quali  fi  fervi  nella  fabbrica 
delie  fòrtificarioni  della  Città  affine  di  terminarle  . Dopo  8.  anni  ed  alcuni 
mefi  ci  Pontificato  morì  Tantamente,  avendo  avuta  la  buona  fortuna  di  vede- 
re la  converfionc  de’  Bulgari  col  loro  Re  Borgorico  ; e vide  ancora  1’  Erefia 
di  Gotefcalco  condannata  nella  Francia,  dov’  era  nata. 

Il  Bellarmino  nella  fua  Opera  degli  Scrittori  Ecclefiafiici  fa  menzione  d’ 
un  Rcligiofo  Benedittino  per  nome  Bertramo  , che  fu  un  de’  primi  che  co- 
minciarono a metter’in  dubbio  la  dottrina  della  Realità  del  Corpo,  e del  San- 
gue di  Gesù  Critìo  nella  Santa  Eucarifiia  , a cui  fi  unì  Giovanni  Scoto  del 
mcdelimo  Ordine  , nel  Monili  ero  di  Corbia  , fotto  il  Pontificato  del  nofiro 
San  Lione.  Ma  Pafcafio  Abate  di  quelli  Dommatilìi  impertinenti  , fece  Ten- 
ia dimora  un  bel  Libro  per  confonderli  , dimofirando  a loro  che  nodrivano 
fentimenti  contrari  all’antica  credenza  di  tutti  i Fedeli  dopo  di  Gesù  Crillo, 
iìccomc  è fàcile  il  ravvifarlo  nelle  Cronologie  da  noi  già  citate  in  parlando 
della  ifiituzione  di  quello  Divino  Millero  , e del  facrtfìzio  della  McfTa  , nel 
Tomo  I.  di  quella  llloria  Ecclefiallica  all’anno  34.  di  Gesù  Crillo.  Incmaro 
Arcivescovo  di  Rems  fcrive  con  molta  forza  fu  tal  materia  , efortando  gli 
altri  Prelati  a vegliare  attentamente  fu  quella  Erefia,  ed  a (affochili  nella  Jua 
vafeita  . Tanto  egli  è vero  che  quella  credenza  della  Realità  del  Corpo  di 
Gesù  Crillo  in  quello  Divin  Millero,  non  ha  avuti  ifuoi  cominciamentr  che 
«1  teippo  di  Pafcafio,  ficcome  lo  atteflano  alcuni  de’noilri  Rcligionarj,  anche 
contro  il  fornimento  de’  loro  principali  Dottori.  Perchè  infatti,  Zuinglio  Sup- 
pone che  quello  cominciamcnto  pretefo,  forte  al  tempo  di  San  Gio:  Damafce- 
no  più  di  100.  anni  prima  di  Pafcafio  ; Li  Centuriatori  dicono  che  ciò  feguì 
al  tempo  di  San  Gio/  Grifoilomo,  intorno  a 400.  anni  innanzi;  e Caivino  al 
contrario , dice  che  ciò  non  fu  che  al  tempo  di  San  Bernardo  dopo  zoo.  anni 
incirca  . Il  che  fa  comprender  la  liima  che  noi  dobbiam  fare  del  giudizio  di. 
guelfi  nuovi  Dottori,  i cui  pareri  fono  così  differenti. 
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.DELLA  PRETESA 


PAPESSA  GIOVANNA. 


LI  Reìicionar)  del  nofiro  tempo  han  perfuafa  al  volgo  una  vecchia  Favola  del- 
la pretefa  Papejfa  Giovanna  eh'  e [fi  dicono  aver  fuoceffo  al  noflro  S.  Lione  IV. 
Ma  quejia  è s)  mate  ordita , e piena  di  tante  contrarietà  che  non  merita  je  non  il 
dij prezzo,  ficcarne  ba/lcvolmente  il  dtmojlra  il  P.  Cotoni  nella  fua  Ijlituzione  Cat- 
tolica col  Cardinale  Baronio,  nell'anno  853.  V occafione  di  quejia  Favola  fu  che 
Fozio  eh'  era  Eunuco , in  tal  tempo  fi  aveva  ufurpata  la  Sede  di  Coftantinopoli , 
che  fi  chiama  la  nuova  Roma  , il  che  diede  motivo  al  popolo  di  far  correr  rumore 
che  la  Siede  di  Roma  jo(je  occupata  da  una  Femmina ; e qucjio  rumor  popolare  del- 
la Papejfa  Giovanna  fi  accrebbe  ancora  di  molto  con  un'  accidente  di  cui  parlere- 
mo nella  Storia  di  Giovanni  Vili. 

Fra  gh  Scrittori  che  fuppongono  quejia  fola  delta  Papejfa  Giovanna  , il  primo 
fi  ì un  tal  Mariano  S cozze fe , feguito  da  Sigeberto  feifmatieo  ed  inimico  de'  Papi, 
che  tutti  e due  non  vijjcro  che  dopo  100.  anni  inarca  , fenza  poter  fo/lenerla  col 
teflimonio  di  alcun’  altro  Scrittore  prima  di  loro . Anaftagio  al  contrario  , che  in 
que' tempi  fioriva , t che  fcriffit  accuratamente  la  Storia  de' Papi,  non  ne  fa  mot- 
to ; e Fozio  che  in  quel  tempo  divenne  inimico  acerrimo  del  Papato  Romano  , 
non  averebbe  tralafciato  di  pubblicar  quejia  Ifiona , fene  aveffe  avuta  qualche  ra- 
gione 0 qualche  fentore  per  dirla  ; ed  egli  non  deferive  la  ferie  de'  Papi  drver fo- 
rnente da  quello  che  noi  facciamo , conjorme  ojfcrva  il  P.  Petavio  nel  fuo  Ratio- 
nari  um  all'anno  841. 

C V I I.  BENEDETTO  III. 

L’Anno  855.  Benedetto  III.  fuccefTe  incontanente  a S.  Lione  IV.  percon- 
fentimento  univerfale  del  Clero,  del  Senato  e del  Popolo,  benché  la  fua  incli- 
nazione vi  folle  ripugnantiflìma  , non  iflimandofi  capace  d’ un  tale  impiego  . 
Nulladimeno  un  Prete  Romano,  uomo  empio  e fcomunicato,  per  nome  Ànafla- 
gio , favorito  da  alcuni  Ambafciadori  ch’erano  in  Roma,  e particolarmente  da 
quelli  di  Lodovico,  giudicandofi  offefo  per  non  efTerfi  operato  nella  elezione  di 
Benedetto;  conforme  a’fuoi  fini,  lo  cacciò  dal  Palazzo  delLatcranoa  viva  for- 
za, dopoaver  comincili  molti  altri  facrilegj  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  . Ma’l 
Clero  cd  il  popolo  prefero  l’arme  in  difefa  del  loro  vero  Pallore,  eloriilabi- 
lirono  animofamente . Gli  Ambafciadori  mcdcfimi  rientrati  nel  lor  dovere,  li 
chiefer  perdono  del  loro  pelfimo  portamento  , cd  egli  graziofamente  loro  il 
conceffe.  In  tal  maniera  ville  due  anni  e mezzo  nelle  tonzioni  della  fua  ca- 
rica, in  efercizj  di  fofferenza  e di  Religione. 

In  quello  tempo  l’impcradore  Lotario  abbandonò  la  Corona  Imperiale  per 
Tomo  Terzo.  V 3 farli’ 
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farfi  Monaco , e viver  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni , in  penitenza  d' aver  altre 
volte  fatta  rivoltar  la  Francia  contro  Lodovico  il  Pio  fuo  Padre,  e d’aver  a lui 
fatto  deporre  lo  Scettro,  oltre  all’  e fiere  flato  cagione  della  fanguinofa  battaglia 
di  Fontenè. 


C V I I L N I C C O L OV 

L’Anno  858.  Niccolò  I.  fu  con  giufìizia  cognominato  il  Grande,  perchè  da 
S.  Gregorio  il  Grande  fino  a lui,  non  s’ era  trovato  chi  1’ agguagliane  in  fa- 
pere  , in  prudenza  e in  grandezza  d’  animo  , per  refulere  ai  Potentati  della 
Terra  che  volevano  introdur  del  difordine  nella  Chiefa  , fenza  perder  tutta- 
via la  dolcezza  e l’amore  che  aveva  alle  perfone  dabbene  ; e perciò  Adriano 
fuo  Suoceffore  era  folito  di  dargli  il  nome  di  un  altro  F.lia.  Egli  a tutto  fuo 
sforzo  fi  oppofe  all’  elezione  che  l’Affcmblca  ov’ era  pcrfonalmente  Lodovico 
IL  voleva  tare  di  lui  al  Pontificato  . Dopo  la  fua  Confacrazione  fu  condotto 
al  Palazzo  del  Laterano  , accompagnandovelo  appiedi  l’Impcradore,  e tenen- 
dogli la  briglia  del  fuo  Cavallo . Quivi  ritrovò  gli  Ambafciadori  dell’Irapera- 
dor  Greco  che  lo  attendevano  con  ricchi  doni  ; e che  fece  rallegratili  della 
fua  efaltazione,  gli  pofero  fotto  agli  occhi  graviffime  accufc  contro  d’Ignazio 
Patriarca  di  Coiiantinopoli , ricercandogli  la  fua  depofizione  per  mettervi  Fo- 
lio in  fuo  luogo . Fozio  per  verità  era  tf  una  nafeita  delle  più  illuflri  di  Co- 
fìantinopoli, d’un  grandiflimo  talento  unito  ad  una  fomma  Letteratura,  c pa- 
rimente compofe  un’Opera  che  porta  con  ragione  il  nome  di  Biblioteca,  per- 
chè deffa  è ’l  compendio  d’  un  gran  numero  di  Libri  che  avrebbero  formata 
una  vada  Libreria.  Ma  oltre  a ciò  egli  era  sì  lìrabocchevolmente  ambiziofo  , 
che  praticava  tutte  le  immaginabili  fcclleratezze  per  giugnere  ad  una  mag- 
giore fortuna.  Si  portò  perfino  a taf  eccedo,  e dopo  eflerfi^  infinuato  nell’  af- 
letto di  Barda , di  voler  col  fuo  mezzo  occupare  il  grado  d’Ignazio  Patriarca 
di  Cofìantinopoli  , fenza  cooperare  che  Ignazio  era  figliuolo  d’un  Imperado- 
fe,  e d’una  (ingoiar  Cantiti.  L’opportunità  che  fe  gli  offerfe,  e di  cui  delira- 
mente fi  prevaleva,  fu  che  Ignazio  come  zelante  per  la  falute  dell’anime  eh' 
erano  fotto  la  fua  direzione,  vedendo  Barda  aflociato  all’  Impero  menare  un* 
vita  fcandalofiffitna  e affatto  indegna  d’un  Principe  Crifliano,  (limò  elfer  ob- 
bligato a fargliene  qualche  ammonizione,  c lo  fece  con  tutto  il  rifpetto  , e 
con  tutta  la  maggior  dolcezza  prima  di  paffare  a parole  alquanto  più  afpre  . 
Ma  ciò  non  fervi,  che  ad  irritar  Barda  talmente  contro  del  Santo  Prelato  , 
che  permife  che  gli  s’imputaffe  un  tradimento  per  aver  pretelìo  di  cacciarlo 
dalla  fua  Sede,  e di  flabilirvi  un  uomo  così  fceilerato  qual’era  Fozio.  Il  Pa- 
pa non  potè  Cernirne  a parlare  che  con  orrore  , e rimaòdò  quegli  Ambafcia- 
dori,  non  caricandoli  che  di  rimproveri  e di  fcomunichc  contro  di  Fozio, di- 
chiarandolo incapace  di  poffedere  quella  dignità.a  cui  con  tant’ambizionc  afpirava . 

Fozio  tuttavolta  fu  pollo  fulla  Cattedra  Patriarcale  di  Cofìantinopoli,  e rau- 
nò  un  Conciliabolo  di  VcfcoviScifmatici,  dove  fi  portò  contro  il  Papa,  con 
l'ultima  fìravaganza  , perfino  a fcomunicarlo  , ed  a romper  1’  unione  della 
Chiefa  Greca  con  la  Latina  , con  uno  feiima  che  fu  1’  origine  di  molti  al- 
tri che  pofeia  di  tempo  in  tempo  fi  andarono  rinnovando  ; dopo  di  che  que- 
fìo  fceilerato  mette  in  catena  il  fanto  Patriarca  Ignazio,  gli  fa  (offerire  mil- 
le tormenti  per  coflrignerlo  a rinunziare  il  fuo  Vefcovado,  e non  potendo  far- 
velo acconfentire , lo  sforza  almeno  a fcriverc  il  proprio  nome  fovra  una  car- 
ta, a cui  vi  fuppone  una  confcflioDe  a fuo  piacimento  . L’Impcradore  eh’  era 
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divenuto  piti  crudele  e più  empio  dello  (ledo  fuo  Padre,  fommergendofi  ne’fuoi 
infami  piaceri,  dopo  averfi  (gravato  delle  pubbliche  cure  fovra  dt  Barda,  conde- 
feendeva  liberamente  a tutte  lefue  volontà,  ma  nel  profeguimento  di  quella  I- 
{loria  noi  vedremo,  come  la  vendetta  divina  va  finalmente  a cadere  fui  capo 
di  quelli  fcellcrati . 

Niccolò  che  aveva  tanta  fermezza  per  fortenere  le  ragioni  d’  Ignazio,  non 
ne  dimollrò  punto  meno  in  riguardo  a Lotario  Re  dell’  Aullrafia,  che  aveva 
ripudiata  fua  móglie  legittima  per  ifpofare  Gualdrada  fua  concubina  . Impe- 
rocché fcomunicò  Gualdrada  , obbligando  quel  Principe  a richiamare  la 
moglie  , privando  in  oltre  delle  lor  dignità  1 Vefcovi  cne  approvarono  quel 
divorzio . 

CIX.  ADRIANO  II. 

L'Anno  8ó8.  Adriano  IL  fu  finalmente  innalzato  al  trono  della  Chiefa  uni* 
verfale,  dappoiché  con  unamaravigliofa  umiltà  fe  ne  aveva  altre  due  volte  di- 
fefo.  Datario  trasferirti  a Roma  in  perfona,  affine  di  proccurare  il  ripofo  della 
fuacofcienzacon  l'artbluzionc  Papale , protellando  diaver  adempito  quantoave- 
va  a Niccolb  fuo  Precertore  in  riguardo  di  Gualdrada  promertb  , non  avendo  piò 
avuto  verun  commercio  con  lei  , e rinunziandovi  ancora  di  buona  voglia  ; il 
che  attertavano  pure  molti  Signori  della  fua  Corte,  che  in  quel  viaggio  lo  ac- 
compagnarono. Il  Pontefice  dando  a loro  la  Santa  Comunion  di  fua  mano,  li 
minacciò  della  Giuftizia  di  Dio  , fe  non  procedevano  finceramente . Infatti  , 
ficcome  erti  n’  erano  colpevoli,  Lotario  cadde  ammalato  nel  fuo  ritornoemo- 
rì  ; e nefluno  degli  altri  vide  più  d’un  anno , ertendo  flati  cagione  del  peccato 
del  loro  Principe,  o co’lor  cattivi  configli,  o con  la  lor  fomma  adulazione  . 

Iddio  punì  fimilmente  idifordini  della  Corte  di  Coflantinopoli,  dove  avendo 
il  Papai  fuoi  Legati  fpediti,  la  violenza  de’Vefcovi  partigiani  di  Fozio,  fece 
a lor  fofferire  molti  improperi . Avvenne  pertanto  che  Barda  divenuto  fofpetto 
airimperadore  , fu  perfuoordine  tagliato  a pezzi . Dipoi  quell’Imperadorcaven-r 
do  preio  amare  un  foldato  delle fue  Guardie,  per  nome  Bafilio  Maccdoniano, 
d’una  fomma  diligenza  negli  affari,  ed’ungran  coraggio,  benchèforte  d’una  vi - 
lirtima  condizione , e in  altro  tempo  non  forte  flato  chefamiglio  di  Italia,  fe  lo 
afllcib  all’Impero  in  luogo  di  Barda.  Ma  Bafilio  conofcendo  lo  fpirito  incollan- 
te deU’Imperadore  c vedutoli  vicino  ad  efler  afl'aflinato  perdi  lui  cenno,  Io  pre- 
venne opportunamente,  e rimafe  foto  fui  Trono. 

Siccome  egli  era  perfettamente  Cattolico  nel  fuo  interno,  fece  dapprincipio 
giuflizia  ad  Ignazio,  riflabilendolo  nella  fua  dignità,  e cacciando  Fozio  in  eli  (io; 
dipoi  mandò  in  Roniai  fuoi  Ambafciadori  con  ricchi  doni,  conforme  mandò  i fuoi 
anche  Ignazio  per  render  i foliti  rifpetti  a fua  Santità,  ed  infieme  sltruirlo  "dell* 
avvenuto.  Fozio  vi  fpedì  parimente  alcuni  de’fuoi  fidati  per  li  fuoi  proprj  interef- 
fi  ; ma  quelli  in  fui  mare  perirono.  Il  Papa  fécecalpeflareegittarcal  fuoco  gli  At- 
ti del  Conciliabolo  ratinato  da  Fozio  in  Coflantinopoli , e con  Plmperadore  con- 
chiufe,  che  fi  terrebbe  un  Concilio  Generale  in  Coflantinopoli,  che  poi  fu  l’VIII, 
de’  Generali  . La  degradazione  di  Fozio  vi  fu  confermata,  e vi  fi  regolarono 
molte  cofc  appartenenti  alla  Difciplina  Fcclcfiattica.  Intal  maniera  Iddiover- 
»òjc  fue  benedizioni  fui  Pontificato  di  Adriano  , che  durò  preflò  a 5.  anni. 
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CX.  GIOVANNI  Vili. 


L’  Anno  873.  Giovanni  Vili,  flette  io.  anni  intieri  nel  fuo  , ed  inco- 
minciollo  lotto  1’  Impero  di  Lodovico  II.  che  morì  dopo  incirca  a due 
anni  . Quello  Pontefice  vedendofi  moleflato  da’  Saraceni  , pensò  che  non 
poteva  fpcrarc  un  pili  ficuro  foccorfo  di  quello  di  Carlo  il  Calvo  Re  di  Fran- 
cia ; lo  invitò  a venirfene  a Roma  , per  ricevervi  la  Corona  Imperiale  ; 
e la  Cerimonia  per  1’  appunto  fi  fece  il  giorno  del  Natale  contro  le  pre- 
tenfioni  di  Lodovico  e di  Carlomanno  , figliuoli  di  Lodovico  II.  Re  di 
Alemagna  . L’  anno  feguente  Carlo  fece  ritorno  in  Italia  in  ajuto  del  Pa- 
pa che  gli  andò  incontro  a Pavia  . Ma  la  fama  dell’  avvicinarfl  di  Carlo- 
manno  con  un  forte  Efercito  , li  divife  , ed  obbligò  1’  Imperadorc  a ripaf- 
farfene  in  Francia  , dove  morì  dopo  qualche  tempo  per  un  veleno  appretta- 
togli da  un  Giudeo  fuo  Medico  in  liwgo  d’un  rimedio  per  la  fua  falute . Il 
Papa  abbandonato  di  tal  foccorfo,  f è la  pace  co’  Saraceni  a forza  di  oro;  ma 
con  tuttodì»  avendo  intefo  che  non  v’  era  ficurezza  per  fe  , nè  in  Roma  , nè 
in  alcuna  parte  dell’  Italia  , per  cagione  di  certa  congiura  ordita  contro  di 
lui,  fi  ritirò  nella  Rancia;  dove  in  un  Concilio  tenuto  aTroja  diede  la  Co- 
rona dell’  Impero  aTodovico  Terzo  per  foprannomc  il  Balbo  Re  di  Francia 
e Succeflorc  ai  Carlo  il  Calvo  : Lodovico  però  lungamente  non  tenne  quella 
Corona  , effondo  morto  1’  anno  feguente  ; e gli  affari  avendo  in  Roma  can- 
giato di  afpetto,  il  Pontefice  vi  fe  ritorno  . Carlo  il  Groffo  Re  di  Germania 
e d’Italia,  venne  a ricevervi  dalle  fue  mani  il  Diadema  Imperiale;  e in  tal 
maniera  Giovanni  Ottavo  ebbe  la  Gloria  d’  incoronare  tre  Imperadori  nello 
fpazio  di  pochiffimi  anni . 

Ma  quello  Pontefice  non  ebbe  tutta  la  gloriae  la  buona  forte,  che  fi  avreb- 
be potuto  defidcrare  in  riguardo  all’Oriente.  L’abbominevole  Fozio  altro  non 
meditava  nel  fuo  cfilio  che  i mezzi  di  tornare  in  Corte  dell’  Imperadore , e 
di  rialzarvi  la  fua  fortuna  . Egli  compilò  una  Storia  piena  di  bugie  , nella 
quale  defcrilfe  la  Genealogia  di  Bafilio  , come  derivata  da  Tiridate  Re  dell* 
Armenia,  inventando  un  motto  enimatico  , compotlo  dalle  prime  lettere  del 
nome  di  Brillio  , e degli  altri  della  fua  famiglia  , aggiugnendovi  pronoflici 
maravigiiofi  , .per  far  credere  clic  ’l  fuo  Impero  forpafferebbe  in  profferita 
cin  durazione  quello  di  tutti  i Tuoi  Precefiòri . Scrilfc  qucfl’Opera  fopra  vec- 
chie pergamene  in  caratteri  Aledar.drini,  e fece  porla  nella  Libreria  del  Pa- 
lazzo da  uno  de’  fuoi  confidenti  , che  non  mancò  di  trovar  1’  opportunità  di 
farla  vedere  all’Imperadore  come  un  gran  fegreto,  di  cui  nondimeno,  diceva 
egli , non  poteva  cavarfi  il  millcro  clic  da  un  Uomo  d’ingegno  qual’  era  Fo- 
zio  . Quelli  dunque  fu  perciò  richiamato  in  Corte  , e parlò  con  .tal  dcflrez- 
za , che  li  acquitìò  1’  all'etto  dell’  Imperadore  . Ignazio  venuto  a morte , Bafì- 
lio  il  fece  rientrare  nella  Sede  Patriarcale  di\Coltantinopoli , con  1’  approva- 
zione d’  un  gran  numero  di  Prelati  che  in  ciò  malvagiamente  lo  adulavano  .* 
Dipoi  Fozio  mandò  fuoi  Ambafciadori  al  Pontefice  con  quelli  dell’ Imperado- 
ic  per  ottenere  il  fuo  attènto  , c perchè  lo  aflolvefle  dalle  fue  prime  feomu- 
nicne.  11  Papa  non  ifperando  quafi  più  alcun  foccorfo  che  dalla  Grecia  contro 
dc’Saraccni , che  da  tutte  le  parti  lo  angultiavano,  ebbe  la  debolezza  di  con- 
delcendere  a’  defidcrj  di  Fozio . Ciò  fece  dire  comunemente  eh’  egli  avea  ri- 
metto ncllaCattedra  di  Coftantinopoli  quell’£*mttr«  , mezz’uomo,  con  una  fiac- 
chezza di  cuore  piucchè  donnefea  ; ei  motteggiatori  di  quel  tempo  lo  dicevano 
in  riguardo  di  tal  viltà,  la  PnpeJJa  Giovanna  ; il  che  ha  dato  luogo  agli  Ereti- 
ci inimicidella  Santa  Sede,  adivolgare  con  più  sfacciataggine  la  favola  della 
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Papetta  Giovanna,  aggiugnendovi  mille  ftravaganzc  . Dopo  di  tuttodì) , a- 
vendo  Fozio  ricevute  le  lettere  Appoiloliche  pel  fuo  riftabilimento  , le  riem- 
piè di  molte  falfitù  innanzi  di  pubblicarle,  e non  refe  l’onóre  ch’era  tenuto 
a’ Legati  della  Santa  Sede  ',  coficchè  il  Papa  volle  in  gualche  maniera  ri- 
parare il  fallo  da  fe  commetto  , e fpedì  nuovi  Legati  in  Cottantinopo- 
li  , che  la  feconda  volta  fcomunicarono  Fozio  , c ripofero  gli  affari  nel  - 
loro  flato  primiero  . 

La  Francia  era'cllora  ridotta  in  un  compaffioncvole  flato  da'  Normanni  , led 
il  Re  non  era  ancor  che  un  fanciullo  incapace,  di  governare  . Donne  nacque  che  i 
F rance conftderando  il  potere  deli'  Impetador  Carlo  il  Graffo  Re  di  Germania  t 
d' Italia  ; e che , in  oltre  egli  era  del  / angue  di  Carlomagno  , lo  elc[fero  concorde- 
mente al  Governo  del  Regno  in  qualità  di  Re  , cornee  hi  propriamente  non  [offe 
altro  che  Tutore  e Reggente.  Ma  i da  notarfi  come  una  coj'a  degna  di  rifleffiont 
e delle  piti  maraviglftfejche  giammai  fieno  accadute ; che  qtteflo  Principe  tenendo 
Dieta  in  i na  Città  di  Alemagna , li  J'opraggiunfiro  alcune  debolezze  di  mente  , 
che  alienarono  in  sì  fatta  gufa  da  lui  tutta  la  Ragunanza  , che  per  una  gene- 
rate congiura  di  tutti  gli  ordini  , e perfino  dc'fuoi  proprj  Ujfiziali  e dime  fini  i 
fu  abbandonato  al P ultimo  deprezzo , e rimafe  filo  come  una  perfona  da  niente  ; 
co  ficchi  in  un  (ol  giorno  fi  trovi  fimo  Impero ; fenza  Regno  , fenza  onore , [enza 
Ujfiziali  0 Servidori , fenz’  amici , non  meno  che  finca  nemici , fenza  Cafa , fintò 
afilo,  e fintò  alcun  mezzo  di  vivere,  fintantoché  l' Aràvejcavo  di  Mogonza  punto 
da  tompafflone  operi  in  maniera  pii  fio  ad  Arnolfo  fuo  Succefiore  nel  Regno  del P 
Alemagna,  ihe  gli  nflegni  una  bicciola  penjionc  [opra  un  Villaggio  per  fornitimi - 
ftrare  a lui  con  che  mantener fi  , come  ad  un  uomo  del  volgo.  Un  tal' effetto  fi 
attnbuifee  comunemente  ad  un  giuflo  giudizio  di  Dio  , per  aver  egli  fuor  di  ra- 
gione ripudiata  la  fila  legittima  Moglie  e particolarmente  per  avere  altre  volte 
perduto  il  rifpetto  a Lodovico  Re  di  Germania  fuo  Padre  e Signore  in  una  dete- 
Jlabile  ccfpirazìone . Quefio  mifirabile  Principe  morì  Panno  feguente  , avendo  tol- 
lerata la  fua  difgrazta  con  molto  di  fifferenza  e di  raffegnazione  a'  voleri  Divini . 

Li  quefio  mede  fimo  tempo,  al  riferire  del  Duplcis,  la  Città  d' Orleans  effondo  fiat  a 
tuttacia  un  gran  Juoco  incendiata',  un  ricco  Signore,  per  nome  Arnolfo,  imprefidi, 
far  rifabbricare  a jue  jpefe  la  Chic  fa  Cattedrale  fitto  il  nome  di  Santa  Croce  ; e per 
una  provvidenza  particolare  di  Dio , ifiavandofine  le  fondamenta  , vi  fi  trovò  una 
sì  gran  quantità  di  oro , che  quefia  fu  baflevcle  a condur  la  fabbrica  a perfezione.  , 

C X I.  S.  MARINO  I. 

L’  Anno  883.  Marino  I.  che  aveva  più  volte  degnittìmamente  adempiute  le. 
funzioni  di  Legato  Appoflolico  in,-  Coltantinopoli  , fu  aflìfo  nella  Cattedra  di 
S.  Pietro,  non  poffeduta  da  lui  intorno  ad  un  anno,  jafeiando  fempremmai 
Fozionella  fcomunica,  non  ottante  alle  grandi  oppolìzioni  dell’ Imperadorc  che 
avrebbe  voluto  difordinare  tutte  le  Regole  e Cottituzioni  Eccleliattichc  , ii> 
accordando  GESÙ’  CRISTO  con  Belial,  in  tale  occafione. 

Quello  Imperadore  non  potendo  adunque  indurre  il  Papa  a convenzione  sì 
iniqua  , fi  accefe  di  tal  furore  contro  la  Chiefa  Romana  , che  rinunziò  all’ 
Vili.  Concilio  Generale  fatto  convocar  da  lui  affieme  con  Papa  Adriano , e1 
ravvivò  lo  Scifma  che  aveva  con  tanta  gloria  abolito , ofeurandone  in  tal  ma- 
niera tutto  quel  luftro  cheperl’addietrofi  aveva  acquittato  con  una  favia  con- 
dotta , e con  un  gran  numero  di  belliffime  azioni  ; il  che  fu  l’effetto  della 
troppa  credenza  che  diede  a Fozio  , in  vece  di  porre  in  ufo  i retti  configli 
che  lafciò  al  Figliuolo  Lione  per- regnare  felicemente. 

• - . exir. 
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CXII.  ADRIANO  III. 

L’Anno  I84.  Adriano  III.  SuccefTor  di  Marino,  non  regni)  più  lungo  tem- 
po di  kii,  e non  rifpofe  più  favorevolmente  agli  Ambafciadori  ci  Collantino- 
poli  eh’ erano  venuti  a rallegrarfi  con  lui  in  nome  dell’ Impcrador  facendogli 
propofizioni  di  aggiuftamento  conFozio,  niente  conformi  alle  leggi  Criftiane  ; 
e Fozio  praticando  mille  impietù  contro  quelli  eh’ erano  dati  amici  d'Ignazio  , 
tuttora  li  manteneva  nell’affetto  dell’  Impcrador  per  gli  artifìzj  d' un  tal  Teo- 
doro Santabareno , giù  Monaco,  e poi  Vefcovo,  ch’era  in  concetto d’un grand* 
uomo  dabbene , tuttoché  foffe  Manicheo  di  credenza , dato  a tutte  le  forte  di 
fcelleraggini , e particolarmente  alla  Negromanzia.  3 

C X I I I.  STEFANO  'Vt  • 

L’Anno  885.  Stefano  VI.  dal  primo  giorno  del  fuo  Pontificato,  porti)  la 
buona  fortuna  a tutta  1’  Italia  , perchè  vi  cadde  una  eroda  pioggia  che  da 
lungo  tempo  fi  fofpirava  , e che  pareva  aver’ egli  dal  Cielo  implorata  : Ile- 
come  ancora  in  virtù  dell’acqua  da  lui  benedetta,  fi  llermicò  una  quantitù  nu- 
merala di  cavallette  che  tutto  il  feminato  guadavano  . La  fila  umiltù  gl’ 
ifpirò  molta  ripugnanza  per  la  fua  elezione,  ed  egli  accompagnò  codeda  virtù 
con  unafomma  liberalità  di  tutti  i fuoi  beni  paterni,  didribuendogli  a’ pove- 
ri. Mantenne  la  dclTa  fermezza  de’ fuoi  Antecefl'ori , contro  Tlmpcradarè  Ba- 
filio  per  la  fcomunica  e per  la  degradazione  di  Fozio  ; coficchè  Lione  fuo  fi- 
gliuolo, per  foprannome  il  Sapiente , e fuo  SuccefTor  nell’Impero,  efi'endofi  af- 
Ticurato  delle  abbomincvoli  enormitù  di  quedo  lalfo  Patriarca,  lo  mandò  in  efi- 
lio,  donde  più  non  fece  ritorno;  e dopo  aver  fatto  feopare  pubblicamente  San- 
tabareno , quel  Santo  fuppodo  ; fece  cavargli  gli  occhi  , e mandollo  in  tal 
guifa  a terminar  la  fua  vita  in  efilio  . Santabareno  avea  refo  Lione  cosi  fo- 
fpetto  a Bafilio  fuo  padre  , che  quelli  lo  aveva  più  anni  tenuto  in  prigione  , 
e non  ne  fu  liberato  che  con  tal’artc.  Si  aveva  infegnato  ad  un  Papagallo  di 
Palazzo  a dire  in  Greco  quelle  parole  , olmi  , oìmì , Signore  Lione  ; e 1’  Im- 
peradore  avendo  ad  un  Convito  molti  gran  Signori  invitati,  vi  fi  fe  fentire  co- 
ietto gemito  del  Papagallo  , del  che  la  Compagnia  ne  teftimoniò  gran  dolo- 
re; ciò  intenerì  il  cuore  del  padre  , il  quale  ellcndofi  pofeia  difpotto  a dare 
udienza  al  figliuolo , in  libertà  lo  rimife . 

Lione  relfe  l’Impero  d’  Oriente  intorno  a zj.  anni  , con  una  fomma  pru- 
denza , confervandofi  Tempre  in  ottima  intelligenza  co’  Pontefici  Ramani  , 
fuoi  contemporanei;  Vanno  ancora  per  le  mani  de’ Letterati  molti  be’  Pane- 
girici da  lui  comporti,  i quali  fon  tenuti  da’ Greci  in  molta  venerazione,  con 
una  Pillola  circolare  ch’egli  indirizza  a tutti  i fuoi  ludditi  per  efortarli  a vi- 
ver crirtianamente . Scritte  ancora  un  Trattato  dell’Arte  Militare,  con  una 
dotta  Lettera  ad  Omar  Principe  de’  Saraceni  intorno  alle  veritù  della  Re- 
ligione Crifliana  contro  gli  errori  de’  Maomettani  ; il  che  con  giultizia  gli 
acquiflò  il  foprannome  di  Sapiente  , con  le  qualitù  d'  un  Principe  religto- 
fiflimo . 
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CXIV.  FORMOSO. 

formofo  l’anno  891.  fu  eletto  Sommo  Pontefice.  Egli  era  Vcfcovodi  Porto, 
e perla  Santa  Sede  era  fiato  adoperato  in  pili  Legazioni  importanti , nelle  qua- 
li fiera  diportato  affai  degnamente  ad  onor  della  Gliela.  Oraficcome  l’ eminen- 
ti virtù  fono  per  l’ordinario  l’oggetto  dell’invidia,  ebbe  egli  molti  potenti 
nemici,  i quali  portati  da  una  sì  vile  paffioncgli  addoffarono  tante  calunniccon 
tale  artifizio,  che  il  Pontefice  Giovanni  Vili,  nc  fu  forprefo , e lo  condannò  per- 
fino ad  abbandonar  la  fua  Diocefe  . Mala  fua  innocenza  e la  fua  rettitudine  effen- 
do  fiata  interamente  riconofciuta,  vi  fu  egli  riftabilito  con  molta  fua  gloria,  e 
dopo  la  morte  di  Stefano  VI.  crefcendo  tuttodì  gli  fconvoglimenti  nelCriftia- 
nefimo  dopo  la  difgraziadi  Carlo  il  Groffo,  gli  Elettori  con  gran  faviczza  giu- 
dicarono, che  per  apportarvi  qualche  rimedio,  bifognava  innalzare  alla  Sede  Ap- 
pofiolica  una  tal  perfonadi  merito  e di  prudenza,  qual'era  appunto  Formofo. 

Infatti,  da  una  parte  la  Francia,  oltre  alle  guerre  civili  che  la  (tacciavano  mi- 
feramente,  fu  atrocemente  difolata  da’Normanni,  comechè  Eude  che  reggeva 
lo  Stato  nella  minoritàdi  Carlo  ilSempIicc,  ne  avelie  uccifi  indue  otre  batta- 
glie da  centomila.  Quello  Carlo,  fopran  nomato  il  Semplice  per  la  debolezza  del 
luofpirito,  dando  troppa  autoritùadun  fuo  Favorito, che  con  infolcnza  fo  ne  abufa- 
va, fu  cagione  che  per  una  follevazionc  de’Grandie  del  Popolo,  Roberto  ufur- 
pò  la  Corona,  laquale  eiperdè  tuttavolta  perun  colpodi  lancia  in  un  incontro 
ricevuto,  fenzachè  peròquefti avvenimenti  rendeffero  Carlo  più  cauto  ; Imperoc- 


tóprannomato  Lodovico  d’Oltremage,  dacché  ritornò  nella  Francia  dopo  la  mor- 
te del  padre  feguita  in  prigione  . Quello  medefimo  Lodovico  dopo  un  Regno 

Sicno  di  rivoluzioni  , ebbe  una  fine  infelice  ; poiché  correndo  in  una  caccia 
ictro  ad  un  Lupo,  cadde  di  cavalloe  fi  fracafsò  tuttoil  corpodi  tal  maniera, 
che  ne  contraffe  una  Carta  di  lebbra  mortale,  perla  corruzione  che  gli  fi  era 
generata  nel  fangue. 

Quello  miferabile  fiato  della  Francia  diede  nell’occhioa  Guido  Ducadi  Spole- 
to, uno  de’più  potenti  Principi  dell’Italia,  c fpinfe  a tal’ecceffo  la  cofiui  ambi- 
zione , che  avendo  alleffito  un  formidabile  efercito  , volle  imprender  la  con- 
quida d’un  sì  gran  Regno  . Ma  dopo  aver  fupcrate  l’ Alpi , affacciandofi  troppi  o- 
ftacoli  al  fuodifegno,  rivolfe  l’armi  controdi  Berengario,  Duca  del  Friuli , che 
fi  andava  impadronendo  dell’Italia,  e lo  feonfiffe  in  due  gran  battaglie;  dipoi  a- 
vendogli  Formofo  fpalancatc  le  portedi  Roma,  come  al  più  forte,  gli  pofe  in  ca- 
po la  Corona  Imperiale , facendo  il  fimile  nello  fielfo  anno  a Lamberto  figliuoldi 
Guido,  affociato  dal  padre  all’Impero. 

Arnolfo  Succeffore  di  Carlo  il  Groffo  nella  Germania,  pafsò  nell’Italia  al  foccor- 
fo  di  Berengario,  e firinfe  Roma  di  affedio,  prendendola, d’una maniera mara- 
vigliofa.  Imperciocché  una  Lcppre  effendofi  levata  preffo  alle  mura,  gli  Ale- 
manni vi  accorfero  con  grida  ed  urli  che  atterrirono  i Soldati  della  guarnigione , i 
quali  forprefi  da  unecceffivo  terrore  , abbandonarono  il  lor  porto,  credendo  che  per 
qualche  breccia  entrartelo  nella  Piazza  i nemici  ; della  qual  cofa  quelli  avvedutili 
prefero  l’occafione  , ruppero  le  porte , entrarono  fenzarefilìenza,  mifero  tutto  a 
ferro  eda  fuoco,  nonrifpettando  nemmeno  le  Chiefeo  le  cofe  Caere  . Arnolfo  ve- 
dendo la  Citth in  fuo  potere  , facoronarfi  Imperadordal  Pontefice,  fenza  far  però 
alcuna  parte  della  fua  conquida  a Berengario  che  lo  avevain  fuofoccorfo  chiama- 
to > era  al  contrario  fuo  penfiere  di  trargli  occhia  Berengario , per  renderlo  incapace 
— di  tal 
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di  tal  dignità,  fc  quelli  nonfe  ne  fotte  avveduto,  c non  avelie  sfuggito  il  di  lui 
tradimento.  Ma  non  godè  lungamente  Arnolfo  di  fua  buona  fortuna  pergiufto  Di- 
vinogiudizio,  imperocché  la  fua  perfidia  verfo  dc’fuoi  alitati , lafua  crudeltà 
verfo  dc’fuoi  nemici,  e la  fua  impietà  verfo  Dio,  avendolo  pollo  in  abbominio 
alCielo  ealla  Terra,  trovofli  avvelenato  da  una  bcvandache  quafife  perdergli  ì 
fentimenti,  cfu  collretto  a riprendere  il  fuo  cammino  nella  Germania  con  fomma 
fuaconfufione  . Ciò  diedea  Guido  coraggio  di  attaccarlo  alla  coda,  elo  fece  con 
tale  ardore,  che  fu  foprefoda  unofputodi  fanguechelo  tolfe  di  vita,  lafciando 
il  figliuol  Lamberto  erede  di  quanto  mai  polfcdeva. 

Formofomorl  di  la  a poco  , e ficcome  non  fu  efente  da  molte  perfecuzioni  tan- 
to innanzi  quanto  nel  tempo  del  fuo  Pontificato;  cosi  noi  qui  fotto  vedremo  che 
quelle  non  gli  mancarono  anche  dopo  della  fua  morte.  . 

CXV.  STEFANO  VII.  1 

L’Anno  897.  Stefano  VII.  è uno  de’Pontefici,  comcchè  villa  entrato  d'una 
maniera  violenta.  La  Storia  fiòche  un  altro  che  facea  chiamarfi  Bonifazio  VI. 
avea  con  ir.foltnza  occupatoun  tal  pollo;  Era  quelli  un’ uomo  si  fcellerato  che 
era  fiato  dipofio  dal  Sacerdozio,  a caufa  delle  fue  ofeenità,  ficcome anco  lo  fu 
per  lo  fpazio  di  15.  giorniin  quel  grado,  coficchè  nè’lClcro,  nè ’l  Popolo  lo  ri- 
conofcevano  per  loro  Papa . Ciò  lece  prendere  a Stefano,  uomo  ardito,  e ambiziofo 
che  quivi  fi  trovava  il  più  tòrte,  la  rifoluzion  di  cacciamelo;  e benché  quella  pu- 
re folle  una  violentifiimaufirpazione  ; nulladimcnoi  Romani  temendo  unoScif- 
ma  , fifentirono  obbligati  a riconofcerlo  per  Pontefice  . Stefano  avendo  incomin- 
ciato sì  malamente,  continovò  d’una  maniera  molto  oppofta  a’doveri  della  fua  j 

dignità;  Poiché  portato  da  unodio  efiremoche  aveva  tempre  avuto  contro  For- 
mofo  fuo  Preceflòre , riconofciuto  dalla  Chiela  per  un  vero  Papa,  proccurò  difar 
pattare  la  di  lui  elezione  per  nulla,  come  fe  quel  la  non  fotte  ftataconforme  a’fanti 
Canoniche  potevano  renderla  legittima;  conciottiachè,  diceva  egli , non  avea 
•potuto  Formofo  pattare  da  un  Vefcovado  ad  unaltro.  Per  talmotivo,  fece  cavare 
-lidi  luicorpodalla  fepoltura,  e dopo  averlo  mozzo  con  molti  llrapazzi , comandò 
-che  folle  gittito  nel  Tevere.  Quell’azione  cagionò  molto  di  orrore  e di  fcandolo. 

Iddio  lleffo  volle  con  una  maniera  particolare  darfegno,  quantoegli  ancorala  de-  , 

teftalfe  . Imperciocché  nel  medefimo  tempo  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Laterano 
ch’è  la  Sede  de’Sommi  Pontefici , cadè  dall'Altare  fino  alla  porta,  e altro  non 
uerimafe  d’intiero  cheil  Santuario  con  la  Cattedra  dello  (letto  Pontefice;  oltre  di 
che  il  corpodi  Formolo  eflendo  fiato  rinvenuto  da  Pefcatori , fu  miracolofamente 
cononor  (aiutato  dalle  Immagini  dc’Santi,  allorch’èfu  ritornatoalla  fua  fepoltu- 
ra. Iddio  finalmente  perniile  dopo  incirca  a 4.  anni,  che  quello  Stefano  ufurpa- 
torc  della  Santa  Sede,  ne  fotte  anch’egli  cacciato vergognofamente  da’fuoi ne- 
mici, che  poi  lo  itrangolarono  in  una  prigione  dove  lo  avean  racchiufo. 

X V 1 ROMANO. 

Romano  l’Annotjoo.  fu  innalzato  nella  Cattedradi  S.  Pietro,  ecosìpocovi 
ville,  che  appena  la  Storia  ne  fa  menzione.  Per  fuo  cenno  tuttavia  fu  onora- 
to il  corpo  di  Formofo  , e ripollo  in  luogo  convenevole,  condannando  ciò 
'ch’era  fiato  ìàtto  da  Stefano  fuo  Precettore:  il  che  noi  vedremo  qui  addietro 
ctterc  fiato  (biennemente  ratificato  da  Gio:  IX. 
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IL  X.  SECOLO, 

Sino  all’  Anno  icoo. 
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QUtJio  ? comunemente  chiamato  un  Secolo  ili  tenebre , e ri’  ignoranza  in  ri- 
guardo alla  Storia  de' Papi,  per  difetto  di  Scrittori , che  non  abbiano  atten- 
tamente notato  db  ihe  pafs'e  nel  loro  fummo  Governo . Mi  con  piti  di  giu- 
filieeja  effo  ancora  vien  detto  un  fecolo  di  ferro  , per  cappone  degli  {Ir. ini  Jconvol • 
pimenti  che  fi  fono  incontrati  nella  Uro  elezione  , e perchè  multi  hanno  menata 
•net  vita  Jcandaìofiffima,  qua  fi  tirila  maniera  che  abbtam  riferita  di  Stefano  PII, 
nel  fecolo  precedente  . Quefio  dif ordire  provenne  da  cib  che  i Principi  Italia- 
ni , ad  efempio  di  Teodorico  Re  de' Goti  , Eretico  Ariano,  fi  ufurpavano  tiran- 
nicamente il  diritto  di  codefta  elezione  , innalzando  in  tal  puija  ac  i mefiti  fi ni 
fi acro  Trono  dilla  Religione  , impiegando  eiajcun  la  fitta  ptffa  per  ifiabihrvi  il 
fino  Papa,  e cacciarne  fucilo  del  Juo  nemico  : il  che  durò  per  tutto  quafi  quefia 
fecolo  , fino  agli  Ototu  Imperadori  della  Germania  , che  effóndo  refi  fiovram  in  I- 
talia  fi  fono  anche  attribuita  da  fe  foli  tate  autorità  . Quifii  Papi  erano  tutta- 
velta  legittimi  ; perchè  il  Clero  Romano  vi  dava  la  fu  a approvazione  ; giudi . 
tando  effer meglio  il  tollerarli  qualunque  {fiero,  che  divider  capii  Scifimi  laChit- 
fif  - E q uejlo  è un  effetto  marnvtgliofio  delia  Provvidenza  divina  , conforme  tut- 
ti li  nojlri  Dottori  l’hann'  ofiervato  , che  in  un  fecolo  il  corrotto  i Greci  non  o- 
fiante  V odio  che  Fazio  aveva  impreffo  loro  nell'  animo  contro  de' Papi  , non  In- 
ficiarono di  rimanerli  nclF  cffequio  e neh'  ubbidienza  alla  Santa  Sede  dovuta  , e 
non  inforfie  alcuna  nuova  Erefia  contro  la  Chiefia  ; molte  Nazioni  al  contrario 
idolatre  fi  fon  convertite  alla  Fede  Crijhana  , come  i Boemi  , i Polacchi  , * 
Danefii  , e nella  Francia  i Normanni  . Egli  è ancora  in  oltre  maraviglio/o  che 
in  un  si  gran  numero  di  Pontefici  sì  firegolati  rie’  /or  co  fiumi  , non  fe  ne  fia  un 
fiolo  trovato  che  abbia  fatto  alcun  Decreto  contro  la  Fede  , dando  con  cfò  Iddio 
a vedere  la  verità  della  fua  parola  , di  è , che  le  porte  del P Inferno  giammai  non 
prcvalcrcbbor.o  contro  la  Chitja  fondata  fiopra  la  Fede  di  San  Pietro  che  Jempro 
ne'  fiuoi  Succeffori  fiuffifiè  , e parimente  , che  quando  in  pena  de'  najhi  peccati  , 
egli  ci  dà  cattivi  Sovrani,  non  pertanto  hifogna  efser  loro  men\ubbidientl  e VaJ- 
Jalìi  ; /lecerne  a proporzione  fi  deve  dir  de'  nefiri  Prelati  ; efsendo  noi  obbligati 
ad  aj colt are , e feguire  ciò  che  da  loro  ci  viene  infegnato  per  parte  di  Pio  , ben- 
ché non  dobbiamo  imitare  la  loro  vita  malvagia. 

•a.  ■ 

CXVII.  TEODORO  II. 

L’anno  90».  Teodoro  IL  fu  creato  Papa;  e non  avendo  tenuto  ancora  mi 
fol  mefe  la  Santa  Sede  , la  morte  lo  rapi  dal  mondo  con  tutte  le  belle  fpc- 
ranze,  che  di  lui  s’ erano  concepute;  . 
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CXVIII.  GIOVANNI  IX. 

L’  Annodici.  glifucccfie  Gio:  IX.  c vi  ledette  gloriofamente  tre  anni,  aven- 
do convocati  tre  Concili  particolari,  tanto  per  riltabilire  la  Difciplina  Ecclefia- 
flica,  quanto  per  riparare  l’infamia  e la  condotta  tenuta  da  Stefano  VII.  fuo 
PrecefTore,  fpezialmcnte  contro  la  perfona  di  Papa  Fortnofo.  Ebbe  però  l’al- 
legrezza di  veder  la  converfion  de’ Normanni  nella  Francia;  benché  non  orlan- 
te a tutte  lefue  diligenze  non  ceffafle  l’Italia  d’elfer  agitata  da  molti  feompi- 
gli  per  l’ambizione  di  quelli  che  pretendevano  di  averne  il  dominio.  Imperoc- 
ché dopo  la  partenza  di  Arnolfo,  trovandofi  Lamberto  piò  forte  di  Berengario, 
e avendo  prefele  redini  dell’Impero,  fu  incontanente  uccifo in  una  caccia  , per 
le  trame  del  Conte  di  Milano,  che  volle  così  vendicarli  d’un’ingiu.liziache 
pretendeva  aver  da  lui  ricevuta.  Berengario,  morto  Lamberto,  rimaneva  folo 
Re  d’Italia,  e parevagli  d'efler  fuperiorc  a tutti  i Cuoi  avverfarj , quando  i par- 
tigiani di  Lamberto  che  temevano  un  poter  sì  afloluto  , chiamarono  in  Italia 
Lodovico  figliuol  di  Bofone  Redi  Proventa , alTicurandolo  ch'egli  facilmente  ne 
diverrebbe  Padrone,  ma  egli  fi  lafciò  forprender  da  Berengario  in  due  luoghi  per 
lui  fvantaggiofì , dove  tutto  il  fuo  cfercito  doveva  perir  di  fame  e di  fete  , co- 
licchè  fu  corretto  a dimandare  Berengario  la  pace  , con  promelfa,  e con  giu- 
ramento di  non  mai  piò  imprender  cos’  alcuna  contro  di  lui.  Ma  lafciatofidi 
nuovo  fedurre  dalle  apparenze  d’un  fortunato  fucceffo,  ritornò  in  Italia  con  un 
efercito,  e ricadè  in  potere  di  Berengario  che  fece  cavargli  gli  occhi  , dopo 
avergli  rimproverata  la  fua  perfidia  ed  il  fuo  fpergiuro,  contentandofi  di  riman- 
darlo in  tal  guifa  nel  fuopaefe.  Così  Berengario  regnò  in  paccpiòdi  trent’an- 
ni  , mentrecnè  altri  portavano  fimilmcnte  il  titolo  d’Imperadore  nell' Alema- 
gna  ; ficcome  fecero  Lodovico  Figliuol  di  Arnolfo,  Corrado  ed  Arrigo,  perfi- 
no ad  Ottone  il  Grande,  del  quale  r.oi  parleremo fotto il  Pontificato  di  Lione 
Settimo,  e di  Gio:  XII. 

CXIX.  BENEDETTO  IV. 

L’  Anno  gc 6.  'Benedetto  IV.  accrebbe  il  numero  de’  buoni  Papi  , era  egli 
molto  zelante  per  follcvamento  de’  poveri  ; ma  non  vifTe  nel  fuo  Pontificato 
che  pochi  mefi. 

C X X.  LIONE  V. 

L’  Anno  907.  gli  fucceffe  Lione  Quinto  , che  dopo  quaranta  giorni  ne 
fu  cacciato  da  Crifloforo  , che  Io  confinò  entro  ad  una  prigione  , dove 
morì 
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L’Anno  908.  non  dimorò  quelli  nella  Santa  Sede  che  7.  meli;  c ne  fu  cac- 
ciato da  Sergio,  e chiufo  in  prigione,  dove  fofferfe  i medefimi  patimenti,  a’ 
quali  aveva  condannato  si  crudelmente  il  fuo  Precettore.  Il  Principe  di  To- 
fcana  $’  era  impadronito  del  Calici  Sant’  Angelo  , dove  aveva  lafciato  per 
Governatrice  Teodora  , nobile  Dama  Romana  , eh’  era  una  delle  fue  Con- 
cubine; e quella  Teodora  avea  una  figlia  detta  per  nome  Marcela,  che  non 
viveva  più  oneilamente  di  lei,  facendoli  ogni  cofa  in  Roma  a lor  piacimen- 
to ; e colle  forze  eh’ effe  fommi  ni  tirarono  a Sergio,  quelli  imprefe  quel  tanta 
che  abbiamo  detto. 


CXXII.  SERGIO  III. 

L’Anno  medefimo  908.  Sergio  III.  che  aveva  deporto  Criftoforo  , avendo 
ufurpata  la  Santa  Sede  col  mezzo  e col  favore  di  Marocia,  prefe  quella  feiau- 
rata  Creatura  per  fua  Concubina,  e n’ebbe  un  figliuolo,  che  dipoi  fu  Pon- 
tefice fotto  il  nome  di  Giovanni  XI.  Tutta  la  Crilrianità  ne  aveva  orrore  ; 
e ciò  ch’è  maravigliofo  , i Vefcovi  non  lafciavano  di  fifpettare  i fuoi  ordini 
c i fuoi  decreti,  avendo  riguardo  alla  perfona  da  erto  rapprefentata,e  non  a* 
cortumi  fuoi  fcellerati , del  che  fan  teflimonio  quelli  del  Regno  di  Franciain 
un  Concilio  tenuto  a Soirtòn,  fotto  1’  À>c+vefcovo  di  Rcms,  fecondo  1’ avvifo 
ch’ei  loro  diede  degli  errori  fparfi  nell'Oriente  da  Fozio.  Quello  Sergio  non 
tu  Papa  che  intorno  a tre  anni . 

CXXII  I.  ANASTAGIO  III. 

L’Anno  910.  Anartagio  III.  gli  fuccefle  , e regnò  poco  più  di  due  anni  . 
La  Chiefa  dell’  Oriente  era  frattanto  aliai  pacifica  fotto  1’  Impero  di  Lione 
Sapiente,  che  lafciò  un  figliuolo  per  nome  Collantino  e per  foprannomcPor- 
firogenito,  cioè,  nato  nella  Porpora  ed  erede  dell’Impero-  Aleflàndro  fuo  Zio 
paterno,  gli  fu  dato  per  collega  nell’  amminitlra/ion  dello  Stato,  in  riguardo 
alla  troppa  di  lui  giovanezza:  Ma  Aleflàndro  non  fu  profitte  vale  nè  a Ilo  Sta- 
to, nè  alla  Religione;  e n’è  contraflegno  che- veduti  un  giorno  cert’Iduli an- 
tichi, fi  pofe  a dire  indifprcgio  della  Religione  Criiliana,  che  l'Impero  Ro- 
mano era  (lato  felice  finché  quelli  fi  adoravano,  le  quali  parole  g'i  coitarouo 
la  vita,  perchè  nel  medefimo  tempo  cfclamò,  che  S.  Pietro  fi  vendicava  di 
lui,  e ne  fu  talmente  atterrito,  che  il  (àngue  gli  ufcì  in  abbondanza,  quali 
da  tutte  le  parti  del  corpo  , fino  a perder’  in  tal  maniera  mifcrabilmente  la 
vita.  Alcuni  dicono,  che  ciò  feguì  dopo  un  ordine  da  lui  dato  che  a fiacco 
fi  fàceflero  facrifizj , allorché  egli  fi  ubbriacava  con  li  compagni  delie  fue 
diflolmezze . 
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CXXIV.  LANDONE. 

L’  Anno  912.  Landone  , Romano  di  nafcita,  fu  innalzato  alla  Sede  Appo- 
fìolica;  ma  mori  1’  anno  fteflo,  in  cui  fecondo  la  Cronologia  del' Dupleis , e 
del  P.  Petavio  , contro  quella  del  Baronio  , Carlo  il  Semplice  fece  la  pace 
con  li  Normanni  che  difolavano  tutta  la  Francia,  concedendo  a loro  la  Ncu- 
llria  (otto  il  titolo  di  Ducato,  perchè  la  teneflero  in  feudo  e in  omaggio  dal- 
la Corona  di  Francia  , c con  patto  che  Rollone  lor  Generale  facefle  battez- 
zarfi  , ficcome  ci  fece  , abbracciando  di  buon  cuore  la  Fede  Crilliana  dopo 
Un’  irtruzione  conveniente,  e prefe  il  nome  di  Roberto  nel  fuo  Battefimo,  che 
fu  feguito  dalla  converfione  di  quafi  tutti  i Normanni . 

CXXV.  GIOVANNI  X. 

Lo  fleffo  Anno  912.  Gio:  X.  che  aveva  un’  infame  commercio  con  quella 
Teodora  di  cui  fi  èf.itto  (òpra  menzione,  e che  tutto  in  Romajpoteva,  fece 
eleggerli  Papa  col  di  lei  favore  ; c tenne  il  Governo  della  Chicli  più  di  16. 
anni  . Una  della  indegne  azioni  colle  quali  difonorò  il_  fuo  Pontificato  , 
fu  1*  aver’  approvata  la  sfrontatezza  del  Conte  di  Aquitania,  che  fece  confa- 
crare  c ricevere  per  Arcivefcovo  di  Rcms  fuo  figliuolo  che  ancora  non  ave- 
va 5.  . ...1  . Quello  Papa  fece  nondimeno  qualche  cofa  di  bene  ; ficcome  al- 
lora cheli  congiunfe  all'efcrcito Greco,  eaquello  de’Principi  Italiani  per  com- 
batterei Saraceni  che  fi  erano  impadroniti  da.400.  anni,  di  molte  buone  fortezze 
e i’imprefa  riufeì  conforme  poteva  defiderarfi.  Maficcome  egli  era  entrato  nella 
Cattedra  di  S.  Pietro  d’  una  maniera  così  difonella  , e vi  dimorava  fenz’ ab- 
bandonare le  cattive  pratiche  che  con  Teodora  teneva  ; Marocia  figliuola  di 
quella  lo  fece  porre  entro  di  una  prigione,  dove  miferamcntc  morì.  In  quello 
tempo  fu  fondato  il  celebre  Moniitcro  di  Clugni . 

Quello  pur  era  il  tempo  di  Arrigo  I.  Re  dt  Germania  , padre  dell’  Impe- 
radore  Otone  il  Grande  . Quello  Arrigo  , mollo  da  una  maravigliofa  umiltà 
Crilliana,  r.on  volle  effer  giammai  confacrato,  nè  portare  il  titolo  d’Impera- 
dorc,  congiugnendo  a codetta  Virtù  un’ardimento  guerriero  chelofe  vittorio- 
fo  di  molti  potenti  nemici  che  turbavano  il  ripofo  della  Chiefa . Eper  dirne 
ancor  qualche  cofa  di  palleggio;  avendo  fpofata  una  certa  Principerta  fenz’a- 
ver  offerì  ti  alcuni  riti  delia  Chiefa  , fece  appiedi  il  viaggio  di  Roma  per 
efferne  afloiuto  dal  Papa  : ma  quella  , come  giù  dirti  , era  anche  un’  umiltà 
unita  ad  una  grandezza  d'animo  impareggiabile.  Perchè  fendo  Tempre  aliate- 
li! de’  fuoi  eftrciti,  domò  molte  nazioni  infedeli  nel  Pacfe  del  Settentrione  , 
obbligandole  ad  abbracciare  la  Religione  Crilliana  . E dopo  molte  bell’  im- 
prefe  di  guerra,  allorché  una  grolla  mano  di  rubarori  ufcì  dalla Pannonia  con 
intenzione  di  portarfi  a difolar  le  Provincie  ove  nulla  trovaffero  di  refiften- 
za  ; egli  andò  loro  incontra,  e ne  uccife  più  di  trentamila  ; annegatoli  il  ri- 
manente , oppure  fatto  prigione. 
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L’Anno  928.  Lione  VI.  entrò  nella  Sede  Appoflolica  portatovi  di  merito 
d’  una  fmgolar  Santità  , che  gli  acquistò  tutti  i Voti  di  quanti  avevano  parte 
nella  Elezione  del  Papa  . Egli  dipoi  s’  impiegò  nelle  finizioni  della  fua  Ca- 
rica , ad  imitazione  de’  buoni  Papi  fuoi  PrecelTori  . Una  virtù  di  tal  luftro 
diè  gelofia  a quelli  che  avevano  in  mano  il  potere  ; nè  lo  lanciarono  punto 
in  ripofo , finochè  con  le  lor  trame  fegrete,  non  lo  fecer  morire  dopo  6.  me- 
li di  Pontificato. 

CXXVII.  STEFANO  Vili. 

L’Anno  929.  Stefano  Vili,  fu  fatto  Papa,  e poco  più  di  due  anni  villette, 
al  tempo  di  Arrigo  I.  Redi  Germania,  che  li  refe  si  illuftre  colla  fua  pietà 
e col  luo  valore,  ficcome  abbiam  poc’anzi  olfervato  , oltre  a ciò  che  fi  i 
detto  nella  Storia  del  IX.  Concilio  Generale. 

CXXVII  I.  GIOVANNI  XI. 

L’Anno  951.  Giovanni  XI.  figliuolo  del  Pontefice  Sergio  e della  infame 
Marocia,  ch’era  divenuta  moglie  del  Principe  di  Tofcana  , ufurpò  quell’ alta 
dignità  col  lor  mezzo,  mcntrcchè  avevan’elfi  il  comando  in  Caltel  Sant’An- 
gelo, e per  confeguenza  avevano  in  loro  arbitrio  ogni  cofa . Cinque  anni  dopo 
in  circa  , un  de’ figliuoli  di  quella  impudica  Femmina,  per  nome  Alberico  , 
efl'endofi  fatto  padron  di  Roma  con  una  fedizionc  da  lui  fufeitata  , fece  por 
Giovanni  in  prigione,  dove  quelli  infelicemente  mori. 

CXXIX.  LIONE  VII. 

L’Anno  93A  I.ione  VII.  gran  Servo  di  Dio,  fall  la  Cattedra  Appoflolica  , 
non  polfeduta  da  lui  che  intorno  34.  anni;  in  tempo  cheOttoncT.  per  (opran- 
nome  il  Grande  , che  dipoi  fu  coronato  Imperatore  era  Re  di  Germania  . 
Quello  era  pure  il  tempo  in  cui  Lodovico  d’  Oltremare  nella  Francia  re- 
gnava. 

CXXX.  STEFANO  IX. 

L’Anno  940.  Stefano  IX. Tedefco  di  origine,  fu  innalzato  alla  Santa  Sede 
dalla  violenza  di  Ottone  Re  di  Germania,  di  cui  già  fi  è parlato  qui  addie- 
tro. Questa  fu  la  ragione  per  cui  alcuni  infoienti  del  Popolo  l’oltraggiarono 
gravemente  la  prima  volta  che  in  pubblico  egli  comparve;  e lo  disonnarono 
di  si  latta  maniera,  che  fuggiva  la  villa  di  qualfifia  . Avvenne  in  oltre  cer- 
to difòrdine  in  Roma,  per  cagion  di  Alberico,  che  fu  arrenato  per  l’intrap- 
nofizione  e faviezza  di  Ottone  Abate  di  Clugni,  fatto  venire  dal  Papa  in  Ita- 
lia per  tale  oggetto. 


Tomo  Terzo. 
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C X X'X  I.  MARINO  II. 

L’  Anno  943.  Marino  II.  detto  da  alai  Martino  , fa  fornito  per  via  cano- 
nica come  un  Sant’Uomo,  affinchè  riempierti:  la  Sede  Pontificate  : il  che  ne’ 
tre  anni  e mezzo  del  fuo  Governo  adempiè  degnamente , proccurando  a tut- 
ta fua  porta  fra’ Principi  Crirtiani  la  pace  , rifiorendo  le  Chiefe  , e provve- 
dendo con  cura  particolare  a’  mendichi  . I Saraceni  che  fiotto  Giovanni  X. 
erano  fiati  fugati  da  tutta  1’  Italia  , vi  ritornarono  con  una  formidabile  ar- 
mata . Il  Pontefice  animò  alla  difefa  tutti  i Principi  Italiani  , e 1’  Impera- 
dore  di  Coftantinopoli  ; coficchè  quelli  feonfiflero  quella  flotta  , mettendo  a 
fuoco  la  maggior  parte  de' loro  vafcelli  , e quafi  tutto  il  rimanente  gittacd* 
a fondo. 

Intorno  a quefti  tempi,  P Imperador  di  Coftantinopoli  cacciò  gli  Arabi  dal- 
le vicinanze  di  Ederta  cui  tenevano  llrctta  di  artcdio  ; ed  ebbe  in  gloriola 
ricompenfa  l’ Immagine  di  Noftro  Signore  , cui  Agabaro  Re  di  qnefla  Cit- 
tì, avea  fatta  altre  volte  ritrarre  dal  naturale  , dopo  avergli  fcritto  per  in- 
vitarlo a dimorar  nc’fuoi  Stati  . Quella  preziofa  Immagine  fu  lungo  tempo 
» confiervata  in  Coftantinopoli  , dove  Noftro  Signore  la  illuftrò  con  molti  Mi- 
racoli { finché  effondo  la  Città  fiata  prefia  e rovinata  da’  Turchi,  ella  fu 
prodigiofamentc  prefervata  dal  fiacco  e portata  in  Roma,  dove  fi  conferva  nel- 
la Chiefa  di  S.  Sii  vedrò  , con  l’onore  e con  la  venerazione  a sì  finta  Reli- 
quia dovuta . 

CXXXII.  AGAPITO  II. 

L’Anno  94 6.  Agapito  II.  giunto  al  Pontificato , ritrovò  una  gran  parte  dell* 
Imperio  in  difcordia  , cagionata  dall’  ambizione  e dall’  avarizia  de’  Principi  . 
Egli  tutto  applicoffi  a portarvi  la  pace  ne’ 9.  anni  e mezzo  del  fuo  governo, 
dando  a tutto  il  Mondo  grandi  cfempli  di  una  Angolare  virtù. 

CXXXII  I.  GIOVANNI  XII. 

L’Anno  95*.  Giovanni  XII.  figliuolo  di  quell’Alberico  di  cui  abbiamo  par- 
lato , avendo  in  Roma  tutto  il  potere  per  cagione  del  porto  che  vi  teneva 
fuo  padre  , comecché  non  avertè  che  18.  o 19.  anni,  pervenne  nolladimeno 
al  fommo  Pontificato  . Egli  fi  chiamava  Ottaviano,  e per  l’amore  che  por- 
tava alla  memoria  di  Giovanni  XI.  fuo  Zio,  prefe  il  nome  di  Giovanni  nel- 
la fua  Confacrazione  ; dal  che  procede  il  coltume  del  cangiare  che  fanno  t 
Papi  il  lor  nome  in  tal  cerimonia.  Altri  dicono,  ch’egli  prendefle  quel  no- 
me per  accomodarli  agli  applaufi  degli  adulatori  che  attribuivano  ad  erto  lui 
ciò  che  fi  legge  in  San  Giovanni  , Fiat  Hom » mifsus  à Deo  , cui  nomcn  crat 
Joanncs.  Eflèndofi  parecchi  anni  difefo  contro  di  Berengario,  che  molto  fi  u- 
furpava  fovra  lo  Stato  Ecdefiaftico  , e che  afpirava  al  Regno  intiero  d’  Ita- 
lia , fu  coftretto  a ricercare  il  foccorfo  di  Ottone  I.  RediGermania,  promet- 
tendogli la  Corona  Imperiale  in  riconofcenza  di  un  sìfavorcvole  Uffizio.  Ot- 
tone vi  fi  portò  con  un  formidabil’Eferuioy  e dopo  aver  domato  Berengario, 
fece  in  Roma  il  fuo  ingrcrtò  , dove  ricevè  la  Corona  Imperiale  , che  in  tal 
naniera  pafsò  dalla  Francefo  alla  Tcdtfca  nazione  . Dipoi  Ottone  confer- 
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filò  alla  Santa  Sede  tutte  le  donazioni  che  le  erano  fiate  fatte  da’fuoi  Prcceduri, 
e promilc  di  rimetterla  nel  poffellò  delle  piazze  ufurpatele  da  Berengario  ; Ma 
fotto  quella  apparenza  di  rimediare  a’dilordini  commetti  nella  elezione  de’Pa- 

5i,  volle  che  fiordinalTe,  che  quella  non  farebbe  canonica,  quando  l’Impera- 
ore  operfein  perfona,  o per  mezzo  de’fuoi  Ambafciadorinon  viunilfe  il  pro- 
prio confentimento. 

Frattanto  Ottone  ritiratolìa  Pavia  , e fomprc  differendo  la  relìituzion  delle 
Piazze  da  lui  promette;  Il  Papa  ficollegbcon  altri  Principi,  facendo  levata  di 

Senti,  e feco  vedendo  apertamente  in  rottura.  Ottone  riprende  il  cammino  di 
.orna  co’  fuoi  Soldati,  ed  il  Pontefice  conofcendofi  meno  forte,  va  altrove  a 
ricercarfi  il  ricovero.  Ottone  fa  convocare  un  Concilio  di  VefcoviScifmatici  gua- 
dagnati a fuo  favore;  e pretende  diporlo,  follituendogli  un’altro  che  fe  chia- 
marli Lione  Vili.  Alcun)  per  verità  lomettono  nel  numero  de’veri  Pontefici; 
ina’l  Baroniomoflra  affai  chiaramente  che  un  Papa  di  tal  maniera,  non  era  ve- 
ramente Papa  . L'  Imperadore  dopo  di  ciò  allontanatofi  da  Roma  , Giovanni 
vi  tornò  a prendere  il  fuo  pollo,  e Lione  fu  da’Romani  vergognofamentc  cac- 
ciato: il  che  obbligò  Ottone  a ritornarfene  a Roma.  Ma  in  quello  mentre  mori 
Giovanni  d’  una  maniera  affai  flraordinaria . Imperocché  elfcndo  (lato  Tempre 
inchinato  alle  fémmine,  e in  tal  maniera  flando  in  campagna  , abufandoli  d’ 
una  Dama  Romana,  fudal  marito  forprefo  e morto:  tuttoché  altri  raccontino 
che  fotte  uccifo  da  un  Diavolo. 

Collantino  Porfirogenito,  figliuolo  di  Lione  il  Sapiente,  Imperador  di  Co- 
flantinopoli  , morì  lotto  a quello  Pontificato  , dopo  aver  regnato  dall’  età  di 
7.  anni  incirca,  finoa  piò  di  54.  elfendo  (lato  per  prima  fotto  la  cura  di  Zoe 
fua  madre  ; dipoi  avendoli  aflòziato  Romano  , uno  de’  Generali  del  fuo  E- 
fercito  , egli  rilegò  quella  Principedà  entro  d’  un  Monillero  . Romano  ebbe 
per  figliuoli  Stefano  , Collantino  , e Teofilato  , fatto  da  lui  Arcivefcovo 
di  Collantinopoli  . Stefano  dichiarato  Celare  col  fratello  , altrinfero  il  pa- 
dre a deporre  lo  Scettro  ed  a farli  Monaco  : ma  poco  dopo  convenne  a lo- 
ro foggiacere  alla  Beffa  pena,  per  l’autorith  di  Collantino  Porfirogenito,  che 
fi  aveva  afloziato  il  lor  padre  , e che  in  tal  guifa  rimafe  fui  Trono  per  piò 
di  ìy  anni , finché  fu  avvelenato  da  Romano  fuo  proprio  figliuolo  , annoia- 
to difettar  la  Corona  sì  lungo  tempo.  Egli  nulladimeno  non  la  polledette 
piu  di  due  anni  , avendo  pure  perduto  per  un  veleno  la  vita  ; e Nicefòro 
Foca  gli  fu  da’  Soldati  follituito. 

Teofilato  Arcivefcovo  di  Collantinopoli  non  menava  unavitameno  fcandalo- 
fa  di  quella  del  Pontefice  in  Roma.  Era  egli  sì  grandemente  appaflìonato  per  li 
cavalli,  chenc  manteneva  finoa  duemila.  Ora  avvenne  che  il  Giovedì  Santo 
celebrando  l’Uffizio  nella  fua  Cattedrale,  edavuto  avvifo  cheuna  cavalla  del- 
la fua.' Scuderia  aveva  fatto  un  poliedro,  fi  partì  brufeamente  dall’Altare,  per 
portarli  a vederlo,  dipoi  ritornòa  profeguire  le  medefime  cerimonie  dellaMef- 
fa,  fenz’  aver  riguardo  allo  fcandalo  che  dava  pubblicamente:  il  perché  Di* 
permife.che  di  la  a poco  fu  da  un  cavallo  fchiacciato. 

CXXXIV.  BENEDETTO  V. 
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^ A™0  Benedetto  V.  fuggetto  d’  un  eccellente  virtù  , fu  innalzato 
alla  Sede  Appolìolica  da’  Romani  , tollochè  da  loro  fu  tutela  la  morte  del 
Precedo  re  Giovanni  . L’  Imperadore  ne  fu  all’  eccedo  irritato,  poiché  da  ciò 
conofeeva  il  difpregio  che  pareva  che  continuaffero  verfo  di  lui  per  riguardo 
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del  fuo  pretefo  Papa  Lione.  Infatti,  volendolo  mantenere,  fpedì  Benedetto  nel- 
la Germania,  e lo  diede  in cudodia  al  Vefcovodi  Amburgo.  Ma  Benedetto  non 
vi(Tc  che  intorno  a 5.  meli  dopo  la  fua  Elezione,  e Lione  morì  nel  medefimo 
-rtmpo,  non  avendo  giammai  portato  legittimamente  il  carattere  di  Pontefice^ 
cd  egli  noi  fu  che  di  nome  i 

CXXXV.  GIOVANNI  XIII, 

L’  Anno  g66.  Giovanni  XIII.  Vefcovo  di  Narni , fu  riconofciuto  perSom- 
mo  Pontefice,  toflochè  gli  Ambafciadori  Cefarei  gli  diedero  la  loro  approva- 
zione ; e refle  la  Chiefa  predo  a 7.  anni  . Egli  aveva  in  ogni  incontro  fatto 
apparire  una  Angolare  virtù  ; e perchè  dapprincipio  fi  dimollrò  un  pò  fevero 
verfo  i principati  della  Città  , riprendendo  i lor  portamenti  non  interamente 
Criftiani,  ciò  gli  fdegnò  c li  mode  fino  a cacciarlo  da  Roma,  e mutarono  il 
governo  dellaCittà,  creando  Confoli , Tribuni  del  popolo,  cd  altri  fimiliMa- 
gifirati,  feguendo  l’antica  politica  de’  Romani.  Ma  eglino  fecer  tornare  que- 
llo Santo  Pontefice  di  là  a qualche  tempo,  allorché  ebbero  avvilo  che  1’  Im- 
peradore  era  in  viaggio  con  un  efercito  per  ridurli  al  loro  dovere  . Ciò  non 
impedì. tuttavolta  che  non  fodero  gravemente  puniti  del  loro  fallo  ; c fenza 
far  motto  de’ Confoli,  e de’ Tribuni  che  furono  appiccati;  il  Governatore  del- 
la Città  fu  pollo  al  rovefeio  d’ un  Afino,  tenendo  in  mano  la  coda  come  una 
briglia,  c condotto  dal  carnefice  per  le  lfrade,  dipoi  frullato  e tratto  inGerr 
roania  co’  ceppi  al  piede.  4 

1 Polacchi  abbracciarono  il  Crijliancfimo  in  quello  t-'iipo  , ficee  me  ancorala  mag- 
gior pane  eie'  Vandali  che  fono  i Popoli  della  Svezia , e della  Danimarca . Nice- 
foro  Foca  avendofi  colla  fua  avarizia  e co'  /noi  /amici}  frjra  addoffo  1'  ira  di 
Dite  degli  uomini , fu  mif< ramane  affajfmato  ne I fuo  Palagio  dopo  6.  0 7.  anni 
di  regno.  Giovanni  Ztmifce , urto  de'  più  valor  efi  Capitani  dtlt  Impero  , e fu a 
Succeffóre  , diede  a'  Principi  Crtjhnni  l'  ejcmpto  di  marcare  fulle  loro  monete  , 
che  Gesù  Cri/lo  era  il  Re  dei  Re:  Eoli  era  affai  divotj  della  SS.  Vergine  , ed 
avendo  in  molte  battaglie  f confitti  piu  di  trecento  mila  tanto  Bulgari  , quanto 
Turchi , ed  altri  popoli  Barbari , entrar  non  volle  trionfante  in  Ct/ìantinofm/  , che 
dietro  al  Cocchio  trionfale  fovea  di  cui  era  l'  Immagine  delia  Vergine , inricono- 
Jcenza  delle  Vittorie  ch'egli  non  credeva  di  aver  riportale  da'fuoi  nemici  che  per 
la  tntcrccffionc  die/fa  verfo  Dio:  Noi  vedremo  nel  Pontificato  di  Benedettovi!,  in 
qual,  guifa  ci  morijfe  . 

CXXXV  I.  DONO  IL 

L’Anno  972.  Dono  IL  Romano  di  nafeita,  fu  pollo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro,  dove  non  dimorò  che  tre  meli  . 

CXXXVII.  BENEDETTO  VI. 

L’  Anno  medefimo  971.  Benedetto  VI.  fuccede  a Dono  , non  ottante  al- 
le violenze  d’  un  tal  Bonifazio  , uomo  ambiziofo  e fcellerato  ; il  quale  a 
mano  armata  , andò  a forprenderlo  perfonalmenrc  , di  là  ad  un  anno  , e fc 
ttrangolarlo  entro  d’  una  prigione  per  ufurparfenc  il  pollo,  fenz’ averlo  tutta- 
via poileduto  gran  tempo . Imperocché  vedendo  egli  un  altro  Benedetto , che 
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modo  dal  zelo  che  alla  S.  Sede  portava  , fi  allei! Iva  con  molte  genti  a cac- 
ciamelo ; Taccheggio  il  teforo  di  S.  Pietro,  e ritirolfi  agguifa  di  ladro  in 
Collant  inopolf,  dove  fi  teneva  nafcollo  , e come  una  perlòna  privata  , non 
mai  ellèndo  fiato  riconofciuto  nella  Chiefa  per  vero  Papa  . In  tal  torno  mo- 
rì Ottone  I.  foprannomato  il  Grande , lafciando  Otton  Tuo  figliuolo  , Succef* 
for  de'  Tuoi  Stati. 

C X X X V I I I.  BENEDETTO  VII. 

L’Anno  974.  Benedetto  VII.  ch’era  fiato  il  Capo  dell’  imprefa  contro  all’ 
infame  Bonifazio  di  cui  abbiamo  parlato  , fii  eletto  Papa  da’ comuni  voti  di 
tutta  la  ragunanza  , e reffe  la  Chic  fa  aliai  pacificamente  per  lo  fpazio  d’  in- 
circa 9.  anni  fulla  fine  de’ quali  morì  Ottone  II.  dopo  aver  perduto  una  gran 
battaglia  in  Italia  contro  i Greci  ed  i Saraceni,  che  s’erano  uniti  a’ Tuoi  dan- 
ni; lafciando  Ottone  III.  fuo  figliuolo,  erede  de’ propri  Stati.  In  guefiotem- 
po  Giovanni  Zemifce  dono  aver  felicemente  ottenute  molte  belle  vittorie  con- 
tro de’fuoi  nemici,  e riltabiliti  gli  affari  dell’Oriente,  da  un  fegreto  nemico 
nel  fuo  Palazzo  fu  fatto  morir  di  veleno.  Gli  fuccclTero  Bafilio  e Collantino, 
figliuoli  di  Romano  antccelTor  di  Nicetoro. 

CXXXIX.  GIOVANNI  XIV. 

L’Anno  984.  GiorXIV.  riempiè  la  Sede  Appoftolica  con  1’ approvazion  ge- 
nerale delle  perfone  dabbene  ; Non  la  tenne  però  che  intorno  a due  anni  ; 
imperocché  Bonifazio , P ucciditore  di  Benedetto  VI.  che  fempre  aveva  tenute 
le  fue  intelligenze  in  Roma  e nel  Callello  Sant’Angelo,  udita  la  morte  di 
Ottone  , eh’  era  il  Protettore  della  Santa  Sede  , vi  15  portò  incontanente  da 
1 Collantinopoli,  e per  cammino  feco  fi  unirono  molti  fcellerati  tutti  pronti  ad 
ubbidirlo.  In  tal  maniera  pertanto  egli  ha  in  fue  mani  il  Pontefice  , lo  tien 
prigione  nel  Callello  Sant’  Angelo  , ove  lo  lafcia  morir  di  fame  , c dipoi  lo 
fa  efpor  così  morto  alla  villa  di  tutti  . Dopo  di  ciò  fece  difegno  di  occupar 
la  feconda  volta  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  col  favore  de’  Tuoi  Partigiani  . Ma 
Iddio  io  forprefe  con  una  morte  improvvifa,  e quei  parimente  del  fuo  parti- 
to concepirono  un  tale  orrore  di  tante  fue  colpe  , che  vergognofamente  lo 
trafeiuarono  per  li  piedi  lungo  alle  firade  , per  gittarlo  alla  fogna  dove  da’ 
cani  e da’ corvi  fu  divorato. 

CXL.  GIOVANNI  XV. 

L’  Anno  985.  Giovanni  XV.  fu  annoverato  fra’  Papi  , ficcome  il  vediamo 
nella  Cronologia  del  Gencbrardo  , c di  molti  altri  Scrittori  ; tuttoché  il  Ba- 
ronio  non  ne  faccia  alcuna  menzione  . Ciò  non  è forfè  per  altro  che  per  cf- 
fcr  quegli  villino  nel  Pontificato  pochi  meli  , e per  averfi  colla  fua  avarizia 
acquitìato  il  difpregio  del  Clero , non  avendo  altro  a cuore  che  1’  arricchire  i 
Tuoi  parenti  de’ beni  Ecdefiailici . 
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CXLI.  GIOVANNI  XVI. 

L’Anno  gii  Gio:  XVL'  figliuolo  d’  un  illuflrc  Romano  , per  nome  Lio- 
ne, tenne  quell’  atigufìaxSede  più  di  io.  anni  ; e comechè  fòrte  d’un  merito 
(ingoiare , contuttociù  dapprincipio  fi  vide  perfeguitato  da  Crefcenzio  , Con- 
folo  Romano  , il  che  lo  fece  rifolvere  a ritirarli  nella  Tofcana  , attendendo 
quivi  il  foccorfo  che  fpcrava  da  Ottone  , Re  di  Germania.  Falsò  nondimeno 
ben  torto  quella  procella  ; perchè  i Romani  riconofciuto  il  lor  fallo  , protc- 
ilando  di  rendergli  ogni  rifletto  , 1’  obbligarono  a far  ritorno  . Quello  era 
il  tempo  in  cui  la  Corona  di  Francia  palsò  da’  Carolinghi  ad  Ugo  Taneto 
che  incontanente  (pedi  ad  erto  i fuoi  Ambafciadori  , sì  per  attìcurarlo  della 
fua  figliale  ubbidienza  , come  per  (implicarlo  a terminare  una  differenza 
fpettante  all’  Arcivefcovado  di  Rems  , eia  cui  Arnolfo  era  flato  deporto  , a 
cagione  d’  un  certo  tradimento  pretefo  : ed  egli  vi  fu  rirtabilito  dall’  autori- 
tà del  Pontefice,  con  1’ efclufion  di  Gerberto  ad  Arnolfo  fortituito  . Gcrbcr- 
to  ne  fu  vivamente  commorto  , facendo  comparire  il  fuo  rifentimento  contro 
l’onor  della  Santa  Sede,  del  che  tuttavia  fi  ravvide,  effendo  giunto  egli  ftef- 
fo  al  fommo  Pontificato  , fotto  il  nome  di  Silveftro  li.  col  mezzo  di  Otto- 
ne III.  di  cui  era  (lato  Maellro  , ficcome  vedremo  qui  addietro  . Giovanni 
viffe  molto  tempo  in  un  Regno  affai  quieto  ; dipoi  vedendo  che  Crefcenzio 
aveva  formata  una  nuova  cofpirazione  contro  di  lui  ; per  propria  difefa  ap- 
pigliorti  alla  medefima  rtrada  , che  aveva  prefa  nel  fuo  principio  , inviando 
Legati  nell’Alcmagna  per  dimandar  foccorfo  ad  Ottone  , che  tortamente  fi 
mife  in  cammino  verfo  l’ Italia . Ma  nel  mentre  che  quelli  veniva  , morì  il 
Papa  d’  una  febbre  continova  . Seguì  in  quello  tempo  un  avvenimento  affai 
gloriofo  per  la  Santa  Sede  , che  il  Santo  Stefano  I.  Re  di  Ungheria  le  refe 
tributario  il  fuo  Regno  , dopo  averlo  porto  in  particolare  fotto  la  protezione 
della  Santa  Vergine  Madre.  Quello  Regno  non  era  per  anco  che  ne’comin- 
ciamenti  della  fua  convcrfione  al  Criltianefimo  ; e Santo  Stefano  vi  fondò 
dieci  Vefcovadi  , con  molte  belle  Chiefe  arricchite  di  graffe  rendite,  pro- 
fondendo ancora  i fuoi  tefori  al  follevamcnto  de’  poveri , tenendoli  affai  ric- 
co e affai  forte  con  la  grazia  divina  , conforme  lo  fperimentò  chiaramente 
in  molte  occafìoni. 

CXLII.  GREGORIO  V. 

L’  Anno  gg6.  Gregorio  V.  Alemanno  di  nazione  , e Uretra  congiunto  ad 
Ottone,  fu  pollo  nel  numero  de’Vicarj  di  Cesò  Cri  Ilo»  Iddio  perniile  che  Cre- 
fcenzio dopo  tanti  enormi  delitti , cadeffe  in  una  tal  cecitade  , che  non  lo 
confideraffe  altrimenti  da  quello  che  ne  avea  fatto  1’  Anteceffore , facendo  in 
maniera  co’  fuoi  artifizj  e colle  fue  violenze,  che  un  tal  Giovanni  , Vefcovo 
di  Piacenza,  complice  di  tutte  le  di  lui  fcelleraggini,  cacciarti*  Gregorio  , e 
ne  ufurpaffe  la  Sede . 

Ottone  frattanto  profeguiva  a gran  partì  il  fuo  viaggio  dalla  Germania  nell’ 
Italia,  e paffando  per  Ravenna  dov’ era  morra  poc’  anzi  l’Arcivefcovo  , gli 
fece  avere  per  fucceflbre  Gilberto.  Quivi  intefe  jgii avvenimenti  di  Gregorio, 
e quelli  di  Giovanni  fuo  Precettore  ; il  che  l’obbligò  a portarli  a tutta  frena 
verfo  di  Roma . Quivi  attediò  Crefcenzio  nel  Cartel  Sant’  Angelo  , e quello 
feiaurato  fu  cortretto  a rendergli  la  fortezza  , dopo  aver  ottenuta  prometta  di 
vita.  Ma  Ottone  gli  mancò  di  parola,  e lo  fe  morire,  perchè  ferviffe  a’ tradi- 
tori 
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tori  di  efemplo  . II  fallo  Pontefice  caduto  in  potere  del  popolaccio,  fu  con- 
dotto per  la  Città  , a ridodo  d’  un  Afino  , con  gli  occhi  cavati  , e mozzo 
il  nalò,  le  orecchie,  e le  mani. 

Tali  fervigj  confiderabili  refi  da  Ottone  alla  Chiefa  ed  al  Papa,  meritavano  il 
Diadema  Imperiale  di  cui  allora  fu  coronato;  e fi  raunò  in  Roma  un  Conci- 
lio per  la  riforma  di  molti  abufi  introdotti  dagli  Scifmi  nella  Chiefa  . In  ol- 
tre , ficcome  Ottone  non  aveva  figliuoli  che  nell’  Impero  fuccedeffero  , 1’ 
Adcmblea  dove  prefiedeva  il  Papa  con  1’  Imperadore  , giudicò  che  bifognava 
determinare  un  numero  di  Principi  i quali  avellerò  la  podeftà  di  elegger  gl’ 
Imperadori  ; ed  il  Pontefice  vogliolò  di  render  fempre  più  illullre  la  fua 
Nazione  , ordinò  che  quella  podefià  non  appartenerti;  che  a’  Principi  della 
Germania.  Ora  comcchè  Ottone  non  avelie  fatto  morire  Crefcenzio  che  fpin- 
to  dal  zelo  che  aveva  per  la  Santa  Sede,  e per  1’  onor  della  Chiefa  ; ne  fu 
contuttociò  biafimato  di  averlo  fatto  morire  contro  la  Fede  a lui  data  dicon- 
fervargli  la  vita  , c per  foddisfazione  di  tal  peccato  , S.  Romualdfb  Abate  d’ 
un  Monidero  di  Ravenna,  gl’  impofe  1’  andare  appiedi  in  pellegrinaggio  a S. 
Michele  di  Monte  Gargano;  nel  cui  Monillero  volle  Ottone  fermarli  tuttala 
Quadragcfima,  digiunando  , portando  il  ciliccio,  e pregando  Iddio  a volergli 
ufare  mifericordia,  nella  qual  cofa  diede  a vedere  che  nulla  tanto  apprezzava 
quanto  la  falute  dell’anima  fua.  Non  fi  ammirò  meno  della  fua  Pietà  la  Giu- 
liizia  eh’  ei  fece  ad  una  ConteHa  , il  cui  marito  era  fiato  con  troppa  facili- 
tà condannato  alla  morte  fui  fondamento  d’  una  impofiura  ; imperocché  per 
foddisfàre  a quella  Dama  , non  folo  fi  contentò  di  darle  molti  gran  beni  : 
ma  fece  anche  abbruciar  viva  1’  Imperadrice  fua  moglie  , la  quale  per  ven- 
dicarli di  quel  giovane  Cavaliere  che  avea  negato  di  acconfentire  alle  fue 
richiede  lafcivc  , lo  accusò  prefTo  ali’  Imp.  di  averla  lui  fiefio  di  adulterio 
tentata. 

CXLIII.  SILVESTRO  IL 

L’Anno  999.  Silvefiro  II.  fu  porto  fui  Pontificato  dall’  autorità  dell’  Impe- 
radorc,  che  fi  guadagnò  i voti  de’  Romani,  e gliobbligò  acodefia  elezione  . 
Quelli  era  quel  Gilberto  di  cui  abbiamo  parlato  , eh’  cficndo  d’  una  nafeita 
molto  vile  , e fattofi  Monaco  di  S.  Benedetto,  divenne  Maefiro  di  Ottone  , 
poi  di  Roberto  figliuolo  di  Ugo  Re  di  Francia  , in  riguardo  al  fuo  gran  fa- 
pere  nelle  Lettere  umane  , e nelle  Matematiche  : dipoi  fu  fatto  Arcivefcovo 
di  Rems,  quindi  di  Ravenna,  e finalmente  Papa  di  Roma  , il  che  diede  fug- 
getto  ali  far  quel  Verfo. 

Sem  Hit  ab  R , Gerbertus  in  R , po/l  Papa  repens  R. 

Il  fuo  governoche  non  durò  che  intorno  84.  anni,  fu  comunemente  applau- 
dito . Egli  erefTe  in  Reame  il  Ducato  della  Polonia  , e poi  quello  dell’  Un- 
gheria ; e Stefano  divenuto  in  tal  guifa  Re  di  Ungheria  , volle  che  i fuoi 
Stati  fodero  confacrati  a S.  Pietro  . La  feienza  delle  Matematiche  in  cui  eraeccel- 
"*  lente  Silvefiro  , fece  dire  al  rozzo  popolo  eh’  egli  folle  un  Mago  , e dopo 
d’alcuni  anni  fòndandofi  (òvra  di  ciò  i fuoi  nemici , fparfero  fama  ch’egli  per 
arrivare  dove  lo  chiamava  la  fua  ambizione,  averte  datole  fteflò  al  demonio. 
Ma  ’l  fuo  Pitaffio  che  anche  al  dì  d’oggi  fi  vide,  comporto  dal  Pontefice  Ser- 
gio fuo  Succertbre,  fa  chiaramente  conofcere  qual’egli  vide,  e qual  morì  per- 
fettamente Crifiiano.'. 

Bruchi  r autorità  darli  Ottoni  ufwrpata  nei  la  Ktrzion  de' Pontefici , fiffe  mafehera- 
tada  certi  preteftì  di  pietà;  ella  ì non  limono  una  finzione  che  di  fua  natura  noni  che 
dello  Stato  Ecclcfiajlico  ; pereti  Iddio  per  una  particolar  Provvidenza , non  ha  per- 
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mejfo  che  iì  Diadema  Imperiale  rimanere  ir,  quefii  Ottoni  dopo  del  terzo , che  mn 
morì  che  verfo  la  fine  di  quello  Pontificato.  Aveva  effo  fpofata  la  Vedova  di  Cre- 
fcenzio  ; fi  è creduto  eh'  ella  aveffe  affrettata  la  d,  lu,  morte  con  un  veleno,  m 
vendetta  di  quella  di  fuo  marito.  Arrigo  Duca  di  Baviera  gl,  fucceffe  nel  Regno  dell. 
Alemanna  y l'amo  1002.  e per  conjeguenza , doveva  egli  effer  intitolato  Arrigo  1 . 
Re  di  Alemagna,  come  chi  per  altro  eghvenga  appellato  Arrigo  I.fra  rflmper  ado- 
ri: avvegnaché  Ani  gol.  Re  di  Alemagna  rifiuti  per  umiltà  il  titolo  dimperadore, 
ficcarne  fi  ì da  notrimarcato  [otto  il  Pontificato  di  Gio : X.e  diòtejano  Vili. 

V UNDECIMO  SECOLO, 


Sino  all’  Anno  noo. 

C X L 1 V.  GIOVANNI  XVII. 

L’  Anno  1003.  Giovanni  XVII.  Succeffor  di  Silveftro  , non  viffe  che  po- 
chi meli  fuTla  Santa  Sede;  altri  lo  dicono  Giovanni  XVIII.  fupponendo 
alcun’altro  dello  flcfTo  nome  nel  numero  de’Pontefici , che  non  lo  tu  veramen- 
te . E perciò  non  è da  fiupirfi , fé  vi  fono  diverfità  di  opinioni  nel  numero  de 
Pontefici  di  queflo  nome. 

CXLV.  GIOVANNI  XVIII. 

Nell’Anno  mede-fimo  1003.  Giovanni  XVIII.  regnò  intorno  a 5.  anni,  nel 
cui  fpazio  fi  tennero  molti  Concilj  , contro  gli  abufi  ch’erano  corlj  , ^si  nell 
Italia,  come  nella  Francia,  c nella  Germania  , e principalmente  per  lorìgua  rdo 
dc’Bencfizj,  e della  grandezza  di  un  tal  difordire,  n’ è tedi  monto  ciò  che  il 
Baronio  racconta  nell’anno  qqr.  d’  un  Vefcovo  d'Itaìia,  oer  nome  Alberico  , 
e di  Manfone  , il  XXVII.  Abate  di  Moncaflino  dono  S.  Benedetto.  Alberi- 
co  aveva  conferito  il  fuo  Vcfcovado  ad  un  figliuolo  che  gli  era  nato  da  una 
meretrice,  cd  a lui  venne  in  dcfiderio  ri’  impadronirli  di  Moncafftno  , obbli- 
gando l’Abate  ad  abbandonar  quel  Benefizio,  affine  di  poterlo  egli  occupare  . 
Quello  Abate  menava  parimente  una  vita  poco  conforme  al  fuo  grado  , non 
attendendo  che  alla  vanità,  c lafciando  vivere  i fuoi  Monaci  in  un  molto  li- 
bertinaggio, fenza  pur  rimediarvi.  Punì  Iddio  1’  uno  e 1’  altro  d’ una  manie- 
ra affai  prodigiofa  , permettendo  imprima  , che  Alberico  corrompeffe  alcuni 
Monaci  di  Manfrine  , perché  lo  accecaflcro  , dando  loro  una  gran  fumroa  01 
argento,  con  promeffa  di  contarne  a loro  altrettanto»  ogni  qualvolta  avellerò 
effettuato  ildifegno.  Elfi  per  verità , il  loro  Abate  accecarono,  mandandone  gli 
occhi  ad  Alberico.-  ma  da  Dio  fu  tolta  a quello  la  vita  nel  tempo  lidio  che 
all’altro  egli  fece  perder  la  villa. 
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CXLVI.  S ERGIO  IV. 

L’  Anno  1009.  Sergio  IV.  che  già  era  Vefcovo  , e Pietro  fi  nominava  , 
cangiò  quello  nome  pel  rifpetto  che  aveva  al  Principe  degli  Appoltoli  al 
quale  anch’ ci.  fuccedeva'.  Altri  dicono  , che  ciò  fu  fatto  da  lui  per  cagion 
'del  fuo  (òprannnome  , che  lignificava  Grugno  di  Porco  . Quelli  era  un  uo- 
mo di  gran  virtù,  c molto  elemofiniero.  Non  vide  nel  Governo  della  Chie- 
fa che  intorno  a 3.  anni  ; e maneggiò  con  tal  dellrezza  gli  animi  de’  Prin- 
cipi Italiani  i che  quelli  cacciarono  i Saraceni  fuori  della  Sicilia  . Ma’l  de- 
monio da  un  altro  canto  rifarci  di  tal  perdita  il  regno  dell’  impietà,  ferven- 
doli de’  Giudei  fparfi  per  le  varie  parti  del  Mondo  , che  non  potevano  tol- 
lerare P onore  che  i Crifiiani  andavano  a rendere  al  Santo  Sepolcro  di  Ge- 
sù Grillo . Uno  di  loro  che  flava  in  Orleans,  col  mezzo  d’  un  falfo  Pelle- 
grino trovò  la  maniera  di  far  capitare  fue  lettere  al  Re  di  Egitto,  dando- 
gli a credere  che  quella^  moltitudine  di  Crifiiani  che  con  tal  pretelle  fi  por- 
tavano In  Getufalemme  , non  aveva  altra  mira  che  di  cacciarlo  dalle  fue 
Terre,  qualunque  volta  egli  non;  preveniffe  il  loro  difegno  , con  la  ruina  di 
qile1  facrr  luoghi  . Tanto  egli  imprefe  di  fare  ; comcchè  dopo  aver  rovi- 
nata la  Chiefa  di  Gcrufalcmmc  , non  potette  in  verun  modo  danneggiar- 
vi il  Santo  Sepolcro  : ma  li  Crifiiani  concepirono  univerfalmente  un  tan- 
to fdegno  di  tale  azione  , che  ne  fecero  pagare  il  fio  alla  maggior  parte 
de’  Giudei  ; c quel  finto  Pellegrino  ritornatoli  in  Orleans  , vi  fu  vivo  ab- 
bruciato. 

‘ C X L V I I.  BENEDETTO  Vili. 

L’Anno  tot*.  Benedetto  Vili,  prefe,  il  poffeffo  della  Cattedra  di  San  Pie- 
tro , donde  effendo  poi  difcacciato  della  fazione  d’  un  Cardinale  per  nome 
Gregorio  quegli  fe  ne  andò  in  Alcmagna  per  foccorfo  ad  Arrigo,  che  lo 
ricevi  cof)i  molto  onore  cd  affetto  : il  che  fpaventò  1’  Antipapa  , e lo  co- 
ftrinfc  a ritirarfi  da  fe  fletto  . Benedetto  fu  tortamente  di  ritorno  in  Roma 
per  ripigliarvi  la  fua  autorità  j e 1’  Imperadore  non  lafciando  di  feguitarlo  , 
vi  fece  un  ingreffo  magnifico  , ricevendovi  altresì  1’  Imperiai  Diadema  dalla 
man  del  Pontefice  . In  tal  cerimonia  confermò  tutte  le  Donazioni  ed  i Pri- 
vilegi concetti  dalla  Santa  Sede  a tutti  i Precettori  di  Benedetto  , rinunzian- 
do ancora  in  particolare  al  diritto  che  gli  Imperadori  pretendevano  full’ Ele- 
zione de’ Papi  . In  afcoltando  la  Metta  , refiò  con  ifiupore  che  vi  fi  cantaflè. 
il  Simbolo  degli  Appofioli.  La  rifpofia  in  più  maniere  vien  riferita;  ma  che 
coincidonó  nel  Pentimento  , che  ciò  era  per  un  privilegio  particolare  della 
Chiefa  di  Roma  ; effendofi  ella  femore  confcrvata  nella  Fede  de’Mifterj  con- 
tenuti nel  Simbolo  ; c che  quel  pubblico  canto  non  era  fiato  comunemente 
introdotto  nell’ altre  Provincie  , cnc  affine  di  ftrugger  gli  errori  contrari  che 
vi  eran  prcvalfi  . Ora  quantunque  Arrigo  rimaneffe  pago  di  tal  rifpofia  , af- 
ferì  nondimeno  che  gli  pareva  affai  meglio  il  non  tralafciar  nell'  Uffi- 
cio una  sì  bella  cerimonia  : al  che  il  Pontefice  diede  volentieri  il  fuo 
affenfo. 

LTmneradore  effendo  di  ritorno  nella  Germania,  pregò  il  Pontefice  ad  onorar 
que’paefi  colla  fua  prefenza.  Quella  è la  ragione  per  cut  dopo  aver  allellita  un’ 
Armata  navale  , c combattuti  i Mori  deli’  Afrtca  eh’ erano  andati  a gittarfi 
fulle  celliere  dello  Stato  Ecclefiaftico  , egli  imprefe  quel  viaggio  per  confa- 
crare  in  perfona  la  Chiefa  di  Bambcrga,  ch’era  un  tcllimonio  della  pietà  di 
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quel  gran  Principe,  e deU’Imperadrice  Cunegonda  fua  moglie,  con  cui  vive- 
va in  una  perpetua  verginitù:  etutti  edue  fecero  apparire  tanta  virtù,  che  me- 
ritarono d’ertèr  polli  fra’Santi , che  la  Chiefa  onora  con  un  culto  particolare . Be- 
nedetto morì  dopo  12.  anni  di  Pontificato. 

CXLVIII.  GIOVANNI  XIX. 

L’Anno  1024.  Giovanni  XIX.  fratello  del  fopraddetto,  gli  fuccene-pel  cre- 
dito de’fuoi  congiunti  che  in  Roma  avevano  un  gran  potere  . Gli  Ambafciado- 
ri  di  Bafilio  Imp.  di  Oriente , con  quelli  del  Patriarca  di  Cortantinopoli , an- 
darono afargli  gran  fommiflìoni,  accompagnandole  con  ricchi  prefenti , efup- 
plicandolo  che  per  iilabilimento  d’  una  perfetta  concordia  , egli  concederti:  a 
quel  Patriarca  la  qualitì  di  Vefcovo  univerfal  nell’Oriente,  ficcome  eflo  non 
aveva  dirtùoltù  di  confettare,  che  i Vcfcovi  di  Roma  l’avevano  fenz’alcuna  ec- 
cezione fu  tutto  il  Mondo.  Il  Pontefice  pareva  che  fi  farebbe  lafciato  indurre 
a compiacerli,  fe  non  averte  temuto  ilbiafimo  di  tutto  il  Crirtianefimo  , quando 
forte  caduto  in  una  sì  vereognofa  fiacchezza.  _ 1 

Queflo  Bafilio  é quegli  clic  avendo  domati  i Bulgari  che  gli  fi  erano  ribellati , fece 
quella  crudele  vendetta  , riferita  dal  Torfellino  , di  far  trarre  gli  occhi  a quindecinn- 
la  de'lor  Soldati ; contentando ft  nondimeno  dt  farne  cavare  un  fola  a'Capitani:  il  che 
cagionò  tal  rammarico  nel  loro  Re,  che  ne  morì  accordato  dopo  due  giorni . Corrono  di- 
verfe  opinioni  intorno  a queflo  Imperadore,  ma  l Baronia  lo  deferivo  come  buon  Prin- 
cipe e affai  Cattai  reo. 

Il  Pontefice  Gio:  diede  la  Corona  dell’Impero  a Corrado  I.alla  prefenzadei 
Re  d’Inghilterra  e di  Danimarca,  co’qualiil  Duca  di  Borgogna  fi  ritrovò  pari- 
mente nella  Capitale  del  Mondo . Inforfe  allora  untai  qual  aifparere  fra’Romani, 
e quelli  deH’Impcrador,  cdil  Pontefice  ertendofi  mollrato  piu  favorevole  a quelli 
chea  quelli,  i Romani  fe  ne  irritarono  di  tal  Torta,  che  dopo  la  partenza  diCefa- 
re,  lo  cacciarono  dalla  fua  Sede.  Ma  ben  torto  fe  ne  ravvidero,  allorché  inte- 
fero  che  Corrado  era  in  procinto  di  ritornarfenc  a Roma  per  tal  motivo  ; e 
Gio:  in  tal  maniera  finì  pacificamente  il  corfo  del  Tuo  Papato  che  fu  d’  in- 
torno a io.  anni. 

In  quefio  tempo  morì  Coflantino , fratei  di  Bafilio  e fuo  Collega  nell  Impero  d Orini  ■ 
te , che  fecola  ave  a pofieduto  per  lo  fpajodi  50.  anni  ; foppravvivendogli  ancora  tre 
anni  molto  felicemente.  Ma  ficcomc  eiurante  la  vita  di  Bafilio , egli  non  era  vi  fiuto 
che  fra  tilafeiatezze  edifordini , divenne  ancora  più  fiandatofo  dopò  la  di  lui  morte, 
facendo  in  oltre  injofferibili  efiorfioni  da'/uot  va  fidili . Finalmente  veduto  fi  prefio  a mor- 
■ te  fenza  figliuoli  majehi,  non  menodi  fuo  fratello  Bafilio  , egli  feci  fe  Romano  II.  per 
fuo  fuccefiore.  In  queflo  tempo  Roberto  Re  di  Francia  , Principe  d'ima  pietà /ingoia- 
re, fonali  m Orleans  la  Chiefa  di  S.  Ani  ano  . Morì  anche  S.  Romualdo  , TV  datore 
dell'Ordine  Camaldolefe ; e di  là  a pochi  anni  fu  canonizzato , avendo  permefioil 
Pontefice  che  c innalza fie  fiulla  fua  feprltnra  un  Altare , eficnclo  quefla  la  cerimonia 
che  fi  praticava  nella  canonizzazione  de' S ariti . S.  Fulb:  rio  Ve  jet, \ 0 di  Sciar  tres , quel 
SÌ  gran  favorito  della  SS.  tergine,  vede  rido  nella  fua  ultima  infermità  Beren  ranci' 
Arcidiacono  d'Algeri  ch'era  fiato  fuo  dficepolo , predifie  con  uno  fpirito  Profetico  Im 
chjavventura  che  quello  /reiterato  dovea cagionare  colle  fue  br/ìemmie , contro  la  verità 
del  SantijfiimoSacramentodelP Aitate  . In  quefio  tempo  ancora  Guido  di  Arezzo , Monaco 
Be  t;ede  nino , i nfegnò  l'arte  d'imparare  la  Mttfica , conforme  ognora  fi  ì dipoi  praticato . 
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L Anno  io??.  Benedetto  IX.  Nipote  de’  due  ultimi  Pontefici  fu  portato  al- 
la S.  Sede  dall’  autorità  de’  fuoi  congiunti  , che  obbligarono  gli  Elettori  a 
dargli  i loro  voti,  ancorché  detto  non  folte  in  et'a  capace  di  un  Governo  co- 
si importante.-  imperocché  non  aveva  più  di  io.  o 12.  anni,  fecondo  la  comu- 
ne opinione;  ed  eglino  fi  fondavano  fovra  di  ciò  eh’  era  accaduto  in  Rems  1* 
anno  925.  ficcome  fi  é raccontato  , ove  il  Conte  di  Aquitania  fece  accettare 
il  figliuolo  in  qualità  di  Arcivefcovo  , ancorché  quelli  non  folte  che  in  età 
di  5.  anni.  Ella  era  quella  una  cofa  Itomachevole  , e che  a tutto  il  Criftia- 
Jiclìmo  fece  orrore.  Ma  quantunque  Benedetto  folle  ancora  d’unavita  all’ eccet- 
to difordinata  ; fu  tuttavoira  riconofciuto  per  vero  Snccelfor  di  S.  Pietro  e 
gli  fi  usò  quel  rifpetto  che  fi  doveva  ad  un  si  augulto  carattere  . I Polacchi 
avevano  feiau  ratamente  di  pollo  il  loro  Re  Calìmiiu,  mofli  da  una  infame  rivo- 
luzione: e quello  buon  Principe  difpregiando  le  mondane  grandezze,  prete  poi 
1’  abito  Monacale  nella  Badia  di  Clugni  , fotto  la  difciplina  di  S.  Odilonc  . 

I Polacchi  veduto  il  loro  regno  ridotto  all’ ellrema  calamità  dalle  difeordié 
de’ Grandi  che  pretendevano  la  Corona  , furono  «diretti  a ricercarlo  per  tutta 
l’Europa  ; e lo  trovarono  finalmente,  ma  in  uno  fiato  di  non  poter  più  com- 
piacere alle  loro  iftanze  , ficcome  egli  ftelfo  ne  li  refe  avvertiti  , eltendofi 
già  impegnato  ne’  voti  della  Religione,  e negli  Ordini  facri  . Era  tuttavolta 
la  falute  d’un  Regno  una  cofa  di  tale  importanza,  che  il  Pont,  giudicò  et-  * 
ter  convenevole  il  foddisfare  alla  loro  richieda , e ’l  difpenfare  quel  Principe 
da  tutti  que’ fòrti  impegni.  In  riconofcenza  di  un  tal  favore,  e per  meritare 
la  protezione  della  S.  Sede,  la  Polonia  fe  le  refe  tributaria,  nelia  euifa  che 
aveva  fatto  anche  1’  Inghilterra.  ’ 6 C 

Benedetto  frattanto  dopo  9.  o io.  annifi  eraretoinfopportabilea  tutte  le  per- 
fone  dabbene  con  la  tua  incontinenza  , coficché  i Romani  dalla  fua  Sede  il 
cacciarono,  e quellafu  occupatadaun  Cardinale  che  prefe  il  nomedi  Silvefiro . 

Ma  Benedetto  fatto  ricotto  alla  forza  e al  potere  de’fuoi  amici,  vi  Imitabili  di 
là  a poco;  dipoi  vedendoli  efier  1 obbrobrio  e l’abbominiodi  tutto  il  Mondo, 
volle  fpontaneamente  rinunziare  al  fuo  grado  in  favor  d1  un  altro,  che  fé  chiamarti 
Gio:  Ma  non  per  tanto  fu  Gio:  riconofciuto  per  Papa,  tuttoché  quelli  averte 
^voluto  mantenerli  in  tal  pollo,  non  ortante  che  Benedetto  per  uno  ftrano  cangia- 
mento folte  rientrato  nel  Palagio  del  Laterano  per  eflérvi  come  prima  rifpet- 
tato  coficché  in  un  medefimo  tempo  fi  ritrovarono  in  Roma  tre  pretefi  Pon- 
tefici, e tutti  e tre  d’una  peflima  vita  , i quali  fra  di  loro  partivano  le  ren- 
dite della  S.  Sede.  L’uno  di  quelli  ficcome  fi  é detto  , fi  fermò  nel  Palagio 
del  Laterano,  1’  altro  in  S.  Pietro  , ed  il  terzo  in  S.  Maria  Maggiore  . Un 
Sant’Uomo,  Sacerdote  della  Chielà  Romana  per  nome  Graziano,  andò  a ri- 
trovarli, dimortrando  a ciafcun  di  loro  il  difordine  in  cui  s’ erano  impegnati, 
con  lo  fcandalo  e col  male  che  tutta  la  Crillianità  per  loro  ne  foffriva  . Ma 
ficcome  elfi  erano  affai  avidi  del  dinaro  , non  li  potè  farli  acconfentirc  a ri- 
nunziare al  lor  pretefo  Pontificato  , che  col  lafciarli  in  poffeffo  delle  rendite 
da  loro  ufurpate. 
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CL.  GREGORIO  VI. 

L’Anno  1044.  Gregorio  VI.  ch’è’l  fopraddetto  Graziano,  avendo  sì  felice- 
mente maneggiato  codetta  affare,  fi  acquiltò  l’ universale  approvazione  e l’af- 
fetto di  tutti  i Romani , che  non  vollero  elegger  altri  che  lui  per  Pontefice, 
ed  egli  prefe  il  nome  di  Gregorio  VI.  Non  li  poteva  rinvenire  un  altro  che 
governali:  con  più  faviezza,  con  più  bontà  e con  più  fervore.  Nulladimeno, 
liccome  accade  fòventc  , tante  belle  virtù  furono  oggetto  di  gclofia  a molte 
perfone  interefiate,  le  quali  per  nuocergli  diedero  ad  intendere  ad  Arrigo  Re 
di  Alemagna  , Succeflòr  di  Corrado  I.  eh’  egli  avelie  comperato  quel  grado 
col  dinaro  tratto  dalle  rendite  della  S.  Sede.  Arrigo  cheli  llimava  offefodel- 
la  elezione  fatta  da’  Romani  di  un  Papa  lènza  il  tuo  confentimento  , prefe 
volentieri  quello  pretelìo  , perchè  foflè  ammefio  al  governo  della  Chiefa  uni- 
verfale  il  Vcfcovo  di  Bamberga,  Salfone  di  nazione  , ch’egli  avea  feco  con- 
dotto dall’ Alemagna . Gregorio  che  dopo  incirca  a rre  annt  pofledeva  legitti- 
mamente il  Papato , lo  rinunzib  tuttavolta  di  buona  voglia  , per  tor  lo  Scif- 
ma,  e afficurar  la  pace  alla  Chiefa. 

CLI.  CLEMENTE. II. 

L’  Anno  1047.  Clemente  IL  ch’era  il  Vefcovo  di  Bamberga  , rimale  nel 
poffeflo  della  Santa  Sede  per  una  Elezione  canonica;  ma  la  morte  gliela  ra- 
pì dopo  nove  tnefi,  avendo  però  incoronato  Arrigo  II.  Impcradore , e proibi- 
te le  Simonie  con  Decreti  rigorofiffimi  in  un  Concilio  che  tenne  in  Roma  . 
Fece  Benedetto  tutti  i fuoi  sforzi  per  rientrare  la  terza  volta  nel  Pontcfica- 
to,  ma  i Romani  non  vollero  accettarlo,  e eluderò  allTmp.  una  pedona  che 
degna  ne  foffe,  per  concederle  i loro  voti  . 

CLII.  DAMASO  II. 

L’Anno  104&:  Damalo  II.  ch’era  Vcfcovo  d’Aquileja  , gjunto  in  Roma  a 
nome  deliTmperadore,  fu  eletto  Papa  d’un  comune  confentimento  ; ma  non 
fbppravviflè  alla  fua  elezione  che  un  mefe . S.'  Odilone  Abate  di  Clugni,  mo- 
rì anch’  efib  nel  medefimo  tempo  , dopo  aver  nel  fuo  ordine  itìituitc  le  ora- 
zioni folcimi  per  li  Defonti  il  giorno  dietro  a quel  d’Ogniflanti , le  quali  fi- 
milmentc  la  Chiefa  a tutti  i Crifiiani  ha  dipoi  comandate . 

Nel  tempo  di  quejlt  tre  0 quattro  Pontificati  di  coi)  poca  durata  , vi  fu  mol- 
to cambiamento  nell'  Impero  ci'  Oriente  . Il  Settentrione  fra  P altre  forte  di  Barba- 
ri , vi  aveva  jparfi  quelli  della  nazione  de'  I urehi , e que/ii  cominciavano  a pit- 
tarvi le  fondamenta  dj  quella  terribile  Monarchia  , che  prefe  a /rguitare  la  Riti- 
gipn  Maomettana'  de' Saraceni , e che  dipoi è Jlata  ferri pr  e il  flap/!  lo  del  Criftianefimo . 

Romano  II.  divenne  Imp.inCcflantinopcli  tal  matrimonio  di  Zoe  . figliuola  di  Co- 
fani ino  II.  e perfopranmme  fu  detto  Argino , in  riguardo  alla  fua  ecceffiva  prodigalità  , 
che  poi  divenne  una  e/irema  avarizia , e gli  tra  fé  addcjfo  Podio  d'  popoli  con  gli  ag- 
gravi de' quali  li  caricava.  Egli  ejìl:ò  Italia  Corte  Teodora  / 'ella  di  Zoe , e Zoe 
invaghitali  della  bi.Lzzadiuno  de' fuo  Uffizioli  , detto  Michele  Paflapcntano , avvele- 
ni Remano  fui  manto  per  ifpojarft  con  quejlo ,chc per  tale  jlrada  ebbe  la  corona  Im- 
periale in  ricomperi  fa  del  Ju»  adulterio  . Ma  non  la  tenne  gran  tempo , che  con 
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molta  violenza  fu  firprefo  da  mal  caduco . Mlora  fu  che  Juo  fratello  , uno  de  pii 
Eunuchi  del  Palazzo , per  nome  Giovanni , prcfc  il  governo  dello  Staio  ; allonta- 
no dalla  Corte  l'  Imperadrice  ; dipoi  obbligò  F Impera  dorè  ad  afjociarfi  all’  Im- 
pero un  fuo  Nipote , detto  Miehtl  Calefnte , figliuolo  ef  un  pefeatore , al  quale  di 
là  a pochi  anni  lafctò  lo  feettro , racchiudendoli  in  un  Monijlero. 

Mtthel  Cali  fate  non  fi  mantenne  in  quell’ alta  dignità  che  4.  0 mtfi , poichì 
avendo  nel  cominciamento  del  fuo  governo  fatte  ìngtuflamente  morire  molte  perfine 
affai  ragguardevoli , e sbandito  dalla  Corte  Giovanni  fuo  Z,io  , autore  deila  fua 
grandezza  , ciò  fu  cagione  di' un  gran  tumulto  in  Coflantinopoli  ; ed  una  fazione 
affai  poderofa  nmife  fui  Trono  Zoe  con  la  forella  Teodora  , dopo  aver  tratti  gli 
occhi  a Michele , ed  averlo  cacciato  vergognofamentc  in  e filo  . 

Zoe  fi  arrogava  tutta  F autorità  jenz  aver  riguardo  alla  f creila  Teodora , e [po- 
sò Co  fantino  Alonomaco , /limandolo  molto  pel  [uo  valore  dimofirato  nelle  [pedi - 
ziont  di  guerra,  e lo  fece  altresì  ccnofccr  per  Imp.  verfo  il  principio  del  Pontifi- 
cato di  Gregorio  VI, 


C L I I I.  S.  L I O N E I X. 

L’  Anno  1049.  S.  Lione  IX.  fu  porto  nel  numero  de’  Pontefici  . Gli  Elet- 
tori per  ìsfuggire  la  perfecuzione  ai  Benedetto  , che  fempremmai  proccurava 
di  ricuperare  quel  porto,  pregarono  anche  quella  volta  l’Imperadore  a darealo- 
ro  la  nomina  d’una  perfona  ch’ei  giudicane  d’ un  merito  a ouell’  alta  digni- 
tà convenevole,  per  conferirle  i lor  voti  . Egli  mandò  a loro  il  Vefcovo 
di  Tul  in  Lorena  , detto  Brunone,  che  di  Lione  IX.  fi  prefe  il  nome  . Ave- 
va quelli  in  un  grado  eminente  la  prudenza  , la  carità  verfo  i poveri  , il 
zelo  per  la  Religione  , e tutte  1’  altre  virtù  ; avendolo  Dio  refo  parimen- 
te illurtre  con  molti  miracoli  in  vita  ed  in  morte  . Portandofi  a Roma  , 
volle  pattare  per  Clogni,  dove  fe  gli  affacciò  l’ illurtre  Monaco  Ildebrando  , 
con  cui  ebbe  un  lungo  trattenimento;  e poiché  portava  le  infegne  del  Pon- 
tificato nelle  fue  vertimenta  , fu  configliato  da  quel  grand’  Uomo  a deporle  , 
finché  ne  averte  l’approvazione  del  Clero  e del  Popolo  Romano  , affinché  fi 
ferbaffero  le  formole  d’una  Elezione  perfettamente  canonica  . Dacché  giunfe 
al  Papato  , imprefe  il  viaggio  d’  Italia  , di  Alemagna  e di  Francia  , 
raunando  in  tutte  quelle  Provincie  dei  Concili  per  la  riforma  del  Cle- 
ro ; e fpezialmente  per  Scacciarne  la  Simonia  : condannò  altresì  P Ere- 
fia  di  Berengario  ; c fpedì  Legati  in  Coftantinopoli  per  affienare  gli  erro- 
ri che  quivi  feminava  il  fuo  Patriarca  , fotto  1’  Impero  di  Collantino 
Monomaco  . Eglino  tuttavia  non  poterono  addolcire  uno  fpirito  sì  fuper- 
bo  , c furono  coftretti  a partirfene  dopo  averlo  fcomunicato  . Così  li 
Greci  allora  apertamente  fi  dichiararono  contro  la  Chiefa  Romana  , e fece- 
ro pubblica  profeffionc  degli  errori  , a’  quali  Fozio  altre  volte  aveva  dato 
cominciamento  . Erano  alcuni  anni  che  40.  nobili  Normanni  ritornando  da 
Terra  Santa,  ov’  erano  andati  in  pellegrinaggio  , e paffando  per  1’  Italia  ri- 
trovarono quivi  la  Città  di  Salerno  da’  Saraceni  attediata  ; fi  offerirono 
di  foccorfo  al  Comandante  della  Piazza  ; e fecero  fortite  sì  coraggiofe  ad- 
dotto de’  Saraceni  , che  li  cortrinfero  a feior  1’  attedio  , non  volendo  altro 
guiderdone  della  lor  opera  , che  1’  onore  d’  aver  fervilo  alla  Religione  con- 
tro degl’  Infedeli  in  tal  congiuntura  . Quelle  belle  Azioni  diedero  tanto 
grido  a’ Normanni  per  tutta  1’  Italia  , che  ciafcheduno  a gara  cercava  la 
loro  alleanza  e la  loro  amicizia  . Un  gran  numero  di  etti  loro  avendovi 
portate  1’  armi  nella  Puglia  , ritrovarono  il  paefe  sì  bene  agiato  , che  vi  fe- 
cer  la  lor  dimora  e vi  fi  avvezzarono  di  buona  voglia  ; dipoi  fc  ne  refer 
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padroni,  ferrza  perì)  difpenfarfi  dalla  fuggezione  al  Pontefice,  nell*  guifa  che 
l’hanno  i VafTalli  al  loro  Sovrano  Padrone  . Il  Papa  gli  Scomunicò  per  que- 
lla ufurpazione  , ma  fu  coftretto  a tollerarli , efiendo  egli  (ìelTo  rimafo  lor 
prigioniere,  allorché  condurti  un’Efercito  contro  di  loro  ; Erti  però  nel  tem- 
po della  fua  prigionia,  r.on  lafciarono  di  rendergli  tutti  i poflibiii  ortèquj,  e 
onorevolmente  lo  ricondurtene  in  Roma.  Quivi  mori  I.ione  dopo  5.  anni  di 
Pontificato  in  fama  di  grandirtìma  Santità  , accompagnata  da  molti  miracoli 
che  ’1  fecero  canonizzare. 

CLIV.  VITTORE  II. 

L’Anno  10^5.  Vittore  II.  che  fi  chiamava  Gebeardo,  Vefcovo  d’Aft  nell’ 
Alcmagna  , fu  eletto  in  Sommo  Pontefice  . Quel  famofo  Ildebrando  di  cui 
poc’anzi  parlammo  fotto  il  Pontificatodi  Lione  IV.  era  flato  diputato  dal  Clero 
c dal  popolo  Romano  a dimandare  all'  Impcradore  una  perfona  di  merito  , 
affine  di  ovviare  con  quello  mezzo  all’  ufurpazione  violenta  di  un’  altro  men 
degno  di  grado  così  eminente  ; e la  forte  cadde  fopfa  Vittore  , avendolo  P 
Imperadore  fempremmai  particolarmente  confidcrato  per  la  fua  Santità,  e per 
le  fue  altre  eccellenti  prerogative.  Fece  quello  Pontefice  un’afpra  guerra  a’ Si- 
moniaci , conformandoli  a’  Decreti  de’  fuoi  Antecertori  ; e fu  opinione  che 
quello  forte  il  motivo  per  cui  un  Prelato  che  li  Serviva  di  Suddiacono  all’Al- 
tare , mcfcolarte  del  veleno  nel  Calice  ch’egli  dovea  consacrare  . Ma  Iddio 
«e  lo  prefervò  prodigiofamente  tenendo  il  Calice  immobile  , allorché  lo  vo- 
leva erto  prenderlo  alla  Comunione  per  berlo;  e nel  medefimo  tempo  il  De- 
monio entrò  nel  corpo  di  cuci’  infelice  Suddiacono  , c lo  aflrinfe  a conforta- 
re pubblicamente  il  fuo  fallo.  L’ Imperadore  Arrigo  IL  fornendoli  vicino  al- 
la morte , lo  pregò  col  mezzo  de’  fuoi  Ambafciadori  a venirgli  ad  aflìftete  in 
quella  agonia;  c Vittore  non  potete  efaudire  una  dimanda  si  giufla  . Ritor- 
nandoli a Roma  , mori  in  Firenze  dopo  due  anni  di  Pontificato  , principia- 
to da  lui  nel  tempo  in  cui  avvenne  la  morte  di  Collant  ino  Monomaco , che 
feguì  quella  di  Zoe.  La  neccflìtà  dello  Stato  fe  ritornare  Teodora  Sorella  di 
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tico,  così  nomato,  per  eflerfi  negli  Eferciti  incanutito.  Ma  dopo  un’anno  , 
Ifaccio  Ccmneno  andò  ad  aflediarlo  in  Coflantinopoli  , e gli  tolfe  di  capo 
quella  Corona,  ch’egli  (ledo,  verfo  la  fine  di  quattr’anni  incirca,  Spontanea- 
mente dipofe,  punto  da’ rimorfi  della  fua  cofcienza  per  aver  commefla  un’a- 
zione si  ingiufla  ; e andò  a terminare  il  rimanente  della  fua  vita  in  un  Ch io- 
li ro  per  farvi  la  penitenza,  lafciato  il  fuo  porto  a Collantino  Duca,  a cuido- 
veva  Succedere  un  fuo  figliuolo,  che  pofoia  fu  Impcrad.  fotto  il  nome  di  Mi- 
chele Vili,  ma  Romano  Diogene  lo  delufe  , fpofando  la  vedova  di  Co'ìanti- 
no  Suddetto. 


£oc  a riprender  le  redini  dell  impero  , liccome  abbiamo  già  netto 
iiò  tjuefla  pertanto  con  tal  Saviezza  e prosperità  per  lo  Spazio  di  pre 
anni  , che  meritò  d’  edere  annoverata  fra’pià  famofi  Monarchi  del 
Verfo  la  fine  prefe  in  marito  uno  dc’Grandi  dell’  Impero,  Michele 
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L’ Anno  10J7.  Stefano  X.  fottentrò  nella  Sede  Pontificale . Egli  era  fratel- 
lo del  Duca  della  Tofcana,  Prete  e Cardinale  della  Chicfa  di  Roma,  ed  A- 
bate  di  MoncalTino.  Dacché  fu  Papa,  traile  dal  romitaggio  Pietro  per  iopran- 
xiome  Damiano,  ch’era  il  nome  di  fuo  fratello  , cittadin  di  Ravenna,  vene- 
rato da  lui  come  padre . Egli  confiderava  quello  Pier  Damiano,  come  uno  de* 
più  ragguardevoli  uomini  del  fuo  tempo  per  intelligenza  e faviezza,  unita  ad 
una  fomma  fantità,  e di  cui  per  conferenza  poteva  molto  fervirfi  nel  Gover- 
no della  Chiefa.  Pier  Damiano  abbandonò  tuttavolta  con  fuo  difpiacere  lafo- 
Ittudine,  e mal  volontari  fu  collretto  ad  accettare  il  Vefcovado  di  Odia  a(- 
fieme  col  grado  di  Cardinale  ; il  perchè  era  folito  di  chiamare  il  Pontefice 
fuo  persecutore.  Nodriva  quello  Pontefice  valli  difegni  pel  bene  della  Religio- 
ne ; ma  avendo  voluto  fare  un  viaggio  a Firenze , con  animo  di  dar  la  Coro- 
na Imperiale  al  fuo  proprio  fratello  , la  morte  ii  prevenne  , anziché  avelie 
compiato  un  anno  di  Pontificato. 

C L V I.  NICCOLO’  II. 

L’Anno  1058.  Niccolò  II.  entrò  nolla  Cattedra  di  S.  Pietro,  ancorché  uà 
altro  folto  il  nome  di  Benedetto  l’ avelie  invafa  contro  tutte  le  forme  Cano- 
niche colla  potente  fazione  di  alcuni  Signori  Romani  ; il  che  obbligò  lo  (lof- 
io Pier  Damiano  , e gli  altri  principali  del  Clero  che  avevano  il  titolo  di  Car- 
dinali, a ritirarli  in  un  luogo  di  ficurezza,  non  volendo  autorizzare  codellaa- 
zione.  Ed  infatti,  Ildebrando  ritornatofi  di  Germania,  ove  per  gli  ordini  di 
Stefano  aveva  fatto  un  viagggio , maneggiò  si  ben  quello  affare,  che’l  Vcfco- 
vo  di  Firenze,  per  nome  Gerardo,  fu  eletto  canonicamente  folto  il  nome  di 
Niccolò  da’ voti  di  tutti  quelli  che  ne  avevano  il  diritto  ; il  che  piacque  di 
sì  fatta  guifa  allTmpcradrice , c ad  Arrigo  III.  Re  di  Germania  fuo  figliuolo 
che  ancora  era  in  età  lanci ullcfca  ; che  Benedettoli  portòdafe  (ledo  a fargli  le 
fue  fommilfioni,  dimandandogli  perdono  di  quanto  eraaccaduto  dal  canto  fuo. 
Ora  volendo  Niccolò  rimediare  a si  violenti  difordini  , eh’  erano  la  forben- 
te di  tanti  mali,  raunò  in  Roma  un  Concilio,  dove  fu  decretato  che  non  fi 
verrebbe  ad  eleziondi  Pontefice  fenza  il  confentimento  dell’ Imperadorc ovve- 
ro fe  i litigi  fra’  Cardinali  e gli  altri  Elettori  non  fi  poteffer  difeiorre  , che 
gli  fi  darebbe  1’  autorità  di  fcieglierne  uno  che  li  pareile  il  migliore  pel  ben 
della  Chiefa  . Ma  quello  diritto  non  potè  fufl'illere  , nè  tollerarfi  , quando  fi 
«omprefe  ch’egli  non  fervirebbe  che  alla  mina  della  Chiefa. 

Già  fi  è detto  di  fopra , che  i Normanni  erano  Itati  fcomunicati  da  Lioné 
IX.  per  l’ufurpazione  fatta  da  loro  fovra  lo  Stato  Ecclefiallico  ; Niccolò  do- 
po tante  foddisfazioni  che  ricevette  da  loro  , li  aflolfc  dalla  fcomunica  e 
per  averli  favorevoli  alla  Santa  Sede  , a loro  concerte  in  teudo  la  Calabria  , 
la  Puglia  e la  Sicilia  , ricevendo  la  fedeltà  , e l’omaggio  dal  loro  Duca  tan- 
to per  fe,  quanto  pc’fuoi  fuccelfori,  obbligandoli  in  oltre  a pagare  alla  Santa 
Sede  certi  tributi  . Fece  dipoi  palTarc  in  Roma  le  lor  Soldatciche  , affine  di 
-domare  col  loro  ajuto  tutti  li  (piriti  facinorofi  che  quivi  fi  ritrovavano;  e di- 
/ìruUè  tutte  le  fortezze  che  in  campagna  tenevano.  Non  ledette  Pontefice 
«he  intorno  a due  anni  e mezzo,  nulla  avendogli  tolto  quell’alto  grado  del- 
la fua  fomma  moderatezza  e umiltà,  efercitandola  di  tal  maniera  checiafcun 
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giorno  comunemente  lavava  i piedi  a 12.  Poveri,  facendo  anche  a lorocerte 
limoline.  I malcontenti  dello  flato  vogliofi  di  vendicarli  de’ danni  cheNicco- 
16  aveva  latti  a lor  fofferire,  follcaitarono  Arrigo  Re  di  Germania  , affinché 
di  fua  autorità  nominafle  un  Pontefice  . Li  Cardinali  unitili  co’  Romani  per 
prevenire  tale  ufurpazione,  feelfero  Antalmo  Vefcovo  di  Lucca,  che  prefe  il 
nome  di  AlelTandro,  e che  fempremmai  era  flato  una  perfona  benaccetta  al- 
la Corte  Imperiale. 

. : i ' « • 

CLVII.  ALESSANDRO  II. 

L’Anno  iodi.  AlelTandro  II.  affifofi  Culla  Cattedra  di  S.  Pietro  , li  vide 
venire  incontro  un  nimico  che  gliela  volle  contendere.  Quelli  li  chiamava  Ca- 
ttalo, e prefe  il  nome  di  Onorio  II.  dimoiato  a codetta  Scifma  da  Agitele  ma- 
dre di  Arrigo.  Le  genti  che  lo  accompagnavano  furono  interamente  da’Romani 
disfatte  , con  I’  affittanza  del  Duca  di  Tofcana  ; e ’l  Cardinal  Pier  Damiano 
fcrifle  con  tal  vemenza  al  Re  ed  allTmperadrice  fua  madre,  che  fu  raunaro  un 
Concilio  in  Mantova , dove  la  Creazion  di  AlelTandro  fu  confermata  . Cadolo 
dopo  tutti  i fuoi  sforzi  che  lo  avevano  impoverito  di  tutte  le  fue  rendite,  fi 
vide  ridotto  all’ultima  ncccffità,  e morì  mefehinamente  ; e Agnefe  l’ Impe- 
radrice  efl’endo  fiata  allontanata  dal  Governo  , fi  portò  a Roma  , dove  volle 
fer  penitenza,  per  effere  fiata  la  cagione  di  quello  Scifma. 

, Uno  de’ grandi  affari  ne’quali  ebbe  parte  AlelTandro,  fu  quello  dell’Inghil- 
terra. 11  Sant’Odoardo  fentendofi  predo  a morte,  e non  avendo  figliuoli , per 
citar  Tempre  v ifluto  vergine  nel  matrimonio  coll’altanfo  della  Regina  fua  mo- 
glie , fi  delta  per  Succellor  Guglielmo  Duca  di  Normandia  filo  Cugino  » 
Principe  bellicofo  , e d’  una  pietà  (ingoiare,  che  dipoi  fu  detto  Guglielmo  il 
Conquiflatore.  Il  Conte  Araldo  che  aveva  in  fua  mano  le  maggiori  forzedel 
Regno  , fece  ciò  non  ottante  , proclamarli  Re  , contr’  ogni  ragione  . Gu- 
glielmo dopo  averfi  confultato  col  Papa  fu  quello  affare,  ne  ricevè  la  Benedi- 
zione con  uno  Stendardo,  che  gli  fu  un  augurio  della  vittoria,  cui  riportò  fovra 
de’ fuoi  nemici,  citandoli  fortificato  egli  cd  i fuoi  Soldati  della  fantilfinuEu- 
carillia  innanzi  al  combattimento.  Aveva  predò  di  fei  Legati  dei  Papa;  e col 
taro  configlio,  e fecondo  all’aggradimentodifuaSantità,  feelfe  Lanfranco  in  Ar- 
civefcovo  di  Cantorberì . Era  fiato  quello  Lanfranco  Religiofo  della  Badia  di  Bec 
nella  Normandia,  donde  la  fua  dottrina  e la  fua  bontà  lo  avevano  fatto  pattare  ad 
citare  Abate  nel  MonitterodiCaen  . Spedi  Guglielmo  incontanente  i fuoiAmba- 
feiadori al  Pontefice  per  proccurargli  l’ onordel  Pallio  ; magli  turifpoilo  dal  Card. 
Ildebrando,  ch’era  allora  Arcidiacono  della  Chiefa  Romana,  che  conforme  all’ufo 
bifognava  cheta  fletto  Lanfranco  fi  traslcrilta  a Roma  per  riceverlo  perfonalmcn- 
te  dalla  man  del  Pontefice.  Tommafo  che  di  Canonico  di  Bajus , fu  altresì  confa- 
crato  Arcivcfcovo  di  jorc,  fi  uni  con  lui  per  imprender  quel  viaggio,  e per 
cgual  motivo . 

AlelTandro  rette  la  Chiefa  piò  di  il.  anni  e mezzo,  con  un  gran  zelo  e con 
una  fomma  prudenza . Fu  egli  collretto  ad  acconfentire  alle  calde  preghiere  di 
Pier  Damiano,  ed  a permettergli  il  far  ritorno  al  fuo  Romitaggio,  dovetut- 
tavolta  refe  fervigj  confiderabili  alla  Chiefa  colle  fue  dotte  fatiche  . Quello 
Tanto  Papa  aveva  fempremmai  cocfervato  1’  affetto  verta  il  fuo  primo  Vefco- 
vado  di  Lucca  , dove  fece  fabbricare  una  bella  Chiefa;  e durante  il  foggior- 
no  che  vi  faceva  per  confacrarla , trovandoli  molto  dalla  febbre  travagliato  , 
gli  fi  ragionava  de’ meriti  d’un  buon  Religiofo  della  medefima  Città,  e dell’ 
Acqua  in  cui  quelli  fi  lavava  le  roani  , la  quale  dopo  aver’  egli  celebrata  la 
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Mcflj,  fa na va  da  molte  malattie  ; cd  AlcfTandro  comandò  che  fcgrfctamente 
gliene  foffe  portata,  e ne  rimafe  interamente  guarito.  Al. (ito  tempo  i pelle- 
grinaggi di  Terra  Santa  fi  rendevano  aliai  famofi  ; e "fra  gli  altri  fe  n’  era 
tatto  uno  di  foli  Tedefchi,  numerolò  di  più  di  («temila  perfone  , fotto  la 
guida  di  4.  o 5.  Vcfcovi.  Ma  ebbe,  egli  il  rincrefcimento  d’  intendere  che 
qucfii  cominciavano  ad  efler  molto  turbati  dalle  /correrie  de’  Saraceni  -e  de’ 
Turchi;  ed  il  male  andava  di  giorno  in  giorno  vie  più  crefcendo  dopo  lo 
Scifina  de’  Cneci , che  ricufavauo  di  più  riunirfi  con  la  Chiefa  Romana  . 
Non  v’-cra  per  tanto  cofa  alcuna  più  manifelia  della  maledizione  di  Dio,  che 
fovente  cadeva  fu  quell’  Impero  , e fovra  gl’  Imperadori  d’  Oriente,  efTendo- 
ne  chiara  prova  ciò  che  accadde  a Romano  Diogene  Impcradore.  Nel  tem- 
pp  eh’  egli  guidava  un  formidabile  Efercito  contro  de’  Turchi , il  lor  Sul- 
tano, cioè  il  loro  Re,  ricercava  la  pace  che  con  molta  fuperbia  gli  fu  negata. 
Romano  prima  di  dar  la  battaglia,  prefe  una  parte  de’ più  valorofi  fra’  fuoi, 
pct  andarle-ne  a riconofcere  gl'inimici;  il  rimanente  del  fuo  Efercito  creden- 
do eh’  egli  fe  ne  fuggille,  fece  lo  tteflò;  il  che  vedendo  il  Sultano  li  tagliò 
appetii,  e fc  prigionere  1’  Irtiperadore  . Io  dirò  qui  di  paflTaggio  una  cofa 
che  deve  fervirc  d’  un  Utile  infegnainento  ù’  Criliiani  ; ed  è che  ’l  Sultano 
non  Iridando  di  trattare  con  tutto  l’.onore  Romano,  e tenendolo  .alla  fua 
menfa,  volle  conofcerne  il  genio  , interrogandolo  di  ciò  che  d’elfo  averebbe 
fatto,  quando  egli  folle  caduto  in  di  lui  potere,  ficcome  lo  era  nel  fuo  . 
Romano  gli  nipote  aliai  brucamente  , che  fi  farebbe  vendicato  fovra  la 
fua  perfona  dell’  ingiuria  che  pretendeva  aver  da  lui  ricevuta  ; ma,  li  fog- 
giunfe  il  Sultano  . il  vojlra  Cnjto  tomandn  a'  funi  Di  fi-poli  il  render  bene  per 
male  ; e n oh  cìifpenfa  la  fui  mt/ericu riha  thè  agli  uomini  e a'  buoni:  Anditi  , 
10  voglio  fare  a voi  cib  che  voi  mi  nyrejìe  dovuto  fare.  Lo  rimife  con  ciò  in 
liberti  allietile  con  tutti  gli  altri  prigioni  di  guerra  . I Principi  frattanto  e’L 
popolo  di  Coflantinopoli , intefe  le  funeile  novelle  della  Confitta  e prigionia 
di  Romano,  inalzarono  al  trono  Michele  VII.  foprannomato  Duca,  perch* 
era  figliuolo  di  Coflatiiino  Duca;  e quello  Michele  per  iltabilirc  il  fuo  in- 
nalzamento , proccurò  di  aver  Romano  nel  fuo  potere  , e fè  trargli  gli  oc- 
chi , laonde  pochi  giorni  dopo  quelli  perdette  ancor  la  vita  , avendogli 
Iddio  fatta  la  grazia  d’una  fomma  pazienza  in  tale  Ciagura,  e d’una  intiera 
ralfegnazione  al  di  lui  alto  volere  , unita  ad  un  gran  pentimento  de'  fuoi 
peccati. 


CLVIII.  S.  GREGORIO  VII. 

L’Anno  1075.  S.  Gregorio  VII.  cominciò  a riempir  la  Sede  Appoftolica  con 
l’univerfale  approvazione  di  tutto  il  Mondo.  Era  quelli  quell’  Ildebrando  di 
cui  ragionammo  più  volte  , figliuolo  d’  un  femplice  Falegname  della  Cittù 
di  Savona , che  fattofi  Monaco , e guadagnatoci  1’  amor  di  tutti  colla  fua 
maravigliofa  modcilia,  unita  ad  un  gran  talento  c ad  una  fublime  Capienza  , 
divenne  Cardinale  , Arcidiacono  della  Chiefa  Romana  , e fu  impiegato  ne’ 
più  importanti  maneggi  della  S.  Sede  . Ma  elfendo  Papa , fi  abbattè  in  t 
un  Arrigo  IV.  Re  di  Germania,  clic  mife  allo  fperimento  la  fua  tolleran- 
za d’una  maniera  aliai  ltraordinaria . Quello  Principe  apparve  in  fogno  a fua 
madre  in  Cmbianza  d’  un  Dragione  , allorché  defia  lo  racchiudeva  ancora 
nelle  fue  vifccre  , ed  infatti  diventò  un  mollro  che  diede  a tutto  il 
Criltianefimo  dell’  orrore  coll’enormitù  de’  fuoi  misfatti,  e de’fuoi  facrilegi  , • 
vendendo  c permettendo  la  vendita  de'  Benefiz;  e de’  beni  Ecclcfiailici  . 

Tome  Temo.  Y Grego- 
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Gregorio  operi»  tanffe  predo  di  lui  colle  fue  umili  e caritatevoli  ammonizi<r 
ni,  che  quegli  cornirtciava  un  poco  a moderarli.  Ma  le  fue  cattive  inclina- 
zioni, e le  adulazióni  de’  Cortigiani  gli  fecero  tantofto  obbliare  i doveri  di 
un  Principe  Criftiano;  avendo  ancor  conccputo  molt’  odio  contro  a Grego- 
rio, non  conlìdcrato  da  lui  che  come  un  importuno  Cenfore.  Voleva  in  oltre 
nrrogarfi  il  diritto  del  difpenfarc  le  Prelature  del  fuo  Regno,  e del  darne  la 
jnveititura  colla  cerimonia  dell’  Anello  c del  ballon  Pallorale,  ficcome  pre- 
tendeva edere  dato  concedo  da’  Papi  a Carlomagno,  e ad  altri  fuoi  Precedò- 
ri.  In  tnttociò  nondimeno  trovava  più  e più  ollacoli  e refiilenze;  rapprefen- 
tandoglifi  che  quello  diritto  è puramente  Ecclcfiadico,  c eh’  era  un  gran  fa- 
Ciilegio  ne'  Principi  temperali  1’  ufurparfelo  con  violenza  ; che  1’  abulò  n’  era 
dato  introdotto  da 'Goti  e da  alcuni  Imperadori  Greci  tutti  Eretici  o Scia- 
matici, tollerati  dalla  Chiefa  per  mera  forza;  e che  i Re  della  Frància  mo- 
drandofi  veramente  Re  Cridianidìmi  non  avevano  mai  voluto  arrogirfelo,  nè 
innanzi,  nè  dopo  l’aver  aggiunto  alla  lor  Corona  il  Diadema  Imperiale  . Un 
Cardinale  per  nome  Guiberto,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  che  nOdriva  una 
furiofa  ambizione  di  elfer  Pontefice,  pofefi  allora  al  partito  di  Arrigo,  affi- 
ne di  giugr.crc  al  fuo  fine  con  1’  autorità  di  quel  Principe.  Fece  capo  con 
Cenfio,  figliuolo  del  Prefetto  di  Roma,  promettendogli  grandi  utilità  in  no- 
me di  Arrigo , quanti»  egli  potede  levar  di  mezzo  la  perfona  di  Gre- 
gorio . Quello  temerario  vi  s’  impegnò , e la  none  del  Natale,  allorché 
Gregorio  (lava  all’  Altare  , impradronidi  a viva  forza  di  lui  , e in  una 
torre  il  racchiufe  . Qycft’  azione  riempiè  di  orrore  tutta  la  Città  , Cofic- 
chè  tutto  ad  un  tratto  fi  aceorfe  in  aiuto  del  Papa  che  in  libertà  fu  ripo- 
fio  , e condotto  in  trionfo  alla  Chiefa  , abbattendoli  nello  dedo  tempo 
dalle  fondamenta  tanto  la  torre  quarto  la  cafa  di  Cenfio  che  fi  falvòj  e 
tagliodi  il  nafo  a tutti  li  coitui  famigliati  . Riufcita  si  infelicemente  code» 
fla  imprefa , Guiberto  fi  fierte  afcolo , e rip-efe  il  cammino  verfo  Ra- 
venna , come  s’  -egli  non  fodc  fi  oo  1’  aurore  d’  un  si  abbominevole  ten- 
tativo , e di  là  a poco  mori  Cenfio  di  una  morte  improvvifa  . Arri- 
go frattanto  continuava  tutt’  ora  ne'  fuoi  vizi  , ne’  fuoi  facrilegj , cofic- 
ché  Gregorio  gli  fe  intendere.  Col  mezzo  de’  fuoi  Legati,  che  quando  non 
fi  amm  ndaflè,  farebbe  corretto  a raunarc  in  Roma  un  Concilio  , e feo- 
municarlo. 

Ciò  non  fervi  ad  altro  clic  a maggiormente  attizzarlo  ; e ’1  Vcfcovo  dì 
Utr-Cl  fuo  Favorito,  che  pure  adorava  al  podi-db  della  Sede  Appolto'ica  , 
lo  pirfuafe  a convocarne  un  altro  fri  Vormazia,.  dove  inventarono  infinite  ca- 
lunnie contro  a Gregorio,  e’1  dichiararono  feorr, imitato,  proibendo  il  ricono- 
fceilo  per  Por.jcfice ._  Gregorio  non  potè  più  differire  dal  ratinare  in  Roma  il 
Concilio,  dove  fulminò  la  (comunica  contro  d’  Arrigo  e di  quelli  clic  fo- 
mentavano quelli  difotdini  . Il  Velcovo  di  UtrcèI  ne  fentl  ben  pretto  gli 
ettetti,  allorché  nel  mezzo  delle  cerimonie  della  Meda  in  un  giorno  fo- 
Icr.ne , (enterdofi  adaliio  da  acerbifltmi  dolori,  cfclamò  in  pubblico  eh’ 
egli  perdeva  la  vita  prefentc  , e la  vita  eterna  , per  li  misfatti  da  fe 
commetti  contro  Gregorio,  c morì  in  tal  guifa  improvvifàmentc  di  difpe- 
rato  . Quindi  permife  Idddio  che  i Principi  di  Alemagna  prendeder  l’ ar- 
mi contro  di  Alligo  , che  ritrovodi  il  più  debole  ; ed  eglino  non  gli 
conceder  la  pace  fuorché  a condizione  eh’  egli  fi  fottommetredè  a Gre- 
gorio per  ottenerne  1’  aflòluzione , riformandofi  ne’  collumi . Tanto  accet- 
te- Arrigo  di  buona  voglia  ; c allorché  pnfsò  nell'  Italia  per  tale  og- 
getto , lo  attefe-  Gregorio  in  una  piazza  adii  forte  negli  Stati  della  Con- 
teda  Metilde,  eh’  era  itìài  benevola  alla  Santa  Sede,  lanciandole  in  eredità 

per 
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per  q aeflo  buon  genio  di  riverenzatutti  i Tuoi  Stati  ; i quali  dipoi  fi  fono  det- 
ti il  Patrimonio  di  Sa»  Piar*  . Arrigo  ammantato  d’  una  fempìice  vefte  kn- 
*’  alcun  contrailcgr.o  del  grado  Reaie  , e fcalzo  i piedi  , tuttoché  fofl'e  nel 
cuor  dell’inverno  , fi  portò  dimcflò  ad  implorare  la  mifericordia  del  Ponte- 
fice da  cui  ricevette  1’  ailoluzione  . Dipoi  Gregorio  celebrando  la  Mef- 
fa  , cllèndo  nell  atto  del  dargli  la  Comunione  con  1’  Oitia  facrolànta  in 
mano  alla  prefenza  di  tutti  , proteflò  ad  alta  voce  che  prendeva  Gcsìt  Cri- 
flo  per  giudice  delle  colpe  addolfategii  dagli  Scilmatici  , affinchè  s’  egli  era 
innocente  , ne  folle  anche  libero  da  ogni  fofpetto  ; ovverq  che  s’  egli 
era  colpevole  , morifle  improvvifamente  ; e .dopo  di  quelli  fpaventevo- 
li  detti  , prele  -una  parte  delP-Oflia  , gridando  ciafcun  in  applaufo  di 
fua  innocenza  . Rivolgendofi  pofeia  verfo  del  Re  , gli  prelcntò  1’ 
altra  metà  dell’  Oftia  , perchè  facelte  il  mede-lìmo  ; ina  quelli  non  eb- 
be ardire  , cfìcndo  atterrito  d’  una  pruova  sì  ltrana  , q cercò  pretelto  per 
ifcaniarlcne . ... 

Santo  Stanislao  , Vefcovo  di  Cracovia  ;,  aveva  nel  medefimo  torno  non 
difuguali  difpareri  con  Boleslao  Re  di  Polonia  , che  neppiù  nemmeno  po-  < 

Jea  tollerare  le  ammonizioni  di  quello  fonra  gli  fregolamemi  della  fua  vi- 

ta ; e per  levarli  di  villa  quel  fanto  Vclcovo  con  qualche  apparenza  di 
giuflizia  , lo  accusò  di  avere  il  pofleflo  di  Terre  che  nulla  gli  appartenef- 
lcro  . Ma  Iddio  ilpirò  il  Santo  Veiiovo  di  rilulcitarc  quello  che  gliele  ave- 
va vendute  y ed  il  morto  andò  a comparire  dinanzi  a’  Giudici  , aderendo 
di  averne  ricevuto  il  pagamento  , e dipoi  le  ne  ritornò  alla  fua  fèpoltura  , 
dopo  aver  riculata  1’  offerta  che  gli  lece  Stanislao  d’ impetrargli  da  Dio  una 
vita  più  lunga  dicendo  che  rimanendogli  poco  ad  uicire  dal  Purgatorio  , 

' e fovrattutto  , che  eflendo  ficuro  di  fua  falute  , non  voleva  riornare  ad 

uno  flato  , dove  farebbe  in  rifehio  di  perderla  . Un  sì  gran  Miracolo  non 

fece  tale  imprelfione  nell’  animo  di  Boleslao  , che  non  ripigliane  le  fue 
prime  violenze  contro  del  ianto  Vefcovo  , perfino  ad  ucciderlo  di  pro- 
pria mano  nell’  atto  dei  celebrare  la  Mcflà  . Fu  egli  dipoi  fcmunicato 
dal  Papa  ; -e  per  una  particolare  maledizione  di  Dio,  diventò  luriofo  e va- 
gabondo  agguila  di  Caino  , c finalmente  tu  divorato  da’ cani  , d'  una  fpaven- 
tevol  maniera . , - ; , • B 

Arrigo  nou  poteva  non  faper  ciò  , .dalla  cui  cognizione  dovea  concepire  la 
tema  de’  giudizi  divini , dopo  tante  ‘ fue  fcelleraggini  . Nuiladimcno  ricadè 
vergognofamente  nel  luo  flato  primiero  , Adotto  dagli  artitìzj  di  Guibcno  , 
Aruvcfcovo  di  Ravenna  , c degli  altri  Scifmatici  ; il  che  tu  cagione  che  il 
Pontefice  rinnovò  contro  di  lui  le  komuniche  , e che  i Prìncipi  Alemanni 
elellèr  Rodolfo  per  loro  Re  . Ma  Rodolfo  mori  in  una  battaglia  che  eli  fu 
data  da  Arrigo  y e quello  Principe  carico  di  tante  colpe,  di  tanti  facrikgi, 
e di  tante  lcomuniche  , riulcì  tuttavojfa  felicemente  nc’  fuoi  feiaurati  dife- 
gni  . Fa  egii  una  Ragunanza  di  Vekovi  Scifmatici  fuoi  Partigiani  , che 
danno  il  titolo  di  Pontefice  a Guiberto  .l’otto  il  nome  di  Clemente  ; e nolcia 
fi  porta  a Roma,  s’ impadronifee  della  Città,  e là  confacrarvi  il  fuo  Antipapa 
Guiberto  , allorché  Gregorio  fi  flava  fortificato  nel  Catte!  Sant’  Angelo  , fino 
a tanto  che  FNorraanni  fotto  la  condotta  di  Roberto  Guifcardo  lordura,  an- 
darono a cacciarne  i Tedelchi  j c avendolo  pollo  in  libertà  e in  ficurezza  ,•  lo 
condufl’ero  leco  loro  in  Salerno  , ove  dopo  dodici  anni  di  Pontificato  , mori 
fanumcnte  , ;iliuflrandojo  Iddio  in  terra  con  molti  Miracoli  che  ’l  lecero  ca- 
nonizzare.- ■ • 

! Neil’  Oriente , Michiel  Duca  non  regnò  che  intorno  a 6.  anni , con  poca  gloria , 
non  badando  che  a comporre  Poefie  per  una  inclinazione  in  cui  era  flato  alle- 
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vato  dal  filo  Maeflro  , nel  tempo  in  cui  i Turchi  difolavano  le  fue  Terre 
il  che  lo  refe  dilpregievole  a’ Sudditi;  e Niceforo  Cotoniate  trovò  la  manie- 
ra di  levargli  1’  Impero,  dopo  averlo  in  un  Moniftero  racchiufo.  Gregorioa- 
vendo  raunato  in  Roma  un  Concilio,  lo  fcomunicò  per  quella  tirannica  ufur- 
pazione  , e in  capo  a tre  anni,  ricevè  un  egual  trattamento  da  Aleflio  P*- 
mneno,  che  poflcdè  qucHTmpero  intorno  a 58.  anni,  non  eflendovifi  fegna- 
iato  che  con  le  inlami  perfidie  praticate  da  lui  contro  li  Crociati  , del  che 
ragioneremo  qui  lòtto. 

. 1 .#  - * » - 

C L I X.  V I T T O R R £ 1 ’l  I. 

L’.  anno  ioSrf.  Vittote  III.  che  fi  chiamava  Defiderio  , Abate  di  Moncaf- 
fino,  fu  eletto  in  Sommo  Pontefice,  in  onta  a tutte  le  oppofizioni  che  fe  gir 
fecero  ; fi  flette  ancora  preflb  ad  un  anno  nel  fuo  Moniflcro  a prima  di  ar- 
renderfi  all’  efortazioni  del  Concilio  di  Capova  , affinchè  fi.  portarti  a Roma 
per  eflervi  confacrato.  Egli  diede  al  fuo  Góvernoil  comiaciamento  , coi  rin- 
novar le  fcomunichc  fulminate  dal  fuo  Antcceflòre  contro  di  Arrigo,  contro 
del  fuo  Antipapa,  e contro  de’  fallì  Cardinali,  da  lui  creati  . Vedendo  che 
i Saraceni  dell’  Africa  predavano  le  colliere  dello  Stato  Ecclefiaftico  , formò 
un  efercito  di  quanti  Soldati  potè  ratinare- da  tutte  le  parti  dell’Italia  ; dipoi 
lo  mandò  nell’Africa,  per  farne  una  qualche  diverfione;  e per  una  particola- 
re Divina  aflirtenza,  i Cristiani  vi  fconfilfcro  più  di  centomila  Nemici  del  lo- 
ro nome. 

Fu  in  queflo  torno  che  Iddio  toccò  il  cuore  di  S.  Brunone  e dc’fuoi  Com- 
pagni con  lo  Arano  fpettacolo  d’un  vecchio  Dottore  giù  fuo  amico,  mortoin 
gran  concetto  di  virtù,  e che  nulladimeno  fu  da  Dio  condannato  ; il  che  affi- 
curò  egli  fleflo  dalla  fua  Bara,  allorchèfi  cantava  pubblicamente  l’Offizio  de* 
Morti  , pcrripofo  dell’anima  fua,  conforme  all’ufo  che  in  queflo  Secolo  fi  era 
nella  Chicli  introdotto. 

Vi  fono  certi  moderni  Scrittori  che  procctirar.o  di  combattere  la  verità  di' 
queflo  prodigio.  Ma  l’autorità  di  tutto  l’órdine  Certofino,  fondato- da  queflo 
gran  Santo,  è da  preporfi  molto  più  a tali  Critici.  I Certofini  danno  ampia 
pruova  della  loro  credenza  colla  pittura  di  quella  Storia  che  fi  vede  nel  loro 
Chioflro  in  Parigi  ; rinnovato  da  loro  fino  a tre  volte  : ficcome  anche  quello 
è un  contraffeguo  ficuriffimo  della  fua  Antichità  , il  fapcre  che  que’  venera- 
"bili  Religiofi  fempremmai  fono  fiati  nemici  d’ogni  novità,  dal  che  fi  argomenta 
efl’er  quella  una  cofa  che  taleòflata  finodal  fuo  primo  cominciatncnto , e perfone 
sì  fante  e sì  faggi  e non  avrebbono  voluto  ncllaloro  iftituzione  pubblicare  in  si 
fatta  gnifa  una  tàvola.  • ' 

Si  oppone  clic  alcuni  celebri  Autori , contemporanei  a S.  Brunone , che  con 
rutta  la  maggiore  attenzione  hann’  oflervato  net  loro  Scritti  quanto  vi  accad- 
de di  più  memorabile  , non  ne  fanno  aldina  menzione  , ficcome  non 
ne  fa  egli  (fello  ferivendo  i motivi  che  1’  hanno  fpinto  ad  abbracciare  quel 
genere  di  vita  che  proteffava  . Quella  è una  forma  di  argomentare  con  cui 
molti  infedeli  han  pretefo  di  confutare  ciò,  che  l’Evangelio  rapporta  della 
Piobatica  Piccina,  dicendo  che  Giofdfo  non  ne  parla  nella  fua  Storia  ; fic- 
come alcuni  altri  han.  voluto  far  credere  thè  forte  una  favola  ciò  che  rac- 
conta S.  Girolamo  deli’  abboccamento  di  S.  Antonio,  e di  S.  Paolo  Eremi- 
s.  ta  , perchè  Santo  Atanagio  che  in  que’  tempi  viveva , non  ne  fa  motto  , 
ancorché  ftmbri  , che  non  trafeuri  veruna  cofa  che  a Santo  Antonio  ri- 
guardi . Ma  in  mancanza  di  quelli  che  han  pallata  fotto  filenzio  la  Storia  dii 
( queflo 
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quello  fpettacolo  di  cui  parliamo,  ella  fi  vede  interamente  deferitta  ne’ titoli 
della  Fondazione  della  gran  Certofa  , 1’  anno  1084.  in  cui  l’Ordine  de’  Cer- 
tofini  tu  riabilito.  Ella  è pure  raccontata  da  più  di  éo.  Scrittori  di  que’  tem- 
pi , riferiti  da  Don  Policarpo  della  Riviera,  Certofino  di  molto  credito  ; per 
tacere  di  quelli  che  Teofìlo  Rainaldo  cita  nell’  8.  Tomo  delle  tue  Opere,  a 
cart.  143.  Ella  è ltata  troncata  dalle  Lezioni  del  fircviaro  Romano  , allorché 
quollo  tu  riformato,  non  già  perchè  non  folle  tenuta  per  vera,  ma  perchè  era 
contro  la  torma  órdinaria  di  tali  Lezioni  , che  non  devono  abbracciare  fuor- 
ché in  ritlretto  le  particolari  , e più  ragguardevoli  operazioni  de’  Santi  , de* 
quali  lì  folennizza  la  Fetta. 

CLX.  URBANO  IL 

L’Anno  1088.  Urbano  li.  giunte  al  Sommo  Pontificato  verfo  la  fine  di  que- 
llo Secolo.  Ecomechè  dello  appartenga  a quello  Secolo,  noi  tuttavolta  ne  tra- 
{portiamo  la  diferizione' al  cominciamento  dell’  altro/  non  folo  per  far  la  di- 
visone di  quelli  due  piccioli  Volumi  più  giulla,  ma  particolarmente  per  la  re- 
lazione che  ha  la  Storia  delle  Crociate  che  vi  principia  , con  quella  de’  Ca- 
pitoli fullcguenti  ; e noi  vederemo  come  qucltc  Crociate  fono  un’  Opera  Epe- 
zialmente  di  quelli  Pontefici. 


Il  Tino  del  Tetti  Tomo. 


\ 


1 ; 

0 1 


Timo  Terx». 

...  ...  1. 


T 3 


Digitized  by  Google 


34i 


TAVOLA 

ALFABETICA 

* C • '/  * • . 


DE’  PAPI 


Comprefi  in  quello  Terzo  Toma. 


A Diodato . 

Adriano  I. 
Adriano  li. 
Adriano  III. 

S.  Agapito  1. 
Agapito  II. 

S.  Agatone . 

S.  AUJJandro  /. 
Aleffandro  II. 

S.  Anacleto . - 
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Bonifazio  VI. 

3> 6 

aCar.  291 
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3H 

300 

3«« 
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?‘4 

378 

325 

s.  r^Ajo. 

S.  Li  Calli  fio.  v 

252 

250 

291 

S.  Cclefìino  I. 

270 

23 Crìjìoforo . 

3*9 

336 

S.  Clemente  I. 

2?ó 

237 

Clemente  II. 

33* 

241 

S.  Cleto  . 

23<S 

267 

Cenone . 

291 

27S 

Ctflantino  I. 

29S 

3«9 

2S‘ 

S.  Cornelio. 

D 
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S.  ~T^\Amafo  1. 
L/  Damafo  II. 

282 
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33* 

292 

S.  Diodato. 

288 

309 

S.  Dionigi. 
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278 
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fi.  Felice  III. 
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fi.  JL  llario . 

S.  InnoCenzio  I. 
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S.  Marcello  1. 

Marino  I. 

Marino  11.  0 Martino  II. 
fi.  Martino  I. 
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290 
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CRONOLOGICA 

• \ 'v  ' . .eri 

Degl'  Impera  lori  , e degli  aliti  Principi  tompr-f\  in  quejlo  Terzo 
Tomo  , con  f anno  >n  cui  etafeun  Impcradtre 
cornine iì  a regn  ire  . 

. :„i:  j.  il*  ' • 


PRIMO  SECOLO 

L>  1 0 

Lo  ftelTo  Gallieno  con  Valeriano 

fu* 

.1 

fratello , con  Odenato . 

j<S 

f ESU’  CRISTO  nato  1’  Anno 

42. 

Claudio.-  - , 

2 69 

V J dell’ Impero  d’ Augullo  . 

? 

O.uintillo . 

271 

Tiberio  fuccede  ad  Augudo  l’anno  di 

Aureliano . 

»7t 

Gesù  Crifto. 

17 

Tacito. 

278 

Caligola.  !\  ..  \ 

39 

Fiariano. 

*79 

Claudio. 

4) 

Probo. 

*74 

Nerone.  .<:• 

57 

Caro,  Carino,  e Numeriano  _ 

281 

Galba,  Ottone,  eVitellio. 

7> 

Diocleziano  , e Mallimiano . 

284 

Vefpalìano.  . . • 

7* 

Tito. 

8z 

QUARTO  SECOLO. 

Domiziano . 

84 

* y r 

1 

Nerva . 

99 

Coflanzo  e Galerio. 

3*4 

. i • 

Collantino  il  Grande. 

?o  6 

SECONDO  SECOLO. 

Collantino,  Collanzo,  e Collante  fuoi 

.ili  . 

■ i 

figliuoli . 

337 

Traiano.  ..  „j.n  ioo 

Giuliano  1’  Apollata . 

3Ó2 

Adriano . 

120 

Gioviniano,  ovvero  Gioviano. 

3*3 

Marco  Antonio  Pio.  ' /. 

140 

< - .t 

Marco  Aurelio,  e Lucio  Vero. 

16} 

Imp.  et  Occidente . 

Commodo. 

182 

Pertinace . 

>95 

Valentiniano  I. 

3*4 

Didio  Giuliano. 

r«5 

Graziano . 

jótS 

Settimio  Severo.  ..  ••  . 

>95 

Valentiniano  II. 

367 

* .1 

Onorio . • < 

39$ 

TERZO  SECOLO 

• i 

Imp.  et  Oriente  » 

t 

Caracalla  e Ge  ta. 

*tt 

Macrino  e Diadumeno  Tuo  Figliuolo  . 

Valente. 

3*4 

219. 

Teodofio  il  Gr. 

37  9 

Eliogabalo. 

220 

Arcadio . 

39S 

Alelfandro . 

224 

I Maflimini  Padre  e Figliuolo. 

24  à 

Dccio . 

z53 

Gallo  e Volufiano. 

*54 

Emiliano. 

257 

Valeriano  e Gallieno  fuo  figliuolo. 

*57 
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QUINTO  SECOLO. 
Imp.  eT  Occidente. 


Valentiniano  III. 

M afflino  • 

Avito . 

Majoriano . 

-Severo . 

Antcmio. 

Olibrio . 

Glicerio.  . 

JSTepote . 

Auguftolo . . 

Imp.  eT  Oriente . 

Teodofio  il  Giovane- 
Marciano. 

Lione  I. 

Zenone. 

Anailagio*,  ; 

Re  eT  Italia . 

Odoacre  Re  degli  Eruli. 
Tcodorico  Re  de’ Goti. 

SESTO  SECOLO. 

Re  eT  lulta. 

Atalarico. 

Teodato. 

Vitigc . 

Teodoberto . 

Totila. 

Imp.  eT  Oriente . 

Ciuflino  il  Vecchio. 
Giufìiniano  I. 

Giullino  II. 

Tiberio  II. 

Maurizio. 


SETTIMO  SECOLO. 

Re  de'  Longobardi . 

4*4  Alboino,  cé.  <68 

455  . V- 

45^  Imp.  d'  Oriente. 

457 

4^*  Foca.  6o$ 

*ó7'  Eraclio,  6io 

47*  Eraclione.  641 

473  Collante . 624. 

474  Collantino  Poganate.  668.  685. 

475  Giultiniàno  II.  I 'il  685 


Leonzio . 
Abllmaro . 


69+ 

697 


OTTAVO  SECOLO. 
Ultimi  Re  de'  Longobardi . 


408 

450 
457 
474 

49*  AriAoIfb. 

Defiderio. 

Giulliniano  ri  riabilito . 
Filippico  Lardane. 

47®  Anaitagio  IL 
493  Teodofio  IV. 

Lione  Ifaurico . 
Coilantino  Copronimo. 
Lione  III. 
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704 
7*i 
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74* 
776 
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55*  NONO  SECOLO. 

534 
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Lotario.  841 
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5*7  Lodovico  il  Balbo.  87S 
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lmp.  d'  Oriente , • 

Niceforo. 

Michele  Curopolate. 

Lione  l’Armeno. 

Michele  il  Balbo. 

Teofilo. 

Michele  III. 

Bafilio  Macedoni  ano.  ' 

I.ione  il  Sapiente.  

Vtppanfi  net  Pontificato  di  Formofo  e di 
Giovanni  IX.  i difparen  di  ejutfi'  Im- 
peradori  pretefi , da  Carlo  il  Grojfo  , 
fino  ad  Ottone. 

DECIMO  SECOLO. 
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814 
821 
850 
841 
867 
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lmp.  d'  Oriente . 

AlefTandro  e Collantino  Porfirogenito . 
911 

Romano  I..'  . 

Niceforo  Foca. 
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Bafilio  e Collantino, 
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Lamberto . 
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Ottone  il  Grande. 
Ottone  II. 

Ottone  III. 


900 
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9<5j 
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970 
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UNDEC1MO  SECOLO , 

Arrigo  I. 

Corrado  I. 

Arrigo  II. 

Arrigo  III. 

Romano  li. 

Michele  Paflagoniano. 

Michele  Calciate. 

Collantino  Monomaco. 
Teodora. 

Michele  Strationico. 
lfaccio  Comneno. 

Collantino  Duca . 

Romano  Diogene . 

Michele  Duca. 

Niceforo  Botoniate. 

Alelfio  Comneno. 
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QUINTO  SECOLO. 

i . 


D E’ 

Compì  e fi  in  qui  [io  Terzo  Tomo , con  1'  anno  che  cinfcun  Re  ha  cominciato  ' a re- 
gnare , fecondo  la  ptà  comune  opinione . 

. T ' 

NONO  SECOLO. 

• . • f l • 1 

Lodovico  il  Pio  Imperadore  814 

Carlo  il  Calvo  Imperadore.  840 

Lodovico  il  Balbo  Imperadore.  877 

Lodovico  III.  879 

Carlo  il  Groflò.  , 884 

Eudc . 888 

Carlo  il  Semplice.  1 ! 897 

DECIMO  SECOLO. 

Rodolfo . 

Lodovico  IV.  d’Oltremare. 

Lotario. 

Lodovico  V. 


F Aramondo  . 

Clodione. 

Metoveo. 

Cbildcrico. 

Clodoveo  primo  Re  Crirtiano. 

. - . 

SESTO  SECO 


42  r 
4*J 

45° 

460 

484 


L O. 


Childebcrto  Primo  . . 1 
Clotario  II. 
Chercberto . 

Chilpcrico . 

Clotario  II. 


5»4 

l(o 

564 

57? 

588 


9*3 

935 

953 

984 


SETTIMO  SECOLO. 


Terza  Linea . 


Dagobcrto . 
Clodoveo  II. 
Clotario  III. 
Childcrico.  II. 
Tcodorico  I. 
Clodoveo  III. 
Childebcrto  II. 


632 

448 

664 

670 
678 
<589 
6 93 


Ugo  Capeto. 
Roberto . 


987 
99 6 


OTTAVO  SECOLO. 


Dagoberto  II. 

Clotario  IV. 

Chilpcrico  II. 

Tcodorico  II. 

Childcrico  III. 

Seconda  Linea. 

Pipino  il  Picciolo'. 
Carlomagno  Imperadore. 


710 

7*5 

7*5 

720 

74* 


75* 


UN  DECIMO  SECOLO. 

Arrigo  I.  roje 

Filippo  I.  . rodo 

Per  rinvenire  ciò  che  pojfiamo  averof- 
fervato  intorno  ad  alcuno  di  quejli  Prinr- 
pi,  bifogna  imprima  prender  l'anno  in  cui 
quegli  comincili  a regnare . Dipoi , bifogna 
cercarlo  negli  anni  de ’ Papi , e quivi  ri- 
troverajfl  qunto  fi  de  fiderà . Per  ef empio , 
fi  vuol  J opere  ciò  che  abbiam  detto  delfini* 
peradore  T rafano , veggafi  alla  T avola  de- 
gl Impera  don,  dove  incontreraffi  che  all  an- 
no 100.  egli  ha  cominciato  regnare  . Dopo 
di  quefto  cerchtfi  quel  tempo  nella  Storia  de' 
Papi , dove  P anno  da  cui  comincia  il  Pon- 
tificato di  ciafcuno  di  loro , ì femore  notato; 
quindi  nell'  intervallo  che  pa[ja  tra'l  co* 
minciamento  di  quel  Pontefice  fino  al  fuo 
Succedere,  ritroverete  quanto  bramate . 
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L ISTORIA  SANTA 

Che  contiene  lTftoria  de’ Papi  de’ VII.  ultimi 
Secoli,  e lo  Stato  della  Chiefa  lotto  il  loro 
Pontificato , con  ciò  che  di  più  rag- 
guardevole vi  è avvenuto. 

TOMO  QUARTO 

DEL  PADRE 

PIETRO  GALTRUCHIO 

Della  Compagnia  di  GESÙ’. 
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Che  abbraccia  la  continuazione  dell’  I fioria  de’  Papi  , c iò  Stato 
della  Chiefa  fotto  il  loro  Pontificato  , coi  Succedi 
più  memorabili . 


PARTE  SECONDA 


11  Sictlo  Duodecimo  dalla  Nafcita  dì  GESÙ'  CRISTO 
fino  all'  Anno  1200. 


lgÈE$S5^'«ÌÌ!  rinnovar  le  fcomuniche  contro  Arrigo  , e contro  Guibcrto  . 

Fece  venire  a fe  San  Brunone  , Fondatore  dell’Ordine  Cer- 
tofino, per  fervirfi  de’ Tuoi  configli. 

Un  Solitario  di  Nazione  Francefe  , e d’  Amicns  in  Picardia  , detto  Pietro 
1’  Eremita  , offendo  andato  in  pellegrinaggio  in  Terra  Santa  , c avendo  inte- 
re dal  Patriarca  di  Gcrufalemme  le  impieth  , e le  orribili  difolazioni  che  da 
gran  rompo  vi  facevano  i Saraceni  , cd  i Turchi  ; efi’endofi  pure  i (fruito  de’ 
mezzi  di  foccorrervi  con  l’aiuto  de’ Principi  Occidentali  , fi  rifolfe  di  andar  a 
trovare  il  Papa  , e d’  informamelo  , per  proccurar  d’  unire  turpr  i Criflia- 
»i  ad  una  guerra  Santa  contro  quegl’  Infedeli  , come  Gregorio  VII.  ne  ave- 
va avuto  il  penficro  vent’  anni  prima  . Ricevi  Urbano  quefl’  avvilo  con 
molta  gioja  ; e per  venirne  all’  efccuzione  , ragunò  prima  un  Concilio  a 
Piacenza  , dipoi  in  Francia  , a . hiararuonte  in  Alvernia  , dove  fi  tras- 
ferì, 
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• 3JJ  L’  ISTORIA  DE'  PAPI,’ 

ferì,  regnando  Filippo  I.  e con  le  fue  cfortazioni  degne  d'un  gran  Pontefice  , 
incoraggi  talmente  i Principi  Criftiani  con  la  maggior  parte  della  Nobiltà  e 
del  Popolo  ad  un’imprefa  sì  bella,  che  tutta  1'  Allemblea,  moda  da  un  mede- 
limo  Pentimento  , fece  rifonar  nell’  aria  quelle  parole  , Dio  lo  vuole  , Dio  lo 
vuole;  le  quali  poi  furono  polle  in  ruttigli  flendardi  dell’  Efercito , ed  erano  le 
grida  ordinarie  de’ Soldati  per  animarfi  l’un  1’  altro  al  combattimento  . Que- 
lla Guerra  Santa  fu  detta  la  Crociata  ; perchè  quelli  che  vi  fi  arrollavano  , 
dovevano  portare  una  Croce  roda  cucita  fòpra  ilor  abiti,  per  Pegno  del  loro  ze- 
lo verfo  la  Religione  Cril'tiana.  Il  Papa  gii  mife  Potto  la  protezione  della  San- 
tilTima  Vergine  Maria,  ordinando  pure  l’ Uffizio  che  fi  chiama  della  Eeata  Ver- 
gine tanto  per  li  Laici,  quanto  pel  Clero,  affine  di  meritare  una  protezione  così 
potente . In  quefio  tempo  ancora  non  fidamente  fu  unito  all'Orc  Canoniche  1’ 
Uffizio  della  Beata  Vergine  con  quello  de’  Morti  ; ma  di  più  fi  fece  comune 
con  l’efercÌ7Ìo  delle  penitenze  l’ufo  delle  Difciptine  , e d’altre  fintiti  a di  teli- 
li. Pietro  l’Eremita  fu  di  pittato , perchè  andade  nelle  principali  Provincie  del- 
l’Europa ad  accendere  con  le  fue  predicazioni  il  Tor  zelo  . RagunodV  in  poco 
tempo  un  così  gran  numero  di  Crociati , che  quando  entrarono  nella  Siria  , erano 
piùdifeiccntomila  combattenti,  con  grandidima  moltitudine  d’altre  perfoneda 
fervizio,  ed  oltre  un  infinito  numero  di  femplice  popolo,  che  Pietro  l’Eremi- 
ta , dopo  aver  moda  tutta  1’  Europa  , prendeva  Potto  la  fua  condotta  ; ma  che 
tutti  miferabilmcntc  pcrirononcl  viaggio,  a cagion  de  difordini  che  facevano 
in  ogni  luogo,  non  avendo  potuto  ollérvare  alcuna  difciplina.  E’  da  maravi- 
gliarli che  quell’ Armata  Crilliana  non  incontrò  più  pericolofo  nemico  , dell’ 
lmpcradore  Greco,  Alcffio  Comneno;  ilquaie  per  gelofia  fcgrctamcnte  s’  in- 
tendeva co’Turchi  contrai  Ciadiani.  Ma  ciò  non  ottante  fu  dall’Armata  Cri- 
fliatta  disfatta  quella  de’Turchi  , la  qual’  era  di  400.  mila  uomini  , oltre  gli 
Arabi  che  erano  ancora  di  maggior  numero.  Dietro  a quella  vittoria,  andaro- 
no ad  afiediar  Antiochia,  poi  la  Città  di  Gerufalemme , e la  conquidarono  , 
dopo  aver  fatto  un  orribile  macello  delle  inziumerabili  Truppe  nimiche,  le  qua- 
li venivano  in  fuo  foccorfo.  Gotifredo  Buglione,  uno  de’  principali  Capi  del- 
P Armata  Cridiana  , fu  eletto  di  comune  confcnti mento  , perchè  reliaffe  in 
quel  Pacfe  , col  titolo  di  Re  di  Gerufalemme  , e la  fua  pietà  glie  lo  fece 
preferire  infinitamente  al  Ducato  di  Lorena  , di  cui  doveva  effer'  erede  . 
fedendo  la  maggior  parte  dell’  Armata  Cridiana  ritornata  in  Europa,  gli  A- 
rabi  ed  i Turchi  col  Soldano  d’Egitto  vennero  con  un  Efercito  fpaventevole, 
per  cacciar  dal  Paefe  quei  che  v'eran  refiati , i quali  non  arrivavano  a venti 
mila  . Tra  1’  Armata  Cridiana  , e quella  de’  nemici  , accampata  verfo  la 
Città  d’Afcalona,  v’era  uno  fpazio  di  Paefe  di  circa  tre  leghe,  tutto  coperto 
di  mandrc  di  Buoi,  di  Capri,  diCamelli,  e d’altri  fimilianimali  che  pascola- 
vano; gl’infedeli  accodandoci  credettero  da  lontano  che  quella  fótte  la  Cavalle- 
• ria  Cridiana  ; il  che  gli  mife  in  tanto  terrore,  che  fi  diedero  con  grandiffimo  di- 
fordinc  alla  fuga;  coficchè  i Criftiani  datili  a feguitarli,  gli  fcanuavano  tutti  co- 
me beflic  fenza  trovar  refidenza. 

La  maggior  parte  de’Principi  e de’ Signori  col  loro  feguito,  dopo  aver  fat- 
te molte  belle  imprefe  di  guerra  , e dopo  aver  adempiuto  il  loro  voto  di  li- 
berare la  Santa  Città  di  Gerufalemme  dalla  cattività  degl’  Infedeli  , fi  pofe- 
ro  in  mare  per  ritornarfene  in  Francia  : cd  io  dirò  di  pafliggio  una  cofa  af- 
fai ftravagantc  che  accadde  allora  ad  un  Gentiluomo  del  Limofin,  detto  Go- 
tifredo dalla  Torre  , il  quale  s’  aveva  acquattata  nell'  Efercito  la  riputazio- 
ne d’  un  uomo  de’  più  valorofi  del  Mondo  . Quedo  Gentiluomo  effondo  an- 
dato un  giorno  a far  delle  feorrerie  , fecondo  il  codume  , ed  eflendofi  inol- 
trato in  un  bofco  dove  incontrò  ua  Lione  , il  quale  fi  dibatteva  con  ifpa- 
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vcntofi  ruggiti,  combattendo  per  la  fua  vita  contro  un  Serpente  d’una  terri- 
bili grandezza,  che’ fc  gli  aveva  attortigliato  d’ intornò  al  corpo,-  quello  Gen- 
tiluomo mollò  da  compaffione,  diede  si  aggiullatamentc  con  la  fua  fpada  un- 
colpo  fopra  il  S’erpente,  che  lo  ammazzò,  e falvò  il  Lione  dal  pericolo  , 
nel  qual’ era.  Il  povero  Animale  riconofcendo  il  (uo  benefattore,  andò 
tolto  a gittarfi  a’  luoi  piedi  lambendoglieli,  con  tutti  gl'immaginabili  legni 
d’  amore;  e di  tal.  maniera  attacco/li  a lui,  che  lo  feguiva  per  tutto  fen- 
2a  offendere  alcuno;  e lo  fervi  va  in  ogni  occafione  fino  andando  alla  caccia 
per  tornirlo  di  cacciagioni  . Finalmente  quando  convenne  afeender  la  Nave 
por  far  il  viaggio,  non  volendo  i Marinari  (offrire  eh’  egli  feguitaffe  il  fuo 
Padrone,  come  voleva  fare,  fi  girti»  in  mare  nuotandogli  fempre  appreflò  , 
fino  a tanto  che  mancandogli  le  fòrze  annegorti.  Tanto  noi  abbiam  tratto 
dail’Irtoria  delleCrociate  polla novaraente  in  luce  da  quel  gran  perfonaggio, 
che  s’è.già  refo  illurtre  con  tanti. altri  be1  Scritti.  Il  Pontclice  Urbano  mo- 
rì in  quello  tempo  durando  l’artedio  di  Gerusalemme , dopo  undici  anni  e mez- 
zo in  circa  di  Pontificato  , e dopo  avere  autenticato  con  le  lue  Bolle  l’Iftitu- 
zione  dell’Ordine  Cilietciefe.  ..  . .1  t.  •.>  ■ ; 
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L’Anno  1099.  Pasquale  II.  occupò  il  luogo.  d’Urba.to,  e lo  tenne  piò  di 
18.  anni  con  molta  gloria.  Egli  pure1  come  1 Préceffori , non  perdonò  nè  all’ 
Antipapa  Guiberto,  nè  ad  Arrigò  il  Protettore  di  quello  perfido:  di  manie- 
ra che  effóndo  diventato  Guiberto  l’ efecrazione  di  Dio,  e degli  uomini,  fu 
finalmente  collritto  di  ritirarli  a Ravenna;  dove  la  vergogna,  e’1  difpiacere 
furono  i Carnefici  che  gli  levaron  la  vita;  oltreché ' Pafquale  fece  poi  dilTot- 
terrare  il  fuo  corpo,  e gittarlonel  fiume  , perch’  era  morto  fcomunicato , ed 
era  indegno  di  aver  luogo  alcuno  in  compagnia  de’Scrvi  di  Dio.  Arrigo  gli 
fufeitò  degli  altri  Antipapi;  ni*  che  parimente  divennero  1’  abbominvzione 
di  tutte  le  genti,  ed  infelicemente  perirono.  Arrigo  rteffo,  con  un  giuitogiu- 
dizio  di  Dio  fu  talmente  1*  oggetto  del  difprezzo,  c dell’odio  pubmico,  che 
il  fuo  Iteffo  figliuolo  folle  vò  l’armi  contro  di  lui;  e fu1  colf  retto  a cederli  tut- 
ta l'autorità  Reale  con  tutte  le  fuè  facoltà*  partendo  miferabil mente  il  reilante 
della  fua  vitacolmo  d’obbrobrio,  e d’una  fòmma  trirtezza,  la  quale  fu  feguita- 
ta  da  una  morte  improvvifa. 

Baldovino  ch’era  fucceduto  nel  Regno  di Gerufalemme  a Gotifredo  Buglio- 
ne, non  fu  imitatore,  della  fua  pieil»,  nè  de)  rifpetto  che  doveva  alla  Chie- 
fa , avendo  fatta  poca  (lima  de'  Legati,  che  il  Pontefice  inviati  gli  aveva  . 
Dio  contuttociò  gli  fece  riportar  gran  vittorie  contro  de’  funi  nemici;  per- 
chè effondali  arrivato  di  Francia  un  foccorfb  d’  una  nuova  Croci  .ita,  fi  Ra- 
gliò fopra  di  loro  con  tanto  ardire,  che  febben  erano  a milioni  gli  Armati , 
interamente  gli  rovinò.  Pafquale  'intuito  non  trafeurando  cos’  alcuna  di  ciò 
che  riguarda  a la  Difciplina  Ecclefialìica,  fi  portò  in  varj  luoghi  tanto  in 
Italia,  quanto  in  Francia,  ragunando  Conci!)  per  riformare  gli  abufi,  che 
fi  commettevano  particolarmente  nella  difpofizionc  de'  Benefizi , e de’  Be- 
ni Ecclcfiailici . Arrigo'Quinto  Re  di  Germania-,  detto  dal  Baronio  Arrigo 
Quarto  petchv  ,in  lui  non  vi  confiderà  altro  titolo  che  quello  d’ Imueridore, 
e perché  di  quelli  cinque  Arrighi  , il  primo  non  fu  coronato  Impcrado- 
re , per  le  ragioni  che  abbiamo  già  addotte  a fuo  luogo  : quello  Arrigo  , 
diffi  , diede  fui  principio  del  fuo  Regno  molti  fegni  di  pie'à , facendo 
credere  in  qui  .a  forma  ch'egli  fi  farebbe  diportato  con  un  governo  tuti’affatto 
Tomo  Terzo . Z contra- 
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contrario  a quel  di  fuo Padre.  Ma  nudriva  egli  nell’animo  un'ambizione  co* 
perta,  e un  dcfidcrio  tirannico  di  ufurpare  i diritti  delle  Inveftiture  Ecclefia- 
iliche,  nel  modo  eh’  erano  (late  contefe  a fuo  Padre.  Per  venire  a capo  di 
quefio  difegno , fi  portò  a Roma  con  un  grotto Efercito,  folto  pretefio  (blamen- 
te di  ricevervi  la  Corona  dell’ Impero  dalla  mano  del  Papa  : e prima  d’en- 
trare nella  Cittì!,  promife  con  giuramento  a’ Legati  di  Sua  Santità,  la  Scu- 
rezza della  fua  pei  Iona,  la  libertà  della  Chida,  la  confexvazione  de’fuoi  di- 
ritti, e delle  fue  poffetfioni,  rinunziando  ancora  .alle  Inveftiturc  Ecclefiafii- 
ehe.  Nulladimcno  appena  vi  fu  egli  entrato,  che  s’  impadronì  della  perfo- 
na  del  Papa,  e de’  fuoi  Cardinali,  facendoli  trasportare  fuori  di  Roma,  in 
una  Piazza  forte , della  quale  n’  era  Padrone  .•  ma  frattanto  i Romani  ec- 
citati all’  armi  da  un  tal  tentativo,  diedero  addotto  alle  fue  Genti,  ed  egli 
fletto  fu  gittato  per  terra,  e ferito,  non  avendofi  potuto  fe  non  a grande 
Cento  falvare  dal  lor  furore.  Gli  tenne  ben  per  due  mefi  in  una  rigorofa 
prigione,  finché  Pafquale  gli  voleffe  concedere  il  diritto  dcH’Invcfliture  che 
pretendeva  con  la  fua  Coronazione.  Gli  adulatori,  ed  i liberi  di  cofcient* 
congratulandoli  di  quello  che  aveva  fatto,  dicevano  che  aveva  imitato  in 
ciò  il  Patriarca  Giacobbe,  il  quale  non  volea  lafciar  1’  Angelo  con  cui  lot- 
tava, fc  prima  non  riceveva  lattila  benedizione.  I Cardinali  prigioni  furono 
di  parere  col  Papa  di  condefcendcre  alla  tua  volontà,  per  evitare  uno  Scif- 
ma  , ed  altre  grandi  calamità.  Ivone  Vefcovo  di  Sciartres,  che  viveva  al- 
lora in  molta  Cima  di  Scienza  e di  virtù,  fece  delle  belle  Apologie  per  giu- 
flificarlo:  altri  nondimeno  lo  biafimarono  per  non  effere  flato  faldo  nella  fua 
prima  rifoluzionc  : ed  i Concili  che  dopo  fi  celebrarono,  tanto  in  Roma  , 
quanto  in  molti  altri  luoghi,  Scomunicarono  Arrigo,  dichiarando  il  fuo  Pri- 
vilegio nullo,  come  eftorto  con  violenza,  contro  ogni  fona  di  diritto,  e 
di  ragione;  ed  il  Papa  in  nulla  ripugnava  a qucfti  Decreti,  non  volendo  o- 
pcrare  in  quello  affare  da  té  medefimo,  conforme  alla  parola  che  aveva  da- 
ta. In  quello  tempo  fu  iflituito  1’  Ordine  di  Fonteurault,  e S.  Bernardo  fi 
fece  Monaco  nell’  Ordine  di  S.  Benedetto,  d’onde  poi  fu  tratto  perché  fof- 
fe  Abate  del  Moniflero  di  Chiaravalle . S.  Anfelmo  prima  Abate  di  Bec  in 
Normandia,  c poi  Succefforc  di  Lanfranco  nell'Arcivefcovadodi  Cantorberì, 
andò  anch’egli  in  quello  tempo  a godere  i frutti  de’fuoi  meriti  in  Cielo,  co- 
me pure  la  Con  tetta  Matilda,  la  quale  confermò  col  fuo  tettamento  la  donazio- 
ne ac’ fuoi  Stati,  da  fe  fatta  alla  S.  Sede,  come  abbiamo  notato  nell’  Ifloria 
di  Gregorio  Vili. 

CLXII.  GELASIO  II. 

L’  Anno  1 1 1 8.  Gelafio  fall  fui  Trono  della  Chiefa,  dove  in  un  anno  folo 
di  vita  che  gli  reliò  , fece  moftra  d’  un’  ammirabile  virtù  nelle  perfecuzioni 
fattegli  fofferire  dagli  Scifmatici.  Urbano  IL  1’  avea  tratto  a fe  da  Moncaf- 
fino,  perchè  gli  atlilkflc  co’fuoi  configli;  c dopo  la  morte  d’  Urbano  rimafe 
con  1’  ijtetto  uffizio  pretto  a Pafquale  . Fu  eletto  Papa  contro  la  fua  totale 
inclinazione,  che  p introito  amava  una  vita  ritirata.  Cincio  Frangipani  , 
Uomo  potente,  e fediziofo,  vedendo  eh’  egli  era  flato  preferito  ad  una  del- 
le fue  creature,  e che  non  averebbe  protetti  i fuoi  interdfi,  nè  quei  dell’ 
Imperadore  , andò  fubito  con  una  truppa  di  fcdlerati  a prenderlo  pel  col- 
lo; c oltraggiatolo  con  molte  percoffe  lo  trafcir.ò  in  una  prigione:  d’  onde 
nondimeno  il  pòpolo  Romano  1’  andò  incontanente  ad  cltrarre  . Ma  effen- 
do  alcuni  giorni  dopo  Sopravvenuto  molto  d'  improvvifo  1’  Imperadore  , 
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fu  Corretto  a fuggir  altrove,  così  ammalato  , e cosi  opprefiò  dalla  vecchiez- 
za com’era;  e ad  un  Cardinal  che  1’  accompagnava,  convenne  portarlo  per 
qualche  fpazio  di  firada  Tulle  Tue  Tpalle  , per  arrivare  al  luogo  che  diregna- 
vano . E non  ifeorgenda  ancora  luogo  di  ficurczza  per  la  Tua  perfona  , fi 
rifolTc  di  rituggiarfi  in  Francia  , dove  favorevolmente  fu  ricevuto.  Ragunov- 
vi  un  Concilio  a Vienna;  ma  finalmente  le  Tue  indifpofizioni  lo  coilrinfero 
a ritirarli  a Chtgni,  dove  morì  d’  infiammazione  . Intanto  1’  Imperadore  fa- 
cca  portare  il  nome  di  Papa  in  Roma  ad  u»o  Tedierà»  , nominato  Mauri- 
zio Èurdin  , nativo  di  Limogc  in  Francia , il  quale  con  le  Tue  arti  era  per- 
venuto all’  Arcivefcovado  di  Bracara  nella  Spagna  , dove  le  Tue  trame  non 
avendo  potuto  riufeire  conformi  alla  fua  ambizione  , andottì  a porre  fot- 
to  il  partito  di  Arrigo  , il  che  a maraviglia  li  piacque  , perchè  non  pote- 
va incontrare  ih  un  animo  piò  ardito  di  quello  ad  imprendere  un’  azio- 
ne cattiva. 

Quafi  nello  fìefìb  tempo  , che  morì  quello  Papa  Gclafio  , morì  anco 
T Imperadore  Aleffio  Comneno  , lafciando  per  Succcflbre  Giovanni  Comne- 
no  Tuo  figlio  , che  comunemente  a caufa  della  Tua  bellezza  , chiamavaG  Ca- 
logianni. 

CLXIII.  CALLISTO  II. 

L'Anno  1119.  Callido  II.  in  Tei  foli  anni  che  tenne  la  Santa  Sede,  can- 
, giò  quafi  tutta  la  faccia  della  Chiefa . Era  egli  un  uomo  di  Santiffima  vita  , 
Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Delfina»  , Francefe  di  nafeita  , c parente  prof- 
fimo  tanto  del  Re  di  Francia  , quanto  dell’  Imperadore  . Eflcndofi  trovato  a 
Clugni  nei  funerali  del  fuo  Precettore  ; vi  fu  eletto  Papa  da’  Cardinali  , i 
quali  accompagnarono  nel  fuo.  viaggio  quell’  illuftre  defonto,  eia  loro  elezio- 
ne fu  in  Roma  nniverfalmcnte  approvata  . La  prima  azione  folenne  del  fuo 
Pontificato  , fu  di  ragunare  un  Concilio  che  fi  celebrò  a Rems  , compotto 
di  «zó.  Prelati  , ed  al  quale  il  Re  di  Francia  Luigi  , detto  il  Grotto  fix 
prefente  col  Papa;  e non  avendovi  voluto  affidcrc  Arrigo,  come  aveva  pro- 
metto, fu  fcomunicato  in  virtìide’Decreti  pubblicati  contro  le  Simonie,  e contro 
le  Invertitore  laicali,  ufurpatc  in  pregiudizio  dei  diritti  della  Chiefa.  Il  Pa- 
pa andando  in  Italia  , prefe  la  via  di  Parigi  , e ’l  Re  d’  Inghilterra  , che 
foggiornava  allor  nella  Normandia  , lo  venne  a trovare  a Gifòrs  , dove  in 
- una  conferenza  eh’  ebbero  artìeme  , fu  terminata  la  contefa  eh'  egli  aveva 
col  Re  di  Francia  . I.’  Antipapa  Burdin  s’  era  fatto  forte  in  una  Cittadella 
del  Dominio  Ecclefiaftico  ; ma  fe  ne  impadronì  Callido  con  1’  ajuto  de' 
Normanni  Signori  della  Puglia,  e della  Calabria,  c Vanitili  della  Santa  Se- 
de. Caduto  quello  Burdin  nelle  mani  de’Soldati  , lo  veilirono  d’ una  pelle 
di  montone  invece  de’  fuoi  abiti  Pontificali  , lo  condurti»  attorno  per  la 
Cittì  portolo  fopra  un  vecchio  Camello,  con  la  faccia  voltata  vcrfo,la  co- 
da , che  gli  facevano  tenere  in  forma  di  briglia  , e poi  fu  rinchiufo  in  una 
prigione  , dove  finì  i fuoi  giorni . L’  Imperadore  Arrigo  vedendoli  obbliga- 
to a trattare  d’ aggiuftamento  fopra  il  punto  delle  Inveiliture  laicali  tanto  con- 
tefo  , li  rimife  ad  un  Concilio  Generale  , che  fi  celebrò  nella  Chiefa 
di  San  Giovanni,  in  Latcrano  , e fu  il  primo  tra  i Generali  di  quello  no- 
me : dopo  di  che  rimafe  1’  Europa  in  tranquilliti  . Ebbe  ancora  Callido 
quella  feliciti  , che  nel  fuo  tempo,  e- con  la  Tua  approvazione,  San  Norber- 
to uno  de’  piò  illurtri  , e de’  piò  dotti  Perfonaggi  deT  fuo  Secolo  , fondò  1’ 
Ordine  che  fi  chiama  Prcmonfìratefc , dal  luogo  in  cui  erafi  ritirato  nel  Ve-, 
! feovado  di  Laon  , c d’  onde  fi  Ilefe  quell’  Ordine  in  molte  Provincie  del- 
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k Criftianitìi,  con  la  gloria  a una  Santità  fi  riordinarla,  combattendo  l'Erefte 
che  allora  fi  follevavano  nell’  Europa . 

Il  gran  numero  eie'  Pellegrini  che  anelavano  a Gerufalemme  da  tutte  le  parti  elei 
filimelo , m;fe  in  penfiero  ad  alcune  pcrfone  ricche , e ifpiratc  da  Dio  , di  fabbri- 
care degli  Òfpedalt  per  ricevervi  i btfognofi.  Quefia  I/lituzione  ft  perfezioni  di  tal 
feria , che  molti  vi  ft  afcrtjfiro  volontieri  per  fervimi  i Poveri , e gli  ammalati  , 
al  che  gli  traeva  Pantere  per  Gesù  Criflo , e fecero  un. Corpo  di  Religione  folto  il 
titolo  di  S.  Giovanni  , con  voto  di  fervire  in  quejìo  modo  i Poveri  , fotte  il  co- 
mando d'  un  Supcriore  , che  fi  chiamava  il  Gran  Mafiro  , e portavano  una  Croce 
bianca  fopra  un  abito  nero  , per  fegno  della  lor  profejflone  . Finalmente  perché  la 
maggior  parte  erano  Gentiluomini  ; e perché  il  numero  a maraviglia  le  crefeeva  con 
ricchezze , il  Gran  Ma/lro , dette  Raimondo  da  Puy , Gentiluomo  FranCtfe  del  Del- 
finato  , gli  efori»  a prender  l'  armi  per  la  difefa  della  Religione  Crifliana  contro  -gP 
Infedeli  ; e difiinfe  tutti  quejìt  Rcligiofi  in  tre  Ordini  : gli  uni  eh'  erano  tutti  Gen- 
tiluomini furono  Cavalieri , per  far  la  guerra  : fli  altri  in  parte  furono  de/hnati 
pel  fervi gio  de' Poveri,  e fi  chiamarono  Serventi , quei  della  terza  forte  furono  con- 
Jacrati  per  far  gli  uffizj  Divini  . Oliando  furono  eoflrettt  d’abbandonare  la  Stria  ; 
j’  impadronirono  dell ’ ljola  di  Rodi , dopo  averne  fcacctati  di  là  i Saraceni  { ed  ef- 
fendo  flou  poi  cacciati  anch'  effi  dai  Turchi,  fi  fono  fortificati  nelP  Ifola  di  Malta  , 
e fi  chiamati'  ora  i Cavalieri  di  Malta . 

La  carila  di  qtiefii  Ofpitalieri  fu  caufa  nel  medefimo  tempo  che  molti  bravi  Gen- 
tiluomini ft  con/acrarono  ancora  alla  difefa  de'  Pellegrini  , eh' erano  Ipeffo  per  via 
maltrattati  dai  ladri . Il  Re  di  Gerufalemme  ài  ed-  loro  un  alloppio  nel  fuo  Palazzo , 
aggiugnendovi  il  Tempio  di  Salomone , dal  che  furon'  nominali  Templarj.  La  loro 
forza,  e la  loro  potè  .za,  tome  quella  d- gli  Ofpitaliiti  divenne  finalmente  sì  gran- 
de , che  fi  refero  fpavcntcvolt  fuor  di  m do',  e la  Chic  fa  diede  lo'o  il  titolo  di  Ro- 
ilgiofi  militari,  così  agli  uni,  urne  agli  altri . M « come  dicevafi  comunemente , le 
grandi  titchezze  che  furono  dal  principio  la  ritompmfa  del  loro  merito  , divennero 
la  eaufa  della  loro  difirazia , per  li  eti/jràini  che  loro  erano  imputati , e che  diedero 
ttcafione  al  Concilio  di  Vienna  celebrato  /etto  Clenunte  V.  di  /terminarli  , con  tras- 
ferire la  maggior  parte  citile  Aro  Cenimi >de  ne' Cavalieri  ài  Malia. 

Gli  Alemanni  tm  tarano  i Templarj , ed  ebbero  fimilmentei  lor  Cavalieri  fotloun 
Gran  Mafiro  per  le  Jìcfie  fornitili , id  é qucj.o  chiamato  l'Ordine  Teutonico.  Ma 
trenta , o quaranp  annt  dipo  ai  bantu  nonno  la  7 trra  Santa,  avendo  gl'  Infidi  li 
rovinato  il  Crtjlianefimo  : c P Imparo  dar  Fidcrico  gl'  impiegò  mila  conquijla  del- 
la Profila,  d'onde  sbandirono  P Idolatria  , fondandovi  la  Religione  Crifliana,  t 
vi  fabbricarono  Mariemburg  , prendi >.do  per  loro  protettrice  la  Santa  Vergine.  S' 
impadronirono  poi  i lor  Suttcjfori  della  maggior  pane  de'  Paefi  Settentrionali  , 
portandovi  la  Fede  Cattolica  . Ma  finalmente  furono  cofiretti  a fotti  mmetterfi  al 
Re  di  Polonia -,  ed  il  Mar  che fe  di  Brandembu-go , ch'era  divenuto  Gran  Mafiro , 
s'ujurpò  una  parte  della  Prufita  ecl  titolo  ili  Dura , fitto  la  Sovranità  del  Re  di 
Polonia,  annullando  l'Ordine,  del  qual  era  Gran  J\lafiro\ e rinunziando  a quello 
come  alla  Religione  Co  titilla  . Nulladimcno  qurJP  Ordine  non  mancò  di  mante- 
ner ft  m Alemagna,  dove  i Cavalieri,  che  fono  delia  prima  Nobiltà  del  Paefi  , 
poffeggono  gran  facoltà  fitto  l’ autorità  del  Gran  Mafiro. 
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CLXIV.  ONORIO  IL 

L’Anno  1124.  Onorio  IL  fii  innalzato  alla  Santa  Sede  , con  una  maniera 
aliai  violenta,  dalla  fanone  d’uno  de’ Frangipani.  Perchè  offendo  quello  Fran- 
gipani fopravvenuto  alla  Elezione  del  Cardinale  Tebaldo,  al  quale  giàfiave- 
Vano  dati!  voti;  operò  in  tal  modoche  tutti  i Cardinali  con  lo  Hello  Tebal- 
do fi  obbligarono  a rieonofeere  Onorio  per  Papa.  Contuttociòper  metterli  O- 
norio  l’animo  in  ripofo,  fece  ragunare  tutti  quelli  Elettori  con  Tebaldo  6.  o 
7.  giorni  dopo,  e rmunziò  liberamente  in  loro  prefenza  il  Pontificato.  Ma  elfi 
avuto  particolarmente  riguardo  alla  fua  modellia,  e alla  fua  umiltà,  lo  rilla- 
bilirono  nella  (lefla  dignità  di  comune  confentimento;  avendo  poi  per  cinqu’ 
anni  governata  con  molta  edificazione  la  Chiefa  , Guglielmo  Duca  di  Puglia 
edi  Calabria,  aveva  lafcjato  Ruggiero  Conte  di  Sicilia,  erede  di  quelle  Pro- 
vincie; e quelli  ne  andò  a prendere  il  nodello  fenz'  averne  dimandataal  Papa 
1 Invellitura,  e fenz’  avergliene  fatto  I’  omaggio  , e predato  il  folito  giura- 
mento di  fedeltà  . Ciò  fu  cagion  d’una  guerra  , nella  quale  avendo  il  Papa 
quache  vantaggio,  Ruggiero  refefi  alla  ragione;  ed  ottenne  anco  dal  Papali 
titolo  di  Re  di  Sicilia . La  vita  fcandalofa  de’  Patriarchi  d’  Aquileja  , e di  Gra- 
do; come  pure  de’ Vefcovi  di  Verdun,  c d’ Alberflat,  obbligarono  il  Papa  a de- 
Porh  • Una  fimigliante  difgrazia  accadde  a Ponzio,  Abate  di  Clugni,  il  qual’ 
era  giunto  a quello  grado  di  onore  con  cabale  , e con  un’  infinità  d’ artifizi, 
fempre  midi  con  le  fembianze  della  pietà , rendendofi  uffiziofo  con  quelli  che 
aveano  qualche  autorità  ; e facendo  deliramente  il  Cenfore  degli  altri  ri- 
prendeva quell’ irteffe  cole,  delle  quali  era  colpevole,  per  Sfuggirei  rimpro- 
veri, che 1 più  avveduti  gli  avrebbono  potuto  fare.  Ma  finalmente  divenne  in- 
fopportabilea  quel  Santo  Momlltro,  che  di  lui  lagnavafi  con  molta  ragione 
Era  egli  in  grazia  di  Papa  Callido,  avendolo  ricevuto  onorevolmente  a Clu- 
gni;  come  aveva  pur  fitto  a PapaGclafio;  Andollo  a trovare  a Roma,  econ 
«nipocnfia  anifiziofa  , per  mafefierare  le  cofe,  delle  quali  era  accufato,  diman- 
dò filantemente  a Sua  Santità,  di  lafciare  il  titolo  di  Abate  per  foddisfare  a’ 
luoi  Monaci,  e di  andarfene  in  Palelfinaa  far  penitenza.  Il  Papa  gli  concer- 
ie ciò  non  fenza  molta  difficoltà  : operando  con  buona  fede;  c in  tanto  il  per- 
fido non  facea  tante  ìllanze  fe  non  per  coprir  la  fua  arte,  credendo  che  il  Pa- 
pa  non  gli  averebbe  mai  conceflà  la  fua  dimanda.  ElTendo  dunque  ftato  cosi 
delufo , fij  collrctto  di  andare  a vivere  alcuni  anni  nella  Paleftina  , in  quel 
genere  di  vita,  che  per  lui  era  troppo  aultera.  Ritornò  pofeia  in  Francia  e 
gittando  la  mafehera  , entrò  per  forza  in  Clugni  con  una  truppa  di  ladri  ’ i 
quali  per  1 avanti  erano  fiati  fuoi  confidenti,  e tutto  vi  faccheegiò  , il  che 
gli  tirò  addotto  le  fcomumche  di  Papa  Onorio  ; il  qual  era  di  già  flato  ben 
informato  delle  fue  furberie,  ed  in  fine  quello  miferabile  terminò  infelicemen- 
te 1 fuoi  giorni,  fenz  aver  fatta  penitenza  di  tante  colpe. 
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C L X V.  INNOCENZIO  II. 

» ! 

L’Anno  1 1 jo.  Innocenzio  II.  fu  podo  nel  numero  de’  Papi  ; e Io  delio 
giorno  della  fua  creazione,  alcune  oro  dopo,  un  altro  col  nomedi  Anacleto» 
li  fece  pur’ eleggere , e coronar  Papa,  ufando  ogni  violenza  per  didruggere  il 
partito  d’  Innocenzio  , efléndofi  anco  itnpolTelVato  de’refori  della  Chieda  , eh] 
egli  impiegò  con  profufione  per  acquiftar  degli  amici.  Innocenzio  inviò i fuoi 
Legati  in  Francia  al  Re  Luigi  il  Graffo  per  dimandargli  la  fua  protezione . Il 
Re  fece  un’  ademblea  di  Prelati  ad  Edampes  per  giudicare  dell’  equità  di 
queda  dimanda;  tutta  l’ ademblea  di.  comune  confcnfo  , rimife  1’  affare  nelr 
le  mani  di  S.  Bernardo  per  efaminarlo  e rifolverlo  ; e poi  fu  conchiufo  che 
bifògnava  riconofccr  Innocenzio  per  vero  Papa  ..  Seguirono -quedo  fentimen- 
to  l’Imperadore  , e la  maggior  parte  degli  altri  Principi  della  Cridianità  . 
Guglielmo  Duca  d’  Aquitania  , che  fi  odinava  per  1’  Antipapa. , fu  domato 
dall’  efficace  eloquenza  di  S.  Bernardo  , che  teneva  Gesù.  Crido  nelle  fue 
mani  , e diventò  quedo  Principe  un  Santo  Penitente  , dandone  di  ciò  chia- 
ri fegni  col  pellegrinaggio  che  fece  a S.  Jacopo  di  Galicia  . Edcndofi 
dunque  dichiarata  la  Francia  per  Innocenzio,  il  Re  con  tutta  la  famiglia  Rea- 
le andò  ad  incontrarlo  più  di  trenta  leghe,  lontan  da  Parigi  , e fi  prodrò  a’ 
fuoi  piedi  . Venne  parimente  il  Re  d’  Inghilterra  ad  incontrarlo  a Sciartres 
con  gli  deffi  atti  di  ofTequio  e di  riverenza.  Arrivò  fino  a Rems  dove  cele- 
brò un  Concilio,  prefente  il  Re  * quivi  confacrò  , e coronò  fuo  figlio  Lui- 
gi VII.  di  tal  nome  , eh’  era  aocora  fanciullo  ; qdendo  dato  il  fuo  fratello 
Filippo  mifcramcntc  ammazzato  dal  fuo  Cavallo  che  1’  avea  gii  tato  per  ter- 
ra , fpaventato  dall’  incontro  d’un  porco,  che  s’intricò  fotto  a’  fuoi  piedi  in 
un  Borgo  di  Parigi  . Lotario  Duca  di  Saflbnia  ora  fuqceduto  nel  Regno  dL 
Germania  ad  Arrigo  : e andatovi  il  Papa  a trovarlo  nel  Paefe  di  Liege  ». 
quello  gran  Principe  con  un  fcntimcnto  di  Crilliana  umiltà,  e Ber  lo  riflet- 
to dovuto  al  Vicario  di  Gesù  Crido  , gli  fece  in  pubblico  1 uffizio  di  Scu- 
diere , tenendo  con  una  mano  la  briglia  del  fuo  Cavallo  , e con  1 altra  una 
bacchetta  , e poi  lo  prefe  per  fotto  alle  braccia  j quando  difeefe  . Non- 
dimeno un  accidente  che  fopraggiunfe  , fu  per  turbare  tutta  la  feda  ; e 
fu  che  il  Re  pregò  idantemente  il  Pontefice  a volergli  rendere  le  Invedi- 
turc  levate  al  fuo  Prcceflòre  . Ma  S.  Bernardo  col  fuo  zelo  , e con  la 
fua  eloquenza  ammirabile  lo  rimofle  da  quello  peDficro  , ficchi  promi- 
fè  poi  di  ajutar  Innocenzio  per  rimetterlo  nella  fua  Sede  Infatti  , ri- 
tornatofene  a Roma  Innocenzio  per  una  drada  » Lotario  v andò  anch 
egli  per  1’  Alemagna  con  un  bell’  Efercito  , c quivi  fu  coronato  Impera- 
dore.  , . ■ , . . • . . 

Ruggiero  Duca  di  Sicilia  avea  prefo  a favorite  Anacleto,*  il  quale  benché: 
miferabilmente  moride,  non  fermò  per  quedo  il  furor  di  Ruggiero  : perchè 
oprò  egli  di  tal  maniera  che  Innocenzio  cadde  in  un’  imbofeata  orditagli  da 
fuo  figlio  : ma  avutolo  nelle  mani',  Dio  toccò  il  cuore  a lui  , ed  al  figlio  ; 
coficcnè  prodrandofi  umilmente  appiedi  di  Sua  Santità,  gli  dimandarono  per- 
dono delle  lor  male  operazioni  , e gli  ufarono  ognidimodrazione.di  rifpetto, 
e di  onore  ; come  dal  fuo  canto  Innocenzio  diede  a Ruggiero  il  titolo  di 
Re  di  Napoli,  e di  Sicilia  in  fede,  ed  in  omaggio,  da  lui  già  pofleduto  col 
titolo  di  Duca  , come  abbiamo  onervato  . Innocenzio  benché  in  mezzo  a 
tante  contrarietà  , congregò  il  fecondo  Concilio  Generale  di  Laterano  , in 
cui  vi  furono  mille  Vefcovi  incirca  , contro  gli  Scarnatici  , c i Partigiani 
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degli  Antipapi , condannandovi  ancora  molte  erefie  . Quello  Concilio  cadde 
nc^ tempi  di  Corrado  III.  ch’era  già  fucccduto  a Lotario  nella  dignità  di  Re 
d' Alemagna,  che  chiamali  ancora  Re  de’ Romani.  Dopo  ciò  Innoccnzio  che 
aveva  tenuto  la  Sede  Appoftolica  quali  14.  anni  in  mezzo  a molte  perfccu- 
zioni,  non  vi  potè  morire  in  pace.  Imperilo  chè  l’Interno  mife  ai  Mondo  un 
Eretico,  detto  Arnaldo  di  Brellà,  il  qual  predicava  che  il  comando  tempora- 
le apparteneva  (blamente  a’ Laici  ; onde  ne  avvenne  che  niolt'Klpiriti  fedi- 
zlofi  follevarono  il  popolo  Rommo  a riiìabilire  1’  antico  Senato  concordine 
de’ Cavai  ieri  , fotto  1’ autorità  d’ un  Patrizio,  fenza  dipender  dal  Papa  . Ma 
Innocenzio  fi  oppofc  con  tutto  il  fuo  potere  a quella  fazione  fulminandola 
colle  fue  fcomuniche;  e in  punizione  d’un  sì  grande  attentato  ridrinfe  l’au- 
torità de’ voti  per  creare  il  Papa  al  f>io  Collegio  de’ Cardinali . 

L’ Imperadore  de’  Greci  Giovanni  Comneno  avea  dati  affai  buoni  principi 
nel  fuo  Governo:  era  molto  divoto  verfo  la  SS.  Vergine;  e Dio  per  fua  in-  , 
terceffione  gli  fece  riportare  contro  de’fuoi  nemici  grandi  vittorie,  dellcqua- 
II  non  fu  feonofeente,  comeallor  quando  lece  portare  fopra  tm  Carro  trionfa- 
le T Immagine  di  quella  Madre  di  Dio , figurandolo  egli  appiedi , e col  ca- 
po feoperto,  entrando  con  una  Angolare  modeilia  in  Co  ^antinopoli , ad  imi- 
tazione dell’  Imperadore  Giovanni  Zemifce  . Ma  avendolo  alcune  fregolate 
paffioni  molTo  a rinnovare  ingiullamettte  la  guerra,  e ad  opprimere  ecceffiva- 
mente  i fuoi  Sudditi  , con  difprczzo  dcll’efortazioni  che  gli  faceva  il  Ponte- 
fice ,•  Dio  lo  punì  , permettendo  ch’egli  llefib  fi  fende  alla  caccia  con  una 
freccia  avvelenata  , che  ufcitagli  dal  fuo  proprio  turcaflò,  li  cagionò  la  mor- 
te. Manuello  Comneno  fuo  figlio  li  fuccclfe  , e fposò  la  figlia  dell’  Irapera- 
dorc  Corrado  III.  ■ 

1 , • • j . , . ; 

CLXVI.  CELESTINO  II. 

L’Anno  1143.  Celeftino  II.  non  tenne  il  Pontificato  fe  non  «.  o 6.  meli 
incirca  . Era  egli  una  perfona  di  gran  merito  , come  fi  può  veder  dalle  lette- 
re che  gli  feri  ve  vano  S.  Bernardo  , c Pietro  di  Clugni  ch’erano  i due  mag- 
giori Lumi  de’ loro  tempi,-  nè  di  quello  Papa  Tappiamo  dir  d’ avvantaggio. 

CLXVI  I.  LUCIO  II. 

L’  Anno  1144.  Lucio  II.  gli  fuccefie  , e non  pafsò  l’anno  intiero  nell* 

Santa  Sede.  • 

CLXVIII.  EUGENIO  III. 

L’Anno  1145.  Eugenio  III.  vi  fu  innalzato  , e la  tenne  ott’anni  e mezzo 
incirca  . Abitava  egli  in  Roma,  ed  era  Abate  d’un  Moniilero  dell’  Ordine 
Cillerciefe,  dopo  aver  paflati  Tantamente  molti  anni  nrgli  efercizi  della  vit* 

Religiofa  fotto  il  governo  di  S.  Bernardo  . Nel  principio  vedendo  che  i Ro- 
mani fi  armavano  per  obbligarlo  ad  acconfentire  al  loro  Senato  , ed  al  lor 
Patriziato,  fu  cofiretto  a portarli  ad  abitare  in  Viterbo,  dove  ricevè  gli  Am- 
bafeiadori  di  quafi  tutte  le  nazioni  della  Crillianità  : e quelli  dell’  Armenia 
gli  raccontarono  in  quell’ occafione,  come  gli  Agari  loro  vicini  , benché  fof*  t 
fero  infedeli  , facevano  contuttociò  battezzar  dai  Cristiani  i lor  figliuoli  , 
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perchè  altrimenti  erano  tormentati  dagli  fpiriti  maligni  , c vi  reltava  d’  in-' 
torno  una  intollerabile  putta  . Nel  tempo  eh’ Eugenio  dimorava  a Viterbo  , 
formò  un  picciolo  Efercito  , col  quale  cortrinfe  i Romani  a rientrare  ne’  lor 
doveri  ; aita  non  vi  durarono  molto  coficchè  pregò  il  Re  di  Francia 
Luigi  V I I.  a dargli  un  Afilo  nel  fuo  Reame  , e vi  fu  ricevuto  con  moli’ 
onore . •> 

La  vita  difordinata  , e la  trafeuraggine  di  alcuni  particolari  che  comanda- 
vano nella  Terra  Santa  dopo  la  prefa  di  Gerufalemmc,  mife  in  penfiero  agl’ 
Infedeli  di  riprendere  l’armi  contro  di  loro,  e di  cacciare  i Criltiani  da  tut-, 
ta  la  Palcrtina  , e dagli  altri  luoghi  della  Siria  che  .avevano  conquidati  . 
Que’  poveri  Criftiani  vedendoli  i più  deboli , furono  corretti  di  ricorrere  al 
Papa_,  ed  al  Re  di  Francia  Luigi  VII.  il  qual  era  di  giù  ben  difpodo  a 
favorirli.  Il  Papa  fi  appigliò  a S.  Bernardo,  c gli  diede  ordine  d’  impiegare 
il  fuo  gran  credito  apprettò  a’ Principi  per  follecttare  una  feconda  Crociata.-  al 
che  egli  ubbidì,  con  efeguire  quello  comando  non  folo  appretto  del  Re,  ma 
ancora  apprettò  dell’Imperad.  Corrado  III.  Infatti  , quelli  due  Monarchi  im- 
prefero  il  viaggio  del  Levante  , ciafcuno  con  un’armata  delle  più  belle  che 
tollero  giammai  fortite  da’  loro  Stati:  eflendo  Luigi  andato  a S.  Dionigi  per 
ricevervi  il  Ballon  del  Pellegrinaggio  con  1’ Orofiamma,  ch’è  un’infegna  , la 

3uale  j Re  coftumavano  di  portar  alla  guerra,  dopo  aver  lafciato  il  Governo 
e’ fuoi  Stati  a Sugero,  Abate  di  S.  Dionigi  . Ma  frattanto  gli  Eretici  face- 
vano un’altra  guerra  in  Francia  a ruina  dell’ anime  ; e fra  gli  altri  , Gil- 
berto Porctano  Vefcovo  di  Poitiers  , il  quale  infegnava  contro  le  verità  de’ 
poltri  Milferj  , come  di  quello  della  Trinità  . Il  Papa  prima  di  ritornarfene, 
in  Italia  celebrò  molti  Concili  , c particolarmente  quello  di  Rems  , dove 
que’ nuovi  errori  furono  condannati.  S.  Bernardo  aveva  una  gran  parte  in  tutte 
quelle  belle  azioni  ; ed  era  come  un  nrimo  mobile  , che  dava  il  moto  a tut- 
te le  grandi  c fante  imprefe  della  Criftianitù  : ma  ’l  finiftro  fucceflb  che 
ebbe  1’  armata  Imperiale  con  1’  armara  Francefe  nel  Levante  gli  tratte  ad- 
dotto i rimproveri  di  molte  perfone , le  quali  non  confederavano  che  bisogna- 
va in  ciò  adorare  i Giudizi  di  Dio  e eh’  era  appunto  della  buona  fpcranza 
di  que’  faccetti  , come  delle  promette  accompagnate  da’  miracoli  , che  Mo- 
sè  fece  da  parte  di  Dio  agl’  irraditi  , di  metterli  in  porteflò  d’  un  paefe 
abbondante  di  beni  , in  cui  vivrebbono  felicemente  . Ma  quelle  promette  fi 
loco  femore  dovute  intendere  colle  condizioni  di  ottervare  fedelmente  la 
Legge  di  Dio  , in  che  mancando  miferamente  perirono  . Così  Dio  permife 
che  Manuello  , 1’  Imp.  dell’Oriente  , punto  da  una  infame  gelofia  contro  gli 
Occidentali,  come  ancor  era  (lato  Alertio  Comneno  , fece  frammifehiar  della 
calce  nelle  farine  che  (omminillrava  all’  Eferciro  di  Corrado  , benché  fotte 
fuo  Cognato  , c dicdegli  tali  guide  che  lo  conduflero  a dirittura  nelle  imboc- 
cate de’  Turchi  . Un’  altra  difgrazia  accadde  a Luigi  Re  di  Francia  : colui 
che  comandava  la  Tua  Vanguardia  aveva- ordine  di  andare  a prender  porto  fo- 
pra  una  certa  montagna  , dov’  eden  lo  arrivato  a buon’  ora  , credè  di  dover 
paflarfene  innanzi  per  avanzar  terreno  : i Turchi  che  fempre  corteggiavano 
quell’  Efercito  per  ifpiarc  le  occalioni  di  rovinarlo  , s’  impadronirono  di 
quella  montagna  , di  maniera  che  erano  tra  la  Vanguardia  , c la  Retro- 
guardia  dov’cra  i!  Re  , nè  poteva  in  confeguenza  unirfi  a quegli  altri  fenza 
uno  fvantaggiofiflimo  combattimento  , c nel  quale  il  Re  a gran  pena  poti 
fai  va  rii . 

Finalmente  efTendofi  quelli  due  Principi  incontrati  nella  Paleftina  , fi 
4>ofero  ali’  attedio  di  alcune  piazze  , c particolarmente  di  Damafco  , do- 
* ve  pure  da  quei  della  Siria  fùron  traditi  } di  modo  che  fi  videro  ycoflrctti  ad 
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abbandonare  il -paefe  fen7.’avervi  operato  niente.  L’  Imperadore  fé  ne  ritorni» 
Lenza  cfcrcito , e morì  dopo  quali  fubito  in  Alcmagna  . Luigi  farebbe  ancora 
flato  in  un  gran  pericolo  d’incontrare  Tarmata  navale  dell’  Imperador  Greco, 
che  gli  avrebbe  potuto  far  qualche  oltraggio  , fe  Ruggiero  di  Sicilia  non  lo 
avelie  feortato  , ed  accompagnato  fino  in  Italia  , dove  il  Papa  , e tutti  i 
Principi  del  Paefe  lo  accollerò  con  ogni  onore  ed  affetto  , continuandoglie- 
lo lino  che  fu  dentro  del  fuo  Reame.  Eugenio  non  viffe  molto  tempo  dopo, 
e San  Bernardo  lo  fegul  incontanente  nell’  altro  Mondo  , avendo  comporti 
T anno  antecedente  i bei  Libri  De  Confideratione  per  fua  confolazione  . In 

3ueflo  tempo  fiorivano  Ugone,  e Riccardo  di  Santo  Vittore , Pietro  Lombar- 
o Vcfcovo  di  Parigi,  foprannominato  il  Maertro  delle  Sentenze,  e ’lfamofo 
Graziano  dell’Ordine  di  San  Benedetto,  che  ha  lafciata  un’opera  di  si  grap- 
d’iuilc  a’Dottori  della  Legge  Canonica. 

CLXIX.  ANASTAGIO  IV. 

L’  anno  1134.  Anartagio  IV.  fu  pollo  nel  luogo  d’  Eugenio.  Era  egli  Ro- 
mano di  nafcita;  la  fua  pietà,  la  fua  liberalità  verfo  i poveri,  eia  fua  gran- 
di intelligenza  negli  affari  della  Chiefa  , gli  guadagnarono  i voti  della  mag- 
gior parte  de’  Cardinali  ; ma  in  capo  ad  un  anno  c mezzo  incirca  Iddio  lo 
chiamò  all’  altro  Mondo . 

CLXX.  ADRIANO  IV. 

L’  anno  1155.  Adriano  IV.  fottentrb  in  di  lui  vece  . Era  quelli  I»* 

glefe  di  nazione  , ed  aveva  abbandonato  il  fuo  paefe  per  andare  in  Fran- 

cia a cercar  qualche  modo  di  vivere  , e fortentarfi  . Fece  i fuoi  fludj  ad 
Arlcs  , dove  fi  fece  Monaco  in  un’  Abadia  dell’  Ordine  di  Santo  Agorti- 
po  , c divenuto  co’  fuoi  meriti  Abate  del  Monillero  . Gli  affari  di  quell’ 
Abazia  T obbligarono  una  volta  a portarfi  a Roma  . Papa  Eugenio  rico- 
nobbe allora  la  fua  gran  prudenza  , e le  altre  eccellenti  fue  qualità  . In- 
vidio Legato  in  Norvegia  , e adempiè  quella  Carica  con  tanta  gloria 
e felicità  , che  dopo  la  morte  di  Anartagio  , i Cardinali  non  giraro- 
no gli  occhi  fopra,  altri  che  lui  per  collocarlo  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  : al  che  nondimeno  s’  oppofe  egli  quanto  potè  con  la  fua  mo- 

deflia  , ctl  acquctolfi  folamente  con  quella  condizione  , che  foffero  cac- 

ciati da  tipto  il  Paefe  quelli  , eh’ erano  flati  gli  autori  delle  ultime  fe- 
dizioni  della  Città  con  la  cattiva  loro  Dottrina  : nè  volle  pure  giam- 
mai accenfentire  che  di  noovo  fi  mctteffero  in  piedi  i Senatori  , e ’l 
loro  pretefo  Patriziato  : , il  che  irritò  di  tal  maniera  i Romani  , che 
congiurarono  contro  alla  di  lui  vita  e infatti  ferirono  a morte  un 
Cardinale  eh’  era  in  fua  compagnia  . Ma  egli  fulminò  un  interdetto  fo- 
pra la  Città , e fecevi  ceffarc  gli  Uffizi  Divini  fino  a tanto  che  ricevè  la 
dovuta  foddisfazione  , e che  tutti  furono  interamente  fommelli  .■  Non  era 
quello  contuttociò  il  maggiore  de’  fuoi  travagli  . Federico  Primo  detr 

to  Barbaroffa  era  venuto  a Roma  per  ricevervi  la  Corona  Imperia- 
le .•  e fuccelfe  il  fatto  con  molt’  onore  . _ Ma  perch’  egli  era  d’  uno 

fpirito  altiero  , e che  non  aveva  nè  la  pietà  , nè  le  altre  belle  do- 

ti d’  un  .Carlomagno  ; concepì  un  gran  difprezzo  delle  cerimonie  , 
e delle  perfone  Ecclefiafliche  j cercando  ancora  co’  fuoi  Guirifconfulti 
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occafipni,  e pretefti  di  far  la  guerra  alla  Santa  Sede , dopo  aver  trattati  poc« 
onorevolmente  i Legati  del  Papa  . Adriano  non  ne  v:de  il  fine  ; perchè  mo- 
rì dopo  incirca  quattri  anni  e mezzo  di  regno  . Alcuni  hanno  detto  che 
morì  per  aver  inghiottita  una  mofea  in  bevendo  ; ma  quella  era  una  fa- 
vola inventata  a capriccio  dagli  Scarnatici  fuoi  nimici  , nè  v’  era  alcuna 
fembianza  di  verità. 

'CLXXL  ALESSANDRO  III. 

L’anno  1199.  Aleflfandro  III.  fu  coronato  con  laTiara  Pontificale,  e confa- 
crato  dal  Vefc.  d’  Odia  , malgrado  i tentativi  facrileghi  del  Cardin.  Ottavia- 
no, che  voleva  efl'ergli  Superiore,  con  una  fomrna  violenza,  non  avendo  avu- 
to fe  non  i voti  di  due  Cardinali,  Guido,  e Gio:  e prefe  il  nome  di  Vitto- 
re . Il  fofiegno  di  quello  Antipapa  era  l’Imper.  Federico  , dd  quale  favoriva 
adatto  le  pretenfior.i  ; evolea  quello  Principe  fervirli  dell’ occafione  per  ufur- 
parfi  qualche  autorità  nella  creazione  de’  Papi.  Tutti  gli  altri  Monar  hi  del- 
la Crilìianità  con  tutta  1’  Italia  , feguirono  il  partito  di  Alcffandro  . Luigi 
VII.  Re  di  Francia  gli  offerì  lafua  protezione,  ed  il  fuo  Regno  oer  ritirata.  Vi 
andò  egli,  evi  fu  ricevuto  per  tutto  dove  paRò  con  un’  incredibile  allegrezza 
de’popoli.  Luigi  Re  di  Francia,  ed  Arrigo  Re  d'Inghilterra  ch'erano  in  guer- 
ra fra  loro,  fi  trovarono  infieme  fulla  riviera  della  Loira,  andando  dinanzi  a 
lui,  egli  fervirono  di  Scudieri  elfendo  appiedi,  e tenendo  ciafcuno  dalla  fua 
parte  la  briglia  del  fuo  cavallo,  fino  all’  alloggio  che  fe  gli  avea  preparato  ; 
dopo  di  che  li  rimife  in  pace,  efecegli  buoni  amici.  Si  trovò  pure  un  Princi- 
pe Saraceno,  il  quale  morto  da  tanti  illuitri  efempli , andogli  a baciarei  pie- 
dia  nome  del  proprio  Re.  Celebrò  poi  un  Concilio  a Tnrs.  dove  trovortì  un 
grandiflìmo  numero  di  Prelati,  e vi  fi  fulminarono  gli  anatemi  contro  Vitto- 
re, e tutti  ifuoi  aderenti.  Di  là  fi  mife  in  viaggio  per  tornarfene  a Roma  , 
e fu  magnificamente  ricevuto  per  tutti  i luoghi  dove  pafsò.  Ciò  accefe  in  Fe- 
derico un'ira  sì  grande  che  andò  a gittarfi  fòpra  1’  Italia  con  qn  potcntirtimo 
Efercito  , facendo  faccheggi  orribili  , c rovinando  molte  delle  migliori  Cit- 
tà, come  quella  di  Milano,  affuggettandole  alla  fua  Corona;  c pofeia  in  fine 
rtabilì  in  Roma  il  fuo  Antipapa  Vittore;  effendofi  il  Pontefice  Alcffandro  ri- 
tirato a Benevento  fotto  la  protezione  del  Re  di  Sicilia.  Ma  mentre  Federico 
foggiornava  a Roma,  la  pertilenza  fece  nel  fuo  efercito  una  fiera  difolazione, 
ficchè  fu  cortretto  per  ficurczza  della  fua  perfona  a ritirarfi  in  Alemagna  , 
dopo  di  che  tutte  le  Città  d’Italia  fi  collegarono  co’Veneziani  per  mautenerfi 
nella  lor  libertà  , abbracciando  la  caufa  della  S.  Sede,  e la  fua  difelà  cohtro 
le  violenze  di  quello  Imp.  Milano  fu  rimcrtò  nel  fuo  primo  fiato,  e fi  fabbricò’ 
una nuovaCittà  detta  Alcrtàndria  in  onore» del  Pontefice  Alcffandro.  Federico 
pieno  di  fpiriti  di  vendetta  ritornòcon  tutte  lefue  forze  in  Italia.  Andò  Tubi- 
lo a piantar  1’  affedio  dinanzi  ad  AlefTandria  per  ridurla  in  cenere,  ed  efiin- 
guerne  la  memoria  ; ma  ella  fi  difefe  così  vigorofamente  , che  fu  obbligato  a 
cangiar  difegno,  dopo  avervi  perduta  la  pane  miglior  del  fuo  efercito.  Vitto- 
re , ed  alcuni  altri  Antipapi  dopo  di  lui  , creature  di  Federico  , moriva- 
no quali  fubito  che  avevano  prefò  quel  titolo  . Aleffandro  ricorfc  per  fua 
difefa  alla  pietà  della  Repubblica  Veneta  , e allertila  que*  Padri  una  for- 
midabile armata  fotto  la  condotta  del  loro  Doge  Ziani  , pofero  in  fu- 
ga quella  di  Federico  , facendovi  prigioniero  lo  ilefTo  Ottone  di  lui  figli- 
uolo , col  di  cui  mezzo  fi  maneggiò  felicemente  l’accordo  . Tutti  ijnefìi  acci- 
denti fecero  rientrar  Federico  in  sèlteflò,  e Dio  gli  ammollì  il  cuore,  facendogli 
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prender  rifoluzionc  dicercarc  l’amicizia  di  Alcdandro,  e di  ftabilirc  con  lui  u- 
na  buona  pace.  Segui  quello  in  Venezia  , dove  andoffi  a prollrare  a’piedi  di 
Sua  Santità.  Fu  una  favola  inventata,  che  AlefTandro  in  qucìt’occafione  in- 
fultaffecosì  arrogantemente  Federico , che  gli  mcttcd’e  il  piede  fui  collo,  fog- 
giugnendo  quelle  parole  del  Salmo,  Super  Afpidem  , & Ba/ih/'cum  ambulabis  , 
&c.  alle  quali,  dicono  che  rifpondcdtTImp.  non  tibi,  Jed  Petto-,  replicandoli 
Pontefice;  & mi  hi,  & Petto. 

In  quelle  turbolenze  dell’Italia,  che  lungamente  durarono , e fpefTo  lì  rinno- 
vavano, .fi  chiamavano  Guelfi  quelli  che  tenevano  il  partito  del  Papa,  come  gl* 
Imperiali  fi  chiamavano  Ghibellini,  a caufa  forfè  del  paefe,  o dei  nome  d’al- 
tuni  de’ptincipali  lor  Capitani.  Manuello  Imperadore  d’Oriente  volle  approfit- 
tarli diquefli  dilòrdini,  inviaado  in  Italia  grofiefomme  di  denaro;  edofferen- 
do  un  potente  foccorfo  al  Papa,  fe  voleffe  riunire  i due  Imperj.  Ma  il  Papa 
non  volea  mutare  quello  che  i fuoi  Precedo»  avevano  (labilito  così  faggiamen- 
te,  attefa  l’incotlanza,  eia  perfidia  ordinaria  de’Greci,  tanto  negli  affari  po- 
litici, quanto  in  quei  della  Religione;  oltre  che  meritavano  d’  edere  odiati 
daDio,  e dagli  uomini,  per  edere  dati  d’accordo  con  gl’infedeli  a rovinare 
gli  Eferciti  Cridiani  che  andavano  al  lbccorfo  della  Terra  Santa. 

La  Francia,  P Alemagna  diedero  pure  ad  Alcdandro  qualche  travaglio  , 
perchè  gli  Eretici  Albigefi  cagionavano  gran  difordini  nella  Francia  , come  ab- 
biamo offervato  nell’  Idoria  dell’  Erefie;  onde  Aledandro  congregò  il  terzo 
Concilio  Generale  del  Laterano  che  condannò  i loro  errori.  Per  altro  S.  Tom- 
malo,  Arcivcfcovo  di  Cantorbcrì , animato  dallo  Spirito  di  Dio  combatteva 
generofamente  perii  diritti  della  Chiefa  in  Inghilterra,  contro  le  invafioni  del 
Re  Arrigo  II. Quello  Principe  non  Iq  potè  {offerire,  e diede  occafione  a’fuoi 
Minili»  di  credere  che  gli  farebbero  cofa  grata  mettendolo  a morte  : il  che, 
fecero  con  una  maniera  del  tutto  crudele,  allora  appunto  che  quello  Santo  Pre- 
lato era  prollrato  dinanzi  all’Altare  della  fua Chiefa.  Dio  fece  grazia  ad  Ar-j 
rigo  di  farne  quanto  poteva  una  convenevole  penitenza,  e fi  fottommife  a tut- 
te le  foddisfazioni  che  il  Papa  gli  dimandava.  Nulladimeno  di  ciò  non  con- 
tento Arrigo,  effendo  informata  de’gran  miracoli  che  Dio  faceva  fpelfifiimo , 
per  onorar  quello  S.  Martire,  fe  n’andò  egli  lleffo  a Cantorbcrì,  co’piedi  nu- 
di, e vellito  folamen  te  d’ un  fiacco,  piagnendo,  efofpirar.do.-  dette  pofeia  tut- 
ta la  notte  vicino  alla  fua  Tomba,  continuamente  pregando;  e finalmente , 
effendofi  i Vefcovi  della  Provincia  ragunati  in  quel  luogo,  con  li  Canonici 
della  Chiefa  Arcivcfcovale , in  numero  di  83.  volle  che  ogn’  un  di  loro  gli 
daffe  fopra  le  fpalle  alcune  sferzate  di  Difciplina.  Quello  Pontificato  d' Alef- 
fandro  ludi  20.  aiini . In  quello  tempo  \ prefe  principio  l’Ordine  de’ Carmelitani 
da  una  Compagnia  di  alcuniSanti  Pcrfonaggi,  che  dimoravano  fopra  ilMonte 
Carmelo  della  Palrftina  ;•  e così,  al  dir  dcliìaronio,  da  una  picciola  Fonie  ne 
fcaturì  un  gran  Fiume,  che  felicemente  fi  diramò  per  tutta  la  Crillianità . 

Lo  lleffo  Baronie  , con  Teofilo  Rainaldo,  nel  Tomo  8.  delle  fue  Opere,  rife- 
rifee  una  cofa  maravigliola , e che  fembrava  edere  fopra  ogni  umana  poffanza, 
accaduta  fotte  a quello  Pontificato,  nell’  anno  1177.  la  di  cui  verità  è auten- 
ticata dal  telHmonio  efpreffo  di  molti  Papi:  quella  è la  fabbrica  de’ Ponti  d* 
Avignone,  e di  Lione,  imprefa  da  un  picciolo  Pallore  di  nome  Benedetto , in 
età  di  12.  anni;,  il  quale  da  Nolìro Signore  , con  una  rivelazione  particolare, 
e con  PaflUlenza  di  un  Angelo  che  unidi  a lui  in  forma  d’un  altro  Pallore, 
fu  obbligato  andarli  a prefentare  al  Vefcovo  ,ed  a’Magiltrati  di  quella  Città, 
per  efeguirc  queft’  Opera,  fecondo  gli  ordini  c le  direzioni,  ch’egli  doveva 
dare  adoro,  e ch’ebbe  un  perfetto  fine. 
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CLXXII.  LUCIO  III. 


L'Anno  1181.  Lucio  III.  entrando  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  fu  da’Romani 
molto  inquietato , perchè  lor  concedette  quello  che  avevano  gii  richiedo  a’fuoi 
Precettori,  intorno  al  loro  pretefo Senato  ; ma  li  dclufe  con  varj  artifizj.  Fe- 
derico che  avea  dati  ad  Aleflandro  tanti  travagli,  e che  alfine  fe  gli  avea 
fottommeflò,  confervò  la  fletta  borni,  ed  il  medefimo  rifpetto  verfodi  Lucio  . 
Quello  Pontefice  durante  il  fuo  Regno,  che  fu  di  quattr’  anni  foli  incirca  ? 
non  applicava  quaG  ad  altro  i penficri  fuoi , che  agli  attiri  del  Levante.  Ivi 
l’Imperadore Manuello  dopo  circa 38. anni  di  regno,  ebbe  per  erede  dell’Im- 
pero AleflioComneno  II.  e quello  giovane  Principe  in  eti  di  15.  anni,  aven- 
do foofata  una  figlia  del  Re  di  Francia,  faceva  fperare  d’eflcre  pii  di  fuo  pa- 
dre favorevole  a’Latini  Occidentali , che  fi  portaflero  nella  Palellina  contro  de- 
gl’ Infedeli.  Infatti,  aveva  egli  una  tale  inclinazione  verfo  i Latini,  che  i 
Greci  fe  n’adombrarono,  e fecero  venire  a Cottantinopoli  Andronico  fuoflret-* 
to  Parente,  che  lo  fece  fubito  llrangolare  per  rimanere  fui  Trono:  dopo  diche 
fcacciò  tutti  i Latini,  con  una  crudele  perfecuzione,  che  folle vò contro  di  lo- 
ro , mettendofi  fotto  a’ piedi  quanto  v’era  di  più  fanto,  e di  più  facro.  Ma 
Dio  permife  che  incapo  a due,  otre  anni.  Ifaccio Angelo  trattò  con  etto  lui 
d’una  maniera  ancor  più  crudele,  ufurpando  l’iltettò grado  d’Imperadore . Per- 
chè prima,  Iofece  in  fua  prefenza  caricar  dicatene  di  ferro,  poi  gli  futtrap- 
pata  la  barba  ; gli  furono  rotti  quafi  tutti  i denti  a forza  de’  colpi  che  dati 
gli  furono  fulle  guancie  ; ed  oltre  a ciò,  eflendogli  (lata  recifa  la  mano  dirit- 
ta, e cavato  unocchio,  fu  fpotlo-alla  derilione  del  popolo,  conducendolo  per 
laCittù  fopra  unCammcllo  rognofo,  girandogli  quelli  dello  flerco  in  faccia, 
* pungendogli  quelli  i fianchi  cogli  fpiedi  ; e per  fino  una  femmina  della 
più  vii  feccia  de)  popolo  gli  versò  fopra  il  capo  una  caldaja  d’  acqua 
bollente:  finalmente  fu  appetti  per  li  piedi  ad  una  pubblica  forca,  e in  quello 
flato  gli  furono  con  le  fpade  trapattate  le  cofcie  , e flrappate  gli  furono  J*  par- 
ti vergognofe  prima  di  dargli  l’ultimo  colpo  di  morte.  In  tutti  queltrltormcn- 
ti  ebbe  l’infelice  Principe  fempre  in  bocca  quelle  parole  : Sien<rfT),o  abbiate 
pietà  di  me , e ricevete  la  mia  pover' ànima  nelle  vojtr;  mani  . Esosi  la  Corona 
Imperiale  pafsò  dalla  Cafa  de’  Comneni  a quella  degli  Angeli. 

CLXXII  L URBANO  III. 

I 

L’Anno  1185.  Urbano  III.  fu  pollo  nel  Governo  della  Chiefa  Univerfale, 
ftè  lo  pottedè  ben  interi  due  anni  . Raimondo  Conte  di  Tripoli,  nella  Terra 
Santa,  erede  d’uno  di  quc’Signori  che  l'avevano  acquiltata  rfel  tempo  di  Ur- 
bano II. avendo  conceputo  un  difpetto  contro  a quelli  eh’ erano  del  Configlio 
del  Re  diGcrufalcmme  contrario  a’fuoi  intereflì;  congiurò  con  Saladino,  Sul- 
tano d’Egitto,  per  f irlo  padron  diGcrufalcmme,  e di  molte  altre  piazze  im- 
portanti pottedute  allor  da’  Oittiani:  e per  lo  tradimento  di  quello  perfido, 
Saladino  riportò  infatti  gran  vittorie  contro  iCritliani,  prefe  Gcrufalemme  con 
la  Santa  Croce , fopra  la  quale  fu  conficcato  GESÙ'  CRISTO  per  la  falute 
degu  uomini,  fenza  parlare  della  univerfale  difolazione  di  tutto  il  paefe , e 
deli  alleanza  die  fece  con  1’  Imperador  Greco  Ifaccio  Angelo , affinchè  fi 
opponefle  al  patteggio  de’  Criltiani,  i quali  imprendevano  nuove  Crocia- 
te, »8.  anni  dappoiché  Gotifredo  di  Buglione  vi  avea  fondato  il  nuovo  Re- 
gno; 
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gno,  c fotto.il  nono  de’  Re  fuoi  SucccfTori.  L’  afflizione  che  ne  fentl  il  no- 
ftro  yrbano  III.  lo  ridufTe  al  fepolcro. 

C L X X I V,  GREGORIO  Vili. 

L’  Anno  1187.  Gregorio  Vili,  prcfc  il  fuo  luogo  in  cui  vi  refìò  folamen- 
te  per  pochi  meli  , da  lui  impiegati  con  un  gran  zelo  a follecitare  i Prin- 
cipi Cnlìiapi  pel  foccorfo  del  Levante,  in  facendo  di  nuovo  qualche  potente 
Crociata . „ 


CLXXV.  CLEMENTE  III. 

L’Anno  1188.  Clemente  III.  eflendo  arrivato  al  Sommo  Pontificato  terminò 
,le  contefe  che  i Romani  avevano  da  alquanti  anni,  intorno  al  Governo  tem- 
poral  dello  Stato  Ecclefiaftico,  e ft  fottommifero  affatto  a’fuoi  Decreti.  Seppe 
così  bene  maneggiar  l’animo  di  Filippo  II.  detto  Auguilo,  Re  di  Francia,  c 
di  Riccardo  Re  d’  Inghilterra  , che  li  fece  rifolvere  a unirli  infieme  contro 
gl’  Infedeli  del  Levante  , ed  a metterli  in  viaggio  . Un’  infelice  divifione  , 
che  fopravvenne  tra  loro  , fu  cagione  che  ritardadero  alquanto  : c in  que- 
llo mentre  Federico  BarbarofTa  , che  avea  tanto  turbato  il  ripofo  della  Chie- 
fa,  con  una  fanta  emulazione  li  prevenne,  e andò  innanzi  con  unEfercito  di 
cento  e cinquanta  mila  uomini,  lafciando  il  Governo  dell’  Impero  ad  Arrigo 
fuo  primogenito.  Il  fuo  viaggio  fu  aliai  felice,  non  oflante  le  perfidie  coper- 
te dell’  Imperador  Greco  Ifaccio  Angelo, e non  oflante  le  imbofeate,  che  gli 
ordiva  , fecondo  il  trattato  che  aveva  fatto  con  Saladino  •,  perchè  Federico  fi 
fece  la  firada  per  tutti  gli  Stati  di  quel  traditore  ; e tra  molte  vittorie  che 
riportò  contro  gl’infedeli,  disfece  loro  un  Efercito  di  400.  mila  uomini  incir- 
ca : ma  dopo  ciò  fi  annegò  infelicemente  in  un  fiume  vicino  alla  Siria,  dotte- 
rà andato  a bagnarli . Corrado , fuo  fecondo  figliuolo  , che  lo  accompagnava , 
prefe  il  governo  dcll’Efercito , non  effendo  però  fopravviduto  molto  a fuo  pa- 
dre: perchè  morì  di  malattia  naturale  nell’affedio  che  aveva  pollo  dinanzi  al- 
la Città  di  Acri  , detta  già  Tolommaide;  e Liopoldo  Duca  d’Aullriagli  fuc- 
tefle  nel  comando  di  qued’ adedio.  Arrigo  ricevuta  la  nuova  della  morte  del 
padre,  inviò  i fuoi  Ambafciadori  a Papa  Clemente,  per  richiedere  la  Corona 
Imperiale  , promettendo  di  mantenere  i diritti  della  Chiefa  , e tutto  quello 
che  fi  poteva  fpcrare  da  un  Imp.  veramente  Cattolico.  Acconfentì  volontieri 
Clemente  alle  fue  propofle ,•  ma  ne  lafciò  l’efecuzione  al  fuo  Succederne;  per- 
chè in  quedo  mentre  mori  , dopo  aver  tenuta  la  Santa  Sede  tre  anni  cmez- 
20  incirca. 


CLXXV  I.  CELESTINO  III. 

L’  Anno  1191.  Ccledino  III.  fu  creato  Papa  , e il  giorno  dietro  eh’  era 

Duello  di  Pafqua  , mife  la  Corona  Imperiale  fopra  il  capo  di  Arrigo  Vi.  Re 
j Alemagna,  e di  Cofianza  fua  Spofa  Chieda  Principed’a  era  la  figlia  di  Rug- 
giero il  Normanno  Re  di  Sicilia  . Tancredi  eh’  era  bensì  figliuol  di  Ruggie- 
ro, ma  badardo,  s’  era  impadronito  del  Reame  dopo  la  di  lui  morte  in  pre- 
giudizio di  Coilanza  . Arrigo  pretefe  allora  di  farfi  render  ragione  , e 
rn  tanto  che  andò  a metter  1’  attedio  dinanzi  a Napoli  , lafciò  quella 
Imperadrice  ia  cultodia  agli  abitanti  di  Salerno  , eiTendofi  fidato  di  loro  ; 
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ma  quelli  la  diedero  in  mano  aTancredi.  Ora  eflendofi  attaccata  nel  fuo  Cam- 
po la  pelle,  fu  corretto  ad  abbandonare  P Imprefa  , ed  a ritirarli  a Milano, 
nonavcndo  nèpur  potutoliberar  lafua  fpofa  dalla  prigionia,  fe  non  dopomolta 
tatica , c con  l’autorità  del  Pontefice  Celeflino . 

Li  Re  di  Francia  e d’  Inghilterra  viaggiando  verfo  il  Levante  , (òggiorna- 
ror.o  alcuni  meli  in  Sicilia  ; coficchè  parea  che  Riccardo  Re  d’  Inghilterra 
dclìderaflè  molto  quello  ritardamento  , non  oliarne  il  difpiacere  che  ne  rice- 
veva Filippo  Re  di  Francia  . Infatti  Filippo  li  rifolfe  di  andare  avanti  , c 
giunfe  molto  oppottunamente  nella  Palcllina  , perchè  vi  rinfòrzi)  P afledio 
di  Acri  , dove  ridurti  i nemici  agli  eftremi  . L Inglefc  dopo  erterlì  impa- 
dronito dell’  Ifola  di  Cipro  , dov’  era  fiato  girtato  dalla  tempefta  , alla  fine 
trovoffi  all’  artedio  di  Acri  . Mentre  » due  Re  trattavano  i Capitoli  del- 
la refa  co’  Saraceni  ; gli  Alemanni  eh’  erano  dall’  altra  parte  della  Città 
lòtto  il  governo  di  Liopoldo  Duca  d’  Aufiria  , e che  nulla  Capevano  di  aue- 
flo  trattato  , sforzarono  la  Piazza  , e v’  innamorarono  P Infegna  del  loro 
Principe  lòpra  una  Torre  della  Città  . Riccardo  nimico  dell’altrui  gloria  , 
fece  Jgnominiofamente  gittar  quefi’  Infegna  per  terra  , e vi  fece  mettere  ih 
quel  luogo  la  fua  , con  difprezzo  di  quel  Principe  , che  allora  non  fi  potè 
vendicare  . Filippo  caduto  infermo  dopo  tante  fatiche  , fi  rifolfe  a tornar  in 
Francia  , vedendo  i Signori  del  fuo  feguito  molto  ftomacati  dell’  arroganza 
dell’  Inglcfe  , e delle  fuperchieric  che  praticava  ogni  giorno  ; il  che  pote- 
va tirar  a combattere  le  due  Armate  con  grave  fcandalo  della  Religione 
Crifiiana  . Riccardo  reftò  Colo  nella  Siria  ; e con  una  fomma  avarizia  non 
pensò  ad  altro  che  a caricarli  di  bottino  : oltre  che  fece  una  tregua  ver- 
gognofa  di  cinqu’  anni  con  Saladino  , quando  P averebbe  potuto  cacciar  af- 
fatto fuor  del  paele  , mentr’  er3  ancor  rifoluto  di  lafciare  i Crifiiani  nel 
portirtò  pacifico  di  tuttociò  che  avevano  conquifiato  , fe  non  fòrte  fiata 
quelta  difunione  che  vide  tra  loro  . Ma  fu  anco  Riccardo  sfòrtunatirtimo 
nel  fuo  ritorno  . Perchè  ertendo  fiato  gittato  dalla  tempefia  lòpra  le  co- 
fliere  di  Venezia  , vi  naufragò  ; elTendofi  nondimeno  falvato  con  alcu- 
ni de’  funi  , e con  quanto  aveva  di  piò  prcziofo  , fi  travveftl  per  viaggia- 
re fenz’ertere  fcopcrto  dagli  firanieri , per  paura  di  cadere  nelle  mani  del  Re 
di  Francia,  da  lui  offefo. 

Dio  permife  con  tuttociò  che  forte  feoperto  fulle  Terre  degli  Alemanni , e 
fu  fermato  prigione  da  Liopoldo  Duca  d’  Aufiria  , che  lo  fece  rifovvenire 
di  ciò  che  gli  aveva  fatto  nella  prefa  d’  Acri  . Liopoldo  dopo  averlo  fatto 
sborfar  quel  prezzo  che  gli  parca  conveniente  , P inviò  -all’  Imperadord 
Arrigo  , che  lo  ritenne  ancora  prigione  piò  d’  un  anno  e mezzo  , avendo- 
gli fatte  pagare  ducento  mille  marche  d’  argento  per  fuo  rifeatto  . Due  , o 

tre  anni  dopo  Celefiino  ebbe  avvifo  della  morte  di  Saladino  , e che  i fuoi 

figliuoli  fra  sè  fierti  guerreggiavano  crudelmente  per  la  divifion  de’  fuoi 
Stati  . Quella  era  a’  Crifiiani  una  bella  occafione  di  ricuperare  quel  che 
aveano  perduto  . L’  Impcradore  pafsò  in  Italia  con  un  potente  Eferci- 
to  , dando  ad  intendere  che  vi  veniva  per  quello  fine  . Ma  eflèndo  morti 
Tancredi  Re  di  Sicilia  , e Ruggiero  fuo  pretefo  erede  : oltre  P odio  mor- 
tale che  aveva  conceputo  contro  quei  di  Salerno  che  1’  aveano  tradito  , 
impiegò  le  fue  fòrze  per  vendicarli  , e per  fuggettare  tutto  quel  Pae- 
fe  al  proprio  dominio  . Usò  ancora  tante  crudeltà  , particolarmente 
contro  di  ouelii  eh’  erano  difeefi  da’  Normanni  , e che  avevano  elet- 
to un  altr-  Re  , che  faceva  agli  uni  inchiodar  i Diademi  folle  lor  te- 

fle  , abbruciare  gli  altri  , o trafcinarli  a coda  di  cavallo  ; poi  li  face- 

va attaccare  aiic  fórche  , r.on  curandoli  delle  ammonizioni  del  Papa  , che 

fu  per- 
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fu  perciò  coflretto  a (comunicarlo  : e mori  in  quello  infelice  (lato  , lafciando 
un  figliuolo  tenero  di  fctt’anni,  il  quale  fu  l’ Itnpcradore  Federico  Secondo  , 
qhe  fucceffe  ad  Ottone  Quarto.  Pafsò  Celerino  all’altra  vita  quali  nel  mede- 
fimo  tempo,  dopo  fett’anni  di  Pontificato,  e dopo  aver  (offerto  un  gran  ram- 
marico per  non  aver  potuto  raffrenare  la  furiofa  pattione  di  Arrigo.  Nelfinedi 
quello  duodecimo  Secolo  termina  la  Tua  Storia  il  Baronio. 

, IL  SECOLO. DECIMO  TERZO, 

Sino  all’Anno  1300. 


CLXXVII.  INNOCENZIO  III. 


L’Anno  1198.  Innocenzio  III.  nativo  d’Anagni , fu  eletto  Papa  con  un  ap- 
plaufo  maravigliofo  di  tutti  , lo  tteffò  giorno  che  morì  il  (uo  PrecelTore . 
Aveva  egli  fatta  una  parte  de’fuoi  lìudj  a Parigi , e divenne  un  dc’più  dotti  uomini 
de’ fuoi  tempi,  tanto  in  Legge  Civile,  e Canonica,  quanto  in  Teologia,  co- 
me chiaramente  appare  dalle  fue  lettere  Decretali,  nell’ una  delle  qual  i faan- 
cora  fapere  ch’era  (lato  Canonico  di  S.  Pietro  a Roma.  Amava  fpezialmente 
i Religiofi  , e tra  gli  altri  i Premonlìratcfi,  che  vivevano,  diceva  egli,  co- 
me Angioli  in  terra,  ed  erano  molto  utili  alla  Chiefa.  Operava  con  tanto  vigore, 
e con  tanta  prudenza , che  obbligò  gl’  Imperatori  ; i quali  a fuo  tempo  regna- 
vano , come  pure  quattro  Re  di  diverfi  Reami  , a rinonziare  all  imprefe  che  ' 
tentavano  contro  i diritti  della  Chiefa.  Prefe  in  fua  protezione  il  giovane  Fe-  ‘ 
derico,  ed  ebbe  una  gran  cura  della  fua  educazione  . Diede  la  Corona  dell’Im- 
pero ad  Ottone  IV.  dopo  aver  ricevuto  tutte  quelle  belle  protette  di  pace  e di 
amicizia  che  poteva  defiderare.  Non  palsò  però  molto  tempo,  che  quello  Prin- 
cipe ritornò  in  Italia  con  un  grotto  Efercito,  per  fard  padron  di  quegli  Stati 
eh’ erano  fotto  l’ubbidienza  di  Federico.  Fece  ogni  sforzo  Innocenzio  per  fer- 
mar quell’ imprefa  del  tutto  ingiuria,  e fu  coflretto  di  venire  alle  fcomuniche, 
le  quali  refero  Ottone  talmente  odiofo  a’  Principi  d’Alemagna  , che  lo  abban- 
donarono, ed  dettero  Federico,  perchè  fotte  in  (uo  luogo  Re  de’  Romani,-  co- 
ficchè  Ottone  dopo  varj  sforzi  foccombendo  affatto,  fi  ritirò  in  Sattonia,  dove 
mori  di  trittezza . 

Da  un’  altra  parte  Filippo  II.  Re  di  Francia,  dopo  aver’unita  alla  fua  Co- 
rona la  Normandia,  cheera  (lata  fcparata  da  lungo  tempo,  profegui  va  Tempre 
la  guerra  contro  l’Inglefe,  ed  il  Papa  adoperava  tutti  i mezzi  immaginabili  per 
accordarli,  affine  di  unire  le  loro  armi  contro  gl’ Infedeli  del  Levante.  Non 
vi  furono  quali  altri  che  i Francefi , i quali  fi  arrendettero  alle  fue  fante  iftan- 
7.e  , e fecero  un  corpo  d’efercito  fotto  il  governo  di  Baldovino  Conte  di  Fian- 
dra, che  dubito  fi  pofe  in  cammino.  Furono  contuttociò  divertiti  da  quello  di- 
fegno  a cagion  d’  uno  Arano  incontro,  mentre  fi  fermarono  negli  Stati  di  Ve- 
nezia: noi  lo  diremo  in  poche  parole.  Alcffìo  detto  l’Angiolo,  dopo  edere  (la- 
to liberato  dalle  mani  de’ Turchi  da  Ifaccio  (uo  fratello  fmpcrador  di  Cottan- 
tinopoli,  fu  così  ingrato  ad  un  si  gran  benefizio,  che  gli  rapì  la  Corona,  gli. 
cavò  gli  occhi,  e lo  rinchiufe  in  una  crudele  prigione.  Aleffìo  Figliuol  di  que- 
ll’ infelice  Imperadore  Ifaccio,  fuggendo  dalle  mani  del  tiranno  fuo  Zio  , fi 
portò  al  campo  de’ Francefi,  c fece  loro  offerte  si  vantaggiolc  , che  impegnò 
la  maggior  parte  dc’Capi  a rimettere  lui,  c fuo  Padre  nel  Trono  Imperiale, 
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con  la  forza  delle  lor  armi . Infatti  volatica  Codantinopoli  permare,  per  terra,  é 
con  l’ajuto  de’Veneziani  sforzano  quella  potente  Cittù , poi  rimettono  lo  Scettro 
nelle  mani  d’ifaccio,  che  lo  lafciò  a quel  giovane  Alellìo  fuo  figlio.  Fu  dunque 
Alellio  obbligato  a mettere  grand’impofizioni  fopra  i fuoi  Sudditi  per  aver  con 
che  foddisfare  alle  fue  promedè  verlb  di  quelli,  che  gli  avevano  cagionata  una 
tanta  feliciti.  Un  altro  Alcffio  de’  Grandi  della  Corte,  detto  Ducas  , o pur 
Flirtilo,  e più  comunemente  M.urtzuflc , a caufa  de’fuoi  (òpracigli  uniti  indente 
fopra  degli  occhi,  il  più  fcellerato,  ed  il  più  trillo  che  folle  fopra  la  terra,  prefe 
da  ciò  occafione  di  render  1’  Imperadore  odio(pral  popolo,  per  entrar  egli  in  fuo 
luogo.  Infatti,  di  tal  maniera  operò,  che  alla  fine  fu  proclamato  Imperadore,  e 
fece  morire  il  fuo  Principe,  avendolo  egli  dello  Urangolato  con  le  fue  mani,  per- 
chè il  veleno  che  gli  aveva  fatto  dare,  parevagli  troppo  lento.  Mife  poi  più 
di  cento  c cinquanta  mila  uomini  in  arme  per  disfare  1’ Efercito  collegato  de’ 
Franccfi  , c de’ Veneziani  ; ma  vi  rcftò  vinto,  e Cotlantinopoli  tornò  in  potere 
de’vincitori . 

Murtzufle  effondo  flato  forprefo  nel  ritirarli , fu  precipitato  nella  piazza  pubbli- 
ca di  Collantifiopoli da  una  colonna  altiffima  in  pena  de’fuoi  misfatti.  Baldovi- 
no da’ principali  dell’ efercito  fu  eletto  Imperadore  d’Oricnte,  ma  quedo  Impe- 
ro renò  ancora  divifo  in  molti  Principi , i quali  fi  difclcro  nelle  Piazze  che  era- 
no di  giù  in  lor  potere,  e di  lù  ebbe  principio  il  nuovo  Impero  di  Trabilònda. 
Teodoro  I.afcari  tra  gli  altri  fi  mantenne  in  Nicea  di  Bitinia:  aveva  egli  lafciato 
fuo  Figliuolo  fotto  la  tuteladi  Michele  Paleologo  fuo  llretto  parente;  ma  quello 
Michele Paleologo  con  una  fcgnalata  perfidia,  fi  fece  riconofcer  per  Imperado- 
recgli  (ledo  ; e vedremo  fotto  il  Pontificato  di  Alellandro,  come  diventò  ancora 
Signor  di  Cofiantinopoli. 

Ora  intanto  che  Innocenzio  affettava  i fucceffi  degli  Eferciti  del  Levante, 
gli  Eretici  Valdefi  con  gli  Albigefi  facevano  gran  progredì  nella  Francia,  eque- 
lli  ultimi  erano  Padroni  della  Linguadoca,  comune  abbiamo  fatta  la  deferizione 
nell’Ilìoria  dell’Erefie,  nel  fecondo  Tomo  precedente . Innocenzio pubblicòuna 
Crociata  contro  di  loro  ; e ne  fu  il  Capo  Simone  Conte  di  Monfòrtedcl  paefedi 
Sciartres.  Dio  io  benedille  di  tal  maniera,  che  in  una  battaglia  disfece  più  di 
cento  mila  di  que’  perfidi , con  un  Efercito  che  non  aveva  duemila  uomini  , 1* 
anno  izt  .c  l’anno  1 21  :>.(ìccome  pure  circa  il  medelimo  tempo  con  una  fintile affia 
fìenza  di  Dio,  1 Mori  dell  Africa  avendo  melìò  iniieme  un  innumcrabile  Efer- 
cito nella  Spagna,  per  impadronirfi  di  tutto  il  paefe,  perderono  quali  cento  mila 
uomini  nella  battaglia  che  diedero  a’Criftiani  eh’ erano  lòtto  il  comando  de’  Re 
di  Cailiglia,  di  Leone,  e d’altri  Principi  Spaglinoli  . Avendo  dunque  quell» 
Pontefice  tanti  affari  , giudicò  ch’era  necclfario  per  provvedervi,  di  congregare 
un  Concilio  Generale , eh’ è (lato  il  quarto  del  Latcrano  , nel  quale  tra  le  altre 
cofe,  fi  rifilile  una  nuova  Crociata  per  ricuperare  la  Terra  Santa.  Non  ne  potè 
vedetegli  l’decuzionc,  perchè  morì  dopo  diciott’anni  e mezzo  di  Pontificato/ 
e quello  Pontificato  fu  ancora  più  iliulire  per  la  nafeita  degli  Ordini  di  S.  Do- 
menico, e di  S.  Francefco  d’ Affili.  Non  approvò  nondimeno  fe  non  l’Ordine  di 
S.  Franeclco;  poiché  quello  di  S.  Domenico,  fu  perla  prima  volta  approvato  dal 
fuoSuc  clforc.  Nè  qui  develì  tralafciarc  una  cola,  la  quale  ha  da  cagionarci  un 
gran  ic-rorc,  e laici  temerei  giudizi  di  Dio.  Edè,  ch'egli  non  oilante  la  gran 
iantitù,  nella  qual  parevache  folle  vilfuto,  ed  i gran  fcrvigj  che  aveva  predati  alla 
Chicli,  a;  narendo  dopolafua  morte  ad  una  perfona  Religiofa,  le  dille,  ch’era 
comhnn.vo  a foiferire  penegrar, didime  in  Purgatorio,  e che  farebbe  llato  dannato, 
fc  la  Situa  bigine,  alla  quale  era  dato  lèmprc  divoro,  nongli  avclfc  ottenuto 
lin  vero  perimento  de’fuoi  peccati,  in  punto  di  morte . 

Santa  Lutgardc  fu  quella  ch’ebbe  quella  vifione , nè  fu  giudicata  da  elfa  un’il- 
, lufio- 
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lufione,  come  k>  raccontò  al  fuo  Direttore,^  e la  Chieda  parlando  di  auelle 
Sante  Vergini  , eh’  ella  canonizza  , dà  loro  particolarmente  la  lode  d'  una 
gran  fapienza  , il  che  ci  obbliga  a predar  loro  gran  fede  , come  facciam  , 
per  efempio  , alle  Rivelazioni  a una  Santa  Terela  . Il  Direttore  di  S.  Lut- 
garde  che  ci  fa  fapere  queda  maraviglia  ne’  fuoi  dotti  Scritti  , è Tommafo 
Cantipratefe  dell’  Ordine  di  San  Domenico  , condifcepolo  una  volta  di  San 
Tommafo  , che  per  le  fue  nobili  qualità  fu  innalzato  al  Vefcovado  ; e ’l 
Cardinal  Bellarmino  nel  Libro  De  Scriptoribus  Ecclejia/iicis  , modra  eh’  egli 
è un  uomo  degno  di  fede  , quanto  almeno  fon  quelli  da  noi  tenuti  per  gran 
perfonaggi  ; d’onde  i che  in  quella  bell’Opera,  che  il  Bellarmino  ha  compoda 
De  Gctnitu  Columbx  hi.  1.  c.  9.  non  ha  veruna  difficoltà  di  adoperar  queft' 
Idoria , come  una  verità  fìcura  per  farci  temere  i giudizi  di  Dio. 

Sotto  qu/Jìo  Pontificato  , nell'  anno  1205.  e nel  tempo  che  i Francefi  t'  impa- 
dronirono di  Cojìantinopoli , accadde  quel  miracolo  così  famo/o  di  que'  Baroni  del 
paefe  ci'  Orleans , i quali  vedendo/i  in  e fremo  pericolo  della  vita  fra  gC Infedeli  che 
li  tenevano  prigioni  : e in  un  gnrno  della  Santa  Croce  ricordandoli  della  folcnnttà 
che  Je  ne  faceva  ad  Orleans , dimandarono  a Dio  la  lor  libertà  m onore  di  quel 
gran  Ah  fiero  ; dal  che  ne  avvenne  che  la  notte  fi  trovarono  trafportati  nella  Chiefa 
di  quella  Città  : per  la  qual  cagione  in  rteonofeenza  d'  un  sì  tran  benefizio  , han- 
no obbligati  1 lor  Succi  fióri  ad  offerirvi  ogn'  anno  la  Vigilia  di  quella  jejla  un  re- 
galo di  ter  a , c me  fi  à fempre  1 fiero  ato  fino  al  pre/ente . Il  Riccheomo  nel  fuo  Pel- 
legrin  di  Loreto , njinfce  un  fimi  gli  ante  miracolo  accaduto  al  Signore  di  Baque- 
villa  in  Normandia , e che  in  quel  Pqcje  i una  Stona  affai  nota, 

CLXXIII.  ONORIO  III. 

L'  anno  1217.  Onorio  III.  nativo  della  Città  di  Roma  , prefe  il  podedb 
della  Cattedra  Pontificale  ; e ’l  nuovo  Imperadore  di  Codantinopoli  , Pietro 
Antifliodorefé  , genero  di  Baldovino  , con  I’  Impcradrice  fua  fpofa  , fi  portò 
a Roma  per  ricevere  la  Corona  Imperiale  dalla  fua  mano  . Ora  a caufa  di 
quel  che  s’era  determinato  nel  Concilio  Lareranefc  , molte  Crociate  di  va- 
rie Nazioni  s’  incontrarono  nel  Levante  col  Legato  del  Papa  ; ed  ogni  cola 
prometteva  un  felice  fùcceffo  , fe  tra  loro  non  fi  folfe  frappolla  la  difunio- 
ne  . Affediarono  la  Città  di  Damiata  , detta  altre  volte  Pelufio  , fabbrica- 
ta (òpra  la  più  vada  delle  imboccature  del  Nilo,  fperando  che  dopo  la  prefa 
di  queda  Piazza  importante,  conquilterebbono  facilmente  tutto  1’  Egitto.  Re- 
fafi  la  Piazza,  il  .Sultano  offerì  loro  la  Città  di  Gerufalemmecon  tutto  il  redo 
della  Paleltina , oltre  i prigioni  Criftiani  , e quegli  avanzi  che  aveva  del  le- 
gno della  fanta  Croce,  fe  gliela  volevano  rimettere  nelle  mani.  I nodri  non 
vollero,  e fi  rifidfero di  andarfene ad  attediare  il  gran  Cairo,  dov’eflendo  Itati  fòr- 
prefi  dall’ allagamento  ed  innondazione  del  Nilo , non  polendo  in  altro  modo  fug- 
gire, furono  obbligati  a capitolare  col  Soldano  per  falvarfi  lavica,  e così  perdet- 
tero tutti  gli  avvantaggi  eh’  erano  loro  dati  offeriti. 

Quedo  fu  ’l  principio  delle  difgrazie  che  affiiflcrola  Cridianitàdurante otte- 
fio  Pontificato  . Imperocché  Federilo  , il  qual’  era  obbligato  alla  Santa  Sede 
quafi  di  tutto  quello  che  poffedeva , fu  l’uno  de’ fuoi  più  fieri  perfccutori . S> 
era  egli  portato  in  Roma  a prendervi  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Ono- 
rio.’ nondimeno  dopo!  giuramenti  ordinar)  che  facevano  glTmperadori  in  quel- 
la cerimonia  di  difender  la  Chiefa  , e la  Santa  Stile  , egli  con  una  folen- 
ne  perfidia  ne  invafe  molte  Piazze  , nulla  curandoli  delle  fcomuniche  , nel- 
le quali  incorreva  , nemmeno  di  un  voto  particolare  che  aveva  fatto  di  an- 
T omo  Quarto.  ' A a dare 
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dare  a portar  la  guerra  in  Levante  contro  i Turchi  cd  i Saraceni  . Onorio 
vedendo  quelli  difordini  ne  concepì  un  tal  difpiaccrc  che  gli  affrettò  il  fin 
de’ fuoi  giorni  e morì  dopo  dieci  anni  e mezzo  di  Pontificato  . Ma  almeno 
fra  quelle  difgrazie,  ebbe  la  felicità  di  vedere  , come  S.  Domenico,  e San 
Francefco  facevano  rifiorire  per  tutto  la  Santità.  Ed  era  amhe  una  cofa  am- 
mirabile , che  in  sì  jxxo  tempo  S.  Francefco ragunando  il  primo  Capitolo  del  fuo 
Ordine  in  Affili,  vi  trovò  cinque  mila  Religiofi,  oltre  quelli  eh’ erano  celiati 
ne’Conventi  j e dopo  ciìv^Midoifene  quel  Sant’Uomo  nel  Levante  , mentre  fi 
alfediava  Damiata , e offerì  al  Sultano  di  Egitto  di  entrar  nel  fuoco  fenz’  ab» 
brugiarfi,  per  fargli  conofcere  la  verità  della  noltra  Religione. 

CLXXIX.  GREGORIO  IX. 

L’anno  1127.  Gregorio  IX.  prendendo  il  luogo  che  avea  tenuto  Innocen-» 
zio  III.  (uo  ilrctto  congiunto  fu  un  perfetto  imitator  delle  fuc  virtù  . Cano- 
nizzò San  Domenico  , San  Francefco  d’  Affili  , e Sant’  Antonio  di  Padova  , 
ch’era  entrato  nell’Ordine  di  quello  gran  San  Francefco.  Fece  compilare  le 
Colìituzioni  de’ Papi  in  molti  Libri  , chiamati  I Decretali , perchè  fervifl'ero 
di  Legge  Canonica  , e ordinò  che  fòffero  letti  nelle  Univerfità  . Collrinfe 
Federico  con  le  fue  cenfiire,  e con  alcune  confidcrazioni  d’intereffe  in  riguar- 
do al  fuo  Impero,  ad  adempiere  il  voto  che  aveva  fatto  di  andar  a com- 
battere nel  Levante  contro  de’ Saraceni . Ma  quelli  dopo  molto  indugi  aven- 
do finalmente  meffà  l’Armata  alla  vela,  tradì  la  fua  Religione  , collcgan- 
dofi  fegretamente  col  Snidano  d’Egitto,  e con  gli  altri  Turchi  o Saraceni  , 
i quali  gli  concederò  il  titolo  di  Re  di  Gcrufaicmme  , ma  fenz  a comando  ; 
e non  fece  le  non  male  a’Crilìiani.  Il  Papa  offefo  dalle  fue  perfidie  , e dal- 
le fue  impietà  , raddoppiò  contro  lui  le  fcomuniche  , ed  offerì  la  Corona 
dell’  Impero  a Roberto  , fratello  di  San  Luigi , che  la  ricusò  , dicendo  che 
gli  ballava  eflcr  fratello  d’  un  sì  gran  Re  . Dopo  di  che  1’  Italia  fi  divifè 
in  varie  fazioni , fotto  gli  antichi  nomi  odiofi  di  Guelfi  , e di  Ghibellini  . 
I Romani  altresì  congiurarono  contro  l’autorità  temporale , che  il  Papa  ave- 
va fbpra  la  Città  di  Roma  , e fopra  lo  Stato  Ecclcualtico  che  le  va  unito  , 
e la  vollero  annullare . Dio  gli  umiliò  con  una  fpaventevole  inondazione  del 
Tevere  feguitata  da  una  pcfìilcnza  così  furiofa,  da  cui  piucchè.  mezza  la  Cit- 
tà fu  diffrutta . Contuttociò  facevano  di  quando  in  quando  alcuni  accordi  fe- 

freti  ma  ciò  fcrviva  folo  per  dar  tempo  a Federico  di  tramare  maggiori  ri- 

alderie  ; coficchè  Gregorio  pensò  di  ragunare  un  quinto  Concilio  Generale 
Lateranefe  , affine  di  provvedere  de’  mezzi  di  difender  la  Chiefi  contro  un 
sì  pcricolofo  nemico  . Ma  Federico  tenne  così  ben  chiufi  i paflì  da  tutte  le 
parti  , che  appena  alcun  de’  Prelati  potè  giugnerc  a Roma  . L’  afflizione  , 
che  n’  ebbe  quello  buon  Papa  lo  fc  morire  , dopo  più  di  quattordici  anni  di 
Pontificato . 


CLXXX. 
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CLXXX.  CELESTINO  IV. 

L’anno  124?.  Cclertino  IV.  fuccelfe  inun  tempo,  in  cui  nonv’era  (celierà* 
tezza  che  Federico  non  ufaflc  contro  laSanta  Sede.  Ma  in  capo  a 15.0  i<5.  gior- 
ni, Ceiefiino  lafciò  quell’augufto  luogo  vacante  con  la  fua  morte.  I Cardinali 
e (Tendo  redati  in  pocniflìmo  numero,  perchè  Federico  aveva  arredatigli  altri  ^ 
egli  teneva  prigioni,  fi  rifolfero  di  afpettare  perfin  che  avederola  liberti,  pei" 
poi  venire  all’elezione  d’un  nuovo  Papa;  e ad  iatcrcelTione  di  S. ‘Lodovico  Re 
di  Francia,  Federico  gli  rilafciò. 

CLXXX  I.  INNOCENZIO  IV. 

L’  anno  1243.  Innocenzio  IV.  fu  folle vato  al  fuprcmó  Pontifidato  , si  per- 
ch’egli era  uno  de'piu  virtuofi  c de’pià  dotti  uomini  dei  Aio  tempi,  si  pcrch* 
era  Tempre  (lato  in  grazia  di  Federico  ••  il  che  faceva  fperare  elle  con  la  fua 

frudenza  gli  avria  potuto  guadagnar  il  cuore  pii  facilmente  . Nulkdimeno 
cderico  fapendo  per  ifperienza  che  Innocenzio  era  d’  un  animo  co  tante  c 
giuito,  giudicò  bene  che  non  fi  avrebb’  egli  piegato  alle  fue  intenzioni  : co- 
ficchè  tentò  con  imbolate  c con  artifizj  di  farlo  cadere  nelle  fie  mani  . Di 
che  elfcndofi  accorto  Innocenzio  , andò  in  Francia  per  metterli  in  fieuro  dal- 
la fua  tirannia,  e férmoffi  a Lione.  Ivi  fu  ricevuto  per  comando  del  Re  San 
Luigi  con  gli  onori  Tempre  coflumati  in  quello  occafioni  ; e Alibi ro  mandò  gli 
ordini  per  tutta  la  Crillianità  per  radunare  un  Concilio  Generale  a Lione.  Fe- 
derico fu  ifiantemente  fupplicato  da’  Legati  del  Papa  d’  elfervi  prefente  per 
trattar’  1 mezzi  di  metter  la  pace  nella  Chiefa;  e dopo  lo  fprezzo  eh’ ci  fece 
del  Papa  , e dei  Concilio,  gli  fu  inviato  un  Araldo  per  citarlo  perlònalmen- 
te  lòtto  pena  di  nuove  feomuniche  . Di  che  ellcndofi  parimente  poco  curato, 
il  Papa  col  parere  di  tutta  1’ Alfcmblea  lo  privò  de’ Diritti  dell’Impero,  c di 
tutti  gli  Stati  che  aveva  in  Feudo  dalla  Santa  Sede. 

Quefto  Principe  miferabile  in  vece  di  riconciliarli  ConlaChicfa,  filafciòtra- 
fportare  piò  che  mai  ad  ogni  tòrta  di  crudeltà  e di  facrilegio,  fino  avolerfa- 
re  alTalfinar  il  Papa  , e pafsò  così  il  rimanente  de’  fuoi  giorni  , i quali  fe- 
condo la  comune  opinione  gli  furono  accorciati  da  Manfredi  fuo  figliuol  na- 
turale Il  Papa  ed  il  Concilio  di  Lione  facevano  tutte  le  ittanze  polfibiii 
to’  Principi  Crifliani  per  lo  foccorfo  di  quei  che  rodavano  nella  Siria  . S an 
Luigi  riavutofi  da  una  grarilfima  malattia  prefe  quella  rifoluzionc  ; e dopo 
d’  elTere  fiato  a Lione  a prendere  la  benedizione  dal  Papa  , s’  imbarcò  a 
Marfiglia  , d’  onde  fece  veli  nella  Palcllina  . I fuoi  principi  furono  alfai  fe- 
lici avendo  guadagnate  tre  grandi  battaglie  contro  il  Soldano  d’  Egitto  , e 
avendo  prefa  la  Città  di  Damiara.  Ma  in  un  quarto  combattimento  reilò  vin- 
to e prigione . 

Non  fu  fenza  molla  particolare  di  Dio  , che  il  Sultano  in  mezzo  a tante 
profpcrità  volle  trattar  d’una  tregua,  o di  qualche  aggiu.'ìamento  co!  Re  : éd 
1!  Re  fi  accordò  facilmente",  che  ricevendo  in  cambio  là  libertà  di  tutti  i pri- 
gioni , gli  renderebbe  Damiata  , poiché  nemmeno  potea  mantenerla  . E fen- 
oofi  poi  ritirato  ad  Acri  , vi  reilò  per  fervigio  della  Crifiianità  di  quel  pae- 
fe,  fino  a tanto  che  dalla  morte  della  Regina  Bianca  fua  Madre,  che  gover- 
nava in  fua  alfenza  il  Reame,  fu  obbligato- a tornarfene  in  Francia,  cinqu’an- 
r.i  dopo  che  n’era  partito . 
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Le  neceflìtì  dello  Stato  Ecclefialiico  avevano  pure  richiamato  il  Papa  in 
Italia,  dopo  6.  07.  anni  ch’era  dimorato  a Lione.  I Romani  gli  diederoqual- 
che  travaglio  a caufa  d’ un  Governo  afloluto  di  due  Senatori  che  avevanofìa- 
bilito  in  pregiudizio  della  fua  autorità.  Oltre  che  la  Cittì  di  Napoli,  laqual 
s’  era  polla  lotto  1’  ubbidienza  della  S.  Sede , era  (lata  sforzata  da  Corrado  fi- 
gliuolo di  Federico.  Ma  qualche  tempo  dopo  avendo  Corrado  fatto  afTaftinare 
a tradimento  il  fuo  proprio  fratello  per  rellar  folo  erede  de’ beni  di  Federico, 
morì  egli  ftefiò  quali  fubito  di  veleno  fattogli  dare  da  Manfredi  fuo  fratello 
Maliardo,  il  quale  prefe  la  tutela  del  picciolo  Corradino  fuo  nipote  , e fe  ne 
fece  un  pretcllo  per  coprire  i trilli  dilegni  che  mettevagli  in  capo  la  fua  am- 
bizione. Innocenzio  era  ben  d’accordo  co’ Siciliani,  e ita  difpofizione  di  alfi- 
curarli  dalla  tirannia  di  Manfredi , quando  la  morte  impedì  l’cfecuzione  de'fuoi 
drfegni , dopo  aver  tenuto  il  Governo  della  Chicfa  quali  per  iz.  anni. 

In  quello  tempo  fiorivano  S.  Antonio  di  Padova.  Guglielmo  Vefcovo  di  Pa- 
rigi, Roberto  Sorbon  , Fondatore  de’ tre  famofi  collegi  della  Sorbona  , Alef- 
fandro  d’ Ales  di  nazione  Inglefe,  dell’Ordine  de’ Frati- Minori,  i quali  allo- 
ra cominciavano  ad  elTer  chiamati  Minori  Conventuali.  Perchè  AleUandrodi 
Ales  era’  in  una  sì  alta  lìima  di  virtù  c di  dottrina,  ch’era  chiamato  il  Dot- 
tor de’  Dottori  , e il  Dottore  irrefragabile  , avendo  avuto  ancora  la  gloria  d’ 
effer  Maeftro  di  S.  Bonaventura,  e di  S.  Tommafo  d’ Acquino,  il  quale  al- 
tresì fu  poi  Difcepolo  di  S.  Alberto  Magno  . 

CLXXXII.  ALESSANDRO  IV. 

* 

L’Anno  1254.  Aleffandro  IV.  nativo  d’ Anagni , elfendo  giunto  al  fupremo 
Pontificato,  fi  oppofe  con  molta  feliciti  a’ nemici  della  S.  Sede  , governando 
con  una  gran  prudenza,  e con  un  gran  vigore  di  fpirito.  I Tartari  ufcitidal 
Jor  paefe  con  inuumerabili  eferciti  fi  gittarono  nella  Polonia,  nell’Ungheria, 
< nell’  Alemagna  , come  pure  nell’ Alia  portando  la  difolazione  per  tutto  . 
Molti  Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  Francesco  , c di  S.  Domenico  fi  frammi- 
fchiarono  fra  di  loro  , c ne  convertirono  molti  . Anzi  uno  de’  loro  Principi 
divenuto  Criltiano  eflcndofi  di  gii  avanzato  nella  Caldea  , ed  avendo  vinto 
il  Soldano  di  Babilonia,  pretendeva  con  l’ ajuto  de’Criitiani  di  liberare  la 
Terra  Santa  dalla  fchiavitudine  de’ Saraceni  . Non  aveva  cos’  alcuna  tanto  a 
petto  il  Papa  Aleffandro,  quanto  di  abbracciare  una  cosi  bella  occafione . Ma 
flrani  oftacoli  fufeitovvi  1’  Inferno  con  la  divifione  che  fi  mife  tra  i Vinizia- 
ni,  ed  i Genovefi , che  dimoravano  nella  Cittì  d’ Acri , a caufa  d’ un  Moni- 
fiero  che  gli  uni,  e gli  altri  fi  volcano  far  proprio  , e fu  quella  una  fcintil- 
Ia  che  produffe  un  grande  incendio  i perchè  quello  fu  il  principio  delle  gran 
guerre  , che  per  lungo  tempo  durarono  tra  quelle  due  Repubbliche  , in  cui 
pur  fi  mifchiarono  quei  di  Pifa  . Di  più  i Greci  ufarono  tanti  artifizj  e tra- 
dimenti contro  di  Baldovino  loro  Imperadore  che  fecero  entrar  in  fuo  luogo 
Michil  Paleologo  ; e così  i Latini  furono  cacciati  da  un  pollo,  nel  quale  fi 
tcnevan  fìcuri  per  far  la  guerra  a’ Turchi,  ed  a’ Saraceni  : non  eficndo  dura- 
to quell’impero  de’Francefi  in  Colìantinopoli  che  circa  50.  anni  fino  al  tren- 
tèlimo fecondo  del  regno  di  Baldovino  II.  Cib  diede  tanto  difpiacere  adAlef- 
fàndro,  che  ne  mori  dopo  un  regno  di  circa  fei  acni  e mezzo. 
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L’  Anno  I2<2.  Urbano  IV.  gli  fucccffe.  Era  Francefe  , nativo  di  Troja  , 
nella  Sciampagna,  e figliuolo  d’ un  povero  Ciabattino;  ma  innalzi)  la  baflez- 
za  della  fua  nafeita  con  l'eminenza  del  fuo  fapete,  della  fua  prudenza,  edel- 
la  fua  bontà  . Fu  prima  Arcidiacono  di  Laon  , poi  di  Liegi  , e Vefcovo  di 
Verdun  . Finalmente  avendo  fatte  diverfe  Legazioni  , fu  eletto  Patriarca  di 
Gerufalcmme  ; c ritrovandofi  con  quello  titolo  in  Roma  per  trattar  gli  affari 
del  Levante  , i Cardinali  non  potendoli  rifolvere  ad  eleggere  alcuno  del  loro 
Corpo,  gittarono  il  penfiero  fopradi  lui.  Né  quello  potè  frenare  alcuni  fpiri- 
ti  vili  e mal  coilumati  da  rimproverargli  talvolta  la  baflezza  della  fua  nafei- 
ta. Ma  egli  rifpondeva  che  la  Nobiltà  , la  quale  acquiilavafi  co’  doni  dell* 
animo,  era  più  onorevole  diquella  chevien  dalla  fola  nafeita  poiché  tutto  il 
Mondo  fa  piu  firma  d’un  uomo  dotto  evirtuofo,  di  qualunque  condizione  egli 
fiali,  che  a’un  altro,  il  qual  foUè  d’  una  nafeita  illultre,  ma  fprovveduto  de- 
gli altri  .beni  della  natura  , odi  quelli  della  fortuna.  Aveva  fommamente  acuo- 
rc  le  azioni  della  pietà;  cdegliè  quei  che  ha  illituita  la  Fella  del  Sacramento 
Santiflimo  dell’Altare,  che  laChiefa  folennizza  ogni  anno  dopo  l’Ottavadclla 
Pentecolle.  L’Uffizio  né  fu  compollo  dalgran  S.  Tommafo  d’Aquino,  che  fio- 
riva allora  nell’Ordine  di  S.  Domenico,  come  S.  Bonaventura  nell’  Ordine  di 
S.  Francefco  . Manfredi  continovava  tuttavia  nelle  fuc  tirannie  , e nelle  fue 
violenze  contro  i Diritti  delle  Staro  Ecclcliallico ; e per  avere  un  più  grande 
• appoggio,  cerei)  di  colicearfi  col  Re  d’Aragona,  ch'era  molto  rinomato  per  la 
fua  potenza,  e pel  fuo  valore,  dandogli  in  matrimonio  la  fua  figliuola  Cotlan- 
za;  per  cagione  delle  qu  'i  nozze  fondava  l’Aragonefe  qualche  (peraaza  di  arri- 
vare un  giornoal  Reamcdi  Napoli,  e di  Sicilia,  che  comunemente  fi  eh  iaman 
*le  ducSicilie.  Era  flato  obh’igato  il  Papa  a fcomunicare  Manfredi;  cd  offerì  la 
Corona  di  quelle  due  Sicilie  a Carlo  Conte  d’  Ar.giò  , fratello  del  Re  San 
Luigi  , con  le  condizioni  richiede  di  feudo  , e d'  omaggio  alla  Santa  Sede 
d’  un  convenevol  tributo  , conte  avea  pur  voluto  fare  Innocenzio  IV.  l'anno 
decimo  del  fuo  Pontificato.  Carlo  accettò  volentieri  un’  offerta  sì  bella  : nia 
Urbano  nonne  vide  il  fucceffo,  avendolo  Dio  chiamato  da  quello  Mondo,  do- 
po tre  anni  di  Pontificato. 

CtXXXIV.  CLEMENTE  IV. 

L’anno  J2dj.  Clemente  IV.  entrò  in  fuo  luogo  cinque  meli  dopo  incirca  . 
Ànch’  egli  era  di  nazione  Francefe,  d’  un  villaggio  vicinoa  Narbona.  Avea 
prima  fatta  la  profeffion  di  Avvocato,  e divenne  uno  de’primi  Giurifconfulti 
de’ tempi  fuoi,  accoppiando  a quelle  belli  doti  una  bontà  che  lo  rendea  fegna- 
lato.  La  fua  fama  lo  fece  conofcere  a San  Luigi,  che  lomife  nel  numero  de’ 
fuoi  Configlieri  di  Staro',-  e averdo  perduta  la  moglie  , dalla  quale  aveva 
avute  due  figlie  , prefe  gli  Ordini  Sacri  . I fuoi  meriti  lo  innalzarono  al 
Vefcovado  di  Puy  , e poco  tempo  dopo  all’  Arcivefcovado  di  Narbona  . Ur- 
bano IV.  lo  fece  Cardinale  , c dipoi  fu  eletto  Papa  . Non  volle  però  giam- 
mai che  i fuoi  parenti  alzaflero  digrado  òdiventafler  più  ricchi.  Intanto  Car- 
lo d’  Aneiò  era  in  cammino  con  un  bell’  eferciro  , per  venir  a ricevere  la 
Corona  delle  due  Sicilie,  dcflinatagli  da  Urbano:  in  luogo  del  quale  trovov- 
vi  Clemente  , che  gli  confermò  quella  donazione  ; e lo  fece  fubito  Senatore 
Tomo  Quarto.  A a 3 Roma- 
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Romano,  ch’era  allora  una  dignità  limile  aquclla  del  Principe  Prefetto  ; poi  lo 
coronò  Re  delle  due  Sicilie  in  San  Giovanni  in  Laterano,  conte  cerimonie, e co* 
giuramenti  ordinar)  di  fedeltà  allaSanta  Sede.  Di  là  partitofi,  va  aprefentarla 
battaglia  a Manfredi  , che  gli  voleva  contendere  quelli  Reami  : Manfredi  è 
uccifo  nel  combattimento  : Corradino  vien  d’  Alemagna  col  Duca  d’  Aullria 
per  rifarcirfi  di  quelle  perdite  : i loro  eferciti  fono  Umilmente  tagliati  a pez- 
zi ; e finalmente  caddero  nelle  mani  di  Carlo  , che  fece  loro  tagliar  la  teda 
per  mettcr’in  Scuro  le  fue  conquide;  c in  quello  modo  i Guelfi  rimangono  vin- 
citori de’Ghibellini  . Volendo  allora  il  Papa  itabilire  una  pace  univerfal  nell’ 
Italia , fu  tolto  dalla  morte  dopo  un  regno  dt  tre  anni  e mezzo . In  quello  tempo 
San  Luigi  s’era  rifoluto  di  ritornar  nella  Siria  co’fuoi  tre  figliuoli  per  combatter- 
vi contro  degl’  Infedeli.  Carlo  fuo  fratello,  che  s’  era  retò  pacifico  poffeffore 
del  Regno  di  Sicilia , lo  doveva  accompagnare  con  una  bell’  Armata  navale . 
Tuttavolta  avea  pollo  in  penfiero  al  Re  San  Luigi  ch’era  importante  l’afficu- 
rarfi  in  paffando,  delRegnodi  Tunifiin  Africa,  rapprefentandogli  la  cofa  faci- 
le, come  pure  la  converfion  di  quei  popoli.  Ma  San  Luigi  vi  trovò  una  gran  refi- 
ftenza,  ed effendo entrate  le  infermità  nel  Tuo efcrcito,  nemorì  ancoraegli  fteffo, 
lafciando  alla  portenti  efempli  ammirabili  di  fede,  di  pietà,  dizelopcrla  Reli- 
gione, editutte  l’altre  virtù  Criitianc.  Filippo  III.  detto  l’Ardito,  fuo  figliuo- 
lo , e fuccelfore  nel  Regno  fece  laPacc  col  Re  diTunifi:  eCarlo  fuoZio  Re  di 
Sicilia,  arrivando  in  quel  puntocon  la  fua  Armata,  lo  fece  per  Italia  tornare  in 
Francia.  Erano  già  piò  di  ducannichei  Cardinali  congregati  a Viterbo  per  laE- 
Iezione  d’nn  Papa , non  fi  roteano  accordare . I due  Re  pacarono  a bella  po- 
lla a Viterbo,  per  obbligarli  a rifolverfi,  e dar  finalmente  un  Capo  allaCri- 
(lianità . . 

CLXXXV.  GREGORIO  X. 

L’anno  1271.  Gregorio  X.  riempiè  la  Cattedra  Appodolica,  vacante  da  si  gran 
tempo  perla  difcordiade’Cardinali,  iquali  erano  foiamente  quindici  incirca;  nè 
potendo  accordarfi  in  eleggere  alcun  di  loro,  furono  collretti  a cercarne  un  altro  che 
non  (òde  a loro  legato  con  alcun'intereffc  . E cosi  a perfuafionediS.  Bonaventura, 
cleflTero  l’Arcidiacono  di  Liegi , nativo  di  Piacenza  , PerfonailluGre  per  la  fua  dot- 
trina, eper  la  fua  pietà,  ch’era allor nella Paledina;  ilcheglidiede  occafionedi 
dire,  Qjtem  Patrcm  Patrum  fecit  discordia  Ftatrum  ; cioè.  Che  la  difcord<a  de’ 
Fratelli  1'  aveva  fatto  Padre  de'  Padri.  Ricevuta  ch’ebbe  la  nuova  della  fua  Ele- 
zione , la  pubblicò  in  un  Sermone  ch’egli  fc  nella  Chicfa , replicando  piò  volte  quel- 
le parole  di  David,  Poffa  attaccar]]  la  mia  lingua  al  mio  palato , fe  to  mi  dimentiche- 
rò maidi  te  0 Gerusalemme.  Infatti  adempiè  quella  fua  buona  volontà  perquanto 
gli  fu  poflibile,  dopod'cffer  venuto  in  Italia,  dove  il  Re  di  Sicilia  lo  accolfe  magni- 
ficamente : andandogli  innanzi  a Brindili,  e fervendogli  di  Scudiere.  L’annofe- 
guente  feelfe  la  Città  di  Lione  in  Francia  per  congregarvi  un  ConcilioGenerale  : v’ 
andò  il  Re  Filippo  l’Arditoa  vifitarlo  con  grand’onore , come  piirfcce  il  Re  di  A- 
ragona.  NcH’Illoria  de’Conciljabbiam detto,  chea  quello  Concilio  vi  fi  trovò 
S.  Bonaventura;  echeS.  Tommafo  d’Aquinoandando  vi  fu  fermato  nel  viaggio 
da  una  malattia  , dcllaquale  morì.- 1 Greci  vi  rinnovarono  folenneraente  la  loro 
unione  con  la  Chiefa  Romana,  avendovi  Michel  Paleologo  contribuito  affai  gene- 
rofamente  col  mezzo  de’fuoi  Ambafoiadori. 

Quell’era  l’aftàre  , pel  quale  i Papi  precedenti  avevano  quafi  continuamen- 
te travagliato  con  applicazioni  maggiori  . Ma  i Greci  erano  cosi  invaiati  da 

quel- 


Digitized  hy  Coogle 


DEL  XIII.  SECOLO,  SINO  ALL’  ANNO  ijoo.  -375 

quello  fpirito  di  divifione  dopo  di  Fozio,  che  morto  Michel  Paleologo,  fi  ri- 
bellarono di  nuovo  alla  Chicli  Romana , tirandoli  dietro  la  diluiamone  del  lo- 
ro Impero,  con  un’ infiniti  d’ altre  difavventure. 

Era  il  Trono  dell’  Impero  Occidentale  vacante  dopo  la  morte  di  Federico 
II.  ed  erano  gji  ventitré  anni;  il  che  arrecava  un  grande  impedimento  agl1  in- 
terefli  della  Crillianiti  . Gregorio  obbligò  gli  Elettori  a raunarfi  , e a fare  in 
ciò  il  lor  dovere.  Rodolfo,  Come  di  Àfpurg  negli  Svizzeri,  fu  nominato  Re 
di  Germania  : Otacaro  Re  di  Boemmia  , che  pretendeva  quella  Corona  , gli 
negò  l’omaggio,  e’1  giuramento  ordinario  di  fedititi  ; mi  Rodolfo  il  domò,  c 
gli  tolfe  per  pena  il  Ducato  d’Aullria,  che  diede  ad  Alberto  fuo  figliuolo  , 
tralmettcndolo  così  alla  fua  potleriti  , che  lo  conferva  ancora  al  prefente , e ne 
ha  pur  fempre  tenuto  il  nome. 

Intanto  , , e (Tendo  il  piti  forte  penfiero  del  noftro  Gregorio  la  ricuperazione 
della  Tetta  fanta,  proccorava  d’impegnar  in  ciò  tutti  i Principi  Crtdiani , c 
tra  gli  altri  Filippo  l’Ardito  Re  di  Francia  figliuola  di  S.  Luigi,  c’1  foprad-. 
detto  Rodolfo,  comunemente  (limato  per  un  Principe  molto  ptetofo;  intelli- 
inonio  di  che,  nelle  cerimonie  che  l’obbligarono  a portare  uno  Scettro,  vol- 
le in  vece  d’uno  Scettro  impugnare  una  Croce.  Quelli  due  Principi  infatti  era- 
no rifoluti  d’imprendere  il  viaggio  della  Palellina  , ciafcun  di  loro  con  un 
bell’ cfercito;  c'1  Papa  (ledo  volevagli  accompagnare  per  terminar  quivi  i Tuoi 
giorni:  ma  Dio  Io  traile  da  quello  mondo  dopo  quattr’anni  di  Pontificato,  e 
l’ onorò  di  njolti  bei  miracoli,  che  fi  fecero  al  fuo  Sepolcro. 

Quejla  fatuità  delia  Cafa  d'  Ab  fin  a detta  quale  abbiamo  parlato , t'afcrivc  co-- 
munì  mente  ad  un'  azion  di  pietà , che  Rodolfo  prima  d' effier  Impera  dorè , face  un 
giirno  verfo  il  Santiffimo  Sacramento  , da  lui  incontrato  in  Campagna  , men- 
tre era  portato  ad  un  infermo  : perchè  effondo  f montato  a terra  con  tutto  il  fuo  fa - 
guito , lo  accompagnò  umilmente , tanto  alla  cafa  dell'ammalato,  quanto  dì  là  alla 
Chiefa , dove  fu  riportato.  Ora  emendo  divenuto  Impcradore  , e vedendo  chela  fua 
cafa  non  era  delle  più  ricche  , trovò  quejlo  mezzo  per  farla  grande  , c fu  di  far 
libere  molte  Città  d' Italia , con  lo  sùorfo  d' una  certa  quantità  di  danaro.  Sijli- 
maront  off  e fi  gli  Alemanni  per  qurfì'  alienazione  de' Diritti  Impeti  alt  ; e ciò  fu  ca- 
gione che  dopo  la  fua  morte  non  elrjfero  il  Juo  Figliuolo  Alberto  per  Redi  Germa- 
nia, o per  Re  de'  Romani , ma  un  altro,  e la  forte  cadde  [opra  di  Adolfo.  Non- 
dimeno quejì'  Adolfo  effendi  fi  refo  difprrgevote  colla  fua  trafeuraggine  , e Col  fuo 
cattivo  governo  , lo  degradarono , cd  in  fuo  luogo  mi  fero  Albino  , che  regnò  fino 
al  Pontificato  di  Clemente  V.  ed  ebbe  per  facccfforc  Arrigo  VII. 

CLXXXVI.  INNOCENZIO  V. 

V Anno  12715.  Irinocenzio  V.  fu  tortamente  innalzato  in  fuo  luogo  . Er# 
«gli  flato  dall’Ordine  de’ Domenicani  ellratto  per  efler  Arcivefcovo  di  Lione, 
e Gregorio  X.  lo  fe  Cardinale  . Efficacemente  impiegavafi  a rompere  tutte  le 
fazioni  tanto  de’ Guelfi,  e de’ Ghibellini  , quanto  degli  altri  che  dividevano 
«osi  infelicemente  la  Crillianiti  : ma  la  morte  fermò  il  corfo  dc’fuoi  buoni 
difegni  in  capo  a fei  meli. 

• * 1 
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CLXXXVII.  ADRIANO  V. 

'L’Anno  1276.  Adriano  V.  eh’  era  (lato  fatto  Cardinale  da  Innoeenzio  IV. 
fuo  Zio  , non  ebbe  tempo  di  operar  molto  , perchè  morì  40.  giorni  dopo  la 
fua  elezione. 

C L X X X V I I I.  G I O V A N N I X X.  - 

L’  Anno  12715.  Giovanni  XX.  Nativo  di  Lisbona  in  Portogallo  fu  elet-1 
to  fucceilòre  ad  Adriano  . Era  molto  dotto  in  Medicina  , e ne  compofe 
lin  Libro  da  lui  intitolato  . Il  Te/oro  de'  Poveri  . Gregorio  X.  1’  aveva 
fatto  Cardinale  per"  1’  eminenti  fue  qualità  : non  fu  Papa  fe  non  incirca 
otto  meiì  , clfendo  rellato  fchiacciato  (otto  le  mine  d'  una  camera  dov’  ' 
era  alloggiato  nel  fuo  Palazzo  a Viterbo  . Altri  lo  chiamano  Giovan- 
ni XXI.  ed  altri  Giovanni  XXII.  mettendo  nel  numero  di  quelli  che  han- 
no prefo  il  nome  di  Giovanni  alcuni  , che  abbiam  dimoiìrato  non  edere  (la- 
ti veramente  Papi  . 

C L X X X I X.  NICCOLO’  III. 

« 

I.’  Anno  1277.  Niccolò  III.  entrò  nel  numero  de’  fupremi'  Pontefici  .1 
Chiama vafi 'G iovanni  Cajetano  della  famiglia  nobile  degli  Orfini.  I Cardina- 
li che  allora  non  erano  fe  non  fette  , dettero  fei  meli  a Viterbo  , pri-* 
ma  di  rifolverfi  a quella  elezione  : perchè  Carlo  Re  di  Sicilia  molto  fi  fol-- 
lecitava  in  favor  d’uno  ch’era  di  nazioix  Francefe  . Niccolò  aveva  quella 
qualità  in  femmo  grado  , che  nel  diitribìiirc  le  dignità  Ecclefialtichc  da- 
va tutto  al  merito  , c la  Illoria  nota  per  lellimonio  della  fua  pietà  , che  d’" 
òrdinario  verfava  molte  lagrime  nei  celebrare  il  Santo  Sacrificio  della  Mef-' 
fa  , per  la  tenerezza  , e pel  rifpctto  che  aveva  alia  prefenza  di  Gesò  Cri- 
ilo  in  quell’ adorato  Militilo  . 11  (uo  debole  era  l’amo' e che  avea  per  li’ 
fuoi  parenti  : fi  credeva  che  dovelle  vivere  lungo  tempo  a caufa  della  fua 
/obrierà  ; ma  fu  tolto  dal  Mondo  da  una  appoplelia  , avendo  ancora  nel  fuo. 
Pontificato  compiuti  tre  anni. 

CXC.  MARTINO  IV. 

- . • ' - , T r 

r L’  Anno  1281.  Martiro^IV.  fucccfie  al  governo  della  Chiefa  univer- 
fafe  . Chiamavafi  il  Cardinal  di  Bria  , avendo  prelò  quello  nome  dal  luo- 
go della  fua  nalcita  in  Francia  , ed  era  Teforiere  di  'San  Martino  di  Turs, 
quando  Urbano  IV.  lo  fe  Cardinale  . Tofiochè  Carlo  d’ Angiò  , Ré  di  Si- 
cilia , ebbe  intefa  la  nuova  della  fua  creazione  , . andò  ad  umiliargli  li 
fuoi  oITcqui  , e contrade»)  inficine  una  grande  amicizia  . Apprellava  Car- 
lo in  quel  tempo  una  forte  Armata  navale  con  un  grand’  apparecchio'  di 
guerra  contro  de’  Greci  , per  rimettere  Baldovino  fuocero  fuo  nell’  Impe- 
ro , d’  onde  era  fiato  cacciato  da  Michel  Paleologo  . Ma  queito  gran  dife- 
gno  fu  rovefeiato  da  un  improvvifò  accidente  che  gli  fopravvenne  Vi- 
vevano i Francefi  con  tanta  indifcrctczza  nella  Sicilia  , tormentando  i lor’ 
ofpiii  , de’  quali  violavano  le  figliuole  e le  Mogli  , e commettendo  ogni 
forta  d’  altre  indegnità  folite  a’  Soldati  mal  difciplinati  , che  i Siciliani 
congiurarono  contro  di  loro,  c così  ben  concertarono  il  lor  difegno,  che  all’ 
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ora  mcdcfima  fecero  per  tutta  I’Ifola  un  generale  macello.  Quello  macello  fu 
chiamato  il  Vefpro  Siciliano,  perchè  fu  fatto  il  giorno  di  Palqua , all’  ora  del 
Vefpro:  un  Gentiluomo  Italiano,  nemico  mortai  de’  Francefi , per  aver  rice-f  N 

vuto  un  qualche  difpiacere,  tramò  quell’imprefa  functla,  elfendofi  travellito 
in  abito  di  Religiofo  de’Minori  Conventuali,  per  trattarne  con  Pietro  Re  di 
Aragòna,  il  quale  avea  un’  Armata  allettila  fotto  pretelto  d’  un  viaggio  in 
Terra  Santa,1 'la  qual  però  era  (blamente  per  invadere  la  Sicilia  in  queit’oc- 
cafione,  pretendendo  eh’  ella  gli  appartenere  per  ragion  di  lua  moglie  Colfan- 
za,  figliuola  di  Manfredi.  Il  Papa  feomunieb  i Siciliani,  e gli  Aragonefi  , - 
per  aver  ciò  tentato  contro  il  lor  Re,  e contro  l’ autorità  della  Santa  Sede, 
da  cui  la  Sicilia  dipende.  L’ Aragonese  conolcenJo  l’animo  gencrofo  di  Car- 
lo, lo  provocò  ad  un  duello  pedonale,  per  finire  quella  contefa,  ma  quelli  ■ 

10  facea  per  tenerlo  a bada,  nè  curavafi  di  comparire  nel  luogo  augnato  . 

11  perchè  Carlo  mette  in  piedi  un  grand’  efercito  in  Francia,  e lo  fa  mar- 
ciare in 'Italia.  Intanto  Carlo  Tuo  figliuolo,  detto  il  Zoppo,  uno  de’più  bra- 
vi Principi  dell’Europa,  fi  lafciò  tirare  con  arte  ad  un  combattimento  nava- 
le f dove  fu  (confitto  e condotto  prigione  in  Sicilia . Benché  il  Papa  fàcefle  1 
tutto  per  liberarlo,  s’oftinarono  i Siciliani  in  volerlo  far  morire,  come  fuo 
Padre  avea  fatto  di  Corradino,  e gittarono  gli  vivi,  altri  prigioni  Francefi 
nel  fuoco.’ Non  vi  volle  però  acconlentir  la  Regina,  temendo  che  non  folle 
ufato  co’fuoi  un  limile  trattamento;  facendo  tuttavia  fapere  a quello  giovane 
Principe  la  rifoluzionc  de'Siciliani.  Quella  muova  gli  fu  portata  il  giorno  del  Ve- 
nerdì Santo,  e la  ricevè  coraggiofamente  penfando  alia  morte  di  Gesù  Crillo  ’ 
accaduta  in  quel  medclimo  giorno;  dal  che  mollali  la  Regina  , per  la  Bella  con- 
fidera/ionc  gli  perdonò.  'i  ulti  quelli  così  faifidìoft  accidenti  cagionarono  al  Pa- 
pa tanta  trilìezza,  che  cadde  in  una  mortai  malattia,  avendo  governata  la 
Ghiefa  quattr’ anni  i con  una.  gran  Santità  di  vita,  onorato  ancora  da  Dio 
con  molti  miracoli.  In  quell'anno rnetkfimo  tolfe  Iddio  Umilmente  dalMon-- 
do  quattro  Re:  prima  Carlo  Re  dì  Sicilia,  poi  Altònfo  di  Cartiglia,  Filip- 
po Re  di  Francia,  e Pietro  al'Aragona , che  lafciò  due  figliuoli,3!’  uno  de’ 
quali  chiamato  Jacopo,  impadronirti, della  Sicilia.  Morì  pure  verfo  1’  niellò  ■ 
tempo  Michel  Paleologo  Imperadore  d’  Oriènte  ,.  dopo  un  regno  di  circa 
33.  anni;  e Andronico  II.  fuo  Succedere  ruppe  1’  unione  della  ChicfaGreca 
con  la  Latina,  ch’era  fiata  rillabilita  così  folennemente  nell’ultimo  Concilio- 

* General  di  Lione. > r \ '•  •*’  . 

C X C I.  O N O R I o I V.  '■ 

L’  Anno  1285. Onorio  IV.  abbracciò  con  gran  cuore  gl’intcreffi  delIaFran- 
cia  , come  avea  fatto  il  fuo  anteceflòre.  Ma  non  avendo  regnato  fe  non  due 
anni,  e trovandoli  gli  affari  in  una  gran  confufione,  non  fi  potè  ferminare 
cos’alcuna.  Non  gli  difpiacquu  che  l’Imperadorc  Rodolfo  offerilTe  la  libertà  a - 
molte  delle  ihigliori  Città  dUralia  , con  lo  sborfo  d’  una  certa  fòmma  di- 
danaro che  ne  dimandava  per  fovvenirc  alla  neccrtità  degli  affari,  che  tgli 
parevano  effere  di  maggiore  importanza . 
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C X C I I.  N I C C O L O’  IV. 

L’Anno  1288.  Niccolò  IV.  fu  il  primo  dell’Ordine  di  San  Francefco  che 
perveniffe  al  fupremo  Pontificato,  e prefe  quello  nome  per  onorar  la  memoria 
di  Niccolò  III.  che  1’  avea  fatto  Cardinale  . Ebb’  egli  una  si  incorrotta  fer- 
mezza d’animo,  tanto  in  riguardo  de’ fuoi  parenti,  quanto  de’  Rcligiofì  del 
fuoOrdine,  che  non.  ne  alzò  alcuno  alle  dignità,  fe  non  mollo  dai  loro  me-- 
riti;  ond’  è che  fenz' alcuna  ragione  dicean  taluni,  eh’  ci  meditava  qualche 
Decreto  in  favore  de’Minori Conventuali , affinchè  non  altri  giammai  eh’  et- 
fi  fofiero  pofli  nella  Cattedra  di  San  Pietro.  Gii  erano  alcuni  anni  che  ritrat- 
tava la  liberazione  di  Carlo  il  Zoppo,  a cui  molto  in  vero  rincrefceva  la  pri- 
gionia; ond’egli  vedendo  la  gran  difficoltò  che  v’era  di  terminar  quell’affare 
con  l’armi,  firifolfc  di  dare  all’Aragonefc  fuo  competitore  la  figlia  fua  in  ma- 
trimonio, Sfidandogli  laSicilia  per  dote,  e ritenendo  folo  persè  il  Reame  di 
Napoli  con  le  Provincie  d’Italia  che  v’erano  unite.  Ora  eficndo  laSicilia  un 
Feudo  della  Santa  Sede  , non  poteva  egli  far  queft’accordo  fenza  il  confentimen- 
to  del  Papa,  il  quale  dopo  qualche  refillenza , fu  alla  fine  obbligato  ad  acconfen- 
tirvi . Quello  però  che  eftremamente  affliggeva  quello  Pontefice , era  la  perdi- 
ta del  Levante.  Perchè  i Saraceni  Sorgendo  la  dividono  che  era  fra'Criliiani , 
fecero  1’  ultimo  sforzo  contro  la  Città  di  Acri,  la  prefero,  e la  diltruffero. 
Quell’  era  il  più  forte,  e’1  più  ficuro  pollo  de’  Crifliani  nella  Siria;  di  mo- 
do che  dopo  quella  perdita  .furono  loftrctti  ad  abbandonare  tutto,  il  paefe;  e 
quella  fu  1’  ultima  afflizione  eh’  ebbe  Niccolò,  il  quale  morì  dopo  tre  anni 
ai  Pontificato.  . 

Nel  tempo  di  qurfìo  Fortificato  , circa  Panno  1291.  la  Santa  Cafa  in  tui  laBeti-, 
ta  Perfine  tieni  dall'  Angelo  la  nuova  dell' Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  nelle 
fue  cajlifiimevi/eere , fu  dogli  Angeli  miracolofamente  trasportata  da  Nazarene  in 
Dalmazia  /opra  la  piceiola  Montagna  diTcrfat  vicina  al  Mare  Adriatico.  Coficcli 
avendo  gli  Orientali  per  colpa  Uro  perduta  la  Palcfiina,  quei  ef  Occidente , che  ave- 
vano imprejo  di  eaccu-rne  ni  là  gl'  Infedeli , non  pativano  efier  ncompenfati  con  un 
dono  più  ricco : ma  non  i qwjlo  il  folo  cangiamento  che  fia  accaduto  in  quefìa 
eaja , cime  lo  vedremo  ben  tojlo . 

Noteremo  ancora  in  que fio  luogo  per  intelligenza  de  IP  IJÌoria , che  Carlo  tl  Zoppo  di 
cut  abbiamo  {tarlato  , morì  finalmente  pacifico  pefit fiore  del  Regno  di  Napoli , In  età  di 
61.  anno,  avendone  regnato  24.  Il  mapgwre  de' Juci  f (Inali  che  ft  .chiamava  l.àflo 
Martello  ju  Re  a'  Ungheria  , e /ut cefe  a Ladislao,  il  quale  avea  talmente  difotk^ 
to  quel  Regno  col  juo  cattilo  governo , e con  le  guerre  , delle  quali  egli  era  (lato ca-e 
glorie  che  per  maacanz,a  di  luci , fi  un.varo  al  giogo  gli  uomini  per  lavorare  la  ter- 
ra ; ed  1 Ce>  tiluimmi  irono  così  poveri  eh' erano  ccjircttt  a ziver  da  contadini  . 
Luigi,  uno  de'  Juoi  figliuoli  minori , eraVefcovo  di  Telo  fa , e fucanomzzato  per  1 » 
fua  ammirabile  Santità  ; fuchi  Roberto  ju  quegli  che  hfi  ccefie  nel  Reame  di  N*~ 
poh g e lo  governi  con  gran  Javiezza , c pietà. 
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CXCIII.  S.  CELESTINO  V. 

T.'Anno  1294.  CeleftinoV.  fìt  creato  Papa  in  una  congiuntura  maravigliofa.  I 
Cardinali  che  s’erano  ritirati  nella  Città  di  Perugia,  per  trattarvi  quella  elezió- 
ne, furono  perdueanni  cosi  di  vili , che  fi  rifolfero  di  cavare  dall’ Eremo  Pietro 
Morene,  che  là  viveva  con  gran  lama  di  fantità.  Ne  reltò  egli  molto  forprefo  , c 
credendoli  affatto  incapace  di  quella  carica  sìeminente,  vi  li  oppofe  a tutta  for- 
7acon  fentimentigrandilfimi  d’umiltà;  epcr  finochcfuin  quella  dignità,  non 
fi  fervi  maia  cavalcare  fe  non  d’ un  Alino.  Creò  dodici  Cardinali,  tutti  perfo- 
naggi  eccellenti  in  dottrina,  ein  virtù  la  maggior  parte  Franceli,  ad  illanza  di 
Cario  Re  di  Napoli,  comprendendovi  ancora  due  de’ fuoi  antichi  Compagni  dell’ 
Eremo,  affinedi  poter  pregar  Dio  con  elfi  privatamente,  fecondo  il  fuo  collurac  . 
Ilìituì  ancora  1’  Ordine  de’ Religiofi , che  porta  il  fuo  nome  . Ma  non  ertenda 
egli  gran  politico,  nèmolto  verfato  negli  affari,  ed  avendo  troppozelo  perla 
riforma  de*Cardinali , ufarono  quelli  tale  dellrezza,  che  gli  fecero  comprendere 
i fuoi  difetti;  c gli  perfuafero  , fecondandole  fue  inclinazioni,  che  farebbe  fpe- 
diente  per  ben  della  Ghiefa , e per  maggior  gloria  di  Dio,  ch’egli  rinunziafTe 
il  fuo  Pontificato  ; in  che  non  ebbe  alcuna  difficoltà  6.  o 7.  meli  dopo  la  fua 
elezione. 

Inquefio  medefimo  tempo  Fanno  1294.  la  Santa  Cafa  della  Beata  Vergine  , di 
citi  [opra  abbiamo  parlato  , dopo  e(jere  Jlata  la  [nata  circa  quatte' anni  nella  Dalma- 
ta fu  ancora  miracolofamentc  trafportata  dall'altra  parte  del  Martin  Italia  in  mez- 
zo ad  un  bofeo  appartenente  ad  una  Dama  nominata  Loreta  , della  quale  ne  ritenne 
il  nome:  po/cia  alcuni  mefi  dopo  cangiò  ancora  luogo  due  volte  ; e/fendo  però  quefli  luo- 
ghi poco  lontani  l' uno  dall'  altro . Ellaò  fabbricata  di  picciole  pietre , ordinarie , du- 
re, quadratela  lungo,  del  color  de'  mattoni , come  lo  racconta  dijfufamcntc  il  Padre 
Riccomo  nel  fuo  Pellegrindi  Loreto,  e quell' apparenza  di  mattoni  ha  data  occaftone 
ad  alcuni  di  contraddire  a'te/hmonj  ptà  autentici  che  fi  poffano  avere  della  verità  di 
quefia  Jfioria , faficnuta  dall'approvazione  de'  Papi,  che  po/fono  efferne  fiati  informati 
meglio  fogni  altro:  e ciò  che  ne  hanno  firitto  il  ì or/ellino  , e Teofilo  R a inai  do  nell' 
8.  Tomo  delle  fue  Opere  pag.  145.  è più  che  bafiante  per  reprimere  le  vanità  di  quegF 
ingegni  oflinati , i quali  co'loro  conti afii , e co'loro  puntigli , dtjlruggono  la  pietà  de' 
popoli,  piuttofio  che  f edificarla . 

CXCIV.  BONIFAZIO  Vili.' 

L’  anno  1195-  Bonifazio  Vili,  entrò  nel  luogo  di  Cclcflino  . Dovrebbe!! 
piuttofio  chiamar  Bonifazio  VI.  a caufa  de’due  Bonifazj  precedenti,  che  ab- 
biamo polli  fuori  del  numero  de’ Papi  : Era  di  Anagni  , uomo  dotto  , pene- 
trante e coraggiofo:  ma  era  acculato  d’ edere  arrogante,  vendicativo  , teme- 
rario, e troppo  appaffionato  per  l’avanzamento  de’ Tuoi  parenti . Imperciocché 
egli  fece  Cardinali  due  fuoi  nipoti,  benché  aliai  giovani,  con  un  fuo  Zio,  e 
fece  ancora  Vefcovi  alcuni  altri  de’  fuoi  congiunti  di  quelli  eh’ erano  Laici, 
e Secolari,  alcuni  ne  fece  Cortti  lafciando  a Toro  gran  tefori  per  timore  che  non 
forte  richiamato  Celeftino  alla  Santa  Sede  . Ma  in  ducilo  fi  regolò  molto 
bene;  perchè  fe  ben  quel  fanto  uomo  con  una  profonda  umiltà,  cercavai  luo- 
ghi più  feonofeiuti  per  non  clfere  mai  feoperto,  contuttociò  cadde  nelle  Tue  ma- 
ni ; c lo  tenne  prigione  in  una  forte  Cittadella  , fotto  pretello  d’impedire  i fe- 
diziofi  che  non  fi  fervirtero  di  lui  per  turbare  la  Chiefa . Aveva  uno  fdegno, 
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ed  unodio  grande  contro  de’ Ghibellini;  e lo  fece  apparire  vcrfo  i Colonna, 
i quali  foltenevano  quel  partito,  e verfo  i’Arcivefcovo  di  Genova,  quandofe 
li  prefentò  innanzi,  il  primo  giorno  di  Quarefimaper  riceverle  Ceneridalla 
ua  mano;  perchè  in  vece  di  mettergliene  fopra  il  capo,  gliene  gettò  negli  oc- 
chi con  quelle  parole  , Memento  quia  Qibeltnus  , & cum  Gibelinis  in  einerem 
reicrtcris . S’  applicò  nondimeno  con  una  grand’attenzione  a’ doveri  della  fua 
carica,  facendo  alcune  beile  Ordinazioni  per  la  difciplina  Ecclcfiaflica ; e fe- 
ce compilare  molte  Collituiioni  Pontificali  in  cinque  libri,  col  titolo  di Seflo 
dei  Decidali.  Canonizzò  S.  Luigi  Re  di  Francia.  Illituì  il  Giubileo  di  cento 
in  cent’anni  ad  imitazione  di  quello  che  coftumavafi  nell’  antico  Tellamento 
fra’Giudci  di  50.  in  50.  anni  , nel  quale  ogn’  uno  ritornava  al  poflèflo  de’ 
proprj  beni,  e gli  fchiavi  erano  rimefli  in  libcrth.  Perchè  quella  parola  Giu- 
bileo in  lingua  Ebraica  , lignifica  liberti. , o del  corpo  flati  _,  o dell’  anima, 
ÌMa’l  Giubileo  de’  Crifttani  è la  remilfion  de’peccati,  e la  ricuperazione  del- 
la grazia  di  Dio,  liberando  l’anima  penitente  da’ legami  di  Satanalfo,  c dal- 
le pene  dovute  a’  Puoi  peccati . Quello  fi  .Fa  con  P applicazione  de’  meriti  di 
Gesù  Crilto  ; e quelli  meriti  fono  il  tcloro  della  Clnefa  , del  quale  jl  Papa 
tjU  ’l  Difpenfiere  . Ora  per  guadagnar  quello  Giubileo  Infognava  vifitare  i 
lepolcri  de’  SS.  Appolloli  a Roma  ; e vi  furono  per  quella  prima  volta  tan- 
ti Pellegrini  a Roma  , che  non  fi  poteva  camminar  per  le  ilradò  . I Papi 
fufllguenti  hanno  ridotto  quello  Giubileo  a condizioni  piò  facili , ed  al  ter- 
mine di  25.  anni. 

Fece  ancor  Bonifazio  pubblicare  una  Crociata  per  tutta  la  Critlianitò, alfine  di  ri- 
cuperare la  Terra  Santa . Ma  la  fua  politica  andò  errata  ne’mezzi,  de’  quali  fervidi 
“erme  aeriti  opera  i fuoi  difegni  ; comcquando  inviò  il  Vefcovo  di  Parmics  al  Re 
iFrancia,  Filippo  il  Bello,  per  impegnacelo.  Perchèquello  Vefcovo  adoperando 
minacce,  e parole  poco  rifpettofe  verfo  fua  Matita,  il  Re  ne  reilòoffefo  talmente 
che  lo  fece  fermar  prigione . Il  Papa  pretendendo  che  il  Re  in  quello  modo  avef- 
fc  violato  il  diritto  delle  Genti , c comme/To  un  facrilcgio  imprigionando  un 
Ambafciadore  , che  aveva  anche  il  carattere  di  Vefcovo  , lo  fcomunicò  , e 
fulminò  un  interdetto  nel  fuo  Reame  . Un  Arcidiacono  di  Narbona  fu  tanto 
ardito  che  andò  a dar  parte  al  Re  di  quello  Decreto  . La  Storia  di  Francia 
giudiziofamente  olferva  , che  certe  perfone  libere  di  cofcienza  inventarono 
molte  parole  ingiuriofe  , del'e  quali  , dicono  , che  fi  fervide  il  Re  per  ri- 
fpondere  al  Papa;  ma  egli  altro  non  fece  fe  non  d’  appellarfi  alla  Santa  Se- 
de , con  proibire  a tutti  i fuoi  fudditi  di  non  far  capitar  a Roma  oro,  nèar- 
gento  in  alcuna  maniera,  c per  qualunque  ragione  fi  folle.  E per  far  fapere 
a Bonifazio  l’appellazione  che  aveva  fatta  dalla  fua  fentenza  alla  S.  Sede  , 
vi  adoprò  Nogarcto,  Gentiluomo  deliro  e coraggiofo,  il  quale  fu  accompagnato, 
da  Sarra  , uno  de’  Colonna  eh’  erano  in  difgraziadi  Bonifazio,  e radunarono 
fegrctamentc  forze  ballanti  in  Anagni  , dov’cra  quello  Pontefice,  per  pren- 
derlo quando  men  vi  penfava  : tuttavolta  ciò  fecero  fenza  ufar  alcuna  violen- 
za , c dopo  averlo  rimproverato  d'edèrfi  portatomale  colRe,  Iolafciarono  in 
liberti»  incapoa  due  o tregiorni.  Si  ritirò  pofeia  aRoma,  dove  un  mefe  dopo  la 
trilìez.za  conce putanc  per  un  taleinfulto  lo  fccemotire,  avendo  riempiuta  la  S. 
Sede  quali  nov’anni  . Lo  Spondano  col  Duplcis  moilrano  ch’c  una  pura inven- 
zion  de’ nemici  della  Santa  Sede,  il  dire  che  morì  arrabbiato  mangiandoli  le 
braccia  con  aggiugnerc  ch’egli  era  entrato  nel  Pontificato  da  Volpe;  vi  avea 
regnato  da  I.ione  ; e vi  era  morto,  da  Cane  . Iddio  fece  grazia  a Filippo  il 
Beilo  di  riconofcerc  la  paffione  tropiio  impctuof3  che  aveva  avuta  contro  a que- 
llo Pontefice;  e la  prima  cofa  che  dimandò'a  Clemente  V.  in  ricognizione  di 
aver  favorito  alla  di  lui  efaltaziocc,  fu  che  gli  dalle  l’ allòluzione  ; perchè  fe 
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bene  l’ ordine  dell’  operare  di  Bonifazio  folle  biafimcvole  in  molte  colè  , 
era  contuttociò  l’Unto  da  Dio,  il  Vicario  di  Gesù  Criito  in  terra  , ed  il 
Padre  di  tutti  i Critiiani . 

11  D-p.cu  racconta  Come  in  quel  tempo  / otto  l' Imperio  di  Alberto  , gli  Sviz- 
zeri fondarono  la  loro  Ripubblica  , effendofi  fornata  al  dominio  della  Cafa  £ 
Aufìria , e dell'Impero , a cagione  de' cattivi  trattamenti  che  J offerivano . E quel- 
lo che  finì  di  far  loro  premine  l’  ultima  rifoluzionc  , fu  la  violenza  del  Gover- 
natore dì  uno  di  f ue'  tredici  Cantoni  che  compongono  il  Corpo  della  Nazione  . 
Pere  hi  avendo  fatto  mettere  un  Cappello  nella  fommità  duna  pertica  in  pubbli- 
co , comandando  che  tutti  que'  che  paffaffero  , a capo  Jcoperto  e con  profondi  in- 
chini fai  ut  afferò  quel  Cappello  ; accadde  ch'uno  di  loro  eh'  na  in  credito  dì  e (f ne 
uno  de'  più  apgiufiati  nel  tirar  a'  arco  , mc/lrò  qualche  di/ prezzo  di  qucfla  ceri- 
monia.  Que  fio  Governatore  pn  averne  fodaisfazione  , l'  obbligò  a gittar  per  ttr- 
ra , a colpi  di  freccia , un  pomo  pofio  Jopra  la  iella  cì  un  filo  figliuolo  . Ma  que - 
fla  mann  a nn/e  in  tanta  furia  tutti  quei  elei  Cantone  che  uccijero  il  Governa- 
tore : come  pure  gli  altri  Cantoni  , avendo  prefe  nel  mcilcfimo  tempo  le  armi  , 
t'  impadronirono  del  Paefe , dopo  averne  cacciati  tutti  gli  Uffizioli  deli  Imperadore 
e quelli  che  fucceffero  poi  ali  Impero , trovarono  le  cole  in  fiato  tale , che  furono 
definiti  di  Inficiarli  in  pace  in  quel  nuovo  loro  pofieffo. 
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Sino  all’  Anno  1460. 


CXCV.  BENEDETTO  X.  detto  XI. 


L’Anno  1503.  Benedetto  X.  figliuolo  d’un  povero  pallore , e che  aveva  te- 
nuta una  picciola  fcuola  di  fanciulli  a Venezia,  effendofi  fatto  Rei igiofo 
Domenicano -arrivò  al  Cardinalato  con  ie  fuc  rare  virili  , unite  allo  fplendo- 
re  d’una  f.raordinaria  eloquenza.  Succede  a Bonifazio  nella  Cattedra  di  S.  Pie- 
tro ma  non  lo  feguitò  nella  fua  maniera  d’operare.  Imperciocché  egli  era  d’ 
uno* fpirito  dolce , ed  umile  : il  che  fece  apparire  , quando  efléndoli  (tata  pre- 
fentata  la  Madre  riccamente  veltita,  finfe  di  non  conofcerla,  perchè  fua  ma- 
dre difs’cgli  , era  una  povera  fémmina  che  non  poteva  far  tanto  ; e quan- 
do poi  ella  ripigliò  gli  abiti  Cuoi  ordinari  , 1’  abbracciò  con  grande  allegrez- 
za dicendo  che  quella  era  fua  Madre  , e le  fece  grand’onore  . Il  Re  Filip- 
po’il  Bello  gl’  inviò  fubito  Ambafciadori  per  ricercare  la  fua  benevolenza  , 
tifandogli  ogni  forta  d’ofletjuio.  E per  verità  Benedetto  fu  con  lui  molto  in- 
dulgente , annullando  tutti  i Decreti  di  Bonifazio  contro  la  Francia,  e fi  ri- 
ferì folamente  l’ adduzione  di  Nogareto,  e di  Sarra  Colonna.  Creò  6.  Car- 
dinali feelti  fra  que’  Prelati  che  fembravano  aver  più  mento  : nè  volle  mai 
conferir  benefizio  alcuno  , modo  dalla  fola  raccomandazione  di  Principi  , o 
Cardinali,  fe  r.on  era  prima  informato  delle  qualità  necedarie  al  fervigio  del- 
la Chicfa!  Morì  8.  o 9.  anni  dopo  la  fua  elezione  : e credefi  di  veleno  fatto- 
gli dare  da  qualche  malcontento,  facendogli  prefentare  un  regalo  di  fichi  in 
un  bacino  d’  argento  da  un  garzoncello  fatto  traveftir  da  donzella,  il  quale  fi- 
cneva  d’eflèr’ inviato  da  parte  di  certe  Religiofe;  e cadde  ammalato  fubito  che 
ne  mangiò . Volle  edere  fcpcllito  nella  Chiefa  de’  Domenicani  , fcnzachè  gli  v 
fòdé  alzata  la  tomba,  e i miracoli  che  vi  fi  fecero,  diedero  un  illuftre  telli- 

roonio  deila  fua  Santità.  , ..  . -, 

In  quejio  tempo  fioriva  quel  famofo  Teologo  dclF  Ordine  de  Minori  Conventuali , 
thinmato  Sedo , dal  luogo  dilla  /uà  nafcita,  offendo  il  fuo  proprio  nome  Giovanni 
Ùum:  pofna  fu  fiprannominato  il  Dottor  Sottile  per  quella  bella  dotte  d'ingegno 
, he  fatea  rem  far  ire  nelle  Scienze  . Ma  quello  che  gli  ha  meritato  un  maggior  gn- 
do  fi  ì itficre  fiato  un  bravo  difenfore  della  ImmacolatiJJima  Concezione  della 
B.' Verrine  Madre  di  Dio.  1 fuoi  avlcrfarf  hanno  finito,  eh'  effondo  caduto  dì 
apcplefiia , e tenuto  per  mi  rto  , fu  fcpcllito  ! e eh'  effondo  ritornato  in  fe  morì  in 
qutjio  micio  infelicemente  fofjccato  nella  Jua  tomba . 

C X C V I..  c L E M E N T E V. 

L’Anno  1304.  Clemente  V.  fu  chiamato  al  fupremo  Pontificato  con  Una  ma- 
niera del  tutto  lfraordinana . I Cardinali  erano  dtvifi  in  due  fazioni, ^contenden- 
do l’ una  per  un  Papa  Italiano,  l’altra  per  un  Franccfe;  e dopo  piu  di  10. me- 
li , fi  convennero  finalmente  , che  gli  Italiani  nominalìero  tre  Francefi  a lor 
piacimento  , lafciando  al  partito  de’ Cardinali  Francefi  la  podeflà  d’ eleggerne 
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«no  di  quefli  tre.  Quelli  favorendo  l’inclinazione  di  Filippo  il  Bello  fi  appi- 
gliarono aBertrando  deGout,  Arcivefcovo  di  Bordeaux,  il  qual  reliò  molto  fot- 
prefo.  di  quella  nuova,  a nulla  meno  penfando  allora,  chea  quello;  ericonofcen- 
do  la  grazia  che  in  «iò  gli  avea  fatto  il  fuo  Re,  fi  confacrò  interaoiente  alla  fua 
volontà.  Prete  il  nome  di  Clemente  ; e feelfe  la  Città  di  Lione  per  luogo  del- 
la (iia Coronazione,  eflendofi  là  radunata  per  ordine  fuo  la  maggior  parte  de’Car- 
dinali.  I Redi  Francia,  d’Inghilterra,  c d’ Aragona  vollero  trovarli  prefenti  a 
quella  cerimonia  ,•  e vi  fu  un  concorlò  grande  di  Principi , e gran  Signori . Ma 
la  feda  fu  intorbidata  da  uno  tirano  accidente  ; perché  una  muraglia  vecchia  cari- 
na di  Spettatori  efiendo  precipitata,  fchiacciò,o  pur  gravemente  ofl'ele  molte 
pedone  di  grado,  tra  le  quali  fu  il  Duca  di  Bretagna;  rimafero  feriti  i due  fratelli 
del  Reche  andavanoa  piedi  uno  per  fianco  del  Papa,  tenendola  briglia  del  fuo  ca- 
vallo ; il  Papa  (ledo  ne  ricevè  un  colpo  tale , che  gli  cadde  di  teda  la  fua  Tiara, 
e perde  un  Carbonchio  di  gran  valore.  Dopo  quello,  poiché  s’era  obbligato  di 
contentare  il  Re  in  tutto  quel  che  gli  dimandalfe,  la  prima  cola  che  gli  concede, 
fii  di  dargli  l’adóluzione  come  pure  a Nogareto,  e a’  (uoi  complici,  per  quel 
eh’  era  luccedò  in  Anagni,  nella  perfona  di  Bonifazio  . La  2.  di  ridabilire 
i Colonna  nella  prima  lor  dignità.'  la  3.  di  creare  12.  Cardinali  Franccfi  , 
nominati  da  Sua  Macdà;  la  4.  di  trafportar  la  Sede  Appoltolica  in  Francia, 
lotto  prctedo  degl’ incontri  Anidri , a’  quali  iPapi  erano  fempre  dati  fpodi  in  Ita- 
lia; e dopo  egli  diputò  tre  Cardinali , col  titolo  di  Senatori,  perche  andadèro  a 
governare  le  cofc  di  Roma,  e prendedèroin  fuo  nome  la  cura  del  Dominio  del- 
la fhielà;  ma  fi  prefe  per  mal  agurio,  che  in  quel  tempo  il  Palazzo , e la 
Chiefa  del  Latcrano  fodero  affatto  confumati  da  un  incendio  improvvidi , fuor- 
ché una  picciola  Capella  , chiamata,  Sanila  Santi: rum,  a.  caufa  che  ivi  fi 
confervavano  con  gran  venerazione  le  tede  degli  AppoitoliS.  Pietro  e S.  Pao- 
lo. Quelli  tre  Cardinali  diedero  la  Corona  dell'Imperio  ad  Arrigo  VII.  a nomedi 
S.  Santità.  Quedo  Principe  contuttociò  farebbe  dato  il  flagello  della  S.  Sede,  fe 
la  morte  non  lo  avefle  prevenuto,  la  qual  dicefi  che  fu  di  veleno.  Il  Re  Filippo 
fece  ancora  molt’altre  inchiede  a Clemente,  come  tra  l’altre  di  rimettere  la 
Corona  Imperiale  filila  teda  d’un  Principe  Francefe  : ma  giudicò  egli  medefimo 
che  ciò  non  fi  poteva  efeguire  fenza  un  Concilio  Generale  . A tal  fine  il  Papa, 
per  darqueda  foddisfàzione  al  Re,  ne  fece  congregar  uno  a Vienna  nel  Delfina- 
to  , di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  deferitta  la  Storia.  In  quello  vi  furono  approvate 
leCodituzioni  de’Papi,  che  quedo  Clemente  avea  compilate,  e che  però  fòn 
chiamate  le  Clementine . Vi  fudillrutto  l’Ordine  de’Templarj,  nel  che  Filip- 
po molto  fi  adoperò.  Parimente  vi  fi  rifolfe  di  pubblicar  una  Crociata  contro  gl’ 
Infedeli  del  Levante  . Volea Filippo  trovarfi  in  un’imprcfa  così  l'anta,  ccosìglo- 
riofa.  Perquella  caufa  Odoardo  V.  Re  d’Inghilterra  (uoGtnero,  emigrati  nume- 
ro di  Signori  fi  raunarono a Parigi.  Moftrò  loro  Filippo  in  qucd’occalione  le  for- 
ze della  fola  Città  di  Parigi,  facendo  armare  gli  abitanti,  e fchierarli  in  bat- 
taglia ove  fi  contarono  venti  mila  uomini  a cavallo,  c trenta  mila  a pie- 
di. La  gclofia,  e 1’  ambizione  fufeitò  una  nuova  guerra,  che  ruppe  i dife- 
gni  di  Filippo,  come  la  morte  quei  di  Clemente,  il  quale  pagò  il  comune 
tributo  alla  natura,  dopo  nov’  anni  incirca  di  Pontificato.  Nel  principio 
avea  pofia  la  fua  Sede  a Poitiers,  poi  a Bordeaus  ; c finalmente  fi  fermò  a 
Vignone,  dove  continovarono  -molti  de’fuoi  Succefi'ori . 

E Clemente  VI.  comperò  da  Giovanna,  figliuola  di  Roberto  Re  di  Sici- 
lia, queda  bella  Città  col  fuo  Territorio  chiamato  il  Contado,  che  i Papi 
hanno  fempre  polfeduto  fino  al  prcfentc. 

Come  i ] [ioria  de  Templari , di  cui  era  abbi  amo  pa>  lato , iurta  10, 'a  mar  muglio  fa  , 
tisi  non  ì fuor  di  proposto  die  vi  offetviamo  di  paffaggio  un  effetto  della  Giujì/zia  di 
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Dio.  La  loro  ifiituzione  era  fi 'anta , come  V abbiamo  de  feruta  dietro  al  Pontificato 
eli  Callijìo  li  Ne’  loro  principj  predavano  gran  Jervigg  alla  Cbiefa  ; il  che  obbli- 
gava i Fedeli  a Jar  a loro  gran  bene.  Ma  fi  accecarono , e fi  perdettero  nella pro- 
J penti  e nel ? abbondanza  . Pere  hi  la/ctando  da  parte  il  rigor  de'  fiup’.lizj  , a' 
quali  fono  fiati  condannati  in  coti  gran  numero  ( avendo  pcimcffo  Id.tio  cheti  Re 
Filippo  il  Bello  [pinta  da  un  moto  di  collera  gli  dajjc  in  mano  a’fuoi  Giudici  ) 
non  fi  pub  ragionevolmente  dubitare  thè  non  foffero  caduti  in  gravi  dt  fiordi v , poi- 
chi  fono  fiat i interamente  difirutti  dal  comune  confinamento  a un  ConcihoGencra- 
le  . Toccherò  io  [blamente  un  efempio  rifer  to  dal  Dupleis  nella  tua  Stona  , dove 
parla  ef  una  certa  nazione  di  50.  0 60.  mila  uomini  incirca , Maomettani  di  Reli- 
gione , i quali  avevano  fondato  un  Principato  n-lle  montagne  della  Fenicia  vici- 
no a Tiro,  e fi  chiamavano  Arfactdi , o Affa  flint . Erano  governati  da  un  Capo 
elettivo  , e lo  chiamavano  II.  Vecchio  della  Montagna  : non  per  ragione  della 
fua  età,  ma  più  tofio  per  dinotare  la  [uà  autorità,  e la  prudenza  che  credevano 
effe r in  lui.  Rispettavano  a sì  alto  fegno  la  fua  perfona  , che  anche  con  pericolo 
della  lor  vita , e cT  ogni  forte  di  tormenti , trovavano  modo  di  efegurre  tutto  quel- 
lo che  lor  comandava  , come  ordinariamente  di  anelar  ad  uccidere  qualunque  fi 
foffe  de’  fuoi  nemici;  perfuadendefi  che  con  etò  meritavano  una  felicità  eterna  nell 
altra  vita.  E di  là  particolarmente  ì venuta  la  parola  d' aflallinare , e d’  a (fai  fi- 
ni per  [tonificar  quelli  che  commettono  gli  tmicidp  in  agguato . 

Óra  benchì  que/li  A ([affini  fi  foffero  in  quefio  modo  refi  formidabili  a luti’  il 
Mondo  , 1 Tempi ar)  of arano  di  andargli  ad  attaccare  ne' loro  forti  , e nelle  loro 
trincee , di  maniera  che  quefli  Af saffi  01  per  aver  pace , fi  obbligarono  di  pagare 
un  certo  tributo  all'Ordine  de’  T emplarf. 

Frattanto  il  loro  Vecchio  della  Montagna  uomo  di'  ingegno  , eflmdofi  fatto 
ifiruire  de'  Mtflerj  della  Religione  Crifiiana  , e trovandola  affatto  Santa,  e ra- 
gionevole, fi  rifolje  di  abbracciarla  con  tutti  i fiuoi  Sudditi  ; ed  a quefio  fine  inviò 
un  Ambajciadore  al  Re  di  Gerujalemme , Amalrico  l' uno  de'  Succcffon  di  Goti  fedo 
Buglione,  richiedendo  nello  Jlejjo  tempo  la  fua  amicizia,  e et  effere  liberati  dal  tri- 
buto che  pagavano  a'  Templarj . Colmò  quefla  nuova  di  allegrezze  tutta  laCriJha- 
nità.  Ma  un  Tempiario  per  dtjpetto  che  fi  Dolca  lor  levare  quefio  tributo , ammaz- 
zò l’ Ambafciadore  A ff affino , ni  fi  poti  aver  mai  giufiizJa  a'  un  azione  sì  infame", 
pretendendo  t Templari  che  quefio  foffe  un  derogare  a’ lor  privile pj . Il  che  fucau- 
fa  che  la  nazione  degli  Affnjfim  abbandoni  il  pmficro  di  convertir  fi  alla  Lede,  * 
diventarono  gran  nemici  de'  Cnfiiam , più  che  mai  foffero  fiati. 

Altre  [imiti  cofe  tollerate  nell'  Ordine , potriano  avergli  tirata  addoffo  la  maledi- 
zione Divina  ",  e Dio  con  un  giufto  giudizio  permette  quefie  difirrazie  , che  talora 
involgono  co'  colpevoli  quelli  ancora  che  non  fi  fon  mtfchiati  nert  ifieffi  delitti . V 
ijleffo  Gran  M fico , ed  alcuni  tra' principali  di  quelli  Templari  furono  abbrucia- 
ti in  P augi , non  c.ftantc  che  protefla  fiero  la  loro  innocenza , fino  a citare  il  Pa- 
pa, ed  il  Re  dinanzi  al  Tribunale  di  Dio:  i quali  infatti  vi  comparirono  prima 
che  P anno  finiffe",  benchì  poi  del  refio  noi  non  fi. oppiamo  dir  altro. 

Si  fi coprì  in  quefii  tempi , circa  l' anno  1 30*.  , che  il  Crifiianefimo  non  aveva 
sbandita  amor  dall' Europa  la  barbarie  degli  antichi  Idolatri , e la  crudeltà  de' figliuo- 
li ver/o  i lor  padri  divenuti  Vecchi  , e mancanti  di  forze  per  guadagnarfi  il  lut 
vitto . La  Conteffa  di  Mansfclt , viaggiando  nel  paefe  dt  Luncburgo  ne  vide  un  ef- 
fetto maravigliofo  : avendo  udita  una  voce  affai  lamentnale  in  una  Jlrada  fuor 
di  cammino,  e volendo  Japcr  cib  che  foffe",  ella  Vide  un  Vecchio  attaccato  ad  un 
albero,  e'I  fuo  figliuolo  che  prefio  a lut  faceva  una  f offa  per  fotterrarlo  , benché 
quel  povero  Vecchio  lo  f con  giure,  fi  e con  una  maniera  affatto  compajfionevole  dt  la - 
fidargli  la  vita  , non  potendo  però  muover  in  e fio  fornimento  alcun  di  mifericor- 
dia,  ni  in  verun  modo  placarlo",  adduccndo  quefio  figliuolo  dijumanato  per  fi  ua  ra- 
gione, 
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gione  , che  egli  non  avea  modo  di  Jo/lentarlo  , e che  queft  era  tl  co/lume  cT  ufar 
così  coole  beffane  già  refe  inutili.  Inteneritali  la  Cviitejja,  altro  in  qiicjlo  incontro 
non  poti  fare  , fe  non  dargli  qualche  fomma  di  danaro  , e quel  barbaro  non  l' 
accettò  fe  non  per  quel  tempo  eh'  ejfa  iajlajfe  a far  vivere  il  miferabilo  Vec- 
chio . 


CX  evi  I.  GIOVANNI  XXI.  o XXII. 


L’anno  iji<5.  Giovanni  XXI.  o XXII.  fu  eletto  Papa  dopo  piìi  di  due  an- 
ni di  contralto  ch’ebbero  i Cardinali  tra  loro,  non  eflendon  adoperati  poco  in 
cucita  elezione  il  Re  di  Francia,  ed  il  Re  di  Napoli,  delqualeera  flato  giti 
Cancelliere.  Si  ha  per  una  tavola  fenz’apparenza  di  verità  , che  i Cardinali  ob- 
bligati a finir  quello  grand’affare,  fi  fodero  rimelfi  al  di  lui  giudizio,  perchè 
fccglicfTe  quello  che  gli  pareva  a propofito,  e ch’egli  nominaffe  fe  ftefib.  Al- 
tri lo  chiamano  Giovanni  XXII.  o XXIII.  per  le  ragioni  da  noi  recate,  par- 
lando di  Giovanni  XX.  Era  egli  figliuolo  d’un  Ciabattino  di  Caors;  limile  in 

?|uefto  ad  Urbano  IV.  Di  più  era  picciolo  di  llatura  ; maconvien  ben  dire  che  fof- 
edi  fpirito  grande,  e di  gran  merito  per  effer  arrivato  da  una  sì  baffa  origine 
alla  più  alta  dignità  che  fìa  fuila  terra. 

Nel  principio  del  fuo  Pontificato  fece  una  promozione  di  molti  Cardinali,  per 
rendere  il  fuo  Clero  più  maeitofo.  Divife  il  Vefcovado  di  Tolofa  in  fei  D10- 
cefi  , e ne  rimafe  il  Metropolitano  quel  di  Tolofa  . Fece  , e compilò  molte 
belle  Cofiituzioni  J che  pubblicò  con  le  Clementine,  col  titolo  di  Eftravagan - 
t>  , pcrch’  erano  fuori  del  Corpo  delle  Clementine  . Iflituì  quell’  ufo  nella 
Chiefa  , che  poi  è fiato  fempre  continovato  , di  fonare  tre  volte  al  giorno 
per  avvifare  i Fedeli  ad  offerire  la  falutazione  Angelica  alla  Santiffima  Ver- 
gine . Fondò  un'  Univerfità  a Caors  , dov’  era  nato  , e facea  molta  fiima 
de’  Letterati  . Dicea  fovente  , che  non  fi  potevafare  un  gran  fondamento  fili- 
la maggior  parte  delle  lodi  , o de’biafimi  che  fi  danno  gli  uomini  fra  di  lo- 
ro; perchè  d'ordinario  l’adulazione,  l’intcrettè,  o qualch’ altra  paflìone  n’era 
il  folo  motivo.  Domò  la  contumacia  d’alcuni  Frati  Minori,  che  s’erano folle- 
vati  contro  i fuoi  Decreti  intorno  alla  Povertà  Evangelica  ; anzi  molti  di  loro 
furono  abbrugiati  com’ Eretici , benché  moitrafTcro  una  grand  apparenza  di  vir- 
tù e di  penitenza. 

Dopola  morte  di  Arrigo  VII.  vi  furono  molti  contraftinel  farcii  Succeflór 
dell’Impero:  perchè  gli  Elettori  erano  divifi  con  grandi  irrefoluzioni  , dando 
li  uni  i loro  voti  a Luigi  di  Baviera,  c gli  altri  a Federico  Duca  d'Auitria, 
igliuolo  dell’ Imperadore  Alberto.-  il  che  produfle  una  guerra  civile  di  circa 
ott’anni,  in  capo  a’quali  terminò  la  contefa  con  la  morte  di  Federico,  cagio- 
natagli dalla  triftezza  di  non  aver  avuto  tutto  il  buon  dito  che  fperava  ne’ 
fuoi  affari  , Nulladimeno  Luigi  prendendo  1’  autorità  d’  Imperadore  contro 
le  fórme  ordinarie  , con  un  folenne  difprczzo  della  Santa  Sede  , e de’  fuoi 
anatemi  , fu  abbandonato  dalla  maggior  parte  de’  Principi  dell’  Impero  , e 
delle  Provincie  d’  Italia  , benché  quello  non  lo  facette  rientrar  in  (e  dettò  . 
Perchè  al  contrario  , giunfe  a tal’  eccetto , di  andar  a Roma  , dove  aveva 
le  fegrete  fue  pratiche  , c fece  prendere  il  titolo  di  Papa  ad  un  A pollata 
dell’  Órdine  de’  Frati  Minori  , detto  Corbaro  , e poi  ricevè  la  Corona  Im-  ' 
periate  dalla  fua  mano  . Era  ancora  per  fard  padrone  di  quella  Capitale  dèi 
Mondo  , fe  Roberto  Re  di  Napoli  non  vi  avelie  provvido  . Quello  pretefo 
Papato  di  Corbaro,  co’ Cardinali  da  lui  creati,  non  fu  però  di  lunga  durata. 
Imperocché  partito  Luigi  d’  Italia  , Corbaro  cadde  nelle  mani  del  Gover- 
Tomo  Quarto.  B b natorc 
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nitore' di  Fifa,  che  lo  condoffcin  Avignone,  dove  il  Papa  usi)  vciTa  lui  tal 
pietà , che  non  gli  fece  pagar  altra  pena  , fe  non  di  farli  partar  il  redo  del- 
ia fua  vira  in  una  prigione  . 

Quello  Pontefice  dille  una  volta  in  pubblico,  l’opinion  ch’egli  aveva  intor- 
no la  beatitudine  dell’ anime  nell’altra  vira  , non  credendo  ch’elle  godertene) 
d’una  perfetta  vifionc  di  Dio,  fc  non  dopo  l’efircmo  giudizio  il  che  cagio- 
ni) molto  lìrcpito  fra’ Teologi  ; e ’l  Re  di  Francia  ideili»  fc  ne  fcandalezzò  : 
ma  non  fòdenne  egli  mai  quella  dottrina  , coficchìt  ne  facerte  qualche  decre- 
to ; e pariavane  Solamente  cerne  Dottore  particolare  e privato  , avendo- 
la finalmente  condannata  egli  dclfo  , lènza  perù  qualificare  la  fua  Cenfu- 
ra  , dichiarando  che  ne  falciava  il  giudizio  a’  fuoi  Succeflori.  Come  infatti. 
Benedetto  fuo  Succedere  immediato  , pofe  quclta  Dottrina  nel  numero  dell* 
Eretiche  , e fi  dee  veder  lo  Spondano  fu  quello  punto  negli  anni  1 333- 1 554- 
c 

Il  Cardinal  Bellarmino  nota  molte  impofìure  evidenti,  delle  quali  Calvino 
locarica,  abufandofi  inlblentemcnte  della  crudeltà  de’ fuoi  lettori,  com’è  Poli- 
to a fare  in  cert’altre  occafioni.  Non  mori  fe  non  dopodicci  anni  e mezzo  in- 
circa di  Pontificato,  in  età  almeno  di  50.  anni;  falciando  nel  Teforo  della 
Chiefa,  il  valore  di  piti  di  venticinque  milioni  , eh’  egli  avea  rifparmiati  per 
far  la  guerra  contro  i Saraceni  della  Terra  Santa,  come  aveva  conchiufo con 
Filippo  VI.  detto  di  Valois,  quando  quello  Monarca  andòa  vifitarlo  in  Avi- 
gnone, fecondo  il  Dupleis;  avendo  lui  prefa  quella  rifoluzitìne  in  afcoltando 
la  Predica  del  Papa  fopra  la  Paffionc  di  Gesù  Crilto  . In  quel  tempo  diver- 
tì Signori  Italiani  ufurpavano  molte  Piazze  dello  Stato  Ecclefiartico  , e i 
Turchi  cominciavano  a renderti  più  che  mai  formidabili  alla  Crirtianità,  fot- 
to  il  comando  di  Ottomano,- dal  quale  fono  difeefi  quelli  che  regnano  ancora 
al  prefente.  ‘ ’ . 

Andronico  Palcologo  I.  aveva  di  già  partati  cinquant’  anni  fopra  il  Trono 
Imperiale,  e aveva  perduta  la  villa  di  vecchiezza  in  età  di  74.  anni:  ma  la 
maggior  fua  difgrazia  , fi  era  di  averfi  da  fe  medefimo  cavati  gli  occhi  della 
mente  per  non  vedere  che  dopo  la  fua  aportàfia,  abbandonando  l’unioneche  do- 
ve? confervar  con  la  Chiefa  Romana  , i Turchi  gli  levavano  ogni  giorno  le 
migliori  fue  piazze,  minando  il  Criftianefimo  dappertnto.  Fu  lorprefoda  un 
male  che  gli  lcyb  molto  improvvifamentc  lavita  avendo  mangiatocon  troppo  ec- 
cedo delì’ofiriche e perchè  non  fc  gli  poteva  ben  torto  portare  il  Santirtimo 
Sacramento,  per  fupplire  a quello  difetto  fecondo  la  fua  immaginazione  mct- 
tevafi  in  bocca  una  medaglia  che  avevaia  figura  della  Beata  Vergine,  implo- 
rando I3  fua  intcrcertion  verfo  Dio  perla  remirtìone  de’ fuoi  peccati,  eflendo- 
fi  anche  latto  vellire  con  un  abito  da  Monaco  moilrandoin  un  certo  mododi 
far  penitenza.  Nuiladimeno  tutro  quello  nonio  potea  liberare  dail’cterna  con- 
dannazione, morendo  feparato  dalla  Chiefa  di  GESÙ’ CRISTO,  fuori  della  qua- 
lcnon  v’èfalutc.  Andronico  Palcologo  II.  fuonipote,  cui  avea prefo già  prima 
per  compagno  nell’Impero  , ne  rellò  folo  il  padrone. 
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CXCVIII.  BENEDETTO  XI.  detto  XII. 

L’Anno  >}?<.  Benedetto  XI.  da  altri  detto  XII.  fu  innalzato  d’una  maniera 
maravigliofa  al  Pontificato.  Erano  (iati  i Cardinali  racchiufì  in  Conclave,  fe- 
condo il  Decreto  di  Gregorio  X.  ed  erano  ritoluti  di  dare  tutti  i loro  voti  al 
Vefcovo  di  Porto,  con  condizione  pc ri»  che  non  rimetteflTe  in  Roma  la  San- 
ta Sede:  il  che  giammai  non  volle  promettere,  con  una  (ingoiar  generali- 
tà . Di  ciò  recarono  molto  furprefi,  c propolcro  per  modo  di  di  (corto , e Ceni’  al- 
tro difegno  , 1’  ultimo  della  compagnia  che  chiamavafi  il  Cardinal  Bianco  , 
acagion  del  colore  antico  dell’abito  (no  da  Monaco;  e osn’uno  moffo  da  ignoto 
illinto  gli  diede  il  fuo  voto:  opponendo  loro  egli  iteiTo  per  umiltà,  che  eleg- 
gevano unafino;  per  far  fapcre  che  non  s’  intendeva  punto  degli  affari  del 
Mondo,  e di  quei  della  Corte:  benché  veramente  per  altro  fòlle  Dottor  di 
Teologia  della  facoltà  di  Parigi.  Il  fuo  gran  merito  tratto  l’aveva  dall'  Or- 
dine  Cillerciefe  ad  effer  Vefcovo  di  Pamics;  poi  finalmente  diventò  Cardi- 
nale fotto  quel  Papa,  al  qual  fuccedeva. 

Era  egli  figliuolo  d’ .un  povero  Legnaiuolo  del  Contado  diFois.  Prete  per 
fua  divifa  quelle  parole  di  David,  Ji  met  non  jutrint  dominiti,  tutte  tmmacu- 
latut  ero ; ed  inviolabilmente  oflèrvò  quella  malfarla,  a tal  legno  che  non 
avendo  altri  ((retti  parenti  che  una  nipote,  non  la  volle  maritare  fe  non  ad 
un  fempliee  Mercadante  di  Tolofa,  dandole  in  dote  tanta  facoltà  (blamente 
quant’era  convenevole  a quella  condizione.  Avevagli  il  fuo  precclfore  lafciati 
grandi  tefori,  come  • abbiamo  notato;  ed  egli  impiccolii  tanto  in  riparare  , 
cd  ornare  le-Chicfe  , quanto  in  follcvare  1 Cuoi  Sudditi,  c tutti  i miferabi- 
Ji . Combatteva  generofamentc  contro  1’  Erede  che  nafeevano,  o che  faceva- 
no qualche  progredò  a’  (uoi  tempi.  Rinnovò  gli  anatemi  della  Chic-fa  con- 
tro Luigi  di  Baviera,  che  tuttavia  perfnleva  ne’  fuoi  dilòrdini  , e contro  un 
Frate  Minore,  detto  Occamo,  fpirito  Scifmatico  danncvoliifimo  il  quale  fe- 
guitava  quel  Principe,  e che  co’ fuoi  ferirti  gli  fcrviva  a fpacciarc  pretesi  in 
pubblico  per  coprire  le  fue  impieti. 

Adopravafi  ancor  caldamente  a rimettere  nel  fen  della  Chiefa  Andronico 
Paleologo,. il, fecondo  di  quello  nome;  ma  quello  Principe  morì  oflinato  nell’ 
error  fuo,  -iafeiando  Calogianni,  e Mannello  fuoi  fiigliuoli  ancor  giovani Ifimi 
fotto  la  direzione  di  Giovanni  Cantacuzcno,  uno  de’  fuoi  primi  Miniitri  , 
eh’  era  in  credito  d’  una  grande  bontà,  e d’  aver’  anche  un  grand’  ingegno, 
ed  un  gran  fapere.  Andronico  gli  confidò  pure  1’  ammini.trazion  dell’  Impe- 
rio  fino  che  que’  Principi  follerò  nell’  età  fanciullefca,  al  che  l’Imperadri- 
ce , ed  il  Patriarca  acconfentivano  volonticii.  Ma  dopo  alcuni  anni,  ve- 
dendoli affatto  potente , 1 ambizione  gli  fece  dimenticare  gli  obblighi  della 
cofeienza,  e dell’ onore,  ufurpandofi  interamente  1*  Impero  con  un  tradimen- 
to infame.  Quell’azione  follcvò  tutti  contro  di  lui;  e lu  racchiufo  in  unMo- 
nillero,  dove  potè  a fuo  beli’  agio  feri  ver  l’ Ilìoria  del  fuo  tempo,  e le  altre 
opere  che  ha  lafciate  alla  pollerità. 

Nell’Occidente  il  Re  di  Marocco,  venne  con  un  efercito  di  500.  milauomi- 
ni  iqcirca  a sbarcare;  fui  le  colliere  di  Spagna;  dove  1’ efercito  Criiiiano,  eh’ 
era  loiarocme  di  50.  mila  uomini  incirca,  fotto  il  comando  di  Alfpnlb  Re  di 
Caltiglia,  gli  disfece  interamente;  e la  maraviglia  fi  fu  che  dalla  parte  de’  Cri- 
diani  vi  fi  perdettero  appena  trent’  uomini.  Alfonfo  per  divozione'  inviò  al 
Papa  il  Cavallo,  e la  Badiera,  che  gli  avevano  fervico  nella  battaglia,  eoa 
cent’  altri  bei  cavalli  carichi  d’  un  ricco  bottino, 
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Da  un’altra  parte  Filippo  di  Valois  Re  di  Francia  , avea  prefa  la  Croce 
per  la  imprefa  di  Terra  Santa  9 come  abbiain  detto  nella  Storia  di  Giovati- 
ri  XXI.  ed  erano  gii  dilpofli  a fcguirlo , pii  di  300.  nula  uomini , come  di- 
ce vali , tanto  Franccfi , ouanto  d’altre  nazioni  : ma  gli  accadde  quali  lo  nel- 
lo che  avvenne  a Filippo  il  Bello;  perchè  quell’ imprefa  fu  rotta  da  una  guer- 
ra infelice,  che  lì  accefe  tra  lui,  e Odoardo  Quarto  Re  d Inghilterra,  come 
or’  ora  diremo  ; avendo  Benedetto  impiegati  inutilmente  tutti  1 fuoi  sforzi  , 
per  riconciliar  que’  due  Principi;  e morì  con  quello  difpiaccre  fette  anni  do- 
po la  fua  elezione.  . _ 

Effendo  Carlo  IV.  detto  il  Bello,  quinto  Re  dopo  S.  Luigi,  morto  fonia  figliuoli  ; 
Filippo  VI.  detto  di  Vaioli  fu  dichiarato  vero  erede  della  Corona  , in  virtu  del- 
la Legge  Salica , non  ofinntc  le  oppofizioni  cf  Odoardo  Re  d Inghilterra , il  quale 
non  era  il  pia  firetio  parente  fe  non  da  parte  di  femmine  : e la  conte/a  Ji  termino 
con  molta  tranquillità  : emendo  anche  Odoardo  venuto  in  Francia  a fare  omaggio 
a Filippo  del  Ducato  di  Guienna , e della  Contea  di  Pontieu  . 

Andò  poi  Filippo  al  foccorfo  del  Conte  di  Fiandra  per  aiutarlo  a domare  i fuoi 
Sudditi  jcllevati  ; gli  disfece  nella  battaglia  di  Caffè! , dove  perderono  la  vita  piu 
di  diciannove  mila  di  que' ribelli  ; e ritornato  a Parigi , entro  a cavallo  tutto  ar- 
mato nella  Chiefa  di  N'fira  Dama,  deve  offerì  alla  Beata  Vergine  tl  fuo  cava.lo  , 
e le  fu  e armi , in  ricognizione  che  avendo  implorata  la  fua  protezione  in  un  penco- 
lo cjìremo  della  fua  perfona  , felicemente  nr  refi)  liberato  , e /»  vede  ancora  nella 
fieffa  Chiefa  la  fua  Statua,  nella  forma  th' ci  v'  eia  entrato. 

Abbiamo  detto  di  fopra , com'egli  s' era  fatto  crociato  perla  Guerra  Santa  ; e in- 
fatti non  ofante  la  ncceffità  delle  cofe  (uè,  non  mancò  d' impiegarfi  molto  in  appro- 
dare un'Armata  di  3*.  Galere,  le  quali  effo  , il  Papa  , ed  t Vimzian.  mandarono 
al  foccorfo  de' Greci  contro  Orcane  figliuolo  del  grande  Ottomano , che  quejio  rinfor- 
zo fu  vinto  in  un  Combattimento  navale,  dove  perdi  250.  Vaffclli. 

Ma'l  cor fo  delle  profpmrà  ch'ebbe  Filippo  ne' luci  pnncip /,  fu  jlranamente  Jer- 
matn.  Roberto  Principe  et' Alton  punto  da  qualche  difgufia  contro  la  Corte  . pafsò 
in  Inghilterra  per  vend  carbone , ed  accefe  la  guerra  tra  quefle  due  Nazioni,  / an- 
no 1;  56.  la  quale  durò  qua  fi  20.  anni  con  uni  tale  dilatazione , che  mai  q < >7 Ke- 
pno  non  fi,  p„)  vicino  alta  fua  mina.  Impercioechì  rrmtfie  egli  nell'animo  d Ode  ardo 
te  preterì /ioni  alla  Ctrona , avute  già  una  volta  da  lui  nella  morte  di  Gai  10  il  Bel  0 , 
c gli  fece  prendere  il  titolo  di  Redi  Francia  con  le  Armi , 0 In  fogne , che  1 /uot  iucce/- 
fort  mn  hanno  ancor  voluto  deporre  : dopo  di  quello  usò  tutti  1 mezzi  per  conqni/ta- 
re  un  sì  bel  Reame,  mettendo  in  piedi  potenti  e ferriti , e collegati  lofi  con  gl  inimici 
della  Francia . Stimò  gran  vantaggio  il  guadagnare  tra  gli  altri  Jacopo a Artevella, 
il  quale  e fendo  pnma  fiato  un  paver'  uomo  che  faceva  bira  nella  Citlàdi  Gante  , era 
poi  giu  to  tra  i Fiamminghi  ad  un  grado  sì  alto  , a caufa  d'ila  d-J terna  e dell  in- 
trepidezza fatta  apparire  nelle  diverfe  follevazioni  popolari  che  a'  juot  tempi  acca- 
dcrono,  che  lo  ubbidivano  in  tutto  , e lo  provedevano  d'  uomini  , e di  denari  con 
tutto  quel  che  di/idcrava  , non  avendo  meno  di  quaranta  mila  uomini  al  /uo  co- 
mando. Ma  finalmente  fu  ammazzato , e fatto  in  pezzi  da  que  mcarfinit  che  gli 
avevano  data  una  sì  gran  podefìà,  quando  fi  aecnrfero  ch'egli  prende  a la  cura  a 
altri  tntereffi  che  di  quelli  del  popolo  . Filippo  fimilmente  fi  collegò  , tra  gli  al- 
tri , col  Re  d' Aragona,  e con  Alfonfo  Re  di  Cafiiglia,  obbligando  a mantener  in- 
violabile que  fi  a colleganza,  fe  fieffi,  ed  il  loro  Reame,  con  orribili  maledizuni , 
ed  in  que  fi'  ceca flone  Filippo  per  /invenire  alle  fpefe  della  guerra  fondo  la  gabel- 
la, ed  i grana j del  Sale  nmmmillrati  da  fei  Uffiziali . 

Il  primo  incontro  notabile  de' Franccfi  con  gl  Inglefi  fu  in  mare  P armo  1 340.  do- 
ve i Franccfi  con  di  Sparnuoh-  con  un  Armata  di  quaranta  mila  combattenti , Jopra 
200.  Navi,  e 30.  Galere  furono  disfatti  dagl'  Inglefi  , b.nihì  foffero  molto  i»f*- 
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fiori  nel  numeri  de’  Padelli  , e de'  Soldati : perché  i Cipnani  Franttfi  non  ave- 
vano ne'  loro  Vaffelli  , Je  non  per  font  mal  agpuerrite  in  vece  di  buoni  Soldati  ! 
él  che  avevano  fatto  per  avergli  a miglior  prezzo  , e per  guadagnare  fui  loro 
Jìipendio . 

CXCIX.  CLEMENTE  VI.  “ 

L’anno  1341.  Clemente  VI.  nativo  d’un  villano  del  Limolino  , fu  tratto 
dall’Ordine  di  S.  Benedetto  da  Giovanni  XXI.  il  quale  non  volle  che  il  pub- 
blico folle  privato  de’  fervigj  d’  una  perfona  di  sì  gran  merito;  c lo  fece  Ve- 
feovo  di  Arras  , dove  fece  fubito  feorgere  quel  eh’  egli  era  , dimodoché  fu 
obbligato  ad  abbandonare  ancor  quello  pollo  perchè  fòlle  Segretario  de’  Sigilli 
di  Francia  ; e dopo  fu  Arcivcfcovo  di  Roan  con  la  dignità  di  Cardinale  . 
Aveva  una  memoria  così  mirabile  , che  non  fi  dimenticava  quafi  di  cofa  al- 
cuna, edicefi  chequctto  gl’avvenifle  dopo  un  colpo  ricevuto  fopra  del  capo,  ladi 
cui  cicatrice  mai  non  rellb  cancellata  . Molti  gli  avevano  predetto  che  in 
qualche  maniera  farebbe  Papa.-  come  allora  quando  in  un  viaggio ellendo  fia- 
to maltrattato  da’ ladri,  ed  avendogli  caritatevolmente  affittito  un  povero  Sa- 
cerdote che  incontroffi  in  quella  occafione;  dimandò  egli  a quello  buon  Sacer- 
dote quando  mai  gii  potrebbe  rendere  il  benefizio  che  da  lui  riceveva,  Qjian- 
do  Poi  farese  Papa  , rifpofe  quegli  : di  che  ricordandofi  quando  fu  Papa  , lo 
mandò  a ricercare,  e gli  diede  una  Carica  onorevole  nella  fua  Corte;  poi  lo 
fece  Arcivcfcovo  di  Tolofa  . Ne’  dieci  anni  e mezzo  del  fuo  Pontificato  , fu 
il  padre  di  tutti  gli  uomini  dabbene  , il  protettore  de’  dotti  , il  confolatore 
Caritatevole  de’  poveri  c degli  afflitti  ; nè  perdeva  occafione  alcuna  di  far 
del  bene  quando  quella  fe  gli  prefentava  . Roberto  Re  di  Napoli  , a forza 
di  prefenti  , aveva  ottenuta  dal  Sultano  di  Siria  la  licenza  di  far  fabbrica- 
re in  Gerufalemme  un  alloggio  per  li  Frati  Minori , che  avellerò  cura  del 
Santo  Sepolcro  : Clemente  confermò  loro  quello  privilegio  , del  quale  go- 
dono anco  al  prefente . Con  le  Potenze  fecolari  moltrò  femore  un  cuor  gran- 
de , e un  animo  coraggiolò  , conforme  richiedevalo  la  ragione  , e la  gloria 

di  Dio  : e così  non  picgoffi  mai  per  Lodovico  di  Baviera  , il  qual  deprez- 

zando le  fcomuniche  della  Santa  Sede  , morì  fenza  penitenza  , effendo  fiato 
miferamcnre  fchiacciato  fotto  il  fuo  cavallo  correndo  alla  caccia  . Erano  piò 
di  trentanni  che  l’Impero  comunemente  era  (limato  vacante,  non  effendo  Lo- 
dovico  il  Bavaro  riconofciuto  Imperadore  colle  debite  forme  : ed  avendo  la 
fua  morte  cangiata  tutta  la  faccia  di  quello  Stato  , Carlo  IV.  figliuolo  di 
Giovanni  Re  di  Boemmia  , occupò  quel  luogo  con  approvazione  univerfa- 
le  di  tutto  il  Mondo  . Ma  oltracciò  quel  che  imbarazzava  particolarmen- 
te il  nofiro  Clemente  , come  cofa  in  que’  tempi  la  più  importante  alla  Cri- 

fìianith  , era  la  riconciliazione  de’  Re  di  Francia  e a Inghilterra.  Vi  fi  ap- 
plicò. con  tutte  le  cure  poffibi li  impiegandovi  il  minificrio  di  due  Cardinali 
Tuoi  Legati,  i quali  nondimeno  trovarono  gli  animi  così  innafpriti,  che  non 
fi  potè  raddolcirli . 

. Mentre  da  una  parte  Roberto  d’  Artois  facca  la  guerra  a’  Bretoni  , dove 
ricevè  molte  ferite  mortali  in  ricompenfa  delle  fuc  perfidie  , Odoardo  calò 
nella  Normandia  per  io  paefe  di  Courantin  , d’  onde  andò  ad  impadronirfi 
della  Città  di  Caen che  faccheggiò  affatto  colrelto  della  Provincia;  poi  of- 
fendo torlo  fino  alle  porte  di  Parigi,  entrò  nella  Picardia,  e fermoflì a Cref- 
•-SÌ  per  alpettarvi  Filippo  , che  romrndava  in  perfona  ad  un  grolìo  eferci- 
to,  accompagnato  dal  Duca  d’  Aluffon  fuo  fratello  , e dal  Re  di  Boemmia, 
accompagnato  anche  quello  da  Carlo  fuo  figliuolo  Re  de’  Romani  , ol- 
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tre  molti  altri  Principi  fuoi  collegati.  Ma  Filippo  non  ottante  il  valore,  ed  il 
coraggio  de’  fuoi  Soldati  , per  poco  ordine  che  oflervò  nel  combattimento  , 
perdi  la  vittoria,  lafciando  piti  di  trenta  mila  morti  fui  campo  della  battaglia, 
tra’quali  fu  il  Re  di  Boemmia,  con  dieci  altri  Principi  i alla  qual  rotta  (egul 
poi  la  perdita  di  Cales,  che  non  ritornò  alla  Francia  fe  non  a tempo  del  Re 
Arrigo  II.  . t .... 

GÌ’Inglefi  d’oggidì  dovrebber  notare  in  quella.  Iftoria  per  giudicare  della  lof 
Religione,  che  il  giorno  di  quel  sì  famofo  combatti  mento,  tutti  gl’Inglefi  udiro- 
no la  Metta  alla  maniera  della  Chicfa  Romana,  e la  maggior  parte  fi  confefsò  , C 
fi  comunicò  imitando  l’efempiodel  loro  Re,  c del  fuo  figliuolo. 

Quella  difgrazia  della  Francia  accadde  l’anno  1349.  e l’anno  13^0.  Giovanni 
detto  il  Buono,  acaufa  della  fua  natura  benefica,  faccette  a Filippo  fuo  Padre 
inetì  di  40.  anni  incirca;  nè  fece  la  guerra  con  piò  fortuna,  benché  fotte  un 
Principe  de’ più  valorofi,  c de’  più  coraggiofi  del  fuo  Secolo.  L’uno,  e l’altro 
mantennero  i'empre  una  gran  cottanza  d’animo  ne’  loro  difattri;  avendoanche 
avute  alcune  profperitì,  che  potevano  racconfolarli  com’  era  1’  unione  della 
Sciampagna,  e del  Dclfinato  alla  Corona. 

In  quello  luogo  è da  ricordarli,  che  in  taltcmpo  Clemente  acquittò  alla  S. 
Sede  la  Cittì  , e la  Contea  di  Avignone  , e eh’  egli  anche  ridurti  il  gran 
Giubileo  al  termine  di  50.  anni,  che  Bonifazio  aveva  llefo  a’  100. 

Fioriva  pur  allora  il  Petrarca  Fiorentino,  c Canonico  di  Pavia  , uomo  de’ 
più  perfezionati  nelle  belle  lettere  . Aveva  prima  avuta  quella  pazzia  della 
gioventù,  di  efcrcitare  la  fua  Poefia  fopra  la  pattfone  che  avevauna  volta  nu- 
trita per  una  femmina.-  ma  in  appretto  cangiò  penderò  motto  da  una  fama  peniten- 
za; ed  impiegò  il  fuo  belliffimo  llile  folo  in  cofe  ferie,  ed  utili  al  pubblico, 
menando  un’cfemplarittima  vita. 

C C.  INNOCENZIO  Vt 

V Anno  1353.  Innocenzio  VI.  dello  (letto  p3efe  eh’  era  il  fuo  Precettore  t 
fu  eletto  al  Pontificato  dal  Conclave,  ch’era  quafi  tutto  comporto  diCardinalt 
Francefi  . Fu  prima  levato  dalla  profettione  ai  femplice  Avvocato  , per  etter 
pollo  fopra  la  Sede  Vefcovale  di  Chiaramonte  in  Alvernia.  Ma  Clemente  ve- 
dendolo capace  di  fare  ancora  maggiori  fervigj  alla  Chiefa  , lo  mife  nel  nu- 
mero de’  Cardinali  , ettendo  Papa  ordinò  fopra  tutte  le  cofe  che  i Benefizia- 
ti , i quali  anno  cuta  d’  anime  , rifedettero  ne’  luoghi  de’  lor  Benefizi,  con- 
forme alla  parola  di  Dio  , la  quale  c’  infegna  che  le  Pecore  fono  meglio  go- 
vernate da’loro  proprj  Pallori,  che  da  perfone  mercenarie  , e interettate.  Ri- 
durti: anco  vigorofamente  a’  doveri  della  ragione  molti  Signori  Italiani  , che 
avevano  ufurpate  molte  piazze  dello  Stato  Ecdefiatlico  , e vi  efercitavano 
gran  tirannie  . E quello  particolarmente  fu  fatto  dal  valore , e dalla  pruden- 
za incomparabile  del  Cardinal  Alvaro  , che  fi  dice  anche  comunemente  il 
Cardinale  Albornozio  , il  qual  era  di  nazione  Spagnuolo  , c Legato  della 
Santa  Sede  in  Italia  , con  una  pienirtima  podettì  : vi  riufeì  egli  con  tan- 
ta feliciti  , che  ritornando  in  Avignone  , Il  Papa  con  tutti  i Cardinali 
andarono  ad  incontrarlo  più  d’'una  lega  fuori  della  Cittì  , riconofcendolo 
come  il  Padre  c ’I  Liberatore  dello  Stato  Ecclefiallico  : e fenza  dubbio  era 
egli  1’  uomo  del  fuo  fecolo  il  più  perfetto  , tra  tutti  quelli  che  comparirono 
nel  maneggio  degli  affari  del  Mondo.  Alcuni  Cardinali  per  rabbia,  o per  altra 
caufa,  alzavano  la  voce  contro  di  lui  folto  Papa  Urbano,  fucceffor  d’Innocen- 
zio  , dicendo  che  bifognava  domandargli  conto  dell’  amminillrazion  da  lui 
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fitta  del  pubblico  danaio  nella  fua  Legazione  . Ma  non  rapprefentb  egli  al- 
tro  per  fua  difcolpa,  fe  non  un  carro  di  chiavi  di  Città,  e di  Piazze  da  guer- 
ra da  lui  riacquiftate  a!Ja  Chiefa  ; ed  il  Papa  ammirando  la  grandezza  del 
fuo  coraggio , e la  fua  integrità . non  permife  che  forte  di  pili  moleilato  .'  E- 
ra  nativo  di  Toledo , ove  defiderò  d’  effere  feppellito  dopo  la  fua  morte  . Vi 
tu  perciò  trasferito  il  fuo  corpo,  e tutta  la  gente  in  lòlla  facevagli  onore  per 
dove  palTava:  Il  Re  di  Cartiglia  e i Tuoi  Principi  vollero  elfi  mcdefimi  por- 
tare il  fuo  cataletto  quando  arrivò  a Toledo,  tanto  era  per  tutto  in  venera- 
zionc . Ebbe  ancora  Innocenzio  la  felicità  di  dar  la  Corona  Imperiale  a Car- 
r ir  Per  de’  Cardinali  che  inviò  per  riceverlo  a Roma  . Quello 

™ Un  ^r'nc'Pe  valorofo  , pio  , dei-tutto  affezionato  alla  Chiefa  , e 
inoltro  pure  alla  battaglia  di  Crefsl,  quanto  égli  folfe  Francefe  . Fece  quel- 
li //  'VTI0^a  C°ft*tuzione  , che  dal  fuo  nome  chiamafi  Cimimi  , ovvero  la 
Bolla  £ Oro  , che  contiene  le  cariche  , gli  obblighi  , le  qualità  , c le  pre- 
rogative , tanto  degli  Elettori  , quanto  degli  altri  Mini.lri  dell’  Impero  , 
con  le  cerimonie  phe  fi  denno  ortcrvare  nell’  elezione  dell’Imperadore . Fece 
^V1*1  ‘./li01  tnfiettie  con  Innocenzio  per  trattar  la  pace  tra’Re  di  Fran- 
cia e d Inghilterra.  Ma  gli  trovarono  così  incoltomi  l’un  contro  l’altro,  che 
Od"  P£ter?no  /'uscire  . Al  contrario  il  Principe  di  Galles  figliuolo  del  Re 
Odoardo  fi  mife  in  campagna  , faccheggiando  varie  Provincie  : Giovanni  lo 
incontrò  verfo  Poiriers  con  un  efercito  di  60.  mila  uomini  , e fenza  parago- 
ne piu  numeralo  di  quel  dell*  Inglefe  , eh’  era  ridotto  all’  efirema  difpera- 
zione_ , c fc  gli  voleva  arrendere  con  vantaggiofifiime  condizioni  . Giovanni 
■*e . * 00,1  urtante  le  iftanze  che  gliene  fece  il  Nunzio  del  Papa,  perchè 
volcrte  'accettarle  : ma  non  avendo  prefo  aggiurtatamente  le  fue  mifure,  c 
Combattendo  coti  piò  di  coraggio  che  di  prudenza  , fu  vinto  , e fatto  egli 
Iteflo  prigione  l’anno  1^6.  dieci  anni  dopo  la  battaglia  di  Crefsl. 

Innocenzio  che  non  mori  fe  non  dopo  circa  diecianni  di  Pontificato,  vide  an- 
cora accadere  una  gran  difgrazia  alla  Crifiianità  nell’Oriente.  Giovanni  Canta- 
cuzeno  era  già  fiato  sì  vilé  che  fi  era  collegato  con  Orcane , il  quale  pofledè 
1 Impero  de’  Turchi  dopo  Ottomano  fuo  padre  : Ma  Calogianni  , o pur 
Oiovanm  Paleologo,  cadde  in  una  maggiore  imprudenza  con  Amuratre  uno 
, figliuoli  e fuccefiòri  d’  Ofcane  , traendolo  dall’Afia  in  Europa  , perchè 
lo  (occorrefie  contro  i Bulgari  , detti  già  una  volta  Mifiani  : perchè  Amu- 
ratte,  con  una  perfidia  da  Maomettano  , fi  fece  egli  Itefiò  padron  della  Bul- 
garia , c della  Tracia  , dopo  la  prefa  di  Andrinopoli  , ove  pofe  la  Sede  del 


C C I.  S.  URBANO  V. 

L anno  rqdj.  Urbano  V.  era  un  femplice  Religiofo  Benedittino,  che  Pa- 
pa innocenzio  aveva  inviato  alla  Regina  di  Sicilia  per  trattar  con  elfa  d’  af- 
fari importanti,  conofcendolo  capaci  (fimo  per  la  fpcrienza  che  aveva  della  fua 
prudenza,  e della  fua  virtà  . Intanto  eflendo  fopravvenuta  la  morte  d’  Inno- 
cenza , e non  potendo  i Cardinali  raunati  nel  Conclave  rifolverfiad  elegge- 
re alcuno  della  lor  compagnia , penfarono  di  dare  i lor  voti  a quel  buon  Re- 
» che  ne_  rertò  a maraviglia  forprefo  , quando  il  Corriere  fpedito 
dal  Conclave  gliene  portò  la  nuova  : ond’  ebbe  a dire  quelle  parole  della 
Satura  , A D mino  fnflum  r/i  i fluii  , & e/l  mirabile  in  oculis  naflris  . An- 
P°’c‘®  Avignone  per  effervi  confacrato  , e volle  prendere  il  nome  di 
Urbano,  perchè,  diceva,  tutti  gli  Urbani  erano  fiati  Santi;  e che  bramava 
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imitarli  nella  loro  maniera  di  governare  la  Chicfa.  Il  Petrarca  di’  cui  ab- 
biamo parlato  nell’ Iiìoria  di  Clemente  VI.  inoltri) in  un  dotto  ragionamento, 
come  infatti  quella  elezione  era  tutta  divina  , e che  non  poteva  cadere  fo-  ( 

pra  una  perfona  di  maggior  merito. 

Giovanni  Re  di  Francia  , effendo  rimefTo  in  liberti  dopo  una  prigionia  di  i 

circa  4.  anni,  andò  fubito  a vifitarlo  in  Avignone  , e vi  s'  incontrarono  nel 
medefimo  tempo  i Re  di  Cipro  , e di  Danimarca , con  molti  grandi  Signo- 
ri , che  prefero  la  Croce  dalla  mano  del  Papa,  obbligandoli  d'  andarfene  a 
far  la  guerra  contro  degl’  Infedeli  : il  che  nondimeno  non  fu  efeguito  per  le 
difeordìe  che  fi  rinforzarono  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  ; ed  anche  perchè 
poco  tempo  dopo  Giovanni  Re  di  Francia  pafsò  all’altra  vita  , lafciando  per 
fucccflorc  alla  Corona  Carlo  V.  luo  figliuolo,  che  fu  (oprati  nominato  il  Savio . 

Anche  l’ Impcradore  Carlo  IV.  fi  portòin  Avignone,  per  onorar  Gesù  Crillo 
nelia  perfora  del  filo  Vicario  in  terra.  Mai  begli  efempjdi  tutti  quelli  Prin- 
cipi non  poterono  far  si  che  Urbano  non  ricevette  raolt’  adizione  dalla  parte 
di  quei  d’Italia,  che  commettevano  ogni  forte  di  yiqJenK  di  ftcrilcgj  ; 
onde  fu  corretto  a feomunicare  Barnabò  , Vifconte  di  Mij^uo  . Una  delle 
violenze  di  queito  tiranno  era,  che  ellendo  invaghito  della  caccia  , obbliga- 
va i Tuoi  Sudditi  a mantenergli  5.  o 6.  mila  cani , c faceva  iirangolare  a cen- 
tinaia quegl’ infe.ici,  o Iacea  loro  cavare  gli  occhi,  fe  cacciavano  contro  la  fua 
proibizione;  taccheggiava  il  paefe  de’fuoi  vicini , c dello  Stato  Ecclefiallico  non 
curandoli  nèdi  Dio,  nc  della  Santa  Sede,  e condanni)  al  fuoco  due  Santi  Refigio- 
fi  de’ Frati  Minori,  chegli  vollerodi  ciò  far  qualche  ammonizione  jjon  tutto  il 
rifpetto,  c ciò  fece  rifolvere  Urbano  a trasferirli  in  Italia  per  reprimere  conia  fua 
prefenza  tutti  quelli  dilòrdini.  • . ; -,  * 

Vi  giunfe  quali  nel  medefimo  tempo  il  Patriarca  di  Cofiautinopoli  con  moh- 
ti  illultri  Cnloptri  , cioè  Abati,  c Monaci  , così  detti  da  un  nome  comporto 
che  lignifica  Buoni  V tot  hi  ; e vi  venne  anche  in  pedona  1’  Impcradore  Gio- 
vanni Palcologo  l’anno  1369.  per  far  l’unione  della  Ghie  la  Greca  conia  La- 
tina, promettendo  di  ottcrvar  inviolabilmente  la  Fede  Romana  con  V ubbi- 
dienza, eia  fuggezionc  dovuta  aliaSanta  Sede.  I Greci tonofeevano pur  trop- 
po viiibilmente  , che  l’opprertionc  de’ -Turchi  con  tante  difgrazie  che  loro  era- 
no accadute  quafi  continuamente , era  un  effetto  della  Giuniziadi  Dio,  dopo- 
ché avevano  fatta  quella  tunclìa  fcparazione  dalla  Cfhicfa  Romana  , e che 
quello  gli  obbligava  a rimetterli  al  lor  dovere. 

* Non  ebbe  può  quello  viaggio  dcll’Impcradore  con  l’abjurazion  dello  Scifma 
ch’egli  Lee  pubblicamente  in  Roma,  il  fuccefio  thè  avevafperato,  non  tro- 
vandoli il  Papa  , cd  i Principi  dell’  Europa  in  iltato  di  poterlo  foccorrere  ; 
coficché  fu  coliretto  ad  accomodarfi  eoi  Sultano  Amuratto  con  ifvantagiofif- 
fime  condizioni. 

Appena  erano  pattati  tre  anni  che  Urbano  s’  era  portato  a Roma  , che 
vedendo  rifcaldarii  lempre  piò  la  guerra  tra  la  Francia  , e 1’  Inghilterra  Con 
gran  danno  della  Crirtianità  , deliberava  di  ritornar  in  Francia  per  trattarvi 
qualche  accomodamento  . Santa  Brigida  quella  l’rincipttta  Svezzefe  , si  fa- 
mofa  per  le  lue  rivelazioni , era  allora  venuta  a Roma  in  pellegrinaggio  , 
e proccurò  di  fratlornarlo  da  quello  viaggio  , atticurandolo  che  gli  avrebbe 
cagionata  la  morte  . Nuiladimcno  il  gran  zelo  che  aveva  di  proccurare  la 
Pace  nelia  Criltianiti  , gli  fe  prendere  quella  rifòluzione  ..Ma  la  predi- 
zione di  Santa  Brigida  fi  avverò  : perchè  infatti  fubito  giunto  in  Avigno- 
ne an  mainili  ; e dopo  aver  ricevuti  i Sacramenti  della  Chicfa  , fi  fece  por- 
tar nel  fuo  letto  dinanzi  ai!'  Aitar  di  San  Pietro,  ove  dopo  aver  fatta  la  fua 
ptolclfion  della  Fede  alla  prefenza  di  tutti  vellitofi  del  fuo  abito  da  Religiofo* 
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che  mai  non  volle  deporre,  tenendo  una  Croce  in  mano,  refe  dolcemente  il 
fuo  fpirito  a Dio,  l’anno  nono  del  fuo  Pontificato.  Bonifazio  Vili,  era  flato 
il  primo  che  avca  portata  la  Tiara  con  due  Corone  : quello.  Urbano  vi  ag- 
giunl'e  la  terza,  formandola  a guifa  di  berretta,  che  s’alzà  in  punta,  ador- 
nandola d’un  triplicato  Cerchio  d’oro  : il  che  la  fua  gran  Santità  di  vita  , 
e la  fua  profonda  umiltà  hanno  fatto  attribuire  a qualche  millero  , piuttollo 
che  ad  alcuna  odentazione.  E’ (lato  pollo  nel  numero  de’ Santi  canonizzati;  c 
i Re  di  Francia  per  onorare  il  merito  della  fua  perfona  , hanno  dentato  dal 
tributo  il  naefe  dov’egli  nacque,  eh’ è un  picciolo  Cantone  del  Vefcovado  di 
Menda  nel  Gcvodan  . 

Mbiamo  tlciio  come  Carlo  V.  Re  di  Francia  fucceffe  alla  Corona  : e meritò  giufia- 
tnente  il  [of  tannarne  di  Savio  quando  dacché  vide  Giovanni  Juo  Padre  fatta  prigione 
nella  Battaglia  di  Fotti  rs , fi  fece  dichiarar  Re  di  Francia  col  titolo  di  Delfino , fa- 
cendo ciò  ch'era  necejjano  perla  confervazion  d Ilo  Stato  : e t/u  indo  effendo  giunto  alia 
Corona,  fimpre  governò  con  configlio  , temporeggiando  ancora  con  molta  pazienza  ne' 
enfi  dov' tra  di  necefilià  , fecondo  la  maffima  di  è lodata  nella  Scrittura , conlilio, 
& paticntia . : 

Uno  degli  effetti  della  fua  Saviezza  fu  i elezione  che  fece  di  Bertrando  da 
Gne/clin  in  Cantejlabilc  di  Francia , e col  fuo  mezzo  fi  ttrajfe  molte  Provincie  dal- 
la dominazione  lngte/e. 

alveolo  di  già  impiegato  a far  la  guerra  nella  Spagna  contro  Pietro  Re  di  Ca- 
fliglia,  detto  comunemente  (/Crudele,  ai  te /‘oc  hi  tra  le  altre  innumcrabili  f c elitra  - 
rezze  , aveva  fatto  Jtrantplnrc  Bianca  di  Bombone  fua  Spofa  , per  compiacere  con 
qucflo  mezzo  ad  una  fua  concubina  . F.  qttefi'  infelice  Principe  dopo  varie  fortune , 
correndo  ijua , e là  per  tutto  con  la  patte  principale  del  fuo  te  foro,  ch'era  una  ta- 
vola d'oro  Jparfa  di  ricchi  gemme,  tra  le  quali  v'  era  un  Carbonchio  sì  lumino  fio, 
che  poteva  diffipar  le  tenebre  della  notte  ; perdi  finalmente  i funi  Stati  , e per) 
miferabi.mente  avendo  nnegata  la  Fede  Crijliana  , per  collegarfi  co’  Saraceni  , e 
per  novale  qualche  /ojlcgno. 

L'  Pupi  rader  Cirio  iP.  col  fuo  figliuol  Venceslao  pafsò  nella  Francia  a vifita- 
re  il  Re , e per  p aci  tirar  di  dar  fine  alle  differenze  che  avca  con  gì'  Inpleft  : Non  era  ' 
però  ì Ingtefe  il  maggior  fuo  nimico.  Egli  avevi  Carlo  Re  di  Navarra  fi  lonella  fitta 
Co’te  , thè  tramavaglr  di  coni  movo  nuovi  tradì  menti , anzi  gli  uvea  fatto  dare 
con  atte  un  veleno  , il  quale  a lungo  andare  lo  fe  moiire  . filtro  nondimeno  noto 
guadagnò  r/iicjlo  perfido  fe  non  la  maledizione  di  Dio , perché  avendolo  le  (uc  sfre- 
nate carnalità  refo  tutto  come  agghiacciato  ci'  un  freddo  continovo  per  la  per- 
dita del  calar  naturale  ; ed  c[]encio  fiato  di  nei  effluì  per  rimedio  , cucirlo  in  un 
lei, zurlo  bagnato  nell'  acquavite  ; permi/e  Dio  che  quegli  il  quale  lo  a ve  a cucito  , 
prendere  il  candelaio  con  cui  Je  gli  f acca  lume  ; per  abbruciare  il  filo  in  vece  di 
tagliarlo,  e in  un  ij laute  s'appre/e  il  fuoco  a tutto  il  lenzuolo,  abbrunando  vivo 
quel  Pricipc  sfortunato,  il  quale  non  moi)  Je  non  dopo  ad  alcune  giorni , gridan- 
do continuamente  d' una  ornili  maniera  fin  za  mofirare  dì  aver  cura  alcuna  della 
falute,  de  la  fua  anima,  l'unno  1387. 

La  morte  di  Bertrando  da  Gucjchn  accadutagli  per  malattia  feti'  anni  prima 
nell'  affililo  lì  una  piazza  , fu  ben  pià  Crijliana  , ed  anche  oltre  quejio  gli  fu 
pili  glorio ft  mi  10  petto  del  Mondo  . Imperocché  ri  Re  che  morì  due  0 ire  mefi 
dopo  , v ile  che  il  di  lui  corpo  feffe  fotteerato  apvrtffo  al  proprio  /e poltro  in  S.  Dio- 
nigi, come  anche  oggi  al  pre finte  fi  vede  rapprefentato  m Marmo-,  e gli  ordinò  una 
pompa  funebre  così  magnifica,  e fontuoja.  Come  fe  Joffie  flato  un  Principe  del  /an- 
gue di  Franila  Dono  di  che  non  vi  fu  perfona  alcuna  anche  delle  più  qualificate 
del  R- gno  , così  ambiziofa  , diano  le  Stori/,  ihe  riccrcaffcla  fica  carica , temendo  di 
comparir  troppo  dappoco  mparagon  di  sì  grand1  Eroe . E per  quefla  ragione  fu  configha- 
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to  il  Re  a no»  metter  altri  in  Juo  luogo,  che  Olivier  di  CliJJon  eh' era  un  Signo- 
re della  Bretagna , come  il  Guefclin  , e cb'  era  ftmilmente  un  Capitano  ardito  , 
prudente , e di  grande  fperienza . 

CCII.  GREGORIO  XI. 

1,’anno  1571.  Gregorio  XI.  fu  eletto  con  uri  verfale  confenfo  de’ Cardinali,  il 
iecondo  giorno  del  Conclave , che  fi  fece  nella  ftefla  Città  di  Avignone , do- 
ve Urbano  morì  ; ed  egli  folo  con  una  ftraordinaria  moderatezza  fece  alla  fua 
elezione  gran  refirtenza.  Era  di  Nazione  Francefe,  e del  Limofin,  Nipote  di 
Papa  Clemente  VI.  Era  Decano  della  Chiefa  Cattedrale  di  Bajeusy  e in  età 
di  17.  anni,  fu  fatto  Cardinal  da  fuo  Zio,  che  l’aveva  anche  porto  , fotto  al- 
la difciplina  di  Baldo  Piofeflòre  di  Legge,  in  cui  tanto  fi  approfittò  che  diven- 
ne uno  de’ più  dotti  del  fuo  tempo  in  quella  facoltà,come  pure  in  Teologia; 
accompagnando  tante  belle  doti  con  una  si  grande  modcrtia,  che  innamorava  i 
cuori  di  tutti.  La  Città  di  Roma  e tutto  lo  Stato  Ecclefiartico  era  in  una  gran 
confufione  , la  quale  comunemente  aferivevafi  alla  lontananza  del  Papa.  Santa 
Brigida  fervi  molto  bene,  ed  utilmente  quello  Pontefice,  come  pure  S.  Caterina 
da  Siena  Religiofa  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  pervadendogli  arimetterein 
Roma  la  S.  Sede  : perchè  febbene  il  Papa  ha’l  Governodi  tuttala  Chiefa  uni- 
verfale  ; nulladimeno  Ja  Chiefa  Romana  è la  fua  propria  refidenza  per  fervir 
cosi  d’efempio  agli  altri  Vefcovia  dimorare  nelle  proprie  Diocefi.  Veroè  che 
un  anno  , o due  dappoiché  i dolori  de’ calcoli  lo  ridurtero  all’ertrcmo,  preve- 
dendo nella  difpofizion  de’ Romani  e de’ Cardinali  lo  Scifmache  poteva  acca- 
dere, eche  infatti  accadè,  parve  che  in  qualche  maniera  gli  difpiaceffed’cfler 
pattato  a Roma,  e d’aver  in  ciò  feguiti  1 configli  di  perfone  d’unaslgran  fart- 
tità,  delle  quali  abbiamo  parlato  difopra  Ma  qualunque  cofa  potette  accadere 
per  lo  difordine  degli  uomini,  a cui  non  potevafi  dar  rimedio,  Dio  richiedeva 
da  lui  queft’obbligo  al  qual  era  tenuto,  in  virtù  del  fuo  carattere,  efecondole 
Leggi  della  prudenza  Criftiana . Si  rifolfe  per  tanto  a farlo  , avendo  mandato 
innanzi  alcune  Truppe  di  Bretoni  in  Italia,  in  numero  di  cinque  in  fei  mila , con- 
dotti da  un  Gentiluomo  nominato  Buda,  per  fervirfene  a’bifogni.  Ciò  avvenne 
fettant’anni  incirca  dopoché  Clemente  V.  ebbe  fermata  la  fua  dimora  in  Fran- 
cia; e quelli  anni  dagl’italiani  erano  dettigli  anni  della  tramifgrazione  di  Ba- 
bilonia. Quello  ritorno  del  Papa  in  Italia  prometteva  molto;  ma  la  morte  rup- 
pe il  corfo  de’fuoi  buoni  difegni  fett’anni  e mezzo  incirca  dopola  fua  eleziort 
al  Pontificato . Una  delle  fue  ultime  azioni  fu  l’ordine  chediede  a’Prelati  dell’ 
Inghilterra,  e all’Univerfità  d’Osford,  di  fofTocar  nel  principio  gli  errori  d’un 
Prete  Inglefe,  dettoGiovanni  Vicleffo,  il  qualeper  difpcttodi  non  poter  ave- 
re una  Prelatura  che  ambiva,  fi  mife  a declamare  contro  l’aurorità  della  Ghie- 
ra, e contro  diverfi  articoli  della  Religione  Cattolica.  In  quello  tempo  Vence- 
slao,  ch’era  già  dichiarato  Re  de’ Romani  in  vita  di  Carlo  IV.  fuo  padre,  gli 
fuccette  al  Governo  dell’ Impero,  ma  non  allafua  pietà,  nè  all’altre  fue  qualità 
Angolari . - 
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L’Anno  1578.  Urbano  VI.  principiò  il  fuo Pontificato  con  accidenti  molto 
funefti  alla  Crillianitù . Perchè  elfendofi  i Cardinali  raunati  per  una  nuova  e- 
lezionc  ; il  Clero  col  popolo  prcfentofD  al  Conclave,  per  pregarlo  di  dare  alla 
Chicfa  un  Papa  Italiano , temendo  che  un  Francefe  non  volefle  trasferir  di  nuovo 
in  Avignone  la  S.  Sede  ; e quelle  inchiede  erano  accompagnate  con  le  minacce: 
onde  furono  obbligati  i Cardinali  ad  eleggere  il  Vcfcovo  di  Bari  Napolitano, 
che  prefe  il  nome  d’Urbano  VI. 

Per  verità  Urbano  prima  della  fila  elevazione  al  Sapremo  Pontificato  moftrava- 
fi  fommamente  umile,  modello, ritenuto,  amico  degli  uomini  di  lettere,  e di 
virtù,  mortificato,  aullcro  nella  fua  perfona,  e zelante  per  la  gloria  di  Dio. 
Ma  tollochè  fu  fui  Trono,  pafsò  da  un  eftrcmo  all’  altro  j elTendo  diventato 
molto  indifereto,  arrogante,  ambiziofo,  e appalfionato  nell’ingrandire  i propri 
parenti,  collerico,  vendicativo  , e fino  a giugncre  agli  eccelfi  più  orribili  , 
come  fe  avefse  tenuto  quelli  vizj  nafcolli  con  una  fina  ipocrifia,  per  arrivare 
al  fuo  fine.  _ . 

Non  pafsarono  appena  quindici  giorni  chediede  in  furiofe  invettive  contro 
le  perfone  Ecclefialhche,  c per  fino  contro  i Cardinali,  accufandoli  di  molti 
frcgolamcnti , facendo  a loro  tremende  minacce,  fe  non  dafsero  a’  fuoi  collu- 
mi una  riforma  tale  che  folfegli  in  grado . Da  ciò  ne  avvenne  che  ritirando- 
fi  quelli  Cardinali  in  Anagni , lòtto  pretcllo  di  pafsarvi  la  State,  e d'  Ana- 
gni  a Fondi  nel  Reame  di  Napoli;  fi  collegarono  controdi  lui,  dichiarando  che 
la  fua  elezione  era  fiata  violentata  dalle  minacce  del  popolo  Romano,  ed  e- 
lellcro  in  fuo  luogo  il  Cardinale  Roberto  Vefcovo  di  Genova,  che  prefe  il 
nome  di  Clemente  VII. 

Giovanna  la  Regina  di  Napoli,  aveva  inviato  ad  Urbano  , nel  principio 
della  fua  efaltazione  , una  magnifica  Ambafccria  con  ricchi  prefenti  per  con- 
gratularfene , e per  offerirgli  la  fua  allìftenza  in  tuttociò  cne  dipenderti  da 
lei . Per  altro  aveva  Tempre  portato  elfa  un  gran  rifpetto  alla  Santa  Sede  ; 
ed  elfa  fu  che  30.  anni  prima  le  aveva  ceduta  la  Contea  d’  Avignone  . Ma 
non  ofiante  tutti  quelli  buoni  tratti  che  avrebbero  dovuto  obbligare  Urbano 
ad  una  fomma  gratitudine,  non  fi  attenne  dal  far  vedere  un  difegno  che  l’am- 
bizione d’  ingrandir  la  fua  Cafa  gli  avea  fatto  nafeer  nell’animo  in  pregiudi- 
zio di  quella  Regina,  la  quale  poi  dichiarofli per  li  Cardinali  malcontenti,  e 
per  Papa  Clemente  da  loro  eletto . 

Urbano  , che  infatti  aveva  nell’animo  una  furiofa  pafiione  di  aggrandir  la 
fua  cafa,  proccurando  a fuo  Nipote  de’  Principati  confiderabili  nel  Reame  di 
Napoli,  fi  rifolfe  di  far  venir  d’  Ungheria  il  Principe  Carlo  di  Durazzo  ni- 
mico di  quella Principelfa,  ed  invertirlo  del  Reame  di  Napoli,  come  d’un  feu- 
do devoluto  allaS.Sede,  con  condizione  di  llabilir  fuo  Nipote  in  alcuni  Prin- 
cipati, dove  ne  averte  a rollar  Signore. 

Ma  Carlo  ( eflendo  diventato  padrone  alfoluto  di  tutto  il  paefe , e con  una 
fegnalata  perfidia,  dopo  aver  fatto  miferamente  morire  la  Regina  Giovan- 
na, alla  quale  aveva  grandilfims  obbligazioni  ) fi  burlò  d’  Urbano,  e di  fuo 
Nipote;  anzi  ritenne  per  qualche  tempo  quello  Papa  prigione,  dopo  averlo 
ricevuto  in  Napoli  quando  egli  vi  fi  trasferì,  credendo  che  la  fua  prefenza 
gli  concilierebbe  l’amor  de’popoli,  mentre  penfava  d’obbligar  Carlo  ad  adem- 
pierle fue  promette . 

La  natura  inquieta  ed  ambiziofa  d’Urbano  l’obbligò  ancora  a mol'altre  ma- 
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niere  d'oprare, die  irritavano  molto  i fuoi  Sudditi, eli  trovò  in  pericolo  d’una 
grande  congiura,  dopo  la  quale  effcndogli  molti  Cardinali  refi  un  cotal  pocofo- 
fpctti , li  pofe  a varie  torture,  e poi  gli  lece  crudelmente  morire  per  metterli 
1 animo  da  quella  parte  in  ripofo. 

*.  Frattanto  Clemente  non  trovandoli  licuro  in  Italia,  fi  ritirò  in  Avignone,  ed 
ebbe  fiotto  alla  fina  ubbidiènza,  cioè  ne!  partirò  di  quelli  che  riconoficcvano  lafiua 
autorità,  la  Francia,  la  Spagna,  e le  due  Sicilie;  mentre  la  maggior  parte 
dell’Italia  con  1’  Alemagna,  e co’  paefi  Settentrionali  s’  unirono  agl'  intcrelfi 
di  Urbano,  riconoficendolo  per  vero  Papa. 

QueiloScifma  fu  tanto  piò  perniciofioallaChiefia,  quanro  che  durò  40.  o 50. 
anni,  fe  fi  prende  nel  modo  eh’  c deferitto  dallo  Spendano:  c Santo  Antoni- 
no ofierva  come  quelli  due  partiti  contrariavevano  ciafcun  d’elfi  per  difenlò- 
ri  gran  Teologi,  c pedone  d’  un’  altillima  fantità.  Santa  Caterina  da  Sie- 
na, tra  1’  altre,  era  per  Urbano,  c San  Vincenzo  Ferrcrio  lèguiva  Clemen- 
te, da  cui  tuttavolta  in  fine  fi  difeofiò.  Così  non  potevafi  tanto  bene  rifol- 
vere  quella  si  colitela  quitlione  che  non  fi  reflaflc  tempre  più  in  dubbio  con 
gran  probabilità  di  ragione,  come  appare  da’  Concili  di  Pila,  e di  Cofianza 
raunati  per  quell’  effetto  ; di  maniera  che  quello  Scifma  sì  grande  era  lenza 
veri  Scifimattci , potendo  ogn’uno  Ilare  con  ficurtà  di  coficienza,  ó nella  neu- 
tralità, o nell’  ubbidienza  che  la  lua  Nazione  avea  lecita  dopo  una  matura 
deliberazione,  fino  alla  rifoluzibnc  della  Chiefa  univerlalc  rappre ficn tata  in  un 
Concilio  generale. 

In  quella confu (ione  regnò  Urbino  quali  dodici  anni,  e morì  a Roma  aven- 
do fatta  una  promozione  di  molti  Cardinali/  il  fiuo  infelice  Nipote,  per  cui 
aveva  avuta  tant’  aifczionc,  cllèndo  caduto  in  mano  de’  lùoi  Rimici,  fu  co- 
rretto di  rifeattare  la  fiua  libertà  con  la  perdita  di  tutte  le  lue  lòiìanze  ; 
e tutto  il  reltantc  della  fiua  famiglia  morì  in  un  naufragio  andando  a Vene- 
zia ocr  ricoverarli. 

Clemente  non  l'opra  v vide  lungo  tempo  ad  Urbano,  cd  ebbe  per  Succeffore 
in  Avignone  un  Cardinale  d’una  delle  calè  più  nobili  d’Aragona,  detto  Pier  del- 
la I.una,  che  fi  chiamò  Benedetto  XII.  o XIII. 

Carlo  VI.  cominciava  a regnar  inFran.ia,  cd  è giuftamente  detto  il  Benvo- 
luto facendo  apparatali  doti  che  lorcndevano  a maraviglia  amabile  a chi  che 
fia.  Non  odantc  le  guerre  pallate,  il  Reame  fi  confiervava  potente:  tefili- 
mor.io  ne  fia  quell’cfercito  di  circa  cento  mila  combattenti , che  fi  mandava- 
no contro  il  Duca  di  Ghcldria;  e quell’ Armata  navale  di  fopra  mille  c tre- 
cento Vaflllli  ch’era  in  pronto  per  far  vela  contro  l’Inghilterra,  finto  il  co- 
mando del  Contellabile  Ciillòn  . Ma  ilRc  era  ancora  fanciullo  fiotto  la  tutela 
de’  luoi  Zij , che  colla  loro  ambizione  unita  alla  paffione  de’ propri  intcrelfi, 
tirarono  addotto  allo  flato  ogni  fòrta  di  calamità;  cflendo  anche  fiato  cofirct- 
to  il  bravo  Ciillòn  a foccombere  allalor  gelofia,  e di  rinunziar  la  fiua  carica 
nelle  mani  del  Re. 

Di  già  abbiamo  notata  la  difiolazione  che  Amuratte  I.  Re  de’Turchi,  ave- 
va cagionata  nell’  Oriente.  Bajazc'te  I.  fiuo  fiuccefiòre  gli  fu  ancor  più  fune- 
fio;  e l’Imperador  di  Cofiaminopoli  Giovanni  Taleologo,  era  poco  mcn  clic 
fuo  (chiavo.  Quello  Principe  sfortunato  dono  aver  regnato  circa  43.  anni,  fu 
Coltrato  a Inficiar  la  Corona  a’  fuoi  figliuoli  Andronico,  e Mannello,  o Em- 
tnanuello,  che  gli  erano  fopra  col  pugnale  al  petto,  benché'  poi  Manueilo  Iò- 
le rimauede  Signore  con  1’  autorità  di  Bajazctte  ; lafciando  Manueilo  che  fiuo 
padre  pallalle  il  re  fio  de’  giorni  fuoi  in  una  vita  privata.  Bajazctte  avendo 
Aggiogata  tutta  la  Natòlia,  c la  Bulgaria,  minacciava  già  l’Ungheria,  van- 
tandoli, ancora  che  di  là  volterebbe  le  lue  armi  in  Italia,  e che  farebbe  al 
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fuo  cavallo  mangiar  la  biada  a Roma  foprar  l’ Aitar  di  San  Pietro.  Sigifmon- 
do  Re  a'  Ungheria  implora  il  foccorfo  della  Francia  : molti  gran  Signori  vi 
_ vanno  Lotto  il  comando  del  Conte  di  Nivers,  figliuolo  del  Duca  di  Borgogna:  Si- 
gifmondo  liricevea  Buda,  dovefi  trovò  l’efercito  Criftiano  numerofo  di  cento 
mila  combattenti  ; di  là  avendo  pafLato  il  Danubio,  va  ad  attediar  Nicopoli 
nella  Bulgaria,  detta  anticamente  la  Mifìa:  Baiazette  vien  al  foccorfo  con  due 
in  trecento  mila  uomini , ettendofifrappollalagelofiatra’  Comandanti  delleTrup- 
pe  Francefi,  il  Conteflabile  fi  fpinge  temerariamente  dentro  al  grotto  de’nimici, 
fcnz’afpettare  il  rollante  dell’efercito,  peraverla  gloria  d’un’imprefa  flraordina- 
ria,  e gli  altri  fi  trovano  corretti  a feguirlo.  Sono  circondati  da’Turchi , che  non 
Ji  vogliono  rifparmiarefe  ben  fi  arrendono,  ilche  mette  il  rello  dell’efercito  in 
rotta:  tuttala  bontà  ch’ebbe  Baja/.ette,  fu  che  dopo  il  macello  uni  verfale  de’Sol- 
dati,  diede  la.  vita,  eia  libertà  ad  alcuni  dc’piii  gran  Signori,  creduti  dalui  pa- 
renti del  Redi  Francia,  dopo  averli  trattenuti  in  un  divertimento  ch’egli  prcn* 
deva  al  volo  dell’Uccello , avendo  7.  mila  Falconieri  che  manteneva  per  que- 
llo fine;  coihe  pur  Amurattc  fuo  padre  nutriva  d'ordinario  40.  mila  cani  per 
fuo  diporto. 


CCIV.  BONIFAZIO  IX. 


L’anno  1390.  Bonifazio  IX.  Napolitano,  fuccefTe  ad  Urbano  co’voti  del  Con- 
clave di  Roma,  e viffe  poi  intorno  a 15.  anni;  mentre  Benedetto  dalla  Luna 
teneva  la. fùa  Sede  in  Avignone. 

Bonifazio  avea  tanta  dolcezza,  e moderazione,  quanto  il  fuo  Precettore  a- 
vea  moflrato  di  rigidezza;  il  che  lo  fece  regnare  con  miglior  forte  fopra  quei 
del  fuo  partito  . Fortificò  il  Cade]  Sant’Angelo  col  Campidoglio  , e fi  fece 
tanto  ben  padron  de’  Romani,  che  non  ardirono  più  d’ufurparfi  la  poddlà  di 
creare  1 Magiflrati  a lor  voglia  . Regolò  le  Annate  de’  Benefìzi  , rifervan- 
co  alla  C.  mera  Appottolica  la  prima  annata  incirca  della  rendita  degli 
Arcivelcovadi  , Vefcovadi  , ed  Abazie  che  andavano  vacando  ; fuppo- 
ncnaci  che  il  fondamento  di  quello  Decreto  non  fotte  altro  che  il  Diritto 
Divino  . Imperocché  ficcome  nell’  antico  Tellamento  in  pruova  del  Dominio 
fuprtmo  <he  Dìo  ha  fopra  tutte  le  cofc  , fi  dovevano  le  Decime  all’  Ordi- 
Sacro>  e la  Decima  delle  Decime  al  Gran  Sacerdote  di  quell’ordine  ; co- 
*t  le  Annate  fon  date  a’Papi,  come  una  pcnfionc,  0 un  tributo  per  follenere 
la  fua  dignità,  e quella  de’Cardinali,  che  fervono  al  Governo  della  Chiefa  uni- 
verfale.  Quello  diritto  d'Ar.nata  cffcndo  ridotto  ad  una  fomma  moderata,  da 
pagani  una  volta  in  oeni  nuova  provvifione  d’  un  Benefizio  , è molto  me» 
pompofa  e più  agevole  , che  s’  egli  annualmente  ellraefie  la  decima  par- 
te d»  tutta  la  rendita  d’un  Benefizio  ; e ciò  è flato  cosi  ricevuto  da  tuttj» 
la  Chiefa.  • / 


Intanto  laCrittianità  non  fi  trovò  maiin  una  confufion  cosi  grand/. cagionata 
dallo  Scifma  infelice:  non  volendo i due  Papi  pretefi  lafciar  quello  cb-’  pottedeva- 
110  ' e mantendovifi  con  un’infinità  d’artifizj,  e di  preterti,  non  orante  le  pro- 
nuffe  ed  igiuraracnti  cheavevano  fatto  l’uno  all’altro  nella  loro  el»lone  ì cioè  di 
rinunziareinfieme  il  loro  Pontificato,  per  dar  luogo  ad  un  nuovo  Jbnclaye  di  eleg- 
gere un  Papa,  del  qual  ogn’imo  fotte  ficuro. 

I.a  Francia  avea  dapprincinio  abbracciata  1*  ubbidienza  d/.S1^  d’  Avigno- 
ne piuttolloche  di  quello  di  Roma  : effendo  andato  in  perfof1  il  Carlo  VI.  ad 
inchinarlo,  come  Vicario  di  Gesù  Critfo  in  terra.  Ma  vedawP  P°  l’inflettìbilità 
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delfinio,  € deli' alno,  fu  ribollito  dal.  con  figlio  deli’  Uni  ver  (iti  di  Parigi  , di 
non, aderire  ad  alcun  de’partiti  eontrar;,  adin  di  obbligarli  con  quello  mezzo  di 
dar  la  pace  allaChiefa,  rinunziando  con  piena  volontà  a quedalor  dignità  pretefa, 
edera  ben  conveniente  che  tutti  i Principi  della  Crillianità  impiegaflcra  gagliar- 
damente l'autorità  loro  per  proccurar’efheaccmcnte  un  così  gran  bene;  fen/achè 
l’Inferno  fu fcitaflc  tanti  difordiai,  quali  per  tutto  il  Mondo,  che  non  vi  fifeop- 
geva  pià  alcuna  buona  difpofizione . , 

Perchè  ; rimicramentc  l’Imperador  Venceslao  d3toG  in  preda  a’piaceri,  era 
un  Principeitupido,  fenz’alcun  penfier degli  affari,  il  chcfinalmenteobbligbgli  ' 
Elettoria  metterne  un  altro  in  fuoluogoche  fu  Roberto,  al  quale  fucccll'e  Sigif- 
mondo  fratello  di  Venceslao,  ech’erano  figliuoli  di  Giovanni  Re  di  Bocmmia 
grand’amico  della  Francia,  fotto  Carlo  V. 

Il  Redi  Francia  Carlo  VI. conducendo  unefercito  contro i Bretoni , caddeiti 
una  tal  debolezza  di  fpirito  che  lo  refe  incapace  d’alcun’affarc  : s’accrebbe  il  fuo 
male  con  la  paura  che  gli  fece  un  mendico  venendo  a prender  la  briglia  del  fuo  ca- 
vallo per  fermarlo  fulladrada:  equandotu  fui. punto  di  guarire:  lògli  fece  una 
tnafchcrata  d’uomini  vediti  ditela  tutta  intinta  nella  pece  per  divertirlo:  ed  il 
fno«o  che  vi  fiappiccòcol  pericolo  in  cui  fi  vide  di  redar. egli  dello  abbruciato, 
lofe  ricadere  in  uno  Itatoancor  peggioredi  prima:  i Principi  fuoiZij  cheinquclV 
occafion  pretendevano  il  Governo,  diedero  campo  ad  una  infinità,  di  fazioni,  che 
mifero  fodbpra  tutto  il  Reame  c Jodiedero  in  preda  agl’lnglefi,  che  incontanente 
palìarono  ad  impadronirli  di  tutta  la  Normandia. 

NcU’Orierr .e  Baiazctte  continovavale  lue  conquide  io  ruinadellaCridianità  ^ e 
fi  rendeva  invincibile,  tanto  per  lo  gran  numero  defluii  Soldati,  quaotoperladi» 
feipliuaebe  faceva  loroolfervare  con  una  le  verità  Turchefca4  come  allóra,  quando 
unaContadinella  andataa  luia  lamentarfi  d’un  Soldato  che  gli  aveva  rubùto’ 'un 
vafodi latte , fòceaprire  il  ventre  aquel  Soldato,  per  conofcerne  la  verità-;  co» 
pericolo  d’un  fimi!  gadigo  della  fua  acculà-rice,  fe  folle  data  falfa  l'  accula. 
Comandava  fpcflòall’lmp.  diColìantinopoli  Emmanuellodi  fegui tarlo  in  perfona 
con  le  lue  forze,  come  fe  folle  dato  un  femplice  Capitano  al  fuo  fuldo.i  I che  non  volen- 
do EmmanuellofofJcrirc,  Bajazette  venne  ad  aflòtiiare  Coitaatinopoli , per  cacciar* 
nelo,  evi  tenne  l’allòdio  per  qualche  anno:  mentre  Emnwnueflo  frattanto  aven- 
do lafciato  il  governo  della  Città  a Giovanni  Paleologo  fuo  frate!  ciìg  ino,  andb  e* 
gli  lleffo  in  perfona  fino  in  Franciaa  ricercarvi  qualche  loccorfo  ; ctu  con  rutta  la 
maggiore  magnificenza  ricevuto  in  Parigi , fenza  però  averne  potuto  ottenere  alcu- 
no, acaufadcl  cattivo  dato , in  cui  fi  trovava  ridotto  il  Regno . Ma  con  una  Prov- 
videnza particolare  di  Dio,  fu  affidilo  da  un'altra  parte,  allorché  Ta  merlano 
con  unefercito  difei,  infctteccnto  mila  Tartari,  venne  agittarfi  fopralccon- 
quilìe  diBajazctte,  mettendo  tutto  a fuoco,  ca  (àngue  ; come  fece,  tra  l’al- 
are. alla  Città  diSeballe  in  Cappadocia,  che  già  era  data  la  capitale  de’Turchi, 
dove  comandava  Ortobulo  , il  più  caro  dc’figliuoli  di  Bajazette.  Colìrinfc  ciò 
^jaiazttte  a levar  ì’aflòdioaCofìantinopoli , ed  a riunir  tutte  le'fuc  forze  per  andar* 
i/comba-tcre  contro  un  sì  potente  nimico,  ma  ronvilafciòmcr.odi  ducentomila 
Je'fuoi  So'Jati  uccifi  fili  campo  , ed  egli  fteflò  fu  fatto  prigione,  di  cui  Tanierla- 
nofife  ungi'ac  Tiofeo,  avendolo  rinihiufo  in  una  Gabba  di  ferro,  per  condurlo 
cos"  pubblicamente  per  tutto,  e per  efporio  alle  beffò  di  tutto  il  Mondo;  coficchè 
non  potendo  dò  tollerare  lo  sfortunato  prigione,  fi  ammazzò  da  fe  Hello , ronipcn* 
dofi  il  capo  col  ù^rlo  contro  alla  Gabbia . 
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DEL  XV.  SEGOLO,  SINO  ALL’  ANNO  1533. 

IL  SECOLO  D EX  IMO  QUINTO, 

Sino  all’Anno  1500. 

CCV.  INNOCENZIO  VII. 

L?Anno  r.404.  Innocenzfo  VII.  di  nazione  Italiano  , fu  tanto  più  volen- 
tieri eletto  per  Papa  da’  Cardinali,  quanto  che  avea  molirato  un  gran 
zelo  , . e un  grand’  animo  in  voler  eliinguer  lo  Scifma  , bialimando  con  mol- 
to calore  i due  Precettori  , perchè  parevano  d’  cfTer.  troppo  .attaccati  a’  loro 
proprj  interrili  , piucchè  a quei  della  Chiefa,-  efièndo  i’  unico  mezzo  di  ri- 
metterla in  tranquillità  il.  rinunziar  volontariamente  a quello  pretefo  Pontifi- 
cato, per  dar  luogo  ad  una  nuova  elezione,  la  qual  traode  tutti  i fedeli  dall* 
incertezza  in  cui  li  trovavano  . Ma  quando  f»  vide  in  quell’  alto  e fublime 
grado  , vi  fi  attaccò  più  degli  altri  , ed  ingannò  tutt’il  Mondo  . Usò  ancora 
verfo  i Romani  una  tale  condilcendenza  per  guadagnarli  la  loro  amicizia,  che 
divennero  infoienti  ab  fommo,  e I’  obbligarono  a cercar  in  un  altro  luogo  la 
ficurtà  della  fua  perfona  . Avendo  nondimeno  ammaliate  molte  buone  trup- 
pe in  pochiflìmo  tempo,  gli  sforzò  rollo  a ricorrere  alla  fua  rnifericordia  . 
Ritornato  che  fu  in  Roma  , fóce  una  promozione  di  Cardinali  , tre  de’ 
quali  furono  fuoi  fucccflbri,  col  nome  di  Gregorio  Duodecimo,  di  Alelfandro  V. 
c di  Martino  V.  Aveva  lecito  particolarmente  quelli  gran  perfonaggi  , per- 
chè gli  lèrvilfero  d’  appoggio  c di  configlio  negl’  imbarazzi  de’  fuoi  affari  : 
ma  pafsò  all’  altro  Mondo  in  capo  a due  anni  , intorno  a quel  tempo  , in 
cui  morì  1’  Imperadore  Roberto  e in  cui  Sigifmondo  Re  di  Boemmia  e d’ 
Ungheria  fu  eletto  in  fuo  luogo , con  allegrezza  quali  univerfale  di  tutta  1’ 
Europa  , perché  nella  comune  opinione,  quelli  era  un  Principe  de’ più  capa- 
ci a rillabilire  dappertutto  la  pace;  ettendo  per  altro  d’una  pietà, d’ una  pru- 
denza , c d’ un’ altezza  d’  animo  fingolare  , oltre  un  grandittimo  zelo  per  ìi 
gloria  della  Chiefa,  e per  rimettervi  l’unione:  Siccome  intatti  vi  s’impiegò 
con  tutta  la  cura  polfjbile  , operando  per  tutto  pcrfonalmentc  , fino  a tanto 
che  quello  deplorabile  Scifma  fu  affatto  ellinto.  > • 

Dappoiché  Tamerlano  fi  ritirò  nella  Tartaria,  donde  era  venuto;  Ufuncaf- 
fano  , Re  d’Armenia,  Maomettano  anch’  egli  di  Religione,  andò  a conqui- 
flare  la  Cappadocia  , e prefe  la  Perda , dove  fècefi  potcntiffimo  , e del  tut- 
to formidabile  a’  Turchi  . Ivi  fi  affezionò  ad  un  gran  Signor  del  paefe  del- 
la razza  di  Asè  genero  di  Maometto  , e diede  a quello  Signore  ■ la  fua  fi- 
gliuola in  matrimonio  , dal  qual  matrimonio  nacque  Ifmaello  Soft , che  di- 
ventò finalmente  padrone  afioluto  di  tutta  la  Perda  , c v’  introdufTe  quello 
Scifma  della  Religion  Maomettana  che  è tra’ Turchi,  ePerfiani,  come  dire- 
mo in  apprclfo. 
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CCVI. 


L’  ISTORIA  DE  PAPI.' 


COVI  GREGORIO  XII. 

L'  Anno  1406.  Gregorio  XII.  che  fi  chiamava  prima  Agnolo  Corraro  en- 
trò in  luogo  d’  Innocenzio,  in  età  di  circa  80.  anni,  illulbe  per  la fua  grande 
capacità  nelle  più  altre  fcienzc , e per  la  forama  bontà  e modefiia  che  final- 
lora aveva  molirata  con  un  gran  dillaecamcnto  dalle  cofe  della  terra.  Quelle 
belle  qualità  pofero  in  ifpcranza  tutto  il  Mondo,  ficcome  l'aveva  promellò  e 
giurato  biennemente,  che  fenz’avcr  riguardo  ad  alcuni  de’fuoi  proprj  interefli 
Farebbe  ceffar  lo  Sci  fina . I Cardinali  avcrebbero  ben  potuto  far  ciò,  fe  avefi- 
fero  voluto  elegger  Papa  non  altri  che  Benedetto  della  Luna  ; mala  fua  arroganza,  e 
la  fua  ollinazionegliavea  talmente  irritati,  che  non  vollero  fentirne  a parlare. 
Frattanto  Benedetto  elTendo  sforzato  dalla  Francia,  c dall’  Impcradorc  ad  en- 
trar in  qualche  aggiullamento  con  Gregorio,  avendolo  promefio^ncor  tutti  e 
due,  ogn’  un  di  loro  nondimeno  dal  canto  fuo  vi  fece  nafeere  fotto  a falfi 
pretefli  tanti  impedimenti,  che  refefi  affatto  manifella  la  lor  perfìdia,  nè  più 
dubitoffi  che  non  volcffero  difeendere  da  un  luogo  cosi  eminente  per  qualun- 
que condizione  fi  foffe . Di  che  non  blamente  1’  Imperadore  , e gli  al- 
tri Principi  Cattolici , mai  Cardinali  ancora  de’due  partiti  retlando  offefi;  quelli 
fìritirarono  aPifa,  c fi  rilolferodi  far  congregare  un  Concilio  Generale,  con  l’au- 
torità del  quale  effendo  dipolli  quelli  due  competitori , ne  poteffero  follituire  un  al- 
tro in  loro  vece. 

CCVII.  ALESSANDRO  V. 


L’  Anno  1409.  Aleffandro  V.  fu  quegli  fopra  cui  cadde  la  forte.  Era  egli  dell* 
Ifola  diCandia,  nato  di  parenti  si  poveri  che  furono  coftrctri  ad  abbandonar- 
lo alla  mifericordiadi  Dio.  mandandolo  a cercarfi  da  vivere  come  poteffe.-  Men- 
tre dunque  era  ancora  un  piccolo  fanciullo  che  accattava  il  pane  di  porta  in  por- 
ta, fu  incontrato  da  un  Padre  Italiano' dell’  Ordine  di  S.  Francefco,  che  fe 
gli  affezionò,  fcorgtndo  fegni  di  fpirito  nell'aria  del  di  lui  volto , c Io  conduffe 
al  Convento  perche  fervilfcvi  di  famiglio.  In  tanto  quello  buon  Rcligiofo  cono- 
fcendolo  capace  d'itlruzione , gl' infrenò  a leggere,  e a fcrivere,  poi  dalla  Gra- 
matica  lo  conduflè  appoco  appoco  nelle  altre  Facoltà  con  tanto  buon'cfito , che 
finalmente  prefo  l’abito  dell’Ordine,  divenne  un  de’ più  eccellenti  nella  Filofo- 
fia,  neila-Teologia , e nella  Predicazione.  Con  quello  mezzo  fi  guadagnò  tanto 
la  llima  di  tutto  il  Mondo,  che  fu  innalzato  per  fino  all’Arcivefcovado  di  Mi- 
lano, e pafsò  al  Cardinalato,  d.mdofcmpre  fegni  d’una  fingolar  rettitudine,  e 
particolarmente  d’ungran  ‘zelo  inaflìiìcrc  a’poveri,  noi:  dimenticandoli  mai  del- 
la prima  fua  condizione,  il  che  gli  faceva  dire  mentr’  era  Papa,  che  aveva 
qwcita  prerogativa  fopra  i fuoi  Preccffori,  d’effer  libero  dalla  tentazione  d’in- 
grandire i fuoi  parenti,  non  conofcendo  nè  padre,  nè  madre,  nè  alcuno  che  in 
quallifia  modo  gli  foffe  unito  di  parentela.  Di  più,  come  non  aveva  a’  beni 
della  terra  veruno  attaccamento,  e dava  quanto  poteva  per  follevamento  de’mifc- 
rabili , cosìdkevagraziofamcnte  ch’era  fiato  ricco  Vefcovo , pofeia  povero  Car- 
dinale^- che  finalmente  era  divenuto  un  Papa  mendico. 

I Padri  del  fuoOrdine  ottennero  da  lui  alcuni  privilegi  intorno  alle  Confeffioni,  e 
al  Governo  dulie  Parochie;  il  che  cagionò  molti  torbidi  nel  Clero,  ma  le  cofe  fi 
aggiufiarono,  e v’era occafione  di  fperar  molto  da  un  Papa  così  perfetto/  mala 
morte  il  levò  in  capo  a dieci  meli. 
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Mentre  quelle  divifioni  duravano  , e 1’  ovile  della  Chiefa  era  dedituito  di 
Pallori  che  vegliadero  alla  Tua  (Scurezza,  v’ entrarono  i Lupi  per  divorarne  le 
Pecore;  e cosi  l’Ercfia  di  Giovanni  Viclcffo,  di  cui  abbiam  già  parlato,  do- 
po edere  (lata  (biennemente  condannata  in  Inghilterra,  luogodella  fuanaf'cita, 
fu  contuttocib  portata  in  Alemagna,  e predicata  da  Giovanni  Us,  che  fu  fe- 
guitato  da  Girolamo  da  Praga , ed  infettarono  particolarmente  il  Regno  della 
Boemmia. 


CCVIII.  GIOVANNI  XXII.  o XXIII. 

^ L’Anno  1410.  Giovanni  XXII.  o XXIII.  fuccefle  ad  AlefTandro,  e fiiPapa 
cinqu’anni.  Chiamavafi  BaldartàrCortà,  Gentiluomo  Napolitano,  facendopror 
felììon  di  Lettere  col  titolo  di  Dottore  in  Legge  Civile  c Canonica  . S’ avan- 
zò belle  dignità  Ecclefiafiiche  fino  ad  elfere  Cardinale  , effendo  nondimeno 
molto  men  proprio  alia  Chiefa  che  all  armi  . Si  credeva  con  ciò  diltrugger 
lo  Sciima  nel  Concilio  di  Pila,  e tuttavolta  in  luogo  di  due  Papi,  ne  furono 
tre,  dando  gli  altri  due  Tempre  fermi  nella  rifoluzioil  di  non  cedere. 

Brucicaldo  Marefciallo  di  Francia,  andò  in  Aviguone  con  un  efercito  per  ri- 
tener Benedetto,  altramente  detto  Pier  della  Luna,  e per  codrignerloa  dar  la 
-pace  alla  Chiefa  con  qualche  aggiuftamento;  ma  egli  fe  ne  fuggì  , e ritirarti 
in  Ifpagna  fotto  la  protezione  del  Re  d’  Aragona  ; poi  per  ficurczza  maggior 
■della  fua  perfona,  fi  fortificò  in  un  Cartello,  detto  Panifcolo,  fabbricato  lòlla 
punta  d’unarupe  in  rivaal  mare.  Giovanni  non  avea  mendi  ambizione  nell’ 
animo  de’fuoi  concorrenti.  Ma  finalmente  vedendo  l’Impcrador  Sigifmondo  col 
Re  di  Francia,  e molti  altri  Principi  rifolutirtimi  di  rimediare  ad  un  sì  gran 
male  , acconfentì  alla  convocazion  d’  un  Concilio  , in  prol'eguimento  di  quel  di 
Pifa  , e difegnò  la  Città  di  Colìanza  per  luogo  dell’  Aflemblea  , dove  dopo 
molti  artitìziofi  indugi,  fece  la  lua  rinonzia;  come  pureGregorio,  benché  Pier 
della  Luna  fi  renderti:  Tempre  inflertibile  ; e dietro  a ciò  il  Concilio  dichiarò 
la  Santa  Sede  vacante  non  dubitando  d’aver  quell’ autorità  in  fomiglianti  oc- 
cotrcnze  della  Chiefa,  e fui  dubbio  dell*  autorità  d’un  Papa  . Giovanni  ripi- 
gliò il  fuo  antico  nome  di  Baldafsar  Cofsa  ; e per  ordine  del  Concilio  fu  dato 
in  mano  a Sigifmondo  Re  de’Romani , perchè  forte  curtodito  in  una  onorcvol 
prigione  per  paura,  che  quello  fpirito  illabile  non  palparti;  a far  qualche  nuova 
mutazione . 

Giovanni  Us  , e Girolamo  di  Praga  , che  feminavano  FE^efie  di  Viclcffo  nel- 
la Boemmia,  obbligati  dall’ Impcrador  Sigifmondo  a comparire  in  quetioConci- 
lio,  furono  condannati  ad  efl'er  abbruciati  vivi,  a caufa  della  lorollinazione, 
e della  loro  infolenza  , avendo  di  piò  violate  le  condizioni  , con  le  quali  1’ 
Imperatore  aveva  lor  dato  il  Salvocondotto . 

Intorno  a quelto  tempo  morì  Emmanuello  , lardando  l’Impero  a Giovanni 
Psicologo  ultimo  di  quello  nome  , mentre  i figliuoli  di  Bajazette  , tra’  qua- 
li fu  Maometto  I.  fi  affaticavano  in  ricuperare  ciò,  chei  Tartari  avevano  con- 
qu  illato. 
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CCIX.  MARTINO  V. 

L’anno  1417.  Martino  V.  dell’  illuftre  cafa  Colonna’,  fu  porto  nella  Catte- 
dra Appoftolica,  con  un’allegrezza  univerfaledi  tutti  gli  uomini  dabbene , che 
dopo  trentanov’anni  incirca  di  Scifma  defidera vano  vedere  un  cosi  bel  giorno: 
ed  il  Re  Sigifmondo  nefusì  contento,  che  fenz’ altro  riguardo,  entrònelCon- 
clave,  e ringraziò  gli  Elettori  di  aver  eletto  un  perfbnaggio  adorno  di  tante 
virtù,  e tanto  neceflario  alla  Chiefa;  e profiratoli  dinanzi  a lui  conia  più  umi- 
le riverenza  gli  baciò  ipiedi,  enella  proceifione  di  quel  giorno  in  cui  fu  con  (aera- 
to, gli  fervi  di  Scudiere,  con  l’Elettore  di  Brandemburgo.  Quello  fu ’l  giorno 
di  SanMartino,  di  cui  ne  volle  prendere  il  nome,  dopo  aver  approvato  il  Con- 
cilio nel  modoche  abbiam  riferito  nell’ Moria de’ Concili  Generali.  S’incam- 
minò verfoRoma  per  mezzo  alle  acclamazioni,  che  riceveva  da’ popoli  in  tutti 
i luoghi  dov’  era  incontrato . Baldallar  Colla , trovata  aperta  alla  fua  prigione 
una  porta,  andòa  gittarfi  a’fuoi  piedi  con  una  profonda  umiltà,  e con  protetta  di 
non  voler  vivere  fe  non  fottola  fua  ubbidienza:  egli  lo  accolte  amichevolmente, 
egli  fomminillrò  i mezzi  di  follentarfi  con  onore  nel  porto  di  Cardinale.  Nulla- 
dimeno  vedendoli  così  decaduto,  ritenne  fempreuna  trillezza  tal  nelfuocuore, 
che  predo  lo  mifeamorte.  Ora  benché  Sigifmondo  con  un  fanto  zelo  di  veder 
del  tutto  fradicato  lo  Scifma,  foffefi  perfin  trasferito  nell’ Aragona  per  tirar  Be- 
nedetto della  Luna  a qualche  accomodamento,  quello  Benedetto  non  mai  potè  ac- 
confentirvi,  emorì  nel  Forte  di  Panifcolo,  effondo  dato  trent’anninel  fuo  prctefo 
Pontificato,  e lafciò  due  de’ Cardinali  da  fe  creati. 

Giovanna  Regina  di  Napoli , che  aveva  eletto  per  fuo  erede  Alfonfo  Re  d’ 
Aragona,  cangiò  pofeia  penderò,  per  licattivi  trattamenti  che  riceveva  da  que- 
llo Principe , e dichiarò  Luigi  d'Angiòper  luccelfore  alla  Corona.  Alfonfo  pre- 
tendeva che  in  virtù  di  quella  prima  volontà  di  Giovanna , il  Papa  gli  doverti: 
dare  l’Invertitura  del  Regno  di  Napoli  in  pregiudizio  di  Luigi,  il  cne avendo- 
gli nepato  Martino  , fi  fervi  egli  di  quelli  due  Cardinali  pretefi  di  Benedet- 
to della  Luna  per  vendicarfi,  collrignendo  quelli  due  Cardinali  pretefi  a crea- 
re un  Succeflorea  Benedetto,  e cercarono  un  Canonico  di  Barcellona  chiama- 
to Mugnos,  che  prefe  il  nome  di  Clemente  Vili.  Ma  quello  Scifma  non  du-  / 
rò  molto,  ertendofi  fatta  la  pace  tra  Martino  ed  Alfonfo,  coficchè  quello  nuo- 
vo Papa  co’Cardinali  che  aveva  creati,  rinnonziarono  fenza  difficoltà  alle  lor 
pretenlioni  . L’Imperador  Sigifmondo  che  s’era  si  felicemente  impiegato  per 
eltinguer  lo  Sciima  della  Chiefa,  volle  ancor  proccurare  una  buona  pace  tra 
i Regni  di  Francia  c d’Inghilterra.-  ma  alcuni  Illorici  di  gran  nome  crtaono  non 
aver’egliin  quett’attàre  trattato  molto  finceramente in  riguardo  alia  Francia;  la 
cofa  almeno  non  riufd  ; eia  Francia  cadde  fubito  dopo  in  una  sì  gran  confufione  , 
che  non  fi  vide  giammai  così  pretto  alla  fua  ruina . 

Non  [lottiamo  partire  fottofilenziouna  cofa  tanto  notabile.-  e tanto  importante 
alla  Chiefa,  di  cui  pretendiamodi  rapprefentaine  loStato , e ch’era  un  fuggetto 
nel  quale  i Pontefici  s’ interertàvano  più  che  in  ogn’ altro. 

E’ dunque  a làperfi  clic  durante  l’Infermità  del  Re  Carlo  VI.  Filippo  Duca  di 
Borgogna  fuo  Zio  paterno,  che  ne  aveva  avuto folo il  Governo  con  lamminirtra- 
zion  del  danaro  pubblico,  voleva  fempre  continovarlo  . Luigi  Duca  d’  Or- 
leans fratello  del  Re  , e già  di  venticinque  anni , pretendeva  che  a fe  ap- 
partenefie  quello  diritto  ; la  morte  di  Filippo  fopravvenuta  pareva  , che 
avertè  finita  quella  contefa  . Ma  Giovanni  fuo  figliuolo  non  gli  fucceffe  Ga- 
iamente ne’  tuoi  Stati  della  Borgogna  , c de’  Patii  Baffi  che  lo  rendeva- 
no 


Digitized  hy  forinole 


DEL  XV.  SECOLO,  SINO  ALL’  ANNO  is«».  4^ 

ho  uno  de’  più  portenti  Principi  dell’  Europa  : volle  ancora  ereditarne  1'  am- 
bizione , e lo  (degno  che  avea  conceputo  contro  il  Duca  d’ Orleans,  portan- 
dolo fino  ad  un  tai’ccccflò,  che  lo  fece  aflattinare  in  mezzo  a Parigi  fteflb  , 
quando  quelli  men  vi  penfava;  e poi  ritirorti  in  Fiandra,  donde  ritornò  qual- 
che tempo  dopo  cosi  bene  accompagnato,  che  nulla  potea  temer  dellafna  per- 
fona.  Anzi  1’  accollerò  que'di  Parigi  magnificamente,  cd  il  Configlio  del  Re 
fu  di  parer  di  temporeggiare,  perdonandogli  tutto  il  pafTato . Nondimeno  quel- 
li eh’  erano  in  qualche  modo  (fretti  al  Duca  d’Orlcans , gridavano  vendetta  , 
e non  vedevano  fenza  una  fomma  indignazione,  1*  arroganza  del  Borgognone 
unita  alla  tua  impietò  . Così  ’l  Reame  fu  riempiuto  in  un  fubito  di  fazioni, 
tenendo  gli  uni  le  parti  dell’  Orleancfc  , gli  altri  del  Borgognone,  con  molti 
fùneftiffimi  incontri  che  accadettero  ora  ad  un  partito,  ed  ora  ad  un  altro.  Ilpo- 
polazzo  di  Parigi  credendo  che  tutto  gli  forte  permetto  fotto  la  protezione  del 
Borgognone,  giunfe  ad  un  termine  tal  d’infolcnza  di  eleggere  per  Capo  della 
lor  Lega  il  Boia  della  Cittì  , fotto  il  quale  commifero  molti  eccefli . Appro- 
fìttavali  l’Inglefe  di  tutti  quertidifordini,  impadronendofi  delle  Piazze  l’unc  dietro 
all’altre;  erientrò  al  porteffo  di  tutta  la  Normandia,  mentre  il  Borgognone  ■, 
tanto  con  le  lue  arti,  quanto  con  le  fue  violenze  fi  fece  potentirtimo in  Pari- 
gi , e arrivò  finalmente  al  Governo  dello  Stato  durante  la  malattia  del  Re  , 
Carlo  il  Dolfino  era  fpettatore  di  quelle  Tragedie  , e della  defolazione  del- 
la fua  prediti  ; ma  vedeva!!  fenza  fòrze , e lontano  dalla  Corte  ; fi  fapea  be- 
ne che  il  Borgognone  lo  avrebbe  voluto  in  fuo  poter  a Parigi,  e’1  Dolfino  lo 
confederava  come  fuo  nimico  mortale  . Nondimeno  1’  ingrandimento  continuo 
dcll’Inglefe  , avendo  metto  in  unagrande  inquietudine  l’uno  e l’altro,  gli  ob- 
bligò a vederfi  fcambicvolmente  , e ad  unirfi  contro  il  nimico  comune  ; di 
che  ne  provò  il  Re  una  maravigliofa  allegrezza.  Ora  perchè  1’  Inglcfe  avqva 
avanzate  le  fue  conquide  fino  alle  porte  di  Parigi  con  la  prefa  di  Pontuofa  ; 
il  Dolfino  che  vedeva  inevitabile  la  fua  perdita  nella  grandezza  del  Borgo- 
gnone , prefe  quello  prefetto  di  abboccarli  con  erto  lui  , e per  que:t’  effetto 
fi  portarono  a Montercal  Faut-Yonne  . Avevagli  il  Dolfino  fatto  tramare  un’ 
imbofeata;  vi  fu  prefo,  e metto  a morte  . Filippo  fuo  figlio  Conte  di  Caro- 
ta'5 ne  concepì  que’fenti menti  di  vendetta  che  fi  può  immaginare  ; e quatto 
giovane  Duca  di  Borgogna  venendo  in  Corte  , vi  fu  benirtimo  ricevuto"  dal 
Re,  e dalla  Regina,  che  gli  promifero  ogni  foddisfazione  : que’  di  Parigi  li 
giurarono  quell’  affezione  medefima  che  avuta  avevano  per  fuo  Padre  ; fi  fece 
la  Pace  col  Re  d’  Inghilterra  . dandogli  il  Re  in  matrimonio  Caterina  Prin- 
cipeffa  Reale  di  Francia  , e dichiarandolo  Succettbre  alla  Corona  ad  efclufion 
di  Carlo  il  Dolfino:  il  quale  per  la  debolezza  del  Re  fuo  Padre  , non  oflan- 
- te  le  Leggi  fondamentali  del  Regno  , era  condannato  ad  un  perpetuo  bqr.do, 
fenza  poter  fuccedcrc  ad  alcuna  Signoria  che  li  potette  appartenere  dello  Sta» 
to  . Ma  Carlo  appelligli  da  quella  Sentenza  a Dio  , e alla  punta  della  fua 
fpada  . Poco  tempo  dopo  vide  egli  Carlo  VI.  fuo  Padre  portato  al  fepolcro  ì 
come  pure  il  Re  d’Inghilterra  Arrigo  V. , ArrigoVI.  fuo  figliuolo  fu  proclama- 
to Re  non  fittamente  d’  Inghilterra,  ma  ancora  di  Francia;  e il  DucadiBeu- 
fort  Inglcfe  era  ricevuto  in  Parigi  con  titolo  di  Governatore  del  Regno.  In- 
tanto il  Dolfino  dal  a fua  pirte  fi  dichiarò  Re  di  Francia  col  nome  di  Carlo 
VII.  e benché  1'  Inglefc  fotte  in  portèllo  di  Parigi  , e delle  principali  Cittì 
del  Regno  , oltrecchè  attediava  Orleans  che  teneva  ancora  le  parti  del  Re 
col  Berrl,  pofe  Carlo  le  fue  fperanze  in  Dio  , che  non  mancò  mai  di  {occor- 
rerlo: e per  confondere  l’orgoglio  di  quegli  ufurpatori,  non  v’impiegò  fe  non  una 
femplice  Pattorella,  ch’è  Hata  poi  chiamata  la  Donzella  d’Orleans,  in  vece  di 
Giovanna  Darco,  ch’era  il  fuo  proprio  npme:  perch’ella  venne  dalle  parti  verfo 
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la  Lorena,  vedila  da  uomo,  a prefentarfi  al  Re,  da  parte  di  Dio,  facendo- 
gli fapere  quel  che  le  era  dato  comandato  di  fare  per  fai  vare  la  fua  perfona, 
e i fuoi  Stati  . Infatti  efiendofi  portata  alla  teda  delle  truppe  del  Re,  fece 
Iciogliere  agl’Inglefi  l’afTedio  d’Órleans  , disfece  il  loro  efercito  nella  Batta- 
glia di  Patài,  riacquifiò  la  Sciampagna  , e fece  confacrare  il  Re  a Rcms  . 
Tutta  volt  a Dio  non  le  riferbò  la  ricompenfa  de’fuoi  meriti  fe  non  nel  Cielo; 
avendo  permeilo  che  cadeffe  in  mano  agl’Inglefi,  chela  conduffero prigionie- 
ra a Roano  , e caricandola  di  mille  calunnie  , la  fecero  pubblicamente  abbru- 
ciare . Ma  effendofi  confumato  il  corpo  , fi  trovò  tra  le  ceneri  il  fuo  cuor 
tutto  intiero,  e ancora  frefeo  e vermiglio:  onde  poi  Papa  Callido  III.  dopo 
cento  e dodici  tefiimonj  , efaminati  intorno  a’  di  lei  portamenti  da  quattro 
Commiflarj  delegati  in  Francia  per  quell’effetto,  la  dichiarò  innocente  , e fe 
le  fece  un  perfetto  rifarcimcnto  d’onore. 

Avendo  la  Santa  Donzella  polle  le  cofe  in  corfo  sì  profperevole  con  la  be- 
nedizione divina,  continuò  Carlofclicementc  le  lue  vittorie , cacciando  gl’In- 
glcfi  ,;  tanto  dalla  Normandia  , quanto  dalla  Guienna  ; il  che  gli  acquillò  il 
jiomc  di  Vitturiofo . 

Ecco  in  compendio  lo  Stato  della Criilianità  nel  Regno  dellaFrancia , e per 
.non  parlar  degli  avanzamenti  che  i Turchi  facevano  altrove;  e per  non  eflen- 
derfi  negli  eccedi  furiofi  degli  Uffici  Boetnmi  ; diremo  fidamente  che  que- 
lla Setta  ir.groflatafi  di  quaranta  mila  perfone  difperate  , fi  accefe  talmente 
alla  {nuova  del  Supplicio  , al  quale  erano  Itati  condannati  a Cofianza  i lor 
Capi , che  fecero  molte  orribili  dcvaitazioni  per  tutto  il  Regno  , atterrando 
le  Chiefe  , profanando  le  cofe  facre  , ed  ammazzando  i Sacerdoti  : dopo  di 
che  fabbricarono  una  Città  fopra  luoghi  inpaccellìbili  , che  nominarono  T ti- 
far , d’onde  anche  prefero  il  nome  di  T abwtti  , e vi  fi  mantenevano  invin- 
cibili . Infatti  disfecero  molti  eferciti  Imperiali  , che  contro  ad  dii  voller 
combattere,  rodando  Tempre  vincitori  fotto  il  comando  d’ un  lofeo  nominato 
Kiska,  che  avendo  perduto  1*  altr’  occhio  in  una  battaglia  , cosi  cieco  corti’ 
era  , ancora  li  governava  ; e fu  ancora  dì  tal’ infolenza  , che  morendo  ebbe 
a dire  per  oflentazione  a’  fuoi  Capitani  , che  dopo  la  fua  morte  ballava  che 
faceftcro  un  Tamburo  della  fua  pelle  ; poiché  al  Tuono  folo  di  quel  Tambu- 
ro i fuoi  nimici  fi  mctterebbono  in  fuga  . Non  potendo  dunque  con  la  fòr- 
za efler  vinti  , il  Papa  Martino  di  cut  facciamo  la  Storia  , filmò  a propofi- 
to  il  congregare  un  Concilio  Generale , fecondo  il  Decreto  eh’  era  fiato  fat- 
to a Cofianza , affine  di  peritarvi  ad  altri  mezzi  per  rompere  il  corfo  d’  una 
Erefia  che  cagionava  tale  calamità.  Fu  intimato  quello  Concilio  da  farfi  nel- 
la Città  di  Bafilca;  ma  quello  Papa  nonne  vide  fe  non  gli  apparecchi,  aven- 
dolo Dio  levato  da  quello  Mondo,  dopo  tredici  anni  di  Pontificato,'  e vi  fu 
un  EcliiTe  di  Sole  il  giorno  della  fua  morte. 


ecx. 


Digitized  byjCIoogle 


DEL  XV.  SECOLO  , SINO  ALL*  ANNO  1500. 


495 
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L’anno  1431.  Eugenio  IV.  nobile  Viniziano,  eche  fu  prima  Canonico  Re- 
golare dell'Ordine  diS.  A gotti  no , appena  fu  eletto  Papa,  che  cominciòadef- 
ler  perfeguitato  da’nemici  della  Santa  Sede.  Perchè  primieramente  effendo  (lato 
obbligato  afar  la  ricerca  d’un  gran  Teforo  che  Martino  aveva  ammaliato  per 
le  neeelfitù  della  Chiefa;  i Colonna  parenti  di  quello  Martino,  grandi  oltrag- 
gi gli  fecero  in  tale  occafione . In  oltre  iRomani  vollero  tentar  qualche  cola 
intorno  al  Governo  della  Città . fenza  dir  nulla  di  molti  Signori  che  avevano 
ufurpate  molte  gran  rendite  dellaChiefa.  Ma  Eugenio  oppofe  a loro  il  Vitel- 
lefchi  Arcivelcovo  di  Firenze,  uno  de’  pii)  intendenti  in  quel  tempo  nell’Italia 
del  mettier  della  Guerra  , e che  gli  domò  interamente.  Quello  però  che  più 
di  tutto  gli  die  travaglio  ne’  ledici  anni  del  fuo  Pontificato,  fu  il  Concilio  di 
Eafilea,  che  gli  oppofe  un  altro  Papa,  come  abbattanza  fi  è detto  nella  Storia 
de’  Conci  Ij  generali  , dove  pure  abbiamo  particolarmente  narrata  quella  del 
Concilio  di  Firenze  , con  1’  arrivo  , e colle  azioni  dell’  Imperador  Greco 
Giovanni  Palco  ogo  , ultimo  di  quello  nome  ; e quella  del  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  , che  venne  accompagnato  da’  più  illultri  Prelati  dell’  Oriente  , 
e tra  gli  altri  dal  gran  Bcflarione  . In  quello  mentre  Eugenio  diede  la  Coro- 
na dell’  Impero  a Sigifmondo  , che  aveva  giù  cosi  ben  fervilo  la  Chiefa  , e 
che  dopo  d’elfere  (lato  coronato  Impcradore  , continuò  fempre  ad  amarla  . Il 
Concilio  di  Bafilea  inviò  i fuoi  Legati  a Praga  per  invitare  gli  UfTiti  a por- 
tarG  all’  AlTemblea  per  mezzo  de’Ior  Deputati,  econferire  amichevolmente  Co- 
pra i punti  ch’eranoinquillione  GliUfliti  erano  giù  divifi in  multe  SetiedifFe- 
renti,  l’una  delle  quali,  perefempio,  chiamali  i I abortii  ; ed  ogni  una  v’inviò 
i fuoi,  che  furono  ricevuti  con  quell’  accoglienza,  e con  quella  ficurezza  per 
le  loro  perfonc  che  potevano  difiderare  . Si  fottommifero  finalmente  alla  cre- 
denza della  Chiefa  Romana,  ollinandofi  Colo  fu  alcuni  punti  delia  Difciplina 
Ecclcfiaflica , i quali  nulla  alteravano  l’eflenza  della  Fede;  e per  ifchivare  un 
peggior  male,  convenne  cedere  in  quello,  di  permetter  loro  la  Comunione  Euca- 
rillica  fott’ambe  leSpezie,  e di  cantar  in  lingua  volgare  l’Epiftola,  e ^Evan- 
gelio nelle  cerimonie  della  Chiefa.  Dopo  quello  fu  pubblicata  la  Pace  in  Pra- 
ga, dove  l’Imperador  Sigifmondo  fu  coronato  Re  di  Boemmia  con  applaufodi 
tutti  gli  Ordini  del  Reame.  Alberto  li.  Duca  d’  Aullria  , e genero  di  Sigif- 
mondo gli  fuccclfe  poco  dopo  all’  Impero  , in  cui  non  regnò  molto  tempo  ; 
perchè  in  capo  ad  uno  odile  anni  incirca  morì  di  difenteria per  aver  mangia- 
to de’  Meloni,  ed  ebbe  per  Succcflore  all’Impero  Federico  III.  pur  Duca  d’Au- 
flria  circa  l’anno  1440. 

Alberto  lafciòla  fuamoglic  gravida  d’un  figliuoloche  nacque  cinqucmcli  do- 
po, efu  chiamato  Ladislao , chedalla  Regina  fua  Madre  fu  fatto  coronare  Red’ 
Ungheria  in  capo  a quattro  altri  meli  / efu  quello  un  Principe  ariano  Cattoli- 
co e Religiofo.  In  quel  tempo  Amuratte  II.  Re  de’  Turchi,  dopo  aver  tolta 
Tcfialonica  a’  Viniziani  , e dappoiché  Giovanni  Gallrioro  che  regnava  nell’ 
Epiro,  chiamaro  ora  Albania  ,•  eh’  ebbe  pure  ceduta  Croja  la  migliore  delle 
fuc  Piazze  , per  aver  la  pace  , dandogli  ar.cor  per  ortaggio  Giorgio  Cafìrioto 
co’ fuoi  aitri  figliuoli;  andò  a gittarlì  luU’Unghcria  con  un  efercito  fpavente- 
vole,  ed  allòdio  flrettamcnre  Belgrado,  ch’era  il  Baloardo  del  Regno.  Giulia- 
no Cefarino,  che  avea  preceduto  nel  Concilio  di  Bafilea,  eche  avea  molto  ben 
fervita  la  Religione  nel  Concilio  di  Firenze  , fu  creato  Legato  dal  Papa  per 
andare  ad  unire  i Principi  Alemanni  , Polacchi  , ed  Ungherì  contro  un  cosi 
Tomo  Quarto.  C c 3 poten- 
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potente  nimico;  diedero  pofeia  quelli  il  comando  generale  del  loro  efereito  a 
Giovanni  Unniade,  di  nazione Valacco,  cVaivoda,  ovyer Palatino  dellaTran- 
filvania,  che  fece  fubito  levar  l’aflcdio  a Belgrado,  e riportò  ancora  la  Vitto- 
riacontro  incmici  in  molte  Battaglie,  il  che  coftrinfe  ilTurcoa  richiedere  a* 
Crifliani  peno,  anni  la  pace;  equclla  fu  confermata  con  giuramento  dall’una 
e dall’  altra  parte. 

Durante  quella  Pace  , Giovanni  Paleologo  dopo  il  fuo  ritorno  da  Firen- 
ze , vedendo  1*  unione  della  Chicfa  turbata  di  nuovo  dalle  furie  di  Marco 
Vcfcovo  d’  Efefo  , al  quale  s’  erano  uniti  molti  altri  fimili  fpiriti  fediziofi  , 
ne  concepì  un  gran  difpiaccre  , nel  quale  finì  i fuoi  giorni  , lafciando  per 
Succcfìòre  di  queito  così  lacero  Impero  Coflantino  XII.  fuo  figliuolo  maggio- 
re , che  fu  1’  ultimo  degli  Imperatori  Greci  . Giorgio  Caftrioto  era  molto 
avanzato  nel  favor  di  Amuratte  , a caufa  della  grandezza  del  fuo  coraggio  , 
e della  vivacità  del  fuo  fpirito  , che  gli  acquiflò  il  nome  di  Scanderbec  , il 
quale  in  lingua  Turchefca  lignifica,  Aleflàndro  il'Grande.  Ma  fenteado  che 
Giovanni  Calìrioto  fuo  padre  era  morto  , fi  rifolfe  di  abbandonare  la  Porta 
cioè  la  Corte  del  Gran  Signore  , ed  avendo  falfificate  alcune  Letrere  di  A- 
muratte  , per  effer -ricevuto  in  Croja  , e nell’  altre  Piazze  dell’  Albania  , 
efeguì  la  fua  imprefa  con  tanta  felicità  , con  quant’  ardire  1’  avea  difegna- 
ta  . Non  olìantc  la  Pace  giuratafi  ad  Amuratte  , tutta  1’  Italia  non  reftò 
di  armarli  contro  di  lui  , ad  ifìanza  d’  Eugenio  , mollò  da  certe  nuove  ap- 
parenze che  promettevano  gran  vantaggi  a’  Crifliani  . Il  Cardinal  Giuliano 
lòppe  così  ben  perfuaderc  Ladislao  Re  di  Polonia  con  gli  Ungheri  , che 
non  vollero  perdere  un’  occafione  , la  quale  pareva  loro  sì  favorevole  , di 
ruinare  un  sì  pericolofo  nemico  : Si  dà  la  Battaglia  vicino  a Varna  nella 
Bulgaria  , verfo  al  Ponto-Eufino  ; Amuratte  gridava  vendetta  a Gesù  Criilo 
fpiegando  il  Trattato  della  Pace  , che  da  quelli  della  fua  Fede  gli  era  flato 
folto  il  fuo  nome  giurata  . Ellòndo  fiata  la  vittoria  per  molta  pezza  in  dub- 
bio e in  bilancia  tra’  due  partiti  , Dio  finalmente  la  diede  a’  Turchi  . La- 
dislao , e ’l  Cardinal  Giuliano  furono  ritrovati  fra’  morti  ; Unniade  rimafe 
prigione  nelle  mani  del  Dcfpoto  della  Scrvia  , che  poi  rimifclo  in  libertà  . 
Unniade  ebbe  in  vero  il  difegno  di  riparar  quella  perdita  , e mife  in  Cam- 
pagna un  nuovo  efòrcito  ch’era  folo  di  ventidue  mila  uomini;  ma  fu  tradito 
dalla  maggior  parte  di  quelli  che  gli  dovevano  alfillerc  ; oltracciò  circa  otto 
mila  de'fuoi  proprj  Valacchi  lo  abbandonarono  per  darfi  ad  Amuratte,  il  qual 
fopravvenne  molto  improvvifamente  con  una  infinità  di  Soldati;  di  modo  che 
i Crifliani  rellarono  opprefii  dalla  .moltitudine  ; ed  Amuratte  fece  anche  paf- 
farcafil  di  fpada  tutti  quei  Valacchi  , detelìando  il  lor  tradimento,  benché  fof- 
p e fiato  in  (uo  proprio  vantaggio. 

In  qucjlo  tempo , circa  tonno  1440.  feguì  /’  Invenzon  della  Stampa , la  quat 
ì un'Arte  così  ammirabile , e così  utile  a!  pubblico:  come  intorno  50.  anni  prima 
gli  Alemanni  trovarono  ancora  t ufo  delta  polvere  da  Cannone  , e quel  de'  Can- 
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L’Anno  1447.  Niccolò  V.  fu  Papa  in  un  tempo  molto  funeftoaila  Crifiia- 
nith . Suo  Padre  era  un  povero  Medico  di  Villa,  e fui  Madre  guadagna  vali  il 
vivere  col  vender  ova  e polli  al  Mercato.  Ma  la  fua  feienza,  e la  fila  virtù 

10  refero  tanto  confiderabile , che  fenza  contrailo  alcuno,  ebbe  i voti  di  tutti  i 
Cardinali  ; benché  con  un’eroica  umiltà  vi  fi  opponete  a tutto  potere.  Prefe 

11  nome  di  Niccolò,  in  ricognizione  de’bentfuj  d’ un  Cardinale  di  quertono- 
me  , di  cui  era  fiato  famigliare  . Un  gran  bene  fu  alla  Chicfa  , l’aver  egli 
veduta  la  fommilfione  dell’Antipapa  Felice  , come  abbiamo  notato  nella  Sto* 
ria  del  Concilio  di  tiafilea  : ma  vide  ancora  quali  tutti  i Principi  della  Cri- 
fiianith  in  guerra,  gli  uni  contro  degli  altri.  Perché  primieramente  eira  conti- 
novava  tuttavia  tra  la  Francia,  e l’Inghilterra,  c quello  fu  il  tempo,  in  cui 
gl’Inglefi  perdettero  quanto  polTedevano  nel  Regno  di  Francia.  In  fecondo  luo- 
go la  morte  di  Filippo  Duca  di  Milano,  mife  ladivifione  tra’Principid’ltalia, 
pretendendo  il  Red’ Aragona  che  lo  avelie  fatto  erede  del  Milanefècol  fuo  Tcifa- 
mento , benché  infatti  il  diritto  del  fuccedervi  appartenclle  Colamento  a Carlo 
d’ Orleans,  ch’era  figliuolo  di  Valentina  forella  di  Filippo,  c figliuola  di  Gio- 
vanni Galeazzo  primo  Duca  di  Milano:  oltreché  i Milanefi  non  volevano  in 
alcun  modo  fofferire  il  dominio  nè  degli  uni,  nè  degli  altri:  ma  nientedime- 
no furono  cofiretti  a renderli  a Francefco  Sforza.  Neli’Alemagna  gli  Udiri  s’im- 

fadroniron  di  Praga,  e quali  di  tutta  la  Boemmia,  in  tempo  dell’Impcrador 
cderico  III.  NiccoiÒ  impiegovvi  una  gran  prudenza  e un  grand’  animo  per 
rimediare  a tanti  difordini . Giovanni  Capiiìrano  Frate  Minore  uno  de’maggióri 
perfonaggi  de’ tempi  Cuoi,  gli  fervi  molto;  predicando  felicemente  la  Crocia- 
ta dovunque  piò  lo  richiedere  il  bifogno  , e par’ icolarmentc  contro  la  potenza 
de’  Turchi  . Aveva  Amuratte  condotto  il  fuo  efercito  nell’  Albania  dopo  la 
rotta  degli  Ungheri , non  refpirando  altro  che  vendetta  contro  diScandcrbcc . 
Quello  incomparabile  Eroe  del  Crifiiancfimo,  non  volle  mai  aver  fico  più  d’ 
un  Campo  volante  di  due  mila  cavalli,  c tre  mila  fanti,  combatteudo-fimpre 
folo  con  ferprefe  , e con  imbofeate . E Dio  pure  lo  felicitò  di  tal  forte  , che 
Amuratte  fu  obbligato  a levar  l’alfedio  che  aveva  pollo  dinanzi  a Croja  , e 
ne  mori  di  triftezza  qualche  tempo  dopo.  Nella  (Iella  imprefa  non  fu  più  fe- 
lice Maometto  II.  fuo  figliuolo  . Ma  vedendoli  corretto  a cangiar  difegno  , 
andò  ad  attaccare  la  Cittù  di  Cofiantinopoli  , e finalmente  la  prefe  1'  anno 
1453.  Cagionò  quella  nuova  grande  affli /ione  nella  Crifiianitù  ; e in  queftodi- 
fpiacere  mori  Niccolò  dopo  8.  anni  incirca  di  Regno,  e dopo  avere  sfuggita 
una  congiura  formata  contro  la  fua  perfona,  e contro  lo  Srato  Ecclefiaitico . 

Non  vi  fu  a tempo  fuo  uomo  di  lui  più  magnifico,  più  liberale  , più  cor- 
tefe,  più  caritatevole  verfo  i poveri  , e che  facelle  più  onore  a’  Letterati  , 
non  rifparmiando  veruna  ("pefa  per  ricercare  tutti  i più  celebri  Autori  che  fi 

Fioretterò  incontrar  nella  Grecia,  e negli  altri  paefi  llranieri,  i quali  eranda 
ui  fatti  trafportare  in  lingua  latina  da’più  dotti  uomini  dei  fuo  tempo.  Mori 
ne’mcdcfimi  anniS.  Lorenzo  Giufiiniano  Canonico  Regolare,  creato  da  lui  Pa- 
triarca di  Venezia:  e quello  grand’uomo  ebbe  ancora  per  contemporaneo  S.  An- 
tonino, che  dall’Ordine  di  S.  Domenico  pafsò  all’Arcivefcovado  di  Firenze. 
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CCXII  CALLISTO  III. 

• • • i • 

L’anno  1455-  Callido  III.  fuccefle  nella  Cattedra  di  San  Pietro.  Eradicala 
Borgia,  una  delle  più  nobili  del  Regno  di  Valenza  in  Ifpagna  ; e in  tuttele 
dignità  alle  quali  era  dato  innalzato,  confervò  Tempre  una  modedia  lontana  da 
ogni  fado  } come  pure  non  dicea  cos’alcuna  per  adulazione.  Nel  principio  del  Tuo 
Pontificato,  fece  voto  a Dio  di  armarli  contro  de’ Turchi,  e vi  animava  tut- 
te le  Potenze  della  Crilfianità  co’  Tuoi  Legati  , e co’  Predicatori  che  inviava 
a predicare  quella  Crociata.  Maometto  ripigliò  Taffodio  di  Belgrado,  donde 
era  dato  cacciato  Amuratte'fuo  padre:  ma  non  vi  riufeì  con  miglior  fortuna, 
e vi  perdette  il  dio  efercito  per  la  refidenza  maravigliofa  di  Unniade  affittito 
da’  configli  del  Cardinal  Cavajale , Legato  del  Papa,  e dal  zelo  di  Giovanni 
Capidrano,  quell' ammirabile  Predicatore  della  Crociata,  di  cui  fopra  abbia- 
mo parlato,  il  quale  con  la  forza  della  Tua  eloquenza  , animata  dallo  fpirito 
di  Dio,  aveva  fatto  prender  Tarmi  a più  di  40.  mila  perfonc  , e le  incorag- 
giva  egli  dello  in  mezzo  a’ combattimenti , col  Crocifiifo  alla  mano  . Quella 
gran  vittoria  TuccetTc  li  6.  d'  Agodo  , giorno  confacrato  alla  memoria  della 
Trasfigurazione  di  Nodro  Signore,  la  di  cui  Fella  è data  poi  refa  più  folcirne 
affai  nella  Chiefa.  Unniade  mori  poco  dopo,  confumato  da  tanti  gloriofi  tra- 
vagli; e Giovanni  Capillrano  che  T affidi  nel  corfo  della  fua  malattia,  lo  fe- 
gul  incontanente . La  perdita  di  quello  grande  Unniade  fu  pianta  dal  Papa,  e da 
tutta  l’Europa:  e Maometto  Hello  fornendo  la  nuova  della  fua  morte,  gli  die 
qucdalodc,  che  non  aveva  mai  avuto  pari  dal  principio  del  Mondo.  Nonmancb 
Callido  di  follecitare,con  ricchi  doni  il  Gran  Cam  della  Tartaria , eUfuncaf- 
fanoRc  de’Pcrfiani,  perchè  dalla  lor  parte  facedero  la  guerra  contro  a Maometto, 
oltreché  morendo  in  quel  tempo  Alfonfo  Re  d'Aragonaedi  Napoli,  volle  riunire 
al  Dominio  delia  Chiefa  il  Reame  di  Napoli , come  un  feudo  dipendente  dalla 
Santa  Sede:  ma  la  morte  ne  lo  impedì,  avendo  tenuto  il  fupremo  Pontificato 
poco  più  di  tre  anni. 

C C X I I I PIO  II. 

L’  Anno  i4<8.  Pioli,  entrò al  Governo  della  Chiefa;  chiamavafi  Enea  Silvio 
Piccolomini,  Sanefedi  nafeita,  uno  de’più  begl’  ingegni  delfuò  tempo,  dc’più 
eloquenti  c de' più  intendenti  negli  affari  della Cnllianita  : effondo  fiato  Segreta- 
rio del  Concilio  di  Bafìlea  , dell’Antipapa  Felice,  Configlicre  di  Stato  dtll’lm- 
perador  Federico,  e fuo  Àmbafoiadorc  ; dopo  d’cficre  fiato  Ambafciadorc  di  que- 
llo Concilio,  e di  Felice,  dove  trovofii  mifcramentc  impegnato  a fcrivere  contro 
l'autoritàdel  Papa  molte  cofo,  le  quali , effondo  poi  rientrato  in  fe  fiefiò  , egli 
ha  defedate,  cangiando  talmente  maniera  d’oprare,  che  meritò  d’  eficr’ammef- 
fo  nel  numero  de’ Cardinali  : c cheche  ne  dican  gli  Eretici,  conviene  dir  certa- 
mente ch’egli  abbia  cangiata  opinione  prima  d’efier  Papa,  oppur  Cardinale,  per- 
chè altrimenti  non  lo  avrebbero  mai  innalzatoa  quelle  dignità.  Avea  quello  fama 
d’cffor  libero  fenza  diffiroulazione , offorvante  delle  cerimonie  anche  minime  della 
Chiefa,  fenza  fuperdizionc,  coraggiofo  nelle  ùifgrazie , moderato  nelle  profperi- 
tà  , e che  giammai  nè  dalla  paura,  nè  dall’avarizia  era  (fato  indotto  a far  cos’alcuna 
contro  la  giudi  zia.  Morì  fottoqttedo  PontificatoCarloVII.il  Vittoriofo,  l’anno 
1461.  e gli  fucceffo  Luigi  XI.  fuo  figliuolo  in  età  di  40.  anni.  L per  cominciare 
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felicementeil  fuo  Regno,  volle  particolarmente  effer  in  buon’ amicizia  col  Pa-  * . 

fa,  accordandoli  concilo  lui  per  abolire  la  Prammatica  Sanzione  , dellaquale  ab- 
iamo  parlatonel  Concilio  di  Bafìlea.  Quello  gran  Papa  non  aveva  quafi  altro 
nell’ animo  che  la  guerra  contro  de’Turchi.  I Principi  dcH’Afìa  s’ erano  collega- 
ticonlui,  e le  loro  truppe  attendevano  al  numero  di  tre  in  quattrocento  mila  uo- 
mini . Convocò  un  Concilio  a Mantova  per  farvi  prendere  una  rifoluzione  coti 
importantea  tutta  la  Criilianità;  andò  egli  llelTo  in  Ancona  con  tutta  la  fua  Corte 
affine  di  animare  con  la  fua  prefenza  le  Truppe  che  vi  A adunavano  pel  Levante.  In 
quello  viaggio  elfendo  (lato  forprefo  da  una  gran  febbre  accompagnata  da  accidenti 
uftidioAffimi , guarì,  appena  implorato ilioccorfo  della  B.  Vergine,  a villa  della 
Santa  Cafa  di  Loreto  ch’era  vicina,  e dove  pofeia  fe  n’andò  a ringraziarla.  Nien- 
tedimeno dopo  tanti  preparamenti , lamorteche  lotolfe  il  6.  anno  del  fuo  Ponti- 
Acato,  e la  divilìone  che  fi  frappofe  tra’ Principi  dell’Europa,  rumarono  un’ 
impreca  sì  bella  • 


CCXIV.  PAOLO  II. 


L’anno  1464.  Paolo  II.  fu  pollo  in  Aio  luogo.  Era  egli  Viniziano , nipote 
di  Papa  Eugenio  IV.  che  l’avcva  innalzato  alla  dignità  di  Cardinale.  Di  corpo, 
^ e di  fembianze  era  bello  e avvenente  ; anzi  fi  dice  che  per  quello  gli  venne  in 
penfiere  di  prender  il  nome  di  Formolo:  comunque  fi  fia,  certo  è ch’egli  in- 
clinava molto  alla  magnificenza  , e all’  ellerno  fplendore,  dal  che  ne  venne 
che  diede  la  Beretra  rolla  a’  Cardinali  , e la  gualdrappa  di  fcarlatto  per  li 
loro  muli  c cavalli.  Non  era  però  meno  zelante  per  la  grandezza  della  Reli- 
gione, per  lo  lollevamento  de’  poveri  , e particolarmente  per  l’accoglimento 
delle  perfine  sbandite  da’lor  Paefi  dalla  tirannia  de’ Turchi.  Non  mancò  al- 
tresì di  follccitarea  tutta  Aia  pollai  Principi  Cviltiani  aduna  Crociata;  ma  le 
paflìonie  gl'interelfi  particolari  rovinarono  unaffaresi  finto  . Non  è da  crederli 
'al  Platina  in  ciò  che  ha  fcritto  controdi  lui;  attelochè  perfuo  comando  era  (lato 
pollo  in  prigione  per  aver  difputato  con  troppa  libertà  dell’  immortalità  delle  nolire 
anime,  e d’altri  punti  della  Fede,  nell’  Acadcmia  Romana,  dove  ordinariamente 
facevafi  un’  Affemblea  per  difeorrere  fopra  le  quiltioni  che  v’  eran  propelle  . 
Quello  Papa  morì  improvvifamente  d’ un’apoplefia  dopo  fett’ anni  in  circa  di  Pon- 
tificato in  ufcendodaun  Conciiloro  che  avea  tenuto  per  gli  affari  deila  Chiefa. 
Gli  Eretici  avvezzi  a fabbricare  calunnie  contro  de’ Capi  in  odio  della  Chiefa 
Romana  , non  vi  hanno  mancato  in  quella  occafionc , dicendo  , che  il  Diavolo 
1*  avea  firacgolato . 

CCXV.  SISTO  IV. 

L’anno  1471.  Siilo  IV.  fall  fulla  Sede  Appollolica.  I Cardinali  non  aveva- 
no avuto  prima  altro  difegno  che  d’innalzarvi  il  Cardinal  Beffinone,  Decano 
del  Sacro  Collegio,  al  quale  i grand’  Uomini  di  quel  tempo,  e fopra  tutti  il 
Cardinal  di  Pavia  davano  quella  lode,  d effer  uno  de’ primi  del  fuo  fecoloin 
dottrina,  in  pietà,  e in  grandezza  d’animo,  e d’cllere  flato  in  tutti  ' gl’incon- 
fri  la  gloria,  e’1  follegno  della  S.  Sede;  ma  non  volle  egli  mai  accettare  quella 
fuprema  dignità.,  non  tantoa  cauta  della  Ara  età  vìcinoad  fio.  anni , quanto  per  ef- 
fètto di  quella  llcffa  modeltia,  che  compariva  in  tutte  le  fue  altre  azioni.  Siilo  era 
figliuolo  d’ un  povero  villano  d’Italia,  diprofcfiìonCcfcatore,  chiamato  Rovere, 

. e aven- 
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e avendo  prefo  I*  abito  Franccfcano  , pafsò  per  tutti  i gradi  del  fuo  Ordine 
fino  al  Generalato,  a caufa  delle  doti  eccellenti  che  poffedeva  . Paolo  II.  lo 
fece  Cardinale  per  le  raccomandazioni  del  Cardinal  Bellàrione  , che  conofce- 
va  la  fua  feienza  , e la  fua  virtù  . Subito  che  fu  Papa,  inviò  Legati  a tutti 
i Principi  della  C riilianita  per  animarli  contro  del  Turco  . Luigi  XT.  Re  di 
Francia,  defi  de  rò  che  gli  folle  inviato  il  Cardinal  Bclfarione  con  quello  tito- 
lo , ed  anche  gli  fcriffe  per  quell’ effetto  . Ma  perchè  nel  fuo  viaggia  aveva 
avuto  qualche  comunicazione  con  quei  del  partito  del  Duca  di  Borgogna  , il 
Re  ne  concepì  qualche  l'ofpctto,  e non  gli  volle  dare  udienza.  Siilo  vedendo 
che  tutte  quelle  Legazioni  non  avevano  fortito  l’ effetto  eh’  egli  fperava  , affol- 
dò  egli  llcifo  un  Corpo  di  brave  truppe,  cheunitoa  quelle  de’Viniziani  forma- 
rono unefercito  molto  confiderabile,  il  quale  contuttociò  non  operò  cos’  alcuna, 
non  avendo  potuto  incontrar  l'inimico.  La  fua  pietà  lo  induffe  adillituire  la  Fe- 
lla dell’Immacolata  Concezione  della  B.  Vergine,  benché  proibiffe  ilcondan- 
nare  d’eretica  l’opinione  contraria.  Canonizzò  S.  Bonaventura  Religiofo  del 
fuo  Ordine  : confermò  quello  de’  Minimi  , fondato  da  S.  Francefco  di  Paola 
che  allor  viveva.  Accorciò  il  termine  del  Gran  Giubbileo , mcttendoloa  25.  an- 
ni. Eramolto  liberale  verfoi  poveri,  benché  faceffc  grandiffime  fpefe  in  molte 
Opere  pubbliche , delle  quali  alcune  ritengono  ancora  il  fuo  nome:  e tra  le  altre 
fondò  la  Biblioteca  del  Vaticano,  della  qual  diede  il  carico  al  Platina  che  ha 
fcrittc  le  vite  de’ Papi. 

A tante  belle  qualità frammifehiò la  paffione  di  arricchire  i fuoi  parenti,  e d* 
innalzarliallcdigmtà,  alienando  anche  a loro  alcune  Signorie  della  Chiefa  . Mi- 
fe  dc’fuoi  nipoti  nel  numero  de’ Cardinali . l’uno  chiamavafi  Raffaello,  e 1’  al- 
tro Giuliano  Rovere , che  divenne  Papa  col  nome  di  Giulio  IL  I Fiorentini  s’ e- 
rano  armati  controi  loro  interertì , morti  dall’ arti  di  Lorenzo  c diGmliano  de* 
Medici  fratelli , che  occupavano  il  luogo  più  illullrc  tra’loro  concittadini  di  Firen- 
ze, per  le  gran  ricchezze  acquiftate  coi  traffico  alla  propria  famiglia;  Raffaello 
Rovere  tramò  una  fazione  nella  fiiddetta  Città,  incuitragli  altri  s’era  impegnato 
l’Arcivefcovodi  Pifa:  fi  gittaronodi  fubitocon  violenza  fopra  i due  Medici  in 
una  Chiefa,  dove  afcoltavan  laMeffa:  Giuliano  dc’Medici  fu  affartìnato,  e Lo- 
renzofi  fai  vò  nella  Sagrellia.  Accorfivi  il  Popolo,  ed  i Magilìrati  prefero  l’Arci- 
vefcovodi Pifa,  e i principali  della  congiura,  facendoli  appiccare  in  pubblico,  e 
ffoload  illanza  di  Lorenzo  de’ Medici  fu  falvato  Raffaello  Rovere  dal  medelìmo 
trattamento.  Volendo  il  Papa  vendicare  l’affronto  di  fuo  nipote  con  l’armi  , s’ 
aggiulìò  la  cofa  col  mezzo  dc'principali  Signori  d’Italia;  c particolarmente  dell’ 
Ambafciadoredtl  Re  di  Francia,  Luigi  XI.  Oltreché  avendo  i Turchi  forprefa 
la  Città  d’ Otranto  in  Calabria,  ed  efercitandovi  orribili  crudeltà  ; gì’Italiani  fu- 
ronooccupati  da  un  tale  fpavento,  che  abbandonarono  ogn’ altro  penderò,  fuor- 
ché quello  di  provvedere  alla  lor  dcurczza , c dalla  morte  fola  del  Sultan  Maomet- 
tofurono  tratti  di  pena  ; dopodi  chefu  la  Città  rimeffa  in  libertadc,  nello  lidio 
tempo  che  il  Papa  dopo  tredici  anni  di  Pontificato  pafsò  all’altro  Mondo. 

Inquello  tempo i Mofcoviti  fotto  il  comando  di  Bafilio  , d lòttralfero  dalla 
dominazione  de’ Tartari  ; e Stefano  Vaivodadi  Moldaviae  di  Valacchia  conun 
efcrcitodi  circa  trenta  mila  uomini  disfece  quello  de’Turchi  compollo  di  piàdi 
cento  venti  mila.  Nientedimeno  Maometto  dopo  la  conquida  degl’ Imperi  di 
Collantinopoli,  e di  Trabifonda,  oltre  quella  di  quattro  Re^ni , di  venti  Pro- 
vincie , c di  duccnto  Città  , fi  farebbe  ancora  inoltrato  piu  avanti  alla  mi- 
na della  Crillimità  fommamentc  da  lui  odiata  , fe  non  forte  Hata  la  redrteji- 
za  di  Mattia  Corvino  , figliuolo  del  Grande  Unniade  • Il  Gran  Mallro  Pie- 
tro d’  Aubuffon,  di  nazione  Franccfe  non  gii  falciò  riufeire  la  conquida  dell* 
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Mola  di  Rodi,  contro  alla  quale  marciava  alla  tetta  di  trecento  mila  uomini, 
per  di  là  pattar  nell’Italia:  c finalmente  quello  Maometto  dopo  aver  fatto  mo- 
rire più  di  venti  milioni  d’uomini,  morì  in  età  di  cinquantaduc  anni  incirca, 
lafciando  due  figliuoli,  Bajazettc  IL  eZemis,  ovvero Zizimo,  i quali  tra  loro 
contrattarono  dell’Impero  . Zemis  fu  vinto  nella  Gitinia,  e fi  rifugiò  appo  il 
Sultano  d’Egitto,  dove  lafciò  la  moglie  con  due  figliuoli , perfino  che  andò  a 
vifitare  ilSepolcro  di  Maometto  allaMcca:  pofeia  avendo  riammaliate  le  fue 
truppe,  diede  un’altra  gran  battaglia  al  fratello,  e la  perdè;  di  modo  che  fu 
cottretto  di  ritirarG  a Rodi . Bajazette  inviò  ricchi  prefenti  al  Gran  Mattro  , 
e lo  pregò  di  cuftodirlo  sì  bene , che  non  potette  in  avvenire  turbare  i fuoi 
Stati.  Zemis  per  mettere  la  fua  vita  in  maggior  Scurezza,  fece  in  maniera 
che  fu  mandato  in  Francia  con  permittione  deli  Re,  il  quale  però  non  volle 
che  fi  accoflafle  alla  fua  perfetta,  fe  prima  non  cangiava  Religione,  promet- 
tendogli che  in  qucfto  cafo  lo  avrebbe  ajutato  con  tutte  le  fuc  forze  ad  acqui- 
fìarc  ì’Impcro  de’ Turchi,  fecondole  fuc pretenfioni ; ma  egli  ricusò  di  accet- 
tar quella  condizione.  LoSpondano  nell’  anno  1481.  racconta  come  Luigi  non 
volle  nondimeno  ricevere  i prcziofiflimi  prefenti  che  gli  offerì  Bajazette.’  nè 
permettere  che  i fuoi  Ambafciadori  fi  accolìafl'ero  alla  fua  Corte,  proteftando 
che  non  avrebbe  mai  avuto  amicizia  coi  nemici  del  nomeCriiliano  . Per  ve- 
rità quello  Principe  ebbe  in  molta  lìima  le  cofc  che  riguardavano  la  Religio- 
ne ; onorando  particolarmene  le  perfonc  eh’  erano  in  fama  di  Santità;  come 
fece  con  San  Fracefco  di  Paola,  avendolo  fatto  venir  dall’  Italia  pretto  alla 
fua  perfona,  e confidandofi  nelle  fuc  orazioni.  Aveva  in  oltre  una  fingolarif- 
fima  divozione, verfo  la  B.  Vergine,  della  quale  portava  Tempre  1’  Immagine 
in  forma  di  Medaglia  fopra  il  Cappello;  e fece  ancor  fabbricare  una  bella 
Chicfa  Collegiale  in  fuo  onore  pretto  ad  Orleans,  che  chiamafi  Notlra  Dama  di 
Cleri , dove  fi  elette  la  fua  Sepoltura . 

CCXVI.  INNOCENZIO  Vili. 

L’Anno  1484.  Innocenzio  VITI,  di  cafaCibouna  delle  più  illuttri  di  Genova, 
Cuccette  al  Governo  della  Chicfa  univcrfale  , poco  tempo  dopo  che  Carlo 
Vili.  Re  di  Francia  era  fucceduto  a fuo  padre  Luigi  XI.  Quello  Papa  durante  il 
fuo  regno  di  8.  anni  incirca,  tenne  una  regola  di  governo  conforme  al  nome  che 
aveva  prefo  nella  fua  Coronazione . Eradolce,  affàbile,  c benefico  verfo  di  tut- 
ti; particolarmente  co’poveri , e cogli  afflitti  ; follentando  ancora  con  animo  grande 
et!  intrepido  gl’  intcreffi  della  Cnicfa;  come  allora  quando  ricevè  i lamenti 
che  i Napolitani  gli  fecero  delle  violenze  di  Ferdinando  lor  Re , il  quale  fu 
anco  da  lui  obbligato  a pagare  il  Tributo,  di  cui  era  debitore  alla  Santa  Se- 
de. Ottenne  Zemis  dal  Re  di  Francia,  avendoglielo  ricercato,  fpcrando  che 
quello  Principe  gli  fervirebbe  a recar  qualche  mutazione  alle  cofe  dell’  O- 
riente:  ma  con  vi  trovò  alcuna  opportunità,  e fu  coflretto  d’ acquietarli  alle 
offerte  di  Bajazette  , che  li  mandò  il  Ferro  della  Lancia  , col  quale  era 
flato  aGesuCrilìo  ferito  ilCoftato,  con  l’annua  penfione  d’  una  grofsa  fomma 
di  danaro  per  tenerlo  con  ficura  cullodia . Fu  ritrovato  in  quelto  tempo  il  Sa- 
gro Titolo  della  preziofiffìma  Croce  del  Salvatore;  c Ferdinando  Re  di  Spa- 
gna avendo  acquiflata  Granata , rrdufl'e  al  niente  1’  autorità  , e la  potenza 
che  in  quel  paefe  avevano  i Mori , impadronendofi  di  tutte  le  loro  fortezze  ; 
e cacciò  gli  Ebrei  da  tutti  i fuoi  Stati  in  numero  di  più  di  ottanta  mila, 
verfo  il  fine  di  quello  Pontificato  1’  anno  1492.  il  perchè  tu  dalla  Santa  Sede 
onorato  del  bel  nome  di  Re  Cattolico:  Innocenzio  fu  ancora  così  felice  che  vi- 
de 
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de  lo  fcoprimento  .del  nuovo  Mondo,  cioè  dell’America,  dove  fi  andò  a por- 
tare il  lume  dell’Evangelio,  come  pure  al  Regno  del  Congo,  al  Capo  di  Buo- 
na Speranza,  ed  a molte  s'tre  codierò  dell’ Alrica.  Alla  iua  Elezione  il  Co!+ 
legio  <i (.  Cardinali  era  fidamente  di  vintiquattro.-  ne  accrebbe  egli  il  numero,, 
r.ei  quale  fu  comprefó  Giovanni  dc'Medici,  figliuolo  di  quel  Lorenzo  dc’Mc- 
dici,  del  qu  «le  abbimi  gii  parlato,  e fu  il  primo  di  quella  nobile  famiglia, 
che  giannette  al  Cardinalato.  Onofrioche  ha  continuato  le  vite  de’ Papi , co- 
mir.cutiidu  dove  il  Plaiina  aveva  finito,  riferifee  col  Volaterrano  , che  Inno- 
cenato  pcrmife  a quei  di  Norvegia  , d’  offerire  il  fanto  Sacrifizio  della  Meda 
lenza  Vino;  il  che  nè  pure  è verifimile , perchè  il  Papa  non  poteva  ignorare, 
che  quoto  non  era  in  fua  podeiti,  e ’l  Crantzio  che  non  ommette  cos’  allu- 
nai.ell'Iitoria  di  quel  paefe,  nonavria  mancato  di  farne  menzione . Condannò 
TOpeia  di  900.  Quiilioni  fopra  tutte  le  forte  di  Scienze,  che  Giovannnt  Pi- 
co,  Conte  della  Mirandola,  in  etò  di  25.  anni,  aveva  propofle  in  Roma  , 
per  foflenerlc  in  una  difputa  pubblica;  perchè  ve  n’erano  alcune  non  confor- 
mi alla  dottrina  della  Chicfa.  Ordinò  ancora  con  Bolle  efpreffe  agl’  Inquifi- 
tori  dcll’Alemagna , di  operare  contro  gli  Strigoni  di  quel  paefe,  il  cui  nu- 
mero era  grande,  c cagionavagran  mah;  come  pure  [non  molto  innanzi,  a 
Nante  in  Bretagna  fu  di  neceflìtò  il  condannare  al  fuoco  per  delitto  di  Ma- 
gia uno  de’  Grandi  di  traci  paefe,  e ch’era  Marefciallo  di  Francia,  fecondo 
a ciò  che  ne  fcrivono  il  Dupleis , c lo  Spondano  all’  anno  1440.  Poco  man- 
cava a quello  Papa  per  fit/ire  l’ottavo  anno  del  fuo  Pontificato  , quando  un* 
apopkfia  lo  levò  dal  Mondo;  lafciando  l’Italia  in  una  perfetta  tranquil  li  , 
proccuratale  con  la  fua  diligenza.  Aveva  avuti  alcuni  figliuoli  prima  d’clfere 
nello  Stato  Ecclefiallico,  a’  quali  non  mancò  di  far  del  gran  bene  , e parti- 
colarmente a Franccfco , al  quale  fece  fpofare  la  figliuola  di  Lorenzo  de^  Me- 
dici, il  di  cui  fratello  fu  Cardinale. 

Federico  III  avendo  tenuto  P Imperio  53.  anni  , morì  in  età  di  78.  Mattia  Re 
d'  Ungheria  y figliuolo  del  graniPUnniade , non  gli  a ve  a dato  poco  travaglio,  e 
gli  ave  a tolte  molte  piazze  . Ma  quello  eh'  era  mirabile  in  Federico  , fi  è che 
per  non  aver  P animo  aj finto  da  quejìe  perdite  , affettava  il  dimcnticarfelc  co- 
me fe  mai  nonfofftro  fiate.  Maifimiltano  fuo  figliuolo  gli  /ueccjfe  , avendo  di  già 
prima  fpofata  Maria  crede  della  Borgogna  che  pofeia  lo  refe  pntentifiimo  . Morì 
pure  in  q ut ffo  medefimo  tempo  quel  jamofo  Lorenz » eie'  Medici , uno  de'  più  rie - 
e hi , e de  più  potenti  ira'  Fiorentini , di  cui  abbiamo  gii  parlato , che  era  il  pa- 
dre del  Cardinale,  e che  mi/e  le  belle  lettere  in  un'  altra  /lima,  colmando  di  fa- 
vori quei  che  le  profcfsavano . 

CCXVII.  ALESSANDRO  VI. 

L’  Anno  1492.  Aleffandro  VI.  afeefe  fui  Trono  Pontificale  , e vide  undici 
anni  intieri  con  una  maniera  lontana  affai  dalla  fantitade  Crilliana.  Era  Spa- 
gnuolo  , di  Cafa  Borgia,  c nipote  di  Golifto  III.  Per  verità  pofsedeva  mol- 
te belle  doti  naturali;  perchè  aveva  uno  fpirito  vivo,  una  memoria  felice  , 
un  cloqutnzaammirabile  ; era  perfèttamente  verfato negli  affari  di  tutti  gli  Itati 
dell’  Europa,  ainator  delle  belle  Lettere,  dolce  c affabile  verfo  di  tutti,  mo- 
derato nei  conviti,  collante  c immobile  nc’pericoli;  ma  dentro  al  fóndo  del- 
la fua  anima  era  perfido,  crudele,  avaro,  ed  aveva  un’ ambizione  infaziabi- 
le,  tduna  pafiionc  stremata  per  le  dillólutczze . Comperò  i voti  di  alcuni  Cardinali 
per  arrivar  .ÒPapato;  poi  gii  fece  morire  co'fuoi  artifìzj,c  mite  in  vendita  ogni  fona  di 
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Benefizio  per  riempiere  i fuoi  Scrigni.  Mentre  fu  Cardinal  e,  ebbe  molti  figli- 
uoli d’una  Concubina,  da  lui  amati  teneramente;  fece  il  Primogenito  Duca  di 
Gindia;  il  fecondo,  detto  Cefare  Borgio  , fu  Cardinale  , che  dopo  volle  pidt- 
tofto  cigner  la  fpada  j ed  era  opinion  comune , ch'e  per  gelofia  tacerti:  morire 
il  fuo  fratello  maggiore,  al  quale  Aleflandro  follimi  un  altro  de’fuoi  figliuoli 
nominato  Giovanni  , che  fu  1’  avolo  di  S.  Francefco  Borgia  Gefuita  . Cariò 
Vili.  Re  di  Francia,  di  cui  anzi  parlammo,  s’ era  rifoluto  di  andar  allacon- 
quifta  del  Regno  di  Napoli  , che  con  grandiffima  giulìizia  gli  apparteneva  . 
Aleflandro  s’era  collegato  co’Fiorentini  , e con  alcuni  altri  Stati  d’Italia  per 
opporlcgli  : nientedimeno  il  Re  ebbe  tanta  felicità  , che  tutto  piegò  fotto  a 
lui,  ed  entrò  fino  in  Roma,  accompagnato  da  trenta  mila  uomini,  lenza  tro- 
var oflacolo  alcuno.  Aleflandro  che  s'  era  fortificato  nel  Cartel  Sant’Angelo  , 
vedeva  bene  eh’  egli  era  il  piò  debole  ; e temea  con  ragione  che  la  vira  ver- 
gognosa ch’egli  menava,  non  fervide  di  prefetto  a’ fuoi  nimici  per  cagionargli 
gualche  fiera  difgrazia  : quello  pendere  1’  obbligò  ad  ufcir  volontariamente  in 
perfona  a trovar  il  Re  , c Sua  Maellà  lo  ricevè  con  ogni  forte  di  rifpctto  e 
d’onore  che  potefle  defiderarfi. 

Il  Dupleis  racconta  che  il  Re  feguendo  1’  antico  coflume  gli  baciò  i piedi  , 
proftrato  in  terra  ; che  affirtè  alla  Medi  Pontificale  , durante  la  quale  non 
ebbe  luogo  fe  non  dopo  il  primo  Cardinal  Vefcovo,  e versò  l’acqua  per  lavare  le 
manial  Papain  quella  cerimonia.  Finalmente  ilPapafi  accordò  con  Carlo  eh* 
egli  farebbe  riconosciuto  per  Re  di  Napoli  . Andrea  Paleologo  ch’era  legittimo 
erede  dell’Impero  di  Coflantinopoli,  dopo  là  morte  dell’ultimo  Coflantino,  tras- 
ferì in  lui  tutti  i diritti  che  aveva  con  l’ approvazione  del  medefimo  Papa:  e gli 
doveva  cfler  dato  in  mano  il  Principe  Zcmis  per  favorirne  il  difegno che  aveva 
di  andarli  ad  impadronirc  di  quell’impero.  Tutto  ilRegno  diNapoli  fu  fu  bit* 
ridotto  fottoalla  luaubbidenza  , e dopo  un  talacqui.to,  aveva  ancora  una  bel- 
liliìma  occafione  di  avanzarli  fino  a Coflantinopoli . 

Intanto  la  gclcfìa  de’Principi  d’Italia  che  temerono  quella  grande  potenza, 
ruppe  un  sì  bel  difegno  . Aldfandro  fu  così  perfido  che  collegoflì  con  lo- 
ro^ come  ancor  Ferdinando  Re  d’ Aragona:  il  Principe  Zcmis  da  cuiafpcrta- 
vali  un  gran  Servigio  in  una  tale  occafione.  per  ordine  Secreto  d’ Aleflandro  fu 
avvelenato.  Quelle  cofe  obbligarono  il  Re  Carlo  di  ritornarsene  in  Francia  ; 
ma  la  rabbia  dc’congiurati  tu  così  grande,  cheli  chiuleroi  palli,  pretendendo 
farlo  morire  col  Tuo  eferciro  . Non  avea  quelli  piò  d’  otto  mila  uomini  , e 
i fuoi  nemici  ne  avevano  fefl'anta  mila  : bilògnò  dar  la  battaglia  filila  di- 
fcefa  dell’  Appennino  per  fàrfi  un  pall'aggio  , ed  eflendo  le  parti  sì  disugua- 
li , contuttociò  Dio  concede  a Carlo  un’  intiera  vittoria  . Ma  perchè  non 
aveva  ben  provveduto  alla  confervazione  de’  fuoi  acquifli  , appena  giunfe 
in  Francia  che  ne  intefe  la  perdita  . Quello  Principe  aveva  Tempre  il 

penderò  di  andar  in  Italia  a riflabilir  le  lue  cofe  : ma  entrando  un  gior- 

no in  una  galeria  in  Ambuofa  , sì  fortemente  urtò  con  la  fella  nella 
foglia  della  porta  , che  caddè  in  un'  apoplefìa  , di  cui  morì  alcune  ore 
dopo  , non  avendo  ancora  finiti  quattordici  anni  di  Regno  . Luigi  Duodeci- 
mo fuo  Succeflòre  ch’era  il  Duca  d’ Orleans  , acquaioli!  dapprincipio  la 
fìima  univerfale  , nè  vi  fu  Principe  alcuno  d’  Europa  che  non  ricercafle 
la  fua  amicizia  . Aveva  fpofata  Giovanna  di  Francia  , Sorella  del,  Re 
defunto  , per  li  (oli  motivi  politici  , fenza  eflèrvi  mai  flato  commerzio 

ed  affetto  fra  loro  : richicfe  al  Papa  lo  Scioglimento  di  quello  matrimonio 

fier  ifpofar  Anna  di  Bretagna  * vedova  del  fuo  Preccfl'ore  , per  non  difunir 
a Bretagna  dalla  fua  Corona  : Giovanna  volentierilF.mo  vi  acconfentl  , e ri- 
tiroflì  a Burges  , dove  fondò  jl  Moniilero  dell’  Annunziata  , per  partar1-’  il 
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Tettante  della  fua  vita  . Aleflandro  inqtietta  occafione  inviò  il  fuo  figliuolo  Cefare 
Borgia  clic  li  portò  le  difpenfe  neccffarie  per  la  validità  di  quel  matrimonio,  con- 
gratulandoli del  fuo  arrivo  alla  Corona,  e dimandogli  la  fua  amicizia;  avendo  an- 
che portata  una  Berretta  da  Cardinale  per  Giorgio  d’Ambuofa  Arcivefcovo  di 
Roan  , allora  Miniftro  di  Stato . Il  Re  che  aveva  già  prefo  il  difegno di  portar  le 
fue  armi  in  Italia  contro  Luigi  Sforza , detto  il  Moro,  ufurpatore  del  Principato 
diMilano,  collegotti  volentieri  col  Papa,  e rimale  d’accordo  con  Cefare  Borgia 
delle  condizioni  chegli  proponeva,  avendo  particolarmente  ottenuto  da  SuaMae- 
llà  il  Ducato  di  Valenza  nel  Delfinato,  e’1  Re  diedegli  ancora,  qualche  tem- 
po dopo  , una  delle  fue  proprie  parenti  in  matrimonio.  Ciò  conchiufo  , Cefare 
tornò  in  Italia  accompagnato  da  buone  truppe,  delle  quali  ferviffi  con  Alettan- 
drofuo  padre,  contro  molti  Signori  Romaniche  facevan’ombra  allalor  tirannia, 
ocon  rapire  i lor  beni , oconfarli  morire  con  ogn’ ingiuftizia;  effendo  molto  in 
ufo  gli  avvelenamenti,  e gli  affaffìnj  tanto  a queft’ Aleflandro,  quanto  a Cefare 
fuo  figliuolo,  come  pur’anco  la  vendita  de’Bcncfizi  per  accrefcere  i loro  Tefori . 
Fecero  infino  pattare  perleman  de’carnefici  molti  Predicatori  zelanti  ; comeun 
Savonarola,  famofo Domenicano,  imputandogli  con  calunniadiverfe  colpe , per- 
chè declamava  contro  idifordini  di  que’ tempi.  Finalmente  v'erano alcuni  Cardi- 
nali, lacui  rettitudine  fembrava  lor  ettare  un  rimprovero  continovo  d’una  gitasi 
fcandalofa,  e sì  deteflabile  ; e gl’invitaronoad  un  convito  con  gran  feeni  d’affet- 
to; era  dato  l’ordine  di  dar  a loro  a bere  d’un  certo  vafe  di  vino  avvelenato,  ma 
permife  Diocheil  Coppiere  per  inavvertenza  lofe  bere  al  Papa,  eda  Cefare  fuo 
figliuolo;  Cefare  effendo  giovane  , e vigorofo  con  l’ajuto  de’  rimedi  refittè  al 
veleno.-  Aleflandro  ne  morì,  dopo  aver  tenuta  la  S.  Sede  così  indegnamente 
lo  fpazio  di  piò  d’undici  anni  . _ _ 

Nello  fletto  tempo  pafsòa  miglior  vita  il  Cardinale,  e Gran Maettro  di  Ro- 
di Pietro  d’Aubutton,  l’ invincibile  difenloredella  Crillianità  contro  i Turchi,  e 
lagloria  de’guerrieri , che  meritò  gli  Elogi  di  tutti  i Gran  Principi  della  terra  per 
la  Grandezza  del  fuo  coraggio,  accompagnato  da  una  (ingoiare  prudenza,  eda 
una  fortuna  pietà.  EraC  rifoluto  di  fare  una  Crociata  contro  de’  Turchi  , ed 
era  flato  eletto  per  Generale.  Ma  le  differenti  paffìoni  , c j»l’  intereflì  parti- 
colari pofero  tra’ Principi  Crifliani  una  tal  divifione  , che  1’  imprefa  fu  ab- 
bandonata , e ’l  difpiacere  che  ne  provò  quello  grand’  Eroe  , gli  levò  la 
vita. 

Vrrfola  fine  di  que  fio  Secolo , I fornello  Soffi)  Re  de'  Per  fi  mi,  filabili  la  Setta  di 
^41)  in  tutti  i fuoi  Stati  . a4lì  eh'  era  il  penero  di  Maometto  pretendeva  di  aver 
la  vera  intelligenza  dell'  alcorano , e che  non  fi  poteffe  andar  in  C elo  con  una  cre- 
denza contraria,  qual')  quella  de'  Turchi  . Lo  Spandano  nell'anno  1499.  raccon- 
ta cornei  Seguaci  di  Al)  fi  fihmanoi  foli  Fedeli , come  per  difilbipuerfi  dall’  altre  Set- 
te, portano  ìlT  urtante  di  Lana,  che  fi  chioma  nella  lorlnpu  1 Soffi  : quindi ì chelf- 
maello  per  un  freno  particolar  della  filma  che  aveva  verfo  La  (un  Religioni  , ha 
voluto  ritenere  il  nome  di  Soffi),  nel  che  ]u  imitato  dagli  altri  Re  dilla  Per fila fiuai 
S uic  affiori . 
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IL  SECOLO  DECIMOSESTO, 


Sino  all’Anno  ióoo. 


ccxviii.  pio  ii  r. 


L’Anno  1507.  Pio  III.  fu  innalzato  alla  dignità  del  Papato.  Chiamava!! 

Francefco  Piccolomiai,  nativo  della  Città  diSiena,  e nipote  di  Pio  II. 
di  cui  volle  prenderli  il  nome . La  fua  eminente  virtù  prometteva  molto  ; ma 
morì  in  capo  a 2 6.  giorni. 


CCXIX.  GIULIO  II. 

L’Anno  1503.  Giulio  II.  entrò  nel  fuo  luogo.  Era  egli  nipote  di  Siilo  IV. 
d’uno  ipirito  ambiziofo , atto  a commuover  tutto  fofiopra,  pien  d’artifìzj,  e 
aveva  così  ben  guadagnato  l’animo  de’Cardinali,  che  gli  diedero  incontanen- 
te i lor  voti.  Già  erano  circa  dieci  anni  che  s’  era  ritirato  in  Francia,  fotto 
la  protezione  del  Re,  non  fi  filmando  ficuro  fotto  il  poter  d'  AleiTandro.  Il 
giorno  ftefiò  della  fua  Coronazione  fece  arrefiare  Ccfare  Borgia  , cofirignen» 
dolo  a redimire  quanto  aveva  acquifiato  con  tanta  violenza  e ingiuftizia  ; di- 
poi lo  mandò  prigione  in  Ifpagna , donde  eflendo fuggito  due  o tre  anni  dopo, 
in  un  incontro  fu  miferamente  uccifo  fenz’eflere  conofciuto.  Ora  per  intendere 
il  rimanente  di  queil'Iftoria , bifogna  fa  pere,  come  Lodovico  Sforza  fopranno- 
minato  il  Moro  , aveva  ufurpato  il  Ducato  di  Milano  al  giovane  Duca 
Francefco  Galeazzo,  eh’  era  fiato  melTo  fotto  alla  fua  tutela.  Luigi  XII.  Re 
di  Francia,  confiderava  che  afe  appartenelfe  quello  fiato  per  la  fucceflione  nell’ 
Avola  fua  Valentina;  dopo  di  che  fi  chiamava  non  fidamente  Re  di  Francia, 
ma  anche  Re  di  Gerufalemme,  delle  due  Sicilie,  e Duca  di  Milano.  Lodo- 
vico  infieme  con  Federico  pretefo  Re  di  Napoli,  diffidandoli  delle  lor  forze, 
implorarono  1’  ajuto  di  Bajazerte  Re  de’Turcni,  dandogli  ad  intendere  che  il 
difegno  del  Re  di  Francia  era  di  andarli  a gittare  fopra  i fuoi  Stati,  dopo  la 
conquida  d Italia.  Intanto  il  Re  diFrancia  s’  impadronì  del  Ducato  di  Mila- 
no, e della  Città  di  Genova,  eflendoiì  lo  Sforza  falvato  altrove.  Ma  perchè 
nè  i Francefi , nè’l  Trivultfo  dato  a loro  dal  Re  per  Governatore,  non  fi  ac- 
cordavano con  la  natura  de’Milar.elì , e perchè  non  avevano  prima  ben  prefe 
le  lor  precauzioni,  i Milanefi  fi  follcvarono,  e rinfilerò  Lodovico  Sforza  nel 
fuo  antico  polfelfo  ; il  quale  pofeia  per  vendicarli  efercitò  mille  crudeltà  contro 
iFrancefi  cne  gli  cadevano  in  mano.  Nientedimeno  inqueitollato  non  dimorò 
lungo  tempo,  le  fue  piazze  furono  poco  dopo  di  nuovo  prefe  dalle  forze  del  Re; 
egli  travetlito  da  Svizzero  credendo  fuggirfene,  fu  fermato  e mandato  prigio- 
ne in  Francia,  dove  finì  i fuoi  giorni  a Lothc.  11  Re  trattò  con  Federico  per 
lo  Regno  di  Napoli,  che  ritenne  per  fe  , lafciando  quel  Principe  pacifico  poP- 
fclfore  della  Puglia,  e della  Calabria.  Pareva  con  tante  felici  avventure  che 
la  Provvidenza  Divina  avelie  deftinato  quello  Luigi  a galligare  e difiruggere 
•molti  piccoli  Signori  che  regnavano  nell'  Italia,  forvi  particolarmente  il  Pa- 
pa in  una  inimicizia  che  aveva  co’Viniziani,  e gli  disfece  interamente  nella 
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giornata  diGeradadda;  avendo  pur’  anche  rimedi»  Bologna  fotta di 
re.  Contuttociì)  queftoPana  con  una  ftrana  politica,  leni  aver  a 5 

do  a tanti  altri  Favori  che  avea  da  lui  ricevuti,  rientrerà  rifugiato  in  Fran- 
cia, fufeitò  non  fidamente  l’Italia,  ma  ancora  quali  tutti  i Principi  de  la  tu 
ropa  contro  di  lui,  come  fe  folle  datoun  comune  inimico,  c e ave  - 
opprimerli  tutti . La  vittoria  di  Ravenna  riportata  cosi  ^loriofamen  e 
llon  diFois,  colia  preft,  c col  faccheggio  d una  Citta  si  importa  , ~ 

di  gl’inimici,  e gli  mifein  qualche  dilperazione  ; ma  la  morte  1 S ■ “ 

cipe,  uccifo  nel  feguitar  alcuni  fuggitivi,  folle  vii  il  loro  coraggio.  p 
defimo  fi  mife  alla' tolta  delle  fue  truppe,  facendo  puntello  il  perfonag  io  d un 
Soldato  o d’un  Capitano,  che  d’un  fupremo  Pallore , fulminando  ancora  i dio» 
anatemi  contro  del  Re;  mentre  nello  ft.cdb  icmpo  gli  Spagnuo  i , g S » 
e gli  Svizzeri  fi  gettarono  fopra  la  Francia , ciafcuno  dalla  lor  P.ar  *•  ..  ' \- 

che  il  Re  fu  codretto  ad  abbandonare  quello  che  pofledeva  1 • 

riunire  gli  avanzi  delle  fue  truppe  per  difendere  il.  filo  Regno  contro 
nemici.  Abbiam  raccontato  nella  Storia  de’ Concili  Generali,  corri  g P 
curò  di  porre  un  argine  agli  arditi  portamcnti  di  quello  a”  t • 

forma  di  Concilio  Generale  a Plfa,  che  tu  poi  trasferito  a i i 
nc  ; decorre  quello  che  chiamili  il  Quinto  Latcrancfe , fu  congrega  pc  * 
batterlo;  Giulio  vedendo  che  fi  pretendeva  di  opporgli  un  Antipapa,  c chela 
Chicfa  era  per  dividerli  , concepì  undifpiacere  sì  grande,  che  ne  mori , dopo 

un  Pontificato  di  o.  anni.  , ,,,,,  ■ • 

Qtie/lo  era  il  tempo,  in  cui  non  folamente  nelP  America , ma  ancora  nell  Indie 
Orientali,  fi  feoperfero  nuovi  pae fi , ed  h cui  il  grande  A-buqucrquc  fi  Jcgn  .0 
tante  azioni  Ploriate.  Di  pd‘ intorno  Manno  l5«z.  fi  fece  U d.fiubuzwnc  de  die- 
ci Circoli  delt  Alemagna,  cioì  dell'  Auftria , della  Baviera , ec. 

' ...  I e • 

CCXX.  LIONE  X. 

L’  anno  151?.  Lione  X.  di  Cafa  Medici,  in  età  di  trentaffe1*:  j"1* 

minato  Papa  dalla  fazione  de’  Cardinali  giovani.1  Luigi  XI.  Re  di  rr 
aveva  onorato  d’  un  Arcivefcovado  fin  dalla  fua  giovanezza  1 avendo  \ 
guardo  a fuo  Padre,  che  teneva  uno  de’  primi  podi  ,"..I'ircn7'eA  . rff. 
quella  famiglia,  come  abbiam  eih.  notato,  follevata  notabilmente  lop 
le  altre,  colle  gran  ricche ’ze  cn’  ella  aveva  acquiftate  nel  traffico, 
precedente  s’era  trovato  alla  battaglia  di  Ravenna,  dove  da  trance  1 po- 
llo nel  numero  de’prigioni , e poi  falvolfi  dalle  lor  mani  . La  cerirnoni 
fua  Coronazione  fi  fece  con  una  pompa,  e con  una  magnificenza  anato  . “ 

dinaria.  Selim  modo  da  una  furiofa  ambizion  di  regnare  avea  fatto  imp  g 
nar  fuo  padre  Baiazette,  e fatti  morire  i propri  fratelli,  «jtpoi  s tnjP-1  fi, 
dell’Egitto;  ed  indi  minacciava  la  Cridianità  dalla  parte  d Italia.  Uno 
primi  penfieri  di  Lione  per  aver  dell’aiuto  contro  un  cosi  potente  nimico, 
di  fermar  lo  Scifma  che  fòrmavafi  nella  Chicfa  per  li  difguiu  di  uigi 
Ricercò  l’amicizia  di  quedo  Principe,  e gli  guadagnò  1’  animo  di  tal  lor  , 
che  conchiufero  inficme  una  buona  pace.  Tutti  gli  anatemi  vibrati  con  ro 
Francia  furono  levati  con  un  Decreto  del  Concilio  I.aterancfc,  che  allora  - 
cor  fudideva  : eflendo  venuti  a Roma  i Cardinali,  e i Prelati  del  Con  1 1 
pretefo  di  Pifa.pcr  coofcdare  umilmente  che  quel  Concilio  era  Scifmatuo  , 
c eh’  erano  dati  condannati  giudarcente  da  Giulio  precefior  di  Lione  opo 


by  Soogle 


DEL  XVI.  SECOLO,  SINO  ALL’  ANNO  ideo.  417 

di  che  furono  reintegrati  nella  prima  lor  dignità  , come  fi  è gii  dimoftra- 
to  nella  Storia  di  quefto  Concilio  , che  da  Lione  fu  inoltre  continovato  per 
molle  ragioni  . In  tanto  Luigi  XII-  finì  i fuoi  giorni  , ed  ebbe  per  Succcf- 
fore  Francefco  I.  eh’  era  in  eti  di  foli  vent’  anni  incirca  . Ricevè  inconta- 
nente gli  omaggi  delle  Contee  di  Faindra  , e d’ Artois,  fattigli  dall’Arcidu- 
ca Carlo,  che  dopo  fucccflc  alla  Corona  di  Spagna  , e a quella  dell'  Impero 
col  nome  di  Carlo  V.  Dopo  quello,  avendo  Francefco  invertito  il  Duca  Car- 
lo di  Borbone  della  carica  di  Conteftabile  di  Francia  , Antonio  dal  Prato  di 
quella  di  Cancelliere  di  Francia  , e il  Signore  della  Palifla  di  quella  di  Ma- 
refciallo  di  Francia,  il  prim’anno  del  fuo  regno,  andò  in  Italia,  alla  tetta  d* 
un  bell’_  efercito  , dove  volle  erter  fatto  Cavaliere  per  mano  di  quel  grand' 

F.roe  1’  incomparabile  Pietro  di  Terrail  Bayard  Gentiluomo  del  Dolfinato  , 
eh’  era  comunemente  chiamato  il  Cavaliere  fenza  paura  e fenza  taccia  ; 
disfece  1’  efercito  degli  Svizzeri  eh’  era  di  circa  trentacinque  mila  uomini 
nella  battaglia  di  Marignano  , e ritraile  il  Ducato  di  Milano  dalle  mani 
dello  Sfòrza  , come  pure  molt'  altre  Piazze  che  furono  riunite  alla  Coro- 
na . Il  Papa  temendo  P armi  di  Sua  Maefti  , lì  adoperò  molto  per  gua- 
dagnare la  fua  amicizia  col  mezzo  de’  fuoi  Legati  -•  fi  rifolfero  ambedue  di 
abboccarli  a Bologna  per  aggiuflare  le  lor  contefe  : il  Pana  vi  giun- 
fc  alcuni  giorni  prima  del  Re  , che  1’  andò  a trovar  nella  Sala  del 
fuo  Palazzo  , dove  lo  afpettava  artìfo  fopra  il  fuo  Trono  Pontificale  ; 
gli  baciò  i piedi  , e gli  refe  ubbidienza  per  mezzo  d’  Antonio  dal  Pra- 
to , fuo  Cancelliere  inginocchiato  , rtando  Sua  Maettò  in  piedi  confer- 
mando quel  che  diceva  , abballando  un  poco  la  tefta  colle  fpalle  : e per 
tacere  molte  altre  occalioni  , nelle  quali  il  Re  volle  onorare  Sua  Santi- 
tà , gli  diede  a lavar  le  mani  nelle  Cerimonie  della  McfiTa  , da  lui  ce- 
lebrata folcnneroente  alla  fua  prefenza  . Fecero  un  Concordato  , col  quale 
il  Re  ratificò  al  Papa  1’  abolizione  della  Prammatica  Sanzione  nel  fuo  Rea- 
me , e che  gli  farebbero  pagate  le  Annate  fecondo  il  valore  de’  Benefi- 
zi : come  pure  il  Papa  acconfentì  che  il  Re  avelie  la  nomina  de’  Benefi- 
zi , come  d’  allora  poi  cottumafi  nella  Francia.  Lione  vedendofi  cosi  potente 
in  Italia  , col  lavore  del  Re  , e di  molti  altri  Sovrani  innalzò  fuo  Nipote 
Lorenzo  de’  Medici  al  Principato  di  Firenze  . Ma  quelle  allegrezze  furo- 
no alquanto  turbate  da  alcuni  Cardinali  malcontenti  della  maniera  con 
cui  trattava  con  effr  loro  , e contro  quelli  della  lor  Cafa  : perchè  fe 
ne  vollero  vendicare  con  avvelenarlo  ; il  che  effendo  flato  feoperto  , il 
principal  autore  di  quefto  delitto  fu  llrangolato  in  prigione  per  fentenza 
della  Giurtizia  , dandoli  agli  altri  il  perdono  . Nientedimeno  perchè  non 
mollo  lì  fidava  di  que’  Cardinali  , ne  creò  trentuno  de’  nuovi  , tra’  quali 
fu  Adriano  fuo  Succeflòre  . Quello  Pontificato  fu  infelice  per  1’  orribile  con- 
fufione  delle  nuove  dottrine  , che  Lutero  ed  i fuoi  feguaci  feminavano 
fra  gli  Alemanni  , ficcome  abbiamo  riferito,  nella  Storia  dell’  Erefie  , 
e ’l  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  VJII.  ebbe  anche  il  zelo  di  fcrivcre  contro 
agli  trroii  di  quell’  Apoftata  ; e meritoflì  con  quell’  azione  il  gloriofo  titolo  « 

di  Ditènfor  della  Fede,  datogli  da  Lione.  In  oltre  fu  quello  Pontificato  infe- 
lice per  la  divifione  che  fi  frappofe  tra  le  due  maggiori  potenze  della  Criflia- 
niù  ; perché  morto  1’  Imperadorc  Maflìmiliano  I.  la  Corona  dell’  Impero 
fu  1 oggetto  , al  quale  Francefco  I.  Re  di  Francia  , e Carlo  V,  alpirurono 
con  molte/  ardore  , e la  concorrenza  di  quelti  due  Monarchi  fu  ’l  principio 
delie  oiuìitìs  , c delle  guerre  , che  durarono  tra  loro  lo  fpazio  di  circa 
tremoti’  anni  . Finalmente  i propri  interdir  , e la  gelofia  che  Lione  concepì 
dell’  ingrandimento  de’  Francefi  m Italia,  gli  fecero  dimenticare  gli  obblighi 
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di  gratitudine  eh’  era  tenuto  a confervare  verfo  del  loro  Re  , c T amicizia 
che  gli  aveva  giurato,  allora  quando  efTcndofi  collegato  con  Carlo  V.,  e con 
altri  Principi  contro  di  elfi,  furono  cacciati  da  Pavia,  da  Milano,  e da  Pia- 
cenza. Quello  fuccclfo  cagionò  tant’  allegrezza  in  Lione,  eh’  ella  cangiolfi 
in  febbre,  e Io  mife  ben  predo  a morte,  dopo  ott’  anni  e mezzo  di  regno  . 
Poco  tempo  prima  aveva  confermata  la  Regola  de’Pcnitenti  del  Terz’  Ordine 
di  San  Francefco,  perquelli  che  fi  voleffero  rinchiuder  ne’Monifterj  con  tre  vo- 
ti cflenziali  della  Religione;  non  avendolo  fondato  San  Francefco , fe  non  per 
le  perlòne  fccoiari , c maritate . 

Selim  Impcradore  de’  Turchi,  dopo  aver  disfatti  i Mamalucchi  eh’ era- 
no la  milizia  del  Sultano  d’  Egitto , come  a proporzione  i Giannizzeri  fon 
quella  de’  Turchi  ; e dopo  aver  conquisto  1’  Egitto , e la  Siria  era  in  pro- 
cinto di  portar  le  fue  armi  contro  la  Crillianiti  verfo  la  fine  di  quello  Pon- 
tificato . Non  avev’  altro  nell’  animo  che  i be’  fatti  di  AlefTandro  Ma- 
gno , e di  Giulio  Cefare  ; e dicendoli  ancora  Succellòre  di  Collantino 
il  Grande  , non  pretendeva  niente  manco  che  di  unire  al  fuo  Impero  il 
rello  dell’  Europa  , cominciando  dall’  Italia . Sperava  di  fuperare  facil- 
mente i Crilliani  ; perchè  , diceva  egli  ordinariamente  , che  non  merita- 
vano d’  effere  affittiti  da  Gesù  Crifto,  vivendo  comunemente  con  un  si  gran 
difprezzo  della  Tua  Legge,  la  quale  comanda  a loro  d’clfcr  manfucti  ed  umi- 
li , di  fprezzarc  i beni  della  terra  , d’  ajurare  i poveri , di  cuftodire  la  fo- 
brietù  , o la  caditi.  Ma  quello  Principe  crudele,  e ambiziofo  morì  1’  ottavo 
o ’l  nono  anno  del  fuo  Impero  , lafciandolo  a Solimano  , il  quale  cono- 
feendo  la  forma  di  vivere  del  nuovo  Re  d’  Ungheria,  che  non  penfava 
ad  altro  che  a’  fuoi  piaceri,  gli  andò  a rapire  Belgrado  , la  più  importante 
delle  fue  Piazze. 

CCXXI.  ADRIANO  VI. 

L’  Anno  1522.  Adriano  VI.  fu  chiamato  al  fupremo  Pontificato,  e non 
volle  cangiarfi  nome  , conforme  1’  ufo  degli  altri  . Era  nativo  d’  Utrect  in 
Olanda,  figliuolo  d’  un  povcr’  uomo  che  lavorava  d’  arazzi,  e che  ferviva 
a cuocere  la  cervogia . Trovò  mezzo  col  favore  de’  fuoi  amici  di  entrare  fra 
quei  che  fervivano  con  qualche  (lipendio  nell’  Univerfità  di  Lovanio.  Qut 
tanto  fT  approfittò  nella  Filofofia  , nella  Matematica  , e nella  Teologia  , 
guadagnandoli  ancora  1’  affetto  di  tutti  con  la  fua  modeflia  e faviezza  , 
che  Margherita  zia  di  Carlo  lo  nominò  ad  una  Cura , e poi  fu  Decano 
della  Chiefa  di  Lovanio;  dipoi  111  Maefìro  di  Carlo,  e Vefcovo  di  Tor- 
tola in  Ifpagna  ; dove  Carlo  arrivato  alla  Corona  lo  lafciò  Governato- 
re perfinchè  andò  in  Alemagna  a prendervi  il  pofTefiò  dell’  Impero  col 
nome  di  Carlo  Quinto  . Alla  morte  di  Lione,  il  Cardinal  Giuliano  de’Me- 
dici  interefiandofi  a favorire  Adrian®,  guadagnò  i voti  degli  altri  Car- 
dinali per  eleggerlo  Papa , benché  forte  lontano , e non  avertè  avuta  co- 
gnizione alcuna  d’un  tal  difegno . Gli  fu  portata  la  nuova  in  Ifpagna,  e Car- 
lo fentì  una  maravigliofa  allegrezza  di  quella  elezione  . Infatti  ne  ricavò 
egli  fonimi  vantaggi  per  li  fùoi  affari  d’  Italia  contro  i Francefi,  oltre  quell’ 
accrefcimento  diaifgrazia  per  erti,  che  il  Duca  di  Borbone  Contcflabile  di  Fran- 
cia, irritato  da  qualche  difgufto  che  pretendeva  d’aver  ricevuto  dalla  Corte  , 
s’era  gittato  al  partito  degl’imperiali  col  più  perfido  e vii  tradimento  che  potef- 
fe  mai  concepirfi.  I Luterani  facevano  allora  gran  faccheggiajnenti  nell’Ale- 
magna  ; e da  un'altra  parte  Solimano  aflcdiava  l’ifola  di  Rodi,  ch’era  difefa 
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con  tuttala  prudenza  e con  tutto  il  maggior  coraggio  del  Gran  Madro  Filippo 
di  Villiers,  foprannomato  dell’  Ifola  Adamo,  il  quale  fu  finalmente  corretto 
ad  arrender  la  Piazza,  e di  là  venne  poi  a piantar  nuova  fede  nell’Ifola  di  Mal- 
ta. Il  Papa  era  affai  ben  difpofto  a proccurargti  auliche  foecorfo,  come  pure 
agli  Alemanni , ed  agli  Ungheri  ; ma  morì  nel  leeoni’  anno  del  fuo  Pontifi- 
cato , dicendo  che  non  avea  mai  provato  in  fua  vita  maggiore  difpiacimen- 
to  , quanto  in  comandare  , e benché  loife  ornato  di  gran  virtù  , non  avendo 
pur  voluto  arricchire  alcuno  de’  Tuoi  parenti  , contuttocciò  non  ebbe  la  glo- 
ria di  aver  ben  governato  , perchè  fe  gli  rinfacciava  di  non  effer  abballanza 
magnifico  , e d’  cfferc  troppo  timido  nelle  fue  rifoiuzioni  : coficchè  comune- 
mente fi  diceva  eh’  era  contrario  a quell’  antico  Fabi  > , eh»  con  le  fue  tar- 
danze aveva  falvata  la  Repubblica  di  Roma  , dov’  egli  era  biafimato  di  per- 
derla con  le  fue. 

CCXXII.  CLEMENTE  VII. 


L'  Anno  152?.  Clemente  VII.  gli  fucceffe  nel  Governo  della  Chiefa  uni- 
verfale  in  età  di  circa  45.  anni  , eletto  dalla  fazione  de’  Cardinali  giovani  , 
che  fuperarono  i vecchi.  Era  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de’ Medici,  e Ca- 
valiere di  Rodi  ; fu  fatto  Arcivefcovo  di  Firenze  , e poi  Cardinale  da  Papa 
Lione  fuo  cugino.  Ma  il  fuoregno  non  fu  quali  d’altro  ripieno  che  didifgra- 
zie  , alcune  delle  quali  caddero  fopra  lui  Hello  . Perchè  , lafciando  da  parte 
la  nuova  Guerra  che  Solimano  fece  nell’  Ungheria,  dove  impadronifli  di  Bu- 
da , credendo  di  far  lo  fteffo  di  Vienna  che  non  gli  riufeì  : Clemente  vide 

Jirimieratnente  l’Alemagna  dividerfi  in  un  gran  numero  di  Sette  contrarie  aì- 
a vera  Religione  , con  una  folievazione  orribile  de’  Paefani  , e de’  Cittadi- 
ni, i quali  feguendo  quel  che  aveva  infognato  Lutero  della  liberti  Evangeli- 
ca , pretendevano  annullare  il  Clero  , la  Nobilt'a,  e tutti  i Magiftrati  , co- 
me pure  di  far  comuni  tutte  le  facoltà,  vivendo  in  una  perfetta  indipenden- 
za, fe  i Principi  intereflàti  non  vi  fi  fodero  oppolli , e non  aveffero  rotto  il 
loro  difegno,  dopo  averne  ticcifi  più  di  150.  mila. 

In  fecondo  luogo  , vide  i Francefi  con  1’  Ammiraglio  Bonniveto  fcacciati 
vergognofamente  d’Italia  dall’cfercito  Imperiale,  comandato  dal  Duca  di  Bor- 
bone, e nella  ritirata  dell’efercito  comandata  dall' Ammiraglio  coila  fua  pru- 
denza , e col  fuo  coraggio  ordinario  , il  Cavalier  Bajardo  d’  un  colpo  di  ra> 
fchetto  nel  corpo  morì  con  difpiaccr  univerlalc  di  tutta  la  Francia  : perchè  , 
e dirò  quello  di  paflàggio  , aveva  egli  tutte  le  virtù  militari  in  fommo  gra- 
do , accompagnate  da  una  (ìraordinaria  pietà  : ma  benché  nel  combattimen- 
to foffe  un  fulmine  , e non  fi  riportadè  vittoria  alcuna  nel  fuo  efcrcito  , di 
cui  egli  non  foffe  la  cagion  principale  ; aveva  per  altro  una  dolcezza  , ed 
un’  affabilità  Angolare  , onorando  le  perfonc  meritevoli  fenz'  alcuna  gelofia  ; 
difficilmente  parlando  de’  vizj  altrui , e poco  , o nulla  de'  fuoi  fatti  di  guer- 
ra ; aiutando  volontieri  i mifcrabili  , proteggendo  le  cofe  facre  , c 1’  onor 
delle  femmine  nella  prefa  delle  Città  , fenz’  alcuno  attaccamento  a’  beni 
di  quella  terra  : ond’  è che  fi  legge  nella  fua  Storia  , che  dopo  32.  anni  di 

fervigio  era  morto  quali  così  povero  com’  era  dato  ; non  avendo  altro  feopo 

nell’  armi  che  la  gloria  di  Dio,  il  Crviaio  del  fuo  Principe,  e 1’  onor  della 
fua  profèflione  . Mancandogli  le  forze  col  Lingue  che  feorreva  dalla  fua  pia- 
ga , fi  fece  calar  giù  dal  cavallo,  e volle  <dèr  pollo  predò' ad  un  albero  con 

la  faccia  voltata  verfo  i nemici  , dove  iP  Duca  di  Borbone  andò  a vifitarlo 

egli  dello,  arredandogli  il  fuo  dolore.  Ma’l  Bajardo  non  gli  diè  altra  rifpoda, 
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«he  quella  : A"è,  no  Signore , non  fi  deve  aver  compajjìone  di  me , che  muojo  da 
uomo  dahiene  in  firvizio  del  mio  Re  ; »/<z  len  di  vot  che  fiele  armalo  con  pt ini- 
mici della  Fenicia  contro  il  vofiro  Re  , contro  la  vi  fica  Patria  , econtro  il  voflro  giu- 
ramento ; poi  refe  lo  fpirito  a Dio  con  una  pietà  affatto  Criftiana. 

In  terzo  luogo,  Clemente  vide  la  rotta  ae’Francefi  dinanzi  a Pavia;  dove  il 
Re  rimale  prigione  in  mano  degli  Spagnuoli.  Quel  perfido  Conteftabilc  di  Bor- 
bone s’intenerì  alla  difgraziadel  proprio  Re,  e andò  a gittarfi  a'fuoi  piedi,  co- 
neper  domandargli  perdono,  e per  ifeufarfi  deU’impegno  infelice  nel  quals’era 
pofio.  Dirò  di  paffaggio  , ch’eflendo  quello  Principe  andato  a Madrid  ad  in- 
chinar il  Re  dopo  quella  vergognofa  im  prefa;  ed  avendogli  fatte  Carlo  Quinto 
tutte  le  accoglienze  poffibili  , e dat’  ordine  ad  uno  de’  Grandi  del  Regno  di 
regalarlo  nel  fuo  Palazzo,  rifpofcgli  quel  Grande  animofamente  che  l’ubbidiria 
volentieri.1  ma  che  dopo  farebbe  rafar  quel  luogo,  o pure  vi  appiccherebbe  il 
fuoco,  dopo  edere  fiato  la  dimora  U’  un  Principe  così  traditore  al  fuo  Re. 

In  quarto  luogo  , Clemente  fi  vide  egli  ftcflo  per  ben  due  volte  prigione; 
prima  quando  il  Cardinal  Colonna  , affilino  da  una  potente  fazione  , andò 
per  forprenderlo  in  Roma  , e 1’  avrebbe  ammazzato  , fe  non  fi  foffe  falvato 
nel  Caflel  Sant’  Angelo  , dove  nientedimeno  eflendo  abbandonato  da’  Romà- 
ni , perchè  per  la  fua  avarizia  gli  -avea  carichi  di  gabelle,  fu  coftretto  a ve- 
nire ad  un  vergognofo  accordo  co’  fuoi  nemici  . Ma  gli  avvenne  ancor  peg- 
gio ,.  dopo  la  battaglia  di  Pavia  , daila  parte  del  Contefìabile  di  Borbone  . 
Perchè  efkndcfi  collegato  co’  Viniziani,  c con  P altre  Potenze  d’  Italia,  per 
fermar  ’l  corfo  ali’  armi  dell’  Imperadore  , che  parevano  minacciar  tutta  1’ 
Italia  , il  Contcfiabile  feguito  da  un  efercito  di  40.  mila  uomini  , andò  ad 
effediar  la  Città  di  Roma  , vi  fece  breccia  , c vi  diede  un  affalto,  nel  qua- 
le rellò  ammazzato  : il  che  mife  in  tal  furore  i Soldati  , che  ii  faccheggio  , 
1’  uccifione,  cd  i facrilegt  durarono  piò  didue  meli,  con  tali  ecceffi,  chefu- 
pcrarono  quanto  avevano  fattoaltre  volte  i Gotti,  ed  i Vandali.  Gii  Aleman- 
ni Luterani  che  facevano  una  buona  parte  dell’  efercito,  s’  appigliavano  par- 
ticolarmente alle  cofe  facre  , a’  Cardinali  , cd  a’  VcTcovi  , ponendoli  fopra 
brutti  , e magri  cavalli  co’  loro  ornamenti  Pontificali  per  cfporli  così  nelle 
firade  alle  beffi:  del  popolo,  tenendo  it  Papa  ftrettamente  attediato  nel  Calici 
Sant’  Angelo  e nominando  Lutero  Capa  in  fuo  luogo  . I Fiorentini  in  quell' 
occafionc  cacciarono  dalla  loro  Città  tutti  quelli  che  favorivano  i Medici  . 
Nientedimeno  Iddio  che  aveva  permetto  queito  male  per  punire  i peccati  de’ 
Romani,  fece  anche  fentirc  gli  effetti  della  fua  Giuilizia  a quell’  efercito  fa- 
crilego  , avendone  fatti  morire  di  petiilenza  almeno  i due  terzi  . Il  Papa 
non  potendo  avere  la  libertà  , benché  averte  capitolato,  c prometto  un  grotto 
rifeatto  , fi  travvelli'  , e fi  falvò  ad  Orvieto  . Conchinfafi  poi  la  pace  tra  le 
due  Corone,  che  mettevano  in  agitazione  tutti  gli  affari  dell’  F.uropa  , vi  fu 
comprefo  anche  il  Paj  'a  . Dipoi  Carlo  V.  pafsò  in  Italia  , per  prendervi  la 
Corona  dell’Impero,  eh'*  ricevè  a Bologna  dalla  mano  del  Papa,  al  quale  fece 
tutti  quegli  atti  di  rifpei  to  che  avevanoufato  di  faiglii  fuoi  Precettóri,  come 
fervendogli  di  Scudiere,  t'  facendo  cofe  limili.  Il  Duplcis  non  n’è  fiato  ben 
informato , dicendo  che  que  'II*  Cerimonia  fi  fece  a Roma . 

I Fiorentini  furono  coflrett.  ’ a cangiare  il  loroGoverno  popolale  in  Monar- 
‘jn'co  ’ ebbero  per  Princi  ■**  AlcfTandro  de’  Medici  col  titolo  di  Duca 
di  Tofcana  , con  V autorità  d,  Iniperadore  •*  il  quale  per  obbiigarfelo  piò 
ftrettamente  gli  diede  in  matrirr.  ot,'°  Margherita  fua  figliuola  naturale  . Da 
J "ini  ir*  .Psrfe  Caterina  del  Medi,  *•*  ’ nipote  del  Papa,  e figliuola  di  Lorenzo 
«Medici,  ebbe  I’  eoor  di  /polare  Arrigo  Duca  d’Orlcans,  fccondogenito  del 
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Re  Francefco  I.  ed  il  Papa  fi  trasferì  a Marfiglia  per  quella  cagione  , dove- 
il  Re  ritrovolfi  col  fuo  Dolfino  , c tutto  fucceffe  con  gran  magnificenza  che 
durò  più  d’  un  mefe  . Intorno  a quelli  tempi  1’  Imperatore  affemblò  gli  Sta- 
ti di  Alcmagna  in  Augufia,  dove  i Luterani  prefentarono  la  lorConfellìonedi 
Fede  , coni  polla  dal  Melantonc  , il  più  famofo  tra’  difccpoli  di  Lutero  ; e 
quella  è la  prima  che  i pretefi  riformatori  della  Chiela  abbiano  data  in  lut- 
ee , e eh’  ebbe  poi  molte  mutazioni.  Ma  effendo  la  Religione  tanto  combat- 
tuta in  Alemagna  Iddio,  ifpirò  David  l’Imperadore  dell’  Etiopia,  che  comu- 
nemente ancora  chiamali  il  Pretegianni  , d’  inviar  un’  Ambafciata  al  Papa  , 
per  rendergli  onore  eubbidienza,  come  alCapo  della Chiefa  univerfalc.-  c Ba- 
jilio  Umilmente  Granduca  di  Mofcovia  gli  dimandò  il  titolo  di  Re  , benché 
luffe  nclio  Scifina  della  Chiefa  Greca  . Quello  Papa  confermò  1’  Iliituto  de* 
Barnabiti  , con  quello  de’  Teatini  , e Dio  pofe  alior  anche  nella  fua  Chiefa 
quello  de’  Capuccini  , eh’  è divenuto  si  florido  . Ebbe  tal  divozione  verfo  la 
B.  Vergine  di  Loreto  , che  fece  circondar  d’  un  bel  marmo  la  camera  dove 
la  Santa  Vergine  nacque  , e dov’  ella  divenne  Madre  del  Figliuol  di  Dio  . 
Benché  avelie  avuto  qualche  follievo  alle  file  afflizioni  , verfo  il  fine  del  fuo 
Pontificato,  chefu  di  circa  undici  anni,  contuttociò  morìcon  un  Tornino  difpia- 
ccre  cagionatogli  da  quell’  orribile  cangiamento  di  Religione  che  fece  Arri- 
a , dopo  il  divorzio  che  accadde  tra  lui  , c la  Re- 


fJ 


go  Vili.  Re  d’  Inghilterra 
;ina  Caterina  d’  Aragona  , figliuola  del  Re  Cattolico  Ferdinando  , Zia  dell’ 
nip.  Carlo  V. 

. Quella  Principe fia  aveva  fpofato  in  prime  nozze  Arturo  , fratei  maggiore 
di  Arrigo  ; ma  morto  Arturo  , fenz’  aver  neppure  confumato  il  matrimo- 
nio , ella  fposò  Arrigo  colla  difpenfa  del  Papa  , e con  tutte  le  forme  con- 
venevoli d’  un  matrimonio  perfetto  . Arrigo  da  lei  ebbe  molti  figliuoli  , de’ 
quali  non  rellò  in  vita  fe  non  una  figlia  chiamata  Maria  , e videro  così  cir- 
ca 12.  o 13.  anni  con  un  amore  fcambievole  affai  perfetto;  fe  non  che  Arri- 
go per  altro  lafciava  la  briglia  alle  fue  inclinazioni  che  lo  portavano  adogni 
forte  di  fordidc  carnalità  . Tra  1’  altre  non  ebbe  orror  di  attaccarli  ad  una 
chiamata  Anna  Bolcna  , figliuola  d’  un  Cavaliere  Inglcfe  , la  qual  era  co- 
munemente lìimata  per  una  infame  prodituta  , e che  anzi  fi  credeva  che 
folle  fua  propria  figliuola  da  lui  avuta  colla  moglie  di  quel  Cavaliere  , 
nel  tempo  d’  un’  Ambafciata  in  cui  1’  aveva  inviato  , come  lo  racconta 
Fiorimondo  di  Remondo  col  Sandcro  ; e fi  rifolfe  di  fpofarla  , tacendo  di- 
vorzio con  Caterina  d’  Aragona  fua  legittima  moglie  . Volle  nondimeno  co- 

Srire  1’  ignominia  di  quell’  azione  con  qualche  pretedo  : dicendo  eh’  ellen- 
o fiata  Caterina  moglie  di  fuo  fratello  , erano  incapaci  di  maritarli  infie- 
mc  , non  ottante  qualunque  difpenfa  ; facendo  anco  gli  adulatori  dir  alla 
Teologia  quello  che  1’  intereflfe  a loro  ilpirava  in  quella  materia  ; e la  fua 
pallone  fu  sì  fùr.iofa  , che  fece  ilfanza  al  Papa  perchè  autenticaffe  quello  di- 
vorzio . Ma  non  poteva.il  Papa  approvare  un’azione  così  ingiuriofa  alla  Re- 
gina Caterina  , e che  pregiudicava  sì  fòrtemente,  tanto  alla  Fede  pubblica  ? 
quanto  alla  confumazione  d’  un  matrimonio  già  favorito  dalle  benedizioni 
del  Cielo  . Quello  fece  prendere  ad  Arrigo  quella  difptrata  rifoluzione  di  ri- 
nunziar  al  Papa  , ed  alla  Chiefa  Romana  , attribuendo  a fe  medefimo  un 
Primato  , ed  una  potenza  Ecclefiaflica  fopra  tutti  i Tuoi  Sudditi  , unita  alla 
potenza  politica  , e temporale  che  infatti  avea  nel  fuo  Stato  . Ed  è da  fa- 
perfi  per  intendere  quella  Storia  , che  v’  ha  due  fòrte  di  potenza  , ovve- 
ro di  Governo  , e di  Giuridizione  : 1’  una  eh’ è temporale  , q pur  focola- 
re e civile  per  jllabilire  la  pace  , e la  tranquillità  pubblica  in  uno  Stato  , 
facendo  la  Giufiizia  a’  popoli  , e difendendoli  contro  i loro  nemici:  l’altra  è 
Turno  Quarto.  • D d 3 Spiri- 
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Spirituale,  o Ecclefiaftica  ; la  quale  non  ha  per  fine  altro  che  la  falute  dell’- 
anime  , preferivendo  i mezzi  per  giugnere  a quello  fine:  quell’  è la  ragione, 
per  cui  quella  potenza  Ecclefialtica  riguarda  primieramente  1’  interno  de’  Cri- 
lliani  , amminillrando  a loro  i Sacramenti  per  la  fantificaziqnc  dell’  anima 
con  la  remiflìon  de’  peccati  , come  fi  pratica  nel  Tribunal  della  ConfciTione, 
Sacramentale  : Secondariamente  , ella  confille  ancora  in  un  governo  ellerio- 
ie  , le  di  cui  funzioni  principali  fono  , di  far  , per  efempio  , delle  Leggi 
che  riguardano  tanto  il  culto  Divino  , quanto  diverte  azioni  di  pietà  idi- 
tutte  per  la  falute  de’  Fedeli  . a.  di  crear  Vefcovi  per  lo  governo  parti- 
colare di  ciafcuna  parte  della  Chiefa  , o di  deporli  quando  fa  d’  uopo  , 
fecondo  gli  ordini  della  difciplina  Ecclcfiallica  . 3.  Di  congregare  Con- 
cili per  definire  le  Controverfie  della  Religione  , e provvedere  alla  di- 
fcipliua  della  Chiefa  . 4.  Di  fcomunicar  quelli  che  fi  rendono  indegni  co* 
loro  delitti  di  partecipare  de’  Sacramenti  , e dell’  altre  grazie  di  que- 
llo Corpo  millico  della  Chiefa  ; cc.  Così  vediamo  che  lo  Spirito  Santa 
ha  polii  i Vefcovi  nella  Chiefa  per  governarla  , dice  la  Scrittura  in 
termini  efprefii  , A3.  20.  eh’  eglino  fono  i difpenfatori  de’  Mifterj  Di- 
vini , 1.  Corint.  4.  che  così  la  Chiefa  è fondata  fopra  i Profeti  , e 
fopra  gli  Appofioli  , Ephef.  2.  in  una  parola  , che  quelli  i quali  fono 
impiegati  per  la  canfumazione  de  Santi  , cioè  , per  fantificarli  , e per 
Condurli  alla  vita  eterna  , fono  gli  Appofioli  , i Profeti  , gli  Evangeli- 
Ài  , i Pallori  , e i Dottori  , Ephef.  4.  fenza  fare  alcuna  menzione  de* 
Principi  temporali  ; c noi  abbiam  dimollrato  verfo  il  fine  della  Storia, 
de’  Concili  Generali  , che  fino  gl’  Impcradori  , come  um'Crdlantino  il 
Grande  , un  Teodofio  , e un  Marciano  , mai  non  fi  fono  troviti  in  quel- 
le augnile  AfTemblee  , come  Giudici  delle  Controverfie  della  Fede  , ma 
folamente  per  onorarle  colla  loro  prefenza  , e per  mantenervi  ogni  cofa 
in  pace  , e in  regola  colla  loro  autorità  - Con  una  ufurpazione  dunque 
affatto  facrilega  Arrigo  VII.  ha  voluto  unir  la  potenza  Ecclcfiallica  alla 
temporale  , ed  attribuirli  anco  in  Primato  , cioè  , il  titolo  di  Capo  Su- 
premo nella  Chiefa  di  Dio  , intimando  a'  fuoi  Sudditi  fotto  pena  della  vi- 
ta , di  non  parlare  del  Papa  di  Roma  fc  non  con  efecrazione  : oltre  di  che 
benché  nello  lleffo  tempo  detcllaffe  la  Setta  di  Lutero  , contuttociò  lafciolla 
entrar  ne’  fuoi  Stati  con  quelljt  di  Calvino  , e con  tante  altre  che  vi  hanno 
portata  una  sì  orribile  confufione. 


CCXXIII.  PAOLO  III. 


L’  Anno  «534.  Paolo  III.  pervenne  al  fommo  Pontificato  . Era  nativo  del- 
la Città  di  Roma,  e chiamava!!  il  Cardinal  Farncfc.  Appena  eletto  Papa  ne 
fecero  i Romani  ftraordinarie  allegrezze,  alle  quali  corrifpofe  con  nuovi  Pri- 
vilegi che  diede  alla  Nobiltà  , ed  ai  popolo  .•  Ma  la  Navicella  di  San  Pie- 
tro era  allora  agitata  da  furiofe  tempefie  , del  che  n’  era  gran  cagione  la 
guerra  tra’  due  Monarchi  , de’  eguali  poc’  anzi  parlammo  . Paolo  "gli  tra- 
le  ad  un  abboccamento  , ov’  egli  fi  portò  parimente  , c quello  fccefi  a Niz- 
za , Città  della  Provenza  poffeduta  dal  Duca  di  Savòja  : ma  1’  ama- 
rezza era  ne’  lor  animi  così  grande  , che  non  poterono  accordarli  fe  non 
d’  una  Tregua  di  dicci  anni  j ed  ancora  mal  l’oflèrvarono  , collegandofi 
Carlo  perfin  con  gl’  Inglefi  , e con  altri  Principi  Eretici  , ficcomc  i Difogni 
dello  Stato  accecarono  di  tal  fatta  i Franccfi  che  trattarono  con  Solimano  , 

r-  il  qua* 
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il  quale  mandò  in  loro  aiuto  un’Armata  di  circa  centocinquanta  Galere,  fop- 
to  il  comando  del  famofo  Corfale  Barb.iroflà  . Ma  quelle  colle  ganze  erano 
si  funefte  da  una  parte  e dall’  altra  , eh’  erano  corretti  di  ritornar  Tempre 
a qtialcha  nuovo  accomodamento  . Non  mancò  mai  dalla  parte  di  France- 
Ico  lo  ftabilire  d’  una  perfetta  amicizia  , tant’  era  d’  animo  grande  , e lince* 
ro  , tellimonio  ne  (la  il  modo  con  cui  ricevè  quell’  Tmperadore  nel  viaggio 
di  Spagna  in  Fiandra,  quando  pafsò  per  la  Francia.  Ma  Carlo  non  ebbe  ap- 
pena meflo  1 piedi  fuori  del  Regno , che  lo  pagò  con  una  vililfima  ingratitu- 
ne  , non  confiderando  altro  che  il  fuo  interelTè  . L’  azion  più  gloriola  , e di 
maggior  contentezza  alla  Cridianitù  eh’  abbia  fatto  Carlo  , fu  di  portare  la 
gueria  nell  Africa  , dove  prefe  Tonili  con  la  Goletta  , eh’  era  la  Fortez- 
za  di  tutto  il  Paefe  , donde  gl’  Infedeli  minacciavano  particolarmente  la  Si- 
cilia ed  il  Regno  di  Napoli  , infettando  quell  acque  con  un'  infinitù  di  Cor- 
fari.  In  fecondo  luogo  riportò  una  gloriola  vittoria  contro  i Proiettanti  dell’ 
Alemagna  , che  venivano  contro  di  lui  con  un  efercito  di  più  di  cento  mi- 
la uomini  fotto  il  comando  dell’  Elettor  di  SafTonia  , e del  Langravio  d’  At 
lia  , che  furono  fatti  prigioni  . Calvino  cominciò  ad  alzar  Cattedra  , c far- 
li torre  in  Ciincva  , 1 donde  fpargeva  molti  Scritti  per  la  Francia  , contro  1’ 
onore  del  Santilfimo  Sacramento  , c contro  le  Cerimonie  della  Chiefa;  aven- 
do perfino  avuto  1’  ardire  di  dedicare  al  Re  il  filo  Libro  dell’  Illituzione  . Il 
Ke  ne  rimale  offefo  sì  vivamente,  che  fi  trasferì  da  filois  a Parigi,  per  proc- 
curar  di  punire  un  sì  gran  delitto  , ordinando  una  Procelfione  folenne  ; nel- 
la quale  il  Vefcovo  di  'Parigi  portò  il  SantifTimo  Sacramento  da  SanGerma- 
no  Altiffiodo  refe  fino  a Nofira  Dama  : il  Dolfino  co’  due  fratelli  , e col 
Duca  di,  Vandomo  primo  Principe  del  Sangue  portavano  il  Baldacchino  , il  , 

qual  era  feguito  dal  Re  a capo  fcopcrto  , con  un  Cirio  in  mano  , aceom- 
pagnato  da  più  grandi  del  Regno  , alla  prefenza  de’  quali  egli  protettò  , 
che  da  le  nello  fi  taglierebbe  le  braccia  , fe  le  fapelfe  infettate  da  quella  pc- 
, . e 8*.1  Eretici.  fpargevano  per  la  Francia  ; c clic  farebbe  altrettanto 

a luqt  propr;  Figliuoli  .•  dopo  di  che  per  terminare  la  Cerimonia,  furono  ab- 
bruciati a fuoco  lento  fei  miferabili  convinti  di  quelli  errori.  Nientedimeno 
Margherita  Regina  di  Navarra,  Sorella  del  Re,  ingannata  da  un  certo  chia- 
mato Rude!  , eh’  ella  aveva  innalzami  al  Vefcovado  d’  Oleron  , credendolo 
u.n  •,Dt.,u<?rno  * perfuafe  a Sua  Maefìà  CriiìianifTtma  di  chiamar  in  Fran- 
cia il  Melantone  quel  famofo  Di  fremilo  di  Lutero  , fotto  prete  lo  di  far- 
j-  ln  Una  ^'H’uta  con  alcuni  Teologi  , pqr  fopirc  quelli  contraili 

di  Religione  ; e lo  averebbe  anche  fatto  , fe  il  Cardinal  di  Tnrnon  , Arci- 
velcovo  di  Lione  non  avcfTe  rotto  quello  difegno  .,  vedendo  il  pericolo  al 
quale  il  Re  avrebbe  potuto  efporfi  . Lutero  morì  circa  quedi  tempi  , c la 
Religione  eh’  egli  avea  tratta  dall’  Inferno  , tujtavia  prodigiofamente  cre- 
Iceva  di  modo  che  tutti  i Principi  Crilliani  furono  di  concorde  parere  che 
il  1 apa  dovette  pubblicare  un  Concilo  Generale  , eh’  è quello  di  Tre  tu- 
to  , per  terminare  tutte  quelle  contefe  , che  turbavano  il  ripofo  pubbli- 
’ e T?.,VI.  v.*no  **  CriflianiA  , e cominciò  fui  fine  dell’  anno  1^45. 
Aveva  Dio  ifpirato  ad  Ignazio  di  Pojola  , co’  fuoi  compagni  , il  venirli  a 
prefe  piare  al  Papa  per  lo  fervigio  della  Chiefa  : ed  elfo  gradì  a maravi- 
pha  il  loro  Ifiituto  fotto  il  nome  di  Gefuiti  , ovvero  dell t Compì leniti  rii 
Gei*  , e lo  confermò  1’  anno  1540.  11  Concilio  di  Trento  gli  diede  pure  la 
Aia  Approvazione. 

Frattanto  il  Re  d’  Inghilterra  Arrigo  Vili,  aveva  di  giù  fpofare  cinque 
Donne  dopo  lo  Scifma  , o ripudiandole  , o facendole  morire  per  li  loro 
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adulteri  : aveva  abolito  ne’  Cuoi  Stati  1’  efercizio  pubblico  della  ' Rcligiorie 
Cattolica  , Taccheggiate  le  Chiefe  cd  i Monillerj  , facendo  morire  un  gran- 
■diflìmo  numero  d’  Ecclelìallici  , non  rtfparmiando  nè  pur  molti  Vefcovi  e 
Cardinali  , fenza  parlar  di  Tommafo  Moro  Tuo  Cancelliere  , che  volle  piuc- 
tofto  paflare  per  le  mani  del  Carnefice  , che  violare  1’  onore  da  lui  dovuto 
a Dio  e alla  Tua  Chiefa  , folendo  dire  quelle  parole  di  Gesù  Crillo  , cioè-, 
eh’  era  meglio  incorrere  nella  perdita  di  tutti  t beni  di  quefto  Mondo  , che 
nella  difgrazia  di  Dio,  e nell’eterna  condannazione.  Il  furore  di  quefto  Prin- 
cipe giunfe  fino  ad  un  tal  eccetto  , che  diqhiarottì  contro  i Santi  del  Cielo  , 
facendo  fare  il  proccflb  a S.  Tommafo  di  Cantorberì , perchè  avea  difefi  i di- 
ritti della  Chiefa  Romana,  e fece  abbruciare  le  Tue  Reliquie  , eh’  eranofem- 
pre  fiate  in  tanta  venerazione  . Ma  finalmente  morì  verfo  gli  ultimi  anni  di 
quefto  Pontificato;  non  avendo  mancato  Dio  d’ifpirargli  il  defìderio  di  ricon- 
ciliarli colla  Chiefa,  e che  poteva  riufeire  con  buon’  effetto  , fe  i Tuoi 
Cortigiani  non  lo  avellerò  frallornato  da  un  sì  ben  conceputo  penfiero  , te- 
mendo d’  effer  obbligato  a reftituire  i beni  Ecclefiaftici  , de’  quali  erafi  im- 
poffeffàto . 

Il  Re  Francefco  I.  pagò  pure  il  tributo  comune  alla  condizione  di  tutti 
gli  uomini  che  vivono  in  quello  Mondo  , lafciando  Arrigo  II.  fuo  figliuolo 
fui  Trono.  L’Imperador Carlo  non  penfava  ad  altro  che  a (fendere  e ristabili- 
re la  Tua  Monarchia  , non  oliarne  ciò  che  ne  pativa  la  Religione  ; il  Papa 
fleffo  ne  ricevè  alcuni  difgufti  particolari  ; oltre  che  avendo  avuto  troppo  di 
pattìone  per  1’  ingrandimento  de’  Tuoi  parenti , permife  Dio  che  con  una  font- 
ina ingratitudine,  non  gli  cagionalfero  quelti  fe  non  difpiaceri,  a’ quali  unitati 
la  febbre,  lontifc  a morte  in  tre  giorni,  in  età  di  circa  82,  anni,  dopoquin- 
dici  anni  di  Pontificato.  ■ • 

CCXXIV.  GIULIO  III. 

- : • t . ■ ■ 

L’Anno  1550.  Giulio  III.  afccfe  fui  Trono  della  Chiefa  . Chiamavafi  il 
Cardinale  ilei  Monte  , figlio  d’  un  Giurifta  d’  Arezzo  in  Tofcana  ; avendolo 
la  Tua  prudenza  , -e  la  fua  pietà  refò  degno  a tal  punto  , che  Paolo  Terzo 
lo  coftituì  fuo  primo  Legato  nel  Concilio  di  Trento  . Fu  però  eletto  Papa 
per  un  accidente,  e contro  la  comune  opinione;  perchè  tutte  le  inclinazioni 
del  Conclave  erano  per  lo  Cardinal  Rcginaldo  Polo  Principe  Inglefe  , d’  li- 
na pietà  , e d’  una  dottrina  eminente  , il  <}ual  per  modeftia  fi  oppofe  alla 
propria  Elezione  : attcfochè  non  mancandogli  fe  non  due  voti  nel  primo Squif- 
tinio  , cd  eflindo  in  quella  diliberazionc  fopraggiunta  la  notte  , i Cardinali 
vollero  farlo  Papa  per  via  di  adorazione  : ma  li  rimandò  generofamentc  , di- 
cendo loro,  che  Dio  era  Dio  di  Luce  , e non  di  Tenebre  , e che  bifogm»va 
differir  quell’  affare  al  giorno  vegnente  . Lo  fplendore  d’  una  tale  virtù  mife 
tanto  fpavento  ne’  fuoi  Avverfarj  , che  per  impedire  la  fua  Elezione  , ri- 
corfero  alla  calunnia  , facendo  dire  al  Cardinal  Caraffa  Teatino  , dotto  per 
verità  e rcìigiolò  , ma  molto  atiftero  , che  Polo  avea  qualche  macchia  di 
Luteranifmo  . La  Provvidenza  ali  Dio  lo  permife  per  riftabilire  la  Religione 
in  Inghilterra,  come  fece  in  qualità  di  Legato  Appollolico  preffb  alla  Regina 
Maria  , ch’era  fucccduta  alla  Corona;  ed  avea  fpolato  Filippo  figliuolo  di  Car- 
lo (Quinto,  poi  Re  di  Spagna  : ma  la  morte  finì  il  Regno  di  quella  Princinef- 
fa  in  capo  a cinqu’anni  incirca;  ne’quali  la  vera  Religione  tornava  aliai  feli- 
cemente a riftabilirfi  : fe  non  che  Elifabetta  divenuta  Regina  lece  rinafeere 
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Quella  deplorabile  confufionc  di  tante  nuove  Sette  , perfeguitando  i Cattolici 
con  tutti  i mezzi  immaginabili . 

Giulio  cominciò  il  fuo  Pontificato  con  aprire  il  Giubileo,  fofpendendo  tut- 
-te  l’ altre  Indulgenze  concede  fuori  di  Roma  per  tutta  la  Cridianità  , eccet- 
tuate quelle  eh’ erano  (late  concede  a’  Gefuiti  : il  che  fece,  modo  da  una  di- 
ma particolare  che  faceva  del  loro  Idituto  , per  la  quale  ancor  gli  onorava 
con  molte  grazie  e privilegi  . In  quell’anno  piovve  una  gran  quantità  di  bel- 
lidìmo  frumento- nella  Carintia,  per  due  ore  continue,  e nello  fpazio  di  piò 
di  due  leghe  di  campagna  Giulio  diede  udienza  di  congedo  al  Patriarca 
dell’  Armenia  maggiore  , eh’  era  già  arrivato  a Roma  , in  tempo  di  Paolo 
fuo  Precclfore,  per  riconofcer  l’autorità  della  Santa  Sede,  ed  ebbe  ancora  que- 
flo  accrefcimcnto  di  allegrezza  , che  un  altro  eletto  al  Patriarcato  che  dall’ 
Eufrate  llendefi  fino  all’Indic  , fi  portò  primieramente  in  Roma  per  farli  con- 
fermare dal  Papa  \n  quella  dignità--,  ed  il  -Papa ‘ gli  diè  di  fua  mano  il  Pal- 
lio „ eh’  è ’l  fegno  di  quella  podelìà  ed  autorità  Patriarcale  . Il  Concilio  di 
.Trento  era  di  già  arrivato  alla  decima  Selfionc:  egli  lo  fece  continovarc  non 
«dante  la  guerra  che  fi  riàccefe  tra  1’  Imperadore  ed  Arrigo  II.  Re  di  Fran- 
cia, che  prefe  i Protedanti  d’  Alcmagna  fotto  la  fua  protezione  per  indebo- 
lire 1’  Imperadore  : ed  in  quello  Trattato  gli  Alemanni  gli  diedero  in  ma- 
,no  molte  Città  Imperiali;  dopo  di  che  s’impadronì  di  Mets  , Tul  , e Ver- 
dun , L’  Imperadore  volendo  riparar  quelle  perdite  pafsò  a Mets  perfonal- 
•mentc  , con  un  efercjtp  di  cento  rpila  uomini  ; ma  fu  codretto  a levar  1’ 
alledio;  oltracciò  il  Re  gli  fufeitò  fimilmente  nuovi  nemici  in  Italia  , pren- 
dendo la  protezione  de’  Sanefi  , e de’  Franccfi,  contro  i quali  il  Papa  era  col- 
legato con  1’  Imperadore  ; il  che  fu  di  non  poco  didurbo  ed  indugio  alle  co- 
fe  del  Concilio  di  Trento  ; alla  raunanza  del  quale  Arrigo  inviò  Jacopo  A- 
miot  Abate  di  Bellofanna  , e Maetìro  de’  Principi  fuoi  figliuoli  , per  farvi 
quella  (bienne  pretella , di  cui  la  Storia  ci  fa  menzione  , nel  qual  carico  a- 
dempiè  degnamente  le  parti  fue,  fecondo  1’  intenzione  di’ Sua  Maedà  . Per- 
chè egli  era  uno  de’ più  dotti  uomini  del  fuo  tempo;  e da  lui  abbiamo  l’in- 
terpretazione del  Greco  di  Plutarco  nella  nodra  lingua  , ch’è  data  tanto  apJ 
provata.  . , ,i  . 

Pojfiom  di  paffaggio  dir  qualche  cofa  delle  avventure  di'  quefi»  prandi  uomo  , 
che  Jono  belle  a faperfi  . Era  egli  fi  pimelo  d'  un  povero  acconciatore  di  cuoi  dà 
Meluni  e nella  fua  puerizia , per  un  capriccio  di  quell' età,  fuggendo  li  collera  , 
ed  il  g a fi  ì pp  del  padre  , fi  ammalò  nella  Rcauffe  in  mezzo  ad  una  Campagna  . 
Fagli  fatti  la  carità  eh  portarlo  allo  Spedale  di  Oileans  per  ejjere  [avvenuto  : 
guarito  che  fu , venne  congedato  con  fidici  j oidi  per  nndar/enc  dove  poteffe . Por- 
toci a Parigi,  e trovo  (fi  ben  pre/lo  ridotto  alla  necejfità  di  men  licare  : Una  Dama 
alla  qual'  egli  dimandat  a lirnofina , vedutolo  affai  graz'ofo , pensò  di  tenerfelo  in 
cafa  per  lo  fervi  pio  de'  ftoi  figliuoli , e per  portare  i lor  Libri  al  Collegio  con  ef- 
Jì  loro.  In  qut/Ì  occafione  s' invogliò  dello  Jiudia  , evi  rtufe)  fra  pai  eccellenti . 
Dt  là  pafsò  nella  Cafa  di  un  Gentiluomo  di  Ber)  che  pure  gli  diede  il  carico  di  c- 
eiuc.ire  i fuci  figliuoli : il  Re  irrigo  di  cui  ora  parliamo,  facendo  un  viaggio , per 
forte  alloggiò  mila  Cafa  di  qitefìo  Gentiluomo  : Arnmt  ch'era  eccellente  nel  Greco, 
fece  in  quejia  lingua  un. , Epigramma  in  onore  di  Sua  Miejià.  Michele  dello  Spedale , 
dipi!  Cancelliere  di  Francia,  il  qual  feguitava  la  Corte,  lefse  quell'  Epigramma 
con  ammirazione  , ed  afjutnò  il  Re,  che  quel  giovane  mentavi  eT  efser  Maejlro 
de'  Principi  della  Francia  per  lo  fuo  f opere , unito  alla  bontà , di  cui  tutto  il 
Mond • (acca  tefiimanio  ; Fu  dunque  Micjhodt  quei  Princ  pi , e Abate  di  Bellofan- 
na ; c in  oltre  Carlo  effondo  giunto  alla  Corona  , io  fece  gran  Limofimere  dt  Francia  , 
’ € Pcfcovo  cT  Aid  serra . Quefio  grande  innalzamento  non  gli  fece  mai  perdere  la  mo- 
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deflia-,  ni  dimenticarfi  di  e ih  eh'  era  flato  : anzi  in  ricognizion  della  carità  che 
alena  ricevuta  nello  Spedale  di  Orleans , flcccme  abbiam  riferito,  gli  lafciò  inTc- 
fì amento  un  Legato  di  mille  ducente  feudi . 

La  contcfa  che  il  Re  aveva  col  Papa  non  duri)  molto  , e gli  affari  d’  Ita- 
lia cangiarono  faccia  per  la  morte  del  Papa  , il  cui  Pontificato  non  durò 
molto  piti  di  cinqu’  anni  , e aveva  in  fine  rimetto  molto  di  quel  gran  ze- 
lo , c di  quella  gran  cura  che  aveva  per  P ingrandimento  della  Religio- 
ne Criftiana  nel  tempo  del  fuo  Cardinalato  . In  quello  tempo  morì  nell’ 
Indie  Orientali  San  Francefco  Saverio  , dopo  avervi  travagliato  molto  per 
la  Fede. 

CCXXV.  MARCELLO  II. 

L’  Anno  155*.  Marcello  IL  fn  nodo  (òpra  la  Cattedra  Appottolica  , e la 
nne  fole  zi.  giorni,  lafciando  tutti  in  un  grandiffimo  difpiacere  per  la  per- 
dita che  facevano  colla  fna  morte.  Perchè  non  aveva  egli  alcuno  attaccamen- 
to d’  affetto  a’  beni  della  Terra  , e bramava  fidamente  la  pace  tra’  Principi 
Crifiiani , per  piti  fortemente  combattere  contro  l’F.refia  di  que’ tempi , .proie- 
ttando che  per  indurveli  farebbe  andato  egli  fteffo  in  perfona  a trovarli  . Fa- 
ceva molte  promette,  affinchè,  diceva  egli,  fe  per  difgrazia  fotte  fraftornato 
far  qualche  bene  , ne  avelie  vergogna  , ricordandoli,  di  quel  che  aveva  pro- 
meffo  . Il  Cardinal  Bellarmino  , in  quel  torno  ancora  fanciullo , era  uno  de’ 
fuoi  nipoti. 

. 4 * 

CCXXV  I.  PAOLO  IV. 


L’Anno  Paolo  IV.  entrò  in  di  lui  luogo  . Era  di  Cala  Caraffa  , una 

delle  più  nobili  del  Regno  di  Napoli  ; ed  egli  fu  che  attìeme  con  San  Gac- 

tano^di  Tiene  , fondò  1’  Ordine  de’  Teatini  , donde  Paolo  III.  lo  tratte  per- 
chè àvette  luogo  fra’  Cardinali  . Avrà  menata  per  1’  addietro  una  vita  mol- 
to auftera  ; il  che  facea  temere  a’  Romani  un  qualch'  eccetto  di  rigore  nel 
fuo  Governo.  Ma  fece  tutto  il  contrario,  colmandoli  di  tanti  benefizi  , che 
in  ricognizione  , gli  alzarono  una  Statua  di  marmo  nel  Campidoglio  , e 

fcielfero  piò  di  cento  Gentiluomini  , alla  guardia  del  fuo  Corpo  , fenzachè 

gli  collaffcro  un  minimo  aggravio  . Non  mancò  nientedimeno  di  correggere 
fcycramentc  gli  abufi  , che  tendevano  alla  corruzion  de’  cottumi  , non  rifpar- 
miando  a’  fuoi  propri  Nipoti  , tanto  a quel  eh’  era  Cardinale  , quanto  agli 
altri  .,  co’  loro  Uffiziali  , dando  a lor  bando  da  Roma,  fpogliandogli  delle 
lor  dignità  , per  eflerfene  mal  ferviti  , caricando  il  popolo  di  nuove  impofi- 
zioni  , con  molta  violenza.  Egli  fu  che  obbligò  gli  Ebrei  a portare  il  Cap- 
tici giallo,  per  diftinguerli  da’  Crifiiani  , e lor  proibì  il  potteffo  de’  beni  {la- 
bili. Era  (lato  cagione  che  Paolo  III.  alzaffe  un  Tribunale  d’ Inquifizionc  per 
tutta  1’  Italia  contro  gli  Eretici,  con  proibizioni  feveriffime  di  non  cufiodirei 
Jor  Libri,  ed  i loro  Scritti. 

L’  Imperador  Carlo  erafi  fcarfcat»  del  Governo  di  tutti  i fuoi  Stati  eredi- 
tar; fulla  perfona  di  Filippo  II.  fuo  figliuolo  , avendo  ancora  ptoccurato  1’  Im- 
perio a Ferdinando  fuo  fratello  ; dipoi  s’era  ritirato  in  Ifpagna  , circa  1’  an- 
no 1^56.  e vi  pafsò  il  rimanente  della  fiia  vita  che  fu  di  due  anni  incirca  , 
menandola  privatamente  fra  gli  efercizj  della  pietà  , e particolarmente  nella 
lettura  di  S.  Bernardo  . Lafcia  in  tale  fiato  l’Italia,  che  il  Papa,  benché  fotte 
d’un  animo  fommamente  pacifico,  fi  {limò  obbligato  di  affoidar  un  efercito  per  di- 
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fendere  i diritti  dalla  Santa  Sede  nel  Regno  di  Napoli  . Il  Re  Arrida 
li.  gl’  inviò  un  foccorfo  molto  potente  fotto-il  comando  del  Duca  di  Guifa. 
Mala  gran  vittoria  che  Filippo II.  Re  di  Spagna  riportò  contro  lui,  nella  gior- 
nata di  S.  Lorenzo  predo  a S.  Quintino,  lo  cotlrinfe  a richiamar  quell’ efercito  , 
col  Duca  di  Guila,  che  felicemente  le  ne  fervi  alla  prefa  di  molte  Piazze  delle 
piti  importanti  del  Regno,  tra  1’  altre  di  Calcs,  della  quale  eran  padroni  gl’ 
Inglefi  da  289.  anni,  quando  quella  Piazza  fu  tolta  a Filippo  VI.  da  Odoardo 
Re  d’Inghilterra,  dopo  un  alfedio  d’  un’  anno  intiero,  e nei  quale  aveva  im- 
piegate tutte  le  forze  del  fuo  Reame:  di  maniera  che  nuli’ altro  rimafe  agl’In- 
gleli  delle  antiche  conquide  che  fatte  avevano  nella  Francia.  Intanto  ed'endo 
tlifabetta  figliuola  d’Anna  Bolena,  divenuta  Regina  d’Inghilterra,  conducen- 
do con  fe  la  ruina  della'Religione  Cattolica  in  tutti  i fuoi  Stati,  e facendo  il 
Calvinifmo  grandi  avanzamenti  nellaFrancia . Il  Papa  fi  applicò  tutto  a proc- 
curar  la.Pace  tra  le  Corone  di  Francia,  e di  Spagna , per  opporli  piò  efticacemen*i 
te  ad  un  si  gran  male:  ella  fu  conchiufa  a Calld-Cambrefis ; ma  fu  ben  vergo- 
gnofa  alla  Francia  per  la  precipitofa  inconfideranza  d’alcuni,  de’quali  il  Re  lè- 
guiva  i configli,  e che  avevano  fidamente  la  mira  al  loro  interelTe  particolare  : 
imperocché  per  tre  piazze,  cioè  S.  Quintino,  Am,  ed  ilCadcleto  che  refero  al- 
la Francia  ; ne  furono  redimite  quali  ducento  allo  Spagnuolo,  ed  a’  Tuoi  collega- 
ti; ed  era  alla  Francia  più  dannevole  quella' Pace  di  quallivoglia  gran  guerra1. 

Arrigo  fece  rigorofiflìmi  Editti  contro  i nuovi  Religionarj;  Filippo  l’imitò, 
tanto  in  Fiandra,  quanto  nella  Spagna  nel  fuo  ritorno.  Contuttoeiò  l’anno  1559. 
quelli  di  Francia  ebbero  l’ardire  di  convocare  fbgretarncntei  un  Conciliabolo  a 
Parigi,  nel  Borgo  S.  Germano,  dove  regolarono  gli  articoli  della  lor  difciplina 
Ecdelialiica,  e rifolfcro  di  rigettare  le  Sette  dramere  per  attaccarli  (blamente 
«Ila  dottrina  di  Calvino,  fenza  cangiarne  alcun  punto;  fuorché  coll*  adenlò  d* 
un  Sinodo  Nazionale. 

11  medefimo  Arrigo  avea  maritato  ilDolfino  a Maria  Stuarda  , erede  di  Jaco- 
po V. Re  di  Scozia,  e diede  anche  in  matrimonio  Elifabetta  fua  figliuola  a Fi- 
lippo Redi  Spagna.  Fra  le  allegrezze  disi  illullri  matrimoni , ordinò  egli  un  ma- 
gnifico Torneamento,  dove  perfuo  comanco  il  Principe  di  Moncgomerì,  (lima- 
to unode’più  valorofi  Signori  del  Regno  fu  «diretto  a rompere  la  fua  Lanzia  contro 
di  lui;  unafehieggia  gli  entrò  nell  occhio,  per  la  viliera  della  fua  Celata,  e fu 
mortai  la  ferita.  Tal  era  il  capriccio  e l’inclinazion  di  que’tempi  il  divertirli 
con  sì  crudeli  fpettacoli,  c cosi  barbari  che  fecero  dire  una  volta  ad  un  Amba- 
fciadoreTnrchefco,  dopo  aver  veduti  alcuni  Cavalieri  a combattere  si  fieramen- 
te : che  [e  quello  tra  Jvlamcruc  per  ntlire  era  troppo  : e quello  cagionò  la  difo- 
lazion  dellaFrancia  con  la  morte  di  più  milioni  d'uomini  in  quella  di  Arrigo  . 
Quella  difgrazia fece  infuperabile  aH’cccelTo  l’infolenza  degli  Eretici;  ed  ella  fi 
attribuiva  ad  ungiutfo  giudizio  di  Dio,  per  aver  permefii  i duelli  dentro  al  fuo 
Regno.  Francefco  II.  luccefle  alla  Corona,  non  avendo  ancora  fe  non  1 6.  anni 
incirca,  e morì  15.0  16.  mefi  dopo;  onde  fu  obbligata  Maria  Stuarda  fua  fpofa 
a ritornarfene  nella  Scozia,  di  cui  era  Regina.  * 

Carlo  IX.  Fratello  di  Francefco  li.  montò  fui  Trono  in  etù  di  dieci  anni  e 
mezzo,  fotto  la  tutela  e la  Reggenza  di  Caterina  de’  Medcci  fua  Madre.  Il  Du- 
ca di  Guifa,  col  Cardinal  fuo  Fratello,  Principi  Loreneli,  fi  avanzarono  molto 
nel  Governo  dello  Stato  col  favore  di  Caterina,  e per  tacere  d’Anna  di  Momo- 
ransì,  Contcllabile  di  Francia.  Diede  ciò  molta  gelofia  a’  Principi  del  Sangue  , 
e particolarmente  al  Principe  di  Condè  : i Religionarj  eh’ erano  gii  in  gran  nu- 
mero, e fi  chiamavano  volgarmente  Ugonotti  , fi  gittarono  nel  fuo  partito  ; 
ed  egli  per  mantenerfeli  amici,  fposò  la  lor  Setta,  la  quale  reflò  fopra  modo  for- 
tificata dall’ apollafia  di  tre  fratelli  di  Colignì,  cioè,  Gafparo  Ammiraglio  di 
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■Francia,  Dandelot  Colonello  di^antcria  Francefe,  e’I  Cardinale  di  Sciariglion, 
j quali  rinunciarono  alla  Religione  de’lor  maggiori , per  aver  mezzo  di  foddisfa- 
xe  alla  propria  paffionc.-  formarono  varie  congiure  che  furono  tutte  feoperte,  cd 
il  Principe  fu  condannala  perder  la  vita,  la  quale  nondimeno  gli  fu  confervata 
dalla  politica  di  Catterina,  prevedendo  qucLche  poteva  fuccedere  dopo  la  morte 
del  Re,  e tuttodì)  con  grande  fvantaggio  della  Religione  Cattolica . L'afflizio- 
ne che  il  Papa  ne  concepì  gli  accordi)  la  vita,  non  effondo  flato  folla  Catte- 
dra Appofioiica  quafi  piìt  di  quattr’anni . Ebbe  contuttociò  in  morendo  la  con- 
folazione  divedere  che  fi  ftendeva  il  Criftiancfimo  nell’Indi*,  tanto  Orientali, 
quanto  Occidentali,  e nell’Etiopia,  dove  mandò  alcuni  Gefoiti,  ad  uno  de’qua- 
li  aveva  dato  il  carattere  e’1  titolo  di  Patriarca  degli  Abiflini,  e i due  altri  furono 
fatti  femplici  Vefcovi:  e in  quella  maniera  Sant’ Ignazio  che  non  morì  fe  noni’ 
anno  1557.  vide  la  fua  Compagnia  giàdivifa  in  tredici  Provincie, che  fi  dilatava- 
mo quali  in  tutte  le  parti  principali  de!  Mondo . Ora  benché  quello  Papa  avelie 
innamorati  di  sè  tutti  i cuori  nel  foo  principio , come  abbiamo  notato  ; nul- 
ladimcno  il  rigore  di  quella  Inquifizione  che  aveva  alzata,  ed  il  cattivo  go- 
verno de’fooi  nipoti  lo  refero  così  odiofo  al  popolo,  che  febbene  gli  aveva  ri - 
gorofamente  puniti,  contuttociòdopo  la  Tua  morte  ne  furono  flrappate  le  arme 
da  tutti  i luoghi  dov’eranoj  e fatti  mille  oltraggi  alla  Statua  dirizzatagli  nel 
.Campidoglio . 

C C X X I I.  PIO  IV, 


L’  Anno  1559.  Pio  IV.  fu  eletto  Papa.  Nella  gran  contefa  in  cui  erano  i 
Cardinali,  una  Colomba  di  fooco  entrò  nel  Conclave,  cd  avendo  girato  qual- 
che tempo  all’  intorno,  andò  a ripofarfi  fopra  della  fua  Camera,  come  per 
determinarli  a quella  elezione . Prcfe  il  nome  di  Pio  per  dare  ad  intendere 
xhe  volca  follcvare  ad  un  grado  più  alto  di  perfezione,  la  pietà,  la  libera- 
lità verfo  i poveri,  la  clemenza,  e le  altre  virtù  che  aveva  efcrcitate  co- 
flantemente  nel  foo  Cardinalato.  Infatti,  perdonò  al  popolo  Romano  le  in- 
dignità che  aveva  commcfTc  contro  la  Statua  e 1’  arme  di  Paolo  foo  Precef- 
fore  : ma  non  fece  lo  fteflb  a’  Caraflfi  nipoti  di  quel  Papa,  perchè  li  fece 
porre  in  prigione;  dipoi  effondo  (iati  efaminati  giuridicamente  in  un  Tribunal 
di  C, milizia  , il  Cardinal  Carlo  Caraffa  fu  fatto  ftrangolar  nella  fua  prigione,  gli 
altri  0 decapitati  ocondannati  a quelle  pene  delle  quali  furonollimati  degni, 
per  le  oppreffioni  c violenze  che  avevano  cfercitate  fopra  i Sudditi  della  S. 
Sede:  Prefc  per  fua  divifa  quelle  parole  del  Salmo,  Si  mei  non  juerint  domi- 
nati, ec.  le  quali  s’  applicano  a quelli  che  non  innalzano  alle  grandezze  i lo- 
ro parenti  . Ma  ad  ogni  modo  foggiacque  a quelle  pafiionc:  la  qual  nondime- 
no forti  un  buon’effetto  nella  perfona  di  Carlo  Boromtnco  foo  nipote  , che  di- 
venne un  così  gran  Santo.  Approvò  1’  elezione  dell’  Impcrador  Ferdinando  ; 
nel  che  il  foo  Prcceflore  fi  mofirava  alquanto  diffìcile.  Giammai  nè  1’  Ale- 
magna,  nè  particolarmente  la  Francia  furono  agitate  da  guerre  civili  più  fu* 
riofC'C  più  funefle  alla  Religione,  quanto  erano  quelle  del  foo  tempo.  Il 
Principe  di  Condè  per  Ja  rabbia  che  aveva  contro  quelli  di  Guifa,  come  di- 
cemmo  nel  fine  del  capitolo  precedente,  avendo  prefo  il  partito  de’ Calvini- 
fli , s’impadronirono  di  molte  principali  Città  del  Regno,  rumarono  le  Chic- 
le, come  fecero  ad  Orleans,  con  un’Infinità  di  facrileg),  e di  crudeltà  eh’  efer- 
citavano  fopra  le  perfone  Ecclefiafiichc . 11  bravo  Monluc  Luogotenente  del  Re 
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nella  Guienna,  e poi  Marefciallo  di  Francia,  diede  avvilo  a’Telofani  del  di- 
legno di  quelli  fediziolì:  onde  fi  difèfero  coraggiofamente  col fuo  foccorlò,  nè 
pili  'hanno  voluto  dipoi  permettere  ad  alcun  Ugonotto  il  dimorare  nella  Città- 
Michele  dello  Spedale,  Cancelliere  di  Francia,  profetando  in  apparenza  la  Re- 
ligione Cattolica,  fu  un  di  quelli  che  più  protelfe  edaccrebbcle  cofedegliU- 
gonotti  co’ funi  configli  di  pacitìcazione,  e con  mille  coperti artifizj , di  modo 
che  il  Re  fu  finalmente  coilretto  a dar  loro  libertà  di  cofeienza,  eapermetter 
loro  l'ufo  delle  Prediche  per  tuttoil  Regno.  Parlavafi  d’un  Concilio  Naziona- 
le in  Francia  per  accordare  tutti i partiti;  gli  effetti  non  potevano riufeir piti 
pericolofi,  fecondo  l’ opinion  de’ più  favj , e de’più  zelanti  per  la  Religione  : 
quello  obbligò  il  Papa  a continovare  il  Concilio  di  Trento  ch’era  fiato  per 
alcuni  anni  fofpefo  a caufa  di  tante'guerre,  e felicemente  lo  terminò.  Frat- 
tanto la  Regina  Reggente  per  li  cattivi  configli  di  alcuni  eh’  erano  mal  af- 
fezionati alla  Chiela  Romana  ; permife  quel  lamolò  Colloquio  di  Poifsì , cre- 
dendo di  trovar  qualche  mezzo  di  guadagnar  gli  animi , c di  tirarli  all’unio- 
ne ; ma  nulla  vi  fu  conchiufo  : Calvino  Hello  che  ancor  allora  viveva  , di- 
fapprovò  quell'  Aflèmblea  , confeffando  che  la  fua  Setta  non  era  forte  ab- 
bastanza per  fofientarfi  in  limili  congiunture;  e fentì  molto  difpiacere  per  la 
confufione  In  cui’l  Bozza  rimale , non  avendo  potuto  rifpondere  al  Cardinal  di 
Lorena,  che  gli  dimandava  in  virtù  di  che  fi  prendevano  1’  autorità  di  pre- 
dicare quella  pretefa  Riforma  _,  e di  farfi  Pallori  per  governare  la  Chiefa  . 
L*  Ercfia  s’  infirmò  tra’  Fiamminghi  , e tutti  i Paefi  Baffi  fi  Allevarono  con- 
tro i lor  Principi  ad  imitazion  de’  Francefi  : di  maniera  che  tutta  1’  Europa 
era  in  confufione  . Solimano  confederando  quelle  divifioni  della  Crifiianità  , 
cd  avendo  fpellò  date  gran  lodi  a Lutero  che  n’  era  il  primo  autore  , non 
mancò  di  trarne  grandi  avantaggi  . Era  molto  tempo  che  meditava  la  ruina 
de’  Cavalieri  di  Malta  , perchè  traverlàvano  tutti  i fuoi  difegni  , e tutte  l’ 
imprefe  che  faceva  fui  Mare  Mediterraneo  . Vi  mandò  Mullatà  , il  più  va- 
lorosi, ed  il  più  fperimentato  di  tutti  i fuoi  Bafsà  , con  unefercito  numcro- 
flffimo  , Apra  un’  Armata  di  due  in  trecento  graffi  vafcelli  , che  tennero  1’ 
Ifola  alfediata  più  di  quattro  mefi  ; Arano  nulladimeno  collrctti  ad  abbando- 
narla dopo  lo  (carico  di  più  di  fettant’otto  mila  colpi  di  Cannone,  e dopo  la 
perdita  di  venticinque  mila  uomini . Solimano  per  rifarcirfi  di  quella  disgra- 
zia , andò  a condurre  un’  efercito  in  Ungheria,  dove  morì  nella  prefa  di  Zi- 
ghet  in  età  di  76.  anni,  fuccedendogli  nell’ Impero  Seiimo  II.  Ora  benché  il 
Papa  aveffe  impiegati  molti  de’  fuoi  Tefori  per  Avvenire  alle  Aefe  di  tante 
guerre  contro  gl’  Infedeli  ; fece  contuttociò  lavorare  nelle  fortificazioni  della 
Città  di  Roma  , rinchiudendovi  quella  parte  che  chiamali  la  Città  Leonina, 
abbellendola  di  molte  fabbriche  , non  avendo  tenuta  la  Santa  Sede  fc  non 
cinqu’anni. 


CCXXVIII.  PIO  V. 

* 

L’Anno  15  66.  Pio  V.  dell’Ordine  di  S.  Domenico  A creato  Papa,  per  ope- 
ra de’ Cardinali  Farncfe  , e Borrommeo  , che  perfuafero  gli  altri  a fare  que- 
lla elezione  a cagione  del  fuo  gran  merito  . La  fua  pietà  unita  ad  un’  elo- 

3uenza  maravigfiofa  nel  predicare  obbligò  Paolo  IV.  a dargli  il  Cappello  Car- 
inalizio,  e in  ricognizione  di  quello  favore  rimife  interamente  i Caraffa  nel 
pofleflò  delle  facoltà  e degli  onori  , di  cui  erano  fiati  privati  dal  fuo  Precef- 
ìòre  . Fece  Abito  dapprincipio  ricercare  con  gran  diligenza  gli  Eretici  per 
tutta  1’  Italia  : cd  il  fuo  zelo  in  favor  della  buona  dottrina  , fi  vide  ancora 
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poi  nella  condannazione  di  Michel  Baio  , Dottore  e Decano  dell’  Univerfità 
di  Lovanio,  il  qual  nondimeno  fi  difendeva  con  P autorità  di  S.  Agollino  nel- 
le materie  della  Liberti,  e della  Grazia.  Rinnovò  ancora  la  proibizione  fat- 
ta da  Innocenzio  111.  a’ Medici  di  vifitar  gli  ammalati,  dopot  tre  primi  gior- 
ni della  lor  malattia  , fe  non  fi  confidavano  come  fi  avellerò  a morire  : il 
che  in  oltre  aiutava  a conofcer  quelli  eh’  eran  infetti  dell’  Erefie  di  que’tem- 
pi,  le  quali  cagionavano  tanti  torbidi,  e dilazioni  in  tutti  gli  Stati  dell’Eu- 
ropa dove  potevano  entrare.  L’Imp.  Maflimiliano  II.  ch’era  fucceduto  a Fer- 
dinando I.  era  in  punto  di  dare  libertà  di  cofcienza  alla  nobiltà  deU’Audria, 
fe  non  lo  avellerò  rattenuto  le  oppofizioni,  e le  minacce  del  Papa. 

Maria  Stuarda  dopo  edere  Hata  Regina  di  Francia  , come  dicemmo  nella 
Storia  di  Paolo  Quarto,  e dopo  efierfi  firmata  nel  fuo  Regnodi  Scozia,  vide 
gli  Scozzeli  infettati  dell’  Erefie  di  quel  tempo , follcvarfi  contro  di  fe  , im- 
putandole elfi  molti  mancamenti  con  una  infinità  di  calunnie  per  coprire 
con  qualche  preteilo  i lor  malvagi  dilegni  : ed  ella  fu  alla  fine  collret- 
ta  di  ritirarli  in  Inghilterra,  fperando  trovarvi  un  alilo  lòtto  la  protezione  di 
quella  Regina  Elifabetta  vedendo  che  la  morte  di  Maria  le  affienerebbe  più 
fortemente  la  fua  Corona,  e 'llabilirebbe  lo  Scifma  , eh’  ella  aveva  abbrac- 
ciato, la  ritenne  prigione  , e le  fece  finalmente  tagliar  la  teda  , avendo  in- 
ventata una  quantità  d’artifizj  per  dar  colore  ad  un’azion  così  vile  e cosi  crudele. 

In  quello  tempo  cominciavano  i popoli  nella  Fiandra  ad  abbracciar  1’  Erc- 
fia  ; ed  i Governatori  del  Paefe  non  iitimandoli  fe  non  quanto  portava  la  lor 
condizione,  avevano  detto  in_  un’occafione  , che  quelli  non  erano  fe  non  Gurux, 
cioè  baroni,  e mendichi;  Quindi  è clic  con  una  nuova  fpezie  d’infolenza , non 
prefero  l’armi  fe  non  folto  il  nome  di  Gucux\  benché  contuttociò  molte  per- 
fette del  più  alto  grado  non  mancafiero  di  foilentare  il  loro  partito . Il  Re  di 
Spagna  v’  inviò  il  Duca  d’  Alba,  che  li  domò,  ma  lo  fece  con  una  tale  fe- 
veriìà  che  inalprl  mólto  gli  animi,  e fu  cagione  di  maggiori  difordini;  come 
quandodopo  ungran  numero  di  azioni  violente , a farle  quali  fu  fpinto  dalla  fua 
politica,  dando  orecchio  ad  ogni  minimo  fofpetto  che  prendefle  di  chi  chefia, 
fece  tagliar  la  tella  al  Conte  d’ Egniond  , e al  Conte  d’Orno,  eh’ erano  Signori 
de’  più  amati  j^cjéìc’  più  rinomati  del  Paefe  per  il  loro  valore,  c per  la  loro 
bontà. 

La  Francia  fembrava  godere  un  qualche  ripofo  perla  condifcendenza  del  Re_ 
verfo  i Religionarj;  cd  intanto  non  celfavano  quelli  di  tramare  nuovi  difegni 
con  li  maneggi  df  Giovanna  d’Albert  Regina  di  Navarra,  nemica  crudelifli- 
ma  de’ Cattolici  ; coficchè  il  Principe  di  Condè,  e iColignl  congiuraronofino 
contro  la  perfona  del  Re  ch’  era  aMonceaus,  vicino  a Meaus  colla  Regina  fua 
Madre,  dove  quaft  furon  forprefi  fe  non  fi  follerò  ritirati  felicemente  a Parigi 
in  mezzo  a fei  mila  Svizzeri,  a’  quali  fi  confidarono;  e di  là  ne  fegui  la  bat- 
taglia di  S.  Dionigi,  dove  il  Contcllabile  di  Mommoransì  fu  ammazzato  . Il 
Re  fdegnato  dell’  infolcnza  e della  peifidia  degli- Ugonrtti  , livocò  tutte  le 
grazie  che  loro  erano  fiate  conccfie.  11  Papa  gl"  inviò  un  foccorlòdi  cinque  in 
lei  mila  uomini  ben  afr  ordine  , oltre  le  truppe  del  Duca  di  Firenze;  cd  il 
Re  diede  il  comando  generai  dell’ elerciro  ad  Arrigo  fuo  fratello  Duca  d’An- 
giò,  che  riportò  una  felice  vittoria  contro  il  Principe  di  Condè  , e contro  i 
Colignì  nella  Santogna,  vicino  a Giarnac,  eflcndovt  reflato  uccifo  il  Princi- 
pe di  Condè . Il  Re  mandò  al  Papa  dodici  delle  Infegne  prefe  nel  combatti- 
mento per  fegno  della  fua  gratitudine  verfo  la  Santa  Sede  . Gli  Ugonotti 
don  reltarono  però  umiliati  per  quella  difgrazia  : diedero  il  governo  del  lo- 
ro partito  ali’  Ammiraglio  , fitto  1’  autorità  di  Arrigo  Principe  di  Bear- 
Itia  , figliuolo  di  Giovanna  d’Albrct  Regina  di  Navarra  , che  poi  fu  Arr  go 
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IV.  Re  di  Francia,  e vi  unirono  ancora  Arrigo  di  Borbone,  figliuolo  del  Prin- 
cipe di  Condé,  li  quali  perderono  ancora  un’altra  battaglia  a Moncontur  nel 
Poitìi.  Il  Papa  fi  ftimò  tanto  obbligato  del  focccrfo  che  Coiimo  Duca  di  Fi- 
renze aveva  inviato  inFrancia,  che  in  ricompenfa  gli  diede  il  titolo  diGran- 
duca  diTofcana;  e pofeia  rivoltò  i fuoi  penfieri  dalla  parte  dcH'Oricnte , do- 
ve Selira  figlinolo  di  Solimano  aveva  inviata  una  potente  Armata  lotto  il  com- 
mando di  MullafaBafsà,  per  la  conquida  del  Regno  di  Cipro  poffeduto  da’ Vi- 
siziani.  Il  Papa  aveva  unite  le  lue  Galere  a quelle  de’Viniziani,  ed  afpetta- 
vafi  il  foccorfo  del  Re  di  Spagna,  comporto  di  circa  50.  Galere,  lotto  il  co- 
mando di  Andrea  Doria:  ma  l’indugio  malizioso  del  Dona  fucagionc  che  i Tur- 
chi ebbero  tempo  di  prender  Nicofia,  la  capitale  del  Regno,  htuata  nel  mezzo 
dell’  Ifula,  dove  trovarono  immenfe  ricchezze,  in  oro,  argento,  gemme,  ed 
altri  mobili,  de’quali  caricarono  tre  gran  Navi,  oltre  un  gran  numero  delle  piò 
belle  femmine,  e de’più  bei  giovani  del  Pacfe  per  inviargli  al  Sultano . Ma  Dio 
con  permife  che  quelli  ne  avelie  tale  allegrezza  ; perché  una  di  quelle  Dame  cat- 
tive non  potendo  foffriregli  obbrobri  e le  infàmie,  alle  quali  tante  perfone  o- 
r.oratc  e dabbene  andavano  ad  edere  cfporte , mife  il  fuoco  nella  polvere  che  con- 
fumò tutti  que’  tre  vagelli  e tutto  il  bottino  . Non  rimaneva  alcuna  piazza  da  guer- 
ra nell’  Ifola , fuorché  Famagofta , Città  marittima  dove  comandava  il  Bragadi- 
no  Patrizio  Veneto,  con  fette  in  otto  mila  Soldati,  che  ne  fecero  morire  piò 
di  80.  mila  degl’inimici  : il  che  accefe  un  tal  furore  nell’  animo  di  Mullafà,  che 
dopo  aver  battuta  la  Città  con  più  di  ccncinquanta  mila  colpi  dicanone,  e dopo 
avcr’obbligata  la  Guarnigione  a capitolare;  nientedimeno  fenz’ alcun  riguardo  al- 
la fede  pubblica  ed  al  fuo  giuramento,  gli  condannò  tutti  a diverfi  fupplicj  rim- 

froverando  loro  la  Religione  che  profefiavano  ; ed  avendo  invano  follecitato  il 
ragadino  a farli  Turco,  gli  fece  vergognofamente  tagliar  le  orecchie,  poi  fu 
/corticato  vivo  alla  fua  prefénza  ; il  che  fòpportò  quegli  con  fentimenti  di  pie- 
tà, e con  un  coraggio  ammirabile.  Il  Papa  vedendo  con  un  dolore  fenfibilidimo, 
che  non  ortante  le  filegran  cure  l’ArmataCrilliana  non  era  Hata  a tempo  difoc- 
•correre  Fagamofta,  a caufa  della  gclofia  e della  difunione  tra’Capi;gl’impegnb 
almeno  di  andare  a combattere  quella  degl’inimici  ch’era  di  ritorno  nel  Golfo 
di  Lepanto.  Le  parti  erano  affai  difugùah,  benché  l’Armata  de’Criftiani  fòf- 
fe  comporta  di  più  di  ducento  Galere , e d’ungran  numero  d’altri  grandi  vafcel- 
Ji.  Ma  Dio  ifpirò  il  Papa  di  tal  maniera  che  avendo  riporto  tutto  l’affare  nel- 
le mani  della  B. Vergine,  e fotto  la  fua  protezione,  ne  concepì  una  fperanza 
certiflìma,  che  Dio  darebbe  a lor  la  vittoria;  e li  fece  rifolvere  al  combattimen- 
to, che  fi  fece  una  Domenica  a’  7.  d’  Ottobre  1’  anno  1571.  Si  tiene  comu- 
nemente che  i Crirtiani  vi  gittaffero  a fondo  più  di  quattrocento  Galere  de’ 
Turchi,  e ne  prendefTero  centotrenta,  nelle  quali  fi  trovarono  gran  ricchezze 
con  cento  e ledici  graffi  cannoni,  e circa  250.  altri  pezzi  di  artiglieria  mino- 
re ; più  di  trenta  mila  Turchi  vi -perderono  la  vita,  e più  di  quatro  mila  la 
libertà,  oltreché  furono  fciolti  da’  ceppi  più  di  quindici  mila  fchiavi  Crirtia- 
ni, avendovi  i noffri  perduto  poco  più  di  fette  milafoldati.  Oltre  i ringrazia- 
menti che  fi  refero  a Dio,  il  Papa  iltituì  la  fella  del  Rofario  in  onor  della  Bea- 
taVerginc,  e vollcche  nelle  Litanie,  le  quali  fi  cantanoin  onor  fuo,  vi  fi  ag- 
giugneffero  quelle  parole;  sluml  um  Cknjlianorum,  a caufa  della  protezione  par- 
ticolare, colla  quale  erta  favorita  avea  quell’imprefa . Dopo  di  quello  fi  affaticò  ad 
animare  tutti  i Principi  della  Terra  afeguitare  sì  bei  principi , eda  finirla  ruina 
d’un  nemico  così  potente.  Mala'rnorte  cagionatagli  da’ dolori  acutiffimi  de’  calco- 
li fermò  il  corfo  de’ fuoi  di fegni  l’anno  fello  del  fuo  Pontificato;  Selim  fece  farne 
fuochi  d’allegrezza  a tal  nuova;  e la  fua  gran  fantità  fu  in  ilfima  fra  gli  Eretici  Je 
tra  gl’  Infedeli,  avendolo  anche  Dio  onorato  con  molti  miracoli;  il  che  obbligò 
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Clemente  X.  a beatificarlo.  Dirò  fellamente  qui  di  paffaggio  ; eh’  egli  non  ac- 
crebbe la  fpefa  della  fua  cala  fe  non  di  40.  ioidi  al  giorno  di  più  di  quel  che 
faceva  effendo  Cardinale  ; e non  toccò  mai  il  teforo  della Chiefa,  nè  per  pia- 
ceri mondani;  nè  per  innalzare  alcuno  de’  fuoi;  ma  folamente  per  la  guerra 
contro  gl’  Infedeli,  o per  fovvenirc  alle  necelfitò  de’  poveri.  Queft’anno  del- 
la morte  di  Pio  Quinto  fu  quello  ancora  in  cui  morì  San  Francefco  Bor- 
gia ; e durante  quello  Pontificato  Santa  Terefa  riformò  1’  Ordine  de’  Car- 
melitani . 

CCXXIX.  GREGORIO  XIII. 

L’  Anno  1572.  Gregorio  XIII.  nativo  di  Bologna,  dell’  illuflre  Cafa  de’ 
Boncompagni , fu  innalzato  al  Governo  fupremo  della  Chiefa  nel  tempo  dell’ 
Imperadore  Ridolfo  II.  fuccedòre  di  Madimiliano  II.  fuo  padre  . Don  Gio- 
vanni d’  Auflria  Figliuolo  naturale  dell’  Imperador  Carlo  Quinto  aveva  felice- 
mente riacquisto  il  Regno  di  Tunifi  con  Biferta,  e la  Goletta  nelle  cofliere 
di  Barberia,  che  gl’  Infedeli  avevano  tornato  a prendere  dopo  Carlo  Quin- 
to; e v' erano  (late  rillabilite  le  fortificazioni  neceflarie  contro  1’ imprefe'che  ' 
fi  fodero  potute  fare  a’ danni  del  Regno  di  Sicilia  o d’  altre  piazze  d'Italia. 
Ma  Selim  vi  mandò  un  efercito  di  quaranta  mila  uomini,  con  un’Armata  di 
circa  trecento  Navi,  e fc  ne  rimife  ben  predo  in  nodello.  Amuratte  Terzo 
fuo  figliuolo  maggiore  che  gli  fuccede  poco  dopo  nell’Imperio,  non  era  meno 
accefo  d'odio  contro  iCridiani,  che  cominciò  ad  attaccare  verfo  la  Valacchia; 
benché  non  vi  riufeide  con  quella  felicitò  che  fi  aveva  figurato . Perchè,  come 
ziferifee  il  Dupleis,  gli  «ferciti  del  Palatino  di  Valacchia  comandati  da  Sver- 
zovo  Capitano  Polacco,  disfecero  in  battaglia  i Turchi,  e i Tartari  uniti  in- 
fieme,  con  tanta  uccifione  che  ne  sedarono  quali  duccnto  mila  defi  fui  cam- 
po; dopo  di  che  un  altro  Capitano  Polacco  invidiofo  della  gloria  del  vincito- 
re, con  un  tradimento  non  meno  vile  che  abbominevole,  lo  diede  in  mano  a’ 
Turchi,  i quali  lo  fecero  morire  con  tutti  que’tormenti  che  la  rabbia  potèlor 
fuggerire . Nè  fu  queda  la  fola  difgrazia  che  ricevè  Amuratte  ; perdè  ancora  1* 
anno  feguente  70.  mila  uomini  in  una  battaglia  contro  i Perfiani , fotto  il  co- 
mando di  quel  Mudali  che  aveva  conquidala  l'Ifola  di  Cipro. 

Quedi  fuccelfi  fecero  inclinar  Gregorio  a continovar  la  guerra  cominciata  dal 
fuo  Precedorc  contro  de’Turchi,  vedendoli  cosi  indeboliti . Ma  ne  fu  impedi- 
to dalle  turbolenze  chel’Erefia  faceva  rinafeere  quali  in  tutte  le  parti  d’Eu- 
ropa. Perchè  primieramente  i Religionarj  d’Inghilterra  s’ erano  fcatenati  con- 
tro la  Religione  Cattolica.  Il  Padre Campiano  Gefuita  celebre  per  le  fue  ra- 
re virtù,  c per  la  fua  grand'  eloquenza,  aveva  fatto  fpargere  tra  '1- popolo  e 
gli  uomini  di  Lettere  un  piccolo  libretto,  che  conteneva  .dieci  punti  diCon- 
troverfie,  co’  quali  sfidava  tutti  i Minidri  a prefentarfi , per  fodenerli  con- 
tro di  loro.  Ma  elfi  non  potendo  rifpondervi,  voltarono  r affare  in  delitto 
di  Stato  e di  lefa  Maedò , per  aver  in  quello  modo  contravvenuto  agli  Editti 
fatti  contro  i Cattolici,  dipoi  fecero  foffrire  a quedo  padre,  ed  a’fuoi  Compa- 
gni una  crudelidima  morte,  fopportata  coraggiofamcnte  da  loro  per  la  di- 
tela d'  una  caufa  sì  fanta,  alla  qual  s’  erano  appigliati  per  la  falute  de’  loro 
Compatriotti . 

Secondariamente  edendofi  le  Provincie  de’Paefi -Badi,  chiamate  comunemen- 
te la  Fiandra,  e l’Olanda,  alienate  affatto  dal  dominio  Spagnuolo,  e infetta- 
te dall’  Erede  di  que'  tempi,  fi  follcvarono' con  una  univcrfal  ribellione  : 
il  Principe  d’Oranges  che'  non  era  attaccato  ad  alcuna  Religione , abbracciò 
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volentieri  quello  partito  per  cflcrne  il  Capo  , per  foddisfare  la  fua  palfione  . 
Infatti  governi)  egli  le  cofedi  queiti  nuovi  Evangelici  con  tanta  deflrezza , e con 
tanta  rilòluzionc , che  fubito  dal  principio  divennero  aflblutamentc  padroni  del- 
la Zelanda,  dell'Olanda. 

Nella  Francia  il  Re  Carlo  IX.  era  ftato  coftrctto  a dar  di  nuovo  la  pace  a 
tutti  i Religionarj  de'fuoi  Stati;  e per  afTicurarli  della  Tua  buona  volontà , fé' 
ce  fpofarc  Margherita  fua  Torcila  ad  Arrigo  Re  di  Navarra,  che  venne  a Pa- 
rigi per  tal’ effetto,  accompagnato  dal  Principe  di  Condii , dall’Ammiraglio,  e 
da  tutti  i grandi  del  Regno,  così  Ugonotti,  come  Cattolici.  Un  colpo  d’  ar- 
chibugi, che  per  difgrazia  fu  fcaricato  fopra  dell’  Ammiraglio  da  una  perfona 
incognita  turbò  tutta  la  fella.-  c benché  il  Re  medcfimo  avelie  fatto  dal  canto 
fuo  quanto  poteva  per  dargli  foddisfazionc  ; gli  Ugonotti  contuttociò formaro- 
no una  congiura  deteflabile  contro  lui,  dopo  un  oltraggio  che  infolentemenre 
andarono  a fargli  fino  dentro  del  Lovure . Ciò  lo  fece  rifolverc  in  un  Confi- 
glio fegreto  di  prevenirli  con  una  uccifione  univerlàle;  e la  rifoluzion  fu  efe- 
guita  la  notte  di  S.  Bartolommeo  , cominciando  dalla  perfona  dell’Ammira- 
glio , per  far  lo  fiefTo  a tutti  quei  del  partito  per  quanto  mai  fi  potelfc  . 11 
Re  di  Navarra  , ed  il  Principe  di  Condé  furono  riferbati  ; perchè  fi  elefle- 
ro  di  rinunziare  ad  una  Setta  sì  pericolofa  , e così  fcellerata  : benché  poi  il 
riguardo  d’  alcuni  temporali  interelfi  ricader  li  facefle  nella  fletta  difgrazia  . 
Si  riaccefe  pofeia  la  guerra  , ed  il  Duca  d’  Angiò  teneva  i ribelli  affediati 
nella  Rocella , dove  gli  aveva  ridotti  all’  ultime  cllremità  : quando  gli  bi- 
fbgnò  abbandonare  P imprefa  per  andar  a prendere  il  pottèttb  del  Regno  di 
Polonia  , al  qual  era  chiamato  dall’  elezione  che  i Polacchi  avevano  fatta 
della  fua  perfona  ; ed  il  Re  di  nuovo  per  fua  bontà  diede  la  pace  a que’  Ri- 
belli, colmandoli  di  molti  benefizi,  per  mantenerli  con  l’amore  ne’lor  do- 
veri. In  tanto  una  malattia  pochi  meli  dopo  lo  riduflè  a morte  , avendo  di- 
chiarato che  fuo  Fratello  , Re  di  Polonia  , forte  1’  erede  de’  fuoi  Stati  . Ri- 
tornò fubito  quello  Principe  in  Francia  col  nome  di  Arrigo  III.  dovetrovòil 
Regno  in  gran  turbolenze  , non  folo  per  la  fazione  degli  Ugonotti  , ma  an- 
cora per  la  follevazione  del  Duca  di  Alanfon  fuo  fratello,  ch’erafi  fatto  Ca- 
po d’un  partito  di  malcontenti.  Il  Duca  di  Guifa  poi  col  Duca  di  Mena,  e 
col  Cardinal  fuoi  fratelli  , per  fortificarli  contro  quelli  della  Cafa  di  Borbo- 
ne , e di  Mommoransì  fuoi  Avverfarj,  fi  fece  Capo  d’ un’ altra  Lega  Sacra  , 
perchè  prendea  per  pretcllo  la  difefa  della  Religione  Cattolica  , e deli’  au- 
torità Reale  : comechè  nondimeno  maneggiaflèro  quello  affare  di  tal  forte  , 
che  finalmente  il  Re  , il  quale  per  verità  era  del  tutto  Cattolico  , fu  refo 
J’  oggetto  dell'odio  pubblico  da’  loro  artifizj  , mafeherando  le  ragioni  , per 
le  quali  aveva  pcrmclfa  la  libertà  di  colcienza  agli  Ugonotti  , c prefa  la 
Città  di  Ginevra  fotto  la  fua  protezione  . In  oltre  il  Duca  d’ Alanfon,  dopo 
tutti  i fuoi  tentativi  , e dopo  1 fuoi  viaggi  di  Fiandra  , dove  pretendeva  far 
qualche  acquillo  , facendofi  Capo  di  partito  fra  le  confufioni  di  quel  Paefe  , 
morì  finalmente  d’  un  flullo  di  fangue  : c così  non  vedendoli  altra  perfona  , 
a cui  la  nafeita  dafle  la  fucccrtìone  alla  Corong , fé  non  Arrigo  Re  di  Na- 
varra , eh’ era  sì  miferamente  impegnato  nell’  Erelìa  ; quelli  collegati  fera- 
bravano  non  aver  altra  mira  che  di  far  pattare  l’autorità  Suprema  nella  per- 
dona del  loro  Capo  y non  avendo  tuttavia  Gregorio  approvato  i loro  maneg- 
gi , nè  i loro  difegni  . Negli  ultimi  anni  del  fuo  Pontificato  , fiiccelfe  un 
grand’  accidente  nc’  Paci!  Baffi  , a cui  pareva  che  dovettero  cangiar  faccia 
gli  affari  , cioè  quando  il  Prineipe  d’  Orange  fu  a tradimento  ammazzato  da 
una  perfona  , alfa  quale  aliai  facilmente  fidava  fe  fleflò  , fenz’alcun  fofpctto 
o timore  . Ma  gli  Stati  pofero  in  fuo  luogo  il  Conte  Maurizio  fuo  figliuo- 
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lo,  l’anno  1584.il  quale  coi!  giovane  com'egli  era,  nonavendo  ancora  fe  no» 
t8.  in  19.  anni,  non  mancò  0’ operare  con  lo  lidio  ardor  di  Tuo  padre,  non 
governandoli  anch’egli  che  con  lo  (letto  configlio. 

Eflcndo  cosi  pertanto  gli  affari  in  una  gran  confufione,  fu  coflrctto  Gre- 
gorio ad  abbandonare  il  penfiere  di  armar  contro  i Turchi,  ed  a rimetterli 
aila  Provvidenza  di  Dio.  Frattanto  in  dodici  anni  che  governò  la  Chiefa  , 
operò  eofe  d’un Secolo  intiero,  imitando  perfettamente  quelle  di  San  Grego* 
rio  il  Grande , uno  de’fuoi  farr.ofi  Precettori . Imperocché  oltre  molte  grand'O- 
pcre,  con  le  quali  adornò  la  Cittò  di  Roma,  ed  oltre  molti  Spedali  che  fon- 
dò per  li  poveri;  oltre  al  non  obbliar  cos’aicuna  per  metter  la  pace  tra’  Prin- 
pici  Crilliani , come  allor  quando  inviò  Antonio  Pollèvino  Gefuita  fino  in 
.Mofcovia  al  Gran  Duca  Giovanni  Bafilio,  il  quale  di  ciò  l’aveva  pregato  per 
mezzo  de’fuoi  Ambafciadori,  per  riunirlo  col  Re  di  Polonia  contro  de’ Turchi 
e de’ Tartari  nemici  comuni  del  NomeCrilìiano:  adoperò  tutti  gli  altri  mez- 
zi poli' bili  per  ampliar  dappertutto  il  Regno  di  Gesù  Crilto  -inviando  quali  in 
tutte  le  parti  del  Mondo  Predicatori  a portarvi  la  parola  di  Dio:  fondò  mol- 
ti Collegj , e Seminar;  in  piò  luoghi  della  Criftianiti  : confermò  la  Congrega- 
zione de’  Padri  dell’  Oratorio  di  Roma,  illituita  da  San  Filippo  Neri;  fer- 
mò il  corfo  alla  cattiva  dottrina  del  Bajo,  eh’  era  (lata  gii  condannata  dal 
fuo  Precettore.-  riformò  il  Calendario,  impiegandovi  i più  dotti  Matematici 
del  fuo  tempo,  tra  gli  altri  il  Clavio  della  Compagnia  di  Gesù,  di  nazio- 
ne Tedefco:  e fece  una  sì  felice  promozione  di  19.  Cardinali,  che  tre  di 
quelli  furono  giudicati  degni  di  riempir  la  Cattedra  di  San  Pietro  dopo  di 
lui  . Nella  fine  della  fua  vita  ebbe  la‘  fortuna  di  vedere  gli  Ambafciadori  di 
tre  Re  del  Giappone,  venirfene  a prelìare  ubbidienza  alla  Santa  Sede,  e 
provò  tanta  allegrezza  nell’  abbraciarli  che  non  potè  rattenerfi  le  lagrime  . 
Ed  in  quella  occafione  fe  gli  accrebbe  ancor  molto  piò  1’  affetto  che  aveva 
verfo  de’  Gefuiti. 

Si  feppe  dapoi,  che  nello  fletto  tempo,  in  cui  quelle  cofe  pattavano  in 
Roma,  il  Padre  Matteo  Ricci.  Italiano,  con  alcuni  altri  della  medefima 
Compagnia  di  Gesù,  efiendo  perfettamente  iftruito  nella  lingua  e nelle  ma- 
niere cT  operare  proprie  del  Gran  Regno  della  China  v’ erano  entrati. furtiva- 
mente travediti  da  Marcanti,  fotto  pretedo  di  andar  a trafficare  in  una  Fie- 
ra che  fi  faceva  fulle  frontiere:  dov’  cflèndo  redati  fenza  poterne  ufeire,  fe- 
condo la  legge  del  Pacfe,  ed  eflendofi  refi  cari  con  la  divota  loro  indudria, 
infegnando  tra  l’altre  feienze  le  Matematiche,  Dio  fece  loro  la  grazia  di  get- 
tar nel  cuore  de’loro  difcepoli  il  feme  della  fua  parola  , e la  cognizione  di 
Gesù  Criflo.  Dopo  di  che  quello  che  in  molta  llima  li  pofe  pretto  del  Po- 
polo, fu  eh’  eflcndo  Itati  maltrattati  da  alcuni  perverfi,  non  vollero  mai  dif- 
ferire che  tòflcro  in  modo  alcuno  puniti , perdonando  loro  con  tutto  il  cuore, 
e non  arredandofi  dal  fervirli  aflettuofamente , a riguardo  di  quello,  la  di  cui 
legge  andavano  predicando . 11  che  dava  occafione  di  dire , Che  quegli  Uomi- 
ni e fendo  così  indulgenti  verfo  1 loro  nemici , dovevano  con  piò  ragione  ejfcr  molta 
p.ù  buoni  con  gli  altri. 

In  quedo  medefimo  tempo  il  Re  di  Spagna  fondò  per  li  Padri  di  quella 
Compagnia  il  Collegio  del  Medico,  con  un  altro  nel  Però,  perchè  s’  impie- 
galfcro  ad  iflruire,  e convertire  que’ Barbari;  mentre  da  un’altra  parte  fi  ac- 
cefe  nel  Giappone  la  perfecuzionc  contro  i Cridiani , che  dura  ancora 
al  pre fonte . 

A tendo  il  Re  Arrigo , di  cui  [opra  ab  Li. imo  parlino , lafciata  la  Polonia  per 
andare  a prendo fi  il  pofftf  o della  Corona  di  Francia,  l'Imperadore Majfimiliano  li. 
proccuròdi  farfi  eleggere  in  fuo  luogo , affine  difendere  il  fuo  poter f in  quel  Regno  : 
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ma  fu  prevenuto  di  Stefano  Battori  Principe  di  Tranftlvania  , e morì  poco  dopo 

fi  anno  1576.  Infilando  fi  Impero  a Ridolfo  II.  fuo  figliuolo  maggiore  , che  , 

non  paffava  i quindici  anni  , e che  era  fiato  un  anni  prima  coronato  Re  de' 

Romani . 

L'  anno  1578.  tffcndo  pi  flato  in  africa  contro  gl'  Infedeli  Sebaflidno  Re 
di  Portogallo  Con  un  fio  il  [ fimo  cfcrcito  , rimafe  qirfio  disfatto  , ed  egli  [lof- 
fio vi  perdi  la  vita:  onde  poi  Filippo  11.  Re  di  Spagna  fi  fece  Padrone  di  quel- 
lo Stato . 

CCXXX.  SISTO  V. 

L’  Anno  1^85.  Siilo  V.  effóndo  divenuto  Papa,  diceva  qualche  volta  riden- 
do, ch’era  ufeito  da  una  Cafa  illu.trillima;  perchè  il  luogo  della  fua  nafeita 
era  flato  Tempre  chiaro  , non  avendo  nè  tetto,  nè  fineflra,  ricevendo  così  il 
lume  da  tutte  le  parti  ; tanto  erano  poveri  i Tuoi  Parenti  , del  che  fi  gloria- 
va ; come  quafi  nel  medefimo  tempo  faceva  il  Cardinal  d’  Oliar  di  nazione] 

Francefe,  che  meritò  la  Porpora  per  aver  ben  maneggiati  gli  affari  che  trat- 
tava nella  Corte  di  Roma,  come  Agente  di  Arrigo  il  Grande,  che  lo  nomi- 
nò ancata  al  Vefcovado  di  fiaieus.  Siilo  in  età  di  circa  12.  anni  prefe  l’abito 
Frar.cefcano  , e chiamava!!  Frate  Felice  : era  eccellente  nel  predicare  , e lo' 
fplendor  delle  Tue  virtù  fu  sì  grande,  che  dopo  d’elfór  pairato  per  tutti  i carichi 
del  fuo  Ordine,  fu  Vefcovo,  e poi  Cardinale,-  ed  arrivò  finalmente  al  fuprc- 
mo  Pontificato.  Gli  Ambafciadori  Giappone!!  , che  avevano  fino  allora  palla-' 
to  il  tempo  in  vifitarc  i luoghi  Santi,-  c in  vedere  le  antichità  di  Roma,  af- 
lillettero  alla  fua  Coronazione:  e!fo  gli  fece  Cavalieri,  c fomminilìrò  la  fpefa 
del  lor  ritorno,  dòpo  averli  fatti  trattare  con  ogni  onore  e magnificenza.  Non 
elfcndovi  allora  per  tutta  l’Italia  che  omicidi  e ruberie,  per  mancanza  diga- 
flighi  efemplari,  egli  cominciò  il  fuo  Governo  con  un’  afpra  guerra  che  fece 
a’  l adri  cd  agli  AirafTini,  che  dagli  Italiani  fon  chiamati  Banditi , gailigando 
anche  rigorofamente  quelli  che  pretendevano  metterli  in  ficuro  dalla  Giullizia.*  » 

cd  avendo  fatte  efpreffe  proibizioni  di  portar  1’  armi  , fece  fubiro  impiccare 
quattr’  uomini,  che  furon  prefi  con  quelle  addoffo  ; e mandò  a Strangolare  un 
Signor  d’  alto  grado  nella  propria  fua  cafa  , per  aver  contravvenuto  a’  funi 
Editti  : di  maniera  che  il  rigor  della  fua  Giullizia  rimile  la  ficurczza  nelle 
Città,  e nelle  Campagne;  non  avendo contuttociò  voluto  mai  adoperare  feo- 
muniche  , per  timore  , come  diceva  , di  nuocere  piuttolìo  all’  anime  che  di 
trarne  profitto  . Aveva  una  mirabile  maeflà  , era  nemico  mortale  del  vizio  , 
grand’  amatore  della  virtù,  gran  limofinierc,  d’  uno  fpirito  attivo,  e che  af- 
raticavafi  volentieri  , rubandoli  il  tempo  del  Tonno  per  impiegarlo  nello  (In- 
dio. Amava  particolarmente  gli  uomini  addottrinati,  e fu  gran  proretrore del 
Leffio  , quando  i Seguaci  del  Baio  perfeguitavano  tanto  la  fua  Dottrina  . 

Perchè  prima  egli  ditte  che  per  fua  opinione  particolare  come  di  privato  Dot-, 
tore  , era  dello  (letto  fentimcnto  del  Lettìo  ; poi  avendo  fatte  rigorofàmentc 
efaminare  le  fue  propofizioni  , dichiarò  eh'  elle  erano  tutte  Jlrt itoli  d'ima  fana 
dottrina  , con  proibire  fotto  pena  di  (comunica  il  condannarle  . La  fua  ma- 
gnificenza non  avea  limiti,  e poteafi  chiamare  un  altro  Fondatore  della  Cit- 
tà di  Roma,  per  lo  gran  numero  delle  bell’  Opere  pubbliche  , con  le  quali 
1’  abbellì.  Fra  le  altre  cavò  di  fottcrra  quel  prodigiofo  Obelifco,  che  fu  e-J 
retto  nella  piazza  del  Vaticano  , avendovi  impiegati  più  di  ottocento  Opera 
con  più  di  fettunta  cavalli  per  lo  foazio  d’  un  anno  , per  ridurlo  alla  fua 
perfezione  . Regolò  il  numero  de’  Cardinali  al  numero  di  fettanta  per  com- 
porne il  Sacro,  Collegio  , ordinando  che  la  creazione-  comunemente  non  fi 
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facerte  fé  non  nelle  Quattro  Tempora  dell’Avvento.  Fu  per  verità  un  pò  rigo- 
rofo  nelle  gabelle  thè  impofc  a’  Sudditi;  di  modo  che  dopo  aver  fatte  molte 
ffefe  pubbliche  c grandi  , lafciò  molti  milioni  nel  Teforo  della  Chiefa  ; ma 
lacca  ciò  folamentc  per  fovvenirc  alle  neccffità  dello  Stato  . Perchè  non  am- 
maflava  nè  per  li  fuoi  piaceri,  nè  per  li  fuoi  Parenti  , i quali  non  furono  fe 
non  mediocremente  da  lui  arricchiti.  Non  vi  fu  altroché  gli  cagionarti  molta 
afflizione  , fe  non  gli  Scifmi  , c 1’-  Erede  di  que’  tempi  . Imperocché  non  lo 
lacera  attrirtar' folamentc  la  mala  difpofizione  contro  ì Crilìiani  che  feorge- 
vafl  in  Amuratte  III.  fucceflóre  di  Selim  II.  nè  l’Alcmagna  dove  il  male  era 
na'o  ; nè  lo  Urano  difordine  che  fi  vedeva  ne’  Pacfi  Badi  ; nè  la  crudeltà  eh’ 
Elif.: betta  Regina  d’  Inghilterra  efercitava  contro  i Cattolici  , avendo  pur’ 
anche  fatto  partire  Maria  Stuarda  Regina  di  Scozia  per  la  man  del  Carnefi- 
ce, dopo  averle  fatto  foffetirc  una  duridima  prigionia  di  19.  anni:  ma  parti- 
colarmente lo  flato  miferabile  della  Francia  , che  dagli  Ugonotti  , e molto 
più  ancora  dalla  Lega  de’  Cattolici  contro  il  Re  era  meda  in  una  orribile 
tonfpfione.  Il  Duca  di  Guifa  che  n’era  il  Capo,  fi  portò  a Parigi,  nonoflan- 
te  la  proibizione  del  Re  ; i Parigini  lo  ricevettero  come  loro  Liberatore  _e 
Protettore  della  vera  Religione  . Il  Re  volendo  articurarc  la  fua  perfona  in 
Parigi  , mandò  alcune  compagnie  di  foldati  ne’  principali  quartieri  della  Cit- 
ta : i Borghcfi  oppofero  ad  elfi  delle  barricate  , e mifero  il  Re  in  un  tale 
fpavento  , che  dimoili  obbligato  ad  abbandonare  Parigi  : bifognò  per  tanto 
venire  a qualche  aggiurtamento,  trattato  da  Caterina  iua  Madre:  fi  detenni^ 
nò  i’ Aflemblea  degli  Stati  Generali  a Blois  per  quello  fine,  e quelli  di  Gus- 
fa  fenz’  alcuna  difficolti  vi  fi  trovarono  colla  maggior  parte  de’  Grandi  del 
Regno  : il  Re  credette  eh’  egli  non  farebbe  Re  che  di  nome  , per  fin 
che  viveffero  que’  di  Guifa  ; onde  prefe  rifoluzione  di  liberarfi  di  loro  in 
quella  occafione  : mandato  a cercare  il  Duca  di  Guifa  in  mezzo  all’  Aflem- 
blea degli  Stati  , fu  trapaflato  a piò  colpi  nell’  entrar  del  fuo  Gabinetto  t 
il  Cardinal  fuo  fratello  , che  non  era  uno  fpirito  men  da  temerfi  di  lui  , 
fu  fermata  per  fuo  comando  , e ricevè  un  fintile  trattamento,  tre  giorni  do- 
po furono  fatti  confumare  i lor  corpi  nella  calce  viva  , perchè  niente  di  lo- 
ro avanzaffe  : quella  Tragedia  fucceflè  1’  ultimo  giorno  del  Dicembre  1’  an- 
no 1588.  Una  malattia  mortale  tolfe  di  vita  Caterina  de’ Medici  alcuni  gior- 
ni dopo:  il  Papa  fcomunicò  il  Re  per  aver  fatto  morir  in  quel  modo  un  Car- 
dinale.- i Parigini  fi  dichiararono  pure  contro  di  lui,  e furono  feguitiquafi  da 
tutta  la  Francia  : il  Re  di  Navarra  nc  venne  al  fotcorfo  con  un  fioritiflìmo 
cfercito  , rifoluto  d’  attediar  Parigi  , e di  vendicarfi  degli  oltraggi  che  ave- 
vane  ricevuti  : il  fuo  Quartiere  era  a San  Clodoveo  : un  Domenicano,  detto 
Jacopo  Clemente , fi  fece  introdurre  nella  Reai  Camera , fotto  protetto  di  vo- 
ler dire  ad  Arrigo  qualche  cofa  d’  importanza  : e quel  difperato  gli  cacciò 

nel  corpo  un  coltello  , che  gli  tolfe  la  vita  in  età  di  circa  39.  anni  , de’ 

quali  ne  aveva  partati  15.  fui  Trono  della  Francia  , e cosi  la  Corona  pafsò 
"Balla  fiirpe  di  Valois  a quella  di  Borbone  , 1’  anno  1589.  Arrigo  IV.  Re  dì 
Navarra  n’era  il  proffimo  crede;  la  Lega  fi  accefe  contro  di  lui  con  piò  fu- 
rore che  mai  , fortectata  dal  Cardinale  Gaetano,  eh’  era  Legato  in  Francia  , 
il  di  cui  mareggio  non  fu  da’  piò  favi  appròvato.  Frattanto  Arrigo,  che  ave- 
va tutte  le  qualità  d’  un  gran  Capitano,  non  ifeorgendofi  forte  abbaflanzaper 
continuare  P attedio  di  Parigi,  e per  rcfillere  al  Duca  di  Parma,  ch’era  paf- 

fato  di  Fiandra  al  foccorfo  de’  Parigini,  andò  a ritirarfi  a Dieppe  nella  Nor- 

mandia , acquetando  fempre  qualche  piazza  nel  viaggio  . Il  Duca  di  Me- 
na Capo  della  Lega  lo  venne  ad  attaccare  alla  teftadi  trentamila  uomini;  e 
queflo  Duca  fu  disfatto  da  quattro,  e cinque  mila  di  quei  dei  Re,  appreffo  ad 
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Arqucs,  una  o due  Leghe  difeofìo  da  Dieppe.  L’  anno  feguente  il  Re  ellen- 
do  fiato  Umilmente  attaccato  dallo'  (ìefi'o  Duca  con  ledici  mila  uomini  ad  Ju- 
sl  , li  ruppe  con  mille  e ducento  fole  perfone  . Il  Papa  fu  allor’  all'alito  da 
un  tal  dolore  , vedendo  il  pericolo  in  cui  era  la  Religione  nel  Regno,  più 
bel  della  terra  , e dove  avea  Tempre  si  ben  fiorito,  che  ne  morì  dopo  cinqu’ 
anni  di  Regno  , avendo  ancora  qualche  tempo  prima  fentiro  con  molta  affli- 
zione la  perdita  di  quell’  armata  podente  che  il  Re  di  Spagna  Filippo  IL 
avea  rutila  in  mare  contro  la  Regina  blifabetta  , per  riflabilire  la  Religione 
Cattolica  in  Inghilterra. 

CCXXXI.  URBANO  VII. 

L’Anno  1590.  Urbano  VII.  nativo  della  Citth  di  Roma  , fu  chiamato  al 
fupremo  Pontificato,  nè  lo  tenne  più- di  dodici  giorni,  edendofi  ammalato  dopo 
la  fua  creazione , e avendo  fatto  diliribuire  a’ poveri  tutte  le  facoltà  chepolìedc- 
va  del  fuo  patrimonio. 

CCXXXI  I.  GREGORIO  XIV. 

L’  Anno  1590.  Gregorio  XIV.  nativo  di  Milano  , della  Cafa  illurtre  degli 
Sfòndrati,  fuccefle  ad  Urbano.  Elfendo  ancor  Vcfcovo  , non  mancava  mai  di 
far  diliribuire  al  poveri  grolle  limoline  ogni  Venerdì;  ed  era  folito  mentre  li 
veltiva  di  far  recitare  i lette  Salmi  Penitenziali,  perchè  gli  ferviflero  di  pre-  ' 
parazione  alla  Meditazione  d’  un’  ora  intiera  che  poi  faceva;  dicendo  ancora 
ogni  giorno  tutte  1’  Ore  Canoniche  con  1’  Uffizio  della  B.  Vergine  in  ginoc- 
chio . I Cardinali  Religiofi  portavano  la  Beretta  foto  di  color  nero  , o di 
quello  eh'  era  proprio  del  loro  Iliituto  : cd  egli  ordinò  che  la  portall’ero  d’ 
allora  innanzi  rolla  pur  come  gli  altri  . Era  in  difpofizionc  d’imprendere  mol- 
te cofe  in  vantaggio  della  Religione,  e in  follevamento  de’ Sudditi  della  San- 
ta Sede  , oppreffi  dalle  gabelle  ; ma  una  difficoltà  d’  orina  cagionata  da  mal 
di  pietra  gli  levò  la  vita,  l’undecimo  mefe  del  fuo  Pontificato,  durante  il  qua- 
le la  fame,  e lapellilcnza  fu  così  glande  in  Italia,  che  almeno,  come  dicevafi, 
ne  morì  la  terza  parte  degli  uomini. 

La  Francia  tenea  fofpefa  tutta  la  Crillianità:  le  Armi  del  Re  vi  facevano  ogni 
giorno  qualche  nuovo  avanzamento,  e benché  l’efercito  Spagnuolo  comandato 
dal  Duca  di  Parma  animaflè  Tempre  i Parigini  nella  lor  fedizione,  contuttociò 
non  era  fe  non  in  mano  del  Re  l’aver  tutti  i buoni  Francefi  a’fuoi  piedi  con 
tutta  1’  allegrezza  poffibile  , atteftando  loro  la  volontà  che  aveva  di  ripiglia- 
re la  Religione  che  i Re  di  Francia  fuoi  PrecelTori  fino  da  Clodoveo  ave- 
vano fempre  riconofciuta  come  la  fola  che  folTe  vera  , c che  loro  avea  me- 
ritato il  Titolo  gloriofo  di  Criftiàniffimi.  Onde  non  v’era  altro  che  il  zelo  in- 
difereto  de’  Collegati,  che  da  quella  lo  allontanale  , volendovelo  sforzare  , 
liccome  i nollri  Storici  hanno  offervato . 


Tomo  Quarto, 
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CCXXXIII.  INNOCENZIO  IX. 


V Anno  1591.  Innocenzio  IX.  fu  aflìfo  nella  Cattedra  di  S.  Pietro  , con 
«n  applaufo  univerfale  di  tutti  i Romani  , che  avevano  occafione  di  fperar 
molto  da  un  Uomo  , nel  quale  comparivano  ilraordinarie  virtù  unite  all’  in- 
clinazion  naturale  che  aveva  di  beneficar  tutt’il  Mondo  ; ma  il  fuo  Pontificato 
fu  folamente  di  due  meli . 

In  quello  tempo  Amuratte  III.  dopo  aver  fatte  molte  battaglie  contro  i 
Pcrfiani  con  eflèrvi  reflati  uccifi  più  di  cento  mila  de’  fuoi  foldati  , venne  a 
fcaricar  la  fua  rabbia  contro  i Cnftiani,  mandando  improvvifamente  un  poten- 
te efercito  nella  Croazia  , il  qual  difolò  tutta  quella  Provincia  , facendo  una 
moltitudine  infinita  di  Schiavi:  dipoi  avendo  ricevuto  un  rinforzo  di  ducento  mila 
cavalli  Tartari  , ne  fece  avanzare  (ottantamila  verfo  le  Frontiere  della  Po- 
lonia per  aprire  la  Urada  agli  altri:  Ma  vennero  così  vigorofamente  rifofpin- 
ti  , che  furono  coftretti  a ruggire  colla  perdita  di  più  di  trentamila  foldati  . 
Quelle  difgrazic  furono  feguitate  da  una  fedizion  di  Giannizzeri  in  Colìanti- 
nopoli  , che  fotto  prefetto  di  non  aver  i loro  ttipendj  lo  vollero  uccidere  ; 
ond’  egli  per  falvaru  da  quel  pericolo  , diede  in  mano  al  loro  furore  i fuoi 
Tefori  . In  oltre  que’  Sediziou  attaccarono  in  quella  confufìone  il  fuoco  ad 
alcune  cafe,  il  quale  per  la  veemenza  del  vento  fi  avanzò  tanto  , che  in  pò-  11 
che  ore  più  d’  altre  aodici  mila  furono  ridotte  in  cenere  . Tutti  quelli  acci- 
denti 1’  opprdlcro  di  trittezza  , oltre  all’ edere  tormentato  da  mal  di  pietra  , 
e fuggetto  al  mal  caduco  ; di  maniera  che  fini  i fuoi  giorni  in  età  ai  circa 
48.  anni  , avendone  regnato  circa  21.  Si  dilettava  dapprima  della  Lettura  de’ 
Libri,  c particolarmente  di  Storia;  ma  la  gola,  eia  lulfitria  gli  fecero  perdere 
quella  inclinazione;  come  pur  gli  corruppero  il  fuo  temperamento,  e gli  ac- 
corciaron  la  vita  . Avea  cominciato  il  fuo  Regno  con  r uccifione  di  cinque 
fuoi  Fratelli  , fotto  il  prctetto  che  gli  potettero  una  volta  turbar  lo  Stato  , 
fc  lafciavagli  in  vita  . Maometto  III.  fuo  figliuolo  maggiore  , che  gli  fuc- 
cette  in  età  di  circa  30.  anni  , verfo  1’  anno  1595.  usò  la  fletta  barbarie 
con  diciotto  ile'  fuoi  , facendogli  poi  feppellire  magnificamente  col  corpo 
del  Padre  , per  mollrare  che  non  per  mancanza  d’  affetto  verfo  di  loro , ma 
folamente  per  attìcurare  il  ripofo  dell’  Impero  , gli  aveva  fatti  morire  . Pra- 
ticò ancora  la  medefima  crudeltà  contro  la  principale  delle  fue  mogli,  e con- 
tro il  fuo  primogenito,  per  averfolamente  fatta  apparir  la  fperanza  che  avevano 
difucccdere  un  giorno  aquella  Corona,-  prendendoda  ciò  il  barbaro  un  fofpetto 
che  defiderafiero  la  fua  morte . 


CCXXXIV.  CLEMENTE  Vili. 


L’  Anno  1592.  Clemente  Vili.  Fiorentino  , della  Cafa  Aldobrandina  , fu 
follevato  al  fupremo  Pontificato  , con  allegrezza  univerfale  di  tutti  i buoni, 
che  riconofccvar.o  in  lui  le  qualità  neccflarie  per  riufeirvi  felicemente  come 
richiedevano  le  cofe  di  que’  tempi  . Ebbe  la  gloria  di  veder  a’  fuoi  piedi  i 
Diputati  d’  Aleflandria  e di  tutto  1’  Egitto,  che  venivano  a render  ubbidien- 
za alla  Santa  Sede  ; c la  Francia  lo  riguardava  come  un  Sole  , che  veniva  a 
diffipar  tutte  le  fue  tenebre  , riconducendole  il  bel  giorno  della  pace  , coll’ 
influenza  di  tutte  le  Divine  Benedizioni.  L’anno  1594.  Arrigo  per  molte  ragioai 
foprannomato  ii  Grande  , dopo  d’  eflerfi  fatto  ballevolmente  ittruire  ; e do- 
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pò  d’ettèrfi  Dieffo  in  illato  di  far  vedere  che  la  fua  convezione  puramente  ve- 
niva dalla  fua  elezione,  e dal  (olo  movimento  della  propria  colcienza,  aiuta- 
lo dalla  grazia  di  Dio  , abiurò  la  fua  Erefia  nelle  mani  dell’  Arcivefcovo  di 
Burges  a San  Dionigi  ; poi  fu  confacrato  a Sciartres  , eflendo  ancora  Rema 
in  poter  della  Lega;  dopo  di  quello  Parigi  gli  aprì  le  porte,  traendo  col  Ino 
efempio  le  altre  Città  del  Regno  al  loro  dovere  ; come  pure  fi  fuggettò  ia 
Bretagna  l'anno  feguente  col  Trattato  del  Duca  di  Mercurio;  che  lempre  s’ 
era  mantenuta  nella  Lega  ; coficchè  il  Re  non  aveva  quafi  a far  più  con  altri 
che  con  gli  SPa8nu<d* , a’quali  fu  coilretto  d’intimare  la  guerra  ; ma  guadagnan- 
do da  una  parte,  vi  perdi  dall’altra  molte  Città  , come  Catubrai  , Calie* 
ed  alcune  altre. 

Frattanto  il  Papa  temendo  che  la  converfionc  del  Re  non  fotte  lineerà  , 
mottrava  qualche  difficoltà  in  concedere  l’Aflolu7Ìonc  che  Sua  Maeltà  gli  di- 
mandava con  grand’  ifianza  : e lo  (tetto  Duca  di  Nevers  fuo  Ambafciadorc  a 
gran  pena  potè  accollarli  a S.  Santità;  e non  r.e  riportò  veruna  lòddisiazione . 
Ma  avendo  finalmente  penetrata  più  perfèttamente  1’  importanza  di  quell’  af- 
fare,  per  mezzo  delle  lavie  ottcrvazioni  fattegli  dal  Cardinale  Toledo  Gefui- 
ta  » nccv  e p.u  favorevolmente  1’  Ambafciata  de’  Signori  Perone  ed  Oilat  , 
che  furono  poi  Cardinali  , i quali  diflìparono  tutte  i’  ombre  de  fuoi  folpet- 
ti  , e lo  fecero  condifcendere  alle  giube  dimar.de  di  quel  gran  Principe.  Le 
“*  Suell’  Afioluzione  fono  aliai  ampiamente  delcritte  dal  Dupleit 
5 » • »i° JrP.•^^a,}0  > nella  loro  Stoiia  dell’ anno  1595.  Il  Cardinal  Alellandrò 
de  Medici  Arcivefcovo  di  Firenze,  che  poi  fucccflc  a Clemente  col  nomedi 
JUone  XI.  fu  inviato  Legato  in  Francia  , per  compimento  delle  condizioni  , 
<fl1e  quali  gli  Ambafciadori  del  Re  erano  rettati  d’  accordo  con  Sua  Santi- 
tà . Lflendo  quello  Legato  giunto  vicino  a Parigi  otto  o dieci  leghe  , il  Re 
venne  nule  polle  dalla  Picardia  per  incontrarlo  ; e dopo  le  tcllimonianze 
tu  Itima  e d affetto  le  quali  gli  fece  , fe  ne  ritornò  al  fuo  elercito  , avendo 
ordinato  gli  apparecchi  che  far  fi  dovevano  per  riceverlo  in  Parigi  . Nè  fu 
quello  il  folo  lervigio  che  prelìò  Clemente  alla  Francia  e alla  Chiefa  . Ar- 
rigo non  aveva  figliuoli  di  Margherita  di  Valois  , e quella  sterilità  minac- 
*?av*  j*  Francia  una  mutazione  , che  potea produrre  un  gran  male:  fipropofe 
r r j 1 ^Pu<^,ar^a  1 #l  <-he  ella  diede  il  confer.fo  . V’  era  neceflària  la  di- 
menla  del- Papa  ; e dopo  elaminatene  le  ragioni,  quelli  glie  lacor.cefle:  on- 
de  >1  Re  (poso  pofeia  Maria  dc’Medici  figliuola  del  Duca  di  Firenze,  e dal 
Cardini  Aldobrandino  , Nipote  di  Clemente  , fu  commetto  di  dargli  la  be- 
nedizione in  nome. di  Sua  Santità  . Lo  Stato  Eeclefiaftico  ricevè  pure  fotto 
quefto  rapa  un  bell’  accrelcimento , per  la  riunione  del  Ducato  ni  Ferrara 
a Dcminio  della  Santa  Sede  ; perchè  elfendo  quella  un  Feudo  della  Chic- 
la  , ed  tllendo  morto  fenza  figliuoli  Allonfo  <T  Elle  , che  n’era  il  Signore  , 
i*  rltonlare  a^a  Chiefa  . Sua  Santità  v’  andò  a prendere  in  perlona  il 
po  el.o,  acccmpagnato  da  37.  Cardinali,  e con  una  pompa  magnifica,  eflen- 
ato  ^.lnanz*  a ^U1  il  Santiflr.mo  Sacramento  dell’  Altare  , rinchiulò  in 
_ a c Pre*ro«>,  fopra  un  cavallo  riccamente  addobbato,  il  qual  eracondot- 
lotto  il  baldacchino  d’  oro  , con  ricche  torcie  accette , e circon- 
* Un  **ran  nume1ro,<i|  Vcfcovi.  In  quello  tempo  la  pace  eh’  egli  avea 
wir,  “rata  c°n  tanta  lollecitudine  tra  la  Francia  e la  Spagna,  luconchiulaa  Ver- 
r fru^,nla  «T  Alettar.dro  de’ Medici  fuo  Legato,  dove  tra  l’a Irre  fu 
la  Prnvlnrif  *1  r!  ^av.et  nella  Bretagna , che  dal  Governatore  del- 

ta ,n  8 j Puia  Mercurio  Principe  delia  Cafa  di  Lorena  era  Hata  da- 
_ rmA  hpagnuoli  durante  la  Lega,  con  quella  condizione  di  aiutarlo 

• renderli  Signore  «Ir  quel  Fiele  . Filippo  JJ.  Re  di  Spagna  non  godè  lungo 
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tempo  i frutti  di  quefla  pace  , e diremo  qui  di  paflaggio  eh*  egli  lafciV 
a tutt’  il  Mondo  un’ammirabile  efcmpio  della  vanità  de’  beni  di  quella  vi- 
ta . Imperciocché  quello  Principe  , ri  quale  poteva  dire  che  il  Sole  illu- 
minava Tempre  il  fuo  Impero  , per  tanti  paefi  (fendendolo  , mori  col  cor- 
po tutto  ripieno  d’ulcere  , con  una  tal  quantità  di  pidocchi  e d'  altri  ver- 
mi che  continuamente  G generavano  , che  non  fi  poteva  interamente  net- 
tarlo ; oltre  ch’era  nello  fteffo  tempo  tormentato  da  gotte  crudeli  nelle  ma- 
ni , e ne’  piedi  ; ed  a tutto  quello  vi  fi  aggiunfe  una  fàllidiofa  dilTcnteria 
che  Io  fece  paffar  all’  altro  Mondo  in  età  di  fettanta  un’  anno  , dopo  un 
regno  di  circa  4;.  e Dio  gli  fece  la  grazia  di  tollerar  tanti  mali  fino  alla 
fine  con  una  pazienza  perfettamente  Crilliana  , c con  fentimenti  grandinimi 
di  pietà . 

II  fine  del  fecolo  conduffe  l’anno  del  gran  Giubileo , che  fu  fatto  pubblicar 
da  Clemente  per  tutta  la  Crillianità  . Si  contarono  circa  tre  milioni  di  per- 
fonc,  che  vennero  a Roma  per  quella  folennità,  e ve  ne  furono  ben  trecen- 
to mila  Franccfi  ; il  che  diede  al  Papa  una  fomma  confolazionc  , c gran  ma- 
raviglia a tutta  l’Italia , a confufione  de’  nemici  della  Francia  , che  1’ accu- 
lavano d’  efTere  tutta  Eretica  . Vi  fi  trovarono  molti  Principi  e gran  Signo-' 
ri,  come  tra  gli  altrj  il  Duca  di  Baviera,  che  volle  alloggiar  incognito  nel- 
lo Spedale  della  Santiflìma  Trinità.  Vi  venne  ancora  ilCardinal  tfAuflria,  e 
vifitò  le  Chiefe  da  Pellegrino  incognito;  ma  il  Papa  avendolo  fatto  cercare, 
alloggiollo  nel  fuo  Palazzo  , dov’  effendofi  ammalato , gli  afflili  fino  alla 
morte  coi  ogni  forte  d’amore.  Quello  gran  Papa  non  fi  diede  ripofo  alcuno 
per  tutto  quell’  Anno  Santo  ; avendo  egli  fleffo  vifìtate  le  Chiefe  fino  a 69. 
volte,  facendo  a’ Pellegrini  unagrand’accoglienza  , fervendoli  a tavola,  dando 
la  limofina  a’  Poveri  , afcolrando  le  Confcffioni  , confidando  ciafcuno  , e fa- 
cendo univerlalmente  del  bene  a tutti  ; obbligando  ancora  col  fuo  efempio 
un  gran  numero  di  Cardinali  , di  Vcfcovi  , e d’  altre  perfone  illullri  a far 
lo  lleffo.  Arnaldo  Minillro  di  Gencva  , con  molti  altri  Ugonotti  eh’  erano 
venuti  a Roma,  o per  curiofnà,  o per  farne  ragionamenti  difavvantaggiofi  al- 
la Religione,  refiarono  cotanto  moffi  da  quel  cne  vedevano,  *he  abjurarono 
la  loro  Erelìa,  confeffando  che’l  Papa  non  era  1’,  Anticrillo  , flè  Roma  una 
Babilonia  , come  era  Itato  predicato  lor  tante  volte  . Stefano1  Calvino  pa-' 
rente  dell’  Erefiarca,  fu  uno  di  quello  numero  , e fece  una  cohvèrfione  feli- 
ce; ed  il  Papa  efercitò  particolarmente  verfodi  lui  una  grande bón&.-:  11  Pon- 
tificato di  quello  gran  perfònaggio  fu  di  tredici  anni  e d’  un  mefe  , aven- 
do creato  in  diverfe  promozioni  molti  Cardinali , nel  numero  de’  quali  eraJ 
no  Francefilo  Toledo  , ed  il  Bellarmino  , ambedue  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, il  Baronio,  il  Pcron , c Arrtaldo  d’  Offat.  Provi)  molta  afflizione  , quan- 
do vide  i Gefuiti  sbanditi  dàl  Regno  di  Francia  per, la  fazióne  de’  loro  ne*- 
mici,  iq  un  tempo  nel  qual  erano  molto  neqelftr)  al  ben  della  Chiefa.  Una 
delle  grazie  che  dimandò  al  Re  dopo  la  fua  converfloflé,  fu  di  Conofcere  egli 
lleffo  la  loro  caufa,  e "d’elfernc  il  Giudice.  La  cofa  forti  l'effetto'  che  aveva 
fpcrato  da  una  mente  si  penetrante  , e s)  ingiulla . Perchè  dopo  aver  difeo- 
perto,  che  folo  dal  furore  de”  nuovi  Religionarj,  uniti  alla  rabbia  o alla  vi- 
ta. frcgolata  degli  altri,  era  (lata  cagionata  la' loro  difgrazia,  loro  fi  affezio- 
nò di  tal  modo,  che  li  cplmb  di  gloria,  e di  bcnlj  e ne  volle  aver  fempre 
qualcheduno  predo  di  fe  per  fuo  Confeffore  c Predicatóre,  come  fu  il  Padre 
Pietro  Cotoii,  in  quel  modo  che  il  Padre  Emondb  #ùger  10  fra'  flato  del  Re 
fiip  Preceffore;  nè  fi  potrientf  meglio  vedere  i fentimcriti  di  quél  Princi|>e  in- 
torno a’Gefuiti,  quanto  ncU’ammtrabile  rifpoila,  dbc  diede  a quelli  che  fi  op- 
ponevano al  loro  ritorno,  laqualeè  riferita  a parola  per  parola  dal  Dupleis  nell* 
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inno  1603.  ed  è una  delle  belle  parti  della  fua  Moria.  Clemente  ch’era  do- 
po Dio  la  prima  caufa  d’un’ azione  sì  bella,  volle  ancor  terminare  la  contefa 
che  v’era  tra  loro,  e i Domenicani  fopra  un  punto  di  dottrina  ; ma  la  cofa 
ròelì  indecifa. 

Francefco  Toledo  non  foppravviffe  Te  non  circa  tre  anni  alla  fua  promo- 
zione al  Cardinalato  , nè  quello  innalzamento  gli  fece  mai  perder  punto  di 
quella  {ingoiare  modellia  che  Tempre  in  lui  s’  era  feorta  . In  oltre  vide  il 
rimanente  de’  Tuoi  giorni  io  una  gran  povertà  fra  l'abbondanza  di  tutti  i 
beni  che  lo  riguardavano  da  ogni  parte  , nutrendofi  ordinariamente  fol  di 
legumi  , digiunando  collantemente  a pane  ed  acqua  tutti  i Sabbati  in  onore 
della  Beata  Vergine , della  qual’  era  grandemente  divoto  , nè  mancando  mai 
per  qualunque  mal  tempo  che  facclTe  in  que’  giorni  , di  andare  a piedi  a dir 
la  Meda  in  un  luogo  a lei  confacrato  , e eh’  era  lontanidimo  dal  Vaticano 
dov’  ei  dimorava,  digiunando  ancora  rigorafamente  i quaranta  giorni  che  pre- 
cedono la  Feda  della  Tua  Afiùnzione  . ^nche  prima  che  Jtafs"  entrato  nella 
Compagnia  , era  comunemente  tenuto  per  lo  pici  grand'  ingegno  , c de*  pii» 
dotti  di  tutta  la  Spagna  , il  paeie  della  Tua  nafeita  , c .dipoi  diede  tanti  te- 
flimonj  di  virtù  , e ai  eminente  fapere  , non  folamente  ne’  Tuoi  Libri  , ma 
ancora  nelle  Tue  Prediche  , che  il  Papa  Clemente  lo, volle  adolutamente  far 
Cardinale , non  oliarne  le  oppofìzioni  eh’  egli  vi  addufle  con  una  fomma  mo- 
deftia  , ficcomc  era  obbligato  pel  voto  che  fi  fa  nella  Compagnia  , e per 
ron  eder  il  primo  che  vi  aprine  la  porta  alle  dignità  Ecclefiatìiche  , almen 
nell’  Europa  . Fu  uno  di  quelli  che  con  un  zelo  fincero  della  Religione 
Cattolica  , c dell’  onor  della  Santa  Sede  , operò  rifolutamente  più  d’ogni  al- 
tro nella  Corte  di  Roma  per  P abluzione  d’  Arrigo  il  Grande  , di  che 
quel  Monarca  ne  congepì  gran  feutimenti  di  gratitudine  , e gli  fece  anco  fa- 
re folenni  Efequie  nella  Chiefa  di  Noltra  Dama  in  Parigi  alla  nuova  della 
fua  morte. 

Non  bifogna  che  noi  priviamo  la  Storia  di  quelli  tempi  d’  un  altra  de’  Tuoi 
begli  .ornamenti  , e che  ha  recato  molto  luilro  alla  Religióne  . Quello  fi  è 
la  mutazione  di  vita  che  fece  il  Duca  di  Giojofa  Marefciallo  di  Francia  , e 
Cavaliere  degli  Ordini  del  R» , .{'accontata  cpn  le  proprie  fue  circoftanze  nel- 
la vita  di  San  Francefco  B<^U ^-pubblicata  da  uno  de’ nollri  più  famofi  Scrit- 
tori nella  folcnnità  della  lua  Cali  otti  zzazionc  . Qùello  Signore,  che  chiama- 
vafi  prima  il  Conte  di  Bouchage  , fratèllo' del  Cardinal  di  Giojofa,  gran  Mi- 
niltro  di  Stato  , dopo  la  morte  di  Catterina  della  Valetta  fua  Spofa  , Torcila 
del  Duca  d’  Epernon  , dalla  quale  aveva  avuta  una  figliuola  , abbandonò  le 
grandezze  del  Mondo  per  prender  l’abito  di  Capuccino,  e vi  olTcrvava  i voti 
della  Religione  con  una  fomma  umiltà  . Frattanto  le  necelfirà  della  fua  Pa- 
tria durante  la  Lega  , le  ilìanze  della  Nobiltà  col  Parlamento  della  Lingua- 
doca  , unite  a’  pareri  de’  più  gran  Teologi  di  Tolofa  , e con  gli  Ordini  del 
Papa  , 1’  obbligarono  a lalciar  il  Chiofìro  per  cfTere  Generale  dcH’efcrcito  di 
Linguadoca,  dove  fi  mollrò  tanto  eccellente  Capitano,  quanto  era  dato  gran 
Religiofo  ..  Ereditò  il  titolo  di  Duca  di  Giojofa  da  fuo  Iratcllo  maggiore  ; ed 
eflendofi  riconciliato  il  Re  colla  Chiefa,  fece  la  fua  pace  con  lui  , ricondu- 
cendo fotto  la  di  lui  ubbidienza  la  Città  di  Tolofa,  colle  altre  principali  del- 
la Linguadoca;  e fu  fatto  Marefciallo  di  Francia  , poi  Cavaliere  degli  Ordi- 
ni delRe,  crefccndo  Tempre  in  fortune  negl’  impieghi  più  bei  dello  Stato,  ed 
avendo  maritata  la  figliuola  al  Duca  di  Mompcnficr  Principe  dei  Sangue,  don- 
de nacque  Maria  di  Borbone,  ch'ebbe  l’onor  di  fpofare  Gatlon  di  Francia,  fra- 
tello unicodel  Re  Luigi  il  Giudo . Macomedice  l’Autore  da  noi  citato,  inquclla 
guif’a  che  gl’cfcmpj  della  vita  di  S.  Francefco  d’Aflifi  aveano  dato  nella  perfona  di  S. 
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Francefco  Borgia  Duca  di  Gandia,  ud  gran  fanto  all’Ordine  de*  Gefuiti  ; co* 
si  quello  medefimo  Santo  Duca  di  Gandia  , refe  in  qualche  modo  all’  Ordine 
di  S.  Francefco  un  altro  gran  Duca,  cioè  il  Duca  di  Giojofa  , come  fi  ì Ca- 
puto dalla  Memorie  del  foprintendente  della  Cafa  di  Gioiofa,  il  Sig.  Sublet, 
padre  del  Sig.  di  Nojers , ch'è  fiato  fotto  il  regno  di  Luigi  XIII.  gran  Mini- 
flro  di  Stato  , dando  gli  efempli  d’una  rara  pietà  verfo  Dio  , e di  fedeltà  al 
fuo  Principe. 

Sieft’ilfuftre  foprintendente  della  Cafa  di  Giojofa , perfonaggio  d’un’infigne 
, vedendo  con  fommo  difpiacere  una  grande  rilalciatezza  ne’  coftumi  del, 
Vlarefciallo , e ch'era  tanto  lontano  dal  penfar  mai  di  tornare  fra’ Capuccini, 
quanto  aveva  avuto  di  difficoltà  e di  rammarico  ad  ufeirne  , s’ immaginò  una 
lira  mofirandogli  i fuoi  conti , di  fargli  deliramente  venir  in  mano  la  vita  di 
S.  Francefco  Borgia  polla  nuovamente  in  luce  ; pafsb  la  notte  nel  legger  quell* 
Opera,  con  tante  commozioni,  che  la  grazia  divina  operava  dentro  il  fuo  cuo- 
re, che  fi  rifolfe  aflbluramcnte  di  ripigliare  la  profeffione  di  Capuccino,  e vi 
pafsò  il  refio  de’  fuoi  giorni  menando  una  fantiflima  vita . 

Il  favio  e pio  foprintendente  che  aveva  avuta  tanta  parte  in  quella  mutazio- 
ne fortunata,  ne  hi  tanto  commofio  , che  defiderò  ardentemente  d’  efler  rice- 
vuto fra’ Gefuiti.  Ma  non  avendolo  potuto  ottenere  per  la  fua  età  ch’era  già 
di  éo.  anni,  fi  fe  Certpfino  in  Parigi,  dove  mori  ip  anni  dopo. 
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Lo  flato  della  Criflimità  nel  principio  di  queflo  Secolo. 

IL  Pontificato  di  Clemente  Vili,  durò  ancora  i quattro  o cinque  anni  primi 
di  quello  Secolo  : nel  qual  tempo,  avendo  il  Turco  mandato  unefercito 
di  cento  mila  uomini  incirca  nell’Ungheria,  a ftruggimcnto  del  nome  Crifliano, 
il  Duca  di  Mercurio  ottenne  licenza  dal  Re  di  andarvi  a fervire  la  Religione 
alla  teda  di  cento  bravi  Gentiluomini  animati  dal  medefimozelo.  Fu  accolto 
dall’  Imperadorc  Ridolfo  con  un’allegrezza  incredibile,  e andò  ad  unirli  all’ 
esercito,  ch’era  invertito  pericolofamente  dagl’  inimici,  dopo  aver  proccurato 
di  fargli  levar  1’  adedio  da  CanifTa:  e lo  traile  da  un  ertremo  pericolo  eoa 
irtratagemma  , facendogli  fare  una  ritirata  che  uguagliava  una  gran  vittoria  . 
In  oltre  ruppe  il  difegno  che  avevano  iTurchi  fopraStrigonia  con  le  prccau- 
zioni  e con  gli  ordini  che  vi  diede.  Finalmente  comandando  a tutto  l’cferci- 
to  levò  a’ Turchi  Alba  Reale,  una  delle  più  importanti  piazze  dell’Ungheria, 
e disfece  uno  fpaventevol  cfcrcito  di  quegl’infedeli,  che  n’  era  venuto  al  foc- 
corfo,  non  avendovi  perduti  fe  non  incirca 300.  foldati,  fenz’alcuna  perfonadi 
grado.  Era  per  fare  avanzamenti  maggiori  l’anno  vegnente,  nel  quale  doveva  in 
lui  continuare  il  comando  di  quell’efercito  Imperiale;  ma  Dio  lo  chiamò  da  que- 
llo Mondo  per  coronare  i fuoi  gran  meriti  nell’altro. 

La  Religione  che  i Turchi  in  quello  modo  procurarono  sbandire  dall’LTn- 

fheria,  trovofTì  ancora  nello  (ledo  tempo  più  fùriofamente  perleguitata  nella 
vezia  . Sigifmondo  Re  di  Polonia  doveva  fuccedere  alla  Corona  di  Svezia  , 
fe  quella  con  una  folenne perfìdia  non  gli  forte  (lata  levata  da  Carlo  fuo  Zip, 
il  quale  anche  rinunziò  alla  Religione  Cattolica,  piantando  il  Luteranifmo  in 
tutto  quel  Regno:  eGurtavo  Adolfo  fuo  figliuolo,  che  poi  fece  sì  grandi  ac- 
quirti  nell’  Alemagna  , perfeverò  in  quella  deplorabile  Setta , la  quale  dal- 
la Regina  Criilina  fua  figliuola  e fua  erede  fu  abbandonata  gcncrofamente  , 
non  ortante  che  le  con  veni  (Te  lafciar  il  Regno  per  rimetterli  nella  Chicfa  , 
fuori  della  quale  non  v’  è falute,  ficcomc  diremo  nella  Storia  d’  Alcrtandro 
Settimo . 

Alcuni  anni  dopo  l'Africa  ad  efempio  de'  Pcrfiani , fece  un  nuovo  Sciftna 
nella  Setta  di  Maometto  ; un  Monaco  Maomettano,  facendofi  chiamare  Cheti 
cioè,  Gran  Sacerdote,  fi  mife  a predicare  un  nuovo  Alcorano,  pretendendo  che 
gli  altri  non  feguiflero  il  vero  fenfo  di  Maometto;  e follevò  i popoli, di  tal 
guifa,  che  fi  fece  egli  flerto  Re  d’  un  gran  Paefe,  (fendendo  le  lue  conquide 
fino  nel  Regno  di  Fez,  e di  Marocco. 

Nel  principio  di  quello  Secolo  l’Arciduca  Alberto  d’Aurtria,  che  avea  fpofata 
la  Torcila  di  Filippo  Re  diSpagna,  ed  avuto  in  dote  iPaefiBarti,  imprefe  il  fà- 
rnofo  artedio  d’Ollenda  contro  gliOlandcfi,  a’ quali  comandava  il  Conte  Maurit 
zio.  Quell’  artedio  fu  continovato  dal  Marchefe  Spinola,  che  finalmente  prefe  la 
piazza  dopo  d’ edere  (lata  ridotta  in  polvere  da  una  infinità  di  cannonate  cne  avea 
/offerite , edendo  eli  Adediati  continuamente  foccorfi  per  mare  , ed  edendofi 
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difclì  tre  anni  e tre  mefi,  con  la  perdita  di  circa  130.  mila  uomini  tra  una 
parte,  e 1’  altra. 

L’anno  iòoj.  mori  Elifabetta  Regina  d’  Inghilterra  in  età  di  70.  anni,  e 
del  fuo  regno  il  43.  avendo  adoperate  le  impollurc  ed  i fupplizj  più  rigorofi 
per  eftermìnar  da’  fuoi  Stati  la  vera  Religione,  ebe  vi  aveva  dapprima  si  ben 
fiorito  fino  a’  difordini  tanto  vergognofi  di  Arrigo  Vili,  fuo  padre,  conforme 
abbiam  detto  a fuo  luogo . Jacopo  Re  di  Scozia  gli  fuccefie  per  lo  diritto  del- 
la fua  nafeita  , di  che  Elifabetta  volle  farne  dichiarazione  autentica  col  fuo 
Tefiamcnto,  per  impedire  i contraili  e legttèrre  che  dopo  la  fua  morteavreb- 
bero  potuto  turbare  il  Regno.  Egli  fu  il  primo  che  fi  nominò  Re  della  Gran 
Bretagna,  per  l’Unione  che  di  tutti  que’Regni  Ifolari  fece  alla  fuaCorona. . 
Era  figliuolo  della  Regina  Maria  Stuarda,  così  Cattolica,  e cosi  'Santa  , che 
da  Elifabetta  fu  fatta  morire  con  tanta  ingiullizia  c inumanità:  ma  una  tri- 
lla politica  ne  fece  perder  tutti  i fcntimcnti  a quello  Principe  fuo  figliuolo, 
c I’  obbligò  ad  attaccarli  alla  Religione  di  quelli  ch’erano.i  più  potenti  per 
follentar  le  fuc  pretenfioni . Si  diede  altresì  ardentiUìmamcnrc  allo  Studio  delle 
Controverfie,  fino  a farne  il  Dottore,  dando  libertà  di  cofcienza  a tutte  le 
Sette  contrarie  alla  Religione  Romana,  benché  fi  dichiarale  particolarmente 
per  li  Luterani  contro  dc’Calvinifti , i quali  diceva  edere  i più  detelìabili  E- 
retici  che  avefiero  mai  turbata  laGbicfa/  come  ancora  nel  Sinodo  d’Ampton- 
curt  ufurpandofi  il  titolo  di  Capo  della  Chiefa  con  una  pretefa  autorità  di  giu- 
dicare delle  Qniftioni  della  Fede,  condannò  con  una  fua  fentenza  le  -verdoni 
della  Bibbia  eh’ erano  fiate  fatte  in  Francia,  aggiugnendo  che  la  peggiore  di 
tutte  era  quella  di  Geneva , fopra  la  quale  contuttociò  i Calvinifti  fondavano 
la  loro  credenza.  _ . 

Intorno  a quello  tempo  un  Profcfibre  Calvinifta  d’Olanda,  detto  Arminio, 
non  potendo  lòpportare  la  dottrina  di  Calvino  intorno  alla  Predefiinazione,  co- 
me abbiam  riferito  nel  fine  del  tomo  fecondo , mofirando  la  falfità  delle  nuo- 
ve Religioni  nell’Articolo  13.  cioè,  che  Dio  non  ha  creato  la  maggior  parte 
degli  uomini -che  per  abbandonarli  all’eterna  condannazione,  negando  che  Gc* 
sb  Grillo  fia  morto  per  loro  , e che  abbia  lor  defiinatc  le  grazie  ncceflarie  a 
falvarfi  ; anzi  affermando  che  al  contra-io  erto  comanda  fotto  pena  di  danna- 
zione cofe  che  loro  fono  imponibili,  c che  perfino  imprime  nelle  lor  volontà 
una  necefiìtà  per  far  il  male  ; le  quali  opinioni  erano  foftenute  da  un  altro 
rrofefiòrc  nominato  Gomaro  , feguendo  rigorofamente  Calvino  j non  volendo 
per  verun  modo  ammollire  la  durezza  di  quella  dottrina:  Arminio,  dirti,  no- 
Brando  il  contrario  nella  Sacra  Scrittura,  e che  ciberà  un  diftruggere  la  Bon- 
tà, e la  Giu(lÌ7Ìa  di  Dio  colla  fua  Santità,  rendendolo  in  quello  modo  autor 
del  peccato,  come  Galvino  efprefTamcnte  il  confetta  .•  l’uno,  e 1’  altro  ebbero 
i loro  Seguaci,  il  cui  numero  crebbe  tanto  col  tempo,  che  negli  anni _ -16137. 
e idi 8.  le  Provibcié  Confederate  non  erano  piene  d’  altri  che  d’  Arminiani, 
e di  Comarifti,  deputando  cop  tal  calore  gli  uni  contro  degli  altri,  che  yeni- 
vafi  alP  armi . Bannevelt  uno  de’  più  gran  perfonaggi  , e de’  più  antichi  tra’ 
maggiori  Uffiziali  della  .Repubblica,  fegtiiva  il  partito  degli  Arminiani,  edil 
Principe  d’  Oranges  quello  de’  Go.marifii:  fi  congregò  il  Sinodo  di  Dordrcft 
fenza  però  che  fi  potcfse  terminare  quella  conrefa.Ma  il  Principe  d’  Oranges 
colla  fua  grande  potenza  opprefic  gli  Arminiani,  dicendo,  eh’ cran  Novatori 
nemici  dell’antichità  fegnitata  da  Calvino/  che  Bannevelt  era  almeno  in  que- 
llo un  perturbatore  del  ripofò  pubblico;  ed  o fòfs’egli  acccfo  da  qualche  fde- 
gno  conrro  di  lui  , o perchè  quegli  non  fòrte  fiato  nel  Ino  partito  , gli  fece 
fare  il  fuo  proccflò  da’ Giudici  condi'fcendenti  alla  fua  paflìone,  i quali  locon- 
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dannarono  ad  efferati  ■ tagliata  la  teda  ; non  avendo  potuto  quella  efecuzione 
elTer  impedita,  nè  dall’interceffione  dell’  Ambafciadore  di  Francia  a nome  del 
Re,  nè  dalla  conlìdera2Ìone  defraudi  impieghi  che  aveva  avuti  fino  all’ età  di 
circa  fettant  anni , nè  dagli  altri  Cuoi  meriti,  eflTendo  (lato  l’autore  delle  belle 
azioni  che  innalzarono  gli  Stati  ad  un  si  alto  grado  di  autorità . 

La  congiuntura  delle  cofe  cofìrinfe  Arrigo  il  Grande  a permettere  nel  fuo 
Regno  la  liberta  di  cofcienza  a’Calvinifli  ; e credette  ancora  che  per  quella 
v,a  potrebbero  coll*  afliftenza  Divina  tornar  volentieri  e da  f«  medemi 
alla  Religione  de’  lor  maggiori  , che  avevano  abbandonata  per  li  difordini 
di  que  tempi  . Infatti  , come  dice  San  Pietro  , 1.  Ep.  e.  4.  che  ciafcuno  de- 
v.  ejJer  P'onto  a ri  [pontiere  a quelli  che  ci  dimandano  ragion  della  nofira  Fede  , 
cioè,  per  qual  cagione  noi  feguitiamo  una  Religione  piuttofio  che  un’altra  , 
* co'ì  damo  obbligati  a riconofcere  qual  fia  la  vera  Chiela  per  andarvi  a 
ialvar  le  nofir’  anime  ; potendo  il  lume  naturale  farci  veder  quella  verità  : 
noi  ne  abbiamo  recata  una  ventina  di  Dimodrazioni  con  una  maniera  affai 
brieve  e famigliare  nel  fine  del  fecondo  tomo  di  queda  Storia  , le  quali  fo- 
no ancora  meglio  Spiegate  almeno  in  qued’  ultime  Edizioni  più  che  nelle 
precedenti  ••  la  lettura  di  quelle  può  recar  ancora  molta  confolazione  a' 
Cattolici  ; ma  ella  non  può  fortir  il  fuo  effetto  ; nè  diftrugger  1’  errore 
le  non  in  quelli  che  temono  veramente  d’  effer  condannati  al  fuoco  , ed  a 
tutti  gH  altri  tormenti  dell’  eterna'condannazione  , e che  implorano  umil- 
mente I’  aiuto  della  grazia  Divina  , la  quale  ci  è neceflària  per  domare  la 
noltra  fuperbia,  e per  rompere  la  dttrezaa  de’ nodri  cuori,  difprezzando  tutti  i 
rifpetrì  umani,  e feiogliendo  i legami  che  così  infelicemente  ci  attaccano  a’be- 
m di  queda  terra. 

CCXXXV.  LIONE  XI. 

L Anno  i<5o<.  Lione  XI.  che  chiamavafi  il  Cardinal  de’  Medici , Arcives- 
covo di  Firenze , del  quale  abbiam  già  parlato,  fu  eletto Succedòrea  Clemen- 
ti o j?nc^ave  > comporto  di  di.  Cardinali,  fi  trovò  dapprincipio  in  fazione 
pel  Cardinal  Baronio;  nègli  poteva  mancare  laTiara  Pontificale , fe  la  Spagna 
non  gli  aveffe  data  l’efclufiva,  perchè  nella  fua  Storia  erafi  troppo  dichiarato: 
contro  le  pretenfioni,  che  i Re  di  Spagna  hanno  fopra  la  Corona  di  Sicilia.  Ma 
Tione  cadde  in  una  malattia  fubitodopola  fua  Coronazione,  che  lo  levò  da  quello 
Mondo  in  capo  a 27.  giorni. 

CCXXXV  I.  PAOLO  V. 

Lo  (ledo  Anno  1605.  Paolo  V.  dell’  illuftre  Famiglia  Borghefe , fu  innalza- 
ci a quell’ aueufia  Sede  Appodolica  , con  approvazione  univerfale  di  tutt’  il 
Mondo  : perchè  aveva  tutte  le  qualità  che  defiderar  fi  potevano  in  un  gran 
Papa;  avendo  femprefatta  apparire  unagran  pietà  ed  un  gran  zelo  perla  Re- 
ligione ; una  gran  Saviezza  negli  affari  ; una  gran  liberalità  verfo  1 poveri  ; 
ima  mirabile  affabilità  verfo  di  chi  che  fia  , affieme  con  un  maefiofiffimo  e 
venerabiliffimo  portamento.  Non  mancò  ad  imitazione  di  Siilo  V.  d’  impie- 

Lo  r'6or.e  della  Giuftizia  contro  i Banditi  per  mantenere  la  Scurezza 
pubblica  nello  Stato  Ecclefiaflico  . Gli  Ambafciadori  de’  Principi  della 
Crilhanità  vennero  da  tutte  le  parti  a congratularfene  . Il  Re  del  Con- 
no in  Africa  , convcrtito  alla  Fede,  volle  effer  di  quello  numero  , ed  umi- 
liar- 
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liarfegli  , come  a Padre  comune  di  tutti  i Crilliani  . Alcuni  Re  del  Giap- 
pone , ed  il  Re  di  Perfia  , fecero  lo  fiefiò  per  mezzo  de’  loro  Ambafciado- 
ri , offerendogli  quel  di  PcrCa  un  potentifTimo  efercito,  fe  poteffe  unirle  for- 
ze de’ Principi  Crilliani  con  le  fue  contro  il  Turco.  Quello  Papa  fu  parti- 
colarmente amato  , cd  onorato  da  Arrigo  il  Grande  , il  auale  defiderò  pri- 
mieramente eh’  egli  foffe  Padrin  del  Dolfino  , e quelli  lo  nominò  Luigi  , 
per  mezzo  del  Cardinal  di  Giojofa  , a cui  diede  la  commifiìone  di  far  que- 
lla Cerimonia  in  fuo  nome  . Dopo  quell’  azione  il  Re  gl’  inviò  Carlo  Gon- 
zaga , Duca  di  Nevers,  per  Ambafciador  di  Ubbidienza,  con  una  pompa  la 
più  folennc  che  mai  fi  folfe  veduta  in  Roma  in  una  fomigliante  occafione  . ' 
Cosi  ’l  Duca  ebbe  un’accoglienza  da  Sua  Santità,  che  poteva  [cancellare  del 
tutto  la  memoria  del  difpiacere  che  fuo  Padre  aveva  già  avuto  da  Clemente 
Vili,  al  qual’ era  fiato  inviato  Ambafciadore  dallo  fiefiò  Re  in  tempo  della 
Lesa-  Era  inforta  una  gran  contefa  tra  ’l  Papa,  ed  i Viniziani.1  pretendendo 
Sua  Santità  che  quelli  violall'ero  i diritti  della  Chiefa  : un  certo  detto  Fra 
Paolo  dell’  Ordine  de’  Serviti  , fcrilTe  in  difefa  della  loro  caufa  contro  del 
Papa  , con  quell'  ideilo  ingegno  col  quale  aveva  fcritta  l’Iiloria  del  Concilio 
di  Trento  . Il  Papa  mandò  a tutta  la  Signorìa  1’  Interdetto  , vedendo  che 
quella  non  gli  voleva  dare  foddisfazionc:  ma’l  Senato  pretendendo;che  quell’ 
Interdetto  folfe  ùngi  ulto  , proib  1’  ubbidirvi,  lòtto  pena  almeno  d’  un  perpe- 
tuo bando  . I Gelimi  tra  gli  altri  vollero  piurtollo  ritirarli  dagli  Stati  della 
Signoria,  che  non  olfcrvar  l’ Interdetto  ••  il  che  irritò  il  Senato  di  tal  ma- 
niera, che  rifolfe  di  non  tornarli  mai  più  a .ricevere,  per  qualunque  condizio- 
ne fi  folfe  : e durò  faldo  in  quell’  opinione  , fino  a tanto  che  Aleflàndro 
VII.  col  Re  Criilianiffìmo  Lodovico  XIV.  lo  fc  confentire  a richiamarli  dal 
loro  bando  . Intanto  il  Papa  , ed  i Vini/iani  venivano  all’  armi  , e quella 
guerra  era  per  mettere  in  fuoco  tutta  1’  Italia,  fe  dapprincipio  non  folle  fia- 
ta fopita  da’ Cardinali  di  Giojofa  , e di  Perrone  , che  il  Re  v’  impiegò.  Lo 
fiefiò  Cardinal  di  Perrone  colle  favie  olfervazioni  che  fece  al  Papa  , come 
molt’  altri  avevano  pur  fatto  a Clemente  Vili,  fuo  Precefiòre  , fu  una  delle 
cagioni  , per  cui  fi  finirono  le  difpute  rifveeliate  già  tra’  Domenicani  , ed 
i Gcfuiti,  intorno  la  Libertà  e gli  Aiuti  della  Grazia  Divina,  che  ci  fon  ne- 
«cflarj  per  falcar  le  nofir’  anime  . Rellarono  le  quillioni  indecife  , e fi  rin- 
novò la  proibizione  già  fatta  ad  amendue  i partiti  di  condannarti  l’un  l’altro 
d’errore,  fino  al  Giudizio  della  Chiefa. 

Per  quel  che  riguarda  lo  Stato  della  Crillianità  , la  Spagna  fi  purgò  final, 
mente  da  quella  infezion  Maomettana  di  Mori  , che  v’ erano  venuti  dall’A- 
frica già  gran  tempo  , e che  non  le  poteva  tirar  addofiò  fe  non  qualche  di- 
fgrazia  : avendo  il  Re  Filippo  III.  pubblicato  un  Editto  1’  anno  lóro,  che 
gli  coflrinfe  ad  abbandonar  quel  paefe  ; e fi  ritirarono  la  maggior  parte  nell' 
Àfrica  , in  numero  di  più  d’  un  milione  . Ma  da  un’altra  parte  la.  perfecu- 
zione  contro  i Criftiani  molto  fi  acccndea  nel  Giappone  per  gli  artifizi  degli 
Olandcfi  , i quali  davano  a credere  , che  i noflri  Predicatori  follevafiero  fe- 
damente i popoli  contro  il  loro  Principe  a favor  del  Re  Portoghefe.  Nel- 
ì flefTo  tempo  vedevafi  nell’Europa  , come  la  Tranfilvania  abbandonava  la 
Religione  Cattolica  mutando  Principe  , efiendofene  fatto  padrone  Bethleem 
Gabor  , gran  Cglvinifta  , coll’appoggio  de’ Turchi,  dopo  averne  cacciata  la 
cafa  Battori  , la  qual’ era  fiata  anco  nemica  di  quella  ’de’Ragoftchi,  c quello 
Gabor  ruinò  poi  ancora  quali  tutta  l’Ungheria.- 

Ma  uno  dc’più  lamentevoli  e de’più  funetli  accidenti  che  fucceffcro  allaCri- 
flianità  fotto  quello  Pontificato,  fu  l'efccrabile  parricidio  cornmelfo  nella  per- 
fidia d’  Arrigo  il  Grande  l’anuo  lóto,  di  cui  non  fi  può  parlar  fenza  orrore. 
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Luigi  XIII.  Tuo  primogenito  gli  faccene  in  età  diott’ anni  e mezzo  incirca 
fatto  la  Reggenza  di  faa  Madre  Maria  de’  Medici  ; e la  nuova  Religione’ 
che  aveva  dt  già  cagionati  tanti  mali  nel  Regno  , confervando  Tempre  il  fao 
fpirito  di  ribellione,  non  perdè  mai  veruna  occafione , di  cui  fi  potelfe  preva- 
lere ; come  allor  quando  il  Principe  di  Condè  prefa  l’armi  prima  e dopo  la 
Maggioranza  del  Re  fatto  prctelio  di  riformare  lo  Stato  , e per  impedire  il 
matrimonio  di  Sua  Macllà,  con  l’Infanta  di  Spagna  Anna  d’Aufiria,  il  qua- 
le contuttociò  faguì  l’anno  1615.  Gli  Ugonotti  non  mancarono  d’  unirli  a 
quefto  partito  , facendo  Tempre  nuove,  dimande  per  aflìcurare  il  loro  ftabili- 
mento  ; e molto  s’ infafpcttirono  della  colleganza  di  quelle  due  Corone  , co- 
me s’ ella  averte  faro  dovuto  eflcr  pregiudizievole.  Gli  Svizzeri  de’  Can- 
toni Pioteftanti  fi  ritirarono  pure  per  quella  cauf'a  dal  fervizio  del  Re  : di 
maniera  che  la  Corte  fa  coltrata  a trattar  qualche  aggiultamenco  per  mante- 
ner il  Regno  in  ripofo.  Ma  ciò  non  oliarne,  l’anno  161 6.  feguente,  il  Prin- 
cipe di  Condè  per  lofpetti  di  qualche  nuovo  moto  di  fadizione  fa  fermato  al 
Lovero  , d’  onde  fu  poi  trafportato  alla  Balliglia  , ed  al  Bofco  d»  Vincenne  , 
il  che  fece  dar  all’  armi  gli  altri  Principi  c Gran  Signori , che  fi  unirono 
inficine,  cop  rifoluzione  di  difanderfi  contro  i tre  efarciti  , i quali  erano  fiati 
fpediti  contro  di  loro  ; effendo  fiato  rimefiò  in  libertà  il  Conte  d’  Alvernia 
condannato  da  Arrigo  il  Grande  ad  una  perpetua  prigione,  perchè  foffe  ileo- 
mandante  d’  uno  dcrtre  efarciti. 

La  caufa  principale  del  difgufto  di  quefti  Principi,  era  la  grande  autorità  , 
alla  quale  il  Marefciallo  d'  Ancrè  innalzavafi  fampreppiò  col  favore  delia 
Regina  Madre.  Era  egli  femplice  Gentiluomo  Fiorentino,  detto  Conchini  , 
che  fcgul  quefia  PrincipelTa  quando  ella  fi  portò  in  Francia,  feguitata  ancora 
da  Lionora  Galhgai , figliuola  della  faa  balia  , ch’ella  amava  teneramente  , 
onde  la  fece  fpolare  al  Conchini  , avendogli  comperato  il  Marchefato  d’  An- 
crè. Ma ’l  Conchini  non  limitò  in  quefti  termini  la  faa  ambizione.  Impercioc- 
ché fin  dal  principio  della  Reggenza  , di  cui  fa  invertita  la  Regina  Madre  , 
guadagnò  il  di  lei  animo  di  tal  guifa  con  gli  artifizj  della  moglie  , eh’  efl'en- 
do  bravo  molto  nell’ armi  , fu  onorato  del  bafionc  di  Mare'ciallp  di  Fran- 
cia , e divenne  Governatore  di  Normandia , non  pretendendo  niente  manco 
che  di  maritar  la  figliuola  ad  un  Principe , con  molti  milioni  che  aveva  am- 
mafiati  . In  oltre  aoufandofi  del  favore  della  Regina  , della  età  minore  del 
Re,  e con  le  .arti  della  moglie  rendeva  fòfpctti  1 principali  del  Configlio  per 
mettervi  altri  iig  lor  vece,  1 quali  dipendevano  da  lui  come  fac  creature;  tal- 
mente che  veniva  ad  ufarparc  tutta  l’autorità  nello  Stato,  difponendo  de' 
Governi , delle  piazze  forti , delle  Prelature  , degli  Uffiziali  . coi!  della  Giu- 
(lizia,  come  della  Milizia,  e del  danaro  pubblico,  non  falciando  arrivare  al 
Re  cognizione  alcuna  di  quello  fuomaìvagio  operare:  nel  che  nondimeno  non 
potè  riufcire  del  tutto . Perchè  tra  gli  altri  , il  Signor  di  Luine  Favorito  del 
Re  facendogli  aprire  gli  occhi  iqtorno  a tutto  quel  che  pafiàva , Sua  Maefià 
fi  nfolfe  di  afficurarfi  della  perfona  di  quello  Marefciallo;  comandando  al  Si- 
gnor di  Vitrl , Capitano  delle  fue  Guardie  , di  fermarlo  quando  entraffe  nel 
Lovure  , per  darlo  nelle  mani  del  Parlamento  .•  ma  nel  punto  dell’  efecuzio- 
ne  , il  Marefciallo  volendo  far  refillenza  , fu  ammazzato  (òpra  il  Ponte  del 
Louvre  ; ed  il  fao  Corpo  abbandonato  da’ fuoi  propri  Uffiziali  divenne  il  lu- 
dibrio del  popolo  che  lo  trafeinò  per  le  firade  ili  Parigi  , e lo  appefa  ad  una 
forca  , eh’  egli  fteflb  avea  fatta  innalzare  in  capo  al  Pontenuovo  per  quelli 
che  diceftero  male  di  lui  o de’  fuoi  portamenti  : dipoi  fu  sbranato  in  pezzi 
e [fendo  fiate  gittate  le  fae  interiora  nel  fiume  , oltre  a molte  altre  ignomil 
nic  che  vi  fi  aggiunfero  : il  Parlamento  fece  prendere  fa  di  lui  moglie  , C|lC 
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fìi  condannata  ad  eflerle  tagliata  la  teda  in  Greva  per  li  Tuoi  cattivi  maneg- 
gi , e pofeia  il  fuo  corpo  con  la  teda  fu  ridotto  in  cenere  per  farne  perir  la 
memoria.  La  Regina  Madre  forprefa  da  tanti  funedi  accidenti,  diffimu lavai’ 
afflizione  che  aveva  nel  fuo  cuore  , ed  approvava  tutto  al  di  fuori , accettan- 
• do  anche  l’ordine  che  ricevè  di  ritirarfi  a Blois,  dandole  ad  intendere  il  Re  , 
che  lo  faceva  affinchè  colla  fua  lontananza  fi  vedeflè  che  egli  fteffo  governa- 
va il  fuo  Stato  ; dopo  di  che  tutti  i malcontenti  depofero  1 armi , e vennero 
a pittarli  a’ piedi  di  Sua  Maedà,  che  rimife  gli  antichi  Uffiziali  nelle  loroca- 

ricne  ; e cosi  tutto  il  Regno  fu  ripodo  in  pace  . 

Quell’  anno  era  il  centefimo  dello  Scifma  di  Lutero  , che  dagli  Alemanni 

della  fua  Setta  era  folcnnizato  con  molta  infolcnza  , e con  gran  difprczzo 

della  Religione  Romana  . Ma  Dio  che  tiene  il  cuore  de’  Re  nelle  fue  ma- 
ni , ifpirò  Luigi  XIII.  a proteggerla  didimamente  ? non  folo  continovando  a 
proccurar  1’  iltruzione  de^fuoi  Sudditi  colla  fondazione  de’  Collegi , come  di 
quello  d’ Orleans  , e come  l’anno  1619.  feguente  permife  ancora  1’  cfercizio 
pubblico  di  quel  di  Parigi  , detto  il  Collegio  di  Clermont  , a caufa  della  fua 
fondazione  fatta  da  Guglielmo  dal  Prato  , Vefcovo  di  Clermont  in  Alvernia; 
ma  oltracciò,  ordinando  co’ fuoi  Editti  la  redituzion  delle  Chiefe , e de’ Beni 
Ecclefiadici , ufurpati  dagli  Ugonotti  nel  Bearnefe. 

Egli  è vero  che  quedi  Editti  non  fortirono  cosi  predo  l’effetto  che  fe  n’era 
fperato  , a caufa  de’  torbidi  che  rinacquero  1'  anno  1619.  quando  la  Regina 
Madre  fi  ritirò  dal  Blois  con  1’  ajuto  del  Duca  d’Epernone;  e dopoquedo  ag- 
giuftaracnto  , quando  1’  anno  1620.  la  medefima  Regina  che  aveva  avuto  per 
luogo  di  fua  dimora  il  Paefc  d’Angiò,  fece  una  nuova  Lega  con  molti  Gran- 
di del  Regno  contro  il  Duca  di  Luine  Favorito  del  Re  ; il  quale  avendo  co- 
minciato a fabbricare  la  fua  fortuna  fopra  le  ruine  del  Maresciallo  d’  Ancrè  , 
arrivò  fino  alla  dignità  di  Contedabile  di  Francia,  con  una  piena  podedà  nel- 
lo Stato  ; il  che  loro  pareva  infopportabile  . Ma ’l  Re  che  dal  mefe  d’  Otto- 
bre dell’  anno  1619.  avea  cavato  dal  Bofco  di  Vincenne  il  Principe  di  Condè 
dopo  tre  anni  di  prigionia,  cominciò  a fervirfene  utiliffimamente  in  qucft’oc- 
cafione;  e feguendo  il  di  lui  configlio  , fece  ogni  diligenza  per  prevenire  tutti 
que’  malcontenti  , tanto  quelli  che  s’ erano  dati  già  fotto  la  Regina,  quanto 
quelli  che  fi  mantenevano  nelle  piazze  forti.  Andò  prima  in  Normandia  ac- 
compagnato fempre  dal  Principe  di  Condè , c vi  sforzò  il  Cadetto  di  Caen  ; 
effondo  la  Città  fempre  data  in  una  perfètta  fuggezione  : di  là  portodìin  An- 
giò,  dove  colla  fua  prefenza  e dopo  riportata  la  vittoria  del  Ponte  di  Cè,  fu 
conchiufa  la  pace.  Ciò  Arguito  le  due  Regine  fe  n’andarono  in  compagnia  a Pari- 
gi , mentre  il  Re  imprefe  il  viaggio  netla  Bcarnia  , per  forprenderc  i Ribelli 
di  quel  paefe,  fuori  a’ ogni  loro  afpettazione  : Diede  Iddio  una  si  grande  be- 
nedizione a quell’ imprefa  , che  Sua  Maedà  in  cinque  giorni  rimife  tutte  le 
piazze  alla  fua  ubbidienza  , ridabilì  la  Religione  Cattolica  che  da  cinquant' 
anni  in  là  n’era  data  affatto  sbandita,  facendo  rendere  agli  Ecclefiadici  tutto 
quello  che  era  dato  loro  ufurpato  ; poi  fattofi  accompagnare  da  quindici  de’ 
principali  della  fua  Corte,  prefe  le  pode  per  portarli  a Parigi,  dove  fu  da  tut- 
ti accolto  con  ogni  applaudì,  per  aver  avuta  tanta  felicità  nelle  fue  prime  ar- 
mi, e nella  fua  prima  campagna. 

Anche  in  Alemagna  erano  accaduti  drani  avvenimenti  l’anno  i6t8.  nel  di 
cui  verno  apparve  una  orribiliffima  Cometa.  L’Imperadore  Mattia  ch’era  fuc- 
ceduto  a Rodolfo  II.  ricevè  un  femmo  difpiacere,  perchè  i Principi  della  fua 
Cafa,  e del  fuofanguc,  pretendendo  qualche  difgulio  dal  Cardinal Klefellc fuo 
primo  Minidro  di  Stato  , ardirono  di  arredarlo  a forza  una  fera  che  da  lui 
fi  partiva  pofeia  avendolo  rinihiufo  in  una  carrozza  , lo  fecero  condur  nel 
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T'irolo  , dove  rimafe  prigione  , fino  al  tempo  che  Papa  Gregorio  XV.  lo  fe 
trafportar  a Roma  nel  Cartel  Sant’Angelo  . E dopo  riconofciuta  la  fua  inno- 
cenza fu  anch’egli  membro  di  quel  Conclave,  nel  quale  Urbano  Vili.  Ricrea- 
to Papa,  che  lo  rimife  affatto  in  libertà , con  tutto  l’onore  e con  tutta  la  glo- 
ria che  poteva  defiderare . 

Nello  fletto  anno  1618.  in  cui  la  Religione  Cattolica  cominciava  ad  ufeir 
in  Francia  dall’opprettìone,  per  la  pietà  e per  la  generalità  di  Luigi  XIII. 
ella  fu  attaccata  furiofamente  a Praga  , Città  Capitale  del  Regno  ai  Boeni- 
mia , da’  Protettami  di  quel  Paefe  , a’  quali  fi  unirono  quelli  di  molte  al- 
tre Provincie  . L’  Elertor  Palatino  ne  accettò  la  Corona  dalla  mano  .di  que’ 
Ribelli  , che  da|  Duchi  di  Safifonia  e di  Baviera  era  fiata  già  rifiutata  . L’ 
Imperadore  Mattia  non  fu  tanto  forte,  quanto  baftaffe  ad  impedire  gli  oltrag- 

§i  che  gli  cran  fatti  , e 1’  affiizion  che  ne  concepì  , gli  accorciò  la  vita  . 

erdinando  li.  fuo  Succeffore  , efiendo  foccorfo  tra  gli  altri  dal  Papa  , da- 
gli Spagnuoli  , e dal  Duca  di  Baviera  , fece  un  gran  macello  di  que’  fedi- 
ziofi  , efiendo  le  fue  truppe  comandate  dal  Conte  di  Buquoy  ; e rimife  1’  au- 
torità Imperiai  con  la  Religione  in  tutto  quel  Regno  . Il  Palatino  con  tutta 
la  fua  Famiglia  , fu  coftretto  a fùgcirfene  , e fu  privato  del  fuo  Elettora- 
to, co’  fuoi  propri  Stati  , in  pena  della  fua  imprefa  , il  che  fucceffc  1’  An- 
no 1620.  verfo  il  fine  di  quello  Pontificato  , che  fu  di  1 6.  anni  incirca,  du- 
rante il  quale  un  gran  numero  di  Cardinali  prefe  la  Porpora  in  dieci  promo- 
zioni . Quello  Papa  canonizzò  San  Carlo  Boroinmeo  ; confermò  l’Illituto  del- 
le Orfoline  , quello  della  Vibrazione  , fondato  da  San  Francefco  di  Salcs  ; 
quello  de’  Padri  della  Dottrina  Crirtiana  , da  Cefare  Eus  , perfonaggio  d’ 
una  eminente  fantirà  ; e quello  de’  Padri  dell’Oratorio  parimente  fondato  dal 
Cardinale  Berullo  l’anno  1611.  nel  quale  morì  quello  Papa,  e nel  quale  pure 
morirono.  1.  Cofimo  de’ Medici  Gran  Duca  di  Tofcana  . 2.  Filippo  III  Re 
di  Spagna  in  età  di  43.  anni,  al  qual  fuccefle  Filippo  IL  fuo  primogenito  in 
età  di  fedici  anni  . 3.  L’Arciduca  Alberto  d’Auftria  , Cognato  di  Filippo  III.  lo 
feguì  ben  pretto  nell’altro  Mondo,  lafciando  Ifabella  fua  cara  fpofa  fola  nel 
comando  de’ paefi  Batti  . Pafsò  pure  all’altra  vita  nel  medefimo  anno  il  Car- 
dinal Bellarmino;  S.  Francefco  di  Sales  morì  l’anno  feguente  1622.  eGiacomo 
Davi,  Cardinal  di  Perrone , aveva  già  finiti  i fuoi  giorni  l’anno  r<5i8. 

Non  potremmo  lafciar  qui  con  ragione  di  fare  qualche  Ritratto  di  quello 
Gran  Cardinale  , tanto  a caufa  del  fuo  merito  llraordinario  , quanto  perch’ 
egli  è la  gloria  di  quel  Paefe  , d’onde  quella  picciol’  Opera  fe  n’efce  in  pub- 
blico ; perch’egli  era  di  quella  mia  batta  Normandia,  nativo  di  S.  Lo,  di 

Parenti  nobili  per  verità  , ma  infetti  dell’  Erefia  di  que’  tempi  . Fu  allevato 

da  fuo  padre  nello  fiudio  della  lingua  latina,  e delle  Matematiche,  mofiran- 
dofi  un  miracolo  d’  ingegno  in  comprendere,  e in  ritenere  quanto  fe  gl’infe- 
gnava.  Fin  dall’età  di  dieci  anni  non  ebbe  piò  Maeflro,  e da  per  fe  folo,  fenz’ 
altro  ajuto  che  quel  della  Grazia  di  Dio  s’  impoflefsò  della  Lingua  Gre- 
ca , e dell’  Ebraica,  dell’  Iftoria  , e della  Filofofìa  , non  ettcndovi  Quifiioni 
nelle  quali  non  facerte  tella  a’ piò  dotti,  e di  cui  non  rendette  ragione  con 
un’  eloquenza  maravigliofa  . Aveva  una  così  felice  memoria  , che  in  un* 
ora  imparava  facilmente  le  centinaia  de’  verfi  o di  Virgilio  , o d’  Ome- 
ro ; anzi  quella  memoria  fe  gli  perfezionò  ad  un  tal  fegno,  che  avendo  fen- 
tito  una  volta  fola  certo  Poema  , lo  ritenne  , e lo  recitò  fubito  perfettamen- 
te . L’  anno  che  il  Re  Arrigo  III.  era  a Blois  per  la  congregazion  degli 

Stati  , i^n  Gentiluomo  del  Marefciallo  di  Matignon  lo  menò  in  Corte  , non 
avendo  egli  ancora  più  di  17.  anni;  non  vi  fu  appena  giunto  che  il  Re  volle 
vederlo  ; e riernpiè  tutti  di  ammirazione  in  fentirlo  a rifpondere  a quanto 
Tomo  Quarto.  F f gli  fu 


1 

1 


* Oigitized  by  Google 


4?0 L’  ISTORI  A DE’  PAPI. 

gli  fu  propoflo.  L’ anno  1585.  fu  fatale  a molti  gran  perfonaggi , com4  a quel» 
P eccellente  Orator  Mureto,  Limofino  di  nafeita  , ed  a Pier  Ronfardo,  Gen- 
tiluomo Vandomefe,  il  Genio  e P Oracolo  della  Poefia  Francefe  , la  cui  fe- 
poltura  fu  dal  Re  medefimo  onorata  colle  fue  lagrime ._  Il  Signor  Des-Portes 
Abate  di  Tiron  , con  tutti  gli  altri  celebri  amatori  delle  belle  Lettere  , 
impegnarono  il  Perrone  a fargli  P Orazion  Funerale  , benché  non  averte  fe 
non  circa  tre  giorni  per  prepararvi!!  ; ed  il  concorfo  degli  Uditori  vi  fu  si- 
grande, tanto  per  lo  merito  del  Ronfardo,  quanto  per  la  liima  dell’  Oratore, 
che  il  Cardinal  di  Borbone  e molti  altri  Principi  e Gran  Signori  furono  co- 
ftretti  a tornarfene  addietro  per  non  aver  potuto  entrar  nella  fòlla  ; avendo 
fortito  P Azione  un  applaufo  tale  , eh’  effer  non  poteva  maggiore . Ertendofi 
dato  alla  lettura  di  San  Tommafo  ed  allo  fi ud io  della  Teologia  Scolallica , fi 
trovò  anche  impegnato  nella  lettura  de’  SS.  Padri  , dove  feoperfe  manifolla- 
mente  la  falfità  della  Religione  , nella  qual’  era  fiato  allevato  ; e fin  d'  allo- 
ra fi  avanzò  tanto  nelle  Controvcrfie  della  Religione  , che  ne  fu  P uno  de’ 
più  potenti  difenditori.  Mentr’ era  ancora  uomo  che  cingeafpada,  fu  nomina- 
to al  Vefcovado  d’Eureus,  perchè  avelie  luogo  tra  quelli  ch’ebbero  l’onore 
d’ efTere  feelti  per  l’iftruzionc  d’Arrigo  il  Grande  . Dipoi  oltre  la  grande  ap- 
plicazione che  aveva  alla  converfion  degli  Eretici  , il  Re  lo  impiegò  ne’  più 
importanti  negozj  per  la  fua  perfona,  e per  lo  fuo  Stato;  come  quando  lo  di- 
putò  per  trattare  col  Papa  della  fua  afioluzione  , dove  fece  piegare  tutta  la 
Coite  di  Roma  fotto  il  pefo  delle  fue  ragioni  ; e il  Cardinal  Toledo  eh’  ivi 
occupivauno  de’ primi  polli  di  fiima  c di  dottrina,  profetava  di  cedergli  in  tut- 
to, dicendo  comunemente  che  non  toccava  ad  alcuno  il  parlare  dov'  era  il  Signor  di 
Pcrronc  : come  pure  il  Papa  non  mai  fi  fiancava  di  Ilare  a ragionamento  con 
lui  , adoperando  quelle  Divine  parole  indirizzate  a Davide  , Ch'egli  aveva 
trovato  in  lui  un  uomo  conforme  al  fuo  cuore  ; e 1’  avrebbe  allor  volontieri  fat- 
to Cardinal  , fe  il  Re  glielo  averte  nominato  . Fu  confacrato  Vefcovo  dal 
Cardinal  di  Giojofa  , e Sua  Santità  volle  onorarlo  di  dargli  di  fua  mano  1’ 
Anello  Epifcopale,  che  dipoi  Tempre  portò  pcrtutto  il  rimanente  della  fua  vi- 
ta. Dopo  ciò  il  Re  lo  fece  Grand’ Elemofiniere  di  Francia  , e lo  nominò  all’ 
Arcivefcovado  di  Sens,  ed  al  Cardinalato,  che  da  Papa  Clemente  volcntie- 
riflimo  gli  fu  conferito.  Mentre  quello  Papa  accodava»  alla  fin  de’fuoi  gior- 
ni , il  Re  lo  inviò  a Roma  con  tutti  gli  altri  Cardinali  Francefi  , perché  fi 
trovadóre  nel  Conclave  , dove  prima  fu  eletto  Lione  XI.  che  non  fopravvif- 
fe  fe  non  pochi  giorni  alla  fua  elezione;  coficchè  convenne  portarfi  all’elezio- 
ne del  fuo  Succeflbre,  che  fu  Paolo  V.  ed  i maneggi  del  Perrone  furonouni- 
verfalmente  approvati  nell’  uno  e nell’  altro  . Il  medefimo  accade  nella  con- 
tefa  che  il  Papa  ebbe  co’ Viniziani , dove  cosi  felicemente  impiegorti  per  or- 
dine del  Re,  come  ne  fa  la  Storia  una  sì  onorata  menzione  : ed  il  Papa  in 
quella  opportunità  dille  dapprincipio  quelle  parole  : Preghiamo  Dio  eh’  egli 
tjpiri  il  Cardinal  di  Perrone  , peuh'  egli  ci  perfuaderà  quello  che  più  gli  farà 
a piacimento  . Non  fi  ponno  dir  le  accoglienze  che  tutti  gli  fecero  al  fuo 
ritorno  ; come  pattando  per  Firenze  , il  Granduca  l’onorò  con  andargli  in- 
contro affai  lungi  fuori  della  Città  ; c quel  Principe  eh’  era  (limato  uno  de’ 
più  grand’  uomini  di  Stato  de’  tempi  fuoi  , diceva  foventc  , non  aver  mai 
parlato  con  alcuno  che  tanto  ne  fapcfi’e  , e che  forte  d’  un  sì  raffinato  giudi- 
zio . Finalmente  ertèndo  arrivato  in  Francia  quando  andò  ad  inchinare  il 
Re  , Sua  Macfià  lo  accolfe  con  quelle  parole  : Siate  tl  beniffimo  venuto  , 
al  pari  di  qualunque  pcjfa  entrar  nel  mio  Regno  : Tante  bell’  Opere  che. 
ha  lafciate  alla  Pollerità  mofirano  abballanza  il  zelo  che  aveva  per  'le  con- 
verfion degli  Eretici  , e vi  s’  impiegò  collantemente  fine  alla  morte  , che. 
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gli  fu  cagionata  da  una  ritenzione  d’ orina  , che  non  potè  effer  guarita  nè  dal  fa' 
molo  Duret  fuo  grande  amico,  nèda  tutti  glialtri  Medici,  e refeil  fuo  fpirito  * 
Dio  d’ una  maniera  interamente  fanta  e Criuiana. 

CCXXXVII.  GREGORIO  XV. 

L’  Anno  1611.  Gregorio  XV.  che  chiamavafi  il  Cardinal  Alcrtandro 
Ludovifi  , fu  pofto  nel  grado  de’  fommi  Pontefici  . Benché  il  Cardinal  della 
Roche  Focaut  folle  lontan  dal  Conclave,  c di  nazione  Francefe , ebbecontut- 
tociò  i voti  di  molti  Cardinali  , tra  gli  altri  del  Bellarmino  , che  non  volle 
mai  aver  mira  ad  altri  chea  lui  ; nè  lo  poteva  fare,  diceva  egli,  lenza  vio- 
lare il  giuramento  che  1’  obbligava  a fcielgerc  1’  uomo  il  più  dabbene  , ed 
il  più  prudente  che  conofcerte  ; qual  era  il  Cardinale  fuddetto  che  ha  fatte 
veder  nella  fua  perfona  fui  Teatro  della  Francia,  tutte  le  qualità  che  porto- 
no  rendere  un  uomo  meritevole  de’  carichi  maggiori  del  Regno  , per  li  qua- 
li tutti  era  egli  palfato  . Il  più  gran  zelo  eh’  abbiano  avuto  i Papi  dopo  la 
loro  elevazione,  è fiata  1’  unione  tra’  Principi  Criitiani  per  liberare  la  Chie- 
fa  dalla  Tirannia  del  Turco;  nè  giammai  fe  ne  prefentù  una  più  bella  occa- 
lione  quanto  in  quello  Secolo;  e nel  tempo  di  quelli  ultimi  Pontificati,  atte- 
fa  la  gran  debolezza  , nella  qual  fi  trovava  il  Governo  dell’  Impero  Otto- 
mano , co’  gran  foccirrfi  che  il  Re  di  Perda  offeriva  dalla  fua  parte  per  un* 
i mpre fa,  così  gloriofa,  fe  il  Papa  avelie  potuto  unirvi  i Principi  della  Criltia- 
nita  . Imperocché  Maometto  III.  dopo  un  Regno  molto  tnLlice  di.  nove  ari- 
mi , lafciò  per  fuo  Succcffore  all’  Impero  Acmet  fuo  figliuolo,  che  aveva  fb~ 
lo  quattordici  in  quindici  anni,  1’  anno  1604.  Quello  Acmet  pafsb  i quattor- 
dici ahni  incirca  del  fuo  Regno  nella  pigrizia  e nell’  ozio  f lenza  fanità  , t 
Lenza  inclinazione  alcuna  alle  armi.  Ofmano  fuo  figliuolo  non  aveva  che  do- 
dici anni  quando  afeefe  fui  Trono  ; ed  egli  fu.  che  I’  anno  tòt*.  inviò  in 
Francia  un’ Ambafciadorc  ; chiamato  da’  Turchi  in  lor  linguaggio  un  Chiaùs, 
per  rinnovare  la  colleganza  che  quello  Regno  aveva  confervata  feinprc  colla 
Porta,  cioè  , colla  Corte  del  Gran  Signore  , il  qual’  è ’l  Sultano,  o pure  l’ 
Impcradore  de’  Turchi  . Olmano  era  ardentemente  bramofo  di  far  la  guerra 
a’  Cri  diari  i , ma  molto  infelicemente  vi  riufeì  , particolarmente  contro  i 
Polacchi  nell’  anno  1021.  I Polacchi  avevano  per  Generale  il  loro  Re  Si- 
gifmondo  , col  fuo  figliuol  Ladislao  , a cui  fomminiilrù  il  no.tro  Gregorio 
da’  Tuoi  Tefori  tanto  aiuto  quanto  potè:  i Turchi  vi  perdettero  quafi  duccn- 
to  mila  uomini  , così  nelle  malattie,  come  in  varj  combattimenti,  ne’  quali 
fi  trovarono  involti  , e furono  obbligati  a fare  una  vergognofirtima  ritirata  . 
Ofmano  imputava  quelle  difgrazie  a qualche  tradimento  , o alla  viltà  de’ 
Tuoi  Giannizzeri  , eh’  è la  Fanteria  Turchefca  , distinta  dalla  Cavalleria  che 
chiamano  gli  Spaì.I  Giannizzeri  punti  da  queflo  rim  provero;  oltre  che  fi  cre- 
deva comunemente  che  Ofmano  volerti:  trasferire  la  Sede  dell’  Impero  in  E- 
girro,'  e prendervi  gli  Arabi  per  cuitqilia  della  fua  perfona;  fi  milero  in  tal  fu- 
rore, chetrartero  diprigiòn  Mulfafà;  il  zio  paterno  d’Ofmano,  e lo  mifero  in 
pollèrto  di  quell’  Impero  . Muifafù  per  articurarfi  un  poflerto  improvvifamenre 
venutogli,  fece  fubito  morir  fuo  nipote.  Ma  perchè  la  lunga  folitudine  nella 
qual’era  virtuto  , gli  aveva  fommamente  indebolito  il  fentimento  ; non  godè  molto 
a lungo  di  quella  felicità,  perchè  Amuratte  IV.  fratello  d’Ofmano  gliela  levò 
in  capo  a due  anni . 

Nei  medefimo  tempo  la  Valtellina  diede  un  nuovo  impiego  a Sua  Santità  it) 
fervigio  della  Religione.  La  Valtellinaè una  formadi  Valico  ellenfion  di  paefe 
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in  meno  a’  Grifoni,  eh’  è ’1  patteggio  ordinario  dall’  Alemagna  in  Italia,  ci 
ha  per  confini  il  Titolo,  il  Milanele  , ed  i Vimziam:  gli  Abitanti  fono  parte 
Cattolici,  c parte  Proiettanti.  Gli  Spagnuolt  folto  pretello  di  protegger  i Cat- 
tolici contro  i Protettami  s’impadronirono  di  quella  Valle,  fabbricandovi  mol- 
ti Forti  in  pregiudizio  r.on  folo  del  rcllo  de’  Grifoni  , che  in  quello  modo 
diventavano  fchiavi  degli  Spagnuoli  , ma  ancora  de’  Viniziam  , e dell’  altre 
Provincie  d’  Italia  , che  non  potevano  più  liberamente  comunicare  con  1 A- 
Icmaena.  Quella  fu  la  cagione  per  la  quale  i Grifoni  , e gli  altri  paefi  inte- 
rcidi implorarono  il  foccorfo  della  Francia,  la  quale  non  mancò  a loro , ed 
era  giù  per  accenderli  la  guerra  in  tutta  1’  Italia,  fe  ’l  Papa  non  fi  forte  (rap- 
porto prendendo  in  depofito  tutti  i Forti  di  quella  Provincia  , fino  a tanto 
che  fi  facefie  un  aggiuftamento  , al  quale  gli  Spagnuoli  furono  collretti  a 

fotI°tpap*  in  ciò  aveva  ancora  particolarmente  riguardo  allo  riftabilimcnto  della 
Religione  Cattolica  in  tutta  la  Francia,  opera  imprefa  gagliardamente  dal  Re, 
ch'egli  non  avrebbe  forfè  potuta  efeguirc  si  prettamente  nell’itpbarazzo  di  quella 
nuiva  guerra,  s’  ella  avelie  durato.  , 

La  Rocclla  unita  con  un  granditfimo  numero  d altre  Citta  governate  dagli 
Ugonotti,  aveva  alzato  ftcndardo  di  ribellione,  e formava  una  fpczie  di  Re- 
pubblica in  difprezzo  dell’autorità  del  Re,  attribuendofi  una  fuprema  podertà 
di  ditlribuire  i Governi  delle  Provincie,  di  batter  moneta,  di  metter’eferciti 
»n  campagna  avendo  fatto  improntare  un  Sigillo  , folto  il  quale  davano  le 
provvifioni  delle  cariche  pubbliche  , c le  commilfioni  per  levar  Truppe  , e 
dinari  che  (limavano  elfer  d’  uopo  al  bifogno  . Ma  Dio  benedirte  tanto  1’ 
Armi  del  Re  , che  nel  folo  anno  1621.  s’  impadronì  di  circa  6o.  delle  lo- 
, migliori  piazze  , e fidamente  vi  fu  Montalbano  che  formò  per  allora  il 
corfo  delle  fue  vittorie  : oltre  quelle  che  riportò  il  Duca  di  Guifa  contro  la 
Armata  Navale  de’  Rocellefi  1’  anno  feguente  1622.  con  un’  Armata  com- 
porta particolarmente  di  Galere  che  vennero  da  Marfiglia  , accompagnate 
dal  Galeone  di  Malta  di  14CO.  botti  , e da  quello  del  Duca  di  Guifa  di 
1200.  contro  i Vaiceli!  da  guerra  fomminiilrati  tanto  da  S.  Malo  , quanto 
dall’  altre  Città  marittime  ••  nè  quella  vittoria  fu  meno  avvantaggiofa  agl' 
intereffi  del  Re  e della  Religione  , di  quel  che  follerò  le  altre  unite  alla 
prefa  di  Mompeilier  , perchè  dopo  la  prefa  di  Mompellier  , gli  Ugonotti 
non  ifeorgendofi  fòrti  abbastanza  per  rcfiiter  all’  armi  di  S.  M.  dimandarono 
]a  pace,  la  quale  fu  loro  conccfifa  colle  condizioni  proprie  del  tempo,  e dell’ 
opportunitàdcllecofe  : benché  la  violartelo  quali  fubito , obbligando S.  M.  a man- 
dare contro  di  loro  una  nuova  armata  navale  comandata  dal  Duca  di  Mommo- 
ransl  , dal  quale  furon  disfatti  , levando  loro  P Ifole  del  Re  e d’  Oleron  che 
fervivano  di  Balloardi  alla  Città  della  Rocclla. 

Eflendo  morto  dappoiché  fu  levato  1’  attedio  a Montalbano  , il  Contefta- 
bilc  Luine  , tutta  la  Francia  giwò  gli  occhi  fopra  il  Vcfcovo  di  Lufon  , Ar- 
mando  di  Richclieù,  che  occupava  di  già  il  primo  pollo  tra  gli  Ufficiali  del- 
la Regina  Madre,  effondo  anche  flinuto  comunemente  per  lo  prim’uomo  del 
Regno,  c per  lo  più  degnodel  grado  di  primo  Minitiro  di  Stato;  come  infatti 
il  Re  glielo  diede  circa  1’  anno  1625.  Gregorio  non  poteva  non  conofcer  un 

merito  sì  luminofo  ; e gli  diede  la  dignità  di  Cardinale  nella  Promozione 

«he  fece  il  fecond’  anno  del  fuo  Pontificato  1’  anno  1Ó22.  r.el  quale  erede 

il  Vefcovado  di  Parigi  in  titolo  d’  Arcivefcovado  , e nel  quale  cannoniz- 

jò  Sant’  Ignazio,  Fondatore  della  Compagnia  di  Gesù  San  Franccfco  Save- 
rio uno  de’  fuoi  primi  compagni;  S.  Filippo  Neri  Fondatore  dell’Oratorio  di 
Roma;  S.  Ifìdoro  Agricoltore  di  Madrid  io  Ifpagna,  con  S.  Tercfa;  c dichiarò 

.Beato  , 
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Lu.gi  Gonzaga  della  Compagnif  di  Gesù.  Quello^  qne^  P^ch’e  h°?iF  PUf' 
la  Congregazione  de’ Cardinali  per  la  propagazion  della  che.ha  «ftituua 
nato  che  1 Elezione  de’Papifi  debba  fare  con  vii  r • che  ha  ordi- 

rccon  più  liberti.  Dio  lo  chiamò  da  quello  Mondo  neTlèrzo  annodVf^p0  d-' 
cato;  e fe  gl.  può  con  ragione  applicare  quel  detto  delia  ScWttum  11"°  Pe°m-“ 
•poco  tempo,  colla  fuaprudenza,  colfuo  grand’animo  f T *»  C‘°é)  ,che,m 
te  azioni  di  molti  anni.  B rao’  c coliJ fai pietà , ha  fat- 
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Tentino  della  Famigli!  dSlle  nii  kT*  Ì1,,,U°5Ji?i  ■ Era  Ko- 

d funi  Audi  lotto  lì  difciplS  de’Ge&id  eP  £ eS-  , T°£ana  • Fece 

■Poefia,  e nell’intelligenza  della  lingua  Greca-  di  u™  6 ‘ a trl  nella 

•fogno  d’  interprete  per  intendere  i GrLi  I padle  lè‘Coer< ^ bi ' 
come  allor  quando  nellafùa  creazione  Parremo  P Ji3Ì??nder  a loro  : 

!”»  ! f-i  Dipr,i,  p^Sr^ldT?”  SSSit 

la  Chiefa  umvcrfalc  , c per  trattare  de’  me™;  ,i.  • • ’ 5?raJ:  ? CaP°  dd- 

S.  Sede.  Era  .flato  Nunzio  in  Francia  nel  tempii  d’  ArrTgcf  il  8"nde  c,ol,a 
veva  efercitata  quella  carica  con  una  particolare  fnddlcfif^  1 °randeJ.  cd  a- 
CrillianiflTuna  , quanto  della  Corte  di  Roma  . Quand’  t3"t?  w ‘ M- 

ma,  cominciò  ad  impiegarla  col  levar  molti  abufi  che  ' 1 autorlti  %re- 

Chiefe  de’  Rcligiofi  f cLe  d’ efporre  in  pubblico  eched,sonintrodurc^ano  nelle 
tari  le  Immagini  di  coloro,  che  (pedo  da  untelo  intercflkm'n  ^PM  S * A1' 
po  grande- (empiititi  erano  tenuti  in  concento  d"  &n t o'  di*  '."P* 
cone  proibì  ancora  di  pubblicare  le  loro  vite  fenza  pcrmi,fioo‘ de!u  Sa'nti 


tanto  furiofi  73* W * 
ror.  : Frattanto  effcndofì  (coperto  che  t i«ava  n,?  Per  -?b'urar  Vegli  er- 
gici* , e che  ricadeva  nelle  uc  im  ti  nu°Yc  Pranch,e  eoo  gl’  In- 

-Angelo  , dove;  una  malattia  gli  kce  ben  meZPfiS‘0T°  -ncl  Cail,:1  Sant* 
efempio  ; il  fuo  Corpo  ed  iS  fuoi  Scritti  fur  * y,ta  ''  -f,P.er  farne 

per  Ordine  di,  Sua  Santità  Un  crr-n  r°no  ^bruaati  Pubblicamente 

logia  della  Facoltà  di  Parigi  ave!I  ° R‘chcno,  Rottor  in  Teo- 

la contro  il  Papa  , e fu  otbl’icato  a conda  Comf01^ a .? ert  9Pera  fcandalo- 
favie  parole  del  Cardinal  di  Keliù  Ì jì  V'8  ft*»  \ ,mo^.  dallc 
rinnovò  gli  Editti  i quali  dietimi  u ^ n -c.-  .^u5^a  celebre  Facoltà 

ne’  loro  Atti  , di  offervare  inviolabilmente  ‘i  Decre't?  8-iurament.° 

di,  Rdhgionj;  Furono  poi  condannar ì Ir.  p ecre*  de  Iapi*  in  materia 

F anno8,d??.  quelli  K Tlla  Zt^ina  °d  ' C ^ ****  » 

no  al  Suiema  del  Mondo  come  *;  Dottrina  di  Copernico  , in  tor- 
li. Francia  il  Parlamento  dì  Ci  „ T-?''1  S“ra,  Scrittura  ■ « "«=1- 

is?iss  JSaftr'igs.  TìSkT*  ì 
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'Ro/a  Croce  , c tl* Inviabili  , i quali  s’ 'irttrodufTero  particolarmente  nella  Bel- 
ila , e nella  ricardia  : ma  le  fcomimiche  della  Chiefa  , e molto  più  ancora 
il  rigor  de’  fupplizj  lì  refe  veramente  invifibili  ; perchè  più  dipoi  non  compar- 
vero. Facevano  profeffione  d’  avere  lina  perfetta  unione  con  Dio  per  mezzo 
dell’  Orazione  Mentale  ; c deprezzavano  pofeia  ogni  fora  di  Legge  , dan- 
dofi  id  preda  a tutti  gir  Tnfgolamfcnri  della  Natura  , C tenendo  per  rnaliim^ 
che  quelle  cofe  erano  fantìficatc  da  -qùelia  unione*  la;  quale  fi  vantavano  da- 
vere  con  Dio  . Il  Papa  fu  ancora  obbligato  a rinnovar  dd -Genfure  giù  fui- 
minate  dalla  Santa  Sede  contro  la  Dottrina  del  Ba;o  * che  tornava  a ravvi- 
varfi  . Ma  oltre  le  diligenze  che  ufava  per  confermare  la  jniruù,  della  Dottai 
na  e della  Difciplina  Ecclefiaflica  , impiegò  tutti  i mezzi  poilibili  per  met- 
ter la  pace  i o per  mantenerla  tra’  Principi  Criftiam  . Per  quclt  effetto  in- 
viò Legato  in  Francia,  e in  Ifpagna  «no  de’fuoi  Nipoti.  Il  Cardinale  rran- 
cefco  Barberino,  che  fu  ricevano  per  tutto1  con  moit  onore  . lece  ancora  ti 
Cardinal  Antonio  Barberino  , th’  era  un  altro  fuo  Nipote,  Legato  per  tue, 
ta  1’  Italia  , per  ovviare  a que’  mali  , da’  quali  era  minacciata  , in  tempo 
che  nell’  Alemagrta  più  di  70.  mila  Raffici  Luterani  li  follevarono  , e fe- 
cero un  Corpo  d’  efercito  per  fortificare  la  loro  Setta  con  un  intiera  dilo- 
lazione  dell’  Aulirla  fuperiore  ; ma  furono  incontanente  disfatti  dall  efer- 
cito Imperiale  , fotte  il  comando  del  Papenein  , Marefcullo  dell  Im- 
pero. ■ ' '•••*•  • 

IL  Re  Crifiianiflìmo  Luigi  XIII.  rimetteva  allora  fotto  la  fua  ubbidienza 
le  Piazze  del  Regno  , eh’  erano  dite  forprefe  dalla  Ribellione  de  Cai  vini  Iti  , 
rialzando  per  tutto  l’antica  Religione  col  culto  Divino,  proceurando  di  Iter- 
minar  le  befiemmie  co’  Tuoi  Editti , e gafiigar.de>  i duelli  > còme  lo  fece  per- 
fino  nelle  perfone  del  più  alto  grado  l’anno  i6ij.  praticando  àncora  tant  al- 
tre belle  azioni  , che  gli  acquilìarono  il  gloriofo  foprannomedi  Giujìo  ; conti- 
fiovando  pur  anche  Dio  a colmarlo  di  benefizi  . In  quell’  àrnia  Ì627.  t Reli- 
gionarj  di  Francia,  non' oflanre  la  pace  ch’avevano  ottenuta  da  S.  M.  torna* 
tono  a follcvarfi  , impegnandovi  il  Re  d’  Inghilterra  ; che  loro  invio  un  ar- 
mata di  150.  Vafcelli,  tra’quali  v’ erano  molti  Remberghidi  7.  in  800.  botti, 
fotto  il  comando  del  Duca  di  Buchincan  fuo  Favorito,  etuttoquel  gràodear- 
mamento  venne  a perire  all’  Itola  del  Re,  dove  il  Signor  di  Toilas  Governà- 
dore  dell’Ifola  fegnalofTì  oltre  modo;  dopo  di  che  fi  a (Tediò  la  Rocclla  y fino 
ad  impedire  I’  entrata  de’Vafcelli  dentro  al  fuo  porto,  con  l’ operi  d una  Di- 
ga, che  rovinò  tutti  i difegni  degl’  inimici  ; e 1’  anno  feguentc  IB28.  quella 
Cittù  fu  coflretta  dall’  eliremitù  della  fame  a renderti^  al  Re  _ CriflianifTimo 
che  vi  entrò,  e vi  fece  dire  la  Meffa  il  giorno  di  Ogniffanti:  ilchediede una 
graridiflima  feoffa  agli  avanzi  de’  Ribelli  . Il  Papa  fece  farne  fuochi  grandifii- 
mi  d’  allegrezza  , con  pubblici  rendimenti  di  grazie  a Noitro  Signore , come 
per  una  delle  più  fegnalatc  profperitù  della  Religione  Crijliana  . Il  Duca  di 
Roan  che  continovava  tuttavia  a mantenere  la  ribellione  in  moire  Provincie 
del  Regno,  confidar  dofi  nell’ appoggio  e nel  fòccorfo  che  gli  promettevano  al- 
cuni Principi  ilranieri , fi  vide  contuttociò  anch’egli  «diretto  l’anno  feguen- 
te  1629.  a ricorrere  alla  clemenza  di  S.  M.  riconducendo  feco  fotto  1’  ubbi- 
dienza Nifmc  , Cadrò,  Montalbano  , c molte  altre  Cittù;  e ’4  Re  d’Inghil- 
terra non  ebbe  veramente  alcuna  difficoltò  di  rinnovar  colla  Francia  una  buo- 
na pace . : . 

Frattanto  l'Inferno  nemico  degli  avanzamenti  della  vera  Religione  fece  i 
fuoi  sforzi  per  impedirgli;  feminar.do  ladilcordia  nelle  Córti  de’Principi  Cat- 
tolici . Perchè  primieramente  nello  flefs’  anr.o  1629.  la  Cafa  d’Auflria  tento 
«T  efduderc  il  Duca  di  Nevcrs  dalla  fuccdfione  del  Ducato  di  Mantova  , 

e del 
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e del  Monferrato;  avendo  gli  Spagnuoli  cominciato  la  Compagnia,  con  fame- 
dio di  Cafalc , Capitale  del  Monferrato . Il  Re  fa  obbligato  di  andare  a foc- 
correr  un  Principe  ch“  era  folto  la  fu*  protezione;  fi  aperfe  a forza  la  llrada 
con  1’  armi  contro  il  Duca  dj  Savoja,  che  voleva  arredar  S.  M.  al  patio  di 
Sufa  ; e quel  Duca  fu  ben'  predo  io  necellità  di  capitolare , per  isfuggire  la 
perdita  de' tuoi  Stati:  dopo  di  che  gli  Spagnuoli  levarono  l’ aftedio  a Cafale, 
dove  il  Signor  di  Toiras  fu  la  (ciato  per  Governadore  . Ma  P anno  feguente 
rdjc.  gli  Alemanni  fòrprefero,  Taccheggiarono  Mantova,  e gli  Spagnuoli  tor- 
narono ad  affediarc  Cafale  fotto  il  comando  del  Marchcfe  Spinola.  Il  Re  di 
Francia  tornò  in  Italia,'  Tempre  accompagnato  dal  Card.  diRichelicu,  che  co- 
mandò uno  degli  eferciti  impiegati  in  codelia  imprefa:  e la  Savogia  non  gli 
porè  far  refiftenza.  Il  Duca  diMommoransì  tra  gli  altri  fi  fegnalò  nella  pre- 
fa di  Carignanos  difefo  da  4.  io  5.  mila  uomini  ben  trincierati  , la  qual 
piazza  fu  contuttocib  da  lui  acquietata,  con  foli  1600.  faldati.  Il  Marchefc 
Spinola  morì  nell’  allòdio  di  Cafalc,  difefo  dal  Signor  di  Toiras,  e l’Eroe  in- 
comparàbile del  fuo- tempo  , chq  vi  meritò  il  battone  di  Marcfeiallo  di  Fran- 
cia ? e fi  diportò  così  bene  che  confervò  la  piazza,  dando  gl’  inimici  volen- 
tieri orecchio  ad‘  un  Trattato  di  pace  che  fi»  conchiufo  col  mezzo  del 
Papa,  e co’  maneggi  del  Sig.  Mazzarino  che  fu  poi  Cardinale,  e Primo Mi- 
tiiilro  diStato  in  Francia.  Durante  quella  campagna,  il  Re  fi  ammalò,  eli 
fece  trafporrare  a Lione,  dove  fu  in  pericolo  di  lafciarvi  la  vita. 

La  divifione  eh’  entrò  nella  Corte  di  Francia,  cagionò  ancora  piò  mali  di 
quei  che  facefle  la  guerra  cogli  fìraqicri . Il  gran  credito  che  il  Cardinal  di 
Richelìeil  ’faveva  acquiflato  col  fuoi  meriti  predo  del  Re  fuo  Signore,  gli  ti- 
rò addoffo  1’  invidia  di  molti  Grandi  del  Regno,  che  lo  refero  fofpetto  e 0- 
diofd'  alla  Regina  Madre,  Maria  de’Medici,  giù  per  altro  affai  di  lui  malcon- 
tenta perchè  favoriva  gl’  intereffi  del  Duca  tfi  Nevers,  che  le  era  flato  una 
volta  contrario  nella  Reggenza  ; e il  mai  animo  di  quella  Principefla  contra 
del  Card,  fi  avanzò  ancora  piò  nel  tempo  che  il  Re  (tette  ammalato  a Lione. 

Il  Re  non  potendo  rifolv.erfi  a foddisfarla  con  allontanare  dal  fuo  fervigio  un 
Minillro,  che  da  lui  era  cortofciuto  edere  lenza  taccia,  e di  tanta  necedìtò 
al  ben  del  fuo  Stato , appena  fu  di  ritorno  in  Parigi , che  tece  tutto’  il  pof- 
fibile  per  addolcir  la  Regina  Madre  ;•  andò  per  fino  a Compiegne,  affinchè 
nella  lontananza  da  Parigi  , e da  quelli  che  cagionavano  il  male  co’  lo- 
ro'perniziofl  configli,  aggiullaffe  più  facilmente  quefte  contrariti  .•  ma  ella 
mai  non  volle  piegarli,  e rimafe  Tempre  irreconciliabile;  il  che  obbligò  il 
Re  a lafciarla  a Compiegne  , affettando  che  il  tempo  mitigar  poteffe  le  a- 
martzze  del  di  lei  animo  ••  ella  però  ritirolfi  in  Fiandra , dove  I’  Arcidu- 
cheffa  Ifabclla  le  andò  incontro  con  una  delle  piò  magnifiche  accoglienze , 1’ 
anno  1631.  Il  Duca  d’  Orleans  Fratello  unico  di  S.  M.  feguitò  il  partito  di 
fua  Madre,  ritirandoli  pure  in  Fiandra  e* in  Lorena:  donde  ritornò  I’  anno 
feguente  con  un  piccolo  corpo  d’  efercito,  che  andò  a fortificarli  nella  Lin- 
guadoca  colle  Truppe  che  vi  aggiunfe  il  Duca  diMommoransì,  Gover- 
natore della  Provincia;  nel  qual  tempo  cfTendo  fopravveuuto  il  Marcfcial  di 
Sciombcrg  dalla  parte  del  Re,  vi  feguì  un  combattimento,  in  cui  il  Duca  di 
Mommoransì  rimafe  prigione  , ed  efiendo  dato  condotto  a Tolofa , fu  con- 
dannato a perdere  favraj  .d’  un’  palco  la  teda.  Il  Duca  d’  Orleans  non 
avendo  potuto  efTere  rimedi)  .in  grazia,  tornò  nella  Lorena;  e là  vi  traf- 
(è  1’  armi  del  Re , che  fpogliò  il  Duca  de’  fuoi  Stati  , per  aver  favorite  le 
imprefe  di  queflo  Principe  ; e per  aver  pretefo  di  fargli  fpofar  fua  forclla  * 
non  optante  le  grandi  oppofizioni  che  s’  incontravano  dalla  parre  di  Sua 
Macdìi.  I difartri , da’quali  poi  la  Lorena  fu  oppreda.  fecero  rifolver  il  Duca 
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d’OrlfSnS  a ritirarli  nella  Fiandra,  donde  non  ritornò  predo  al  Re , fe  non  al- 
la morte  dell’  Arciduchedà  , 1’  anno  1654.  quando  il  Card.  Infante  Don  Fer- 
dinando d’  Audria,  fratello  del  Re  Cattolico,  era  in  viaggio  per  fuccedergLi 
nel  Governo  de’  Paefi  Baffi  . . - 

Fin  dall'  anno  1631.  Gallavo  Adolfo  Re  di  Svezia  , avendo  conchiufa  una 
Lega  co’  Protettami  d’ Alemagna  contro  l’Imperadore,  pafsò  il  Mare  per  ve- 
nir a foccorrere  Maddeburgo,  una  delle  più  ricche  c delle  piu  potenti  Citta 
d’  Alemagna,  la  quale  fu  meda  tutta  a fuoco  e a fangue  dall  efcrcito  Impe- 
riale', fono  il  comando  del  TÌ11Ì,  e del  Papenein,  non  avendo  potuto  lo 
Svezzcfe  giugner  a tempo  per  liberarla  . Ma  ben  predo  poi  n ebbe  un  cam- 
bio nella  battaglia  di  Liplia  , con  una  vittoria  si  piena , che  fconfille  c ro- 
vinò le  forze  dell’  Imperio  ; e dopo  andodene  fino  al  Regno , ìnipadroneu.dpu 
d’un  numero  immenfo  di  Piazze/  comepure  ilSafiòne  fuo  confederato  foggiogò 
fimilmente  tutta  laBoemmia  colla  Città  di  Praga  . Qued’era  una  difoiazione  per 
la  Religione  Cattolica  in  Alemagna  ; a proporzione  fimile  a quella,  che  in  quell 
anno'.fegul  nel  Regno  diNapoli  perii  torrenti  di  zolfo  acce  fi  che  udirono  dalle  vi- 
feere  del  Monte  Vefuvio  ; e che  non  furono  fermati  fe  non.  dalle  Reliquie  da 
S.  Gennajo.  LoSvezzefe  ricercò  allora  di  collegarfi  colla  Francia  , e 1 ReCrt- 
fiianiffimo  noi  ricusò,  tanto  per  difenderli  contro  i maneggi  della  Cala  q Au- 
flria,  quanto  per  afficurarc  da  queda  così  furiofa  tcmpella  molti  Principi  Cat- 
tolici, che  s’erano  medi  fotto  la  fila  protezione,  come  tra  gli  altri  l’Elettore 
di  Tre  veri . 

L’Anno  feguente  che  era  il  1652.  Il  Valdein  uno  de’  più  famofi  Generala 
dell’  Alemagna,  e che  aveva  già  riportare  contro  i Protellinti  molte  vitto- 
rie , entrò  in  luogo  del  Tillì , il  quale  'gloriofàmente  era  morto  difendendo 
il  partito  del  fuo  Principe.  Quello  nuovo  Generale  che  non  aveva  voluto  ac- 
cettare il  comando  dell’  armi  Imperiali  fe  non  con  un’  autorità  adoluta , per 
operare,  conte  diceva,  con  piò  ficurezza  e vigore,  riacquiitò  fubito  tut- 
ta la  Bocmmia , e cangiò  la  faccia  dell’  Imperio , non  potendo  pero  im- 
pedire a Cullavo  che  non  cntrade  nella  Baviera  , dove  non  trovò  al- 
cuna refidenza . Ma  finalmente  s’  incontrarono  a I.utzcn  , e fu  fangvnno- 
£ffima  la  battaglia,  eden  dovi  redato  ticcifo  lo  dedo  Re  di  Svezia,  ni  po« 
tendofi  contuttociò  giudicare  qua)  de’  due  narriti  avede  ottenuta  la  vittoria  , 

L’Anno  Criflina  ch’era  ancor  nell’Infanzia  fu  riconofeiuta  Regina  di 

Svezia  per  la  morte  di  Gudavo  filo  Padre;  avendo  1’  amminiftrazion  degli  af- 
fari Odèndcrno,  Cancelliere  del  Regno,  fotro  1’  autorirà  della  Regina  Ma- 
dre, dichiarata  anch’  eda  Reggente  per  tutt’  il  tempo  della  minorità  di  Cri- 
dina  • T>a  gl’  Uffiziali  Generali  dell’  cferciro  v’  erano  principalmente  il 
Duca  Bernardo  di  Veimar,  Orn,  Banier , e Torltenfon , i quali  dal  canta 
loro  proccurarono  di  confcrvare  e d’  accrefccre  le  loro  conquide , di  ma- 
niera che  l' Alemagna  fu  riempiuta  di  difordini  ancor  maggiori  che  non  era- 
no prima. 

Ladislao  che  fu  eletto  Re  di  Polonia  per  la  morte  di  Sigifmodo  fuo  Pa- 
dre, 1’  anno  precedente  , continuò  in  qtiedo  a dar  pruove  del  fuo  valore  , 
cacciando'  i Tartari  dalla  Lituania,  e facendo  levar  1’  adedio  di  Smolenfco 
àJ  Mofcoviti . 

L’  anno  1634.  il  Valdein  edendofi  refo  fofpetto  all’  Imperadore,  abufando- 
fi  troppo  infolentementc  della  fua  gran  podcflà , fu  forprefo  ad  Egra  nel  fuo 
proprio  Palazzo  quando  men  vi  penfava  , e fu  trafitto  da  più  colpi  di  foa- 
da . fi  GalafTò  che  gli  fucceffie  nel  Generalato  fotto  1’  autorità  del  Re  d’Un- 
gheria figlino)  dell’Imperadore , fece  la  guerra  contro  degli  Svezzefi  con  buona 
fortuna  in  moki  incontri;  benché  loro  non  fi  potette  cavar  di  mano  fc  non  eoa 
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molta  difficolta  gìì>  che  avevano  actjuitlato  . Infatti  tutte  le  forze  Imperiali  « 
Bavare  non  pii  poterono  torre  la  Citta  di  Ratisbona  fopra  il  Danubio , fe  non 
dopo  unafì'ediodi  due  meli,  in  cui  gli  affiliati  fccero4Ó5.  fortite,  e follenne- 
ro  cinque  affiliti  generali , non  avendo  potuto  effier  corretti  a renderfi  fe  non  per 
mancanza  di  polvere. 

Vera  occaltone  di  fperare  qualche  ripofo  nell’Europa,  per  farvi  rifiorir  la  ve- 
ra Religione  , fe  gli  Spagnuoli  non  fodero  venuti  improvvifamcnte  ad  occu- 
par T reveri  contro  i diritti  delle  Genti,  ritenendo  ancora  prigion  1’  Eletto- 
re, che  s’era  meffo  fotto  la  protezione  del  Re  Criilianiffimo  , il  che  obbligò 
S.  M.  a dichiarar  la  guerra  al  Re  diSpagna,  nella  perfona  del  Cardinal  Infan- 
te, l’anno  1655.  e quella  guerra  non  durò  meno  di  25.  anni,  cagionando  una 
difolazione  univerfale per  tutta  la  Crillianitù;  permettendo  Dio  con  un  giulto 
giudizio  che  quella  difolazione  fiflcndeffie  particolarmente  negli  Stati  della  Ca- 
fa  d’Auflria.  Imperocché,  per  non  parlare  de’Paefi  Badi,  né  dell’Alemanna  , 
nè  tampoco  di  quel  che  accadde  al  Regno  di  Napoli,  ed  all’altrc  parti  d’Ita- 
lia ; il  Re  Cattolico  Filippo  IV.  vide  nella  Spagna  medcfiina  la  fòllevazione 
de’ Catalani  colia  perdita  del  Ruffiglion;  come  da  un’altra  parte  i Portoglieli 
con  la  maggior  parte  dell’Indie,  fcoflero  il  giogo  della  ubbidienza,  prendendo 
per  Re  il  Duca  di  Br.iganza,  che  loro  è tuttavolta  rimalto . 

I Regni  della  Gran  Bretagna  provarono  anch’  elfi  le  turbolenze  , dal- 
le quali  i loro  vicini  erano  così  furiofamente  agitati  , attaccando  Carlo 
Primo  lor  proprio  Re  eh’  era  fucceduto  a Jacopo  fuo  padre  fin  dall’  anno 
*<525.  Perchè  primieramente  i Calvi n iif i Scozzefi  , che  fi  chiamano  Purita- 
ni , unitili  a quelli  dell’  Inghilterra  che  non  erano  men  contrari  alla  Set-' 
ta  de’  Luterani  , la  qual  era  quella  del  Re  , di  quel  che  foffiero  alla  Re- 
ligione Romana  , impiegarono  tutte  le  loro  forze  , e tutta  la  loro  indufiria 
per  annientare  gli  avanzi  della  Religione  Cattolica  , e tuttociò  che  ne  ave- 
va apparenza  ; rovefeiando  nel  mcdvfimo  tempo  , non  folamente  la  Monar- 
chia Spirituale  , ch’é  nella  Chiefa  di  Cesò  Crilto,  ma  ancora  la  temporale  , 
efercitando  mille  tradimenti  e indigniti  efccrabili  contro  la  perfona  facra  del 
loro  Re,  dopo  aver  inventata  una  nuova  Confezione  di  Fede  che  chiamavano 
il  CoHi  tnirnte , e che  (limavano  come  una  nuova  colleganza  fatta  con  Dio , diilrug- 
gendo  il  Sacerdozio  e’1  Vcfcovado  , riconofciuto  ancor  dagl’  Inglefi  nella  Re- 
ligione del  loro  Re,  nè  volendo  piò  tollerare  le  Immagini  de’  Santi  ne’  loro 
Tempi;  nè  alcuna  di  quelle  cerimonie  ch’erano  ftatefempre  in  ufo  del  fervi- 
gio  Divino.  Giunfero  fino  a quefl’ecccfib  di  furore  di  atterrare  un’Opera  pub- 
blica uno  de’  piò  ricchi,  c de’  piò  antichi  monumenti  della  vera  Religione 
che  folle  nella  Cri'lianitV  . Quell'  era  una  Croce  di  pietra  tanto  alta  quan- 
to le  maggiori  cafe  della  Cittò  , arrorno  la  quale  v’  erano  delle  Immagini' 
e delle  Statue  de’  Santi  di  grandiffimo  prezzo  . Imperciocché  coifumavatio  i 
Re  quando  giugnevano  alla  Corona  , di  farvi  aggiugner  qualche  bell’  or- 
namento ; e quegli  che  allora  regnava' , vi  aveva  fatta  una  fpefa  di  dieci 
mila  Giacobi. 

La  gran  guerra  tralleCorone  di  Francia  edi  Spagna  feoffie  talmente  tuttala 
Crillianità  , che  il  Papa  lìdio  fu  per  metter  in  armi  tutta  1’  Italia  , avendo 
qualche  prctenfione  fopra  il  Ducato  di  Callro  in  pregiudizio  del  Duca  di  Par- 
ma, fe’l  Re  di  Francia  non  fi  loffie  frappo!!©  , e non  avelie  terminata  la  lite  . 
Noi  non  abbiam  qui  toccato  fe  non  in  generale  le  rivoluzioni , e gli  avveni- 
menti (traordinarj,  da’ quali  quella  guerra  fu  accompagnata.  Perciò  al  fine  di 
quello  Capitolo,  ne  faremo  qualche  piccola  numerazione  in  poche  parole,  per 
■vedervi  con  più  chiarezza  l’ordine  deli’Illoria. 

Ma  dobbiamo  notare  1.  come  durante  quello  Pontificato  circa  l’anno  i6i<. 
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edcndo  morto  il  Conte  Maurizio  fcnza  figliuoli , gli  Stati  d’OIanda  gli  diedero 
per  Succedere  Arrigo  fuofratello,  elomilero  in  pollèdb  di  tutte  le  lue  cariche. 

2.  Amur.itte  IV. di  nome,  Imperadore  de’Turchi,  dopo  aver  acquiliata  con- 
tro i Perlìani  la  Cittì  di  Babilonia,  chiamata  comunemente  Bagdet,  avendovi 
condotto  unefcrcitodi  quattro  in  cinquecento  mila  uomini,  morì  d’  apoplefia 
in  Collantinopoli,  l’anno  feguente  1640.  dopo  un  vomito  di  cibo,  e di  vino  . 
Ibraim  fuo  fratello  gli  fu  c ce  de  nell’  Impero  : era  egli  in  età  di  folo  vetjt’  an- 
ni, ed  altro  nonafpettava  fc  non  la  morte,  alla  qual’era  già  dellinato:  infatti 
non  potè  credere  dapprincipio  che  folle  tratto  di  prigione  per  metterlo  fovrail 
Trono,  fenoli  vide  prima  fcnza  vita  il  corpo  di  Amurattc. 

L’anno  1641.  Il  Cardinal  Infante  ebbe  una  morte  ben  didimile  in  Brudelles. 
Pcrch  egli  era  un  Principe  d’una  perfetta  pietà,  come  pure  d’un’ alta  magnanimi- 
tà, avendo  veduto  conun  fommodolore  il  mal  trattamento  fatto  all'Elettore  di 
Tre  veri,  che  f'u’l  principio  di  tante  difgrazie  : edera  una  cofa  adii  ammirabi- 
le, il  veder  un  Principe  della  fua  condizione  ralTegnarfi  con  tanta  umiltà  al  volere 
del  Re  de’Re,  chea  felo  chiamava. 

L’anno  1642.  la  Regina  Maria  de’Medici  Madre  del  Re  Luigi  il  Giudo,  de- 
po  elferfi  ritirata  daCompiegne,  con  vederfi  miferabilmente  ridotta  alla  mer- 
cè degli  Stranieri,  lènza  ricevere  dalla  Francia  verun’ajuto,  non  avendo  potuto 
fudiltere  nè  in  Brudelles , nè  inOlanda,  nè  in  Inghilterra,  ed  effondo  data  cotlretta 
di  ricovrarfi  in  Colonia,  vi  morì  il  mefedi  Luglio,  in  etàdiód.  anni;  La  fua 
difgrazia  nacque  primieramente  , per  averfidate  troppo  le  cofefue  alla  moglie  del 
Marchcfe  d’Ancrè,  invece  difervirfi  de'configli  di  tanti  gran  Perfonaggi , che 
le  ave  a lafciato  il  Re  defonto  fuofpofo,  e particolarmente  peredèrfi  troppo  at- 
taccata alle  predizioni  degli  Aiìrologi  Giudiziari,  dc’quali  non  conobbe  maila 
follia  nù  le  lupcrllizioni,  (e  noncon  la  fua  propria  fperienza,  nel  fine  de’fuoigior- 
ni:  avendole,  tra  gli  altri  , un  Italiano,  Soprintendente  della  fua  Cafa,  più 
Ciarlatano  che  Filofofo  , impreda  nell’animo  quella  credenza,  che  fenza  dar- 
li altro  travaglio,  arriverebb’  ella  infallibilmqntead  un’autorità  più  grande  di 
quella  che  avedè  avuta  giammai . Il  Re  che  tutte  aveva  le  qualità  d’un  buon 
figliuolo,  ne  vedeva  con'un  fummo  fuo  fpiacimècto  lo  dato  mil’erabile;  eie  of- 
ferì un  foilentamentoonorevolidìmo , fé  avedè  voluto  ritirarli  aFirenze,  fuopae- 
fenativo,  nongiudicando  a propofito  perben  dello  Stato,  il  permetterle  il  .ritor- 
no in  Francia:  mane  fu  femore  diiìornata  dal  fuo  Configlio . 

Lo  iledb  anno  nel  Dicembre  morì  ancora  il  Cardinal  di  Richclieà  , quel 
gran  Genio  della  Francia,  avendo  poco  prima  sfuggiti  gli  effetti  della  congiu- 
ra di  Cinque-Mars,  ch’era  prima  dato  fuo  Favorito,  eda  lui  tanto  innalzato. 
L’  Ilìoria  di  que’  tempii  modra  quanto  quel  grand’  uomo  abbia  fervito- degna- 
mente lo  Stato,  e com’abbia  Tempre  avuta  una  cura  particolare  per  l’avanza- 
mento della  Religione  ; dopo  di  che  Dio  gli  diede  la  grazia  di  finir  la  fua  vita 
con  una  Critlianidima  morte. 

Cinque  mefi  dopo  , il  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  abbandoni)  1 Regni  del- 
la Terra  per  andar  a regnare  pii»  felicemente  nei  Cielo  li  ta  Maggio  l’anno 
1643.  in  età  di  circa  42.  anni  e mezzo.  Non  mancava  mai  di  dare  il  tempo  ne- 
ccdario  al  luo  Configlio  per  gli  adiri  dello  Stato,  avendo  Tempre  Dio  avanti 
egli  occhi  ; e s’  era  refo  come  infenfibile  a’  piaceri  che  rovinano  la  maggior 
..parte  degli  uomini  , con  una  piena  vittoria  che  aveva  acquiliata  fopra  le  fue 
padioni  , non  affezionandofi  particolarmente  alia  Caccia,  fé  non  come  ad  uq 
piacere  innocente  , per  isfuggire  una  vile  oziofità,  madre  di  tanti  mali.  Di- 
ceva comunemente  che  fe  gli  porca  ben  levare  lo  Scettro  e la  Cotona  ; ma 
che  non  mai  fc  gli  leverebbe  il  merito  ed  il  nome  di  Giulio,  ch’egli  preferì 
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va  ad  ogn’altra  cola.  Spetto  ancora  foleva  dire  che  non  v’era  piacere  uguale 
a quello  dell’orazione  e del  trattenerli  con  Dio.  Era  particolarmente  di  voto  ver- 
fo  il  Sacramento  Santiflimo  dell’Altare,  e verfo  la  E.  Vergine  MadrediDio,  • 

avendo  metto  interamente  il  ft:o  Regno  lotto  la  di  lei  protezione  , con  quelle  ceri- 
monie, le  quali  ordini)  cheli  praticatt'ero  ogn’anno  nella  feita della  gloriofaAf- 
funzione . Di  più , aveva  una  yenerazion  fingolarc  alla  S.  Sede,  del  che  n’ète- 
flimonio  quell’ Ambafciata  del  Duca  di  Crequì  i’  anno  1653.  unadelle  piùma- 
grifiche  chefi  fodero  vedute  in  Roma,  e S. Santità  medefnna  in  pubblicofece 
un  gloriofo  attettato  dell’onore  che  riceveva  la  S.  Sede  dall’omaggio  che  da  Sua 
.Macinigli  era  fatto  dc’fuoi  trionfi,  con  la fuggezione  di  Figlio  primogenito  del- 
la Chicla.  Ond’è  eh’ ebbe  la  forte  di  morir  fancittfimamcnte  con  una  grande  raf- 
fegnazione  alla  volontà  di  Dio  , con  gli  atti  di  tutte  l’altre  virtù Cnlliane , e 
Jpezialmcnte  d’un  grand’amore  di  Dio,  e d’una  profonda  umiltà. 

Quello  Principe  saffaticavaa  tuttafua  polfa  per  unTrattato  di  Pace,  ed  Ur- 
bano tanto  fece  cq’Iuoì  Legati  che  tutte  le  Potenze  della Crittianitàvifolfero  di 
j-aunarfi  per  mezzo  de’ Tuoi  Plenipotenziari  a Munllcr,  Capitale  della  Velifàlia 
•per  concniuderla  : benché  quello  in  nulla  rallentatte  l’ ardore  de’combattenti . 

Perchè  nel  tempo  ittelfo  ch’era  il  Re  vicino  alla  morte,  il  Principe  di  Condè  che 
fi  chiamava  allora  il  Duca  d’Anguien  , combattè  contro  gli  Spagnuolia  Rocroy  j 
ed  il  Marefciallodi  Guebriant  mori  in  mezzo  alle  fue  vittorie  d’una  ferita  rice- 
vuta nella  prefa  di  Rotueil. 

Anche  Urbano  fini  i luoi  giorni  l’anno  1644.  avendo  riempiuto  il  Collegio  de’ 

Cardinali  d’un  gran  numero  di  perfone  che  ne  avevano  il  merito,  c diede  loro  il 
titolo  d ' Emintntìffimt . Siccome  la  religiofa  antichità  fi  contentavadi  cantar  fem- 
plicemente  nellaChicfa  gl'inni  divoti,  fenza  cercarvi  eleganza,  omifuradilìl- 
Iaba:  così  egli  ch’era  eccellente  Poeta , llimòbene  di  riformargli  in  quello  per  le- 
var l’occafione  agli  animi  di  colcicnza  libera  di  averli  in  difprezzo  per  quefta 
caufa.  Canonizzi)  Santa  Elifabctta  d' Aragona  Regina  di  Portogallo,  cS.  An- 
drea Corfmo  dell’  Ordine  de’ Carmelitani  : dichiaiò  ancora  Beato  S.  Gaetano 
Tiene,  Felice  Capucci.no,  ed  alcuni  altri.  Toccogli  in  forte  verfo  il  fine  della 
fua  vita  di  riunire  al  Dominio  di  S.  Pietroil  Ducato  d’ Urbino  perla  morte  del 
DucaFranccfco  Maria  della  Rovere,  il  qual  vedendofi  fenza  figliuoli  lo  rimife 
nellemanidi  S.  Santità  come  Feudo  della  S.  Sede,  echedaSillo  IV.  era  (lato  in 
quella  forma  alienato  a favor  della  fua  Famiglia  , dalla  quale  era  ancora  ufeito 
Giulio  II.  I Papi  hannopoi  favilTimamente proibite  co’loro  Decreti  fimili  alie- 
nazioni de’ beni  Ecclclìattici. 
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OSSERV  AZIONI. 


Per  la  dilucidazione  di  quell’ Moria  , e per  averne  l’ordine,  e la 
continuazione . 


NOn  fi  avrebbe  creduto  al  principio  di  qtiefla  guerra  ch'ella  avejjfe dovuto ef~ 
[ere  coti  lunga  , con  una  tanta  difilazione  tirila  Crifiianità  , non  ojlante 
tutto  quello  che  poi  effe  fare  il  Papa  col  mezzo  de'  fuoi  Legati  per  calmare  una  sì 
furtafa  temprila . L'  anno  iójy.  ch'ella  fu  dichiarata  , s'  incontraron  gli  effera- 
ti ad  Avin , dove  il  Prìncipe  Tommaffo  fratello  del  Duca  di  Savoia  eh'  era  paf- 
futo al  partito  degli  Spugniteli,  perdi  la  battaglia  contro  i Francefi . Ma  l' effer- 
ato vittoriofo  de'  Frdnceft  unito  a quello  degli  Olande  fi , fu  diffidato  nell affedio 
di  Lovanio , effcndugli  mancati  i viveri  a cauffa  della  gelofiadtgli  Olande fr.  nello 
fleffo  tempo  , nel  quale  il  Cardinale  della  Falcila  era  alle  mani  nelC  Alemanna 
col  Galafio  e con  Giovanni  di  IVert  ; ed  il  Marcfciallo  di  Creati ) unitocol  Duca 
di  Savoja  era  in  armi  contro  gli  Spagnuoli  in  Italia  ; come  il  Duca  di  Rinunci- 
la Val  tellina  ; e quello  pur' era  il  tempo  in  cui  gli  Spagnuoli  forprefero  in  Provenza  l’ 
Iffole  di  Margherita  , e di  S.  Onorato  , dette  altre  volte  l' Iffole  Linnefft  , ed  in 
quel  tempo  ancora  i contadini  turbarono  mollo  la  Guienna , 

L'anno  163Ò.  mentre  il  Principe  di  Condi  affediava  Dola  nella  Franca  Con- 
tea, il  Principe  Tommaffo  col  Piccolomtm  , e con  Giovanni  IVert  per  órdine  del 
Cardinale  Infante  , entrarono  nella  Ptcardia  , dove  s'  impadronirono  di  molte 
Piazze  , come  di  Cirbia  , pretendendo  andare  perfino  a Parigi.  Qitefi'  obbligò  il 
Re  a far  levar  i affedio  al  Principe  di  Condi  , pei  fervei  fi  delle  fue  7 ruppe  a 
rifilpignere  gl'  inimici  nel  lor  paefe  , come  affai  felicemente  ciuf  cigli  . Ma'l  Ga- 
la ffo  col  Duca  Carlo  di  Lorena  , e col  Lamboy  , facendo  un  efferato  d‘  40.  mila 
uomini  , entrò  nella  Francia  per  la  Franca  Contea  ; non  avendo  il  Principe  di 
Condi  , col  Cardinale  della  Vaiata  , e col  Duca  di  Vtimar  fe  non  8.  0 9.  mila 
perfine  incirca  per  ippor figli  , e per  cacciarlo  dal P affedio  di  S.  Gto:  di  Lane  ', 
dove  s'  erano  i nemici  accampati.  Ebbero  nondimeno  tanta  fortuna  , eh'  effendofi 
il  Conte  di  R mtzau  gettato  nella  Piazza , Pefercito  nemico  fu  co/ìretto  a cangiar 
pcjìo  , e fi  difitolje  per  le  mondazioni  dell' acque. 

Il  Duca  di  Savoja  e' l Mire filai  dtCrcquì  provavano  molto  prof  era  la  forte  dell’ 
armi  in  Italia,  contro  il  Marche  fe  di  Legane! , fi  non  fi  [offe  toro  attraverfata  la  di- 
fgrazia  debbi  ore  fi  tallo  di  Tonai , che  fu  pa fiato  da  un  colpo  dtmofihctto,  nel  ricono- 
fiere  una  Piazza  che  fi  voleva  attaccare, 

L'  anno  16J7.  f Imperador  Ferdinando  II.  Principe  d'  una  f amiti  eminente  , 
andò  a goder  in  Ciclo  tl  frutto  de’ fuoi  meriti',  Infilando  Ferdinando  lll.Succefio- 
re  de'juoi  Stati  : non  volendolo  peto  tra  gli  altri  la  Francia  nconojicre  per  Impera- 
dore  , e dandogli  fido  il  titolo  di  Re  iTÙnghcrta  ; pochi  pretendeva  fi  che  la  [ua  ele- 
zione non  f offe  legittima,  attefoihini  l' A'.civcfiovodi  Trc-jcri , ni  l' Elettor  Palatino, 
non  vi  avevano  dato  il  loro  conjentimento . 

Qucfia  fu _ una  Campagna  che  produce  effetti  di  guerra  quafit  miraeoi ofi  : tali  pri- 
mieramente furono  le  imprrfe  del  Conte  d’  Accurt  , quando  affi  fi  ito  eliti  Configho 
dell'  Arcivescovo  di  Bordcaus  , ritolfe  itili  Spagnuoli  le  Iffole  della  Provenza  , di 
cui  aCbtam  g;h  parino,  benché  i prefidj  delle  loro  Fortezze  foficro  anche  più  nu- 
meri fi  del  di  lui  r /eretto,  ch'era  /opra  un'Armata  di  60.  Vaf celli  da  guerra  , e di 
24.  Galere  . Il  Duca  d'  Al!  ue  Gcvcrnator  della  LinguadoCa  , fi  figlialo  fimil- 
. mente 
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mente  a Lenente , Città  di  Frontiera  in  codefia  Provincia,  affé  Aiata  dagli  Spagno- 
li : donde  li  cacciò  accompagnato  dalla  Nobiltà  del  Pacft , benché  parcarro  mfupc- 
rabth  dentro  alle  loro  trincine  , lafciandovi  effì  un  bottino  incredibile  : Fu  poi 
quel  Duca  gtujìamcnte  ricompenfato  col  bajìonc  di  Marefctallo , effendofi  refo  in  tal 
maniera  imitatore  perfetto  delle  virtù  di  Juo  padre  il  Marefcial  di  Sciombergo.  Il 
Governatore  cP  Ermenjlein  , chiamato  de  la  Saludie  , non  fece  manco  a propor- 
zione, ni  menti  minor  gloria . Ermenjlein  i una  delle  migliori  piazze  d'Europa,  ap- 
partenente all'  Elettore  di  T reveri , eh' era  fotto  la  protezione  del  Re  Cri/ltaaifjìmo  , 
e da  cui  dipendeva  quel  Governatore . Gf  Imperiali  tennero  quefia  piazza  ajjcdtata 
con  un  efercito  putenti/fimo  , comandato  jueceffivamente  da'  loro  migliori  Genera- 
li , cioè  Galaffo , Gceutz,  Mansfctd , e Giovanni  di  IVert  , che  termini  P affedio  : 
il  pre fidio  eh'  era  folamente  al  principio  di  mille  uomini  inarca  , fempreppih  anda- 
va mancando , fenzachì  il  Re,  il  quale  trovava fi  altrove oicupato , avcjfe  potuto  foc- 
eorrerlo  : nientedimeno  la  Saludie  operando  con  un  coraggio  , e con  una  prudenza 
ammirabile  , ufando  cento  fl rotatemi  per  tenere  a bada  i nemici  , e per  ajcondet'  a 
loro  le  nceeffità  della  piazza  , la  difefe  più  di  venti  me  fi , e fu  finalmente  volen- 
tieri ricevuto  con  una  onorevole  Capitolazione  qual'  egli  fe  la  poteva  bramare  , In- 
filando il  Mondo  tutto  in  una  maraviglia  J Iraordinaria , quando  Ju  veduto  a finire 
con  foli  trecento  uomini , che  facevano  tanto  fìrepito  , e tante  azioni , quanto  fi  fif- 
fero  fiati  due  mila  , con  ogni  forte  di  provifioni . In  quefio  tempo  i Calvini/ii  Scoz- 
zefi  fecero  il  loro  Conveniente  , e congiurarono  con  gP  Ingleji  contro  l'  antica  Reli- 
gione , e contro  P nut  riti  Reale . 

L'anno  1 658.  i refi  celebre  per  molti  fucceffi  affai  differenti . Primieramente  mol- 
te Città  della  Calabria  in  Italia  , furono  rovefiiate  da  un  orribile  terremoto  . 2. 
Amuratte  lezi  a' Perfiani  la  Città  di  Babilonia,  4.  I Co  face  hi  in  Polonia  comin- 
! inremo  la  loro  fillcvazione , a cau/a  cP  un  cattivo  trattamento  che  ricevettero  dalla 
Corte  , 4.  Il  Èrmi  pe  Cafimiro  fratello  di  Ladislao  Re  di  Polonia,  andando  in  I- 
fpagna  a prendei'il poffeffo  diVicc-Rc  di  Portogallo  fufatto  prigione  Julle ccfiicrc  del- 
la Ptnvenza.  5. La  Francia  ebbe  le  fue  diferazte  , tanto  in  Italia  , Colla  perdita 
del  Forte  di  Jirtma , dove  il  Marefcial  di  Crequ ) fu  ammazzato  d' un  colpo  di  can- 
none, quanto  per  aver  dovuto  levar  P ajfedio  a Sant'Omero,  e a Fontarabie . Ma 
per  altro  tbbe  ancora  le  fue  profperrtà , prima  perda  na/cita  di  Luigi  il  Grande,  2. 
per  la  Prioria  del  Reinfeld  nelP  Alemagna , riportato  dai  Duca  di  Veimnr  , dove  G io- 
vanni  Pieri  tra  gli  altri  Generali  rejtò  prigione.  Dopo  di  che  fu  affediato , e acqui- 
Jlato  Bn  fac  dallo  Jlejfu  Duca  di  Vcimar  ; avendo  avuto  il  Vijcomc  di  I urena , e'I 
Conte  di  Gtubriant  gran  parte  in  tutte  quelle  azioni  , non  meno  che  'l  Duca  di 
Roan , che  volle  combattere  nella  battaglia  di  Riufeld , dove  ricevi  una  ferita  mor- 
tale, dopo  aver  la  fiiata  la  Valtellina,  che  l’era  aggiu/lata  con  gli  Spagnuoli . Final- 
mente Luigi  XIII.  per  una  particolar  divozione  verjo  la  Beati jfima  Vergine  Madre 
eli  Dio  , le  confini  fibnnemente  1 Juot  Stati , mettendoli  fotto  la  di  lei  protezione . 

L’ anno  1639.  fu  quello  della  prefa  di  Edmo  ne'  Paeji  Baffi.  Vi  fu  una  gran  com- 
mozione nella  Normandia  , dove  1 Villani,  col  nome  di  Piè  nudi,  cominciavano  a 
fare  prandi  [archeggi  am  enti , [e  il  Re  non  vi  avcjfe  invialo  il  Colonnelle  Gajfion , 
thè  fu  poi  Marefctallo , col  Cancelliere  di  Francia,  i quali  rtmifero  tutto  nelP ub- 
bidienza : Il  PrmtipcTommafi  fucili  pure  una  Jollevazionc  in  Torino,  nella  qua- 
le la  Ducheffa  e’I  Dura  di  Savoja , di  cui  era  Aladre  e Tutrice  , a gran  pena  fi 
poterono  /alzar  retila  Cittadella . Effendo  morto  di  malattia  il  Cardinale  della  Vai- 
letta che  vi  comandava  P e fretto  del  Re,  il  Conte  cP  Arcurt  prefe  il  fu t luogo  . 
J.0  Jficf tanno  fu  ancor  fatale  al  Duca  di  Veimar  che  morì  di  pefie. 

L’anno  1Ó40.  fu  con  ragione  chiamato  quel  delle  maraviglie  , quando  anche 
non  vi  fijfero  fiate  te  non  quelle  del  Conte  d' Arcurt  in  Italia , cacciando  da  Ca- 
faU  gli  Spagnuoli  che  P a /fedi avano  per  la  Una  volta , e che  vi  t' erano  trincierà- 
, . M po- 
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ti  potentemente  : poi  / ubilo  andò  ad  impadronirft  di  Torino  contro  gli  sforzi  del 
Principe  Tommafo  ch'era  nella  Città;  e contro  I'  efireito  del  Duca  di  Legane t, 
che  gli  venne  addoffo  quando  batteva  la  Città  di  Tonno  ; il  che  da'  maggiori 
Capuani  di  quel  tempo  era  me[Jo  nel  numero  delle  più  belle  azioni  eroiche  , le 
quali  fi  raccontino  nella  Storia  : bcnchi  quel  Principe  ed  i fuoi  Ujfiz'ali  jiimnffero 
ancora  più  quello  che  fece  nella  giornata  della  Route , quando  ufcìda  Qjners , do- 
ve i nemici  con  forze  maggiori  fenzt  paragon  delle  fue,  credevano  tenerlo  ferrato 
in  un  paffo  molto  a lui  Jvantaggiofo , e nondimeno  vi  ufcì  con  una  compiuta  Vit- 
toria ; L»  Francia  ebbe  ancora  una  fimil  fortuna  ne'  Pae fi  Baffi  alla  prefa  et  Ar- 
ras-. allora  quandodauna  parte  la  Catalogna  fi  follevò  contro  il  Re  dii  pigna  , ed 
i P orto  the fi  f cofiero  fimilmente  il  giogo  permetterli  fittoli  Duca  di  Bragmzi  che  ri- 
conoiberopcr  loro  Re:  per  non  dir  nulla  di  ciò  che  Jacevafi  in  A le  magna,  dove  il 
Bannier , e'ITorjlenfone , Generali  Svezzefi , ricuperavtno  affai  felicemente  le  perdi- 
te che  avevano  fatte  dopo  la  morte  di  Gujlavo  lor  Re.  _ 

L'anno  1641.  il  Martfcialdi.  Brezì  andò  in  Catalogna  col  titolo  di  Vice  Re,  ed 
il  Signore  della  Mote  Oudancur  vi  fece  tali  azioni  , che  uguagliavano  quelle  de' 
maggiori  Eroi . Ne'  Pae  fi  Baffi  fu  prefo  4 ire  : e di  nuovo  /ubilo  fu  nffediato  dal 
General  Bec , che  finaimentf  lo  prefe  : le  cure  colte  quali  quivi  fi  affaticò  il  Car- 
dinal Infante  gli  cagionunono  una  malattia  che  lo  mife  a morte  , e gli  f ucce  [fé 
Don  F rance  fio  di  Melo  . II.  Duca  dt.Guifa  e'I  Coau [labile  di  -i  01  fifoni  Principe 
del  Sangue  malcontento  della  Corte,  fi  riti' ornar  et  Sedau,  e congiurarono  contro  lo 
Stato  col  Duca  di  Buglion  ; Venne  ad  una  fi  a loro  il  Lamb'y  Generale  delle  Truppe 
Spagnuole,  e disfecero  l' sfere  no  Francrfe  , perdendo  nondimeno  il  frutto  della  loro 
Vittoria  colla  morte  del  Conte  di  Sniffons  , che  fu  ammazzato  net  nuzzod  Ile  fue  Guar- 
die-, d'ima  maniera  che  non  fi  è piai  potuta  fapere . Il  Dui  a di  Lorena  offendo  ritorna- 
to in  grazia  del  Re  con  giuramento  folcane  di  offervare  1 Trattati  , fi  cangiò 
lofio  cella  fina  ordinaria  incefinnza  : onde  f u obbligata  Sua  Muc/là  a f ogliarlo 
de' fuoi  Statila  feconda  volta.  Il  Principe  di  Monaco  in  Italia  mi/e  la  fua  For- 
tezza nelle  mani  del  Re . 

L’anno  1642.  cominciò  felicemente  perla  Francia  colla  gloriofa  Vittoria  riportata 
dal  Conte  di  Gucbriant  contro'l  Lamboy,  per  cui  meritò  il  baflne  di  Marcfciallo  di 
Francia-,  .di  cui  altresì  fu  onoratoli  Signor  della  Mote  Udancur  nella  Catalogna . Il  Re 
impreje  il  viaggio  del  Rufftghon , accompagnato  dal  Card  di  Richelieù,  nonojlantela 
loro  cattiva  fàlute-,  eie  armi  di  ina  MaefiàCnJlianiJfvna  v'ebbero  tuttala  prò fperità 
thè  poteano  fpcrare  colla  prefa  di  Colivrredi  Pcrpignano , una  delle  più  forti  piazze 
delta  Crijlianità:  pinza  parlar  di  molt' altre  tanto  del  Rufftghon,  quanto  della  Catalo- 
gna . Il  Re  di  Spagna  non  obbliò  cos'alluna per  ben  difenderle  ; ma'lSig.  della  Mote 
Udancur,  fittoti  comando  del  Mare/cialdi  Brezì , Viceré  di  Catalogna , rovinò  tutte 
lefirze  nemiche  con  una  bravura,  con  una  prudenza  incomparabile  : e fopratiutlo  colla 
fiducia  che  aveva  nella  Beata  Vergine  , implorando  la  fua  tnterceffìone  verfo  Dio.  In 
fatti,  effóndo  andato  incontro  ad  un  corpo  ei'efcrcito,  compotìo  delle  migliori  truppe , e 
de  migliori  Cap  taifidi  tutto  il  Regno  di  Spagna , con  molti  de  più  gran  Signori  che  vi 
f erano  uniti  , per  tentare  t fi  ficcar  fi  delle  piazze  fuddettc -,  egli  ha  protcjìato  più  vol- 
te, fiaome  tra  gli  altri , i riferito  dal  Duplcis  , chenel  puntodel  combattimento  aven- 
do /cerfo  il  Monferrato,  dove  i una  due  fa  fama  fa , dedicata  alla  Beata  Vergine,  ed 
fmpfirando  il  J ùo  ficcar [0 , ne  concepì  una  tal  ficurezza  della  Vittoria  che  niente  affatto  ne 
dubitò  : e quefia  V tuona  fu  così  piena  che  non  ne  fcappò  alcuno  , il  quale  almeno  non  re- 
Jlaffe  prigione-,  oltre  un  bottino  ricchi  [fimo  da  lui  riportato.  La  malattia  cofirinfe  il  Re 
come  pur' anche  il  Cardinale , a far  ritorno  in  Fangi,  nel  tempo  in  cui  fi  feoprì  quell ’ 
orribile  congiura  tanto  contro  lo  Stato  , quanto  contro  la  per  fina  del  Cardinale,  che  fu 
queliadiCinque  Mars , di  cui  abbiam  già  parlato  , e che  cagionò  la  perdita  di  quell'in- 
felice Cinque  Mais  . Li  qucjìo  viaggio  il  Sig.  Mazzarm  ricevi  dalla  mano  del  Re  la  ber- 
retta 
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ulta  da  Card,  che  S.  M. rii  aveva  ottenuta  dal  Papa:  queft'anno  fu  l'ultimo  della  Re- 
gina Madre , e del  Card.  Richeheìt , che  morì  pochi  rneji  dopo . 

L'anno  1643.  fu  parimente  F ultimo  di  Luigi  il  Giujto , e Luigi  il  Grande  fuo 
primogenito  cominciò  a regnare  in  età  di  4.  anni,  e 8.  meft . 

CCXXXIX.  INNOCENZIO  X. 

L’  Anno  1644.  Innocenzio  X.  Romano,  della  Famiglia  nobile  de’  Panfi- 
li, entrò  nel  numero  de’  Vicari  di  Gesù  Criflo.  Era  llato  Tempre  conofciuto 
per  un’  uomo  intendentiffimo  negli  affari , e d’  una  grande  integriti  . Per 
quella  ragione  Urbano  Vili,  lo  fece  Datario  del  Cara.  Francefco  Barberino 
nella  fua  Legazione,  e 1’  inviò. dopo  in  Ifpagna  per  efercitarvi  la  carica  di 
Nunzio  ordinario  preffo  del  Re  Filippo  Quarto  dove  meritò  il  Cappello 
di  Cardinale  eh’  ebbe  nel  fuo  ritorno,  c poi  andò  in  Alemagna  in  qualità 
di  Legato . 

Effendo  afeefo  fui  Trono,  allorché  gli  fu  d’uopo  confiderare  la  grandezza  del 
fuo  Dominio,  ch’è  tutta  laCrillianità  , della  qual’egli  vedevafi  efferne  il  Capo  , 
parvcgli  ch’ella  foffe  in  uno  flato  fommamente  deplorabile.  Imperciocché  ol- 
tre 1'  Armerica,  dov’  ella  già.  molto  felicemente  fi  flabiliva,  e che  non  a- 
veva  più  dannevoli  perfecutori  quanto  gli  Eretici  Europei,  tirati  in  quei  Pae- 
fi  dal  traffico;  la  China  gli  doveva  edere  uno  fpettacolo  de’ più  lagrimofi  del 
Mondo.  Queflo  é un  Regno  di  edenfione  più  grande  che  tutta  1'  Europa;  e 
di  tifo  in  quindici  provincic,  che  fono  come  tanti  gran  Regni  . Il  tributo  d’ 
una  certa  piccola  moneta  che  fi  paga  indifpenfabilmentc  da  ogn’uno  per  man- 
tenere i prefidj  delle  Frontiere  della  Tartaria,  fa  congetturare  ad  alcuni  dal- 
la fomma  alla  quale  afeende  qucflo  Tributo,  che  in  Regno  contegna  più  di 
200.  milioni  d’  anime,  e che  per  confcguenza  ne  perifeono  ogni  giorno  infe- 
licemente a centinaia  di  migliaia  nell’ignoranza  della  vera  Religione.  IlCri- 
{Tianefimo  cominciava  a farvi  qualche  avanzamento  per  lo  zelo , per  la  Tan- 
ta induflria  di  30.  o 40.  Gefuiti,  che  con  deftrezza  vi  s’  erano  introdotti  , 
con  pericolo  della  lor  vita,  e vi  s’  erano  difpcrfi  in  varie  provincie:  ma 
circa  i principi  di  quello  Pontificato , fi  riempiè  ogni  cofa  di  confufionc  e di- 
fordinc  , col  macello  degli  uomini  a migliaia  per  la  perfidia  d’  un  Favorito 
del  Re  divenuto  potente  con  un’ambizione  cosi  ecceffiva  che  non  pretendeva 
altri  limiti  fe  non ‘quei  del  regnare:  il  che  aprefe  ancora  1’  entrata  a’ Tarta- 
ri, a gettarfi  oflilmente  fopra  quel  Regno,  e ad  invaderlo  con  formidabili 
cferciti . Il  miferabile  Re  forprefo  da  tante  difgrazie,  e non  vedendo  alcun 
rimedio  alle  fue  fventure,  fi  turbò,  fi  perdette  talmente  d’  animo,  che  mof- 
fo  dalla  difperazione,  per  ifchivare  una  maggior  confufione,  tagliò  la  teda 
alla  propria  moglie  ed  a’  propri  figliuoli,  poi  da  fe  lleffo  appiccolii  ad  un’al- 
bero de’  Giardini  del  fuo  Palazzo.  Contuttociò  Dio  per  fua  mifcricordia  fu- 
feitò  uno  de’  bravi  Generali  Chinefi  gran  Crilliano  , nominato  Tommafo  Ciu  , 
ton  un’  altro  pur  gran  Crilliano  nominato  Achilleo,  il  primo  di  tutti  gli  Eu- 
nuchi di  quella  Corte,  che  riinife  fui  Trono  uno  della  Famiglia  Reale,  chiama- 
to Jurgliè,  avendo  mantenuto  7.  o pur  8.  Provincie  di  1 5 eh’  effe  fono  nell’  ubbi- 
dienza, fortificandoli  ancora  contro  de’ Tartari:  qucflo  Jurglié  per  lo  configiio 
dello  fleflò  Achilleo  permife  a fua  madre,  a fua  moglie,  ed  al  Figliuolo  fuo  pri- 
mogenito di  farfi  battezzare;  avendo  in  oltre  qucli’illullri  Crilliani  inviato  per 
Ambafciadore  un  Padre  della  Compagnia  di  Gesù,  al  nollro  Innocenzio  X.  perù- 
miliare  il  loroofTequio  a lui,  come  a Vicario  di  Gesù  Crilto  interra.  E qucll’è 
riferitoneH’AfiadeU’ultimaEdizioncdel  Davit  colle  fue  aggiunte . 
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Era  ancora  un’  altro  (pettacolo  molto  compafTìoncvole  nella  Criflianità,  ii 
furore  de’  Calvinifli  Inglefi  e Scozzefi  contro  la  Religione  Romana,  e contro 
quella  del  loro  Re,  che  pareva  ritener  qualche  avanzo  di  quella  Religion  Ro- 
mana , feguendo  la  Setta  de’  Luterani , come  abbiamo  gii  raccontato . E que- 
llo Principe  finalmente  vedendo  il  tradimento  degli  Inglefi,  de’ quali  più  fì  fi- 
dava, fu  coltrato  a gittarfi  nelle  mani  degli  Scozzefi,  i quali  nulladimeno con 
una  fomma  viltà,  e con  un*  perfidia  ancor  piu  crudele  lo  rimifero  in  poter  degl’In- 
glefi,  che  dopo  averlo  rattcnuto  in  una  verdognola  prigione,  e trattato  colla  più 
barbara  maniera  che  dir  fi  polla,  lo  condannarono  ad  elTer  pubblicamente  de- 
capitato fopra  d’  un  palo,  l’anno  1649. 

Di  più  (ollevofiì  un’altra  perfecuzione contro  laCriilinianità  dalla  parte  de* 
Turchi  , l’anno  1645.  Quella  fu  che  Ibraim  loro  Sultano  aveva  fatta  rau- 
nare  una  potentilfima  Armata  navale  contro  i Maltefi:  ma  avendovi  il  fuo 
Configlio  che  chiamano  il  Divino  , mollrato  che  non  potrebb’  ella 
liufcire  felicemente  contro  di  loro  nella  dilpoftzione  in  cui  fi  trovavano  ; 
fì  voltò  fieramente  contro  l’ifola  di  Candia  per  farne  l’acquillo  contro  de’ 
Viniziani. 

Non  mancò  Tnnoccnzio  durante  il  Tuo  Pontificato  di  cercar  tutti  i mezzi  d’ 
Opporli  ad  un  sì  terribile  inimico , c che  fi  avvicinava  tanto  all’  Italia  , a 
cui  1’  Ifola  di  Candia  fcrviva  d’  un  fortilfimo  balloardo . Ma  rinvenne  il  ro- 
llante dell’  Europa  in  tal  condizione  , che  non  poteva  fperarne  foccorfo  alcu- 
no. Perchè  prima  la  Polonia  non  poteva  divertire  al  'fuo  folito  in  verun  mo- 
do l’ armi  Ottomane  ; poiché  febbenc  fi  poteva  molto  fperarc  dal  Re  Ladis- 
lao , uno  de’  piò  valorofi  Principi  della  Crillianità  , e cne  aveva  già  ripor- 
tate contro  gl’infedeli  molte  vittorie,  benedicendo  Dio  particolarmente  la  fua 
pietà;  nientedimeno  il  fuo  Regno  non  durò  molto;  coficchè  i Polacchi  ajutati 
dall’ autorità  del  Papa , obbligaronoCafimiro  fuo  Fratello  adufeire  dalla  Compa- 
gnia di  Cesò,  nella  qual  era  entrato,  per  prendere  la  Corona  e’1  Governo  di 
quello  Stato. 

Ora  non  n ebbe  appena  prefo  il  pofTefio , che  gli  convenne  metterfi  alla 
teda  d’  un’  efercito  di  trenta  in  quaranta  mila  uomini  per  combattere  contro 
ì Tartari  che  s’  erano  uniti  a’  Cofacchi  dell’  Ucraina  ( cosi  chiaman’efli  in 
linguaggio  loro  le  lor  Provincie  di  Frontiera  ) e quelle  Nazioni  facevano  un 
corpo  iii  circa  400.  mila  foldati , i quali  s’ incontravano  dentro  nella  Polonia,  fe 
per  una  Provvidenza  particolare  di  Dio,  l’Imperador  Tartaro  non  avefle  dato  o- 
recchio  ad  un’ aggiu (lamento,  dopo  alcuni  combattimenti  che  furono  vantaggiofi 
a’  Polacchi . 

Per  quello  però  non  fu  al  Capo  de’ Cofacchi  impedito  il  ritorno  poco  tem- 
po dopo  con  un  uno  efempio  di  piò  di  -700.  mila  uomini:  fenza  parlare  dei 
Re  di  Svezia,  che  per  forprefa  improvvifamente  entrò  da  un’  altra  parte  nel 
Regno,-  facendo  quali  piegar  tutto  fottodi  lui  per  lo  fegreto  concerto  che  a- 
veva  cor.  molti  Palatini  , o Governatori  delle  Provincie  traditori  al  lor  Prin- 
cipe , ed  alla  lor  Patria.  Ma  nientedimeno  quell’efercito  de’Tartarie  de’Co- 
facchi  fu  disfatto  felicemente  da  Cafimiro , il  qual  s’era  mefiò  fotto  la  protezione 
del  S.  Stanislao  Koitha  Polacco  della  Compagnia  di  Gesù/  ccosì  liberofTì  da  tanti 
nemici,  un  dopo  l’altro. 

Un  nuovo  imbarazzo  che  impedì  ad  Innocenzioil  provvedere  alfoccorfodi  Can- 
dia lu  la  follevazionc  de’ Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia,  eh’  erano  fui  punto  di 
fot'.rarfi  al  dominio  del  Re  di  Spagna,  c di  prendere  in  fuo  luogo  il  Duca  ai  Guifa , 
l’anno  1647. 

In  oltre  continuavafi  tuttavia  col  medefimo  ardore  di  prima  la  guerra  tra  la 
Francia , c iaCafa  d’Auftria.  Imperocché  in  quello  tempo  ilDuca  d’Anguien, 
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dopo  la  Campagna  di  Rocrì,  c di  Tionvilla  , 1'  anno  fogliente  1544.  riportò 
una  gioì  iofa  vittoria  contro  degi’Imperiali,  e de’  Bavari  a Friburgo:  tacendo 
per  ora  molti  alt  ri  limili  combattimenti,  ed  un  grannumcro  di  acquici  da  lui 
latti  nell’Akraagoa  coi  Marchiai  diTurena,  come  il  Duca  d’Orleans  fece  ne’ 

Faefi  Balli;  dove  tra  l'altre  Gravelina,  e Donqucrque  vennero  in  poter  della 
Francia  , nel  che  ebbero  buona  parte  molti  illullri  Generali  col  Duca  d'Anguien , 
che  prede  i!  nome  di  Principe  di  Condè , dopo  la  morte  del  padre,  l’anno  1646. 

L'Alfemblea  di  Munlter  che  fi  terminò  l’anno  1048.  non  produfi'e  altro  fe 
non  la  pace  d'Alemagna,  noncllcndofi  potute  accordare  le  Corone  di  Francia  e * 

di  Spanna. 

Fu:  .dracme  la  Francia  oltre  la  guerra  ch’ella  aveva  colla  Spagna,  era  turbata 
al  didentro  da  gran divifioni , clic  li  chiamavano  la  Ronda , le  quali  comincia- 
rono a Parigi  prima  delia  Maggioranza  del  Re,  che  cominciò  (blamente  l’an- 
no ìdcj.  e dipoi  durarono  ancora  per  li  diigulti  che  il  Principe  di  Condè  preten- 
deva aver  ricevuti  dalla  Corte 

Ma  s’infinuava  ancora  un  altro  male  affai  peggiore  nello  fiato  Spirituale  del 
Regno,  attefochè  quefto  ferpeva  in  rovina  deli’ anime  , per  lo  maneggio  d'  alcu- 
ni Lcclcfiaitioi  attaccati  alla  dottrina  di  Gianfotiio  , Vefcovo  d’ Ipri  , in  ma- 
ceria delle  propofizioni  della  Grazia,  e della  Libertà,  che  da  Pio  V.  e da  Gre- 
gorio XIII.  erano  fiate  già  condannate  nell*  Opere  del  Bajo,  oltre  quello  che 
Urbano  Vili,  ancora  avea  fatto,  ficcome  abbiam  notato  nella  lòaStoria.  Nul- 
ladimeno  non  fi  cortofceva  didimamente  ed  efpreflamente  dalla  (òrma  delle 
Cct.lure  , quali  di  quette  propofizioni  dovdlero  elfcr  tenute  per  Eretiche.-  i 
Vclcovi  di  Francia  in  num.ru  b'5.  pre Tentarono  una  (applica  aS.  Santità  perchè 
nc  facefle  il  giudizio,  e fermalfo  il  corlo  a tanti  contraiti,  oltreché  S.  M.Cri- 
Itianifs.  *iz,bi|.‘deva  ifianteinentc  : e quell’affare  riufeì  alla  per  fine  feliciflìma- 
mente  l'anno  1055.  effondo  fiata  ogni  rropofizione  cenfurata  chiaramente  e di- 
iìintamentc  come  il  fuggetto  lo  ricercava.  Ed  inoltre  condannò  poi  ancoralo  - 
lìdio  Papa  molte  forte  di  Libelli  e di  Relazioni  di  colè , che  gli  Avvcrfarj  Ap- 
ponevano cflèr  avvenute  nelle  difputc  latte  fopra  di  quelli  Artic.  dinanzi  a Cle- 
mente Vili,  ed  a Paulo  V.  Quella  fu  ur.a  dell’ultime  azioni  del  luo  Pontificato, 
che  fu  di  circa  io.  anni  e mezzo,  e tante  forte  di  divifioni  che  turbarono  l’Eu- 
ropa , nella' maniera  che  abbiam  raccontato,  gl'impcdirono  il  poter’alhllere  ai 
Viniziani  contro  de’Turchi , conforme  ardentemente  defiderava. 

Ora  bench’egli  lode.  uno  de’più  grandi,  e de’più  generofi  animi  del  fuo  tem- 
po, avendo  anche  Tempre  mantenuta  ne’fuoi  collumi  una  gran  rettitudine,  tutta 
volta  perch’egli  troppo  compiaceva  una  lua  Cognata,  la  qual  molto  fi  fram- 
mifebiava  negli  affari  del  fuo  Palazzo,  e perciò  ad  ella  molto  cpndifccndeva  in 
favore  de’fuoi  amici  ;.ciò  fomminifirò  a molti  qual  pretdlo  di  dire  contro  la 
ina  riputazione fecondo  ch’erar.o  modi  o dali’erefia,  o da  qualche  particolar 
in  (credè.  u 

Li  ano  quattordici  , 0 quindici  anni  inarca  che  Ibraim  portava  lo  Scettro  de!  la  , 

'/Monarchia  Ottomana  ; ed  effcndojt  egli  tejo  mfppcttabile  per  le  fur  flrcmaganecje  e 
perle  fue  crudeltà  , non  jolantcntc  alla  Milizia  e.i  al  Po  pelo , ma  ancora  a'juct  Mtni- 
ftri  di  Stato  e fino  a jua  Madie , prefero  qurjla  barbara  u]o.uz:one  di  Jtrangotarlo  . 

Ornava  egli  con' motta  parzialità  un  certo  nominato  Vflein , che  dapprima  era  fla- 
to /ir» piuc  Pajlire , il  quale  conduimdo  a pa fiere  la  Jua  greggia  vicino  alla pri- 
g/ont  itoy’  era  rinchiujo  durante  il  Regno  d’ylmuratte , io  cin  atti  a colle  fue  can- 
zoni ruflicalt  , e in  Jonando  il  fuo  tuffile  : ma  quiJtoUjseiu  divenuto  potente  per 
JJ  favori  Jirucrdinarj  del  Sultano , imitò  la  natura  del  <uo  patrone  vtrjo  gli  altri 
, Grandi  celta  Corre,  il  che  gli  trajse eadojso  il  hr'edto , e lo  jteiromifeeermnte  mo- 
■ rire  ni  gufino  dinoti  efstrji  egli  JUJ10  ben  conof auto,  dimoine  attàcfi  qual  fofse- flato  . 

Tomo  Quarto.  G g Mao- 
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Maom'tta  IV.  figliuol  a’Ibraim , in  età  di  foli  fett'anni  fu  pofto  in  fuo  t uopo , fotti 
la  tutela  della  Sultana  {un  Madre  e dclGran  Vtfir , con  un  Confluito  di  dodici  Baf- 
tàt  i quali  hanno  fempre  continuata  la  guerra  di  Candia . L'  Imperadcr  Ferdi- 
nando III.  morì  /’  anno  1653.  Infoiando  fuo  figliuolo  Ferdinando  IV.  già  eletto 
Re  de'  Romani  ; ma  lo  tolfern  dal  Mondo  1 vainoli,  quaranta  giorni  dopo  la  mor- 
te del  padre , e Liopoldo  Ignazio  non  fu  eletto  lmperadore  , fe  non  l'  an- 
no 1Ó58. 

CCXL.  ALESSANDRO  VII. 


L’Anno  ><553.  Aleflandro  VII.  Sanefe  di  nafeita,  e di  Cafa  Chigi,  fu  crea- 
to Papa.  Quella  cafa  era  molto  fcaduta  dall’  opulenza  e dallo  fplendore,  irt 
cui  era  a’  tempi  di  Giulio  II.  ma  contuttociò  era  Uraordinariamente  ricca  di 
.meriti  per  le  grandi  limoftne  che  Aleflandro  ed  i fuoi  parenti  comunemente 
facevano  a’  poveri.  Il  Marchefe  Palavicino  Genovefe  lo  fece  conofcere  ad  Ur- 
bano Vili. e dopo  aver  quelli  fperimentata  la  fua  eminente  capaciti  in  molti 
impieghi  di  grand’  importanza,  lo  feelfe  per  fuo  Legato,  tanto  a Colonia  , 
quanto  a Munller,  perchè  vi  rrattaflè  in  fuo  Nome  la  Pace  Generale.  Il  fuo 
maneggio  fu  applaudito  univcrfalmente  da  tutti , ed  al  fuo  ritorno  il  Papa 
gli  diede  il  Cappello  di  Cardinale,  con  la  carica  di  Segretario  di  Stato.  L’ 
arrivo  di  Crillina  Regina  di  Svezia  che  andò  a Roma  per  far  profeflìorte  del- 
la Fede  Cattolica  colmò  di  felicitò  i principi  del  fuo  Pontificato.  Era  ella 
una  mente  delle  più  belle  d’  Europa;  e dopo  aver  fentiti  i più  grand’  uo- 
mini del  fuo  tempo,  fopra  il  punto  della  fua  converfione  , abbandonò  ella 
volentieri  il  fuo  Regno,  per  entrar  nella  via  delle  fua  falute,  preferendo  a 
unacaduca  corona  gli  eterni  beni,  benché  con  una  prudenza  Angolare,  avefs’ella 
trionfato  di  tutti  i fuoi  nemici.  Aleflandro  non  fi  lafciò  punto  abbagliare  dal- 
lo fplendore  della  nuova  fua  dignità  , e niente  perdè  di  quella  modettia  e di 
quell’  ammirabil  bontà,  che  gli  avea  fempre  guadagnati  i cuori  anche  più  in» 
fenfibili  . Vide  egli  un  orribil  contagio  che  difolava  tutto  il  paefe,  e pofeia 
vide  ancora  unaltr’anno,  che  il  popolo  era  ridotto  ad  un’cflrema  neceflìtàper 
più  d’una  terribile  inondazione:  moflrò  egli  in  quelle  due  occafioni  che  ave- 
va un  cuore  di  padre  per  tutti  que’  miferabili,  aprendo  loro  i fuoi  fcrigni 
per  fòllevarli , fenz’alcuno  rifparmio . Proccurò  il  ritorno  de’  Gefuiti  in  Vene- 
zia, d’  onde  s’  erano  ritirati  per  tema  di  far  contro  I’  Interdetto  che  Paolo 
V.  mandava,  perchè  vi  folle  pubblicato  in  quella  contefa  di  cui  abbiamo  par- 
lato, fcrivcndonc  la  Storia.  Aleflandro  dipoi  aflìflè  a’  Viniziani  con  un  gran 
foccorfo  di  genti,  di  vafcelli,  c di  foldo;  e gli  effetti  che  tie  feguirono 
moftrarono  evidentemente  che  la  fua  pietà  aveva  tirata  la  benedizione  del 
Cielo  fopra  le  loro  imprefe  . Perchè  in  quell’anno,  avendo  rovinata  affatto  1’ 
armata  navale  de’  Turchi,  guadagnarono  molte  loro  Fortezze  nell’ Ifole  dell’ 
Arcipelago;  e l’anno  feguente  gli  attaccarono  ancora  con  tanta  felicità  all’ u- 
feita  de’Dardanelli,  clic  di  60.  galere,  di,  30.  grotti  vafcelli  da  guerra,  di  9. 
galeazze,  e d'un  altro  gran  numero  di  navilj  minori,  non  fe  ne  falvarono  le 
non  quattordici,  effondo  rettati  gli  aliti  prefi,  o abbrugiati  , o affondati  ; 
dopo  di  che  i CiiiKam  prefero  T Ifòla  del  Tenedo,  uno  de’  podi  più  impor- 
tanti in  quel  Mare . ' • 

Nello  fieflb  tempo  che  quello  Padre  comune  di  tutti  i Crifliani  aveva  cu- 
ra delle  cole  d'Oriente,  applicava!)  ancora  con  un  zelo  ammirabile  a quelle  di 
tutte  l'altre  parti  del  Mcndor  e Dio  gliene  faceva  guftare  i frutti  con  molta 
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confolazione:  come  allora  quando  ricevè  la  fuggezione  e 1’  ubbidienza  d’ una 
Regina  delle  colliere  dell’  Africa  , convertita  alla  Fede  , con  una  gran  parte 
de’  fuoi  fudditi  , per  la  Predicazione  de’  Padri  Capuccini  : ed  allora  quando 
il  Duca  di  Mecleburgo,  e la  Principefla  Luigia  Palatina  , figliuola  della  Re- 
gina di  Boemmia  ritornarono  al  fen  della  Chicfa  ; come  pure  particolarmen- 
te quando  I*  anno  1659.  nel  mefe  di  Novembre  ebbe  la  nuova  della  pace 
conchiufa  tra  quelle  due  potenti  Corone  dell’  Europa  , che  v’  impegnarono 
tutti  gli  altri  Principi  della  Crirtianità;  dando  ancora  un’  ottima  opportunità 
agli  affari  di  Carlo  II.  Re  d’Inghilterra  per  rientrar  ne’luoi  Stati , come  fece 
l’anno  feguente  perla  coraggiola  condotta  del  General  Mone:  e fu  un  giudo 
giudizio  di  Dio,  chequalche  tempodopo  la Cittàdi  Londra  (offe  quafitutta  ridot- 
ta in  cenere:  purgando  cosi  il  fuoco  l’infamia,  di  cui  s’era  macchiata  per  l’orri- 
bile parricidio  commcfiò  nella  perfona  facra  di  Carlo  I. 

Frattanto  perchè  la  Provvidenza  divina  tr.ifchia  fovente  le  afflizioni  colla 
contentezza  che  di  a’  fuoi  fervi  y anche  Alellandro  non  ne  andò  libero  , a 
caufa  d’  un  gran  tentativo  che  fu  commcflq  in  Roma  lenza  eh’  ei  ne  fapeffe 
veruna  colà,  contro  1’  onore  e la  dignità  di  S.  M.  Criitianiffima  nella  perfo- 
ra del  fuo  Àmbafuiadore,  il  Duca  diCrequì  , che  da  una  foldatcfca  infoiente 
fu  tenuto  nel  Palazzo  affediato,  fotto  frivoli  pretcfti  , {'caricando  ancora  con- 
tro di  lui , e contro  de’  fuoi  molti  colpi  d’  arme  da  fuoco . Ma  Sua  Sentiti, 
per  buona  fortuna  , ebbe  a fare  col  miglior  Principe  e col  più  Cattolico  del 
Mondo;  avendo  ricevuto  con  ogni  forte  di  benignità  e di  magnificenza  il  Car- 
dinal Chigi  fuo  nipote,  che  in  qualità  di  Legato  gli  vennea  render  foddis- 
fazione  in  fuo  nome  .•  e lo  fteflo  Papa  ordino  che  fi  alzaffe  in  Roma  una 
lapida,  in  cui  fi  fcolpide  la  Sentenza  della  condannazion  di  coloro  eh’  erano 
flati  colpevoli  d’  un’  azione  cotanto  indegna  . Dopo  di  che.  continuò  ad 
affaticarli  più  fortemente  di  prima  per  gl’intereffi  della  Religione,  dando  ajuto, 
non  folamentc  a’Viniziani,  ma  ancora  a'Poìacchi  travagliati  così  ingiurtamcntc 
dagli  Svezzcfw  ed  adirti  particolarmente  agl’imperiali  che  fconfilfero  1’ eferci- 
to  de’  Turchi  nel  paffaggio  del.  fiume  Raao,  predo  S.  Gotardo  nell’Ungheria 
Bada,  con  l’aiuto  de’Francefi , i quali  fecero  a loro  perdere  in  quell' incontro 

tifi  di  fette  mil$  uomini,  con  tre  Bafsà,  e trenta  pezzi  di  cannone,  l’anno  1664. 

quel  che  fi  deve  molto  ammirare  in  quello  gran  Papa,  fi  è,  che  non  oliarne 
tuttequclle  belle  azioni  al  di  fuori . non  iralafciava  alcuna  dell’altre  funzioni  del 
fuo  Pontificato  . Confermò  la  Ccnfuradel  fuo  precelfore  contro  la  dottrina  di  Gian- 
fenio , dillruggendole  fpiegazioni  con  cui  pretendevano  alcuni  di  mafchcrarla,  e 
fofferìcon  molta  pazienza  le  indignità  che  da’nemici  della  S.  Sede  erano  pubbli- 
cate contro  la  fua  perfonain  quell’  occafionc . Fece  un  bel  Decreto  intorno  al 
fentimento  che  i Crirtiani  debbono  aver  dell’Immacolata  Concezione  della  San- 
tififima  Vergine.  Canonizzò  S.  Tommafodi  Villanuova,  Arcivefcovo  di  Valen- 
za nel  Regno  d’Arragona,  e S.  Francefco  di  Sales  Vefcovo  di  Ginevra:  fece 
trenta  Cardinali  in  lei  promozioni.  Era  grandemente  tormentato  da’dolori  del- 
ia pietra,  cheda  lui  erano  (ofl'eriticon  un’ammirabile  pazienza,  e radegnazio- 
ne  alla  volontà  di  Dio . 

Finalmente  dopo  più  di  dodici  anni  di  Pontificato  fentendofi  vicina  la  mor- 
te, vi  fi  difpofe,  ricevendo  il  SantoViatico  con  una  divozione  delle  piùcfem- 
plari,  ed  avendo  raunati  i Cardinali  nella  fua  Camera  , fece  loro  in  Latino  un 
difeorfo  (òpra  la  fragiliià  della  vita  umana  , e fopra  la  mifericordia  di  Dio  y 
poi  rapprefentò  loro,  come  non  aveva  mai  defiderato  d’elTer  Pontefice,  nè  2 
era  mai  fervilo  di  mezzo  alcuno  per  giugnervi  : che  i danari  della  Came- 
ra Appollolica  non  erano  fiati  impiegati  fe  non  in  fcrvigio  della  Religione  , 
O in  abbellimento  della  Città  , o nella  fabbrica  delle  Chiefe  . Ch’  era 
. . G g 2 flato 
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flato  un  anno  lenza  chiamare  i fuoi  parenti  tireffo  di  sè,  eche  non  gli  aveva 
fatti  venire  fc  non  perle  premurofc  iiìanze  del  Sacro  Collegio.  Infine  avendo  lo- 
ro ra  comandato  dieleegere  un  Pontefice  che  folle  in  dilato  di  riparare  i manca- 
menti eh’  egli  poteva  aver  commeflì  nel  Governo  della  Chiefa , de’  quali  ne 
chiedeva  perdono,-  ed  avendo  fornita,  la  lettura  della  profeffion  della  Fede,  diede 
aloro  la  fua  benedizione.1-'  * . ‘ . li"  " ‘ . _ 

. Non  è credibile  che  Alelfandro  fui  punto  di  render  l’anima,  e di  andarfi-  a 
ptefentare  al  giudizio  di  Dio,  com’era  allora  , nonpariaffoconfincerità:  e non 
per  altro  fece  quello  difeorfo  nell’Affomblea  di  tanti  Cardinali , fe'  non  perchè 
gli  teneva  per  teflimonj  integerrimi  di  quanto  era  fncceffo  in  riguardo  al  fuo 
Pontificato..  11  che  badava  per  fermar  il  corfo  alla  maldicenza  de’  fuoi  nemi- 
ci, i quali  non  potendo  biafimare  l’ederno  delle  lue  azioni,  non  mancavano 
di  accufar  le  intenzioni  , facendolo  padare  per  un  uomo  che  non  tifava  apro 
che  artifizj  , e mafeheramenti  in  tutte  1’  occafoni  , che  1’  ambizione  , e' la 
vanità  gli  fomminidrava  . Oltre  di  che  non  d perfuaderà  mai  il  pubblico 
che  il  loro  fentimento  folle  da  preferirfi  a quello- del  Duca  di  I/>ngavill»  , 
eh’  era  un  Principe  d’  una  delle  più  illuminate  menti  de’  fuoi  tempi  , 
che  1’  aveva  affai  praticato  a Munder  nelle  Conferenze  della  Pace  , dove 
egli  fi  trovava  col  titolo  di  primo  Plenipotenziario  di  S.  M.  CrifHanifTtma , 
e diceva  che  quegli  era  un  uomo  de’  più  onorati  , e de’  più  favj  che  avede 

mai  conofciuto . - • • ■ 1 
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C C X L I.  CLEMENTE  IX. 
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L’  anno  1Ò67.  Clemente  IX.  riempiè  la  Sede  Appodolica  . Era  quelli  il 
Cardinal  Giulio  Rofpigliofi  della  Città  di  Pidoja  in  Tofcana,  d’  uno  Spirito 
vivo  e penetrante,  che  in  moire  feienze  era  dato  eccellente;  e Urbano  Vili. 
Io  trovò  atto  a maraviglia  per  li  grandi  affari  ; ne’  quali  avendo  fempre  cor- 
rifpolto  alla  buona  opiniore  che  fi  aveva  della  dia  abilità  , lo  inviò  Nunzio 

in  Ifpagna  . Ivi  sì  degnamente  adempiè  gli  obblighi  della  fua  calca  in  van- 

taggio della  Chnfa  . e guadagnò  sì  fòrtemente  la  grazia  di  Sua  Maefìà  Cat- 
tolica , Filippo  IV.  che  vi  fu  confermato  con  una  maniera  draordinaria  , fi- 
no per  lo  fpazio  di  undici  anni.  Ma  dopo  fa  morte  d’Urbano,  perchè  il  fuo 
merito  ingelosì  quelli  eh’  erano  impiegati  nel  Minilìero  dello  Stato  fotto  In- 
«occnzio  X.  fu  richiamaroa  Roma,  dove  pafsò  pcrrutto  quel  regno  inunavi- 
ta  privata,  col  folotirolo  di  Canonico  di  S.  Maria  Maggiore . Dopo  lamorte- 
d ’lnr.ocenzio  il  Sacro  Collegio  checonofceva  perfèttamente  i meriti  d’un  si  gran 
Petfonaggio  , gli  diede  in  mano  ih  Governo  della  Città  , per  fin  che  durate 
la  Sede  vacante,  e Aleffandro  VII.  lo  feelfe  per  fuo  primo  Segretario  di  ata- 
to  ; poi  l’onorò  della  Porrora  di  Cardinale  . Effondo  Papa  prefe  i fornimen- 
ti di  padre  verlòi  fuoi  fudditi,  moderando  le  Tagliee  le  lmpofìzioni di  tal  ma- 
niera , che  avevano  occafionc  d’  eflèrne  fommamente  contenti , e fi  guadagnò 
così  bene  gli  animi  de’  Principi  Cridiani  , che  per  lui  erano  tutti  riverenza 
ed  amore.  Tcdimonio  ne  fia  1’  azione  del  Re  CTidianifdmo  , I.uigi  X i V, 
il  qual  facendo  la  guerra  in  Fiandra,  nel  corfo  delle  fue  vittorie  e delle  fue 
giude  conquide  , tanto  felici  quanto  poteva  defiderarfi  , dipofe  1’  armi  pef 
rifpetto  di  Sua  Santità,  e conchiufe  la  Pace  ad  Ais  la  Cappella  conia  Coro- 
na di  Spagna  1’  anno  1668.  abbandonando  anco  liberamente  la  Franca-Contea 
che  aveva  acquidata  durante  il  Trattato,  per  mantener  inviolabilmente  la  pa- 
rola che  aveva  data  fuquedo  punto;  edoltreaciò  in  riguardo  ancoraa  S.  Santi- 
tà permife  la  demolizione  di  quella  Piramide,  di  cui  abbiamo  parlato  nel  Pon- 
tificato d’Aleffandro  VII. 

Cle* 
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Clemente  feguitò  a governare  la  Chiefa  col  medcfimo  zelo  del  fuo  PreceS- 
/ore  per  gl’  interrili  della  Fede  , obbligando  finalmente  a fottommetterlì  al 
Decreto  fatto  dalla  S.  Sede  contro  la  Dottrina  di  Gianfenio  , quelli  che  v 
facevano  qualche  difficolti  . Nè  fi  puòdire  con  quanta  follecitudine  e con  quan- 
to ardore  s’impiegalfe  per  foccorrere  la  Città  diCandia.  A caufa  particolarmen- 
te delle  fue  iftanze  il  Re  Crillianifiimo , Luigi  il  Grande  vi  mandò  l'Ammi- 
raglio Duca  di  Belfort  , con  un’  Armata  compoila  di  80.  vele,  e d’un  eferci- 
to  di  dodici  mila  uomini  /celti,  fotto  il  comando  del  Duca  di  Navaglie,  che 
fu  poi  Marefciallo  di  Francia;  e S.  Macftà  era  ancora  difpolla  a mandarvi  un 
maggior  foccorfo  fotto  il  comando  del  Marefciallo  di  Bellefons  . Appena  fit 
sbarcato  1’  efcrcito  del  Duca  di  Navaglie  , che  andò  ad  invellir  gl’  inimici.- 
Il  Duca  di  Belfort  volle  aver  parte  in  quel  conflitto , e fu  feguito  dal  Cava- 
licr  di  Vandomo,  dal  Duca  di  Caftel-Tierrì  diBuglion  fuo  fratello,  edamol-  > 
ti  altri  Nobili  Vòlontarj:  còficchè  tutto  era  per  cedere  a quelli  Eroi,  fe  non 
follerò  flati  diflipati  dagli  orribili  fuochi  de’  fornelli  eh’  erano  flati  apparec- 
chiati per  forprenderli,  eT  Duca  di  Belfort  tra  gli  altri  vi  reftò  involtomife- 
fiamente.  Ma  iViniziani  dopo  vinticinqu’anni  incirca  direfiflenza,  furono  co- 
flretti  a capitolare,  riTendo  rovinate  tutte  le  lor  ritirate,  eridotti  a pochilli- 
rno  numero  i lor  foldati , alla  villa  di  piò  di  quaranta  mila  uomini,  e in  pericolo 
d’riTcre  tagliati  a pezzi.  QueftoSanto  Pontefice fopravviffe poco  tempo  dopo,  e 
andò  a godere  nel  Cielo  i frutti  di  sì  gran  meriti. 

— CCXLIL  CLEMENTE  X. 

L’  Anno  ìi^o.  Emilio  Altieri  , nativo  della  Città  di  Roma,  che  pocopri- 
ina  era  flato  fatto  Cardinale,  gli  fuccelfe  col  nome  di  Clemente  X.in  età  di 
80.  anni  ; e cominciò  felicemente  il  fuo  Pontificato  dalla  canonizzazione  di 
molti  Santi,  tra  gli  altri  di  S.  Francefco  Borgia  della  Compagnia  di  Gesù , diS. 
Maria  Maddalena  de’  Pazzi  ; di  S.  Giovanni  dalia  Croce  dell’  Ordine  de’ 
Carmelitani  ; di  S.  Luigi  Bertrando  ; di  Santa  Rola  dell’  Ordine  di  San  Do- 
menico; Beatificò  Pio1  V.  uno  de’  fuoi  famofi  Preceffori  nel  Pontificato;  com’ 
anche  Alberto  Magno  , e molti  altri  del  medefim'  Ordine  di  San  Do- 
menico. Il  Gran  numero  dimiracoli  che  Dio  faceva,  tanto  inIta!ìa,quantoin 
Polonia , per  onorar  la  Santità  del  fuo  Servo  Stanislao  Koltha , Novizio  della 
Compagnia  di  Gesù  , aveva  obbligato  Clemente  Vili,  a permettere  ad  una 
delle  Città  di  Polonia,  di  celebrarne  ogn’  anno  la  Fella,  come  d’  un  Beato. 
Michel  Vifnovifchi,  del  quale  noi  parleremo , divcnutoRe  di  Polonia,  parente 
di  quello  Beato,  toflochè  finn  pofleflò  di  quella  Corona,  follecitò  la  diluicano- 
nizzazione  prrifo  al  noflroCletnente  X.che  io  dichiarò  Beato  colle  forme  ordinarie, 
permettendo  di  farne  nella  Chiefa  univerlalmerte  l’Uffizio. 

Calìmiro  Re  di  Polonia  aveva  felicemente  difefo  quell  grande  Stato  contro 
Tartari  , Mofcoviti  , Cófacehi  ; c Syezzcfi  , eflèndofi  trovato  in  perfona  in 
quattordici  battaglie  , dov’  ebbe  talvolta  all’  incontro  eferciti  di  tre  in  quat- 
trocento mila  uomini  agguerriti  , come  abbiamo  già  detto  : nè  moflravalì 
punto  fchivo  di  riceverne  quello  complimento  ne’  Libri  che  gli  erano  dedi- 
cati; e non  oflante  i grandi  avvantaggi  acquiliatifi  con  tanti  gloriofi  fucceffi, 
lì  rifolfc  di  rinunziare  alla  Corona  per  venir  in  Francia  a palfarvi  il  reftan- 
te  della  fua  vita,e  a riflettere  apìù  bell’agio  allafualaluteinuna  vita  tranquil- 
la : infatti  vi  morì  fantiffimamente  a Nevers,  mentre  prendeva  leacque  perla 
fua  lànitàl  . - ' J ' • • ‘ ■ 

Dopo  di  cffierfi  Cafuniro  così  ritirato  y 1’  Alfemblea  generale  del  Regno 
Tomo  Quarte.  G g 3 dub- 
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dubbiofa,  ependenre  per  lunpo tempo  nell’elezione  d’ un  Succenbrey  mifeini  fi- 
ne fui  Trono  Michel  Vifnovifchi  della  mcdefima  nazione;.-  e,-  quel  che  riem- 
piò  di  maraviglia  rutta  la  terra,  Talìembiea  venne  a quella  elezione  fenza  dili- 
terazione  alcuna,  ma  folamente  per  un  movimento  improvvido  , a villa  dellq 
qualità,  e de’  meriti  di  quel  Principe. 

Quello  Regno  ha  quattro  volte  tanta  eftenfionc  quant’ha  la  Francia,  c può 
metter  a cavallo  tanti  Gentiluomini , quanti  la  Francia  può  arrpllarc  Soldati  di 
tutti  gli  Ordini,  fe  noi  .crediamo  quel  che  dicevano  i Polacchi  ad  Arrigo  JII, 
Re  di  Francia,  al  riferir  del  Dupleis;  e un  n gran  Regno  (divenne  ben, joltp 
1'  oggetto  più  deplorabile  della  Crittianità,  per  la  divifione  introdottavi  dalla 
gclofia  e dall’ambizione  ; aprendo  a’Turchi  l’entrata  per  farfene  padroni,  con 
gran  pregiudizio  della  Religione  . Il  Papa  animato  dal  zelo  che.  doveva  ave- 
re per  la  confervazione  del  Criilianelìmo,  non  tralafciò  cos’alcuna  che  potcf- 
fe  impedire  sì  gran  difgrazie  -,  proccuraodp  co’  fuoi  Legati  di  riunire  gli  ani- 
mi quanto  folle  poftìbile,  e impiegando  il  fuo  Erario  per  le  fpefe  della. guer- 
ra contro  quegl'  Infedeli  . Nientedimeno  il  Dorozenfco  , uno  de’  più  .potenti 
del  Regno,  non  mai  fi  volle,  piegare.  Erafi  già  refo  nimico,  dello  Stato,  noti 
avendo  potuto  fopportare  la  preferenza  che  alcuni  in  eprte  ocpafionì  aveva- 
no avuto  fopra  di  lui;  ed  avendo  egli  molti  amici  ed  un  gran  poter. fra'Cofac, 
chi  dell’  Ucraina  , facilmente  ne  guadagnò  i principali,  per  far  qualche  fol- 
. levazione,  e per  armarli  contro  Sua  Maeftà  Polacca.  Andò  ancora  a Coitan- 
tinopoli  a follecitarc  il  Gran  Signore,  promettendogli  laconquillà  dell’Ucrai- 
na, c di  tutta  la  Podolia.  Infatti  quel  nimico  del  nomeCriiliano  nonmancòdi 
mandarvi  un  potetitiffimo  efercito;  e’i  Re  Michele  ndn avendo  avuta  fubito  tut- 
ta Tattìftenza  che  doveva  fpcrare  dalla  fedeltà  de’fuoi  Sudditi , non  potè  impedi- 
re la  prefa  di  Caminiets,  capitale  della  Podolia  ,.  e ia  pii}  forte  piazza  del  Rc- 

i Turchi  fi  foignefièr  più  innanzi;  ef- 


fe 


no.  Contuttociò  non  perniile  Iddio  che 

’endo  flati  frafiornati  da’grandi  apparecchi  di  guerra  elle  facevano  allora  i Per- 
fiani . Ma  ritornarono  la  Campagna  feguente,  e prefero  pollo  a Coczin  fopra  il 
Niefler,  quattro  leghe  lontani  da  Caminiets,  tnncierandofi  in  un  luogo  che 
pareva  inaccclfibile  ,-  ed  erano  più  di  trentadue  mila  uomini  fotto  tre  Bafs^ 
Generali,  fenza  contarvi  i Valacchi  nè  iMoldaviche  vi  avevano  un  Quarticr 
fcparato,  fecondo  il  coftumc  de’ Turchi,  i quali,, non  foffrono  mai  che  le  Trup- 
pe liranicre  fieno  accampate  fra  loro;  e di  là  prendevano  le  loro  rpifure  PCr  an“ 
dar  ad  invadere  le  Piazze,  eie  Provincie  che  più  giudicavano  di  lor  profitto. 
In  quello  mentre  il  Maresciallo  Giovanni  Sobicfchi  fi  preparava  pure  dal  can- 
tofuo;  e benché  le  fue  Truppe  fofTcro  difugualittìme  innumerodi  combattenti, 
contuttociò  andò  loro  incontro,  come  un  fùlmine,  per  rompere  il  Campodi  que- 
gl’infedeli, enc  feceun  sì  gran  macello,  tantodi  quei  chereflarono  fui  campo 
della  battaglia,  quanto  di  quelli  che  prefer  la  fuga,  che  appena  ne  rimafero  1500. 
di  quei  32.  mila,  enoneflendo  ufeito  con  lavita.falva  dal  combattimento,  fe 
non  un  folodi  miei  lor  Generali.  , 

Il  Re  Michele  non  provò  l’allegrezza  di  quella  buona  fortuna;  pcrehè  allo- 
ra cadde  in  una  malattia  che  lo  tolfe  di  vita.-  onde  poi  gli  Stati  del  Regno  ef- 
fendofi  raunati  per  eleggere  un  Succeffore  a quella  Corona , non  poterono  veder 
altri  che  Tavelle  a portar  con  più  merito  quanto  quel  gran  Sobicfchi , che  fu 
proclamato  Re  con  un  confenfo  univerfale  , li  art.  di  Maggio  1674.  e quelli 
dipoi  ettinfe  quafi  tutta  la  Ribellione  K eficndofì  ancora  refo  così  terribile 
a’  Turchi  , che  lo  confidcravano  come,  un,  oliacelo  invincibile  a tutti  i loro 
difegni . , 

Tutto  quello  fuccedeva  nello  fletto  tempo  che  da  un’  altra  parte  Luigi  il 
Grande,  difendendo  i fuòi  diritti  contro  gli  Olande!!  , pretendeva  ancora  far 
. ’ rifio- 
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rifiorire  la  Religione  Cattolica  nelle  Provincie,  d’onde  l’avevano  sbandita  nel- 
le loro  prime  follcvazioni,  benedicendo  Dio  l’armi  di  quell’incomparabil  Monar- 
ca, di  tal  manicrache  nell'anno  1672.  guadagnò  piòCittà,  e fece  piò  conqui- 
de in  unmefe,  diquel  che  fi  faccia  comunemente  in  molte  intiere  Campagne  ; 
come  purea  proporzione  gli  anni  precedenti  s’era  impadronito  in  pochittìmo  tem- 
po della  Lorena,  e della  Franca  Contea:  Oltreché  avendo  gli  Olandefi  tirati  al 
loro  partito  l’Imperio  e la  Spagna,  impegnandogli  aduna  nuova  guerrra  aperta 
contro  la  Francia,  il  Re  riacquiitò  Umilmente  in  5, 06,  fettimane  que.ta  Provin- 
cia della  FrancaContea  ; operando  egli  dedò  perfonalmente  alla  teda  delle  fue 
Truppe,  l’anno  1674. 

Ora  come  la  buona  fortuna  della  Crittianità  dipende  molto  dall’unione  tra 
quelle  due  potenti  Corone  -,  così  il  noilro  Clemente , ch’era  il  Padre  comune  di 
tutti  iCrilliani  non  tralalciònè  uffizio,  nè  cura  alcuna  di  quelle  che  doveva  im- 
piegare per  terminare  le  lorocontcfe,  c dabilireuna  buona  pace:  coficchè  infat- 
ti aveva  fpediti  i ftfoi  Legati  per  tutto,  perchè  in  ciò  a fuo  nome  fi  adoperaf- 
fero,  allora  quando  Iddio  lo  traile  da  quello  Mondo,  J’  anno  1679.  in  tem- 
po che  il  Principe  d’  Oranges  con  un  efcrcito  il  piò  potente  che  gli  Olan- 
defi avellerò  mai  meffo  in  piedi , imprefe  1’  attedio  di  Mallric  , difefo  dal 
Marchefe  del  Calvo,  d’onde  fu  coftretto  a ritirarli  dopo  «jr.  giorno  d’attac- 
co il  piò  vigorofo  che  mai  potette  ; non  avendovi  il  Re  Criltianilfimo  tre  anni 
prima  , fpefi  fe  non  dodici  o tredici  giorni  ad  impadronirfene  . E quello  che  accreb- 
be la  gloria  dell’ armi  Francefili]  che  mentre  gii  Spagnuoli  battevano  Mallric, 
fu  loro  guadagnata  ia  Città  d’Aire,  una  delle  migliori  piazze  de’  Paefi  Batti  j 
Lenza  parlare  di  molt’ altre  conquide  lattecontro  di  loro  nella  detta  Campagna  : 
mentre  da  un'altra  parte  Filisburgo  fermava  l’efercito  dell’  Imperadore,  rovi- 
nandolo molto,  nonollante  tutte  leTruppe,  che  da’ Circoli  d’AIemagna  erano 
inviate  al  foccorfo:e  così  Fi  I sburgo  vendeva  lafua  prefa  attiri  caramente;  non 
ettendo  (lato principalmente  per  altro  confcrvato  daSuaMaeltà,  che  per  unfi- 
mil’effetto;  ed  infatti  quella  è una  femplice  piazza  del  Territorio  diSpira,  di- 
ttante circa  tre  leghe  da  quella  Città,  pattandovi  il  Reno  fra  mezzo  ad  ef- 
fe ; e la  fua  forza  non  confilleva  tanto  ne’  Tuoi  Ballioni , quanto  nel  prefidio 
Francefe;  comandato  dal  Signor  di  Fà,  che  con  una  lunghittìma  refiltenza  , 
vi  ha  meritato  la  gloria  di  entrar  nel  numero  de’ piò  grandi  Eroi  di  quel  tem- 
po col  Signore  del  Calvo;  come  poco  prima  avea  latto  il  Signore  dei  Camigl;  nel- 
la ditela  di  Gravo. 

CCXLIII.  INNOCENZIO  XI. 

■-■..«! il-  : . , , 

L’Anno  1079.  Innocenzio  XI.  fii  pollo  fopra  ilTrono  dellaChicfa  univerfale. 
Chiamava!)  il  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi , Comafco  di  nafeita  nello  Stato 
di  Milano;  ed  ha  Tempre  avuta  la  fama  d'  edere  un  grand'  uomo  dabbene  , 
caritatevole,  efemplare,  fiaccato  dal  Mondo,  c d’una  lemma  intelligenza:  In 
oltre  era  egli  in  un  età  molto  propria  per  far  del  bene  alla  Crilìianità  . e tante 
belle  qualità,  colle  quali  Iddio  l’aveva difpollo  a quella  dignità,  davano  molta 
occafion  di  fpcrarlo.  , 

Così  nel  medefimo  anno  Dio  benedicendo  i principi  di  quello  Pontificato  , li- 
berò la  Polonia  da  un  diremo  pericolo,  a cui  fi  trovava  ridotta  daU'cfercito 
de’  Turchi , compollo  di  piò  di  cencinquanta  mila  uomini , che  aveva  inve- 
ttito  quel  de’  Polacchi,  il  quale  appena  era  di  venti  traila  ; aveva  bensì  alla 
tetta  un  Re  che  ne  rellò  vtttoriofo:  acquiliotti  egli  tanto  di  (lima  fra  sì  po- 
testi nemici,  che  confentirono  volontieri  ad  una  Pace,  tanto  onorevole  e 
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tanto  vantaggiofa  alla  Crifiianità  , quanto  ragionevolmente  potevafi  de- 
fiderare . 

Fu  ancora  un  prodigio  1’  anno  fcguente  , che  il  Re  Criilianidimo  in  per- 
fona  cominciò  la  Campagna  i primi  giorni  del  mefe  di  Marzo  cosi  felice- 
mente, che  in  fei  fettimane  acquillò  tre  delle  migliori  Piazze  de’  Paefi  Bali- 
li,  cioè  Valenziana,  Cambrai , e S.  Omero,  dove  il  Duca  d’ Orleans  ilio  uni- 
co Fratello  riportò  una  gloriola  vittoria  contro  il  Principe  d‘  Orangcs.-  oltre 
che  nel  fine  sii  quella  iftefia  Campagna  fu  ancora  tolto  a’ nemici  S.  Guillain  ; 
come  il  Marefcial  di  Crcquì  levò  loro  Friburgo  nell’  Alemagna,  una  delle 
Capitali  della  Brifgavia  . 

L’  anno  1678.  ha  portato  ancora  una  maggior  gloria  al  Re  Criilianidimo: 
perchè  non  folamente  s’è  impadronito  delle  Città  diGant,  e d'Ipri,  come  fe- 
ce l’anno  precedente,  con  una  condotta  e con  un  coraggio  incomparabile  ; ma 
di  più,  il  che  forpalfa  la  gloria  di  tante  belle  conquide,  nel  mezzo  delle  fuevit- 
torie,  c nélia  debolezza  de’  Puoi  nimici,  diede  la  pace  a tutta  l’ Europa,  rinun- 
ziando liberamente  a molti  Puoi  avvantaggi , per  agevolare  un’opera  così  gran- 
de, al  che  non  poco  contribuirono  il  zelo  e le  itlanze  del  Papa.  Il  tempo 
di  quella  Pace  che  durò  per  dicci  anni  continovi,  non  fu  meno  gloriofo  al  Re 
di  Francia  di  quello,  che  lì  era  (lato  quella  della  guerra  pallata;  poiché  in  tal 
mentre  egli  altro  non  ebbe  maggiormente  a cuore  che  la  proibizion  de’duelli, 
e lo  sbandimento  degli  Ugonotti  da  tutto  il  Può  Regno.  Le  ambaleiate  onore- 
voli che  neliébz.  gli  fpedirono  il  Granduca  della  MoPcovia  ed  il  Re  di  Maro- 
co,  c quella  in  oltreche  di  là  a dueanni  gli  mandò  il  Re  diSiam,  fanno  una 
illuitre  teltimonianza  della  granfama  che  già  fi  aveva  acquillata  nelle  più  lon- 
tane parti  del  Mondo . 

Il  Pontificato  d’Innoccnzio  non  fu  meno  felice  per  la  Pace  che  vide  tra’Cri- 
diani  Principi  (labilità,  che  per  la  guerra  che  nel  1682.  fu  mofla  da’ Turchi  all’ 
Imperadore  Liopoldo.  Imperocché,  quantunque  al  cominciamento  parclPc  che 
tutta  l’AuTlriae  per  confegtienza  tutto  l’Impero  ceder  dovelfe  alle  inondazioni 
del  barbaro,  che  fon  un  efercito  de’  più  formidabili  che  mai  avelie  raccolti 
dopo  la  fondazione  della  Monarchia  Orromana  , guidato  da  Carà  Mutlalà 
gran  Vifir,  andò  a llrigner  Vienna  di  attedio;  tuttavolta  dopo  una  brava  refi- 
llenza  fattavi  dagli  attediane  dal  Comandante  Co:  di  Staremberg  per  due  meli 
continui,  rimale  feonfitto  tutto  l’efercito Turchefco  dall’ armi  Imperiali  guida- 
te da  Carlo  Duca  di  Lorena  e da  quelle  di  Gio.  Sobicfchi  Re  di  Polonia,  che 
vi  accorfero  opportunamente  in  ajuto.  Fu  feguita  quella  vittoria  della  prefa  di  Stri- 
gonia  Città  fortiffima  dell’Ungheria,  e poi  dell’  acquilto  di  tutto  quel  Re- 
gno, comechè  Belgrado  ricadeffe  nel  potere  de’barbari  dopo  averlo  i nollri  fe- 
licemente ottenuto.  . .1 

Nè  fu  meno  gloriofa  per  la  Religione  la  guerra,  che  modero  iVinizianial 
comune  nimico,  entrando  in  lega  con  Cefare , colla  Polonia , e col  Pontefice, 
che  molto  contribuì  a quella  unione  si  Panta  non  meno  colle  fue  cfortazioni, 
che  colle  fue  forze  sìdi  genti,  comedi  foldo.  Riacquiliò  quella  Tempre  invit- 
ta Repubblica,  Putto  la  condotta  del  Può  Generale  Francefco  Morofini,  che 
poi  aicePe  al  Principato,  nel  primo  anno,  che  fu  nel  1684.  1’.  Ifola  di 
5.  Maura , e la  PrevcPa  ; come  pure  ne’  PulTeguenti  fi  profegu!  la  guerra 
con  eguale  felicità  nel  Regno  deila  Morea  che  tutto  fu  liberato  dal  giogo 
Turchefco,  dopo  due  e più  Pecoli  che  tl’era  miferabilmente  oppreflb , 

A quelle  pralperità  che  vedeva  Innocenziofuccedcrgli  nel  Pontificato , pareva 
che  li  voleffc  aggtugnere  ancora  quella  del  veder  rimedi  nell’Inghilterra  la 
Religione  Cattolica.  L’  anno  i<58^.  per  la  morte  di  Carlo  li.  era  fiato  in 
fu  quel  Trono  innalzato  Jacopo  II.  fuo  fratello,  che  l’annoinnanzi  n’era  fiato 
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dichiarato  legittimo  erede  . Dopo  avcrfene  quelli  anicurato  il  pofTelTo  cori* 
(confitta  e colla  morte  del  Duca  di  Mon  mout  che  aveva  avuta  la  sfaccia- 
taggine di  farfi  acclamar  Re  da'  Tuoi  partigiani  , pensò  che  non  folle  per 
elfergli  imprefa  più  difficile  , ficcome  l’era  più  fama  , lo  (labilire  la  Religio- 
ne Cattolica  ne’  Tuoi  Stati . Fece  pertanto  pubblicare  un  Editto  , in  cui  era 
permdTa  a ciafcuno  la  libertà  di  cofcienza,  chefir  prima  approvato  dal  Parla- 
mento diScozia  e poi  da  quel  d’Inghilterra.  Ma  da  quello  principio  fcaturi- 
rono  molti  difordini,  a’ quali  diede  il  primo  fomento  la  pertinacia  de’  Vefcovi 
Inglefi  ; epofciala  mormorazione  che  ne  facevano  i Protettami,  i quali  temeva- 
no nell'avanzamento  de’  Cattolici  la  propria  ruina,  palfando  ad  un’  aperta  ribellio- 
ne ; coficchè  i mal  ontenti  gittato  l’occhio  fovra  Guglielmo  Principe  di  Oran- 
ges , e Genero  del  Re  Jacopo,  lo  incitarono  ail'acquiito  di  quella  Corona,  infi- - 
nuandoglienc  faciliffimii  mezzi  non  meno  che  giudi.  Non  fu  Tordo  quello  Prin- 
cipe asi  vantaggiofe  propoli  rioni , ed  affidilo  dalle  forze  de'fuoi  Olande-li,  sbar- 
cò nell’Inghilterra  li  is.  di  Novembre  dell’anno  t<5»8.  in  tempo  che  il  Refi 
trovava  lprovveduto  delle  neceflarie  diltfe , per  non  aver  voluto  dare  orecchio 
agli  avvi»,  che  opportunamente  ne  aveva  avuti  dal  Re  Luigi  di  Francia.  Rac- 
colfequel  più  di  genti chegli  fu  pollibile in  quella  incertezzadi  tempo',  ma  trova- 
toli abbandonato  anche  dallamaggior  parte  dc’fuoi,  prefe  lo  fpedienrc  di  riti- 
rarfi  in  Londra  per  confcrvare  almeno  la  capitale  del  Regno  . Raunòil  Parla- 
mento, e fpedì  i fuoi  Diputati  all’  Oranges  alfine  di  pcrfuaderloa  non  profeguire 
il  cammino.;  ma  de’due  partiti  ognuno  gli  fu  infruttuofo  , onde  non  vedendo 
più  per  sé  negrezza  , fi  rilòlfe  di  cedere  al  tempo  , edi  fuggirnella  Francia,  do- 
vei! falvò  colla  Regina  fua  moglie  , e coi  Principe  di  Galles  fuo  primogeni- 
to ; trovando  a quella  Corte  un  trattamento  proporzionato  alla  Tua  dignità,  non 
alla  fua  prefentc  sfortuna.  Guglielmo  fu  dipoi  coronato  in  Londra,  clafuanuova 
elezione  fc  mancare  tutte  le  Iperanze  cheavca  Innocenzio  di  veder  rifiorire  in  quel 
Regno  la  Religione  Cattolica. 

Un  altro  accidente  fotto  di  quello  Pontefice  fuccefle  , che  alla  Chiefa  era 
per  nuocer  di  molto,  fe  opportunamente  non  fe  ne  fòlle  conofciuto  il  contagio, 
e ritrovato  il  rimedio.  Michel  di  Molinos,  Sacerdote  Spagnuolo,  per  lo  fpa- 
zio  di  20.  anni  era  in  Roma  divenuto  il  direttore  delle  colcienzc,  e con  una 
finta  ipocrifia  era  giunto  ad  avere  il  concetto  d’una  perfona  incorrotta  non  me- 
no preflò  de’Cardinali  e de’;Principi,  che  dello  Hello  Innocenzio  , che  nella 
vicina  promozione  aveva  in  penderò  di  conferirgli  la  Porpora.  Ora  quelli  era  in- 
troduttore d’  una  falfa  e nuova  dottrina,  che  tanto  più  era  pericolofa  , quan- 
to meno  era  conofciuta,  e quaniopiù  andavg  .ferpendo  nel  centro  della  Reli- 
gione eh’ è Roma,  al  cui  cfempio.fi  regola  tutta  la  Chiefa  Cattolica.  Frale 
altre  cofc  eh’  egli  andava  indignando  , fotto  il  pretelle  di  follevare  lo  fpiri- 
to  ad  una  più  fublime  contemplazione  , non  voleva  che  fi  meditalTe  la  facr* 
umanità  del  Verbo  incarnato-,  afierendo  eh’ egli  doveva  Tempre  confiderarfi 
nel  feno  dell’  Eterno  Padre  ; negava  il  benefizio  delle  Indulgenze  , ii^  culto 
delle  Immagini  , e la  neceffità  della  Confeffione  , follencndo  che  1’  Orazion 
della  Quute , dal  che  la  fua  erefia  fi»  pofeia  detta  Quutifmo , cancellali  tutte 
le  forte  de’ peccati:  il  perchè  i fuoi  più  zelanti  partigiani  prendevano  il  làn- 
tiffimo  Corpo  di  Crifio  fenz’aver  prima  proccurata  l’afioluzione  de*  loro  falli  al  " 
Tribunal  della  Penitenza.  Del  rimanente  i coltumi  del  Molinos  non  erano  me- 
no guafti  che  la  fua  fede;  poiché  per  tacere  delle  altre  fue  fcelleratezze  , ingan- 
navale  donne  più  femplici,  ma  più  avvenenti,  perfuadendoa  loroche n- n era 
peccatouna  carnalità  fenza , ec.  Il  Cardinaledi  Etrè  fu  quegli  che  fervi  così  util- 
mente la  Chiefa  con  lo  fcoprimcnto  di  quello  infame  Ercfiarca  , accufandolo  al  tri- 
bunale del  Santo  Uffizio,  per  lo  cuiordine,  l'anno  idS;.  fu  quel  fcduttorearrellato, 
t , ■}  c chiu- 
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e chiufo  in  Cartel  Sant’Angelo,-  e tre  meli  dopo  di  tale  arrefto , abjurb  egli 
pubblicamente  quanto  aveva  infegnato  , ricevendone  coll’  aflbluzione  la  pena 
d’una  perpetua  prigionia.  Dipoi  nel  1687.  per  decreto  della  Sacra  Congrega- 
zione fu  bcn’efaminata  e condannata  la  colmi  dottrina,  in  68.  eretiche  Pro- 
porzioni comprerta . 

Ne’duc  ultimi  anni  del  fuo  Pontificato  , ebbe  il  dolore  Innocenzio  di  ve- 
der rotta  la  pace  fra  l’Impero  e la  Francia  con  una  guerra  delle  pili  (angui- 
noie  che  abbiano  mai  lacerata  l’Europa,  e porto  in  difordine  il  Crillianefimo. 

A quella  guerra  diede  il  primo  fomento  la  morte  di  Maflimiliano  Arrigo  Ar- 
civefcovo  Elettor  di  Polonia , per  la  cui  fuccelfione  1’  Imperadore  proteggeva 
i diritti  di  Giofeffo  Clemente  fratello  del  Duca  Elettor  di  Baviera  , e T Re 
Lodovico  quelli  del  Cardinal  Guglielmo  di  Furftcmbcrg  , che  nella  ballota- 
zione  aveva  avuti  4.  voti  di  più  del  fuo  concorrente.  Fu  portata  la  caufa  al 
Pontefice,  e non  ortante  le  ragioni  del  Cardinale  ed  i maneggi  della  Francia, 
pronunziò  egli  a favore  dell’altro,  indottovi  da  graviflìme  e forti  ragioni  che 
giullificavanola  fua  innappellabil  fentenza.  Quindi  rinacquero  gli  od),  e’1  primo 
furor  della  guerra  andò  a cadere  fui  Palatino  che  quarti  tutto  fu  rtorprefo  dall’ ar- 
mi Franccfi . Con  Cefare  fi  collegarono  il  nuovo  Re  d’Inghilterra  e l’Olanda  ; e 
contro  di  tutte  quelle  potenze  unite  affieme  colla  Spagnuola  e con  altre  inferiori 
fortenne  fola  la  Francia  una  guerra  di  più  di  dieci  anni  con  Comma  gloria  del  fuo 
Monarca,  e con  ilìupore  di  tutta  la  terra. 

Prima  di  pattar’  oltre,  io  non  devo  lafciar  di  dire  che  nell’anno  1687.  I’Imp. 
de’ Turchi  Maometto  IV.  divenuto  a’ Cuoi  fudditi  difpregevole  per  gl’infelici 
fuccefli  delle  fue  armi,  fu  in  una  follevazione  deporto  e racchi  ufo  in  una  prigione, 
follituendogli  Solimano  II.  fuoffatello,  che  in  capoa  tre  anni  mori,  lenza  la- 
feiare  figliuoli  che  gli  fuccedeflero  alla  corona. 

L’  anno  i68a.  mori  quella  gran  Serva  di  Dio  Terefa  Margherita  dell’Incarna- 
zione, che  fu  al  fecole  Caterina  Farnerte,  figliuola  diOdoardo  Duca  di  PaTmae 
di  Margherita  de’Medici,  la  quale  fattali  Monaca  Scalza  nell’annoi5.  della  fua 
vita,  tuttoché  uno  fpiritofieroe  bizzarro  parerti:  invitarla  ad  abbracciare  ogn’altra 
Corta  di  vita  , vide  fantamente  in  quella  rigida  oflervanza  di  Religione  per  lo  fpa- 
zio  intero  di  22  anni  ,-  coficchè  la  fua  vita,  che  fedelmente  fu  compilata  dal  S. 
Fra  Martimo  della  Incarnazione  fuo  Confi  flòre  , può  ferviredi  fpecchioatutti 
quelli  che  profertano  Religione.  Le  lue  virtù  giunfero  all’ultimo  grado  di  per- 
fezione; e fra  le  altre  cofe  di  lei  fi  racconta,  che  fola  dopo  S.  Terefa  abbia  fat- 
to e adempiuto  il  difficile  voto  di  operar  fempre  per  tutto  il  corfo  della  (ua  vi- 
ta quello  che  conortcerte  efler  più  perfetto,  e più  grato  a Dio. 

L’anno  1680.  mori  quello  buon  Pontefice,  la  cui  vita  non  fu  meno  illurtreper  ' 
le  grandi  azioni  che  fece,  di  quel  che  forte  la  morte  che  fuonoratada  Dio  con 
molti  miracoli.  Fu  egli  oltremodo  zelante  della  fua  dignith  , e della  fuaRcligio- 
nc  ; non  ebbe  alcun’ambizione  di  veder  l’ingrandimento  della  fua  carta:  e nelle 
varie  promozioni  che  fece  , ebbe  riguardo  al  merito , non  mai  agli  Uffizi  di  quelli 
che  vi  afpiravano.  Lo  fteflo  anno  morirono,  1.  Lodovica  moglie  di  Carlo  II.  Re 
delle  Spagne  nell’anno  ventèlimo  della  fua  etù.  2.  Crilìina  Regina  di  Svezia  in 
etù  d’  ami  65.  di  cui  altrove  fi  è fatta  onorevole  ricordanza  . 3.  il  Re  di  Siam 
colla  cui  protezione  fperavano  gli  Europei  di  veder  molto  avanzata  in  quelle 
parti  la  Fede . 
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C C X L I V.  ALESSANDRO  Vili. 

L’Anno  1689.  Pietro  Ottobuoni,  nativo  della  Città  di  Venezia,  dove  la  Tua 
famiglia  aveva  fempre  tenuto  il  primo  pollo  fra’ Cittadini  , avendo  ella  avuti 
tre  Cancellieri  Grandi,  la  fomma  dignità  del  fecondo  ordine;  fu  creato  Capo 
della  Chicfa  univerfale,  li  6.  di  Ottobre  . Il  Pontefice  Urbano  Vili,  lo  ave- 
va onorato  di  molti  impieghi  confiderabili  nel  tempo  del  fuo  Governo;  Inno- 
cenza X.  lo  fece  Cardinale  nel  1*52.  conferendogli  dopo  due  anni  il  Vefcova- 
do  di  Brefcia  ; e Clemente  IX.  nel  1667.  lo  deilinò  fuo  Datario  , ne’  quali 
molti  ed  onorevoli  Uffizj  aveva  fempre  fatto  apparire  una  Angolare  faviezza 
regolata  da  lui  colla  più  fquifita  intelligenza  de'  pubblici  affari  . Non  refTe  la 
Chicfa  che  fedici  raefi  , ellendo  a miglior  vita  partito  il  i.  di  del  Febbraio 
dell’  anno  1691.  • 1 » • 

La  fua  elezione  fu  da  tatto  il  Criftianefimo  , ma  principalmente  dalla  fua 
Sereniflìma  patria  (biennemente  folleggiata;  ed  egli  non  mancò  di  fovvenirla  di 
provvigioni  c di  foldi  nella  lunghilfima  guerra  da  lei  foftenuta  contro  l’Ottomana 
potenza.  Ertendo  morta  la  Regina  di  Svezia,  come  difopra  fi  è detto,  arric- 
chì querto  Pontefice  la  Libreria  Vaticana  di  due  mile  incirca  codici  mano- 
l'critti  comperati  del  fuo  danaro . 

Una  delle  fue  piò  ragguardevoli  azioni  fu  la  canonizzazione  eh’  ei  fece  1* 
anno  1690.  di  cinque  gran  Santi;  cioè,  1.  di  Lorenzo  Giulliniano  primo  Pa- 
triarca di  Venezia  ; z.  di  Giovanni  da  Capiilrano  de’  Minori  Ortervanti , di 
cui  non  fi  è lafciato  di  dire  a fuo  luogo  quello  che  conveniva;  3.  di  Pafqual 
Bai  Ione  Laico  de’ Minori;  4.  di  Giovanni  da  S.  Facondo  de’  Religioni  Agolli- 
niani;  e finalmente  di  Giovanni  di  Dio,  Portoghefe  di  nafeita  , e Fondatore 
de’ Padri  della  Carità  nel  1338. 

Tutte  le  azioni  di  quello  Pontefice  con  univerfal  applaufo  furono  ricevute; 
ed  egli  non  fu  biafimato  che  di  aver  inoltrato  troppo  di  affetto  verfo  de’  Tuoi 
Congiunti  .-ma  lamantera  con  cui  al  di  d’oggi  fi  diltingue  nella  Corte  di  Ro- 
ma il  Cardinal  Pietro  fuo  Nipote  , fa  ballevolmente  conolcere  che  il  Zio  in- 
calzò  in  elio  lui  non  tanto  il  fangue  , che  il  merito  di  cui  era  un  perfetto  co- 
nofeitore  . Onorò  della  Spada  e del  Plico  Francefco  Morofini , il  flagello  de’ 
Turchi,  e che  di  Capitano  Generale  della  fua  Repubblica  n’ era  divenuto  un 
dignirtimo  Principe. 

Lo  lleffo  anno  1690.  ^Giofeflò  figliuol  primogenito  dell'  Imperadore  Liopol- 
do  fu  coronato  Re  de’  Romani  per  mano  dell’  Arcivefcovo  di  Magonza;  e 
Maria  Anna  , figliuola  dell’  Elettor  Palatino  palsò'alle  nozze  di  Carlo  IL 
Re  delle  Spagne.  V.  # 

L Anno  feguente  1691.  lafciò  di  regnare  e di  vivere  in  capo  a tre  anni  di 
Monarchia  Solimano  Secondo,  fui  cui  trono  fu  polto  Acmet  Secondo  che  mor- 
to  di  là  a 3.  anni  , con  efclufione  de’ figliuoli  che  avea  lafciari  , gli  fu  dato 
per  fucceflòre  l’anno  1693.  Muflafà  Secondo  figliuol  di  Maometto  IV.  che  re- 
gna ancora  al  prcfentc. 
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CCXLV.  INNO  CE  N Z I Ó XII. 


L’anno  1691.  Antonio  Pignatelli , Arcivescovo  di  Napoli,  dove  la  fua  fami- 
glia ha  Tempre  tenuto,  uno  de’ primi  polii  di  nobiltà  e di  grandezza  , fratello 
del  Duca  di  Monlione  , fu  creato  Pontefice  li  2.  di  Luglio . Aveva  egli  ri, 
cevuto  il  Cappello  di  Card,  da  Innocenzio  XI.  il  dì  «.  di  Settembre  del  ié8r< 
onde  in  memoria  d’  un  tanto  benefattore,  giunto  al  Pontificato  , volle  pren- 
derne il  nome,  imitandone  oltre  di  ciò  le  virtù.  Appena  confeguito  quell’al- 
to pollo,  nominò  il  Card.  Spada  per  fuo  Segretario  distato;  il  Card.  Panna- 
tici per  fuo  Datario;  e ’l  Card.  Albani,  che  oggidì  riempie  con  tanto  merito 
la  Sede  Pontificale,  per  fuo  Segretario  delle  Ziftre.  Con feveriflìme  leggi  proi- 
bì il  Nipotifmo  ; ordinò  che  in  avvenire  i Chericati  di  Camera  non  più  fi 
deffero  al  più  offerente;  e impiegò  tutta  la  fua  attenzione  perla  pace  del  Cri- 
fliancfimo,  che  finalmente  nel  trattatodi  RifvicinOlandal’anooiópy.conl’in- 
trammezzo  di  Carlo  XII.  Re  di  Svezia  fu  (labilità  fra  l’Impero  e le  altre  Co- 
rone; ficcome  pure  l’anno  feguentefi  diede  fine  alla  lunga  guerra  che  la  facra  Le- 
ga folleneva  da  molti  anni  contro  del  Turco. 

L’anno  169}.  principiò  Innocenzio  la  fabbrica  di  quel  magnifico  ofpizio  de’ 
poveri,  le  cui  fondamenta  col  dileguo  del  Bernini,  famofo  architetti  delno- 
llro  fecolo , avea  fatte  gittare  il  Principe  Ludovifi  (òtto  il  Pontificato  d’Inno- 
cenzio  X.  e quella  fu  poi  compiuta  dal  Cavalier  Carlo  Fontana  nel  brieve  fpa- 
zio  d’  un  anno  . Altri  edifìzj,  fece  innalzar  a pubblico  giovamento  la  pietà  e la 
magnificenza  di  quello  Pontefice, de’ quali  pollono  vederfi  preffo  al  P.Buonan- 
ni  la  defcrizionc  e’1  difegno.  Pieno  finalmente  di  meriti  piùche  d’anni,  mo- 
rì Innocenzio  nell’  anno  del  Giubileo  1700.  dopo  ima  lunga  convalefcetrza. 
Poco  dopo  della  fua  morte  feguì  anco  quella  di  Carlo  II.  Monarca  delle  Spa- 
gne , di  Cala  d’Aulìria,  il  quale  non  falciando  figliuoli  dopo  di  fe,  nominò 
uo  erede  univerfale  Filippo  d’  Angiò,  fecondogenito  del  Dolfino  di  Francia, 
e nipote  del  Re  Lodovico  XIV.  che  incontanente  lo  fece  riconofcer  per  tale 
tn  tutti  i fuoi  Stati,  e in  tutti  quelli  di  Spagna  ; dove  quelt’ anno  1701.  fu 
folennemente  coronato  per  mano  del  Cardinale  Porto-Car/ero  Ancivefcovo  di 
Toledo.  . <:./r 
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CCXLV  I.  CLEMENTE  XI. 

L’anno  tjoo.  Gianfrancefco  Albani  , Nobile  d’  Urbino,,  e difeendente  da’ 
Conti  Albani  di  Bergomo,-  già  Segretario  zie’  Btevi  d’ Innocenzio  XI.  e dipoi 
fatto  Cardinale  da  Aleflàndra  Vili,  fu  creato  fommo  Pontefice,  e prefe  il 
nome  di  Clemente  XI.  Quella  fortuna  virtù  , che  gli  avea  meritata  una  di- 
gniià  sì  fublime  , gli  la  fe  folìenere  con  incomparabile  applaufo;  ma  quanta 
ne  dimolìrò  falitoal  foglio  di  Pietro,  altrettanta  n’avea  dimoflrata  prima  nel 
ricalarlo.  Per  lo  fpazio  di  tre  giorni  continui,  che  farà  memorabile  pcrtutti 
1 fecoli,  perfiitendo  il  sacro  Collirio  nella  coilanza  concorde  dell’Elezione,  e 
nell’ acclamare  il  merito  dell’Eletto,  e perfeverando  altresì  1’  umiltà  dell’  E- 
Jetto  nel  dichiararli  immeritevole  di  tal  Grado,  e inabile  a tanto  pefo,  ben  ci 
voile  il  configlio  d’uomini  celebri  per  pietà,  e per  dottrina,  e molto  più  l’impulfo 
interno  deila  divina  voce  per  far  , che  Fumile  Servo  di  Dio  alle  acclamazioni  de’ 
comuni  voti  nreltaffe  aflìnfo.  Prellol lo  finalmente  non  fenza  copia  di  calde  lagrime, 
e con  giubilo  univerfale  del  Gregge  Cattolico,  il  dì 23.  di  Novembrcdi  detto 
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anno  1700.  -ad  onore  del  gloriofo  'Papa  e Martire  S.  Clemente,  la  di  cui  me- 
moria in  quel  giorno  fi  celebrava,  e del  di  cui  nqme  ancora  fregiar  fi  volle  , 
dopo  ilcinquantelimo  primo  anno  dell’età  fila.  E perchè  non  avea  per  anco  ri- 
cevuto il  carattere  Epifcopale,  tenendo  folamente  il  titolo  di  Cardinal  Prete, 
fu  perciò;  con  iterato  Ve  («uro  dal  Cardinal  di  Buglione  Vefeovo  d’  Orti*  , e 
Decano  del  Sacro  Collegio,  c il  dì  8.  di  Dicembre  dello  Hello  anno  fu  con  fo- 
lenne  rito  incoronato  deli  Pontificale  Diadema. 

Incominciò  Clemente  a farrilplender  più  Juminofe  fui  Trono  quelle  tante,  e 
si 'rare  virtù,  che  faveano  accompagnato  alla  prima  Sede  .Fornito  egli  del- 
la più  fielta  e Greca  e Latina  Letteratura,  efercitato  molto  nelle  Divine  Scrit- 
ture, nelle  Teologiche  Dottrine,  e nella  perizia  dell' una,  e dell’altra  Legge  » 
ficcome  avea  dimotìrato  prima  e nt’ Governi  , e in  ogni  occafione  Fefperien- 
za,  la  facondia,  la  gravirà,  la  prudenza  , la  fede,  la  religione,  e congiomo 
con  una  lemma  bontà  un  fornaio  lapere,  così  nel  lòliener  le  veci  di  Gefucri- 
llo  fe  comparire  a viltà  di  Roma  c di  tutto  il  Mondo  memorabili  opere  ui 
Criftiana  pierà  e dcgne'di  vita  eterna.  , 

Diedefi  con  vero  Appofiolico  -zelo  , e con  fervor  di  paterna  Carità  a proc- 
curar  la  pace  della  Crilliana  Repubblica,  a comporre  per  via  di  lettere  e di 
Nunzj  Appollolici  le  dilcordie  inforte  tra’  Principi  e Potentati  Criìliani  , ad 
cftirpar  i femi  dell’  Erede  , e a riunire  alla  Chiefà  fama,  quelle  Genti  , che 
per  deplorabile  feifma  erano  difgiunte  dall’unità  della  tede  . Perciò  tutto  in- 
tento all’unione  di  Santa  Chiefa  , e a difendere  c dilatare  la  Cattolica  Reli- 
gione non  fidamente  all’  Imperador  della  China  inviò  il  Patriarca  d’  Antio- 
chia , c quel  d’Alcfiàndria,  ma  in  molte  altre  parti  del  Mondo  ancora  man- 
dò Predicatori -Evangelici  , e Miflfionarj  Apposolici  , li  quali  colle  fuc  fante 
fatiche  riduflero  molti  e de’ Gentili  alla  lede  di  Gefucriilo  , e de’  Sdraiatici 
alla  Santa  Romana  Chiefa. 

La  iti  ano  onnipotente  dell' Altilfitno , colmando  di  benedizioni  il  principio, 
il  mezzo  f e ’l  fine  di  sì  felice  Pontificato,  diè  forza  a Clementt  di  operar 
sì  , che  abjurafkro  gli  trrori  di  Lutero  due  gran  Principi  della  Germania  , 
cioè  Antonio  • lderico  Duca  di  Brunfùich  , e di  I.uneburgo. , e Federico  Au- 
, gulto  Principe  Elcttoral  diSaflonia.  Guanto  avelie  a cuore  quello  zelante  Pon- 
tefice la  Religione  Cattolica,  e la  Dottrina  fana,  c uniforme  agli  oracoli  del- 
le divine  Scritture  , agli  ferini  de’ SS.  Padri,  ai  Decreti  de’ Pontefici , e ai 
Dogmi  di  Santa  Chiefa,  lo  dimollrò  apertamente  nel  condannare  con  replica- 
ti Decreti  e Coftituzioni  tutte  le  Dottrine  fofpette. 

Fu  celebre,  e con  gran, calore  agitata  la  Controverfia  dei  Riti  della  Chi- 
na ; ma  più  celebre  fu  il  Decreto  , con  che  il  religipfo  e Santo  Paltore  di- 
chiarò fuperftiziofi  e idolatri que’ Riti . e terminò  a gloria  di  Dio,  edellaSan- 
ta  Sede  la  Controverfia  . Non  roen  celebre  fu  quei'a  in  materia  della  Divi- 
na Grazia  , ma  fono  ben  anche  e faranno  celebri  al  Mondo  Cattolico  le  Bol- 
le di  quelto  Pontefice,  colle  quali  riprova  tutte  le  Propofizioni  ripugnanti  al 
fenfò  Cattolico,  e ai  veri  Dogmi  di  Santa  Chiefa  . 

Nel  mentre  che  il  pio  Vicario  di  Crifìo  andava  fpargendo  per  1’  Univerfi» 
la  fede  Crilliana  , non  cefiàva  in  Roma  di  far  vedere  i frutti  del  fuo  Appo- 
flolico  Minilìero.  ,Chi  fu  prefente  in  quella  Città,  quando  fu  ella  travagliata 
ria  infoliti  e fpaventofi  tremuoti  ben. vide  cogli  occhi  propri,  con  che  intre- 
pidezza il  Santo  Papa  (lava  implorando  ne’  Templi  per  la  falute  del  Popolo, 
fa  divina  mifericordia , con  quali  afprczze  , digiuni  cil  orazioni  proccurava  in- 
ceffantcmente  di  placar  l’ira  di  Dio,  il  quale  noq  lafciò  perir  quel  Gregge, 
ch’era  in  guardia  di  così  zelante  Pallore.  Come  poi  taccio  qui  1 Giubilei,  e 
le  tante  Indulgenze  concede  da  Clemente  a’ fedeli,  eccitando  tutti  col  proprio 
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efempio  ad  opere  di  pietà  , e a ricorrere  in  tempi  calamitofi  al  fonte  della 
divina  Grazia,  cosi  non  è da  tacere  quella  facra  ed  augura  cerimonia  eh’  ci 
fece  P anno  1712.  il  dì  22.  del  mefe  di  Maggio,  quando  con  folenne  rito 
nella  Balìlici  Vaticana  annoverò  al  catalogo  de’  Santi  quattro  Beati  , cioè  H 
B.  Pio  V.  fommo  Pontefice,  il  B.  Andrea  Avellino,  il  B. Felice  di  Cantalice 
Cappuccino,  e la  B.  Caterina  di  Bologna. 

Sono  innumerabili , c quali  infinite  l’ Opere  di  pietà,  che  illufirarono il  lun- 
go Pontificato  di  Clemente;  ma  quantunque  note  fieno,  non  fi  tralafciano  le 
più  memorabili  . Ad  efempio  degli  antichi  lodatiflimi  Pontefici  fece  egli  nelle 
feflività  più  folcnni  lèntire  al  Popolo  le  fue  facre  Omelie,  nelle  quali  dategià 
alla  luce  per  via  delle  (lampe  non  folamente  fi  ammira  un’eloquenza  degna 
della  Pontificai  maettà  , ma  eziandio  un’  intima  perizia  delle  Sacre  carte  , e 
una  vera  e incorrotta  dottrina  de’SS.  Padri. 

Fu  ammirabile  la  riilorazione  , eh’  ci  fece  , di  tante  Chiefe  danneggiate 
dall’  ingiuria  del  tempo,  ma  molto  più  infigni  furono  quegli  ornamenti , con 
ch’egli  volle dillinguere  le  due  famole  Bafiliche  di  S.Pictro  in  Vaticano,  edi 
S.  Giovanni  in  Laterano  . Fe  veder  l’ indcfeflà  fua  Vigilanza  a comun  benefi- 
zio ne’ pubblici  edifizj . Arricchì  la  maeità  del  Campidoglio  di  molte  ltatue 
d’antico  ed  eccellente  lavoro,  c con  perfetta  fabbrica  l’ingrandì.  Accrebbela 
iamofa  Biblioteca  Vaticana  di  raoltittìmi  Codici  manoferitti  fatri  venir  dall’ 
Oriente.  A Criilina  Aleffandra  Regina  di  Svezia  , che  avea  lafciato  il  Re- 
gno, abiurata  P Erefia , abbracciata  la  fede  Cattolica  , e Cattolica  era  mor- 
ta in  Roma  molti  anni  avanti,  fece  ergere  nella  Bafilica  di  S.  Pietro  un  no- 
bile e magnifico  Monumento  . 

Nelle  pubbliche  calamità,  c nelle  gravi  e difpendiofe  guerre  fatte  da’ Prin- 
cipi Crifiiani  contro  il  comun  nemico  della  nollra  fede,  fece  apparir  Clemente 
il  fervore  di  fua  paterna  Carità , fomminiitrando  con  opportuna  (ingoiar  prov- 
videnza e temporali  e fpirituali  foccorfi  a tutti  i difenfori  della  Cattolica 
Religione  . E quello  fu  mirabile  in  lui  , che  quantunque  ei  fotte  per  lo  più 
indifpollo  di  corpo,  ebbe  però  Tempre  1’  animo  pronto  al  maggior  bene  della 
fua  Greggia  , alla  cura  de’  Magiilrati  , alla  difciplina  del  Clero  , alla  corre- 
2Ìon  de’  coftumi  , alT  cducazion  della  gioventù  , e alla  quiete  de’  Popoli  , 
non  ifiegnando  di  dar  orecchio,  a chi  che  da  della  più  infima  plebe  , che  al 
finto  Padre  facea  ricordo  . 

Non  fu  mai  veduto  tralafciare  il  facrofanto  facrifizio  dell’Altare  , nè  afie- 
nerfi  dall'  intervenire  alle  pubbliche  Pontihcaji  folennità  , nelle  quali  era  fo- 
lito  di  comparire  con  fomma  maelìà  , e religione  , fe  non  impedito  da  qual- 
che graviffima  malattia  . Fu  ben  veduto  foventemente  con  efimia  pietà  vifi- 
tar  gli  Spedali  ; confolar  gl’  infermi  e munirli  de’  Sacramenti  ; infegnare  agl’ 
idioti  la  dottrina  Criltiana  ; invitare  i pellegrini  a menfa  , e cibarli  colle  fue 
mani . Fu  veduto  nel  conferir  le  Cariche  , 1 Governi  , e 1’  Ecclefiaftiche  Di- 
gnità, andar confiderando  diferetamente  la  condizione,  i collumi,  e la  lettera- 
tura, 1'  abilità,  e i meriti  di  ciafchcduno  , nè  lafciarfi  indur  mai  da  rifpetti 
umani  all'  elezione  di  perfone  inabili  o immeritevoli  . Fu  veduto  dillribuire 
in  tal  maniera  le  ore  preziofe  del  fuo  Santo  Governo,  che  gran  parte  ne  da- 
va alle  orazioni,  e alle  cure  del  filo  Appotlolico  Minifiero,  poca  ne  dava  al- 
le necettìtà  della  vita,  pochiffima  ne  lafciava  al  Tonno  , e nefiuna  affatto  all’ 
ozio  ne  concedeva. 

Dopo  la  ferie  di  tante  gloriofe  gefìa  dette  in  compendio,  e di  tante  altre, 
che  a dirle  ci  vorrebbe  un  grotto  volume,  dopo  aver  nel  corfo  del  fuo  lungo 
Pontificato  arricchito  il  facro  Collegio  di  70.  Cardinali,  colto  da  grave  e bre- 
viffima  infermità  ci  fu  rapito  con  difpiaccre  uoiverfale  del  Crifiianefimo  que- 
llo San- 
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fio  finto  Pontefice,  degno  di  memoria  eterna,  di  cui  pub  ben  dirfi , che  vi- 
verre baftantemente  e alla  naturale  alla  virtù  , e alla  gloria,  ma  non  già 
balfantqmente  al  defìderio  del  Criftian  Gregge  , e all’urgcnze  comuni  di  S. 
Chiefa  . Mori  Clemente  il  di  Ì9.  del  mefe  di  Marzo  dell’  anno  1721.  gior- 
no confecrato  al  gloriofo  Patriarca,  e Spolb  della  Beatilfima  Vergine  S.Giu- 
feppe  , al  quale  avea  dimoflrato  'in  vita  particolar  divozione,  auzi  per  mag- 
giormente accrcfcerla  , c imprimerla  nell'  animo  de’  fedeli  avea  con  parole 
tratte  dalle  facre  Lettere  compilo  ed  aggiunto'  al  Breviario  Romano  un  nuo- 
vo Officio  in  onore  di  si  gran  Santo.  Alla  Bafìlica  del  Principe  degli  Appo- 
soli , ove  ritrovandovifi  prefertti  i Cardinali  , fu  feppellito  colle  lolite  tfe- 
quie  il  di  lui  cadavero  , fu  tale  e tanto  il  concorfò  del  Popolo  , che  quali 
tutta  la  Città  parea  radunata  infieme  a venerar  con  lagrime  c con  preghie- 
re la  gloriofa  memoria  del  fuo  defunto  Pontefice  . Ville  Clemente  XI.  anni 
71.  mefi  7.  e giorni  25.  Regnò  fulla  Cattedra  di  S.  Pietro  anni  20.  mefi 
3.  e giorni  2 6.  dopo  di  che  m chiamato  da  Dio  Signore  al  meritato  premio 
di  Tue  fatiche. 

. . t ‘ * **1  . t . , . » 

CCXLVID  INNOCENZIO  XIII. 

L'anno  1721.  il  dì  8.  di  Maggio  fuccefle  a Clemente  XI. InnocenzioXIII. 
Terminate  le  folite  funerali  efequie  a onor  del  defunto  Pontefice  , entrarono 
in  Conclave  gli  Eminentiffimi  Cardinali  in  numero  di  55.  enei  giorno  foprad- 
detto  con  pienezza  di  voti  innalzarono  alla  fupremaSede  Michelangelo  Conti, 
nato  in  Roma  il  dì  1^.  di  Maggio  dell’anno  1655.  ' 1 , 

L’  antichiffima  c nobiliffima  famiglia  Comi  tra  molti  Pontefici  , eh’  ella 
diede  alla  Santa  Chiefa,  ha  la  gloria  d’annoverarne  fegnatamentetre,  li  qua- 
li per  verità  fono  maggiori  d’ogni  lode,  e fono  Innocenzio  III. Gregorio  IX. 
e Aleflandro  IV.  Il  primo,  cioè  Innocenzio  III.  fu  quegli  , che  dopo  quella 
celebre  Vifione,  in  cui  vide  la  Chiefa  Lateranenfe  effer  fomentata  in  cadendo 
dagli  omeri  di  S.  Domenico  Inftitutore  del  fuo  Santo  Ordine,  volle  qualifica- 
re i Figli  di  quel  gran  Patriarca  col  gloriofo  titolo  di  Predicatori . Il  fecondo, 
cioè  Gregorio  IX.  ha  il  vanto  d’  aver  con  atto  folenne*canonizato  il  medefi- 
mo  Patriarca  S.  Domenico  come  fi  è detto  nella  Vita  dello  fìellb  Gregorio 
IX-  Il  terzo,  cioè  Alcffandro  IV.  non  fidamente  colmò  di  grafie,  e di  pri- 
vilegi infiniti  il  nafeerrte  Ordine  de’  Predicatori,  ma  con  zelo  ancora  d’ appo- 
fìolica  autorità  lo  difefe  ìlei  tredecimo  Secolo  dalle  calunnie  degli  Emuli,  de’ 

- quali  Capo  era  Guglielmo  da  Sant’  Amore . 

Da  tal  famofa  , e non  mai  baftantemente  lodata  famiglia  traendo  origine 
M ichelangelo  Conti , è cofa  rimarcabile,  e degna  d’  ©nervazione  , ch’egli  na- 
cque il  15.  Maggio  dell’anno -1655.  e lo  fteftò  giorno  15.  Maggio  dell’  anno 
1707.  fu  per  divina  difpofizione  eletto  Cardinale , e dello  fleffò  mefe  di  Mag- 
gio il  giorno  8.  dell’  anno  r721.  fi!  per  opera  dello  Sprfito  Santo  con  unanime 
confcnlo  de’ Cardinali  creato  Sommo  Pontefice,  prendendo  il  gloriofo  nomedi 
quel  primo  foprallodato , che  col  fregio  onorifico  di  Predicatori  avea  didimo  e 
intitolato  i figli  dell’Ordine  Domenicano;  e dello  Sedo  mefe  cd  anno  17 zi. 
il  dì  18.  fu  con  folennc  pompa  coronato  Pontificalmente  nelPaugultiflìmo Tem- 
pio di  S.  Pietro  in  Vaticano. 

Non  fu  però  nè. la  nobiltà. della  Famiglia,  nè  il  merito  de’  famofi  Ante- 
nati , nè  la  gloria  de’  foprahnominati  Pontefici,  eh’ efaltaffero  alla  Cattedra 
Pontificale  Innocenzio  XIII.  V’afcefe  egli  portatodal  fqlo  merito  delle  proprie 
doti  ; c dal'  chiaro  lume  delle  fue  fingolari  Virtù  , le  quali  volle  Iddio  che 
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rifplendcffero  a vidi  dell’  Univerfò . Fu  accompagnato  al  Trono  da  quella  (in- 
cera religione  ch’ei  profetava,  da  quella  vera  e a Dio  tanto  cara  pietà  , da 
quella  integriti!  di  mente  e candidezza  di  cuore,  da  quella  Tanta femplieita ne 
i detti,  prudenza  ne  i tatti,  e maturità- ne  i penfaraemi,  da  quella  rara-uuio- 
ne  di  manfuetudinc  e di  gravità,,  c da  infinite  altrp  prerogative  ber.  degne  di 
lui,  e di  chi  dovea  edere  Vicario  di  Gesìi,Cridp. 

Quefte,  ed  altre  Virtù  innqnterabili,  qhy  fi.oinmettono,  perché  troppo  po- 
tè, e che  in  molti  divile  in  Te  (olo  raccolfe  tutte  Innocenzio  XlII.  ben  tofto 

10  dimoflrarono  a tutto  il  Mondo  Crilliapo  quel  Candelabro  aureo  e uucll’ar- 
dente  lampada  meda  da  Dio  a illuminar»  le  Genti,,  ;e,  a fpccchio  dell,!  _Cri- 
fiianità;  e tal  Tu  il  lume,  che  in  poco  tempo  diffule,  e di  tali  raggi  empiè 
Ella  glorioTamente  tutta  la  ChieTa  militante  , che  dopo  il  Telice  corio  di  Ioli 
anni  tre  fu  trasferita  dal  medefimo  Iddio  a rifplendere  piùgloriofa  nella  Chie- 
Ta TrionTante  per  tutti  i Tecoli . Parve  intempeilivp  ed  inafpcttata  a tutto  il 
Gregge  Cridiano , che  la  compianTe  , la  perdita  di  quello  Sqnto  Pallore,  il 
quale  nel  giorno  7.  di  Marzo  dell’  anno  1724.  terminò  con  eterna  memoria  il, 
Governo  della  ChieTa  di  Dio. 

C C X L V I I I.  BENE  DETTÒ  Se  I 1 IT 

L’Anno  1724.  a’ dì  29.  di  Maggio  Tu  affunto  al  fòglio  Pontificale  Vincen- 
20  Maria  Orfini  Napolitano  , il  quale  da  Clemente  X.  Tatto  Cardinale  del 
1672.  e finalmente  dal  Sacro  Collegio  de’  Cardinali  promodb  benché  ricuTante 
al  Pontificato,  cambiò  il  norne  di  Vincenzo  Maria  in  quello  di  Benedetto 
XIII-  amando  meglio  di  nominarli  dalla  famiglia  del  venerando  Ordine  de’ 
Predicatori  ( onde  fra  gli  altri  Pontefici  ufeito  |craj  Benedetto  XI.  la  di  cui  vi- 
ta ed  opere  voleva  imitare  ) che  dalla  propria,  quantunque  nobiliffima  Fa- 
miglia ; onde  4.  Tonimi,  Pontefici  Stefano  III.  Paolo  I.  Celerino  III.  e Nic- 
colo III.  fi  contano  di  memoria  degni  . Finite  le  funzioni  della  Tua  Creazione, 
venne  il  giorno  della  Tua  Coronazione,  che  Tu  ÌI4.  di  Giugno  nella  Domenica 
della  Pentecoftc  , nel  qnal  giorno  volle  il  Santo  Paftore  dalla  vifita  di  tre 
ChieTe  incominciare  il  Governo  della  ChieTa  ujiiverfale,  la  quale  godendo  al- 
lora tranquilla  Pace  ebbe  il  contento  di  vederfcla  conTcrvata  per  tutto  il  corTq 
di  quello  Pontificato. 

Salito  al  Trono  Benedetto  , difpregiarore  delle,  mondane  grandezze  , non 
▼olle  la  Tua  Camera  adorna  di  preziofi  fuppcllcttili  , ma  ad  ufo  di  allaClaufira- 
le  fattovifi  portare  il  Tuo  Tolito  letto  continuò  a dormirvi  colle  lenzuola  di  la- 
na, fecondo  le  regole  dei  Tuo  Ordine,  e quando  fi  ritrovava  nella  Tua  povera  Came- 
ra , Toleva  dire  , che  quella  era  la  ftanza  di  fra  Vincenzo  Maria,  c quando 
giugneva  nelle  Camere  d’  Udienza  , diceva  , che  quelle  erano  le  ftanze  di 
Benedetto  XIII.  Ville  perciò  fecondo  la  Regola  Domenicana,  onorandomolto 

11  Tuo  Padre  Maeflro,  Generale  ; c riguardando  con  fiima  particolare  tutto  1’ 
Ordine  de’ Predicatori. 

Dodo  aver  eletto  per  Tuo  Auditore  il  dottiffimo  Avvocato  Ecdefiaftico 
Monfign.  Franccfco  M.  Pittoni,  ed  aver  innovato  il  Decreto  di  S.  Aniceto 
Papa,  che  proibifee  a’Cherici  la  cultura  della  chioma,  vide  con  edificazione 
de’ Popoli  levato  tra  gli  Ecclefiafiici  Tabulò  delle  Parrucche  . Uiciva  Tpeflò 
del  Palazzo  Appofiolico,  per  zelo  di  beneficar  il, Tuo  Gregge,  e di  farfi'atutti 
Specchio  di  Santità  . I Tuoi  paffi  erano  alle  Cfiiefc  » e maifime,  ne’  giorni 
delle  loro  folennità , ivi  orando  divotanjente,  udendo  le  Prediche  , celebran- 
do privatamente  la  Meffa  , e intervenendo  a 1 .divini  Uffizi-  Vifiiaya  Tpeflifj- 
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(imo  gli  Altari  di  S.  Domenico,  e di  S.  Filippo  Neri,  a’  quali  aveva  fpe- 
zial  divozione.  Ommetto  le  viGte  degli  Spedali , e degl'infermi  d’  ogni  con- 
dizione, l' amminiftrazione  de’ Sacramenti,  le  Prediche,  il  fov venir  a’ Pove- 
ri, e far  altre  opere  di  ftraordinaria  pietà. 

L’anno  17*4-  il  giorno  a 6.  di  Giugnp  fece  pubblicar  fei  meli  avanti  la 
Bolla  d’ Indizione  dell’  Anno  Santo,  e prima  , che  fe  ne  fpargelTe  la  noti- 
aia  per  tutto  il  mondo  Cattolico,  avea  fpedito  lotto  li  10.  pure  di  Giugno 
un  Diploma  di  Giubbileo  Univerfale  . In  quello  mentre  fu  confacrato  Sa- 
cerdote da  S-  Santità  il  Cardinale  Pietro  Otioboni , il  quale  celebrò  la  pri- 
ma MelTa  nel  giorno  16.  di  Luglio  dell’anno  fuddetto  17*4.  e fu  poi  elet- 
to c confacrato  Vefcovo  di  Sabina.  Nel  mefe  d'Agorto  a benefizio  del  fuo 
primo  Convento  in  Venezia  ordinò  che  forte  efeguita  la  fua  volontà  colla 
lpedizione  del  pio  Lafcito  fattogli  per  tertamento  in  Benevento  nell'  anno 
1717.  di  fei  Candelieri  d’  argento,  od  una  Croce  di  gran  mole,  per  orna- 
mento dell’  Aitar  Maggiore.  Nel  mefe  di  Settembre  innovando  l'Editto  d’ 
Innocenzio  XII.  decretò  con  fua  Coftituzione  de’  6.  di  detto  mefe  , che  in 
avvenire  non  s’ imponelfero  Pendoni  fopra  le  Chiefe  Parrocchiali.  Nel  ir. 
del  detto  mefe  ed  anno  1724.  promorte  al  Cardinalato  Gio:  Battifta  Altie- 
ri, e Alertandro  Falconieri,  Romani.  Nel  dì  16.  concerte  Indulgenza  Ple- 
naria , e remiffione  di  tutti  i peccati  univerfalmente  e in  perpetuo  a tutti 
i Fedeli  Criftiani  , i quali  veramente  pentiti  , confettati  , e comunicati  in 
un  giorno  di  ciafchedun  mefe  a loro  elezione  reciteranno  ginocchioni  divo- 
tamente  al  fuono  della  campana  la  mattina  , o a mezzo  giorno  , o I a,  fera 
la  folita  orazione  Angelus  Domini  cc.  e tre  volte  1’  sive  Mtria  ec.  A’dìao. 
Novembre  fregiò  della  Porpora  Cardinalizia  Vincenzo  Petra,  Napolitano; 
e a’ dì  io.  Dicembre  Profpero  Marcfofchi , M acerate  fe  , e Agoftino  Pipia, 
di  Orertano  nella  Sardegna,  Domenicano.  E nel  mefe  di  Dicembre  volen- 
do per  dar  efempio  a tutti  i Pallori  della  Chiefa  celebrare  in  Roma  un 
Concilio  che  da  molto  tempo  non  fi  era  da’  Sommi  Pontefici  convocato  , 
Con  Rolla  in  data  de'  14.  chiamò  tutti  i Vcfcovi  di  quella  Provincia  , ed 
altri  Prelati  immediatamente  foggetti  alla  Santa  Sede,  acciocché  per  la  Do- 
menica in  Albis,  che  cadeva  al  I i 8.  Aprile  dell' anno  vegnente  1725.  inter- 
venirtero  in  Roma  al  Concilio  Provinciale.  Nello  rtelTo  giorno  14.  Dicem- 
bre, Vigilia  della  Natività  del  Signore,  full’  ora  del  Vefpro,  incomincian- 
do 1’  anno  Ecclefiaftico  , incomincio  e fece  fua  Santità  quella  folenne 
funzione  folita  farli  in  Roma  ogni  quinto  lurtro  , di  aprire  la  Porta  del 
Giubbileo  all’introduzione  dell’anno  Santo. 

L’anno  172J.  Anno  Santo,  ed  Anno  di  Giubbileo  Univerfale , Benedet- 
to XIII.  riddile  a perfezione  i Trattati  icnportantirtìmi  fopra  la  Città  di 
Comacchio,  già  incominciati  da  Clemente  XI.  e continovati  da  Innocenzio 
XIII.  ed  ebbe  il  contento  fotto  il  giorno  10.  di  Febbraio  di  vedere  evacua- 
ta quella  Città,  e dal  benignirtimo  Cefare  rertituita  alla  Santa  Sede. 

Volendo  con  diftinzione  mai  più  praticata  da’  Sommi  Pontefici  onorare  1’ 
Emin.  Gran  Maftro  di  Malta  D.  Antonio  Manuel  de  Vilhena,  mandò  co- 
là in  perfona  il  fuo  Cameriere  d’  Onore  Monfignor  Gio:  Francefco  Abate 
Olivieri  Cavai,  dell’  Ordine  Gerofolimitano  a portargli  lo  Hocco  e '1  Pileo 
benedetti  da  S.  Santità  . 

Nel  mentre  che  in  Roma  fi  faceva  veder  Benedetto  frequentemente  alla 
vifita  di  tutte  e quattro  le  Bafiliche  deftinate  all’  acquillo  Spirituale  dell' 
Anno  Santo  , amminilìrando  con  profitto  de’  Popoli  i Sacramenti  , confa- 
crando  Chiefe  , Alta-i , Vefcovi , c Rel'giofi  , difpcnfando  grolle  Limoline 

T omo  Quitto , H h a’  luo- 
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a'  luoghi  Pii,  alle  Cafie  private,  ed  a’  Poveri  Barellieri  , e facendo  infinite 
opere  di  pietà,  feguì  nel  di  17.  Marzo  quella  inlìgne  e memorabile  funzio- 
ne, a villa  di  tanti  Pcrfonaggj  di  qualità  , per  la  Sacra  Reliquia  di  S.  Gio- 
iti vanni  Orfini  Vefrovo  di  Traù,  che  ripolla  in  un  bellilfimo  Reliquiario  di 
fino  crillallo,  contornato  d’oro  maluccio  a maraviglia  lavorato,  fu  manda- 
ta in  dono  dalla  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  al  fommo  Pontefice  * 
dal  quale  e da’ Cardinali  fu  onorato  molto  in  tale  occafione  1'  Ambafciador 
Veneto  Pietro  Cappello. 

Giunta  la  Domenica  in  A Ibis  a'dì  8.  Aprile , tempo  preferito  per  la  ce- 
lebrazione del  Concilio  Romano  , lo  prorogò  alla  Domenica  feconda  dopo 
la  Pafqua,  nel  qual  giorno  lo  cominciò  folennemente  nella  B-filica  Latera- 
nenfe  , e dopo  otto  SelTìoni  venne  a terminarlo  con  plaufo  ed  onore  nel  di 
39.  di  Maggio,  giorno  Anniverfario  della  fua  Creazione  . 

A’dì  11.  Giugno  promofic  alla  Dignità  Cardinalizia  Niccolò  Giudice 
Napolitano,  e Niccolò  Cofcia  , nato  nella  Pietra  Diocefi  di  Benevento,  la 
cui  Sede  Arcivefcovile  non  avendo  lafciata  Benedetto  dopo  elfer  affunto  al 
Pontificato  , clefTe  perciò  il  Cardinal  Colcia  Coadiutore  ed  Amminiftrato- 
re  di  quella  Chiefa . 

Continuando  il  zelante  Pallore  l’ incominciato  efercizio  delle  fue  fante 
operazioni  venne  finalmente  il  giorno  14.  di  Dicembre,  ed  ultimo  dell- An- 
no Santo,  nel  quale  chiufe  la  Porta  della  Bafilica  Vaticana,  con  quel  deco- 
rofo  accompagnamento,  Col  quale  l'aveva  aperta  , in  presenza  del  Sacro 
Collegio,  del  Re  d’inghiltcrra  , di  tutti  i Miniftri  Stranieri  , e di  Popolo 
innumerabile  Cittadino  e Forefliero. 

L’Anno  17*6.  nel  dì  primo  di  Giugno  ordinò  , che  in  Roma,  e nel  fuo 
Diflretto  fi  dovelTe  ofiervare  per  Fede  di  Precetto  il  giorno  16  di  Maggio 
dedicato  a S.  Filippo  Neri.  Nel  dì  7.  d’  Agofto  dichiarò  Beata  la  Serva  di 
Dio  Giacinta  Marefcotti  Monaca  ProfelTa  del  Terzo  Ordine  di  S.  France- 
filo . Nel  dì  11.  di  Settembre  promolfie  al  Cardinalato  Andrea  Ercole  dì 
Fleury  , Franzefe  , e nel  dì  9.  di  Dicembre  Niccolò  Maria  Lercari . Ge- 
novclc  , e Lorenzo  Cozza,  Minor  Olfervante  , nato  in  S.  Lorenzo  Dioccli 
di  Monte  Fiafcone  . Nel  giorno  addietro  annoverò  fra’ Santi  il  B.Turibio 
Arcivefcovo  di  Lima  , il  B.  Giacomo  dalla  Marca  Minor  OlTervante  di  S. 
Francefco  , e la  B.  ylgneCe  di  Monte -Falciano  , Domenicana  ; nel  giorno  17. 
il  B.  Pellegrino  Laziofi  dell’Ordine  de' Servi,  il  B.  Giovanni  dalla  Croce  Car- 
melitano Scalzo,  e ’l  B.  Francefco  Solano  de’  Min.  Offiervanti;  e finalmente 
nel  giorno  ultimo  del  fuddetto  mefie  il  Beato  Luigi  Gonzaga  , e’1  Beato  Sta- 
nislao Kcjlka  della  Compagnia  di  Gesù  . Alla  Canonizzazione  di  quelli  8. 
Beati  unir  volle  nell’  iflelTo  tempo  una  rimollranza  di  fpezial  divozione  do- 
vuta allo  Spofo  della  Gran  Madre  di  Dio  S.  Giufeppe  ordinando  in  un  De- 
creto del  dì  19.  del  fiopraccitato  Dicembre  la  Defcrizione  del  fuo  fantiflìmo 
Nome  tanto  nelle  Litanie  de’ Santi , quanto  nelle  brevi  per  la  raccomanda- 
zione dell’Anima  , e facendolo  imprimere  nel  Melfale  , nel  Breviario,  nel 
Pontificale  , e nel  Rituale  Romano  immediatamente  dopo  il  Nome  di  S. 
Gio.  Batifla. 

L’  anno  1 737.  defidcrofo  Benedetto  di  rivedere  la  fua  diletta  Chiefa  e 
Città  di  Benevento  partì  di  Roma  nel  dì  29.  di  Marzo  , e per  tutto  quel 
viaggio,  che  durò  dieci  giorni,  facendo  precedere  il  Sacramento,  fu  incon- 
trato da’ Perfonaggi  più  riguardevoli,  Ecclefiafiici , e Secolari,  col  fuono  di 
tutte  le  campane  , e col  numerofo  concorfo  di  Cittadini  c di  foreftieri , ce- 
JcbranJo  intanto  S.  Santità  giornalmente  la  S.  Mefla  , concedendo  molte 
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Indulgenze,  c facendo  Limoline , e doni  confiderabili . Giunco  in  Benevento  il  di 
7.  di  Aprile,  fi  portò  a dirittura  alla  Chiefa  Cattedrale,  ove  fece  un  lungo 
l’adorale  Ragionamento  al  Capitolo;  e nel  cori'o  di  trentafette  gioni  cheli 
trattenne  in  quella  Città,  non  tralafciò  di  vifitare  ogni  fera  loSpedale  de’ 
Pellegrini,  a’ quali  lavava  i piedi  e ferviva  a Tavola  . Si  fece  vedere  affi- 
liente al  Coro,  intervenire  alle  Prediche  , e predicar  e^li  medelìmo  , fnfe- 
gnar  la  Dottrina  Criltiana  , e dar  fpcfTo  col  Sacramento  al  l'uo  Popolo  la 
Benedizione.  Nel  giorno  di  Pafqua  cantò  la  Meda  Pontificale,  coll’alfillen- 
za  de’fuoi  Canonici  Mitrati,  e di  molti  Vefcovi  ed  Arcivescovi,  e dopo  il 
Vangelio  facendo  una  breve  Otncli  1 Sopra  quelle  parole  del  Sacro  Tello  : 
dtfuicnt  dtjid  travi  hoc  Pafcba  manducare  vobifcum  , molfe  tutti  quegli  Uditori 
a lagrime  di  tenerezza.  Confacrò  poi  Solennemente  nel  martedì  Terza  Feda 
di  Pafqua  la  nuova  Gliela  de’ Padri  Cherici  Regolari  Miniilri  degl’  Infermi , 
dedicata  a S.  Filippo  .Neri  , ed  anche  i due  Altari  laterali , lasciandovi  in 
dono  un  ricco  Calice  colla  Sua  Patena  . Finalmente  dopoaver  conferito  il  Sacra- 
mento della  Crefima  a var;  Nobili  Napolitani  , e a un  numero  innumera- 
bile di  Perfone  dell.’ uno  e dell’altro  felfo  nel  dt  1 j.  Maggio  partì  per  Ro- 
ma, ove  giunfe  a’  dì  ai.  facendo  Umilmente  nel  Suo  ritorno  precedere  il 
Sacram.  Ritornato  in  Roma  dopo  pochi  meli,  il  dì  \6.  Novem  accrebbe  il 
Sacro  Collegio  col  numero  di  j.  Cardinali , , che  furon  Angelo  Maria  Que- 
rirn’j  Veneziano,  Benedettino,.  Didaco.de  Aderga  y Cefpedes  , Spagnuolo, 
Sigifmondo  deKollonitz  Tedcfco  , Filippo  Lodovicode'  Sinzendorf , TcJclco  , 
c Giovanni  Motta  y Silva  , Portoghele  . 

Venuto  in  Roma  per  farli  confacfare  il  Sereniffimo  Elettóre  di  Colonia, 
e ftabilito , che  la  di  lui  Conlacrazióne  Seguir  dovelse  in  Viterbo  vi  fi  por- 
tò il  Pontefice,  e vi  giunfe  il  dì  8.  Dicembre . Il  giorno  Seguente  portatoli 
Il  Papa  alla  Chiefa  di  Noftra  Signora  della  Quercia,  ivi  confacrò  Arcives- 
covo il  Suddetto  Elettore  , coll’  a Hi  (lenza  de’Monlìgnnri  Sermattei  Vefcovo 
di  quella  Città,  Farfecti , Finy,  Santa  Maria,  e Gambaruzzi , intervenen- 
dovi pure  la  Gran  Principefsa  di  Tolcana  Zia  di  Sua  Altezza  Elettorale, 
con  numeroSo  iiludre  accompagnamento.  Magnifica  riufei  la  Funzione  c per 
gli  addobbi  uri  Tempio,  e per  la  Nobiltà  che  vi  accorfc  , ma  molto  più 
per  la  quantità  de’ Regali  doro,  di  gioje  , e di  contanti,  conche  quel  Prin- 
cipe fece  Spiccare  la  Sua  Grandezza  . Finita  la  Funzione,  S.  Santità  ritor- 
nò a Roma,  e S.  Aliena  Elettorale  colla  Gran  Principessa  lua  Zia  prcl'e  il 
cammino  per  Napoli. 

L'anno  1718.  Sentendoli  in  Italia  fpaventofi  Tremuoti  , e confiderabilt 
danni  cagionati  da  Tempelle  , da  Pioggie  , e da  inondazioni  d’  Acque,  in- 
tento il  Pontefice  a placar  l'ira  di  Dio  , il  dì  a.  Gennaji  apri  a Roma  e 
all’Italia  tutta  il  Teforo  delle  Indulgenze,  colla  pubblicazione  di  un  Giub- 
bilo. Nel  dì  *6. di  detto  mefe  fece  Cardinale  Francefilo  Antonio  Finy  di 
Minervino  . Nel  dì  19.  Marzo  nella  Bafilica  Lateranefe  alcrifse  fra’ Santi 
il  B.  Giovanni  Nepomuceno  Canonico  della  Chiefa  Metropolitana  di  Praga 
nel  Regno  della  Boemia.  E nel  dì  30.  Aprile  promofsc  al  Cardinalato  fette 
degni  Soggetti  , che  furono  Marc’  Antonio  Anfidci  , Perugino  , Profpero 
Lambertini,  Bolognefe  , Gregorio  Selleri  Perugino,  Domenicano,  Antonio 
Banchieri,  Pillojefe,  Carlo  Collicola,  Spoletano,  Vicenzo  Lodovico  Gocci 
Bolognefe,  Domenicano,  e Leandro  Porzia  del  Friuli,  Benedettino. 

Venuto  il  Maggio  a' dì  14.  dichiarò  Beato  il  Servo  di  Dio  Giovanni  de 
Prado  Martire;  e a tal  Beatificazione  fucccfse  immediatamente  la  Canonizza- 
zione della  B.  Margarita  da  Cortona , Monaca  del  Terzo  Ordine  di  $.  Francefilo: 
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E a’  di  io.  Settembre  del  fuddetto  anno  1718.  annoverò  al  Sacro  Colle- 
gio de’  Porporati  Giufeppe  Accoramboni  , Spulciano  , e Pietro  Luigi  Ca- 
raffa , Napolitano. 

L’  anno  1719.  fece  in  S.  Giovanni  Laterano  la  folenne  funzione  di  bea - 
tificare  il  Servo  di  Dio  Fedele  da  Simmeringa  Martire  . Dopo  aver  efal- 
tato  nel  dì  23.  Marzo  alla  Dignità  Cardinalizia  Cammillo  Cybo  de’  Prin- 
cipi di  Malia  c Carrara,  partì  il  Pontefice  a’  dì  28.  Marzo  un’  altra  vol- 
ta per  Benevento,  e dopo  nove  giorni  di  viaggio,  vi  giunfe  il  giorno  quin- 
to di  Aprile,  e trattenutovi!!  fino  a’  aj.  di  Maggio  , ritornò  a Roma  alli 
dieci  di  Giugno  : Ove  giunto  innalzò  ben  toflo  al  Cardinalato  nel  dì  6. 
Luglio  Francefco  Borghefe  Romano,  e Carlo  Vincenzo  Maria  Ferrari  , di 
Nizza , Domenicano . 

L’  anno  1730.  nel  giorno  (.  di  Febbrajo  aggregò  al  Sacro  Collegio  de* 
Porporati  Alemanno  Salviati,  Fiorentino;  e come  quelli  fu  1’  ultimo  di  29. 
Cardinali  , che  promoffe  quello  Pontefice  , così  quella  può  dirli  1’  ultima 
azione  del  fuo  gloriofo  Pontificato  . Imperciocché  giunto  il  dì  21.  del  fo- 
praddetto  mefe  ed  anno,  dopo  aver  recitato  1’  Uffìzio  Divino  , dette  lefue 
lolite  Orazioni,  udita  divotamente  la  meffa  ginocchioni,  e ricevuta  la  SS. 
Euctrillia  la  mattina  , e dopo  pranzo  1’  cllrema  Unzione  , fulle  ore  venti- 
due  e mezza  il  S-  Pontefice  refe  l’anima  a Dio , in  età  d’anni  81.  e giorni 
>9.  dopo  aver  retta  fantamente  la  Chiefa  per  anni  meli  8.  e giorni  1$. 

CCXLIX.  CLEMENTE  XII. 

L’  Anno  1730.  dopo  quattro  meli  continui  e giorni  di  Sede  Vacante  fu 
afsunto  finalmente  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  Lorenzo  Corfini  Fiorentino , il 
giorno  12.  del  mefe  di  Luglio  dedicato  a S.  Giovanni  Gualberto  fuo  Con- 
cittadino , volle  quello  Pontefice  affumcre  il  nome  di  Clemente  XII.  per 
rinnovare  la  gloriofa  memoria  di  Clemente  XI.  fuo  benefattore  , il  quale 
nel  r 706.  a’  dì  17.  Maggio  1’  avea  meritevolmente  creato  Cardinale  di  S. 
Chicla . Riufcita  quella  Elezione  con  pieni  voti  de’  Cardinali,  con  applau- 
fo , e giubilo  univerfale  di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e con  fommo  gradi- 
mento della  Città  di  Roma  , che  1’  ha  felìeggiata  con  pubbliche  dimollra- 
zjoni  d’  allegrezza  , e fegnatamente  nel  giorno  della  fua  folenne  Incorona- 
zione feguita  nella  famofa  Bafilica  di  S.  Pietro  la  Domenica  terza  del  fo- 
praddett»  mefe  a’ dì  16. 

Fatto  ciò  die’  principio  Papa  Clemente  XII.  al  fuo  governo  o confer- 
mando alcuni  nelle  fue  cariche,  e introducendovene  di  nuovi,  tutti  (ogget- 
ti d«ni,  e riguardevoli . Fece  Prelato,  e Segretario  de’ memoriali  Neri  Ma- 
eia  Corfini  uno  de’  fuoi  Nipoti . 

A’  ».  di  Ottobre  fe’  concilìoro  fegrero,  in  cui  nominò  Cardinali  i Nun- 
zi delle  Corone  , cioè  .Monfignor  Grimaldi  , Mafiei  , e Aldobrandini  , e di 
piu  Monfignor  Ru/poli  Segretario  de  Propaganda  : e dcflinò  per  nuovi  Nun- 
zi li  Monfignori  D elei  per  Francia  , Alemanni  per  Ifpagna  , S imonetti  per 
Napoli , Pajponei  per  Vienna . Non  volle  fregiar  della  porpora  Neri  Corfini 
fuo  nipote,  a fine  che  prima  deffe  qualche  faggio  de’  fuoi  talenti  , lo  fece 
Card,  agli  *1.  di  Dicemb.  dichiarandolo  uno  de’  deputati  di  tutte  le  Con- 
gregazioni , privilegio-  che  goder  fuole  ogni  Nipote  del  Papa  quando  é di- 
chiarato Card.  Padrone  . 

A’  1 y.  di  Noverai»,  il  nuore  Pontefice  fece  la  folenne  funzione  di  pren- 
dere 
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dcrc  il  poffclTo  in  S.  Giovanni  Laterano  , che  feguì  co’  le  Colite  for- 
malità . 

Per  fopir  poi  le  differenze  che  da  parecchi  anni  regnavano  fra  ’l  Re  dì 
Portogallo  , e la  Corte  di  Roma  deflinò  il  Cardinal  Corradini  per  maneg- 
giarne la  riconciliazione  , il  quale  abboccatoli  col  P.  Afarefco  commiffario 
del  Re  fuddetto , fi  convenne  che  MonfignorBiehi  fofse  riabilito  nella  fua 
nunziatura  di  Portogallo  per  venire  dappoi  promofso  alla  porpora  Cardina- 
lizia in  qualcuna  delle  prime  promozioni. 

L'  anno  1731.  a'  14.  di  Settembre  il  Papa  tenne  concifioro  , in  cui  di- 
chiarò a Cardinali  che  per  quietare  la  Corte  di  Portogallo  crafi  finalmen- 
te rifoluto  di  accordare  a quel  Re  la  nomina  de'  Nunzj  , da  tanto  tempo 
controverfa  , onde  creò  Card.  Monfig.  Bichi  Sanefe  Nunzio  a quella  Cor- 
te . E nel  medefimo  tempo  ne  creò  altri  quattro  , cioè  li  Monfignori  Gua- 
dagni fuo  nipote  Vefcovo  di  Arezzo.  Deria  Genovele  Arciv.  di  Beneveoto, 
Firrau  Napolitano,  e Gentili  Romano. 

L’Anno  1734.  quello  Pontefice  vidde  pafsrre  le  truppe  Spagnuole  pc’  lo 
Stato  Ecclefiaftico  fulla  fine  di  Fcbbrajo  guidatevi  dall’  Infante  D.  Carlo 
di  Spagna,  che  fatto  dal  Re  fuo  padre  Generaliffimo  di  tutte  le  truppe  Spa- 
gnuole in  Italia  portava!!  alla  conquifla  del  Regno  di  Napoli  . Penfavafi 
che  1’  Infante  volefse  pafsare  per  Roma  , e confultavafi  fu  cerimoniali  da 
ofservarfi  , quando  egli  appunto  per  ifeanfare  ogn’  impegno  , tirò  innanzi 
feuza  toccar  Roma  . A'  3.  di  Marzo  giunfe  a Perugia  , dove  fu  compli- 
mentato dal  Marchefe  Antinori  a nome  di  S.  Santità  . Fermatoli  qui  al- 
quanti giorni  a’  1 j.  pafsò  a Monte  rotondo  luogo  difcoflo  circa  dieci  mi- 
glia da  Roma.  Dove  concorfero  divertì  foggetti  di  dillinzione  per  vederlo, 
fra’  quali  i Cardinali  Acquaviva , e Beluga,  e diverfi  altri  Prelati  , e Prin- 
cipi e Principefse  , e fpeziaimente  la  forella,  e la  Nipote  del  Papa,  le  qua- 
li ebbero  anche  l'onore  di  pranzare  coll’ Infante, 

In  quell'anno  quello  Pontefice  provò  due  fpine  , che  punfero  il  fuo  cuo- 
re non  poco.  Una  fu  la  prefentazione  della  Chinea  da  fard  pe’l  Regno  di 
Napoli.  L’Infante  D-  Carlo  che  n’ avea  co’ le  fue  armi  quel  Regno  acqui- 
flato,  e che  n’ era  dichiarato  Re  delle  due  Sicilie  voleva  farla  efso , l'Im- 
peratore , che  n’  era  in  pofsefso  di  prefentare  la  detta  offerta  c tributo  non 
volea  rimanerne  privato.  Il  Papa  rimife  la  faccenda  ad  una  Congregazione 
di  Cardinali  , la  quale  dopo  mature  ponderazioni  fu  di  parete  che  dovefse 
accettarli  il  tributo  dell’  Imperatore  , dante  che  Don  Carlo  non  fi  poteva 
dir  ancora  in  pofsefso  pacifico  di  quel  Regno  . La  funzione  fu  fatta  , e 1’ 
Infante  D.  Carlo  fi  contentò  benché  con  protellar  in  contrario,  di  differire 
a tempi  migliori  una  tal  cerimonia . 

L’  altra  Icabrofa  faccenda  in  cui  trovoffi  S.  Santità  imbarazzata  col  Re 
di  Spagna  fu  , che  quello  Monarca  fece  intendere  al  Papa  , che  nominava 
l’Infante  D.  Luigi  per  Arcivefcovo  di  Toledo,  e che  lo  pregava  a difpen- 
farlo  circa  1’  età  non  avendo  altro  che  fett’  anni  . Il  Papa  rimife  quell'  af- 
fare alla  tifoluzione  di  una  Congregazione  , che  confiderafse  maturamente 
fe  una  tal  cofa  fofse  da  permettere,  e fe  vi  fofscro  efempj  limili  . Un  tal 
efame  andò  in  lungo  afsai  , e la  Corte  di  Spagna  difgullata  aveva  licen- 
ziato il  Nunzio  Pontifizio  , e fatta  ferrare  la  Nunziatura  . 11  Papa  fi- 
nalmente rifolvette  di  fpedire  le  bolle  dell’  Arcivefcovato  di  Toledo  per 
1’  Infante  Don  Luigi  Antonio  , c per  contentare  anche  di  piu  la  Corte  di 
Madrid . 

L’  anno  173J.  a’  19.  Dicembre  creò  1’  Infante  Arcivefcovo  ancor  Car- 
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dinaie  , con  che  fi  cornò  ad  aprire  la  Nunziatura  , e furono  fopite  le  dif- 
ferenze fra  quelle  due  Corti  . 

In  quell’  anno  gli  Eretici  di  Olanda  ufurpatofi  il  titolo  di  Canonici  di  \J- 
trechc  avendo  eletto  per  Arcivefcovo  di  quella  Città  Teodoro  V.m-dcr  Croon 
il  zelo  del  Sommo  Pontefice  lìimò  bene  fpedire  un  Breve  a tutt'  i Cattoli- 
ci delle  Provincie  unite  , col  quale  dichiara  nulla  una  tal’  elezione , anzi  lo 
fcomunica  con  tutti  que’  che  1’  anno  eletto  o favorita  tal  elezione  , impo- 
nendo a tute’  i Cattolici  di  non  riconofcerlo  , e non  comunicare  con  elfo 
lui  in  divini i. 

Ne  die’  fuora  un  altro  , con  cui  dichiara  che  in  avvenire  i micidiali  di 
omicidio  premeditato,  e volontario  non  godano  del  benefizio  dell' immunità 
ricoverandoli  nelle  Chiefe  , ma  ne  portano  erter  cavati. 

Per  accrefccre  il  decoro  del  Cardinal  Corfini  fuo  nipote  , ed  altri  fuccef- 
fori  in  quel  porto  fegna  un  Breve  nel  mefe  di  Maggio  che  la  direzione  di 
quanto  riguarda  le  G-rterc  Pontifizie  , il  Porto  , e la  Città  di  Civita  vec- 
chia , le  fortezze,  e cartelli  fu  le  marine  di  tutto  lo  Stato  Ecdefiartico , ed 
il  Cartello  di  S.  Angelo  di  Roma  appartenere  in  avvenire  al  Cardinal  Ni- 
pote quantunque  una  tal  infpezione  per  avanti  forte  Hata  comroeffa  al  Tefo- 
rierc  della  Camera  Apoftolica 

Ertendo  morta  in  Roma  quell’anno  la  Principerta  Maria  Clementina  Sobiefai 
Spola  del  Cav.  di  S.  Giorgio  , morta  di  età  di  32.  anni  con  fama  di  fanti- 
tà , il  Papa  volle  che  le  fodero  fatti  tutti  gli  onori  funebri  che  già  furono 
fatti  alla  Regina  di  Svezia  . 

L’  anno  1737-  La  Corte  di  Napoli  attefe  le  diverfe  pretenfioni  prefenta- 
te  al  Sommo  Pontefice,  continuava  in  difpareii , e la  Nunziatura  n’ era  fer- 
rata ; ma  quel  Re  volle  nondimeno  dimortrare  al  Papa  , che  caminava  con 
efso  in  buon'armonia,  onde  il  primo  di  Gennajo  dichiarò  il  Principe  Barto- 
lomeo Confini  Nipote  de!  Papa  per  Viceré  di  Sicilia  : cofa  che  forfè  fu  mo- 
tivo che  il  Papa  accoidarte  parte  dellefuddette  pretenfioni  efibice  dal  Re  di 
Napoli  alla  Corte  di  Roma. 

In  quello  anno  ebbe  difparere  di  nuovo  colf  Infante  Cardinale  di  To- 
ledo il  quale  non  voleva  il  titolo  di  Eminentirtìmo,  ma  fidamente  quello  dì 
Altezza  reale.  Fu  tenuta  una  Congregazione  , in  cni  fu  rifoluto  che  onnina- 
mente fi  dovefse  continuare  il  titolo  incominciato  di  Altezza  reale  Eminen- 
tijfima . 

Piu  grave  giudicava!!  da’  Cardinali  la  confulta  da  tenerli  fu  la  pretefa  del 
Re  di  Portogallo  , il  quale  domandava  che  1’  onore  Cardinalizio  che  il  Pa- 
pa accordava  al  Patriarca  di  Lisbona  rie  pafsafse  ereditario  ne’  fuccefsori 
fenz’ altra  dichiarazione  , fu  trovato  un  ripiego  di  ponete  nella  Bolla  il  Te- 
gnente articolo , che  S.  Santità  graziava  del  Cappello  Cardinalizio  il  predente  Pa- 
triarca di  Liibona  , e che  i di  lui  Succejfori  farebbono  le  loro  infianze  per  otte- 
nerlo . Per  lo  che  il  Patriarca  di  Lisbona  Tommafo  de'  Almeyda  fu  creato 
Cardinale  a' 20.  Dicembre  1727. 

L’  anno  1718.  a’  6.  di  Fcbbrajo  efsendo  morto  il  Senator  di  RomaAAt- 
rio  Frangipani  il  Pontefice  conferì  tal  carica  al  Co:  Niccolò  Bielski  Svezzefe , 
c fuo  genriluomo  d*  onore  . Quello  Conte  due  anni  innanzi  erafi  ritirato  in 
Roma  dalla  Svezia  , e abiurato  avea  la  fetta  Luterana  , e per  confeguenz» 
trovava!!  privo  d’  ogni  furtidio  dalla  fua  cala  , onde  per  fare  la  coinparfa 
richieda  in  quella  dignità  , bifognò  che  fofse  da  diverfi  Cardinali  con  di- 
verfi  regali  foccorfo  . Contuttoché  quantunque  ei  fofse  di  una  molto  illuftre 
famiglia  inforfero  contra  di  lui  infinite  difficoltà  nel  cerimoniale  ricufando  i 
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Principi  Romani,  e gli  Ambafciatori  di  predargli  quegli  onori  ch'era.iodo* 
vuri  alla  fna  dignità  di  Senatore:  cola  che  indurti:  il  Pontefice  a fpedir  una 
Bolla  in  cui  fi  ftabilifce  che  in  avvenire  il  Senator  di  Roma  debba  ertere 
un  Nipote  del  Papa  Regnante  coll’  attegnamento  di  feimila  feudi  annui  , 
nffinchè  una  sì  riguardevole  dignità  meglio  porta  confervare  il  fuo  antico 
" fplcndore . 

Nel  mefe  d’  Aprile  a’  14.  volle  Sua  Santità  far  la  Benedizione  degli 
'^ignus  V ei , che  feguì  colle  Polite  cerimonie  nell’  anno  fettimo  del  fuo  pon- 
tificato . 

Un’altra  facra , e celebre  funzióne  fece  pure  la  Santità  fua  a’ 1 fi.  di  Giu- 
gno , che  fu  la  canonizzazione  di  quattro  Santi  già  beatificati  da'Pontefici 
precettori  . Furono  quelli  il  B.  Vincenzo  de'  Paoli  , e il  B.  Francesco  Regie 
amendue  Francefi  , la  B.  Giuliana  Falconieri  Fiorentina  , e la  B.  Caterina 
Fiefcbi  Genovefe. 

Nel  mefe  di  Novembre  feguì  1’  accomodamento  colla  Corte  di  Madrid  . 
Sua  Santità  fegnò  tutti  i Brevi  della  Dateria  per  i Regni  di  Spagna  , eoa 
cui  rimafero  proveduti  felfantatre  foggetti  , e partì  Monfignor  Altovili  per 
portare  il  Cappello  Cardinalizio  all’  Infante  D,  Luigi  , c il  Nunzio  Ponti- 
fizio  fu  di  nuovo  ricevuto  a Madrid  con  tutti  gli  onori . 

Volle  pure  il  Papa  confolare  anche  gli  altri  Principi  Cattolici  con  fare 
la  promozione  per  le  Corone  la  quale  feguì  a’  *0.  Dicembre  , e furono  i 
Seguenti  foggetti.  Monfignor  Lambergb  per  l’Imperatore.  Monfignor  d' Avergne 
pel  Crilìianiffimo  . Monfignor  Mohnet  Vefcovo  di  Malaga  dell’  ordine  di  Sant' 
Agoftino  per  la  Spagna  . Per  Portogallo  Monfignor  Tommafo  di  Atmejda  Pa- 
triarca di  Lisbona  . Monfignor  A/ejfandro  Lipbi  per  la  Polonia  , e Carlo  Rez- 
Tonico  Auditore  di  Rota  per  la  Repubblica  di  Venezia. 

Nel  1738  il  Principe  Ragoczi  alzò  la  teda  contro  1*  Imperatore  fuo  le- 
gittimo Sovrano  , avendo  fatta  aleanza  co’  nemici  del  nome  Criftiano  , 1’ 
Imperatore  lo  bandì  come  ribelle  , e domandò  al  Papa  una  fcomunica  con- 
tro quel  ribelle  per  aver  fatta  lega  co  gl’infedeli  . Fu  difiefa  la  Bolla,  e 
rosolata  a S.  M.  C.  che  fe'  pubblicare  nelle  Chicfe  dell'Ungheria,  e del- 
la Tranfilvama. 

Graziò  parimente  il  S.  Padre  1’  Imperatore  dell’  Indulto  ricercatogli  del 
decimo  danaro  delle  rendite  eccJefiafiiche  in  tutti  Ji  fuoi  Stati  : anzi  ag- 
giunfegli  un  fuflìJio  di  grolfa  fomma  dall’  erario  di  S.  Chiefa  . 

Prefe  rifoluzione  quell’  anno  il  Sommo  Pontefice  di  riconofcere  Don  Car- 
lo per  Re  delle  due  Sicilie  , concedendogli  1'  Invelìitura  di  que’  Regni  , e 
dandogli  la  dtfpenfa  per  ifpofare  la  Principeffia  Maria  Amalia  figliuola  del 
Re  Augufto  di  Polonia  ritrovandoli  fra  gli  fpofi  qualche  parentela  . Conten- 
tato in  tal  guifa  il  Re  Carlo  furono  quietate  le  differenze,  fi  riapri  la  Nun- 
ziatura , e dal  Re  delle  due  Sicilie  fu  prefentata  la  prima  Chinea  . 

Toccò  a quello  Pontefice  veder  palfare  per  lo  Stato  Ecclefialìico  la  fud- 
detta  Regina,  che  fu  per  tutto  trattata  con  onori  didimi  . Intanto  bramo- 
fo  di  dabilire  la  riconciliazione  incominciata  fra  le  due  Corti  , accordò  al 
Re  Carlo  pe’  fuoi  Stati  la  Bolla  della  Crociata,  fecondo  l’ufo  di  Spagna  . 
A principio  di  quarefima  fi  fiampano  molte  di  quelle  Bolle  e fi  difpenfano 
a Preti  , e a i Frati  , e chi  vuol  mangiare  latticini  prende  una  di  quelle 
bolle  pagandola  due  reali . 

L’  anno  1 740.  La  Repubblica  di  San  Marino  , che  n’  era  pattata  fotto 
l’ubbidienza  della  S.  Sede,  fu  dal  Papa  riporta  nella  fua  libertà  di  prima. 

11  Cardinal  Corfini  Nipote  di  S.  Santità  bramofo  di  accomodare  le  dif- 
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fetenze  che  pacavano  tra  la  S.  Sede  , ed  alcune  Corti  de'  Principi  Crirtia» 
ni  proccurò  che  in  quell’  anno  veniffero  aggiullate  quelle  de’  feudi  pontifizj 
della  Savoja  . Defidcrava  di  quietare  ogni  difcrepanza  innanzi  la  morte  del 
Pontefice  fuo  Zio , ma  aon  potè  veder  effettuati  i fuoi  defiderj  effendo  mor- 
to il  Pontefice  Clemente  XII.  in  età  di  88.  anni  in  circa.  A’ 6.  de  Febra- 
jo  dopo  d’aver  regnato  anni  9.  e mezzo  con  faviezza  , e moderazione  in 
tempi  anche  molto  difficili. 

Per  la  continuazione  della  predente  Ifioria  dopo  la  lunga  e fanguinefa  guerra  la 
quale  negli  ultimi  due  anni  del  Pontificato  <f  Innocenzio  XI.  incominciò  come  fi  ì 
detto,  fra  l'imperio  e la  Francia , e fu  dal  Re  Criftianijfimo  Lodovico  XIV.  foto 
cantra  i Imperatore  e i Collegati  più  ai  dieci  anni  fofienata  con  gloria  immortale 
del  fuo  gran  Nome,  e con  ifiupore  di  tutto  il  mondo  , proferiremo  ora  per  ordine 
de'  tempi  a narrare  in  compendio  i fatti  più  rimarcabili , eoe  negli  anni  fujfeguen- 
ti  avvennero  di  memoria  degni . 

L’anno  1696-  i Collegati  di  Ccfare  travagliati  e fianchi  da  tante  llragi, 
e dalle  continuate  vittorie  di  Lodovico  , il  Grande  , vennero  a trattati  di 
Pace  , la  quale  fi  (labili  prima  tra  la  Francia  c la  Savoja  , cominciando 
quel  Duca  il,  primo  tra  gli  Alleati  a riffotare  t danni  patiti  in  sì  lun- 
ga guerra  . 

L’anno  1697.  efempio  del  Duca  di  Savoja  fu  {labilità  eziandio  la  Pa- 
ce con  giubilo  univerfale  della  Criffianità  tra  la  Francia,  la  Spagna,  l’In- 
ghilterra , 1’  Ollanda  e la  Germania  , e fottoferitta  da  tutti  i Principi  con- 
cordemente, i quali  ne  goderono  i frutti  fino  ali’  anno  1,701. 

Lo  fleffo  anno  1697.  Muftafà  II.  lmperadore  de’  Turchi  ne’  primi  anni 
del  fuo  Imperio  fi  dimoftrò  grandiffìmo  Nemico  del  Nome  Crilìiano  ; mà 
dopo  la  gran  rotta  avuta  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja  al  fiume  Tibifco 
fu  coftrctto  far  tregua  co’ Principi  Crifliani  l’anno  1699.  e redimite  a Ce- 
lare, e a’  Veniziani  le  Piazze,  e a’ Polacchi  Carninietz , e fatto  col  Mofco- 
vita  un’artniftizio  di  due  anni,  diè  fine  ad  una  guerra,  che  minacciava  al- 
la Porta  maggiori  danni. 

L’anno  1700.  la  morre  di  Carlo  II.  Re  delle  Spagne,  feguita  l’anno  jj. 
del  Regno  fuo  poco  dopo  a quella  d’ Innocenzio  XII.  fufeitò  in  Europa  nuo- 
vi inccndj  di  cruda  guerra  ; poiché  1’  Imperator  Leopoldo  opponendoli  all’ 
elezione  di  Filippo  V.  in  Re  delle  Spagne  , traffe  al  fuo  partito  l' Inghil- 
terra, 1' Ollanda,  Portogallo,  e ’l  Duca  di  Savoja,  e fatta  con  que’ Poten- 
tati (fretta  Alleanza  , l’anno  leguente  1701.  intimò  la  guerra  a’ Gallifpani, 
e dichiarò  Re  di  Spagna  1’  Arciduca  Carlo  fuo  fecondogenito  . 11  Re  Cri- 
flianiflimo  impegnato  contra  i Cefarci  Ingkfi  , Ollandefi  , Portoglieli  , e 
Savojardi  , a difendere  i diritti  alla  Corona  di  Spagna  di  Filippo  V.  fuo 
Nipote  riconofciuto  già  dagli  Spagnuoli  c acclamato  Re  , fu  coftretto  im- 
prendere contra  tante  Potenze  una  perigliofa  guerra  , nella  quale  abbando- 
nato dalla  folita  felicità  militare  , verfo  il  fine  della  fua  vita  venne  a pro- 
vare. l’incoflanza  della  fortuna,  e la  varietà  degli  umani  eventi. 

Prima  però  di  ragionar  d’armi  e di  ftragi  non  fi  dee ommetterc , che  do- 
po la  morte  di  Giovanni  Sobicski  Re  di  Polonia  fu  non  fenza  molti  con- 
traili eletto  a quella  Corona  Federico  Augulto  Principe  Elettoral  di  SaiTò- 
nia , alla  cui  Elezione  fi  oppofe  gagliardamente  e colla  forza  il  Re  di  Sve- 
zia Carlo  XII.  che  lo  collrinfe  a rinunziar  la  Corona,  ma  vinto  poi  il  Re 
Sveco  da’ Mofcoviti  diede  agio  a Federico  Augullo  di  ricuperarla,  e di  go- 
derne pacifico  il  portello  dopo  la  morte  di  Carlo  fuo  capitai  nemico  . Cor- 
rifpofe,  quello  Monarca  alle  divine  grazie  abjurando  l’erefia  di  Lutero,  cd 
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abbracciando  inlieme  col  Figlio  Principe  di  Saflfonia  la  fanta  Fede  Cattoli- 
ca , e la  vera  Religione  , con  fommo  giubilo  dell’  Appoftolica  Romana 
Cbiefa  . - 

L’  Anno  1701.  fi  fe  fentir  da  pertutto  il  fulmine  della  guerra  tra’  Galli- 
fpani,  e gli  Alleati  di  Cefare  . Filippo  V.  calato  in  Italia  prefe  Guadai* 
la  , Città  nel  Ducato  di  Mantova  , e lo  flelTo  anno  i Francefi  ripugnaro- 
no alcune  Piazze  nella  Germania  ^ ed  ebbero  vittoria  conira  1’  efcrcito  de' 
Collegati  . # 

L’  anno  1703.  Ebbero  i Francefi  un’altra  vittoria  a Spira  nella  Germa- 
nia , ed  occupando  Kel  e Brifach  prendevano  fperanza  di  profperi  av- 
venimenti . 

Durante  quello  tumulto  tra’  Principi  CriOiani , fe  ne  foflevò  un  non  mi- 
nore alla  Porta  Ottomana  tra’  Soldati  Gianizzeri , i quali  depofcro  dal  Tro- 
no il  Gran  Sultano  MuRafà  II.  e fattolo  morire  di  difagio  in  una  prigione 
innalzarono  al  Soglio  il  fratello  Acmet  III. 

L'Anno  1704.  11  Conte  Tolofa  ebbe  la  forte  vicino  a Malega  di  rom- 
pere , e mettere  in  fuga  la  flotta  degfi  alleati  . Ma  poco  durò  quella  pro- 
fferita di  fo'rtuna  dalla  parte  de’ Francefi , poiché  il  loro  efercito  ch’era  pe- 
netrato nella  Germania , ed  erafi  congiunto  colle  Truppe  del  Duca  di  Ba- 
viera partigiano  di  Filippo  V-ebbe  una  rotta  afsai  memorabile  , onde. dall’ 
efercito  degli  Alleati  ad  Hogtec  rellò  poco  mcn  che  disfatto  . Furono  per- 
ciò forzati  i Francefi  a sloggiare  dalla  Germania  , e dar  luogo  a’  Confede- 
rati, i quali  ricuperarono  fuhito  le  Città  perdute  , ed  occuparono  tutta  la 
Baviera.  In  quello  mentre  collrinfero  Landau  alla  refa  , ed  efpu^narono 
Barcellona  in  Catalogna.  Gli  Ollandefi  incanto  invertirono  quanto  era  in  Fian- 
dra di  ragion  della  Spagna , e di  molte  Città  e Piazze  foggette  al  dominio 
del  Re  Cattolico  s’impadronirono.  La  Flotta  Anglollanda  occupa  Gibilter- 
ra, e i Gallifpani  con  vano  aifedio  ne  tentano  la  ricupera.  Le  Truppe  Ale- 
roane  fi  congiungono  in  Italia  con  quelle  del  Duca  di  Savoja  per  dargli  ajuto.- 

L’anno  1705.  I Francefi  in  Italia  ebbero  miglior  fortuna.  Oltre  a mol- 
te Piazze  foggiogate  dalle  loro  armi  in  Piemonte  , il  Duca  di  Vandomo 
ebbe  vittoria  in  Italia  contra  l’elcrcito  degli  Alleati  . In  quelli  flrepirf  d’ 
armi  venne  a morte  LeopolJo  Imperatore  dopo  anni  47  del  fuo  atigulUmmo 
Imperio  , a cui  fucccile  Giufeppe  fuo  primogenito  , eh’  era  flato  già  del 
1687.  coronato  Re  d'Ungheria  , c del  réjo.  Re  de’ Romani.  In  principio 
del  fuo  Governo  non  folamente  volle  l'armi  contra  i Ribelli  del  Ungheria, 
che  nel  1704.  avevano  acclamato  il  Ragozzi  Principe  di  Tranfilvania  , e- 
fotto  la  di  lui  condotta  andavano  diguallando  la  Moravia  , la  Schiavonia, 
la  Stiria  , e 1’  Auflria  , ma  continuò  ancora  la  guerra  incominciata  da  Leo- 
poldo co’ Gallifpani , a’ quali  in  molte  battaglie  e in  Italia  e in  Fiandra 
per  via  de’ fuoi  Generali , e fcgnatamentc  del  Principe  Eugenio,  fece  vede- 
re ben  chiari  legni  del  fuo  valore . 

L’anno  ijo6.  animati  i Franrefi  dal  primo  foffio  d’aura  propizia  alfedia- 
no  Turino  Città  Capitale  del  Piemonte,  e neH’ilìelTo  tèmpo  in  Catalogna 
pongono  afledio  a Barcellona  . Ma  fcacciati  in  poco  tempo  da  Turino  , e 
rotti  anche  in  Fiandra  nell’ ifteflo  anno,  non  polfono  impedire  a’ Collegati, 
che  non  vadano  ad  occupare  il  Ducato  di  Milano  . Intanto  il  Regno  di 
.Napoli  , e di  Sardegna  fi  dà  in  potere  dell’Imperatore.  NellaSpagnal’ efer- 
cito vincitore  de’ Collegati  dopo  molte  rotte  date  agli  Spagnuoli,  riduiTe  fi- 
nalmente Filippo  V. ad  abbandonar  la  RcalCittà  di  Madrid  , e cedereall’ ar- 
mi vittoriofe  dell’Arciduca  Carlo. 
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E’cofa  ottervabile  , e degna  di  memoria  die  in  quell’anno  T-jot.  il  dì 
17.  Maggio  fu  da  Clemente  XI.  creato  Cardinale  Lorenzo  Corfini  , ora 
pontefice  regnante  col  nome  di  Clemente  XII. 

L’  anno  ,707.  Filippo  V.  dopo  una  vittoria  ottenuta  contra  Tarmi  de’ 
Collegati  venne  a domar  anche  molte  Città  ribellateli  alla  fua  Corona. 
Filippo  Duca  d’  Orleans  Generale  de’  Franceli  in  Ifpagna  fottotnife  al  do- 
minio del  fuo  Re  Ilerda,'e  Tortola . E il  Duca  di  Noaglies,  mandato  dal 
Re  Criltianifiimo  Lodovico  XIV.  in  Catalogna  mife  argine  e freno  a'  tu- 
multi de’ Catalani.  In  quello  fiato  di  cofe  rivolti  gli  Alleati  a’ danni  della 
fola  Francia  l’ infettarono  da  tutte  le  parti  . 11  Duca  di  Savoja  con  podc- 
rofo  cfercico  andò  dalla  parte  di  terra  a inveflir  Toionc,  fortittima  Piazza 
marittima,  e nell'  ifleffo  tempo  gli  Anglollandi  con  potenritlìma  armata  la 
oppugnarono  dalla  parte  del  mare.  Ma  riufdirono  vani  i tencatividc’ Colle- 
gati. Tolone  tutto  che  attediato  da  ogni  parte  non  potè  cfpugnarfi  né  pren- 
derli. Le  Navi  Anglollande  tornarono  ai  lidi  fuoi,  e ’i  Duca  di  Savuja  ri- 
pattò l’ Alpi  colle  fuc  Truppe. 

Succede  in  quell’anno  la  morte  di  Pietro  I.  Re  di  Portogallo,,  e fù  poi 
incoronato  Giovanni  V. 

L’anno  iyo8.  Morì  il  Prìncipe  Giorgio  di  Danimarca  marito  della  Re- 
gina Anna  d’  Inghilterra 

Le  Truppe  Imperiali  pafsate  nel  Fcrrarefe  ed  occupato  Comacchio,  il 
Pontefice  dopo  molte  doglianze  fattene  all’Imperatore  , proccura  d’armar 

10  Stato  Ecclefiaflico , e va  follecitando  i Principi  in  fuo  ajuto -,  per  loche 

11  Re  di  Francia  gli  manda  Ambafciator  firaordrnario  il  Marcfcial  di  Tef- 
fé  , né  tralafcia  I’  Imperatore  di  far  pattare  a Roma  il  Marchefe  di  Prid 
fuo  Plenipotenziario  in  Italia , perché  dal  Papa  fia  riconofciuto  per  Re  di 
Spagna  1'  Arciduca  Carlo . 

L’anno  1709.  Fedrico  IV.  Re  di  Danimarca  portatoli  in  Venezia,  rice- 
ve da  quella  Sercnittima  Repubblica  magnifici  trattamenti . Il  Papa  veden- 
do aggravato  lo  Stato  della  Chicli  dalle  Truppe  Cefaree , dopo  aver  implo- 
rato il  divino  ajuto  pubblicando  un  GiubbHeo  con  folenne  Proceffìone  in 
Roma  fi  difpone  a riconofcere  l'Arciduca  Carlo  per  Re  delle  Spagne,  di 
che  Filippo  V.  difguttatofi  col  Papa  licenzia  il  Nunzio  Appoftolico  , e ri- 
chiama da  Roma  il  fuo  Ambafciatore.  In  Fiandra  intanto  andavano  male  i 
progrefli  de' Francefi  ; dove  i Collegati  fi  fegnalarono  con  due  grandi  vitto- 
rie , e colla  prefa  di  Mons . 

• L’  anno  1710  Alcune  conferenze  de’  Miniftri  del  Re  Criftianiflimo  con 
quelli  d’ Oliando  e d’altri  Confederati  riulcite  vane  e fenza  frutto,  feguono 
quelli  ad  attediar  Dovai  , e lo  riducono  alla  refa , come  pure  Bettune  , S. 
Venanzio,  ed  Aire.  Dopo  la  battaglia  feguita  tra  l’efercito  di  Filippo  V. 
e quello  di  Carlo  III.  vicino  a Saragoza  con  la  vittoria  dalla  parte  di  Car- 
lo, il  Re  Crittianittìmo  fpedifee  in  foccorfo  del  Nipote  il  Duca  di  Vando- 
mo  con  delle  Truppe,  il  quale  arrivato  al  Campo  di  Valiadolid  , fi  unifee 
coll’efcrciro  Spagnuolo , e fi  avanza  verlo  Madrid,  ove  infinta  follevazio- 
ne  a favor  di  Filippo,  Carlo  abbandona  Madrid,  e non  molto  dopo  feguì- 
ta  battaglia  tra  l’ armi  di  Carlo  comandare  dal  Starembcrgh  , e quelle  di 
Filippo  comandate  dal  Duca  diVandomo,  con  vantaggio  di  quello,  Filippo 
V.  ricupera  Saragoza,  e il  Regno  d’Aragona.  Lo  fletto  anno  Antonio  Ulrico 
Duca  di  Brunfuichabjurò  il  luteranifmo  ed  abbracciò  la  Fede  Cattolica. 

L’anno  1711  cominciò  a funeftarfi  per  la  morte  di  due  gran  Principi  fe- 
guita in  un’ iflelTo  mefe  . 11  primo  fu  Lodovico  Delfino  di  Francia  , unico 
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figlio  di  Lodovico  i!  Grande,  il  quale  mori  il  giorno  14.  d’’ Aprile  in  età  d’ 
anni  49.  Il  fecondo  fu  Giufeppc  Imperadore  , morto  il  dì  17.  del  fuddetto 
inefe  , al  di  cui  Imperio  eletto  Carlo  di  lui  fratello  col  nome  di  Carlo  VI. 
parte  da  Barcellona  , arriva  io  Milano  , e di  là  palfando  per  Io  Stato  Ve- 
fleto,  ov'è  accolto  magnificamente,  fi  trasferire  a Vienna. 

L’  anno  1711.  non  *fu  mtn  f tinello  al  Re  Criftianiflìmo  per  la  morte  di 
Maria  Adelaide  di  Savo/a  moglie  di  Lodovico  Duca  di  Borgogna  , allora 
Delfina  di  Francia  fegurta  il  dì  1*.  di  Fehbrajo,  e per  quella  del  marito  , 
che  il  dì  14.  di  detto  mefe  in  età  d'anni  30.  laiciò  di  vivere,  e per  quel- 
la ancoi*  del  loro  primogenito  Delfino  di  Francia,  che  il  dì  fi.  Marzo  li 
feguitd  , coficchè  ( cid  che  in  Francia  non  fi  era  mai  più  veduto  ) nello 
fpazio  d’un  mefe  folo  morirono  il  Delfino  , la  Delfina  , e ’1  loro  primoge- 
nito . Dopo  la  morte  di  quelli  Principi  promuove  la  Francia  maneggi  dr 
Pace  con  la  Regina  Anna  Britannica  , la  quale  propolligli  a'  MmHlrt  degli 
Alleati  , viene  eletta  per  il  Congreflo  la  Città  d'  Utrecht  ove  ridotti!]  i 
Plenipotenziari  de’  Principi  fi  (labilifce  una  fofpenfione  d’  Armi  in  Italia  , 
Catalogna,  Malotica,  ed  Ivica  . In  quefTanno  medefimo  Carlo  VI.  .Impe- 
radore  vien  coronato  con  gran  pompa  Re  d’  Ungheria. 

L’anno  1713.  Setto  quello  Augulìiflìraa  Imperatore  fiorì  la  Pace  tanto 
defiderata  dalla  Crilìianità  dopo  sì  lunga  e fanguinofa  guerra,  e fu  (labilità 
ad  Utrecht  prima  con  l’ Inghilterra , Oltanda,  Portogallo',  Savoia,  Pruffia, 
Francia  e Spagna,  Con  molte  capitolazioni , <r  tra  ly altre  , che  Filippo  V. 
dichiarato  già  vero  e legittimo  Re  delle  Spagne  e dell’  Indie  tanto  per  no- 
me firn,  quanto  de’ figliuoli,  e nipoti  rinunciafse  alfa  Corona  di  Francia,  e 
così  vicendevolmente  il  Duca  di  Berry  fuo  fratello,  e ì Principi  del  pingue 
di  Francia  ritfuncialfero’  alla  Corona  dr  Spagna  ; che  il  Regno  di  Sicrlia  fi 
dalle  al  Duca  di  Savo  fa,  e il  Regno  di  Sardegna  e di  Napoli,  e’j  Duca- 
to di  Milana  palfalfe  in  dominio  dell’ Imperatore. 

L’anno  1714.  V Imperatore  , che  dapprima  fi  era  oppòlfo  alla  Pace  , <? 
«Oli  volea  predar  f afsenfo  alla  condizioni  lìabiiite  da’  Plentpotenziarj  , per 
tentar  l'efito  della  guerra  , mofso  finalmente  da  defiderio  di  veder  la  pub- 
blica quiete  del  Crilìianefirrto  , fortofcriiTe  anch'  celi  le  Capirò! izionr  già 
mentovate  con  giubilo  umverfale  . Seguita  1»  Pace  Filippo  V.coflrinfe  Bar- 
cellona dopo  lungo  afsedio  ad  arrenderli  a difcrezr.ne,  c foggettd  anche  al 
fuo  Imperio  l’ifola  di  Maiorca.  In  quell'  anno  a’dì  14.  del  mefe  di  Mag- 
gio moti  l'altro  Nipote  del  Re  CrillianilTìma , cioè  'I  Duca  di  Berry  . 

L’  anno  r 717.  fanno  i Turchi  grand’ apparecchi  di  guerra  c cuora  la  Re- 
pubblica Veneta , e méntre  che  il  Papa  fa  trattati  di  Alleanza,  e s'interefsa 
apprefso  il  Re  di  Spagna- , invadono  la  Morea  , e mancando  di  fede  nelle 
Capitolazioni  (labi  lice  nella  refa  delle  Fortezze  , trattano  barbaramente  i 
Crifiiani,  e minacciano  d’invader  l'Italia.  11  Papa  pubblicatomi  G’  ibbileo 
univerfale  per  implorare  il  divino  ajuto  , muove  co’  fuoi  uftzj  al  loccorfa 
de’ Veneti  e il  Re  di  Portogallo,  e quel  di  Spagna,  il  quale  dà  parola  al 
Pontefice  di  non  intorbidar  la  quiete  d’Italia  , durante  la  guerra  conua  il 
«omun  Nemico;  contra  il  quale  fi  rifolve  di  prender  1’  armi  Plmperadorc, 
e di  unirli  in  Legar  colla  Repubblica  . . * 

Lodovico  il  Grande  dopa  aver  tollerato  con  eroica  coflanza  le  tante  , e 
sì  gravi  , e' in  poco  tempo  avvenute'  perdite  di  tanti  Principi  della  Cafa 
Reale  rafsegnatofi  al  voler  dell’  AltifTìrr.o  con  animo  ferenti  cd-intrcpida 
mirò  la  morte  , la  quale  il  dì  1.  Settembre  lo  tolfc  dal  mondo  dop»  anni 
77.  di  vita,  e 73.  di  gloriofiffimo  Regno.  Clemente  XI.  voile  con  clegan- 
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tittima  Orazion  funebre  celebrare  la  pietà  Criftiana  di  sì  famofa  Monarca  e 
in  vita  e in  morte,  e i benefìzi  da  lui  impartiti  alla  Chiela,  la  quale  Ora- 
zione data  poi  alle  (lampe  farà  una  perpetua  memoria  delie  virtù  , c delle 
gloriole  getta  del  Gran  Luigi.  Lalciò  morendo  Erede,  e fucceisore  del  fuo 
Regno  Lodovico  XV.  fuo  Pronipote,  e figlio  di  Lodovico  Delfino  di  Fran- 
cia, che  prima  era  Duca  di  Borgogna , in  età  d’anni  j.  e mefi  6.  lotto  la 
Reggenza  del  Duca  d’ Orleans  . 

L’anno  1716.  infuperbito  Acmet  111.  per  li  felici  fuccettì  nella  More» 
manda  un  numerofo  efercito  per  mare  e per  terra  ajF  afsedio  di  Corfù  , il 
cui  prefìdio  fa  una  vigorofa  difvfa  fino  a tanto  che  giunta  in  foccorfo  1’ 
Armata  Navale  della  Repubblica  con  le  Navi  Aufìliarie  d'altri  Principi 
Criftiani , e fatta  dal  Marefcial  Schulemburg  General  di  sbarco  per  la  Re- 
pubblica un' improvvifa  fortita  dalla  fortezza  , furono  corretti  i Nemici  a 
ritirarli,  e proccurar  a precipizio  l’imbarco  Fulle  proprie  Navi  . Nel  men- 
tre che  fotto  a Corfù  riefeono  vani  i tentativi  de’  Turchi  , non  riefeono 
già  vani  contra  i Turchia  Petervaradino  i tentativi  degl’imperiali.  L’  efer- 
cito di  quelli  comandato  dal  Principe  Eugenio  venuto  a battaglia  con  quel 
de’ Turchi  comandato  dal  Primo  Vifìr  riportò  una  piena  vittoria  coivflrage 
infinita  degli  Ottomani  , e coll’  acquillo  del  loro  Campo  e Bagaglio*  Una 
tal  vittoria  obbligò  i cotternati  Barbari  a cedere  a’  vincitori  la  gran  Piazza 
diTcmifvar.  E qui  è cofa  notabile,  c degna  d' ortervazionc;  che  nel  ijji. 
fù  alfalita  quella  Piazza  da’  Turchi  , ma  fenza  frutto  ; c i’  anno  leguente 
1552.  rinnovato  l’attedio,  fe  ne  refero  padroni,  e benché  fotte  piu  volte  da’ 
Crittiani  invertita,  fi  mantenne  Tempre  fino  a quell’  anno  in  pottel'so  degl’ 
Infedeli.  Sicché  dopo  il  corfo  di  164.  anni  fi  videro  in  Temifvar  riaprirli 
le  Chiefe  Crifuane  , e celebrarli  il  culto  del  vero  Dio  , imprela  degna  di 
perpetua  memoria,  c d’ onor  dovuto  all’ armi  di  Celare,  e al  valor  glorio- 
so del  Principe  Eugenio  . Al  quale  volle  il  Pontefice  mandare  il  l'ileo  , e 
lo  Hocco  benedetti^in  actcftato  del  fuo  gran  valore,  e per  l' infigne  vittoria 
contra  gl’infedeli  fece  celebrare  un  folcane  rendimento  di  grazie  all’  Altifli- 
tno  col  canto  del  Te  D rum  nella  Cappella  Pontificia  . 

L’  Anno  1717.  volle  Acmet  gran  Sultano  tentar  di  nuovo  la  forte  delle 
lue  armi,  mandando  un  efercito  più  numerofo  che  mai  in  difefa  di  Belgra- 
do afsediato  dal  valore  del  Principe  Eugenio.  Quella  famofa  Città  Capita- 
le dii  Regno  di  Scrvia  fu  alVcdiata  da  piu  Monarchi  Ottomani  ne’  fecoli 
trapalati , e inutilmente  da  Amurat  , e da  Mehemec  nel  decimoquinto 
Secolo  ; indi  nell’anno  15*1.  fu  fop.giogata  dal  celebre  Solimano  quando 
regnava  l'infelice  Lodovico  li.  Re  d’Ungheria.  Nei  pulsato  Secolo  fu  prefa 
a viva  forza  dall’ armi  Cefifree  comandate  dal  Serenili)  ino  Emmanuel  Eiet- 
tor  di  Baviera  , ma  dopo  due  anni  ricadde  in  potere  de’ Maomettani  , en- 
trativi col  favore  d’  un’  incendio  univerfalc,  ehc  fi  accefe  ne’  magazzini  di 
quella  Piazza  . Quell’  anno  fuddetto  fu  invertita  dal  valore  del  principe’ 
Eugenio,  che  farà  memorabile  per  tutti  i Secoli  , il  quale  dopo  una  com- 
piuta vittoria  riportata  di  tutto  1’  efercito  Turchcfco  aperfe  le  porte  di  Bel- 
grado , e conquirtò  gloriofa mente  una  Piazza,  che  è validirtìmo  antemurale 
dell’  Ungheria  . Lo  11  e (so  anno  il  General  della  Rcpubblca  Andrea  Pifan» 
con  1’  armata  navale  andò  all’  afsedio  di  Prcvefa  , e .Vonizza  , e la  con- 
quittò  ; e così  parimente  Alvife  Mocenigo  General  in  Dalmazia  ed  Alba- 
nia, afsediò  la  Fortezza  d’  Imofchi  nell’ Erzegovina  , e la  prefe  . Il  Papa 
ordina  in  Roma  un  folenne  rendimento  di  grazie  al  Dio  degli  eferciti  per 
6Ì  belle  Vittorie;  c intanto  impegnato  con  Celare  , che  il  Re  di  Spagna 
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norf  ìntorbidefebbe  le  cofe  d'Italia  durante  la  guerra  co’ Turchi,  proccura 
di  fraftornarlo  da  ogni  tentativo;  e così  pure  il  Re  d’ Inghilterra , e’IRrg- 
gentc  di  Francia  impiegano  i loro  Uffiz/  predo  la  Corte  di  Spagna  per  coti- 
-fervar  la  comune  tranquillità. 

L’anno  1718.  mentre-Cefare  d occupato  colle  vittoriofe  Ite  armi  adab- 
balfar  la  potenza  del  comun  Nemico,  ecco  inforgere  un  nuoto  turbine  , e 
una  nuova  difeordia  tra’  Principi  Criiliani  . Filippo  V.  Re  di  Spagna  dopo 
aver  invertito  nell’  anno  antecedente  il  Re.mo  di  Sardegna  , e nel  prefen'1* 
quel  di  Sicilia  , colla  prefàdi  Palermo,  Medina,  e d’altre  Città  cortrinfc  P 
Imperatore  a interrompere  il  felice corfo  di  lue  conquide,  c ad  accelerarla 
pace  col  Turco,  la  quale  nel  Congreifo  di  Partii rowitz  per  mezzo  de’Ple- 
nipotenziarj  fu  Inabilita  fra  Cefare , la  Repubblica  Veneta,  e la  porta  Ot- 
tomana per  anni  24.  Conchiufa  la  pace  levano  i Veneti  1’  affedto  di  Dul- 
ciL.no.  Finifce  di  vivere  Carlo  XII.  Re  di  Svezia,  a cui  fucccde  nel  Regno 
la  Principefla  Urlica  F.lconora  fua  forella,  e moglie  del  Principe  Ereditario 
d’ Alba  Cafsel , 

L’anno  1719.  Federico  Figlio  del  foprammentovato  Re  di  Polonia  Spofa 
1’ Arciduchcfsa  Maria  Giufcppa  Figlia  primogenita  dell-  ImperaJor  Giufeppe 
già  defunto  . Muore  in  quell'  anno  il  Principino  Pietro  Pie  troviti  figlio  in 
feconde  nozze  di  Pietro  Gran  Czar  di  Mnfcovia  , che  era  detlinato  fucccf- 
fore  a quella  Monarchia.  In  B iloana  il  Re  Giacomo  IL  S'uard.  fpofa  per 
via  di  l’roccuratore  la  Principcifa  Maria  Clementina  figlia  del  Reai  Princi- 
pe Giacomo  Sobielclii.  Una  fquadra  di  Navi  da  guerra  Spaglinole  , che  ve- 
leggiavano a sbarcar  milizie  ne' lidi  d’ Inghilterra  , vico  dilli  pura  d i una  gran 
temperta  di  mare.  Irf  Sicilia  l'armi  Imperiali  s’ impidronifcono  di  Mcrtina, 
e d'altre  Città  e fortezze. 

L'anno  1720  pulsò  ad  altra  vita  1’  Imperatrice  Eleonora  Maddalena  Te- 
refa  Vedova  relitta  di  Leopoldo  I.  di  gloriofa  memoria  , e Madre  del  re- 
gnante Impcrador  Carlo  VI.  Lo  (ledo  anno  terminò  di  vivere  Adriano  di 
Vignacurt  Gran  Mafìro  de’  Cavalieri  di  Malta  d'  anni  83.  al  quale  fa  fo- 
lìituito  Marco  Antonio  Zondadari  Sanefe  . I it.  queft’  anno  gli  Spaglinoli  fu- 
rono collretti  partir  di  Sicilia  e Sardegna  lafcianJone  il  dominio  all’  Inipe- 
radore  . Ordirò  il  Papa  vn  Roma  uni  folcnnre  Procedi  ine  , ed  altre  pub- 
bliche Orazioni  per  implorar  ajuto  da  S.  I).  M.  contro  il  flagello  della  Pe- 
lle. Gli  Spagnuoli  fotto  il  comando  del  Merchefc  di  Leede  liberarono  Ceu- 
ta  dall'  alfedio  de’  Mori,  li  quali  dopò  una  gran  rotta  collretti  furono  ab- 
bandonar la  Piazza  , c darli  alla  fuga  . Morto  nel  preien’c  anno  ifrnac- 
, le  Re  di  Marocco  , nacque  colitela  tra  li  due  funi  figliuoli  maggiori  per 
la  fucceflione  del  Regno . La  Città  di  Marliglia  ed  abri  luoghi  della  Fran- 
cia ebbero  la  difgrazia  di  veder  dalia  Pelle  far  flrage  , e danni  confìde- 
rabili  . 

L’  anno  17 ix.  apportò  felicità  agli  Spagnuoli  , ì quali  contra  I Mori  in 
Affrica  riportarono  un  infigne  vittoria.  Morì  quell’ anno  in  età  d’anni  54. 
Lodovica  Regina  di  Danimarca.  Il  Griflianiflìmo  Monarca  regnante  Luigi 
XV.  (Celie  per  fua  futura  Confinale  la  piccola  Infanta  di  Spagna  Maria  An- 
na Vittoria  figliale!  Re  Cattolico  Filippo  V.  Pulsò  alle  f<  condo  nozze  il 
Re  di  Danimarca  Con  la  Principcifa  Anna  Sofia  Duchefla  di  Sch'erich , eòe 
di  Vttcbeff*  diventò  Re?init . Il  nuovo  Pontefice  Innocenzio  XIII.  che  fuccefle 
a Clemente  XI.  volle  efaltare  a dignità  d' Arcivefcovado  la  Sede  Vedovile 


di  Vienna  d’  Auftria  . . 

L’  anno  ìjn.  per  la  morte  di  Marco  Antonio  Zondada  i 
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dell’  Ordine  Gerofolimitàno  vien  eletto  e foflituito  in  'fua  vece  Antonio 
Emmanucle  figlio  del  Conte  di  Villafior  Portughefe  . 11  Principe  d'  Aflu- 
ria  Luigi  primogenito  di  Filippo  V.  ftabiJifce  gli  Sponfali  eoo  la  Principef- 
fa  Lodovica  Elifabetta  figlia  del  Duca  d'  Orleans  Reggente  di  Francia  ; 
e nell*  anno  fletto  Carlo  Emmanucle  Principe  di  Piemonte  figlio  del  Du- 
ca di  Savoja  fpofa  la  Principetta  Anna  Criflina  Lodovica  figlia  del  Conte 
Palatino  di  Sulfsbach.  Gli  Stati  del  Regno  d’ Ungheria  eflendono  la  fuccef- 
lìone  di  quel  Regno  a favor  delle  figlie  femmine  difendenti  dall’  Impera- 
tore in  mancanza  d»  mafehi.  Il  Principe  Elettoral  di  Baviera  Carlo  Alber- 
to fpofa  P Arciduchetta  Maria  Amalia  fecondogenita  del  defunto  Impera  do- 
rè Giufeppe.  Pattato  a miglior  vita  Giovanni  Cornaro  Doge  di  Venezia  , 
vien  eletto  in  fuo  luqgo  Alvife  Mocenigo  III.  che  fu  Generale  in  Dalma- 
zia . Il  dr  1 s.  Ottobre  Luigi  XV.  Re  di  Francia  vien  coronato  con  gran' 
pompa  e magnificenza  nella  Città  di  Rems. 

L’  anno  1723.  fi  vide  in  Roma  Criftiano  Ulderico  Duca  di’  Virtemberg' 
abjurar  P erefia  , e far  pubblica  profeflìone  della  fede  Cattolica  . Dopo  la 
safeita  in  Coflantinopoli  di  Numan  figlio  d’  Acmet  Gran  Sultano  de’ Tur- 
chi-., terminò  in  Venezia  la  vita  Ferdinando  Gonzaga  Duca  di  Cafliglio- 
ne  e di  Solferino;  e la  terminò  anche  in  Turino  la  Principetta  di  Piemon- 
te Anna  Criflina  Lodovica  , dopo  aver  dato  alla  luce  un  Principino.  Mo- 
ti parimente  in- quell’  anno  Leopoldo  Clemente  Principe  ereditario- di  Lo- 
rena ; Madama  Reale  Maria  Giovanna  Battifla  Madre  del  Duca  di  Sa- 
voja 3 e cosi  in  Roma  Giufeppe  Clemente  di  Baviera  Elettor  di  Colo- 
nia ,•  e Vefcovo  di  Liegi  ; e finalmente  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  To- 
fana . Dopo  tante  morti  1’  Imperadrice  Elifabetta  Moglie  del  Regnan- 
te Impcradore  Carlo  VL  vien  folennemente  incoronata  in  Praga  Regina  di 
Boemia . 

L’  anno  1724.  la  Principetta  Moglie  del  Piincipe  Ereditario  di  Moderni 
diede  alla  luce,  un  Principino  con  giubilo  di  quella  Corte  . Filippo  V.  Re 
di-  Spagna  rinunziando  il  Regno  a fuo  figliuolo  primogenito  Principe  d’ Allu- 
ri» Luigi  I.  fi  ritirò  con  la  Regina  Moglie  a S.  Idclfonfo  per  pattar  con 
quiete  il  reflante  di  fua  vita  , rifcrvatoG  conveniente  rendita  per  fuo  reale 
mantemmento  e della  Regina  Moglie  , e degli  altri  fuoi  figli  . Con  pom- 
pa attai  folcirne  fu  coronata  in  Mofca  Caterina  Moglie  di  Pietro  Gran  Czar 
di  Mofcovxa . L’ Imperadore  efaltò  il  Principe  Orli  ni  Duca  di  Gravina  Ni- 
pote del  nuovo- Pontefice  Benedetto  XIII.  col  titolo  di  Principe  del  Sacro 
Romano  Impercr  . Il  giovine  e novello  Re  di  Spagna  Luigi  1.  dopo  pochi 
mefi  di  Regno  terminando  di  vivere  , venne  a riaflumcine  nuovamente  il 
Governo  Filippo  V.  fuo  Padre. 

L’  anno  1725.  Luigi  XV.  Re  di  Francia  rimandò. in  Ifpagna  P Infanta 
Maria  Anna  Vittoria  figlia  dr  Filippa  V.  che  1’  anno  1721.  feelta  ave- 
va per  fua  futura  Spofa  , ed  in  fua  vece  prefe  per  moglie  la  Piincipettr 
Maria  Lefinfhi  figliuola  di  Stanislao,  che  fu  eletto  Re  di  Polonia . L'Inv 
peradorc  Rellituì  Cornacchie  alla  S,  Sede  . Morì  il  Principino  figlio  del 
Principe  Ereditario  di  Modena.  Tra  ]'  Imperatóre  Carlo  VI.  e Filippo  V. 
Re_  di  Spagna  fi  conchilifero  Capitolazioni  di  pace  e d'all?anza.  Mori  Vit- 
torio Arnadeo  Teodoro  piccolo  Principino  figliuolo  fkl  Principe  di  Piemon- 
te e Nipote  del  Re  di  Sardegna . In  Madrid  Arguirono  gli  fpjnfaii  tra  D. 
Ferdinando  Principe  d’Afturia,  e l’ Infanta  Maria  Maddalena  figlia  del  Re 
di  Portogallo  , e vicendevolmente  tra  il  Principe  del  Braille  , e I'  Infanta 
Maria  Anna  Vittoria  figlia  di  Filippo  \\  Re  di  Spagna . 

L’an- 
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L’anno  1716.  Maffimiliano  Emmanuele  Elettor,  Duca  di  Baviera  termina 
ì Cuoi  giorni;  e lo  fletto  anno  al  Re  di  Danimarca  nafce  un  figliuolo  dalla 
Regina  fua  moglie  in  feconde  nozze  ; e così  pure  la  Regina  di  Spagna  par- 
torifce  un'Infanta,  a cui  vien  porto  il  nome  di  Maria  Terefa  Antonia  Raf- 
faella i dopo  di  che  nella  Corte  fuccede  una  gran  mutazione  del  Minittero 
Politico  con  la  depofizione , « carcerazione  del  Duca  di  Riperda  primo  Mi- 
niftro  del  Re . Nafce  al  Principe  di  Piemonte  -un  figliuolo  dalla  Principe (Ta 
fua  moglie  in  feconde  nozze , col^ome  di  Vittorio  Amadeo  Maria . Entrata  nel- 
la mentovata  alleanza  traCefare  e'1  Re  Cattolico  anche  Caterina  granCzara 
diMofcovia,  gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  vollero  entrare  in  quel- 
la che  tra  gli  altri  Principi  fi  era  flabilita  inAnnover.  Non  lènza  contradi- 
zione della  Mofcovia,  e de' Primati  di  Polonia  ncllacafuai  fucceflìone , vien' 
eletto  Duca  di  Curlandia  il  Conte  Maurizio  di  Safsonia . 

L’anno  1717.  allertilo  in  Inghilterra  un  Armamento  Navale,  fe  ne  for- 
mano tre  fquadre , una  delle  quali  fi  fpedifee  nel  Mar  Baltico  contra  1’  ar- 
mata Navale  de’  Mofcoviti  , 1’  altra  nelle  colle  di  Spagna  in  difefa  di  Gi- 
bilterra , e la  terza  in  America  . Il  Pontefice  Benedetto  XIII.  per  mezzo 
de’ fuoi  Nunzj,  apprefso  le  tre  Corone,  Cefarea  , Criflianittìraa  e Cattoli- 
ca fa  premurofi  ufizj  per  confervar  la  tranquillità  e la  pace  in  Europa  . In 
Coppenaghen  dal  Conte  di  Camilly  Ambafciatore  di  Francia  fi  trattae  con- 
chiude un'alleanza  difenfiva  tra  la  Francia,  la  gran  Bretagna , eia  Danimar- 
ca . Gibilterra  è afsediata  dagli  Spagnuoli  fotto  il  comando  del  General  Conce 
della  Torres.  Seguita  la  motte  di  Caterina  granCzara  £ Mofcovia  nefenza 
fofpetto  di  veleno,  fuccede  a quella  Monarchia  il  Principe  Pietro  II. Nipote 
di  Pietro  I.  già  predefunto.  Tra  il  Gran  Signor  di  Cortantinopoli , e quel  dì 
Perlia  li  rtabilifcc  la  pace  , le  cui  condizioni  riefeono  afsai  vantaggiolè  alla 
Porta.  Anch’in  Parigi-  da’  minirtri  de’ Principi  fi  fanno  gran  progetti  di  pace, 
e fe  ne  fiabilifcono  i Preliminari , in  efecuzion  de’ quali  gli  Spagnuoli  abban- 
donano l’afsedio  di  Gibilterra . Morto  improvvifamente  Giorgio  I.  Re  d’In- 
ghilterra nel  viaggio,  ch’ei  faceva  inAnnover,  fall  a quel  Trono  con  tutta 
tranquillità  Giorgio  II.  fuo  figliuòlo,  non  ortante  l’avvicinamento  di  Giaco- 
mo III.  che  da  Bologna  fi  porta  in  Lorena.  Al  Redi  Spagna  nafce  l'Infan- 
te Luigi , e nell’  anno  flefso  la  Regina  di  Francia  dà  alla  luce  due  Principi- 
ne gemelle. 

L’anno  17x8.  aprefi  in  Suìfsons  TI  Congrefso  per.trattarvi  la  pace  , ove 
concorfi  11  Plenipotenziarj  , e Miniftri  de’  Principi  , il  Re  di  Pruffia  fa  un 
trattato  coll’  ImpeTadore , col  quale  indirettamente  fi  dirtacca  dall'  Alleanza 
4'  Annover.  Nel  tempo  che  il  Re  di  Spagna  fpedifee  il  Duca  di  Liria  fuo 
Ambafciatore  alla  Corte  di  Mofcovia  , f>li  Stati  di  Curlandia  fi  fottomet- 
tono  ad  una  Committìone  de’  Polacchi , circa  l’ elezione  del  Duca  all’even- 
tual  fucceflìone  ; e in  tanto  il  Re  di  Polonia  e Pruttia  fi  collegano  infieme 
non  fenza  molta  gelofia  de’ Polacchi.  Dopo  eretta  in  Danimarca  una  nuo- 
va Compagnia  di  C°mmercio  per  !’ Indie  nel  porto  d’Altena  con  difpiace- 
re  degli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite,  un  grand’incendio  in  Coppe- 
naghen Capitale  di  Danimarca  confuma  miferamente  la  maggior  parte  di 
quella  Città  con  danni  afeendenti  a milioni  di  fiorini.  Quell’ anno  l’.Impe- 
radore  con  Regia  Augufta  magnificenza  fa  un  viaggio  per  li  fuoi  Statipor- 
tandofi  in  Gratz  e poi  in  Trieftc  , ove  dalla  Repubblica  veneta  gli  fono 
inviati  due  Ambafciadori . 

L’anno  17x9.  veggerrdofi  preparate  in  porto  di  Spietadts  due  flotte  An- 
glollandc  al  numero  di  40.  Navi  , e (larvi  pronte  alla  vela  lungo  tempo  t 
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fcnza  mai  partire  , danno  motivo  di  varj  rifletti  politici  fopra  i loro  difegni. 

Li  Re  di  Spagna,  e di  Portogallo  con  la  loro  Corte,  e famiglie  Reali  por- 
tatili con  gran  pompa  ne’  confini  de’ Tuoi  due  Regni,  con  reciproche  vifite  - 
c regj  trattenimenti  , lì  fanno  le  nozze  delle  Principelfe  Infante  , cioè  di 
quella  di  Portogallo  col  Principe  d’ AHuria,  c di  quella  di  Spagna  col  Prin- 
cipe del  Braille.  Dopo  di  che  la  corte  di  Portogallo  ritorna  a Lisbona  , ma 
quella  di  Spagna  profeguendo  il  viaggio  per  alcune  delle  fue  provincie  in 
Siviglia,  ove  trattenutali  alcuni  meli'  palla  poi  a Cadice,  ed  ivi  godendo  1" 
amenità  di  quelle  fpiaggie  tutta  la  (late  vWa  foggiorno.  In  Francia  poi  la 
Nafcita  del  primo  figlio  mafehio  del  Re  Cndianidìmo  apporta  grand’  alle- 
grezza a quel  Regno  , ove  da  tutte  le  Città  , e Luoghi  principali  fi  fanno 
pubblicamente  gran  felle.  In  Mofcovia  il  Giovine  gran  Czar  Pietro  II.  fee- 
glie  per  ifpofa  una  PriucipelTa  fua  fuddita  , figlia  del  Duca  Dclgorucbi  , 
antica  ed  illutlrc  famiglia. 

L’anno  1730.  Pietro  II.  Czar  di  Mofcovia  Giovane  d’  anni  1 j.  H quale 
l'anno  antecedente  aveva  Jcllinato  per  fua  Spola  la  mentovata  PrincipelTa 
in  tempo  appunto  delle  imminenti  fue  Nozze  tralalcia  di  vivere  , c di  re- 
gnare . Dopo  la  morte  di  quello  Principe  Anna  PrincipelTa  Vedova  di  Cur- 
landia  da  lui  prima  di  morire  raccomandata  al  Senato  di  Mofca  , e da  que- 
llo invitata  con  una  folenne  Deputazione  afeende  come  nuova  Sovrana  alla 
Corona  di  Rufiìa.  Dopo  la  morte  di  Papa  Benedetto  XIII.  feguira  il  dì  21. 
Febbrajo  entrarono  in  Conclave  i Cardinali  che  fi  ritrovavano  in  Roma  , 
il  dì  5.  di  Marzo  , -e  vi  dimorarono  quattro  e più  meli  , fcnza  venir  all* 
elezione  del  nuovo  Pontefice,  fe  non  a’ dì  12.  del  mefe  di  Luglio,  come  li 
dirà  poi  . In  tanto  per  la  nalcita  del  Delfino  di  Francia  non  lì  fono  vedu- 
te in  Roma  felle  pubbliche  limili  a quelle  che  in  tale  occafionc  ha  fatte  il 
Cardinal  Polignac., 

Dopo  la  morte  del  Papa  , e fui  principio  del  conclave  venne  a Roma  1’ 
avvilo  da  Norcia  piccola  Città  dell’ Ombria  , patria  di  San  Benedetto  che 
un  tremoto  ne  aveva  abbattute  quafi  tutte  le  cale,  e che  non  vi  relìava  d’ 
intero  Te  non  i Conventi  dt  San  Franccfco  -,  e di  S.  Antonio  , e ’l  palazzo 
della  Città. 

E pochi  giorni  dopo  un  tal  avvifo  ne  venne  un  altro  parimente  funeflo, 
che^i  tremoti  fuddetti  avevano  cagionati  i danni  medefimi  , e ancora  mag- 
giori nella  Città  di  Sa/monit,  e più  grandi  altresì  nella  città  di  Lionefla  , la 
quale  rellò  quali"  tutta  fùbbiflata  da  un  tremoto  degli  altri  più  fiero,  che  fi 
fe  fentire  a’  1 R.  di  Maggio . 

In  Londra  fu  pubblicato  e in  Inglefe  , c ’n  Francefc  il  Trattato  di  Sivi-> 
glia,  il  quale  contiene  una  triplice  Alleanza  tra  l’Inghilterra,  la  Francia  , 
e la  Spagna  per  mantenere  all’Infante  D.  Carlo  di  Spagna  la  fuccclfionc 
immediata  degli  Stati  di  Tofcana,  Parma  , e Piacenza  . E perchè  TTmpe- 
radore  perfide  nell’  efecuzione  del  Trattato  anteriore  della  quadruplice  Al- 
leanza, fi  fanno  grandi  preparamenti  di  guerra  , e fi  dedinano  quinci  Trup- 
pe Spagnuole,  quindi  Imperiali  a pafTar  in  Italia. 

Seguì  ancora  la  morte  di  Carlo  Langravio  d’  Adìa  CalTcl  , a cui  fucce- 
dette  Federigo  fuo  primogenito,  ora  Re  di  Svezia  . 

Si  é conchiufo  il  matiimónio  tra  S.  A.  R.  il  Principe  di  Galles,  c la  » 
PrincipelTa  Reale  di  Prulfia. 

La  Regina  d’ Inghilterra  partorì  un  Principino  che  fu  nominato  A'uguflo 
Ferdinando . 

In  quell’anno  muore  il  Duca  di  Parma,  c Piacenza  e iella  ellinta  là  li- 
. pea 
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Bea  Farnefe,  e l’Imperatore  s’ impoffeffa  di  quegli  Stati  quantunque  il  Pa- 
pa gli  pretenda  devoluti  alla  S.  Sede  . Padano  nell’Infante  di  Spagna  Don 
Carlo,  che  n’era  chiamato  alla  fuccellìone  della  Tofcana. 

Il  Re  di  Savoja  Vittorio  Amadeo  rinunzia  il  Governo  al  figliuolo,  e fi  ri- 
tira . Nel  fuo  ritiro  fpofa  la  Marchefa  di  Spiego  , e pentito  della  rinunzia 
fatta  tenta  riartumere  il  governo.  Il  figliuolo  lo  fa  mettere  in  arredo. 

L’  Elettrice  di  Baviera  Maria  Tercfa  Cunegonda  Sobieski  figliuola  del 
fu  Giovanni  Re  di  Polonia  muore  ia  Venezia,  e il  fuo  corpo  vien  trapor- 
tato a Monaco. 

Nella  Perfia  in  quell’  anno  furono  cangiamenti  ne’  fuoi  Monarchi  . Kuli- 
Ican  alla  teda  di  un  buon  efercito  combattè  a favor  del  Principe  Tamat 
figliuolo  di  Huffeim  Sofi  di  Perfia  deporto  dal  Mirvvecs  ufurpatore , fugò , e 
disfece  1’  ufurpatore  , e rimelTe  il  legittimo  Principe  Tamas  fui  Trono , ed 
il  ribelle  venuto  nelle  mani  del  vincitore,  fu  facto  morire  con  crudeUftìma 
inette.  Il  detto  nuovo  Sofi  accrefciute  fi  le  lue  truppe  di  molte  milizie,  e rin- 
forzato di  danaro  fi  rendeva  formidabile  alla  Porta  Ottomana , che  dubita- 
va che  quel  Sofi,  fé  di  vantaggio -fi  forte  riabilito,  non  volefse  ricuperare  le 
provincie  occupate  da’ Turchi  di  Coftantinopoli  , ed  in  fatti  Kulikam  ve 
lo  perfuadeva . Onde  fu  mandato  un  Ambafciatore  a Cortantinopoli  per  far 
tal  dimanda  , ma  incominciate  appena  le  conferenze  s’ inrefe  alla  Porta 
che  il  Sofi  n’aveva  di  già  incominciate  le  oftilità , perciò  fu  fatta  intimare 
la  guerra  alla  Perfia,  e dilTe  il  Gran  Signore  di  volervi  andar  in  perfona  , 
e infatti  ufcì  in  campagna,  e andò  ad  attendarli  a Scutari , dove  fermatoli 
piu  del  dovere  n'inforfe  in  Coftantinopoli  una  follevazione  di  plebaglia  che 
terminò  nella  depofizione  del  Sultano  Achmet  , ed  inalzamento  ael  fuo 
Nipote  Mahmud. 

L’anno  1731.  II  Re  Cattolico  approntata  una  grofsa  armata  di  navi  la 
fpedifee  in  Affrica  per  efpugnarc  Orano;  riefee  felicemente  l'imprefa  , ed  il 
Sommo  Pontefice  ne  die  fegni  di  allegrezza  danJone  parte  al  Sacro  Colle- 
gio , e dopo  molte  felle  di  gioja  fu  nella  Chiela  di  S.  Maria  maggiore  il  di 
dell’  Affunzione  di  M.  V.  cantato  il  Te  Dtum  intonato  dal  medefimo  Som- 
mo Pontefice, 

11  Re  Cattolico  mandò  pure  l’Infante  D.  Carlo  fuo  figliuolo  in  Tofcana , 
che  fi  portò  a Firenze,  e fu  accolto  amorevolmente  dal  Gran  DucaGiovan 
Gallone,  e venne  riconofciuto  per  Gran  Principe  di  Tofcana  con  delle  con- 
trarietà però  dalla  Corte  di  Vienna  . Andò  poi  D.  Carlo  a Parma  , e vi 
prefe  poffeffo  di  quel  Ducato  di  Parma,  e Piacenza. 

L'anno  1755.  al  primo  di  Febbrajo  morì  Fedrigo  Auguflo  Re  dì  Polo- 
nia. La  fua  morte  cagionò  diffenfioni  e guerre  per  l’elezione  di  nuovo  Re. 
Fii  prima  eletto  Stanislao  , che  n’era  (lato  eletto  altra  volta  , ma  dappoi 
da  un’altra  fazione  contraria  fu  eletto .l’Elettor  di  Saffonia  FeJerigi  Augu- 
fto  figliuolo  del  Re  defunto  . L’  un  é 1’  altro  eletto  venne  fortenuto  dalle 
Potenze  maggiori,  onde  fi  arcefe  una  guerra  fra  il  Re  di  Francia,  cl’Im- 

fieratore  . Il  Criftianiflìmo  fece  lega  coi  Sovrano  di  Savoja  , il  quale  invale 
o 'Stato  di  Milano  . La  (Iella  capitale  gli  fi  refe  , e molte  altre  Città  del 
Milanefe  : Il  Re  di  Spagna  fi  unifee  a querta  lega.  Dichiara  Generaliflìmo 
in  Italia  delle  truppe  Spagnuole  l’Infante  D.  Carlo.  Quelli  portatoli  a Na- 
poli vi  è ricevuto,  e fuccertivamente  occupa  le.  due  Sicilie. 

I Gallofardi  andati  nel  Parmigiano  , e altri  luogi  di  Lombardia  fanno 
piò  battaglie  co’ gl’ Imperiali  e occupano  Modena. 

L’  anno  1734.  In  Polonia  prevale  il  partito  del  Re  Augullo , e fuggito 
T onte  Quarte , K k inco- 
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incognito  il  Re  Stanislao  , iella  il  SalTone  fui  trono  di  Polonia  -pacìfi- 
camente. 

L’anno  1733.  in  Venezia  pa(Tò  all’altra  vita  il  Doge  Carlo  Ruzzini  pri- 
mo principe  <ii  tal  famiglia,  e ne  fu  fletto  Al  vile  Pifani  egli  pure  il  primo 
di  tal  famiglia  . 

In  Affrica  li  corchiude  la  paco  fra ’I  Governatore  di  Orano  a nome  del 
Re  di  Spagna  , e i Morì  del  regno  di  Bengamer . 

L’anno  1736.  fu  memorabile  pe‘  la  pace  conchiufa  fra  l’Imperatore  de* 
Romani  , e le  Corti  di  Francia  , di  Spagna,  e di  Savoja,  fra’ quali  n’ar- 
deva un  afpriffima  gcerra  fin  dall’Ottobre  del  1733.  ‘n  cul'  ‘ Gallo-Sardi 
€ SpngniK.li  avevano  fpogliato  l' Imperatore  degli  Stati  d’ Italia,  eccetto  il 
Ducato  di  Mantova  . Onde  l'Imperatore  rivoltoli!  a’  maneggi  , co’ quali 
ottenne  prima  un  armiflùio  , e poi  la  pace  . Gli  articoli  del  concordato 
furono  i feguenti. 

j.Clic  il  Re  Stanislao  di  Folonia  rinunziava  a quel  Regno,  ritenuto  il 
folo  titolo  di  Re  di  Polonia,  e Duca  di  Lituania  . Che  riceverebbe  in  if- 
Cambio  il  Ducato  di  Lorena,  e di  Bar  da  goderli  fua  vira  durante.  Quello 
di  Bar  fubito  , e quello  della  Lorena  quando  per  la  morte  del  Granduca 
Gio.  Gallone  il  Duca  di  Lorena  pafserà  nella  Tofcana;  ma  torto  che  Sta- 
nislao fari  morto  , faranno  que’ Stati  incorporati  alla  Corona  di  Francia, 
cedendo  però  il  Criflianiflimo  all’  ufo  del  voto,  e confcfiso  nelle  Diete  dell* 
Imperio. 

а.  11  Gran  Ducato  di  Tofcana  dopo  la  morte  del  Regnante  Gr.  Duca 
apparterrà  alla  Cafa  di  Lorena  ; e frattanto  farà  preludiato  da  truppe  Ce- 
faree  per  ficu  rezza  di  tal  fuccefltone. 

3.  1 Regi*  delle  due  Sicilie  apparterranno  all’Infante  D. Carlo  , cui  fa- 
ranno in  oltre  confegnati  Portolongone  , e gli  altri  luoghi  prima  poffedutl 
dal  Re  di  Spagna  verfo  le  corte  della  Tofcana. 

4.  Il  Sovrano  dì  Savoja  poffeda  a fua  feelta,  o il  Novarefe  e Vigevina- 
feo  , o il  Novarefe  e Tortonefe  , o il  Tortoncfe  e Vigevinafco  , c quelli 
duo  dirtretti  da  lui  prefeelti  effendo  parti  dello  Stato  di  Milano  s’ intende- 
ranno come  feudi  dell’Imperio.  Avrà  in  oltre  la  fovranità  delle  Langhe, 
e delle  quattro  terre  S.  Fedele  , Torre  di  Forte  , Gravedo  , e Campo 
maggiore . 

j.  Saranno  redimiti  a Cefare  tutti  gli  altri  Stati  , che  poffedeva  in  Ita- 
lia innanzi  la  guerra  prefente  . Ed  in  oltre  gli  verranno  ceduti  in  piena 
prcpietà  i Ducati  di  Parma , e Piacenza . 

б.  II  Re  Criflianiffimo  garantirà  la  Prammatica  Sanzione  dell’  anno  1711. 

7.  Saranno  nominati  de’Commcffarj  per  regolare  tra  Sua  Maertà  Cefarea  , 

e Sua  Maertà  Crirtianiflima  i confini  dell’  AÌfazia  ; e de’paefi  balli  . 

Quello  componimento  fu  limolato  in  Vienna  , c frgnato  li  11.  Ottobre 
1 7JJ-  1’  Imperatore  fi  affunfe  il  pefo  di  farlo  approvare  dalla  Mofcovia  , 
e da’ Principi  dell’ Imperio,  c il  Re  di  Francia  dalla  parte  di  Spagna,  e 
di  Savoja  . Prima  che  tutte  quelle  potenze  fottoferiveffero  tutte  li  fuddeiti 
articoli  , la  cofa  andò  alquanto  in  lungo  : efsendo  Hata  la  Spagna  piu  re- 
nitente delle  altre  corone  , ma  alla  fine  nel  mefe  di  Febbrajo  dell’anno 
corrente  fottoferi fse  il  trattato.  In  efecuzione  di  cui  finalmente  gl’imperia- 
li entrarono  ne’ luoghi  di  Lombardia  lafciati  da’ Francefi  , e Savoiardi.  E il 
Re  di  Sardegna  prefe  pofsefso  del  Novarefe  , e Tortonefe  . * 

Gli  Spagnuoli  abbandonarono  la  Tofcana  , e vi  entrarono  truppe  Tedc- 
fche  per  cuftodirlo  a nome  del  Duca  di  Lorena  . 

la 
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La  Mofcovia  n’aprì  quell’  anno  nuovo  teatro  di  afpra  guerra  fra’ Turchi, 
e i Crifliani  . !■  Tartari  danneggiano  le  frontiere  de’  Molcoviri  che  fe 
ne  dolgono  a Coilantinopoli , ma  invano,  anzi  i Tartari  ne  vengono  pro- 
tetti . Onde  vien  risoluta  la  guerra  contro  Tartari  , e Turchi’  . I Mofco- 
viti  fanno  diverfi  acquili!  , c vittoriofi  penetrano  nelle  vifeere  della  Cli- 
nica . Si  unifee  loro  in  alcanza  1’  Imperatore  , come  a fuo  luogo  ti  rac- 
conterà . 

Nella  Perda  parimente  feoppiano  novità.  Kulikam,  che  di  figliuol  di  un 
Pallore  divenuto  capo  di  Adallinr  , e raunaro  dalle  montagne  buon  nume- 
ro di  truppe  fin  al  numero  di  cinquemila  fi  olferfe  a fcrvir  il  Principe  Ta- 
mas,  promettendogli’  di  riftabilitlo  fui  trono  con  patto  che  Seguendo  la  co- 
fa  felicemente  egli  lo  dovelte  far  fuo  primo  miniilro  . Accendenti  il  Prin- 
cipe , e Kulikam  fattofi  prima  dichiarare  Reggente  di  Ila  Corona  , fi  fe- 
ce poi  acclamare  vero  Soft  di  Perfia  fotto  prctcllo  della  incapacità  di  go- 
vernare del  fuo  vero  Sovrano  . Quelli  dunque  mandò  un  Imbafcùto- 
re  alla  Regnante  di  Rullia  protefiando  con  clfa  amicizia  , e contcdcra- 
zione  * • 

Nell’  anno  iTtf.  trovandoli  le  coSe  in  quiete  fra  i Principi  Crifliani  il 
Pontefice  riconobbe  per  Re  legittimo  della  Polonia  Anguflo  Elcttor  di 
Saflbnia,  e per  Re  delie  due  Sicilie  Don  Carlo  infante  di  Spagna,  il  qua- 
le partecipato  il  fuo  pacifico  polle  Ho  di  taf  Corona  alle  potenze  di  Euro- 
pa fu  in  quell'  anno  riconofciuto  per  tale  dagli  Stati  di  Olanda  , dal  Re 
d’  Inghilterra  , e da  tutte  le  altre  potenze  Crifliane  . Anzi  avendo  defidc- 
rato  il  Re  di  Napoli  di  far  parentela  Colla  Cafa  d’  Auflria  fe’  domandare 
la  fui  Secondogenita,  l’ Imperatore  non  condefcefe,  ma  proccurò  che  il  Re 
Augulto  di  Polonia  gli  delTe  la  fua  primogenita  nipote  dell’  Impcrator  Giu- 
Teppe . Il  che  ebbe  il  fuo  effetto  ■ 

In  virtù  del  fopraddetro  accordo  le  truppe  Alemanne  entrarono  nelle  piaz- 
ze della  Tofcana  per  cufiodirlc  a favor  della  fuccelfione  del  Duca  France- 
sco Stefano  III.  dr  Lorena  . 

Muore  il  Granduca  a'  7.  di  Luglio  di  età  d’  anni  66.  Chiamavafi  Glo: 
Gallone  primo  di  tal  nome,  Settimo  Granduca,  e ultimo  della  famiglia  de’ 
Medici  , dopo  di  aver  regnato  anni  14.  Il  Principe  di  Craon  prelc  fu- 
bito  pofsefso  di  quel  Granducato  , c gli  fu  predato  il  giuramento  di  ubbi- 
dienza, e fedeltà  , come  a plenipotenziario  del  Duca  di  Lorena  . 

La  morte  tolfc  all’  Italia  un’  altro  Principe  in  qued’anno  , e fu  Rinaldo 
f.  d’  Efle  Duca  di  Modena  , che  mori  di  accidente  apoplettico  il  di  ai.  di 
Ottobre  in  età  di  8a’.  anni.  Quello  Principe  fu  creato  Cardinale  da  Inno- 
cenzio  XI.-  nella  gran  promozione  di  *7.  Soggetti  in  una  volta  l’anno  1 CS6. 
mar  efsendo  morto  ncll'anqo  1694.  il  Duca  Frane.  II.  Senza  prole mafehia, 
il  Cardin.  Rinaldo  afsunfc  il  governo,  e due  anni  dopo  rimandato  il  Cap- 
pello Cardinalizio  a Roma  fpofo  Carlotta  Felicita  di  Brunlvvik  Sorelladcl- 
la  Principelsa  Amalia  oggidì  Imperatrice  Vedova  dell’  Imperatore  Giu- 
seppe . 

In  quell'  anno  il  Sovrano  di  Savoja  fi  Sposò  con  la  Sorella  de!  Duca  di 
Lorena  ora  Granduca  di  Tofcana. 

L’Imperatore  adoperatoli  in  vano  di  conciliare  la  Mofcovia  co' M porta 
Ottomana  , rifolve  di  Soccorrere  la  Czara  fua  aleata  , e fi  prepara  alla 
guerra  contra  i Turchi  , e fatte  le  dovute  difpofizioni  , e preparamen- 
ti opportuni  fu  la  guerra  pubblicata  a’  1 3.  di  Luglio  . Il  Duca  di  Lore- 
na era  generalilfimo  di  quella  Spedizione  anche  come  Vele -MareScial- 
6 ir  K k a lo  dell' 
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lo  dell’  Imperio  e il  Co:  di  Sekendorf  come  M efciallo  fupremo  per  la 
b uona  direzione  delle  armi , ma  fubordinato  al  Duca  di  Lorena , Granduca 
di  Tofcana. 

Si  combattè  da’  due  grandi  eferciti  Mofcovito  , e Cefareo  con  forte  va- 
ria . I Moscoviti  ridufsero  i Turchi  di  Colìantinopoli  a gran  cullernazio- 
ne  ; talmente  che  il  Gran  Signore  per  acquietare  alquanto  il  popolo  fti- 
irò  bene  deporre  il  Gran  ViGre  dalla  fua  carica  , e fare  ftrangolare  il  fuo 
Kiakaja,  facendofene  portar  la  teda  in  Coftantinopoli . 

Gl'Imperiali  riportarono  de’  vantaggi  fopra  i Turchi  , ma  provarono  al- 
tresì degl’  incontri  finiftri . 

La  città  di  Londra  vidde  la  Corte  del  Re  in  agitazione  , attefa  la  di- 
feordia  fra’l  Padre,  e ’l  Principe  di  Gjlles  fuo  figliuolo  , la  qual  difunione 
tanto  fi  avanzò,  che  finalmente  nel  mefe  di  Settembre  il  Re  die  ordine  al 
Principe  fuo  figliuolo  di  allontanare  dalla  Corte  , come  puntualmente  n’ 
efeguì  . ... 

Si  riconciliarono  poi  quelli  animi  difuniti  allor  quando  la  Prineipefsa  dt 
Galles  partorì  un  Principino  che  fu  a’ 4.  dì  Giugno.  Allora  piegolfi  l’animo 
del  Re,  e ne  feguì  la  riconciliazione  nella  reai  famiglia. 

Verfo  la  fine  di  Novembre  la  Regina  ammaloffi  , e la  malattia  fi  ag- 
gravò a tal  fegno  che  il  dì  primo  di  Dicembre  fpirò  l'Anima.  Cbiamava* 
fi.  Guglielmina  Dorotea  Carolina  , nata  li  11.  Marzo  1683.  da  Gio:  Fe- 
derigo Margravio  di  Brandeburgo  Anfpak  , e da  Eleonora  figliuola  del  Du- 
ca Gio:  Giorgio  di  Safsonia  Eifeaae  lafciando  dal  fuo  matrimonio  due  Prin- 
cipi , e cinque  principefse . 

Nel  principio  dell'  anno  173?-  volle  il  Re  di  Napoli  pubblicare  il  fuo 
fpofalizio  già  (ìabilito  1’  anno  precedente  co'  la  Prineipefsa  Maria  Amalia 
primogenita  del  Re  Augufio  di  Polcnia. 

Accomodare  le  differenze  vertenti  tra  le  Corti  di  Napoli  e di  Roma  , il 
Papa  fpedì  la  Bolla  d'Invcftitura  delle  due  Sicilie,  e a nome  del  Re  Carlo 
fu  prefentata  la  prima  Chinea  con  folenniflima  pompa. 

A’  9.  di  Maggio  in  Drefda  fu  fpofata  la  figliuola  del  Re  di  Polonia  ed 
Elettor  di  Safsonia  col  Re  Carlo  di  Napoli  . La  funzione  dell’  atto  dello 
ipofalizio  fu  fatta  dal  Principe  Reale  , che  ftante  la  proccura  che  ne  ave- 
va, fposò  a nome  del  Re  Carlo  fuo  cognato,  la  fua  Torcila.  La  quale  fpo- 
fa  a’ ri.  fi  pofe  in  camino  e pafsando  per  la  Slefia,  Boemia  , Auftria  pre- 

fe  la  via  di  Palma  nuova  prima  piazza  dello  Staro  Veneto  , per  cui  paf- 

fando  volle  vedere  anco  la  città  fiefìà  di  Venezia  . Pafsò  poi  per  lo  Sta- 
to Por.tifizio  pe'la  via  di  Ferrara,  e a’  19.  Giugno  pervenne  a Porteli»  pri- 
mo luogo  del  Regno  di  Napoli  , dove  fu  accolta  dal  Re  fuo  fpofo  fotto 
di  un  magnifico  Padiglione  , e a’  a.  di  Luglio  fece  col  fuo  fpofo  1‘  ingreflo 
folenne  in  Napoli . 

A’  3.  in  occafione  di  tali  allegrezze  S-  Maeffà  creò  un  nuovo  Ordì* 
ne  di  Cavalieri  fotto  il  titolo  di  S.Gennaro,  di  cui  fe  fieffò  fecapo,  cGrau- 
Maeflro  . 

L'anno  1739.  Il  Duca  di  Lorena  Granduca  di  Tofcana  coll’  Arciduchef- 
fa  fua  fpofa  nel  mefe  di  Gennajo  fi  portò  a veder  i fuoi  nuovi  Stati  di  To- 
fcana . Giunfe  in  Firenze  a’ 10.  pafsò  poi  a Pifa  , e Livorno.  Ritornato  a 

Firenze  , e ftabilitivi  tre  Configli  , di  Reggenza  uno,  e l’altro  militare  , 
e il  terzo  delle  Finanze,  parti  di  nuovo  per  Vienna,  Prefe  la  Via  di'  Tori- 
no per  falutare  la  fua  fortlla.  A'  13.  di  Maggio  giunfe  ad  lfpruck.  Di  qui 
il  Granduca  , c il  principe  Carlo  fi  portarono  incontro  alla  Duchefla  Ve- 
dova 
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dova  lor  madre  , Indi  profeguendo  il  viaggio  giunfe  a Vienna  fui  principio 
di  Giugno  . 

Non  militò  quei!’ anno  contro  i Turchi  come  credevafi  , ma  l’Imperato- 
re ne  die  l’ incarico  di  tal  guerra  al  Co:  W'allis  dichiarandolo  fuo  Genera- 
li (Timo  Luogotenente. 

Si  fecero  diverG  combattimenti  con  varia  fortuna.  I Turchi  pofero  l’Af- 
fedio  a Belgrado:  che  bene  difendevaG.  Ma  eflendoG  fin  l’anno  fcorfo  of- 
ferto il  Re  di  Francia  per  mediatore  fra’ due  Imperi,  ed  etfendo  Gara  final- 
mente accettata  da  amendue  le  parti  , finalmente  dopo  lunghi  trattati  per 
mezzo  del  Marchefe  di  Villanova  plenipotenziario  mediatore  pe’  la  Corona 
di  Francia,  c fra  i Plenipotenziarj  Cefareo , e Turco,  fu  conchiula  la  pace 
colla  refa  di  Belgrado  con  tutta  la  Servia  ec. 

Non  venne  fentrta  a Vienna  con  troppo  gradimento  tal  pace:  onde  l’Im- 
peratore fe’ metter  in  arrello  i Generali  Vallis  , e Neuperg  , ma  però  fot- 
tofcriifc  tal  pace. 

Nel  mcfe  di  Maggio  fu  conchitlfo  il  matrimonio  da  farfi  fra  Luifa  Eli- 
fabetta  primogenita  del  Re  Crilìianiflìmo  , e D.  Filippo  Infante  fecondo- 
genito  di  Spagna,  che  fu  celebrato  in  Parigi  a’  16.  di  Agofto. 

Al  primo  di  Novembre  1’  Inghilterra  dichiarò  la  guerra  alla  Spagna  , la 
quale  parimente  a’  z8.  di  detto  mefe  la  dichiarò  contro  1’  Inghilterra  . 

L’anno  1740.  Il  Re  di  Napoli  tro/andoG  pacifico  portellòrc  di  quel  tro- 
no incominciò  a penfare  a far  fiorir  il  commercio  né  tuoi  Regni,  e Stati; 
però  fatto  il  di  t 3.  Febbrajo  di  quell  anno  fe’  pubblicare  un  Editto  , con 
cui  chiama  la  Nazione  Ebrea  3 venit  ne’  Tuoi  Stati  ad  ofercitar  la  merca- 
tura , e gli  concede  molti  privilegi. 

Per  far  fiorire  il  fuddetto  commercio  prefe  per  efpediente  di  proceurar 
un  Trattato  di  pace,  e di  commercio  co' la  Porta  Ottomana , e co' le  Reg- 
genze di  Barbaria,  conforme  felicemente  gli  riefeì  di  ottenere  co’  patti  , e 
condizioni  de  i Potentati  amici  della  Porta  , e tal  trattato  fu  fottoferitto 
in  Collantinopoli  a’ 7.  Apr.  1740. 

A’ij.  di  Febo,  fu  pubblicata  la  pace  fra’  Mofcoviti,  e' Turchi  effendoG 
portata  in  lungo  la  ratificazione  di  ella  per  punti  che  non  venivano  ac- 
cordati . 

La  Pruflia  quell' anno  perdette  il  fuo  Re  Federigo  Guglielmo  , che  morì  in 
età  di  j j.  anni,  a’  31.  Maggio  . Carlo  Federigo  fuo  figliuolo  prefe  fubito 
le  redini  del  governo  de’  fuoi  Stati,  e ciò  fu  il  primo  di  Giugno. 

In  quello  mefe  a’  19.  la  Corte  di  Vienna  fi  trovò  in  lagrimevole  lut- 
to per  la  morte  inafpettata  dell’Imperatore  Carlo  VI.  in  età  di  50.  anni  , 
]afciando  eilinta  la  linea  mafcolina  della  Gran  Cafa  d’  Aulirla  . 

Immantinente  dopo  la  morte  di  Carlo  VI.  1’  ArciduchefTa  fua  primogeni- 
ta, e fpofa  del  Granduca  di  Tofcana , fu  lo  GelTo  giorno  proclamata  Regi- 
na di  Ungheria  , e di  Boemia  , e Sovrana  di  cutti  gli  Stati  Ereditar;  di 
fuo  Padre. 

In  efecuzione  della  pace  conchiufa  l’anno  fcorfo  fra  1*  Imperatore  , e la 
Porta  nel  mefe  di  Giugno  di  quell’  anno  fu  confegnato  a’  Turchi  Belgra- 
do , demolite  prima  alcune  fortificazioni  fecondo  i patti.  E fi  fpedirono  da 
amcnJue  gl’  Imperj  ambalciatori  reciprochi  per  la  conferma  della  pace. 

Il  Principe  reale  di  Polonia  , che  accompagnò  la  fua  forella  Regina  di 
Napoli  fi  partì  per  andar  in  Germania,  palsò  per  Venezia,  dove  ricevette 
varj  fpafiì  , e- giunfe  poi  a Vienna  a’ 20.  di  Giugno. 

A'  }.  di  Settembre  la  Regina  di  Napoli  fi  fgravò  del  patto  dando  alla 

luce 
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luce  una  prinefpefla  , che  al  Battefimo  ebbe  il  nome  di  Maria  Lifabttta . 

A’  1 6.  Ottobre  la  Czara  dichiarò  per  fuo  fuccelTore  dopo  la  fua  morte- 
il  principe  Giovanni  figliuolo  della  principeflfa  Anna  Aia  nipote  moglie  di  An- 
tonio Ulnco  Duca  di  Brunswick  Luneburgo.  E quella  Imperatrice  morì  poi 
a’  18.  di  quello  mefe  . 

I tre  Generali-  che  dopo  la  refa  di  Belgradcy  furono  fatti  metter  in  arre- 
ilo  e procedati  , dall’  Imperatore  ; dopo  la  fua  morte  n’  ebbero  la  libertà 
per  refcritro  della  Regina  d’Ungheria  de’ io.  Novembre  1740. 

Nel  Dicembre  dr  quell’ anno  il  Re  di  Prudi»  pensò  d’invadere  la  Slefia- 
come  a fé  appartenente  . 

In  quell’  anno  le  armi  di  Kulikan  penetrano  negli  Stati  dd  Gran  Mogol , 
Segue  fra  loro  una  gran  battaglia,  e Kulikan  reftò  vittoriofo  ; il  Gran  Mo- 
gol gli  fi  umiliò,  onde  fu  ripollo  fui  trono  con  alcune  condizioni,  el’efer- 
cito  di  Kulikan  partì  carico  di  tcfori.- 

CCL  BENEDETTO  XI  V. 

L’anno  ^40.  vacò  la  Sedè  Pontifizia  meli  6.  e giorni  6.  effendo  , dopo 
di  elfere  fiati  propolli  diverfi  foggetti  meritevoliflìmi  del  triregno  , caduta 
l'elezione  ne!  Cardinal  Profpero  Lambertini  , creatura  di  Papa  Benedetto 
XIII.  Arcivefcovo  di  Bologna  fua  patria  , pubblicato  al  popolo  la  mattina 
de’ 17.  d’  Agofto  col  nome  di  Benedetto  XIV-  e a’  »r.  fu  incoronato  con 
univerfale  , e diflinta  allegrezza  uomo  veramente  dotto  , come  appare 
dalle  fue  diverfe  Opere  date  alle  fiampc'.  Quello  Pontefice  ne’ primi  giorni 
dèi  fuo  governo  ha  dato  chiari  fegni  delle  rare,  e Angolari  doti  che  lo  fre- 
giarono in  ogni  tempo  facendo  conofcere  sì  nella  diilribuzione  di  cariche 
diverfe,  e varie  ordinazioni  la  fua  giuflizia , la  fua  pietà  , e la  carità,  ac- 
compagnate dalla  prudenza , vigilanza , efperienza  : virtù  tutte  che  rifplen- 
dendo  in  qncflo  Pontefice  in  fommo  grado  fanno  fperare  a tutta  la  Gridi*- 
rkà  un  fanto  , e gloriofiflimo  Pontificato  , e tale  appunto  , quale  con  am- 
mirazione del  Mondo  Io  ha  incominciato  , onde  altro  non  rimane  che  im- 
plorare da  S.  D.  M.  lunga  vita  , e falute  a Pallore  tanto  zelante  per  mag- 
gior gloria'  dellà  Santa  Sede  , per  efaltazione  della  Cattolica  Religione  , e 
per  maggior  bene,  e felicità  della  Chiefa  Univerfale, 


IL  F 1 K Z. 


f 

4' 


TA- 


DigitizecLby 


5<Jfc 


TAVOLA. 


ORDINE  ALFABETICO 

de’  Papi  contenuti  in  quefto 
Quarto  Tomo. 


AD riattò  IV. 

Adriano  V. 
Adrian»  VI. 

A teff  andrò  III. 
Aleffandro  IV. 
Aìejfandro  V. 
Alejjandro  VI. 
Alcjfandro  VII. 
Aleffandro  VlIL 
Anaftagio  IV. 


Clemente  IV. 
Clemente  V. 

. . Clemente  VI. 

Clemente  VII. 
3fi.  Clemente  Vili. 
37<  Clemente  IX. 

4 1 8 Clemente  X. 
36*  Clemente  XI. 
37»  Clemente  XII. 
400 

4*  * 

4 66 

47S 

3<* 


Eugenio  III. 
Eugeni»  IV 1 


378 

3** 


389 

419 

43* 
46  S 
469 
477 
4*4 


35»' 

407 


BB nedetto  X.  detto  XI 

Benedetto  XI.  detto  XlL 
Benedetto  XIII.  . 

Benedetto  XIV.  \ 

Bonifazio  Vili. 

Bonifazio  IX. 


f~ìAU,fto  fi. 

Cal/ifto  III. 
Celeftino  II. 
Celeftino  III. 
Celeftino  IV. 

S.  Celeftino  V. 
Clemente  III. 


3*»  G 

3*7  \ 

480 

jo*  Elafto  II. 

379  V T Gregorio  Vili. 

39  7 Gregorio  /X. 

Gregorio  X. 

Giovanni  XX. 

Giovanni  XXI.  i XXII. 
Giovanni  XXII.  i XXIII. 
Giulio  II. 

Giuli»  1 IT. 

355  Gregorio  X. 

408  Gregorio  XI. 

359  Gregorio  XIL 
365  Gregorio  XIII. 

371  Gregorio  XIV. 

379  Gregorio  XV. 

3 <5 


370 

37* 

376 

3*5 


401 


4'7 

4*4 

374 

394 

400 

43* 

437 

45* 


Inno- 


I 

1 


4 


Digitized  by  Google 


i°4  T 

r 

A V 

O L A. 

I 

* 

O 

. > * 

T3Vw««i»  II. 

Innocenzio  11%. 

35* 

367 

f\Norh  11. 

J Onorio  III. 

357 

3«9 

Innocenzio  IV. 

47* 

Onorio  IV. 

377 

Innocenzio  V. 

375 

Innocenzio  VI. 

390 

Innocenzio  VII. 

399 

P 

Innocenzio  Vili. 

4ir 

X 

Innocenzio  IX. 

43* 

Innocenzio  X. 

4«3 

n. 

353 

Innocenzio  XI. 

471 

innocenzio  XII. 

476 

Paf quale  HI. 

409 

Innocenzio  XIII. 

479 

Paolo  lì. 

Paolo  III. 

4»» 

Paolo  IV. 

41$ 

Paolo  V. 

445 

T j 

Pio  II. 

408 

Pio  III. 

4*  J 

Pio  IV. 

428 

T Ione  X. 

1 1 Lione  XI. 

416 

B.  Pio  V. 

4*9 

44  J 

Lucio  II. 

359 

Lucio  III. 

364 

S 

M 

Q/fio  IV. 
O Sifio  V. 

409 

433 

/forcelle  III. 
]V1  Martino  IV. 
Martino  V. 

' ♦»« 
376 
40  a 

V 

, N . 

T T Ubano  II. 

Urbano  HI. 

35i 

3«4 

Urbano  IV. 

373 

S.  Urbano  V. 

39* 

•\riccoii  m. 
IN  Niccolò  IV. 

37* 

37* 

Urbano  VI. 
Urbano  VII. 

395 

437 

Niccolò  V. 

407 

• /’ 

/ 

Urbano  Vili. 

453 
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T A V OLA 

CRONOLOGICA 

O • r ‘ • • 

Degl’ Imperatori  , ed  altri  Principi  contenuti  in  queftor 
Tomo,  con  l’anno  in  cui  cialcuno  Imperadore 
cominciò  a regnare. 


Duodecimo  Secolo  . 


Imperativi  tT  Occidente. 


Impernivi  tT  Oriente: 


Arrigo  V. 

Lotario  II. 

Corrado  III. 

Federico  Barbarofra , 
Arrigo  VI. 


Ottone  IV. 
Federico  IL 
Ridolfo  I. 
Adolfo. 
Alberto  I. 


Arrigo  VII. 
Carlo  IV. 
Venceslao . 


Teme  Quarti . 


HIT 

**?3 

1139 

*»JJ 

1191 


Emmanuello . 

Aleffio  Comneno  II. 
Andronico. 

Ifaccio  Angelo . 
Aleflìo  Angelo. 
Giovanni  Comneno ^ 


Ù4$ 
1 1 Rt 
118$ 
11 86 
11981 
•'39. 


T er%ocÌ€cìmo  Secolo . 


1 209  V Imperi 0 ti’  Oriente  trasferito  ■ 
lazo  '"t  a Latini.  ■ ' 

1274  Baldovino  I,  « 1104 

1291  Arrigo.  1206 

1399  Pietro  Antifiodorefe.  •<  jaiy 

Roberto.  • laici 

Baldovino  II.  1 229 

L'Imperia  tT  Oriente  ricuperato  da' Greci. 

lido 
128  3 


Michele  Paleologo. 
Andronico  II, 

Secolo  Decimoquarto  . 


1309  Andronico  III.  1332 

1 346  Calogianni,ò  Giovanni  Psicologo  1341 
1379  Giovanni  Cantacuzeno  . 1347 

Calogianni  , ò Giovanni  Paleologo 
rimefso  in  Trono  . 1397 

Manucllo,  d Emmanuello  II.  1374 


LI 


Setole 


iDigdjz«cfby  Google 
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tavola 


Roberto , o Ruperto . 
Si^'fmondo . 

Alberto  II. 

Federico  III. 

Malli  miliano  I. 


Secolo  Decimoquìttto . > 

f 401  Giovanni  Vili,  cognominato  Paleole- 

. I4»<S  gO.  - -f\  - * ’ ‘ 

1458  -Coftantino  Xll»  SÌ11»0  ImP«»dorc 
1440  de’ Greci.  *4*S 

1494  ••  ’ ' 

Secolo  Decimofeflo . 1 ' 


Imperadori  d’ Occidente  . 


Carlo  V. 
Ferdinando  I- 
MafTimilianó  II. 
Ridolfo  11. 


1JI9 

*559 

>577 

Secolo  Decìmofcttimo . 


Mattia  : 
Ferdinando  II. 
Ferdinando  III. 
Ferdinando  lV-# 
Leopoldo  Ignazio# 


1(19 

1637 

165? 

1658 


Secolo  Decimo  Ottavo* 


Giufeppe  I. 
Carlo  VI- 


170J 

1711 


TAVO- 
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AVOLA 

CRONOLOGICA 

DEGL'  IMPERADORI 

• • • t « 

« l . * , ■ • . • ' , 

TURCHESCHI. 

Ottoman» . 
Or  cane . 

Secolo  Decimoquarto- 

i 320 
1 }z8 

Amuratte  I. 
Bajazctte  I. 

1JJ9  • '* 

1390 

. * 

Secolo  Dccimoquinto . 

Maometto  I. 
Amuratte  li. 
Maometto  II. 

F Anno 
Bajazctte  II, 

140»  , 

X43i  \ . 

14JX 

1 4 j j Prende  Qoflan  tino  foli , 

I481 

Secolo  Decimofcfto . "v- 

Selim  I. 
Solimano  I. 
Selim  II. 
Amuratte  III. 
Maometto  III. 

iji* 

1 IJIO  • 

1 j66 
1 J74 
*J9J 

/ 

\ 


L I a 


Seco- 
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T A V O L A •• 

CRONOLOGICA 

De’ Re  di  Francia,  contenuti  in  quefto  Topo 
con  1’  anno  , in  cui  ciafcun  Re  co-  '• 
minciò  a regnare . 

' " 5 gk  ”,  • 

. Secolo  Duodecimo . 


Luigi  V/:  detto  il  GrofTó.  '■ 

Luigi  VII.  detto  il  Giovane. 

Filippo  II.  detto  Diodato,  Augufto,  e Conquirtatore 


1 006 

11 37 
1180 


Secolo  Decimoter^o. 


Luigi  Vili,  detto  il  Lione. 
S.  Luigi  IX. 

Filippo  III.  detto  l’Ardito. 
Filippo  IV-  detto  il  Bello. 


Secolo  Decìmcqu.irto  .< 


Luigi  X.  detto  1’  Utino. 
Filippo  V.  detto  il  Lungo. 
C*rio  IV.  detto  il  Bello  . 
Filippo  VI.  detto  di  Valois . 
Giovanni  i 

Carlo  V.  detto  il  Savio . 
Carlo  VI.  detto  il  Benvoluto. 


121  6 * 

1270 

izSj 


131? 

»3'4 
1311 
1328 
1 jjo 

*i«4 
j J80 


Secolo  Decimoquìtito . 


Carlo  VII.  detto  il  Vittoriofo. 
Luigi  XI. 

Carlo  Vili. 

Luigi  XII. 


1422 

1462 

i48j 

i198 


Stcolt 
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Libri  Rampati  da  Gio:  Battito  Reami  Librajo  in  Venezia 
in  Merceria  all*  Iiricgna  della  Religione. 

» N«o  de’ Sant!,  olia  nuovo  Leg- 
gendario  de’  Santi  a modo  di  me- 
ditazioni per  cìafcun  giorno  dell'anno. 

Anima  in  traccia  del  fuo  ultimo  fine  : 

•Confiderazioni  di  (hi  bui  te  per  ciafcun 
giorno  del  Mete . ■ 

Alimento  Spirituale  per  nutrir  l’ anima 
in  ciafcun  giorno  del  Mefe  : Medita- 
zioni ritratte  dalle  Opere  di  alcuni  Pa- 
dri della  Compagnia  di  Gesù . 

Bovio  ( PrGio-,Battifa  ) T eatro  Morale , 

Dogmatico , Dottrinale , Hi  dorico, 

Scritturale , e Predicabile . 

Bambacari  ( D.Cefare  Nicoiao  ) Difcorfi 
Sacri . 

.Biro»  ( V.  Gio:  Fr/moefeò)  Difcorfi  , e 
Panegirici  Sacri. 


Bojfuet  ( M onf.  Jacopo  Benigno  ) Avver- 
timenti a'Protrilanti  intorno  alle  let- 
tere del  Mini  (Irò  Jurieù  contro  la  Sto- 
ria delle  variazioni . 

: . Detto  Meditazioni  fopra  il  Vangelo . 

Balestrieri  ( P.  Ortenfio  ) Pratica  per 
aiutar  a ben  morire  raccolta  da  di- 
verti gravi  Autori , ed  efpofta  anche 
a benefizio  di  chi  brama  efercitarti  in 
un  pratico  apparecchio  per  la  morte. 

Btrrvjer  ( P.  IfaoccoGiofeffo  della compa- 

fnia  di  Gemi  Storia  del  Popolo  di 
)io,  o fia  il  Sacro  Trito  de’ Libri 
dell’Antico  Tritamente  ridotto  in  un 
corpo  di  Storia,  ed  illuftrato  con  an- 
notazioni e figure  in  rame . 
Campadetli  ( Gio:  B.itn/laJDifcorfi  Sacri 
morali  adattati  alla.capacità  d'ognt 
genere  di  pe rione  fopra  le  Domeni- 
che dell’Anno  pubblicati  ad  ufo  prin- 
cipalmente de’ Parrochi  di  Villa  . 

11  Criftiano  occupato  nel  ritiro  di  dieci 
giorni  per  fare  gli  Efcrcizj  Spirituali 
-di  S.  Ignazio  .Opera  d’  un  Religiofo 
Minor  Conventuale  di  S.'Francefco . 
Cbiufole  ( Emonio  ) Il  Mondo  antico  , 
moderno,  e novi  (Timo,  o fia  breve 
trattato  dell’  antica  , e moderna  geo- 
• grafi*. 

. . Detto  la  Geometria  Civile,  Legale, 


ed  Aritmetica  efpofia  con  nuovo  me- 
todo facile. 

de  Cafro  ( P.  Fremcefco  ) della  Comp.  di 
Gesù  . Panegirici  Sacri . 

••Compendio  delle  Meditazioni  del  P. Lo- 
dovico da  Pome  della  Comp.  di  Gesù  - 

Cerimonie  funebri  di  tutte  le  nazioni 
del  Mondo,  xon  una  notizia d’  ogni 
forca  di  Sepolture  viventi  di  fuoco., 
d’acqua,  d’aria,  e di  terra  ,ec. 

Civiltà  praticata  in  Francia  tra  le  Per- 
fone  ben  nate, con  alcuni  precetti  per 
ben  feri  vere  , e compor  lettere . 

Craffet  (P.  Giovanni)  déllaC.diG.  Me- 
ditazioni applicate  a ciafcun  giorao 
del  Mefe . 

Delizie  delio  Spirito.  Dialoghi  ne’qua- 
li  fi  prov^rEfi  (lenza  di  Dio , e la  ve- 
ra Religione  Crifiiana . 

Divozione  ài  Sacro  Cuor  di  Gesù  , con 
■ un  compendio  della  Vitadi  Snor  Mar- 
gherita Moria  Ala  coque . 

Efercizj  di  preparazione , e -ringrazia- 
mento da  praticarti  avanti , e dopo  la 
S.  Comunione  efirattidalle  Opere  di 
•S,  Francesco d.  Saks. 

Efatne , e difefa  del  Decretopubblicato 
-da  Monf.  Carle  Tommafo  di  Tburnon  , 
•poi  Card,  di  S.  R..<C.  approvato  dal 
Sommo  Pont.  Benedetto  XIII. 

For  e fi  ff,  Antonio  ) della  Comp.  di  G. 
La  (trada  al  Santuario  moftrata  a' 
Chierici,  che  afpirano  al  Sacerdozio. 

Vi  Fromentiere  ( Giovati  Luigi  ) Panegi- 
rici , Sermoni , Difcorfi  , ed  Orazio- 
ni trad.  dal  Francefe, 

•Flechier  (Monf.  Spirito ) Storia  del  Card. 
X imenei  trad.  dal  Francefe . 

iFrajfen  ( Claudio  ) Direzione  fpirituale 
per  chi  vuol  vivere  Tantamente . 

. Godine!  (Michele)  della  Comp.  di G. 
Pratica  della  Teologia  Miflica  : 

imitazione  della  SS.  Vergine  Maria 
Madie  di  Dio . 

Jolì  (Claudio)  Ragionamenti  a’  Parroc- 
chiani fopra  var;  Soggetti  di  Mora- 
le trad.  dal  Francefe . 

Jolì 


Google 


Jolì  (Cianàio)  Difcorfi  famigliar!  per 
tuttelc  Domeniche  dell'  Anno  . 

Ladercbi  ( Giacomo  ) Congrellì  Letterari 
<!’  oggidì . 

Languet  ( Gio:  Giufeppe  ) Trattato  della 
confidenza  nella  Mifericordia  di  Dio. 

Lem /'redini  (Card.  Giacomo)  Lettere  pa- 
linoli feri  t te  alla  Nobiltà  , e agli  Ar- 
-clfli  pef  loro  irruzione*  ben  ri  vere  . 

Le  Maitre  ( P.  Bartolomeo  ) Efercizj  di 
pietà  , ovvero  Trattenimenti  Spiri- 
tuali per  ciaicun  giorno  dell'Anno  fa- 
condo l’ordine  del  Breviario  Romano. 

Aiate  he  felli  ( Giufeppt  A*>t.)  11  Ciadia- 
no divoto  guidato  al  Altare  a godere 
xon  frutto  del  SS.  Sagramento,  e del 
Sagrifizio  della  Melfa  per  tutti i gior- 
ni dell’  Anno . 

Mege  ( V . Giufeppe ) Cementano  fopra 
la  Regola  di  S.  Benedetto  , in  cui  lì 
fpiegano  i Sentimenti,  eie  Maffime 
di  quello  Santo  con  la  dottrina  de’ 
Concilj , de’  Santi  Padri , de’  Mona- 
ci, e d'altri  Autori  piu  illullri. 

Aiutatori  (Lodato.  Antonio) Trattato  Mo- 
rale della  Caricà  Crilliana  . 

; . Detto  Efercizj  Spirituali  efpofti  fe- 
condo il  metodo  del  P.  Paolo  Segnerò 
) umore . 

Manifeflo  d’  un  Cavaliere  Criffiano 
convertito  alla  Religione  Cattolica 
Romina  agli  Amici  delle  Religioni 
prctefe  riformate . 

Motivi  di  amare  Iddio  fpiegati  in  me- 
ditazioni. 

Mele  l'antificato  dalle  meditazioni  fulle 
Virtù  Criftiane. 

Manco  ( V.  Bernardino  ) della  Comp.  di 
G.  1 Religipfi  predo  Santi,  c Perfetti 
con  la  mira  alla  pura  gloria  di  Dio . 

Mot)  ( Moi.f.  Luigi  ) T rattenimenti  Spi- 
rituali adattati  agli  Ecclclìaffici  per 
eccitarli  ad  affaticarli  per  Ja  Salute 
delle  Anime  , . •. 

Nafi  ( Agoflino  ) Legrandezzc  di  Ma- 
ria Vergine  efpreffe  in  fettantadue 
confiderazioni.  * 

Orazioni  divotc,  ed  affettuofea  varj 
Si'ggetti  importanti  trad.  dal  Fran- 
cefc  . 

P afe  ucci  ( P.  Sante  ) Efercizj  dì  divozio- 


ne per  celebrare  le  Felle  della  SS.  - 
Vergine  Maria.  -,  ’ 

Paradifo  aperto  al  Criftiano  , ovvero 
Meditazioni  fopra  i beni  del  Paradifo. 
Peccatore  convertito  a fervorofa  peni- 
tenza . Meditazioni  per  ciafcun  g-or- 
nodelMefe.  ‘ 

Pillole  familiari  di  Cicerone  yòlgariz-’. 
late  fecondo  la  pantera  di  Scrivere 
.de'  tempi  correnti  dall’  Abate  Chiari , 
co  i la  Vita  dell’  Autore  fcritta  no- 
vellamente dal  medefimo.  , 

Reggio  (P.  Ottavi»)  Spiegazione  del  Ca- 
techifmo . 

Ritratto  di  Maria  Viatrice,  e Beata 
formato  co’  vivi  colori  delle  fue  getta 
venerande  , < col. pennello  de’  Santi 
Padri,  e d’altri  gravi  Scrittori . 
Rogoloni  ( Andrea  ) 11  Giorno  Santificato 
in  mezzo  al  Secolo.  Opera  ordinata 
a benefizio  di  tuttj,  e (ferialmente 
de’  Secolari  d’ ogni  fiato-?*  e coni! ilio-  • 
ne  per  indirizzarli  alla  perfezione  .’ 
Silva  ( D.  Giufeppe  ).  Meditazioni  per  le 
. fettimanc  dell’  anno . 

Santini  ( Giovanni  ) La  Sacra  Spofa  di  . 
Gesù  raccolta  in  Cella  del  Tuo  dilet- 
to , ovvero  Maffime  Cviiliane  propo- 
ne all'Anima  ReligioUa . 

Trattato  del  Ludo  degli  uomini,  e del- 
le donne.  •; 

11  Tofcanifmo,  e la  Crufca^  o fia  il 
Crufcantc  impazzito.  Tragiconiedia 
giocola,  c noviifima accrelciuta  no- 
vellamente j una  prefazione  indican- 
te il  metodo  dell’ Opera  . 

Venturini  (P.  T omnia fo  Miccoli  ) Storta  , 
grandezze,  e miracoli -di  M.  V.  del 
SS.  Rofario.  . .-  • . 

Vita  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  Fondato- 
re , e primo  Stiperior  Generale  de* 
Miffionarj  , e della  Congregazione 
delle  Figlie  della  Carità  , fcritta  in 
Francefcda  Monf.  Lodovico  Abell) , e 
tradotta  in  Italiano . 

Vita  della  Madre  Maria  Maddalena 
della  SS.  Trinità  Fondatrice  delle 
Religiofe  di  Noftra  Signora  della  Mi  - 
fericordia  fcritta  in  Francefe  dal  P. 
Grozez  della  Comp. di  Gesù,  e (rad. 

• in  Italiano.  .. 


